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Nella  quale  fi  contengono  i fucelfi  occor/ì , dall’ Origine  fui,  fino 
all’Anno  MDCLXV1U. 


IN  VERONA,  Per  Andrea  Rolli.  M DC  LXVlIl, 
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ALLI  MIEI  DILETTISSIMI, ET 
AMOREVOLISSIMI  CITTADINI; 


L grandifsìmo  deJidtrio,che  fimpre  ho  nutrito  di  giouare,per 
quanto  importuno  le  mie  f,rce,  oli*  no  fra  communi  Patria, 
mt  f eie  ordito  nell'  intraprendere  òdtfcnuer  con  conti, 
nuoto  H> fieno,  tutto  ciò  , che.dt  tempo , tn  tempo  in  offa  è 
accaduto  , principiando  dallo  juo  Origine , fino  à tempi 
preferiti,  che  fi imo  nell'  anni  della  VERGINE  MDCLXV ///.  & con- 
federando più  Volte  tra  me  fttfio , quanto  dffmcltcfo , & importante 
fo(F‘  i'eff ,r< } ritnuaedifi  le  tofe  così  cor  fu fe  , & auutlupate , che  di 
moltC'  non  appariftno  t prtnctpq  , dt  *JJ»t  r.on  fi  dtflingucnoi  un, pi, 
C'  d'  olire  non  i' tot  indoro  ; ho  coluto  finente  abbandonare  l’tmprefo, 
tonto  piu  ,c  he  molti  Eccellenti  ingegni  , per  fpiinart  cui  fruttuefa  ma. 
ter  io , a fino  affaticati, per  portare  alla  nottua  de  gl'hucmmtqueifttti, 
thè  con  gran  diligenza,  <J*  lodatele  tnduftrta  hanno  raccolti . Nulla, 
dimeno  nello  moltitudine  delle  cefi,  ocurfc  ne  la  lunga  fette  di  tanti 
filiceli'  , m gran  parte  nafufte  dall’ oli. unno  ,&  fitterrate tra  le  mine 
de  gl  antichi  Ed'ffuy,  / opero,  ch’à  da  h tararle , dr  à amen. orarle  or.  . 
amat amente  fi  Jpendo,  rtufttri  non  meno priftitcuele per  /’ dutntre  , di 
quello  , che  fio  rtu/cìta  per  il  pafjato.  7r«fpirtato  per  tanto  dal  Gemo, 
i *d  tnut f igaro  le  antiche  mtmone  dt  que/ta  Città  ,d< ppo  haner  fpefo 
lungo  tempo  m tfferuar , con  l'occhio  proprio  le  vcfhgta  degC  Edfffit  rj  ,li 
fondamenti  delle  muro,  li  Monumenti , f Inferititene, per  dtutrfì  luoghi 
fparfe  , dtppo  houer  con  lungo  fiiudt  raccolto  da  Plinto,  Putarco,  Lt . 
un, Ciuf  Uno,  fioro , Suetonto  , Ceftre , Eutropie,  Sarai  no  , Panvinio, 

} Sigonto  , Corte  , C anobio  , Refuno  , Alberti,  Trachagnotta,  Giorno, 
r ' ■ - «h ®*»*  f 
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Guidar  dirti , 'Plàtina , dalle  Croniche  di  V e netta,  àuliche,  & tenderne,  di 
Padoua , di  Ftcenz.it  , dt  Brtfctx  , dt  Bergolo,  di  M atout,  i'  Ann t li 
tnanu/criui , dalli  atti  Publtct  della  Canee  Ilari  a di  qui  fi»  patria  d t Scrtu 
ture , ne  gC  Archiut  di  Monachi , e Monache , e dt’ Protali  tutto  ciò  che  puìt 
accre/ure  la  cognittone  d ’ fìnti  più  remota  , non  hò  potuto  eleggere, 
ne  più  degna  materia  , ne  più  fratino  fa  confi Jer  ottone  y doue  impie- 
gare te  mte  fatiche, che d‘ applicarmi  à defcriuere,fino  dal  fuo  prmnpio 
ilprogre/fo,e  l’ordine  delle  [ue  cofe,  forando  , eh’  altri  di  qut/ta  Patria , 
vedendo  que/ti  miei  feruti , pofst  con  men  fatica  hauer  nottua  , e con 
più  copio fo  , & elegante  ordine  friuer/te  , e fupplirà  quanto  hxuèjSto 
mancato . Contenirà  l Ih  fona  l'Origine  dt  que/ta  Città  , la  grandez- 
za , i recinti,  coni  quali  in  dtuerfì  tempi  ò fiata  accrtfctut  i , i mx- 
rautgliofi  Edfficif  , gt  Imperatori  , i Rè,  il  fuo  geuerno  a Republica , 
i Tiranni , i Principi,  che  C hanno  dominata , t Fefcoui,  le  Chitfe,  t Mona/te- 
rif , li  Htfp  itali , gl'  Huvmtni  llluftri  , costtn  Armi,  come  in  Le.  ter  e,  t 
Pittori  , le  Pitture  , e ciò,  che  dt  marauighofo  in  eff.t s'è  ritrovato.  Se 
nell ’ c/cquire  quefìo  mio  ajfettuofo  eJj>tr>mtnto , non  fofft  accompagna . 
lo  da  facondia  dt  paiole  , ne  da  fplcnd  r di  concetti , / pero  compatire- 
te la  mia  naturai  /piegatura,  /agendo  d’h  avermi  ' auxn  faggi  ato  , con  al- 
tre tanta  /tacer  ita  , e fatica  col  jeto  fne  ai  /crune  , & gteuarcÀ  chi 
più  fono , per  vincolo  della  Patri*  obli  gaio . 
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HISTORIA 


APPROBATIO. 


E Mandato  Rcuerendiflimi  Patris  Dcfìdcrij  Muris  I11- 
quifitoris  Gcncralis  Verona:,  fedulò exammaui  Vo- 
lumen  hoc»  cui  Titulus,  fi  cria  di  V tronfi,  di  La - 

dante»  aJMafcardo  Palmi»  V erantfe  , Opus  quidem_i 
claboratum  , & curri  facilitate,  ac  brcuicacc  fermo- 
nis  omnibus  numeri*  abfolucum  . in  co , quo  ad 
fubiedam  materiam,  ni!  dc/iderandum  reperì , ni- 
jji  quc  contra  boaos  mores,  Sacros  Canones,  aut  orcodoxain  H- 
dcra  adinueui,  & ideò  cenfco  valde  dignum  ytTyppis  mandetur, 
crruditionique , ac  labori  Authori*  , quali  debitum  , vt  ad  id  li- 
tcncia  conccdatur  . Vcron*  die  prima  Nouembris  166S. 


D.  Gryfaflcmus  Philippinut  C.T^S.T.  DoElor,  Librerum  Ctnftr, 
* t Sanili  Offiiit  Confutar. 


Stante  prxfa&a  attedinone 

Imprimatur  Inquifitor  Generalis  Ve- 
rona:. 

w - «r  . • . • ^ _ 


Noi  Riformatori  dello  Studio  di 

Padoua - 


dori  g.*  ordini 


Attendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inqoi/ìtore  di 
Verona,  e de!  Padre  Commiflario  del  Sant’Otfì- 
ciodi  quella  Città, nel  Libro  intitolato  H jì  Yid 
di  Ptron*  , di  Lodouico  Mifturd»  , non  elicmi 
cola  alcuna  .contro  la  Santa  Fede  , Catolica_«  , 
& parimente  per  atteflato  del  Jcgrcttario  nof- 
tro  , niente  contro  Prencipi  , e buoni  collii - 
xni  > concedemo  licenza  ad  Andrea  RoiG  Stam- 
pator  in  Verona  di  poterlo  /lampare  , oflcruatv 
&c. 


Dat.  a'  3 1.  Ottobre  i66y. 


( Aluife  Contarini  Cau.  Procur, 

Reflformat. . n -ni 

* * 

• •_  aapri/  , t 

( Nicolò  Sagredo  Caa  Procur. 

Refformat. 

— - - 

biniti»  NittlofiStjrtitàrit. 
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r m mo. 

EH*  origine  di  Veroni  , e fnoi 
Fondatori  i molto  dubbioso  il 
decorrerne  , e perde  il  tempo 
chiunque  vuole  affermare  » ò in- 
ueftigarc  il  vero  principio  di 
Città  così  antica  • e (Tendo  che 
dall’cdacità  del  tempo,  c dalle 
barbare  inuafioni  col  ferro,  o 
col  fuoco  furono  lacerate  , Se 
incenerite  le  memorie  in  guifa 
tale,  che  da  così  ofeure  tenebre 
non  fi  può  raccoglier  altro,  che 
confufe  congietture,  e fallaci  giudici):  Cofa  però,  che  gli  rende 
gloria,  fplcndorc»  e dignità  : Ònd'auuicrc,  che  gl*Anrichi  Scrit- 
tori di  ciò  poco  habbino  firitto,  clafciarono  tri  di  loro  opi- 
nioni difcordanti , & à futuri  tempi  maggiori  confwfioni.  Liuio 
afferma,  efl'ere  fiata fabricata  Verona da’Cenomani,  chedifce- 
firo  nell’ Italia  con  Elitrouio  loro  Capitano*  effendoli  fauorc 

A uole 


PATRITIO 


LIBRO 


-Hit- 


0 fìwUnid*l- 
/’  Orifirn* 


Tafiulu  hi 

Tare U upprtJJ» 
il  L*l»  di  G ar- 
da • 

Vini  Uniti  fui 

Vtrtnt/i, 


Ttfiuui  unni 
di  Varia*. 


HI  STO  RI  jì  Di 

uole  Beloucfo  Capitano  dc’Galli  Celti , che  era  flato  il  primo 
ad*  entrar  in  Italia,  e fermarli  in  quelli  luoghi  pu'cBrcfcia,  & 
Verona.  Parimente  Giuftino  Policrate.con  Trogo  tengono  cf- 
fer  fiata  conftrutta  da  Galli»  hauendofcacciati  da  quelli  luoghi 
li  Tofcani.  Mi  d'altra  opinione  fono  Catone,  Sempronio , Sicar- 
do»  il  Saraina  con  molt' altri,  che  vogliono  folle  editi cara  da 
Tofcani  della  Colonia , ò vero  Famiglia  Vera,  dalla  qualequef- 
ta  Circi  prefe  il  nome , e di  qui  poi  (cacciati  li  Tofcani  folle 
riftaurata  , & aggrandita  da  Galli.  Di  quelli  vctfi  di  Vcigi. 
lio  nei  X.  libro  li  può  ptouarc  limi!  opinione  « 

l&t  et  inin  patri]  t ugnata  ria  Ocnut  ab  tris. 

Fatidica  Marnar , d“  Thufct  filmi  am  mi  ; 

SZ*i  Marti  tnafrifijae  dtdit  ubi  Munta*  namtn. 
Manta*  diuet  auit  ; ftd  nta  gettar  amnibut  va  urti , 
Ceri  tlli  tripltx  » papali  /ab  gente  quaterni, 

Jpf*  caput  f spuli  i , 7 ha  fio  de  Sanguine  viretj 
H me  quoque  quingtnru  in  fa  Allumini  *rm*t 
Jgaat  Pure  Bmaca  vilume  *r andine  glauca 
Milani  in  fi  fi  a ducebut  in  aquora  pian. 

Onde appare»  che  li  Tofcani  anticamente  habitaronoin  quelli 
contorni,  checome anco aflerilce  Liuio nel  V.  libro  della  prima 
Deca  dedurre  tante  Colonie , quanti  erano  i Capi  deh' Orioni  o'- 
tre il  Pò, ottennero  il  tutto fin’all’Alpi.c  ture* hora  appretto  que- 
(lo  Lago  vna  terra  » che  conferuail  nome  di  Tofcano,  la  quale 
alteratamente  li  chiama  Tumulano.  Habbiamo  in’oltrc  i vini  Re- 
tici così  nominati  da  Reto  Capitano  dcTofcani,  che  hora  fono 
le  Vernacele,  come  dice  il  Saraina,  de'qualiPJinio  parlando  di 
Verona  fi  mentione  dicendo,  che  i vini  Retici  fono  da  Virgilio 
pofpolli  folamente  ài  Falerni  ; congetture  tutte  , chcrilcuano 
vn  quali  veridico  concetto  , che  li  Tofcani  lìjno  flati  auttori  di 
quella  Circi.  Così  tiene  il  Saraina , il  Panuimo  , ilRcifncno,i'A!. 
berti  nelle  loro  deforittfoni  dell’Italia,  anzi  quello  biafma  gran, 
demente  quelli,  che  acconlentono  rtter  Data  conttrutra  pili  di 
Barbari,  che  da  gl  Italiani  Tofcani  ; Quelli  furono  huoiuini  ec- 
cellenti nella  gentile , & vana  religione,  e pretcndeuano  grandif- 
lima  cognitionc  delle  cole  Cele  Ili,  dalle  quali  formauaro  giu- 
ditij,  &augurij,  con  altre  da  loro  (limate  (acre  cerimonie?  in 
modo  tale,  che  gf  Antichi  Romani  roandauano  i loro  figliuoli, 

acciò 


LIBRO  TRIMO.  % 

acciò  che  non  folamente  hnparaflero  la  lingua  Tofa  * mi  i riti , e 
cortami  dc»a  religione.  Quelli  Tofani  erano  crcfciutiingrandif- 
fimo  numero,  & il  paefe  poco  capace  à tante  famiglie  » alcune* 
abbandonate  le  proprie  s'vniro noi  ricercar  nuoue  habitationi, 
guidati  però  da  i loro  aufpicjj;  e fri  falere  famiglie»  come  fu 
detto»  vna  chiamata  Vera»  la  quale  fi  condurti  nella  parte»» 
doue  di  prefente  fi  troua  Verona.Quj  veduta  la  vaghezza  del  fito» 
confìdcrata  lacommodità  del  luogo  fauonco  mirabilmente  dal* 
l’Adige  » fermò  le  fuc  habitationi,  le  quali  furono  parimente 
foprailCollediSan  Pietro,  nella  fommità  del  quale  fu  poi  edifi- 
cato vn  Tempio  dedicato  i Giano , e perche  il  fito  così  eminente 
dimortrauainqueirépi  vnnonsò  che  di  fortezza  fatta  dalla  na- 
tura l'accrebbe  con  l'arte,  Se  vi  edificò  l'antico  Cartello , bora.» 
chiamato  di  S.Pietro.  Il  Popolo  principiò  ad  accommodarfi'  in- 
torno i quello  Monte,  e Cartello  feruendofi delle  caucrae,  che 
naturalmente  vi  fi  ritrouauano , artcrcndo  il  nortro  Saraina  d ha. 
uer  veduto  nel  tempo , che  furono  cauatc  le  forte  dalla  parte  del 
Cartello  di  San  Felice,  che  è rutta  montuofa , molte  fpelonchc 
accommodate  all’vfo  humano.  Cosi  à poco  à poco  andauano  tef- 
fendo  altre  habitationi  in  miglior  forma,  & auuanzandofi  innu. 
mero,  di  modo,  che  furono  inuidiati  di  altri  popoli  detti  Eu- 
ganei , che  dopò  vicino  i Verona  vennero  au’habitare.  L origi- 
ne di  quelli  è variamente  fcritta.  Io  però  credo  co’l  parere  del 
Panuinio , che  fofléro  Tolcani  della  famiglia  Euganea,  imperciò 
che  fletterò  in  amorcuoliilima  amicicia  con  li  Verone!! , e perciò 
di  molti  fu  chiamato  il  paefe  di  Verona,  Paefe,  degente  £u- 
ganca:  Così  la  chiamò  tri  gli  altri  il  nortro  Plinio;  mentre,  che 
gli  Euganei,  & i Verone!!  in  così  fatta  quiete  viucuano,  giunfein 
quelle  parti  Antenore  Troiano  accompagnato  da  molti  Heneti 
di  Paflagonia , il  quale  edificò  la  Citti  di  Padoua  prima  da  lui, 
come  alcuni  vogliono  .chiamata  Troia  l’anno  450.  auanti  l’c- 
dificationedi  Roma  : Gli  Heneti  inuaghiti  della  bellezza  di  que- 
lla regiooe  con  l’aiuto  de’  Trfani  diacciarono gl’Euganei,  che 
gli  fu  morto  facile,  ellendo  quelli cipcrti  nelle  cole  della  guer- 
ra, & quelli  auczzi alfotio,  & alla  pace,  & perciò  la  mag, 
gior  parte  vinti , e fupcrati  da  gli  Heneti,  alcuni  pochi  fuggi- 
rono, e fi  ncouerarono  nc’ monti  vicini,  che  fino  alprclcntc 
giorno  riungono  il  nome  d’Euganei,  ne  di  loro  altra  momoria  è 
rertata . V iflero  gli  Heneti  in  amoreuoJidima  concordia  con  Ve- 
ronefi  fin  l'anno  della  cdificatione  di  Roma  140.  i quali  anni  fa- 

A a ranno 


X#/s*jw  fan,. 
r*  l’*n 

Crtefli. 

Vtr»  fam^ln 
Tt/Cuat,/,  (t„. 

**[['  »•/  fi,,  , 
don‘l  Varata. 

Prima  hai,, 
tmtiafa  m V>. 

rata. 

Principia  dal 
C a fiella  di  t. 

P etera . 


Spa/encta  rì- 
taenata  mi  ma- 
fia e A:  ante . 

T afe  fini  infa. 
dimi  dall  g». 
gtnn 

tid  haiitar  vi. 

cina  * ra„nm. 


Antetara  vie» 
ad  edifica,  fa- 

Uea» . 


cxt. 
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t 


✓ 


HAtutfo  Cf- 
fitan*  di  GaJt • 


ni8  in  I talìa* 


4 ìilSTORl  A 7)/  VERONA 

ranno  continuati  fino  alla  Naturiti  del  Signore.In  quello  tempo 
hebbero  origine  grandifiimc  difeordie  nella  Gallia.che  poi  fi  è 
chiamata  la  Francia»  per  le  quali  gran  parte  di  qtiéfli  popoli  fece- 
ro riffilutione  di  venire  neliÙralia  i procacciarli  puouo  paefe  . 
Furono  quelli  guidici  Ja  B don :f  i valorofo Capitano , il  che  ha- 

r ' fl»  r . ' i * . .*  _ . _ f : * ..  1 — _ — tvi  (Ti  mi. 


R'ioutfo  Si- 
gnor di  Y trotta» 


•t  i* 

■*» 


I Galli  riduco- 
noi  bella  for- 
ma qutflo  Pai- 

A* 

ccctxvu. 
Brino  in  Italia 
altatta  la  B at- 
taglia con  Ro- 
mani prtndcj 
Roma 

Brtno  di f e ac - 
tinto  di  R oma% 
o di  tutta  l'Ita- 
lia. 


Vtroaep  tingo- 
no la  città  eoa 
vna  fófja  ptr 
affi  tur  urfi. 


IXUipCr4Ly  iw  UHIUU  li!  JC.  # K1  tuli  v «IVIS.  vuwuuv/  iv  'ivi* 

leali i , e q ufi  catta  ’a  foie t ioofe.ro  a!  Tuo  dominio, Fù  aiutato Be- 
loni foia  quell li'npr afa  di  Elitróiiio  Capitano  d’vna  buona  con- 
dotta Jè:vaIorofi  Sfidaci  » il  q tale.  riftòpàdrohe  di  Verona  » & di 
tuct  > il  p ie(e  vici  io , che  J i hó/ne  iGGalli  Cenomani , che  Ceco 
co.vJuffedi  diede  il  no  ne  di  Ceno  inano,  sortirono  fimihnentc  all 
altre  parti  dell'Italia  Sjuer  i nomi,  pejrilqhe  alcuni  hanno  creduto, 
effere  fiata  da  quelli  edificata  la  maggior  parte  delle  Otti  d’ita- 
lia,  e pàrcicol  irniente  Verona  . Inuaghiripcr  tanto  della  bellez- 
za del  paefe  acquifiato , e credendo  qniui  hauer  perpetua  fianza 
andauanoi!  tutto riJucendo a bclllilì.na forma,  eie  piccioleCit- 
ti  abbdiuano,  & aggranditilo.  II  Ioropenfiero  farebbe  facil- 
mente farcito,  fe  non  ìi  faffe  fiato  interrotto  d’altri  Galli  chiamati 
Senoni  condotti  da  Breno  loro  Duce,  i quali  l’anno  367  pana- 
rono l’Alpi,e  simularono  i quella  parte  dell’Italia,  che  era  d Ro- 
mani foggetta,  doue  aiutati  da  i primi  Galli  attaccorono  la  bat- 
taglia con  Romanie  prefero  vincitori  il  loro  paefe  con  la  Girti  di 
Roma,  benché  non  molto  doppo  da  medefirni  Romani  fodero  di - 
fcacciatidallo  fiato,  e dall’Italia  tutta  infume  con  Galli  primieri. 
Fù  quefta  Victoria  a Romani  di  grand  ifiìma  riputatone  non  fola- 
mente  nell’Italia,  mi  anco  neireficrne  regioni,  fiche  il  nome  loro 
erareputatogloriofa,&in  ogniluoco  temui  o.  I Verone  fi , cho 
gii  erano  crefciuti  in  grandiiifimo  numero  t Se  haucuano  vnitc , 
& ordinate  le  foro  habicationi  con  affai  honefio  modo,  confidc- 
ran do i trai? agli  hauuti  nella  paffuta  guerra , penfaronodi  meglio 
afficurare  le  loro  habicacioni  » e perfone  : perciò  circondarono 
qu antera  vnitamence  habitato  con  larga , e profonda  foffa , che 
feruì  per  loro  ffeurezza  in  luogo  di  muraglia  fino  ai  tempo  di  Vi- 
tellio,  e Vefpefi no  Imperatori,  Se  anco  fino  al  tempo  di  Gal- 
lieno,cht  fù  l’à  io  dinofira  fallite  260.  imperciòchc  non  fi  è ritro- 
uaco,  ne  da  fcriccurc.ne  per  q.iaci  cauaméci  di  citine»,  ò d’a  Itri  edi- 
fici j,  che  fino  fiati  fàtti,veftiggia  di  muro  antico  auàci  Gallieno . 
Guaco  s’eftendeffe  in  quello  tempo  la  Città  nofira,  ò come  giraf- 
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fc  i!  Val!o,ò  forta  io  nó  faprei  così  parcicolarroéte  accertarlo.  Dirò 
bene,  che  al  répo  di  Cefare.e  d’Ottauiano  per  quàco  s’è  veduto  da 
moiri  edifioj.che  fi  fono  ricrouati  in  diuerfì  luoghi,era  tiro  grà de, 
quàco  di  prefehee  fi  ritroua.Qucrto  lo  dimoflrano  la  magnificenza 
dcll'Amficeatro,  le  grandiffime  vertiggia  de  gl’antichi  edificq , sì 
nella  Ciad,  come  ne’Borghi , lo  dimoflrano  la  moltiplicitd  dell’- 
infcritrioni  feo  pice  nc'marmi  in  dcdicacioneàfaJfi  Dei,  come  in 
memoria  de  gfi  huomini  fepnlri,  le  Statue  auriche  eccellentemen- 
te intagliate»  ’c  Vrne,  i Vali  f.portrali,  le  lumi  eterne,  gi’Idqli , le 
medaglie  d’oro,d\irgento,  e bronzo.chc  fouente  fi  ritrouano  con 
occafione  de’cau  amenti  » de’quali  gran  parccnc  cónferuo  nel  mio 
Mufco,  e grandiffima  quantica  fi  vedono  nell’Accademia  Filar 
monica,  enclGiardinode’ConciGiufli,  egran  paae  fono  fiate 
porte  nelle  muraglie  antiche,  e moderne  della  Città,  e Cartelli  > & 
iti  altri  di-ierfi  fondamenti,  c mura  dc’priuari  : Molte  fono  fiate 
conuertitc  in  ornamenti  sacri  delle  Chiefe,leuatc  le  profane  lette- 
re» e gran  quantità  oalh  tagliapietre  ad’altro  vfo  moderno  ridot- 
te : Infinite  fono  fiate  arfe  da’Gothi , dd  Oflrogoti,  dà  Vjfigo- 
thi,  dà  Vandali»  c da’Longobardi , che  più  volte  hanno  quella 
Città  guafla , e diflrutta:  Onde  per  effer  fiata  lempre  habicata  nel 
luogo  medesimo, le  tuine  di  tane’  anni  hanno  coperto  l’antico  fuo 
pauimento,  & in  alcuni  luoghi  quafi  all’altezza  di  due  pertiche, 
comecauando  fi  è olferuato  nell’ Uriche  rtrade,chc  fi  fcuoprono, 
e dà  grofiìlfimi  fondamenti,  nc’ quali  fi  vedono  bali  di  Colone , & 
altri  marini  Pari),  Africani,  e Porfidi»  dalle  qua  icofe  chiaramen- 
te fi  fcuopre, quanto  fi  fia  inalzato  il  terreno:  perciò  non  è maraui- 
glia.fe  coperti  gl’antichi  vefliggi  riefee  impoiTibile  deferiuere  dif- 
r incarnente,  qual  fofTe  la  grandezza,  & il  circuico  della  Città.  Ha- 
Heua  parimente  grande  il  territorio , perche  Hoftiglia  porta  alla 
riua  del  Pò,come  fcriue  Cornelio  Tacito  ne'fuoi  annali, era  borgo 
di  Verona, di  cui  tutc’hora  ella  conferua  la  giurifdittionc  Spiritua- 
e.  Si  può  creder , che  la  quantità  de  gl’hzbitatori  corri'pondcfTc 
alia  grandezza  della  Citta , e del  Teirirotio»  mentre  il  detto  Ta- 
cito, nel  medemo  luogo  nomina  Verona  Ctlrmam  cV/y  r » ’ahdam: 
Strabone,  che  viueua  nel  tempo  d' Augii  (lo  fcriue,  che  Verona  è 
Città  ampli  Ifima.c  Marnale  clic  viueua  nel  cempo  di  Domitiano 
la  chiama  grande;  onde  dal  gran  numero  di  pcrfonc,che  capifcc  i* 
Amficcatro  , da  tanti  magirttati  , dalli  giochi  fecolari , che  fi 
coftumauano  , da  molti  Collegi dell'arti , che  ne’ monumenti 
antichi  rcgirtratl  dal  Saraioa  fi  vedono  fi  pu  ò comprendere , che 

non 


Quanto  fojft,- 
grande  l 'triti  i 
al  tempo  ili  ) 
/ari. 

Antichità  ri  • 
trinati  iti  ye. 
rana. 


Verona  ar [a 
miti»  vallata 
Barbari. 

L’antica  pani, 
menu  fi  polii. 


Hofliplia  un - 
ticammta  bar - 
io  di  Vanna . 


Vanna  a! tem- 
po di  Angn/lo 
era  amplijfima 


*/ffln'-{fimt  fo- 
fll t in  Vitina. 
Quanti  filiali 
in  futjta  Cit • 
ti  mulina  in- 
fume. 

Remali  fanne 
linfe  diramai 
tu > T troni  fi  , 

ccccv. 

V trini  fi  attu- 
tano ligi’  > CI 
Uagiflrnti  da 
Romani . 

Fatricaro  il 
Feri  ditta  ra- 
gline- 
DUMI. 

Pia  Emilia 
fitti f-flt  • 


tinti  militari 
tinti  ritti . 


filtra  nifi» 
thè  fi  otdeni 
Infintati  mi 
ia  firada  dii 
Cit  lo. 

Quadrimi»  di 


<f  HlSTORl*  Dr  VERO^esf. 

™meroGffimo  «!  P9Po'o.  Il  Canobio  affé- 
rifcc  nc  fuoi  ferirti  haucr  Ietto  in  alcune  Croniche  , che  Verona  in 
quei  tempi  nell'occorenza  di  guerra  meteeua  infieme  cinquanta-, 
«rulla  faldati . La  ft mia, che  facemmo  i Romani  di  quella  Città  li 
diede  motiuo  inficine  con  i Veneri  di  rtabilire  con  effa  amicitia  c 
contederatioiic^lche  effettuarono  ncgl’anm  di  Roma  40?  ..come 
ri  fenice  il  Panumio,  che  fu  tanto  carata  à Vcroncfb  che  vplfeto  ac- 
cettare leggi,  e magifteati  dà  Romani,  c la  maggior  parte  dc’riei  e 
loro  (aerina)  : Per  quello  effetto  edificarono  il  Foro  della  Ragio- 
ne con  porte  Jateritie,vna  delle  quali  di  prcfcntc  fi  vede  nella  par- 
re  interiore  di  vnacafa  nella  contrada  de'Lconii  ilchc  fu  tanto  ac- 
cetto al  ienato  Romano,  che  gli  panie  hauere  in  »n  certo  modo  il 
Dominio  di  quella  Città,  e per  mortrare  qualche  fegno  di  pati  o- 
nanza  l’anno  557., eflendo Confoli  M-Emiiio  Lepido, c G.  Flami- 
nio fecero  laflricare  la  via^hc  fi  è poi  chiamata  Emilia, la  qual  co- 
nnnci andò  dalla  Città  di  Rimini,  e paflando  per  Cefena , c per  il 
Foro  di  Ludo,  Faenza,  Piacenza,  Lodi, Milano,  Bergomo,Brcfcia , 
Struttone , encraua  in  Verona  à dritta  linea , dotte  bora  è il  confo, 
profcgiuua  douc  bora  è la  Chiefa  di  S-Anaflafu,  & inoltrauafi  i S. 
Fauftmopcr  douc  d.prcfente  pafTa  l'Adige.  Alquanti  anni  doppo 
frà  I vru,e  1 altra  Chiefa  fu  fabncaco  »n  ponte,comc  à fuo  loco  di- 
remo,  del  quale  ho  veduto  parte  de’fuoi  antichi  fondamenric  l'i- 
no 1661.  furono  cauatc  nell’Adige  quantità  di  pietre, per accom- 
modar  il  Campanili©  di  S.  Auaftafìa  minato  in  parte  dalla  fletta, 
che  fernirono  gii  di  fondamento  u'vna  Pilla»  Fù  quello  ponto 
per  certo  tempo  detto  Militare , pofeia  prendendo  il  nome  dalla 
frra.ia  fu  chiamato  Emilio  : Mi  l'anno  5 %9-  dopò  la  jiafcita  di 
Lh:  iftorortoifi  narfv*  ^«1  c.. 
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cordi*,  e terminami  ut  Aqu  ile  ia , e perche  era  ffrada  principale,  ò 
come  fi  dice  Reggia,  Plinio  ne  fi  nicntionc  nel  lib- 19.  Cosi  Srra- 
bonc,  Antonino  Pio , &jil  Panuinio  ne’fuoi  commentari)  ; Èra  las- 
tricata di  pietre  nere  affai  grandi,  particolarmente  in  Verona.,, 
molte  delle  quali  di  nuouo  adoperati  fi  vedono  fopra  del  Corfo 
dal  Cartel  Vecchio  fino  alla  Porta  de’Borfari.  Poco  dorò  Sopra  la 
rtrada  Emilia  dal  publico  fù  conffrutto  vn  belliflìmo  Quadriuio  di 
marmo, qual tutfhora  fi  vede  vicino  alCaAel  vecchio  béche  in  par 
te  ruinatoJj  Quadriuij  fi  fabricauano  in  honorc, si  di  Maia  madre 
i de 
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<J ci  Dui,  come  aco  delli  fteffi  Uri  tenuti  dilli  gentilità  per  Dei  di 
quel  loco  della  caia , doue  fi  faceua  fuoco»  chiamata  Fuocolare,  & 
adorarivanamcncc  in  quei  tempi  » come  Dei  famigliar!»  c domef- 
tici , c perciò  (ìrifpcctauano  i fuocolari , come  lochi  facri . Ne'- 
detti  quadriuij  > & in  altri  Crocichi  delle  vie  lì  cclebrauano  i Ludi 
Compitalici  inftituiti  da  Seruio  Tulio  fello  Rè  de’  Romani , come 
narra  Plinio»  & gj’antichi  vi  fofpcndcuano  effigie d’huomini  » c 
di  Donne  » compollc  di  lana,  acciochc  contente  di  quefte  (cre- 
dendo che  follerò  Dei  inferi  ) non  vjolalfero  con  la  morte  d’alcu- 
no  di  loro  le  famiglie  - Quiui  ftauano  alcune  Donne  chiamato 
Corolaric , quelle  tefiauano,  & vendeuano  corone,  ò ghirlando 
difiori»  che  poi  dà  compcratori  veniuano  in  quelli  luoghi,  9c  nel 
Tempio  con  vana  diuotione  offerte;  Dal  che,  ha  hauuto  origine 
il  collume  fino  à tempi  prefenti  praticato,  particolarmente  nel 
territorio , benfchc  con  miglior  vfo  riappenderli  alle  Croci , & 
alle  Imagmi  fante  polle  nc’  crocichi  delle  vie  Ghirlande , & Coro, 
ne . Altri  quadriuij  furono  pofeia  fabrieatj  in  diuerfi  Juochi  della 
Città  . Vno  fopra  la  lira  da  Emilia,  doue  fi  dice  i!  Corfo,  che  vien 
iotcrfccato  dalla  llrada , che  parte  daJl’habitationc  dè  Zenobi , & 
và  à S.  Eufemia . Quello  non  cr*  di  molta  grandezza , non  dime, 
no  era  bdlilfimo  difegno , e fi  vedono  ancora  alcune  vefiigie  nel- 
la detta  llrada  polle  neili  cantoni  del  Crocichio , cioè  la  chiane^ 
d’vno  dejili  archi , che  rapprefenta  la  tella  di  Giouc  a mone . Alef- 
fandroC anobio  nc’  Tuoi  ferirti  racconta  hauerne  veduto  vn'  altro 
forfè  maggiore  di  quello  vicino  alla  Piazza  lotrolaTorre  delle  ho- 
re  , fcopcrtofi  nei  cauare  vna  Cantina.  Vn’ altro  parimente  era 
fui’  corfo , dei  qual  non  fi  fono  vedute  vcfiigic , ma  vien  nominato 
dà  (fritture  dè  Signori  Canonici  dell  anno  1 1 07.  vicino  à S.  Anaf- 
t;  fia  forfè  doue  hor  a è la  pietra , ò mera  del  Corfo  del  Palio . In-, 
qui  111  tempi  edificorouo  1 noflrivn  Tempio  à Giano , del  quale-, 
ancora  fi  vedono  vclligie,  doue  è il  Calicllo , e Chicfa  di  S.  Pie 
: Quiui  fono  alcune  colonne , & «lire  pietre  lauorate  con  beh 
liffimo  intag  io  ,fi  vede  anco  i!  Capo  d’vn  Toro  ,che$’argomen 
ta  clic  re  fiata  la  chiaue  della  porta  principale  dei  Tempio . Rende 
gran  marauigjia  quella  poca  parte  del  fuo  pauimenco , che  fi  vede 
compartito  a Molaico  dipiecfe  nobiliflimc  ciò  è diferpentino  , di 
Porfido,  e di fimffimo marmo.  Lo fabricaronom quello firoe- 
mincnte  in  memoria  delle  loro  prime  habitationi,  & acciò  che-» 
lUtcadini  alzando  gl’occh il  o vtdellero  , & inno  afiero i'amto 
di  quel  fallo  nume  nelle  loro  neceffità . L'alccfa  al  detto  Tempio 
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cri  fatti  con  m cliuo  cosi  commodo  > c per  giro  cosi  artificiofo , 
€ bello  a che  piu  li  rendena  dilctteuole , che  noiofa  » palTato  il  Tò- 
te Emilio  s’andaua  ( cioè  in  circa)  dou’è  la  firada  dauanti  alla  ca- 
fa  dè  Rambaldi  a c riuoltando  alla  prima  Hrada  detto  Borgo  Taf- 
cherio  che  principia  afeender  il  monte»  e con  deliro  giro  douci 
Padri  Giefuati  hanno  i loro  horti , c pofeia  s’entraua  ai  Tempio  • 
Si  fecero  nel  mede  mo  tempo  li  dae  Archi , ò vero  porte  dè  Boi  fari 
fopra  la  via  Emilia  con  le  dodcci  fineflre  ornate  d'ambi  le  parti  > fe 
ben  di  prefente  (blamente  li  vede  intiera  la  parte  della  facciata.* 
verfo  il  Caflel  Vecchio . Che  li  due  archi  federo  tant 'ornati  da  v- 
na  parte  » quanto  dall'altra  lo  dimodrano  li  fondamenti , Se  alcu- 
ne bali  di  Coione  quadre . Nelli  frili  erano  lettere  intagliate , lo 
quali  fuppongo,  che  dimoftraffcro  à chi  fodero  date  detijcate>che 
pofeia  al  tempo  di  Gallieno  Imperatore  furono  leuatc  con  Tocca* 
lìone  della  fabrica  delle  mura  della  Città;  Impcrcioche  li  fnpra- 
flanti  della  medema  à fine  di  ponerui  le  loro  memorie  incauaro- 
no  il  frifo  in  modo , che  non  l'ammettono  le  regole  dell*  architet- 
tura , & acciò  folle  capace  di  maggior  quantità  di  le  tere  leuarono 
ancora  vna  gran  parte  delTarchitraue  » douc  intagliarono  quello 
lettere  » che  di  prefente  fi  leggono , delle  quali  fi  farà  mencionc  à 
Tuo  luogo.  Oderuandofi  nel  mezzo  de*  detti  due  atchi  fi  fcuopre  il 
frifo  intiero  > e tutto  Tarcbitraue  nel  modo  » che  era  il  rimanente 
di  prima . L’anno  dclTcdificationc  di  Roma  66$.  fù  fatta  Verona 
Colonia  Latina  da  G.  Pompeo  Strabone  padre  del  gran  Pompeo 
ali’hora  Confole  » c così  dettero  i Verone/!  fino  Tanno  70^.  nel 
qual  tempo  Ccfare  fù  fatto  Dittatore  » che  per  grafia  donò  à Ve» 
rone  fi  la  Cittadinanza  Romana  » e furono  da'  Cenfori  deferirei  nel. 
la  Tribù  Publilia,come  h abbiamo  dal  Sigonio>rhe  perciò  potcua. 
no  edcr  ammefli , e conseguire  tutti  gl'officij , dignità > e Magif- 
trati  Romani , c godere  tutti  i priuilegij , che  haucuano  li  Cittadi- 
ni , che  habitauano  in  Roma . Di  quella  Tribù  Publilia  molte  fo- 
no le  memori»  fparfe  per  la  Città  ; Io  vn  antica  pietra  appiedo  di 
me  fi  legge, 
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della  quale  fi  mentirne  Po'icarpo  Palermo  nella  f.a  opera  * 
r*  c.  PU^pt'r,*  . Fattl  Verona  colonia,  e donata  della  Citta- 
dmanza  Romana,  li  Cittadini  inftituirono  al  modo  di  Roma  il 
gouemo  ciuile , e fi  come  Roma  era  diuifa  nel  Popolo , e Senato, 
cosi  erano  qui  gli  habitatori  in  Decurioni,  e Plebe:  I Decurioni 
figuravano  il  Senato,  la  plebe  il  popolosi  cleggeuano  del  nume- 
ro de  Jecunomogn  anno  quattro  ioggetti  chiamatiQuactro  Vi 
f i,  e la  loro  auttonta  s eftendeua  nel  cimle,  e criminale/Carica , ò 
mag.ftcato  confcruatofi  nella  nofira  cirri  final  tempo  preferite 
fotto  nome  di  Conforto  j benché  pofeia  ui  follerò  aggiunti  quat- 
tro  altri  «oggetti  . Dell,  Decurioni , come  de*  quattro  Viri  nc  fan 
fede  d.uerfeinfcnttioni.  m ru  marmo apptcflb  S.  Giacomo  dalla 
Pigna  fi  legge 
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In  to’  antico  marmo  appreso  di  me  ricrooaco  nelle  mura  del  cimi* 
terio  dell’antica  chicli»  di  S.  Giouanni  in  Valle 
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E* credibile  f che  in  quello  tempo  follerò  conflruttedi  marmo  le 
porte  del  foro , e l'arco  fudetto  d’auanti  à quelle , che  furon  con- 
flruttc , che  bora  fi  vedono  latcrit ic»  come  hò  detto . Mentre  che 
li  nollri  Vcronefi  attendeuano,  non  meno  al  politico  gonerno» 
ch’alia  bellezza , & ornamento  della  Città»  e godeuano  tranquil- 
lifiimaquieteintefero,  che  i Cimbri  gente  feroce , & inhuinana 
con  le  loro  moglie , e figliuo’i  in  numero  infinito  s’incaminauano 
verfo  Italia , dal  che  confort  fecero  confapeuo’i  i Romani , i qua- 
li conofciuta  l'imminenza  del  communc  pericolo , fubitamentc  vi 
fpedirono  contro  numcrofifiìmo  cflcrcito  fotto  il  coni  mando  d ic. 
Mario  » & di  Catulo  Lutatio  valorofiffimi  Capitani . I Cimbri  fo- 
no popoli  della  Germania  verfo  Settentrione»  che  fuggitiui  dà  lo- 
ro paefi  per  rinondatione  dell'Oceano ccrcauanonuuue  habita- 
tioni. Partati  nella  Spagna  furono  vìnti  dà  Celribcri  pofeia  mi- 
tili con  Teutoni  popoli  della  fi  erta  nationc  » che  ancor  tifi  ae- 
rano 
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rano  per  li  medema  caufa  di  li  partiti, determinorono  pattar  neU 
l'Italia, mi  perla  loro  moltitudine  temendo  > che  s’andaffero  voi- 
ti  li  mancaffe  il  vitto , fi  diuifero  in  due  parti.  L’vna,  ciò  è li  Teu- 
toni s’mcaminò  perla  Gallia,  e filtra,  cioè  li  Cimbri  per  la  via., 
di  Trtnto  fe  ne  véne  in  Italia.  C.  Mario , che  lì  era  portato  col  fuo 
c diretto  *crfo  la  Gallia  per  vietarli  il  palio,  hauendo  in  ma  batta- 
glia (confitti  li  Teutoni , che  tri  morti  , & prigioni  furo- 
no più  di  cento  mila  , come  ferme  Plutarco  , fpeditofi  da_. 
quelli  ritornò  i Roma  per  trionfare  della  vittoria  ottennurat  mi 
mentre  li  preparaua  il  trionfo,  eflendo  capitaro  auilo , che  le  cofe 
di  Quinto  Catullo  fuo  collega , che  era  fiato  fpedito  col  fuo  effer- 
ato contro  ic.inbri,  malamente  paflaffero,  deliberò  di  ricular 
di  trionfare  , fi  i che  non  haueffe  liberata  anco  daCimbri  l'Italia  : 
perciò  con  ogni  prefiezza  sf  incarnino  contro  nemici  gii  per- 
uenuci  l'opra  i monti  di  Trento,  che  tutto,  che  fodero  co- 
perti di  giaccio , e di  neue , ne  lì  fcorgefl'e  addito  di  di- 
fcenderc,  nulla  dimeno  fopta  i propri)  feudi  precipitolamente 
difccfero . Giunti  alla  riua  dell’Adige , c non  lapcndo  come  paf- 
farlo  vi  gettorono  groifilfimi  falli,  e lecni,  per  raffrenare  fempito 
dell'acqua , e far/i  ftrada  fopra  di  quelli . Dxquc  Ac  cofe  fpauen- 
«atii  Romani,  che  ftauano  fopra  dell  altra  riua  del  fiume  i doue 
haucuano  fabricato  vn  cartello , e tutti  confulì  erano  per  darli  al- 
la fuga,  ilchc  offeruato  dal  Proconfolc , deliberò  lafciar  iui  vna 
buona  guardia  • e ritirarli  alquanto  più  a dentro . 1 Cimbri  guaz- 
zato il  fiume  s'nnpatronirono  delCafiello,e  lo  fpianarono  ferman- 
do i loro  alloggiamenti  nella  campagna  Caudina,chc  bora  corrot- 
to il  nome  fi  chiama  de'Cauri  dittante  da  Verona  fei  miglia  Qui 
furono  improuifameotefopragiunti  da  Caio  Mario,  che  fi  era., 
vinto  con  .'efferato  uei  Collega , mentre  efiìllauano  ammirati, 
che  per  ancora  non  tollero  peruenuti  in  Italia  i Teutoni,  temendo 
di  qualche  finifiro,  mandorono  ambalciatori  i Mario , e li  ciuc- 
ierò qualche  loco  in  Italia , douc  potettero  con  i Teutoni  habita- 
re , a quali  fù  rifpoflo,  che  i Teutoni  erano  gii  proueduti  di  llan- 
za  , e le  furono  mofirati  i loro  Capitani , che  fititrouauano  nel 
campo  prigioni  : Dalle  quali  parole  (degnatoli  il  Capitano  dt/ 
Ci  ubri fece  intimar  per  vn* Araldo  la  battagliai  Romani,  che  fù 
aiCcitata,  c riabilita  per  i!  terzo  giorno  nella  ludctra  campagna . 
Segui  la  giornata , doue  furono  rotti  e tagliati  a pezzi  i Cimbri, 
eoo  1*  morte  del  loro  Re , ò C apuano , e molti  fatti  prigioni  ; I 
motti, itriuono  gli  auteori,  che  furono  cento  cinquanta  mila, mol- 
li a ti 
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ti  procurarono  faJuarfi  conia  fuga  , mi  fattegli!?  incontro  le  lo- 
ro Donne»  li  rimproucratono  la  Jor  codardia,  e con  farmi  ne  vo- 
cifero molti  fenza  riguardo,  te  li  folle  padre , figlio , ò marito: 
pofeia  tcntorono  difenderli  da’  Romani  ; ma  vtdcnco  non  efler 
fcampo  alla  loro  fatate,  ne  poter  ottenere  lai.  berta  aa  Mario, con 
animo  gcnerofo  , mi  empio  riflojfcro  vecider  prima  i loro  figli- 
uoli» che  feco  haucuano»  e poi  icuatfirvna  con  l'altra  fcambie- 
uolmente  la  vita , £’  «ero,  che  è fiato  porto  in  dubbio  il  luogo  di 
quella  famofa  battaglia  » e varie  fono  lopra  di  ciò  ■' 'opinioni  de- 
gli fenttori  . Plutarco  vuole, che  feguifee  nelle  campagne  di  Yer-“  | 
celi»  ma  molto  s’inganna»  come  attorta  il  Panuimo  > il  Corte»  & 
il  Tinto  i impercioche  oltre  i detti  auttori»  che  fcrtuono  feguifle 
nel  Veronele  » ne  fanno  tcflimomanza  li  poli  eri  di  quelle  reliquie 
de  Cimbri , che  fuggirono  dalla  firagge  (opra  quelle  noftre  mon- 
tagne di  Ve'lo , e Saline . i qua  i viuono  barbaramente  > & rozza- 
mente con  l’tndurtria  del  carbone»  gente d’tffiggic ,dt  fiatura»  di 
linguaggio (iifiimile  dà  tutti  quelli  » che  fono  nel  diftretto  Vc- 
ronefe  , come  anco  dà  quelli  » che  vi  fono  vicini  : Il  loro  par- 
lare è qua  fi  Germano,  ma  così  corrotto»  che  dalli  buoni  Ger- 
mani non  c ben  intelo.  Altro  argomento  di  conlequcnza  è rcficr- 
fi  ofieruato  nella  medema  campagna  Veronele  pi  matura  di  ter 
reno  ripieno  di  pietre , e fidile, in  certo  circuito  i fiere  ferriMfima, 
nel  qual  locho  i (fendo  fiato  fato  cauarc»per  inueftigare  la  cagione 
»'è  ritrouato  gran  quantità  d’ofià  fiumane , & il  terreno  nero , co- 
me cai  bone  tutto  diftìmile  dal  rimanente  della  campagna,  che 
la  circonda  ; giudicandoli  da  quello,  che  qui  fodero  abbruccia  ti, 
e fepolti  i corpi  de’Citnbri  : Ne  pedono  eficte  fiate  da  barbari  dif- 
truttc  tante  memorie  di  quello  fatto,  che  non  fi)  nnula  anco- 
ra quali  he  reliquia  appn  fio  di  me . Quella  e vna  tauula  ancica  di 
marmo  in  rarte  aria  dal  iuoco , che  come  quella  > che  fu  tir  rolla- 
ta nell'Anfiteatro,  come  attcltanc’fuoi  ferirti  il  Canobio, rende 
indubitato,  che  il  campo  Vcronefc  futi  loco  della  battaglia,  iiu» 
efia  fi  leggono  le  prcfenti  lettere  • 
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che  coli  s’interpretano  DijS  Fauentibus  Caio  Mario  trucidati s 
Cimbri t in  fauctbuj  Italia  /igrt  Ferenerr/tt  refi i tuta  Rt  ob>n/ignem 
tini  memonamSenatus  Pepulu/que  Romarui.  I Vcroncfi  nejl'occa* 
(ione  di  quefta  guerra  concorfero  con  J’aiuto  di  gente,  & di  vetto- 
uaglie.  Pcrdimoftrar  l’allegrezza  conceputa  per  la  vittoria,  vfeiro- 
no  quali  tutti  fuori  della  Citta  ad  incontrar  Mario,  & i guifadi 
Trionfante  lo  condurtcro  in  Verona,  e gli  dieduo  boff  itio,douc 
f ù regiamente  traitato . Qui  perequanti  giorni  dimorato,  ordì, 
nò  la  fiabrica  d vn  Cartello  in  Val  PoJicella,ch’in  honor  del  fuo  no- 
me fu  chiamato  Mariano,  & rineratiati  li  Vercntfi  fi  partì. Altre 
memorie  ancora  furono  erette  a Mario,  fri  le  quali  ilSarainacre- 
de,che  fofie  eretto  vn’arco  Trionfale , de!  qual  le  bc  vede  vna gran 
parte  in  vna  cantina  apprefsoS.  Tornio, & è di  erto  Sarainadiffe- 
gnato  nel  fuo  libro  de  ampli’  «dine  Cihitaus  : effondo  che  la  chia* 
uc  di  detto  arco  dimoftra  eflerc  flato  Trofeo  di  quache  fognala- 
ta  vittoria,  vedendoli  in  erta  fcolpito  la  celata,  la  corazzalo  feu- 
do , l’Aquila,  & altre  cofe,che  formano  vn  Trofeo:  Vfaua  Mario 
rinfegnadcll\Aqoila,e  dice Giouanni  Villani  nelle  fucHiftorie,chc 
nella  bàttagliadc’Cimbrihebbe  lefue  infegnccon  l’Aquila  d’argé 
to:Il  Cartari ne’Faflilcriucjchc  nel  fuo  (ecódo  C ófolato  volle, che 
foflero  Jeuatc  turte  le  altre  infogne»  e porta  folamente  l’Aquila 
nc  i flcccari.Cosi  anco  in  Roma  gli  furono  drizzati  per  quella  V it- 
toria  alcuni  Trofei  di  pietra , che  hora  fi  vedono  appn  fio  ia  chic- 
fa  di  S.Giuliano*  In  queft’anno  nacque  in  Verona  C.  Valerio  Ca- 
ttilo 
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tulio,  come  fcriue  Eufcbio nella  fua  Cronica,  il  qual  fu  Poeta 

1;cnti!i(fimo , e molto  amato . e flimato  in  Roma  di  letterati  del 
uo  tempo . Sermione  peninfo'a  di  Benaco  era  fuo podere , è qui- 
tti di  prefente  fi  vedono  le  vcfiigiadi  vn  grand'ifimo , e inara  ui- 
gliofo  palazzo . Quello  luogo  è di  lui  celebrato  in  quelli  genti- 
lilfimi  votfi  • 

Ptntnfalarum  S rmì»  infularumqut 

Oc  tilt , qa  tf cUttnfHt  in  Ittjuentibus  /I  agiti*  » 

Marni  ai  Va//*  ftrt  vttrqat  Ntptanus  , 

Qu.tm  it  hbtnttr , gaamqut  lata/ i » vii»t 
V.x  mi  ipft  crtdtnt  tb untarti  bitkt  nnf  jat 
Liqatjjt  catnptt , Ó"  Vidi  ti  tt  i"  tilt»  • 

Oqaid filarti  tjl  btaiiat  cani  i 
Cam  attn  otat  rtpomt , ac  pi  regna» 

Labari  feji  vittimai  I irtta  ad  a a jì  rato , 

Dtfidtr  atoqat  acqaitfci  mas  teli»  , 

Hoc  e/t  , (fatti  vnattt  tfl  pr»  labtnbai  tanti/ , 

Salai  ò vtttajia  S irmi»  , atqat  biro  gaudi  , 

4 f tudet»  vofqat  limpidi  lata/  vndat 
/ idttt  qaicqaid  iti  dami  cachiantrnm. 

Morì  quello  gran  Poeta  nel  fior  della  fua  giouenrù  nefl'eti  d'anni 
trenta  » fi  che  per  la  (ua  dottrina  > e valore  meritò  dalla  Republica 
Verone ic  clTer  polla  la  fua  ftatua  nella  piazza  fopra  il  Palazzo  del 
maggior  Confeglio.  Lucio  Valerio  fuo  frattcllo  nebbe  in  Roma_» 
il  magiftrato  fopra  H coniar  le  monete  di  Rame,  d’argento  » c d'o- 
ro: Cosi  fcriue  Fuluio  Orlino  auttor  celebre  nell'antichità.  Nel*- 
l’anno  7*4.  riucua  Cornelio  Nepote  noftro  Veronefe»  al  qua*  Ca* 
tulio  dedicò  i Tuoi  feritrù  Nacque  Cornelio  in  Hofiiglia  luogo»  Ot 
borgo  Veronefe  alla  riua  del  Fiumi  Pò , fertile  molte  opere  » delle 
qua'i  poche  fono  rimafie , e come  ad  huomo  ìlluftrc  in  lettere  fù  fi- 
milmcnre  da  Vcronefi  polla  la  fua  Statua  fopra  il  Confeglio  mag- 
giore . Nel  730.  viucua  in  RomaC-  Emilio  Macro  nobile  Vere* 
nefe.  Poeta  di  gran  nome,  fi  per  !ò  ilile  del  verfo,  come  per  la  dot- 
trina, fcrifle  della  generationedelii  vccelli,  dè  Serpenti . c della., 
virtù  deli’herbe . Mori  nell' Alia  l’anno  73!.  come  ferine  Eufcbio , 
la  d cui  ftatua  fù  anco  di  Vcronefi  polla  tra  gli  huomini  iufignì  di 
quella  Patria  fopra  il  Palazzo  del  Confeglio  maggiore . 
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Oco  tempo  doppo  » che  Giulio 
Celare  hcbbc  concertò  alla  nortra 
Patria  la  Cittadinanza  Romana  , 
eflcndo  Rato  nel  Senato  di  alcuni 
congiurativccifo  con  molte  ferite, 
nacquero  crude liffimc  guerre  ci- 
uiii  tri  Ottauiano , M.  Antonio , 
Lepido,  Brutto,  & Caffio , le  qua- 
li continuate  per  molti  anni,  alia 
fine  Ottauiano  rimafto  vincitore, 
& acquetati  i rumori  efterni  feguì 
per  tutto  il  mondo  tranquilldlìma 
Tempio  di  Ciano , e diuenuto  Ottauiano 
Monarca  di  tutto  l'Imperio  applicò  l’animo  per  tutto  il  tempo  di 
fua  vita , non  foto  i farli  beneuoli.e  con  la  giuftitia , c con  amo- 
reuole  clemenza  i fudditi,  & i popoli  delle  prouinciefoggettc,  mi 
ancora  ad'aggrandire , & illuftrare  la  Citti  di  Roma  con  lupetbi 
edifìci;,  dè  Templi,  di  Fori,  diB&filice,  di  Portici,  di  Terme», 
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16  H170RIA  DI  VERONA 
d'acquedótti , di  vie  i c d'altre  fi mili  cote , & acciò , che  il  popolo 
iofTo  da  diutrfi  crattennimenti  ricreato  ordinò , che  fi  fabricaflcro 
Thcatri»  Amfitheatri.  Circi, c Naumachie.  I‘ Veronefi inu ita- 
ti, & acccfi  dalia  magnanimità  di  tanto  Prencipe  per  maggior- 
mente captiuarfi  la  di  lui  gratia , & adornare  con  foperbe  machi- 
ne la  loro  Circi , fi  d ilpofero  in  vn'iilefl'o  tempo  alia  fabrica  del 
Theatro,  c dell*  Amficheatro.  Fecero  dunque  in (uo honorc  il 
Tneatro  Copra  il  Colle  : Si  eftendcua  da  tramontana  fatto  al  Té- 
piodi  Giano,  horaS.  Pietro  in  Cartello , & d mezzogiorno  Co- 
pra Ja  firada  chiamata  le  Regalie  giro  di  jdo.  piedi  : da  Lcuante 
principiaua  dal  Ponte  Emilio  gii  defcritto,chc  era  nel  fico , dou'è 
la Chiefa di S. Fauftin,  eGiouita:  rcrmiuaua i ponente , dou'è 
il  ponte  della  Pietra-con  altrettanto  giro,  occupando  tanto  per  vn 
verfo  , quanto  per  l'a'tro . Nelmezio  haueua  forma  difemicir- 
colo,  ò vero  di  mezza  Arcnaicon  trenta  due  gradi  s'afccndcua  ad’- 
vna  bclhilìma  loggia*che  giraua  nel  modo , che  faceuano  i gradi: 
quella  era  ornatimma  di  colonne  di  ordine  dorico»dcIle  quaii-Cutt' 
bora  fi  vedono  alcuni  capitelli , c bali  in  opera  ilei  proprio  loro 
luogo  antico  nell  horto  dè  Padri  di  S.  Bortolamio.  Sopra  quella 
loggia  ne  forgeua  vn'alrra  con  porte  quadre, & l'opra  quella  ni  fi- 
fomento  di  Molaici  > e di  colonne  di  ballò  rileuo.  Si  pofeia  fopra_< 
quello  vn’ altro  di  Mufaico  con  colonne  limili,  mi  alquanto  piti 
picciolc  con-trè  gran  nicchi,  Come  fi  vede  in  detto  Horro.  Di 
tré  porte  d’ ordine  Dorico  s’entraua  nellaScena.nel  Profccnio,ncr- 
Orchcftra , nc  i Portici , Se  in  magnifiche  ftanze  : col  mezzo  del- 
ia prima  loggia , che  giraua  nel  femicircolo  s'entraua  per  dieciot- 
to  porte  i gradi  del  Thcatro , lei  delle  quali  portauano  nel  piano 
del  mcdcmo,&con  il  mezzo  de’piccioli  gradi  intagliati  nc  i mag- 
giori s’ufcendeua  alla  tcna  patte  de  i gradi , e con  l’vltima  loggia 
s'entraua  nel  rimanenfc  dè  gradi . Di  quella  fontuofa  mole  tìui*- 
horalì  vedono  gran  vclligia  nel  Monafterio  dè  foderò  Padri  di  S. 
Bortolamco , e nelle  cafc  vicine  fi  trouano  li  volti  * fopra  dè  qua- 
li erano  appoggiati  i gradi , il  qual  loco  conferua  ancora  il  Home 
di  Renetta  . Di  tante  vclligia  hi  potuto  Giouanni  Caroto  huomo 
eccellente  nell’  Architettura  formare  con  fondamento  la  pianta  , 
e dilegno  neli'opcra  del  Saraina.eneii'HifioriadclPanuifoo.L’ar- 
chitettura era  d’ordine  Ruflico,  e Dorico:  l’Architetto  fi  credo 
forte  Vitruuio  : Era  fabricato  di  pietre  tenere:  eccettuato  peròi 
gradi, & alcune  colono»  capitelli*  & bali,  che  erano  di  marnie- 
re: Le  pietre  tenere  foronocauate  nel  medelìmo luogo,  ouèfo 
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edificato.  L'anno  1664.  con  occafione(che  fi  cauauano  fi  fonda- 
menti della  Chiefa  di  S.  Maria  di  Reggio  ne!  fico , doue  è la  porta 
olferuofi  il  terreno  tutto  moffo , e non  ben  incorporato , che  di- 
aioitrauaeflcr  materiacftratta  dalle  pietre  lauorate  per  il  Teatro, 
per  il  che  fece  di  mellierc  profondare  il  cauamento , fin  che  fi  ri- 
trouò  la  terra  foda , c ferma  ; Quella  materia  crederci , che  vi  fof- 
ft  polla  per  vgguagliar  il  terreno  forfè  in  quel  fito  per  natura  man 
chcuole, quando  fù  edificata  la  Naumachia,  della  quale  fi  diri . 
Nel  Teatro,  con  le  comedie,  tragedie,  fauolc  , poche,  voci,  & 
infirumcnti  muficali  a’effcrcitaua  l'iogegno , e la  memoria , le  da- 
u a fi  trattenimento  al  popolo.  Erano  così  giufte  le  fue  propor- 
ti01” » che  tanto  dà  vicini,  quanto  di  lontani  erano  intclc  le  voci 
dè  recitanti  ; fi  copriua  con  tele , perche  oltre  il  beneficio , chej 
rcndeuano  nel  difendere  il  popolo  dal  fole , aiutauano  anco  la  vo- 
ce de  recitanti . Contiguo , o per  dir  meglio  congionta  al  mede- 
mo  Theatro  fabricorono  i V et  onci?  altra  fabrica  di  non  minor  ma- 
gnificenza , detta  Naumachia, giraua  perlonghczza  di  360.  pie- 
di dal  ponte  Emilio  fin  a!  ponte  della  Pietra , che  ali'hora  fil  edifi- 
cato di  marmo,  acciò  che  accompagnaffe  l’Emiglio  : Dell'antico 
p onte  della  Pietra  fi  vedono  di  prefente  due  archi  verfo  il  col  le  , 
l’ vno  dè  quali  hi  nella  chiauc  di  marmore  paria  vna  figura  di  Net- 
tuno. Doue  fiora  feorre  l’Adige , s’crgeua  vna  loggia  di  pietra  te- 
nera di  ordine  Ruftico , e Dorico  larga  vinticinque  piedi , dci!a_, 
auale  fi  vedono  le  veftigia  d’vna  cornice  di  ftucco  ,e  di  poca  parte 
deli'Impoftadcl  volto  alla  fcalt  della  Regalia , che  fi  difende  a|I’- 
Adigc:  L’intcrior  parte  era  Ingroftata  alla  Mofaica,  cometutt’- 
hora  iene  vede  nella  muraglia  nella  riuadel  Adige;  Il  volto  di 
quella  loggia  faceua  pauimento  ad’altra  fuperiore  della  moderna 
longhezza,  mi  di  duplicata  larghezza , perche  il  rimanente  del 
pauimento  empiano, & vguileà quello  dè  ponti, & à quello  del- 
la  Arada  madira , detta  hora  la  regalia.  Sopra  li  pilaftri dell’in- 
feriore era  polla  belli/fima  cornice  con  frifo,  ficarchltrauc,  che 
faceua  pedazzo , & inficme  ornamento  alla  fuperiore , alli  pilallri 
corrifpondeuano  altrettante  colonne  di  marmorotonde , che  fof 
tcncuan  vna  oorniae  con  frifo  Dorico  intagliato  : trà  l’vna  di 
detta , c l’altra colóua crani  vna  finellra di proporrionata  altezza, 
e larghezza  inuoltata  fopra  pilafirate  quadre , che  teneuano  nei 
mezzo  le  medeme  cotóne . Il  numero  delle  fenellre  era  corrifpon 
dente  a gl’archi  di  lotto,  & cadauna  haueua  i!  fuo  parapetto,  che 
feruitudi  poggio  per  vedere  fopra  il  fiume;  Nella  detta  loggia 
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s’cnrraua  per  quattro  porte  * due  per  ogni  capo  de*  ponti * di  den- 
tro  era  tutta  ornata  d’opere  di  (tacco  di  longRezza*  come  s’è  det- 
to di  jdo.  piedi  ,&  di  larghezza  50.,  con  vn’ordine  di  colonne  nel 
mezzo  , oltre  all'cfFetto*  che  faceuano  di  foftenerc  il  volto  » rende- 
uano  fa  loggia  pnè  maeftofa.  Qui  erano  le  tré  porte,  cho  gii  dif- 
(i , per  le  quali  fi  entraua  nella  Scena  del  Teatro  : Sopra  quella.* 
loggia  s’alzaua  vn’altra  della  ftefla  lohghczza,  & larghezza»  o 
forma  della  Indetta . Sopra  di  quella  era  vn’altt'ordine  di  loggia* 
che  in  loco  di  colonne  fri  le  fcneftre  fi  vedeuano  arretra  nte^latue 
di  fiiiilfi’Tio  marmo . Sopra  queft’vkima  loggia  fi  ritrouaiiavn*» 
ordine  di  finellre  quadre , che  corrifpondcuano  aH’inferiori , Cort 
le  quali  terni inaua  la  cornice  , & finimentodella  facciata  ; l’altez- 
za della  facciata  era  1 1 f.  piedi»  contenerla  vinti pilafiri  quadri** 
fettunta  fcneftre,  quaranta  colonne  rotonde,  e vinti  figure  di  mar- 
more maggiori  del  naturale , & altri  ornamenti.  Vna  limile  fac- 
ciata rifpondcua  con  l'incontro  delle  medefime  loggic,  e fineflro 
alla  parte  del  Teatro . Difcendciiafi  nella  loggia  inferiore  per  al- 
cune fcalc*  & volti  fotterranei  : vno  de' quali  tutt’hora  fi  vede  in 
vna  cala  fopralc  Regalie  > checfce  nell’ horticino  fopra  l'Adige  » 
à dirimpetto  di  quella  mole  dall’  altro  capo  dè  Pontifudctti  eri 
fri  l’vno,  e l’altro  conftrutta  vna  fcalirtata  in  modo  ad’un’arco  non 
molto  curuato  * che  formaua  quali  un  Contro  Teatro*  del  quale* 
hò  oflcruate  alcune  uelligia  nelle  cafe  fituatc  in  detto  loco  » 
c particolarmente  in  cala  d’un  rentote  uicino  al  muro  de.'- 
i'horto  de  Padri  Predicatori  alcune  grolfiffìme  '*  & intricate 
muraglie,  che  han  del  ucrifi.nile  feruiftero  per  foftegno  delli  gradi: 
tra  ornato  quello  loco  di  uarie  figure  intagliate  in  marmo  di  Dei 
marini*  di  Tritoni*  & altri limili,  dè  quali  fc  rie  uedono  nella  cafa 
de  Conci  Sanbonifac  j fopra  la  cantonata  uerfo  la  chiefa  di  S.  Ma- 
ria della  Icala , e tieili  Chioflri  di  Padri  Capuccinù  Fri  il  Contro 
Teatro,  la  Naumachia , e li  ponti  11’eri  un  lago  formato  di  duo 
fiumicelli , che  d'alto  cadeuano  nel  moderno  * l’uno  fi  condiiceu* 
da  Montorio  per  un'uolto  fottcrraneo  dà  me  ofleruato , con  l'oC- 
cafione  * che  fi  cauauano  li  fondamenti  della  facciata  della  Chiefa 
di  *.  Maria  di  Reggio,  dentro  del  quale  u’era  un  gtollò  cannono 
di  piombo , che  terminaua  nell’Adige  i L'altro  fi  conduceuadaj 
Parona  per  un'altro  condotto , le  uelligia  del  quale  tutt’hora  fi  ue- 
dono fopra  la  ftrada,che  uà  dalla  Città  à detto  luogo . Mi  perche 
quelli  fiumicelli , ò per  dire  meglio  fontane  non  portauano  acqua* 
per  formar  lago  fufficientc  i rapprefentarui  giochi  * t guerre  na 
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i tali  > ui  fu  condotto  un  picciol  ramo  dcirAdige  , hauendo  in  quel 
tempo  il  Tuo  corfo  altrouc,  come  fi  dirà  in'altro  luogo . Li  giochi 
nauiili  cófirteuano  in  gran  numero  di  piccione  naui  uagamcntc  a- 
domate , (opra  le  quali  u’erano  i fuoi  remiganti,  e Toldati  di  diuer- 
fc  liuree  uertiti,e  le  loro  armi  in  mano>  i quali  inanimiti  dal  Tuono 
delle  trombe,  doppoeflerfi  moli  rati  al  popolo,  cominciauano  la 
battagliaàdue.à quattro, iTei,  i otto  , i dieci  naui , & alla 
fi.ie  tutte  infieme  combattcuano , e per  molce  bore  apportauano 
non  folo  al  popolo  curiofo  trattcnnimcnto , mi  à quanriri  di  fo- 
reftieri  ancora , che  dalle  Città  uicine  concorreuano . Ne  mede  - 
fimi  tempi  fù  di  Veroncfi  fabricato  l’Amfiteatro,  che  Te  ben  in  par- 
te è dal  tempo  ruuinato , ad’ogni  modo  maggior  parte  tutt’hora 
fi  conTerua , Fù  fituato  in  una  gran  piazza  detta  in  quei  tempi  Fo- 
ro Boario,  & hora  con  uoce  corrotta  Fcrraboi.  E*  di  Forma  oua- 
le,  c Come  due  Teatri  uniti:  nella  parte  c/leriore  forgeuanotré 
ordini  diloggic  l'una  Topra  l'altra , che  lo  cj'rcondauano  , cioè  in* 
fima , mezzana , c luprcma , cialcheduna  delle  quali  contcncua 
Tettanta  due  archi  ; c Topra  quefte  era  altr’ordine  di  fcncftre  di  nu- 
mero corpfpondente  aJJi  archi . L'infima  r ' e mezzana  loggia  era 
di  forma  uguale , la  fuprema  era  ornata  di  Statue  porte  Topra  alcu- 
ni  modioni , che  di  prefentc  fi  uedono  in  quella  picciol  parte , che 
ancora  (là  in  piedi  detta  communemenre  l’Ala  - Oltre  linfima 
Loggia  ui  fono  nel  medano  piano  due  altri  ordini  di  portici , che 
aggirano  tutta  l’opera , fopra  li  uolti  dè  quali  polano  li  gradi . S’é- 

tra  nel  piano  della  parte  interiore  per  dieci  otto  porte,  due  dello 

quali  Tono  le  macftre  fituatc  per  dritta  linea  della  Tua  longhczza  : 
Nel  piano  principiauano  i gradi, che  afeendono, intorno,  intorno 
al  numero  di  quaranta  due.  Sopra  i'vltimo,  ò Tuprert.o  grado  gira- 
uanoTctcanta  due  archi  con  pilartri,  checorrifpondeuanoall’cf- 
teiiori  della  loggia  Tuperiore  gii  deTcritta.  la  longhrzza  della 
piazza,  ò vero  del  piano  intcriore  è trentanouc  pertiche  , la  Tua 
larghezza  vintidue , c mezza . Sopra  dè  gradi  Te  fodero  tutti  intie- 
ri vi  potrebbero  commcdamcnte  federe  vinti  tré  mille,  cento  or. 
tantaquattro  pedone,  adeguandoli à ciaTcheduna  vn  piede, c mez- 
zo di  luogo.  L’ordine  dell'architettura  è ruftieo,  e dorico,  tutta 
di  marmo  bianco  , erodo  cauati  nel  monte  vcrfolaChiuTa,oue^ 
fi  due  in  Caua  rena.  Li  volti,  e muraglie  di  picciole  pietre  late- 
rieie . L’architetto  fi  crede  forte  Vitruuio,  come  anco  del  Teatro, 
c della  Naumachia . Sicortumauanclli  Amficcatri  farli  fpcttacoi 
di  fiere,  egiochi  gladiatori;,  quindi  è che  in  vnodé  volti,  che* 
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fomentano  i gradi  6 vedono  le  camere  con  feriate,  doue  confrrua- 
uano  le  fierr,&  altre,  doue  fi  trattenneuanoi  G'adiatori.E  credi- 
bile , che  nel  primo  grado  vi  fodero  poggi  » ò ripari , che  aflìcu- 
ralfero  da'le  fiere  gli  fpettatori . L'ordine  del  federe  eradiftmto 
fecondo  la  codinone  delle  pcrfonc,e  perciò, anco  li  gradi  deU'Am- 
fitearrofono  diftinti  con  vn  grado  diluguale,  epiùflretto,  chia- 
mato Diazoma  . Il  Fulmo  nelle  Antichità  di  Roma  fcriuc,  cho 
nelli  gradipiù  alti,  cioè  nel  loco  fuperiore  fedeuano  quelli  dell'or- 
dine fonatorio , nel  mezzo  quelli  dell'ordine  equeftre , nell'infimo 
indiferentcmcntc  la  plebe.-  Non  molto  difcolto  dall'Amfitcatro  fi 
ritrouaua  il  luogo , doue  fi  cfTercitauano  i Gladiatori,  e la  giouen- 
tù  Vcroncfe  nel  maneggio  detraimi , e nell'agilità  del  corpo  con 
macflriftipcndiati  dal  publico.  Di  quello  luogo  n‘è  tcftimonio 
vna  Pietra  con  dcfcriUionc  rcgifirata  indiuetichiflorie  di  Vero- 
na i doue  fi  legge . 
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Dalla  detta  mfcmtionc  fi  può  cóprender  la  magnificenza  dì  quef- 
to  luogo,  hauendo  portico  ornato  di  colonne,  cpittura.  Cho 
quella 
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quella  fcuola  vi  fonìe  il  Panuinio  l'acconfente . Hie  auiem  ludus 
non  prtcul  j b jdmphithaatr»  fmff ir  ertdèaus  etf-.Et  il  Canobio  nel  fuo 
compendio  Io  conferma . Quiui , come  hò  detto,fi  teneuano  ma- 
eftri  latinamente  chiamaci  Unirti , alladifciplina  dè  quali  fida- 
uano  i nouici  della  profeflione  Gladiatoria  , che  erano  della  con- 
ditionedè  fcrui  comprati  conllrettià  limile  maniera  di  vita,  per 
edere  prigioni  di  guerra , òper  elferfì  volontariamente  fottopofri 
à detta  profeflione  i Prcndcuano  quotidianamente  lettionc  di  fe- 
rire, e difenderli  in  quel  modo,  che  nelle  fcuole  di  fchermahog- 
gidi  fi  collumai  Ammacftrati  erano  venduti  ad  altri  detti  Mune- 
rarij , che  pofeia  li  prefentauano  à combattere  nelli  Ipettacoli,  nè 
quali  s'acquifiauano il  nomedè  Gladiatori.  Tràlecerimoniofc 
leggi  infegnate  dà  macftri  era , che  nell’cntrar  in  battaglia  porcal- 
fcro  nella  delira  vii  cordo,  nelvcnir  alle  Uretre  della  auffa  combat 
teffero  nudi , non  douelfcro  l’pauentarfi  per  le  ferite , ne  partirli  fè- 
ti licenza  ; Alle  volte  erano  confirctti  d conibattcre  contro  le  fie- 
re* come  Plinio  fenue  d’Annibalc , che  confirinle  vn  Soldato  Alo- 
mano  prigione  di  guerra  à combattere  con  vn’elefante,credcndo> 
i Gentili  col  ianguedè  Gladiatori  placar  l’ira  Diuina,  conio 
ferine  Lipfio  . t per  memoria  di  quelli , chcreflauano  vincitori  fi 
formauano  alcune  llatue  di  mecallo , delle  quali  molte  appretto  di 
me  conferuuic  quelle  poi  offriuano  a iTcmpij,  quali  trofeo  del 
loro  valore.  Altri  fpettacoli  ancora  ad  imitattone  di  Roma  fi  rap- 
prelentauano  in  quella  Girti , benché  non  così  inhumani,come  li 
lopra  deferirti  . Quelli  erano  i giochi  della  Lotta.  Combattala- 
no  i lottatori , che  Atleti»  Se  anco  Palefluhi  erano  detti  alla  pre- 
fenza  del  popolo  ignudi.  Se  alle  volte  armati  con  cinture  di  cuoio 
fopra  la  carne.  Se  onto  di  og'io  d oliue,  inucntione  rrouata  dagli 
Attienici!  » come  narra  Eliano , acciò  che  piu  difficilmente  folle- 
rò fottopofli  alle  prefe,  fpargendofi  lopra  i'vntione  vaa  pohiere-* 
chiamata  Affé,  per  maggiormente  accrcfccre  le  forze.  La  vitto- 
ria era  di  quello,  che  primo  diflendcua  l’auuerlario  perterra-rè 
volte.  Innonorcdé  uincitori  erano  fatte  llatue  di  bronzo  inatto 
di  combattere , come  già  dilli  anco  delti  Gladiatori  > delle  quali 
molte  le  ne  uedono  appretto  di  me . Si  crtcrcitauano  limili  giochi 
nelle  Terme,  acciò  finita  la  lotta  potettero  immediatamente  en- 
trare nelli  bagni  i rinirelcarfi , Se  i lauarfi . Le  Terme  erano  fu- 
pct  bi  edifici , nelle  quali  fi  ritrouauano  non  folamente  bagni  d'ac- 
que calde,  e tepide , che  fcruiuano  per  purificarli  daU’immondicic, 
mi  u erano  ancora  molte  fcuole, per  ellcrcjtaril  corpo  nella  lotta , 
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& altri  giochi , e l’animo  nelle  virtù . Qui  fi  radunauano  Filofofi, 
Rettori , e ftudiofi  idifputare,  come  riferi fee  Polidoro,  Virgilio , 
il  ad'infegnare  le  feienze , e gli  cflcrcitij  delle  lettere  : Onde  fi  leg- 
ge i che  nelle  Terme  di  Gordiano  era  vna  libraria,  douc  fi  ritroua- 
uano  (elfanca  due  mila  pezzi  de  libri.  Se  in  Roma  molte  furono 
leTerme  edificate  da  Agripa.di  Aureliano, Settimio  Scucro,Cof- 
tantino.Caracalla,  Decio,  Dloclctiano,  Gordiano  ,c  NcroneiCo- 
si  nella  Cittì!  di  Verona  mo!tc  fc  neritroua;io,come  dimoftrano  af. 
(aifiìme  vefiiggia  delle  medeme . Nella  Cafa  de'Buturini  fi  vedo- 
no alcuni  antichi  volti»  che  entrano  fotto  la  piazza  della  Chiefa 
di  S.Marco  con  pauimento  di  bell ifiìmo  molaico  : Nella  cafa_., 
che  foleua  edere  della  famiglia  dal  Bene , & hora  dc’Coflalli  con- 
tigua alle  porte  dc’Botfari  fi  vedono  volti,  con  pauimenti  lauora* 
ti  alla  Molaica,  & altre  picttc , che  da  intendenti  vengono  giudi- 
cate reliquie  di  Terme.  Così  nelle  cale  dirimpetto  al  Monafiero 
di  S.Mana  di  Reggio  gettate  d terra  l’anno  1 666,  per  dilatar  la-. 
ftrada.fi  fono  feeperti  fegni  delle  pubiche  Terme , che  fcruiuano 
al  contiguo  Teatro , delle  quali  fi  vede  memoria  in  vn’antica  pie- 
tra di  marmo , che  confecuo  appretto  di  me  ricrouata  in  vn'horto 
vicino  con  1 infcrittione , 
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Molte  altre  fontuofe  fabrichc  publiche,  e priuate  furono  fatte  da’ 
Veronefi,  in  detti,  e fulfcquenti  ttmpi . ma  fono  così  fcarfc  le  me 
morie  rimafte , cheriefic  imponibile  il  potere  particolarmente 
defcriuerle  : Inficiti  fragmenti  però  si  vedono  fparfiper  la  Città, 
dalchenon  fi  può  formare,  che  vn  generale  argomento  della  ma- 
gnificenza , e nobiltà  delia  noftra  patria.  Nella  Chicla  Cattedra- 
le vergola  Canonica  fi  vedono  belliftìme  pietre  di  fimifimo  mar- 
rnore  intagliare, inditio d’alta. c fuperba  mole  : NellaChicfadi 
Sant'Elcna  qoafi  tutti i marmi,  che  vili  r.tiouano fono  fiati  an- 
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opera  antica.-Sopra  la  porca  picciola  del  Domo  vna  colonnetta  di 
finiflimo  Porfido:  Alla  porta  de  i Galoni  vn  pezzo  di  colonna  can- 
nellata ; Sopra  la  piazia  di  S.Ànaftafia  la  Colonna , che  hora  fer- 
ire per  Meta  al  corto  del  Palio.chenonpuòhauer  fcruito,  chei 
àrniche  grand’ Edifìcio  i Sortola  cafa  dc'Faelli  d S.Ànaftafia  vna 
figura  antica:  L'Aquila  fopra  la  cafa  de’BoIderi  è molto  antica: 
Nel  campanile  del  Domo  diuerfi  antichi  marmi  intagliati  i Al 
ponte  dalle  Nani  nel  cantonato  oppofto  alle  Beccarie  alcune  let- 
tere in  pietra  della  gràdezza  di  mezzo  piede  l’vna, nelle  mura  del. 
la  cafa  de*  Rutfoni  ftà  fepolta,  che  appena  fi  vede» vna  bafe  grande 
d'ordine  Corinto:  In  cafa  del  Conte  Gentil  dalla  Torre  molti  mo- 
numenti toii  infcrittioni  : Nella  Cafa  del  Conte  Gio.  Franccfco 
Beuilacqua  vn'crrario  di  Statue  di  pietra  antiche , e di  bronzo  con 
molte  altre  nobiliflime  cofe  : Nella  Chiefa  di  S.Lorenzo  fono  fi- 
gure. & altre  pietre  antiche  ben  lauorate  : e fopra  la  vicina  riua 
dell'Adige  Epitafi,  & vrt  Cupido  : Nella  mia  cafa  diuerfe  anti- 
che memorici  e fri  l’altrc  vn  ped-tro  » che  ha  feruito  ad  vna  Sta- 
tua » o Simulacro  di  Giouc  con  lettere  nella  facciata  d'auancn 


I.  O.  M. 
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m 1 1 v s.  prò 

SE,  ET  S VIS, 
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t)à  vn  Iato  vn  coltello , detto  Cefefpita , che  feruiua  nc'Sacrifici, 
per  tagliarla  gola  alla  Vittima , cheera  il  Toro  propria  di  quef- 
tòDio,  & dall’altro  h patera , che  era  vn  bacile , ò piatto  ds_. 
prender  il  fangue , fegni  fcolpiti  in  memoria  di  celebrato  facrifi- 
cio  : Vn’altropedazzo  alla  statua  del  Boneucnto  con  lettere. 
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Così  vicino  alla  Chiefa  diS.  Zeno  maggiore  fi  vede  quel  grande**, 
e pretiofo  vafo  di  finiflimo  Porfido , che  volgarmente  fi  dice  Cop- 
pa: Nella  Mura  del  Cartel  Vecchio  aftaillìiiie  pietre  antiche  la- 
uoratc  : Nella  Chiefadi  S.  Pitftro  m Carnale  pietre  con  infcriccio- 
ni:  in  Campo  Mirtio  nella  torre  vicina  al  fiumicello  vna  figura  di 
marmo  : Nella  mura  della  Chiela  di  SéMana  Orfana  : E nel  Car- 
tel di  S.  Pietro  alquante  Pietre  con  infcritioni  : Ncl'palazzo,  douc 
rillìede  l'Eccellentiifimo  Capitanio  furono  ricrouàti  gran  quanti- 
ri  di  Mofaici  : N ella  C hiefa  » c Corticella  di  S.  Cecilia  molte;  Al- 
ia Pigna,ia medefima  Pigna  sii!  portico:  Nella Cafa  dè Conti  fi- 
inili  molce  : Nelle  Mura  dè  Padri  di  S.  Eufemia  bell  irti  mi  fruì  di 
marmo  con  alai  intagli;  In  Cafa  dè  Manfreddi  alla  Pigna  alcune., 
pietre  con  infctittioni:  A'  Leoni  i due  Leoni,  Se  lotto  ad  elfi  altre 
pietre  Antiche:  Alla  Chiefadi  S.Micheletco  lì  rkrouano  volti 
grandi,  e molto  antichi  ; Vicino  alla  piazza  qualunque  volta  è 
accaduto  far  cauamenti,  Tempre  fifeuoprono  indici  di  gran  fabri- 
che.ódcfi  può  con  fondamento  credere,ch<  douc  di  preferite  è la_. 
piazza  grande , vi  folfe  anco  nè  tempi  antichi , mi  aliai  maggio- 
re, eficndo  più  numerofo  il  popolo.  Se  è credibile , che  t’ertendes- 
fe  fino  alla  Chiefa  di  S.  Gìouanni  in  Foro , Chicfa  antichilfi  na , 
cosi  detta,  per  eller  in  quel  tempi  fituata  nel  Foro.  Così  la  Cine, 
fa  di  S.  Marco  fimilmente  doueua  elTer  d canto  della  Piazza,  douc 
erano  le  publichc  carceri, che  perciò  fi  chiama  tutt’hora  S.  Marco 
dalle  Carceri . Il  (ito  di  quella  Chiefa  , è affai  più  alto  d’altre  cir- 
conuicine  rtrade , che  fd  di  meftieri  afeendere  molto  per  andarui , 
il  che  non  può  clfercaufato,  che  dalle  ruinedelliantichiEdifici. 
Cole  tutte , che  dimortrano  * come  dilli , la  grandezza*  c magni- 
ficenza della  nollr4  Pania  . 
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A Citti  di  Verona,  che  doppoRoma  eri  delle 
maggiori,  più  ampie  , e popolate  d’Italia# 
come  habbianio  dà  Straberne , e dà  Marciale , 
mentre  godcua  con  la  pace  Ottauiana  tutte-» 
quelle  feliciti , che  in  nobile , e grande  Citti 
fi  polTono  cófiderar*»  ad'ogni  modo  era  an- 
cora acciecata  dal/  Idolatria , e di  riti  del 
Gentilefmo,  quando  per  accrescere  le  fuc  feliciti, piacque  ali’Om- 
nipotcnte  Iddio  di  far , che  nafccffe  di  Maria  Vergine  purilfima 
ilnoftro  Signor  GIESV'CHRISTO  l’annodi  Roma  7J».&  il  qua- 
rantèiimo fecondo  dell’Imperio  di  Ottauiano  in  Bethe  émedi  Gi- 
udcaalli*y.  di  Decembrc  nel  Confolato dello  fteilo  Auguftola 
XIII.  volta,  8c  del  Suo  Collega  Marco  Plaucio  Siluano , che  Sari  il 
primo  di  noftra  Salute.  L’anno  fecondo  per  voto  fatto  , Petronio 
Probo  edificò  Sopra  il  colle  vicino  à Bagni  di  caldero  vn  Tempio 
alla  Dea  Giunone , che  poi  di  Chriftiani  Sii  dedicato  à 5.  Mat- 
tina Apoftolo  ,del  quale  fi  vedono  molti  vefligii  Di  quello  Tem- 
pio u’c  fatta  mcntionc  io  vna  Sua  inScrittionc  antica , che  al  tem- 
po 
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po  de!  Saraina  era  nella  parete  de'Bagni  iudetti  con  rinfralcritte 
lettere)  c rcgiflrata  nel  iùo  libro  *t  $ mi  di  preferi- 

te nel  Tuo  luogo  non  più  li  vede. 

N 

% 
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Quello  luogo  pofeu  6 chiamò  Monte  di  Gadio  di  Madio  Galu- 

Mtnit  di  C *■ 

la. 

che  n’era  patrone , e che  lo  teneua  con  molta  diligenza,  di  va- 

di» . 

nj alberi  ornato  ♦ I bagni  quiui  vicinidopòl’edificatione  di  detto 

B*$ni  di  Giu- 

Tempio  lì  chiamorono  i Bagni  di  Giunone,  cerne  dimolìrauam 
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il  HlSTORìJi  Di.  VEÌOTi*y1 

antico  marno  nella  villa  di  Caldere . mi  nc  anco  quefto  fi  ve- 
da i idi  prefenti , tritando  folo  regiftrato  dal  Saraina  nel  loco  ci- 
tato eoa  tali  note» 
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E ne!  medemo  luògo  fi  redeua  anco  la  fegnentt  infcrittione . 
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L'anno  XIII.  dopò  la  pafiione  di  N.S.  » che  i Panno  qturantrfìmo 
fello  deliaiua  Natiulti,  elkndo  Confoli  C.Crilpi.  o fecondo, e 
Tito  Sutio  Tauro  l'anno  Illi.  dell’Imperio  di  Claudio,  riti ouar- 
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doli  in  Roma  S.  Pietro  Apoftolo  primo  Pallore  delia  Romana 
Chicli  , al  quale  era  Hata  di  Gitati  Chrifto  comincila  la  cura  dcl- 
rVniuerfale  Chridianita  iniìitui  dtueifi  Difccpoli  Velcoui , acciò 
con  Ja  predicanone  propagaflcro  l’iìuangclio,  e fatto  confapcuo- 
ie  de!  numero  del  Popolo  di  quelli  Città  vi  mandò  tuprepio  huo- 
mo  dj  rara  fantità » il  quale ptefo  compagno  Chuchmo  buonu»  di 
fìngolar  pietà  peruenne  i Verona  Tanno  LVU.  c con  quelli  modi» 
che  dallo  IpintoSanto  gli  erano  lomminidrati  am  aua  educande. 
& indolendo  nella  Chriftianafedc.  Vn  giorno  ti  a gTaltri.  men- 
tre predicaua  la  Dottrina  Huangclica  perfuadcu»  il  popolo  a ial- 
ciar  la  fupcrfticionc , c la  vanità  de  gl'idoli » efllndo  nel  maggior 
fcruorc  del  dire  lopraaenne  l'ofcuriu  della  notte , per  il  che  ten.é- 
do,chcgI'a(coltanci  non  partitfero  li  fece  portar  dell’acqua»  & in 
gcnocthùrofi  inlìem  j cóChrichmo  fece  orariom  »e  dopò  t>.  nedet- 
ta  l'acquaia  fece  poner  nelle  lumiere  > quale  per  vircu  (opranatu 
rate conuertjta  in  ogfìo  arie  nelle  medefìme»  facendo  più  fplcn- 
dorè  del  I olito  » come  narra  Pietro  Auogaro  noflro  Veronese  ; Dà 
qu:lio  miracolo  redo  tanto  dupore  nella  mente  de  gThuomini  > 
che  buon  numcto  d'clJi  commolfi accompagnarono  buprcpio  alla 
danza , e polcia  inftrurti della  vira  di  CHRIkTO  » e del  Regno  del 
Cielo  accertarono  la  Cathulica  fede  : Perciò  maggiormente  crei- 
ccndo  la  fama  della  lua  Santità  ciefccua  parimente  il  numdro  di 
quelli . che  lì  conueitiuano , non  foiamcnce  nella  Città  di  Verona» 
mi  nè  luoghi  circonuicini , de  quelli  furono  i primi  ammacllramé* . 
a»  e la  prima  fcuola  della  mitra  Religione.  In  quello  tempo  S. 
Sirofù  da  i.  Pietro  dilTcgnaco  Vefcouo  di  Ticino,  hora  Pauia,  dif- 
eepolo  di  S.  Hrrrucora  : b mentre  era  incaininato  alla  luaClucfa 
diflegnaca  palfundo pcrVcrona  {‘incontrò  tri  il  Teatro , & il  pon- 
te £i»|iio  nel  funerale  d' »a  figliuolo  vinco  di  Nobile  vedoua  » che 
inoico  veniua  portato  alla  fcpoltura  fuori  dri  a Cicca » come  era 
coilumcdi  quei  cempi  » e la  madre  dirottamente  piangendo  Tac- 
compagnaua  con  gran  moìritudtnc  di  popolo  » del  che  moflòfì  i 
compatitone  il  S.  Huomo,  diire  alla  Madre  habbi  confluenza,  che 
fc  tù  crederai  di  tutto  cuore  in  Giesù  Chrifto  , che  predico  cller 
vero  figliuolo  di  Dio,  appreflo  il  quale  tutte  le  cole  fono  potàbili 
vedcrai  fubito  il  tuo  figliuolo  refi  imito  in  vita  ; Alle  quali  paroio» 
genufleflaà  piedi  del  Santo  confcflò  «cheti  tutto  creceua»  ondo 
egli  fatto  oratione  al  Signore  » il  corpo  morto  rifulcirò  con  confo- 
lationc  della  madre*  con  grande  merauiglia  de  gradanti»  la  mag- 
gior parte  di  quali  inficine  con  la  madre  confefìòrono  fa  chnflia- 
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3»  Hi  S 70  fi  I A Tl  VEKOH  A \ 
n*  l*Pg*»*  fi  batteziarono . Cosi  rffcrifcc  Pieno  NataH  nette  fin 
te  etè  Santi . Stefano  Brcuentano ned’Hittoria  di  Paura  foggiunge 
akutìi  haucr  detto,  che  foflè  di  Nationc  Ga l'ileo  ,&  fotte  quello, 
da  ati  «’hebbero  li  dtre  pefei , e cinque  pani , con  i quali  il  Signor 
noftro  fatiò  cinque  mila  huomini  nel  deferto.  Si  ha  per  traditici» 
ntì , come  anco  (triuono  li  noftri  Cronifti , che  la  prima  metta  ce- 
lebrata in  qutfta  Citta  fotte  di  s.  Siro  nel  luogo,  douc  fegui  il  mi. 
racoloflcl  morto  refuf citato , doue  di  fedeli  fù  poi  fabricato  vo'O- 
tatorioàn  honoredi  quefto  Santo»  epofeia  è ttato  abbellito  di 
Giovanni  Vclcouo  Ticincnfe , come  fi  legge  nel  fuo  teftumento 
l’anno  pi  ».  &hora  è quefta  CiVcfa  chiamata  S.  libera  loggctta_« 
al  Moiufterio  di  S.  Maria  Organa , per  Breuc  di  Giouanni  X.  Pon- 
tcficedaroin  Venetia  l’anno  M77.  nel  quale  énonrinata  la  Ca 
pella  di  S.  Siro  nel  Catte]  di  Verona,  per  t ttcr  fituata  fotto  al  Caf- 
tetto  di  S.  Pietro.  Nell'anno  70. 1 (Tendo  in  Roma  flato  eletto  Im- 
peratore Vitelio,  c nella  Palcftina  Vefpcfianodairtflèrcitoger- 
manOjnacque  grandiffima  guerra  tri  Viteliani,cVefpcfìant,  ch'in- 
ferirono graui  danni  i molte  Cittì  d’Italia,  Verona  fu  attediata 
di  Antonio  in  quefla  imptefa  pnneipa.  Capitano  di  Vefpcfìano , 
il  quale  per  maggiormente  Arrogerla  la  circondò  con  fotte , e pal- 
ificate , giudicando , che  fotte  molto  pr«  ficua  a!  luo  Signore  Cit- 
tacosì  grandc,c  cosi  popolata , sì*  anco  molto  commoda  per  la 
Ca ualtcria,tencndo  cfla  fpa  troie  campagne , che  d'ogn'intorno  la 
circondano,  e (irò  molto  auuantaggiofo  per  aflalire  l'inimico. 
1 Veroncfi  niarauigliatj  di  tal  nouirà , r.e  fapcndo  la  caufa  dell’af- 
Tedio  ■,  mentre  viucuario fotto  la  protcrrionc  dell'imperio  Roma- 
no , dopò  haner  per  alcuni  giorni  con  grandiflin.o  danno  loftenu- 
to  rafleeno^rittblfcro  lenza  alpcttar  il  lacco,  * *e  «ctifioni , che  fi 
pnncipiananoà  (entircnel  contado  di  renderfi  ad  Antonio  , & 
obedire  i Vefpcfìano , Atticurato  Antonio  del  a fede  de*  Verone- 
fi  partì  con  tutto  l’cflcrciro  vcrfo  Pibriaco,  i quale  non  hauend*  fi 
(eruito  de  Icflcmpiodè  Vcroncfl,  dopò hauerfi gagliardamente^ 
per  akuni  giorni  difefo  fù  i forza  pre(o , dittrurto , e lacchcggia- 
to.  Ilmcdimo  auucnne  alla  Citti  di  Cremona,  Sopragitmtala 
Ragione  del  verno  fece  Antonio  condur  in  Verona  tutti  Ij  folcati 
feriti,  & i Vece  hi  del  fuo  etterato,  l'Aquilc,  e tutte  le  altre  in  (e- 
gne  acqutttate  nella  Citrddi  Cremona  >&  in  B'bnaco  , che  hora 
è nominato  Binaco . Viucua  in  quefto  tempo  C.  Plinio  fecondo 
Ver one fe  Oratore,  fiiolofo  , A H.ftorico  celebrat imttìo , a vir 
tù,&  ccccll.  del  quale  è nota  alMódo.  Sò  che  di  alcuni  è dubitato, 
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s egli’  forte  della  nollra  Patria,  nulladimcno  fono  tati  gÌ*argoméci, 
che  per  noftro  Cittadino  lo  dimoftrano.  che  nó  credo  retti  ca  ;io- 
ne  alcuna  da  dubitare,  e prima  l'artertione  di  tati  huomini  lettera- 
ti, Cantiche  infcrittioni,chc  fi  fono  ritrouatc  in  Verona,e  tril'altre 
quella  della  fua  fcpoltura  regiftrara  dal  Saraina  nel  libro  de  Mo- 
numenti : Molte  altre  proue»  che  in  tal  cafo  fono  addotte  di 
Policarpo  Palermo  nella  fua  opera  de  vera  Cai  vhntf  fior  di  T>a- 
tri*  : Mi  perfiude  ancora  la  Statua,  che  per  decreto  gii  tanti 
anni  fatto  dal  Senato  V cronefe,  fù  polla  fopra  il  Palazzo  del  mag- 
gior  Configlro  : di  più  leggendoli  nella  fua  hiftoria  naturale  par- 
lar di  quella  Patria  con  tanto  affetto,  e patitone , raccontando  mi- 
nutamente le  cole  più  rare»  come  del  Lago  Benaco  rende  parti- 
co  ar  conto  de  Tuoi  pelei,  edelmodoflraordinario,  che  fi  pren- 
dono le  Anguille,  egli  hi  particolarcognitionc  de’principali  Ve- 
rone/! , delcriuc  l’vue , & il  luogo , doue  nalcono , c racconcia, 
che  in  Verona  al  Ino  tempo  erano  quadri  di  bellidìma  pittura  da 
Turpilio  nato  in  Verona  Caualier  Romano  dipinti  con  lafiniflra 
tnano , il  che  per  auanti  non  fi  era  intefo  d’altro  pittore.  Mori  Pli- 
nio nell  vltimo  anno  di  Tito  imperatore  » il  quale  era  /lato  hono- 
rato  di  gran  carica  nell'Armata  nauale , fopra  la  quale  trasferitoli 
i Milcno  l'anno  Sa.  di  Noflro  Signore , & orteruaco,  che  dal  Mon- 
te Vcluuiovlciuaao  alcune  fiamme,  lenza  (limar  il  pericolo  an- 
dò , per  inuefligare  la  cagione,  & appiedatoli  al  luogo  fù  da  . 
gran  vapore  cllinto  nell  anno  dcll’eti  fua quinquagefimo  ledo. 
Succc/lc  d Tito  Vefpafiano  Imperatore  Domitiano  acerrimo  nc. 
micodc  Chrifìiani,  per  il  che  Eu prepio  Vefcouo  ertendo  perle- 
guitato  inficine  con  li  fuoi  Chrifìiani  da  gl’altri  Gentili, non  pote- 
ua  far  quel  frutto , che  defidcraua  nel  dilatare  la  fedfc  Chriftiana, 
finalmente  doppo  hauer  per  modi  anni  Tantamente  goucrnata  la 
lua  Chicfa  il  giorno  21.  Agodo, hauendo  prima  eletto  perdio  lue- 
ccilore  il  Compagno  Cricino,andò  à godere  in  Cielo  delle  lue  fan 
te  fatiche.  Cucino  fù  anch’egli  per  molti  anni  uguagliato  focto 
1 imperio  di  T raiano , che  poi  il  dì  jo.  Deceinbre  refe  la  lua  Sant’ 
anima  à Dio , c fù  fepolro  appredo  il  fuo  Santo  ptcccdòte  » come 
fi  vede  dall’Epicafio  nella  Chicfa  di  S.  Procolo. 
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EVPREPIO  VERONA 
A CHRISTI  ANNO  LXXU. 
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ET  CRICINO  X.ABORVM  SOCIO. 
ET  COMITI  LOCVS  RESTITVTVS 


L’anno  ottogefimo  fettimo  >ò  poco  au*nti , con  rutto  che  l'Italia 
haudle goduto  tranquiliiMlma  pace  per  l'incurfiom  di  Barbari, 
molte  città  deliberarono  di  cingerli  con  recinti  di  mura , che  fcr- 
uiffero  in  ogni  occafionc  al>a  loro  ditela  . Cosi  li  Veronefi , che_» 
altre  volte  erano  (lati  li  primi  al  berfaglio  dell'incuifìoni  dè  (Ira 
nieri  cinterò  la  Città  di  (orti  muraglie . Il  giro  di  quelle  è Rato  di- 
ucrfamence  dclcritto  : Vuole  11  Tinto . che  comincialfcro  a i Leo- 
ni al  fiume  Adige,  doue  era  vna  porta  della  Città  chiamata  Regia, 
& poi  di  S.  Fermo.  (eguiuanofinoaH'Amfiteatro,  piegando  poi 
verta  mezzo  giorno  arriuauano  alla  porta  dè  Boriati , indi  conti- 
nuando appretta  il  (ito , doue  hora  è la  Chiefa , e mon afterio  di  S. 
Eufemia  terminauano all'Adige,  temendo  il  fiume  per  il  rimanen- 
te del  recinto . Il  Panuinio , & il  Corte  narrano , che  l'anno  ot- 
togetìmo  (ettimo  i Verone/i  diedero  principio  à quelle  mura  dal- 
la parte  del  Teatro  verta  occidente  poco  di  fopra , doue  hora  è la 
Chiela  di  S.  Stefano . e difendendo  veniuano  , doue  hora  è il  fiu- 
me . delie  quali  hò  veduti  affai  veftigia  e fondamenti  l'anno  1 664. 
in  vna  bottega  vicina  alti  gradi,  per  li  quali  fi  afeende  al  Cimirerio 
di  detta  Chiefa  ; Cosi  in  vn ‘altra  à quefta  contigua  in  vna  piccini 
Cantina  fi  vedono  fondamenti  d’vna  Torre  : Altri  fondamenti  hò 
ofTeruati  nella  Cantina  della  fpitieria  contigua  ai  ponte  della  Pie* 
tra  fatti  tutti  di  quadroni  di  viua  pietra, l'antipctto^he  contiene  la 
porta  della  Chiefa  di  S. Gregorio,  fimilmente  la  facciata  dou’è  la 
porta  d’vn  altra  ca(a  iui  contigui  (frano  di  quelle  mura,  come  dal- 
la gToffczza  di  quelle  fi  può  comprendere.  In  quefta  parte  di  mu- 
ra era  vna  porta . che  fi  chiamaua  ad  Fonticulos , dalle  vicine  fon- 
tane. 
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tane  , che  (opra  quel  monte  diS.  BorcoJameo,  e nella  contrada  vi- 
c ina  apprcfso  S.  Carlo  nafeono , che  perdo  conferua  ancora  il  no* 

^"  ,°ntareoC-  QHcfta  P°«*  « in  ùccia  alla  ftrada , che  noi 
eh  latnamo  le  Regalie , e per  fianco  alla  piazzuola  di  detta  (pitie, 
ria  , che  feru.ua , e eh  porta  alla  Città , e d’ornamento  al  Teatro. 
Qu  mi  poi  da  detta  Spiticria  fcorrcuano  le  mura . per  doue  hoe° i 
hauemo  il  vafo  del  fiume  poco  di  fotto  la  Chicfa  di  S.  Sufemial 
a il  tendendoli  verfo  oriente , doue  fono  le  porte  dei  Borfaro , lo 
quali  non  erano  in  quei  tempi  nel  lìto , doue  di  prefente  fi  vedono, 
mi  alquanto  pul  verfo  il  Cartel  vecchio  sii  la  medema  rtrada  del 
C°  ,?*  gialla  porta  di  S.  Zeno , prima  di  quello  nome,  che  è 
quella , che  fi  p alfa  alla  Corte  del  Farina  : pofeia  alla  Rena  fi  dif- 
tcndeuano,  e di  quelle  fi  vedono  parte  di  diettro  à S.  Matteo  Con- 
corrine fino  quali  alla  Via  Nuoua:  Dalla  Rena,  lafciando  quella 
tuori,perueniuano  ai  Leoni , doue  era  rna  porta  detta  primiera- 
mente. come  vuole  il  Canobio , Regia , e poi  dà  i Leoni , perche 
nella  cima  di  quella  v'  erano  porti  li  due  Leoni  di  pietra  » che  tut- 
t hora  fi  vedono  fopra  Ja  ftrada , poco  difeofti  dal  fico , oue  er*_, 
detta  porta,  ch’era  contigua  alla  cafa  dè  Maflci:  La  quale  poi,  fa- 
bricata  che  fu  la  Chiefa  di  S.  Fermo  e Rurtico  ) fu  chiamata  por- 
ta di  S.  Fermo  : Di  quelle  mura  della  Rena  fino  alla  detta  porta  fi 
vede  la  maggior  parte  in  piedi  in  alcunccafc,  particolarmento 
nella  cala  dd  Turchi,  Vimcrcati.Sagramofi,  Fumane!li,cMaftei 
su  i Leoni , nella  quale  particolarmente  fi  vedono  tutt’hora  al  cu- 
oi fallì  contigui  alle  fineftre  nel  fito»  doue  era  la  detta  Porta.  Jc"ui- 
ua  quella  mura  craucrfando  il  giardinodc’Tachetti,  nella  cantina 
de’  quali  ho  veduti  i fondamenti  : Coutinuaua,  doue  corre  il  fiume 
fino,  doue  hoggi  è la  Chicfa  di  S.Fauftino  , equiui  era  vnt  porca 
detta  Organa  poco  difeofta  dall’Adige  fri  la  Chiefa  di  S.  Fauftino, 
&:  la  cafa , che  folcila  efTcr  dc’Carteri , che  era  in  faccia  alla  ftrada 
delle  Regaftcjche  accópagnaua  l’altra  fopranominata  da  i fóticelli, 
inoltrandoli  poi  le  mura  verfo  il  luogo , doue  è la  Chiefa.  di  S.Gio- 
uàni  In  Valle  tcrminauanoal  Pomerio, doue  è il  Cartello  di  i.  Pie 
tto  : E quello  è quanto  f>ò  potuto  ritrouare  , che  pili  habbi  del  ve- 
rillimile.  Il  fiume  Adige  in  quei  tempi  non  faceua  il  giro,  che  fà 
di  prefente , mi  doue  e la  Chicfa  di  S.  Zeno  Oratorio,  diuidendo- 
fi  in  due  rami , l’vuo  feorreua , oue  è il  calici  Vecchio , indi  pacan- 
do per  la  contrada  di  S.  Martin  Acquario , che  prelc  il  nome  da 
quell’Acquc  dell’Adige , e poi  (correndo  la  Bri  verfo  la  Chicfa  del 
Ccutifilloentraua  nell’aluco,  doue  (corredi  prefente.  L'altrora- 
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rao  giraua  verfo  il  fico , doue  fiora  è !a  Chiefa  di  S.  Sifueftro  , cj 
palfando  di  Cotto , dou'i  la  Chiefa  di  S.  Maria  dalla  Giara,  che  có 
ferua  ancora  l'antico  nome,  fcorreua  doue  horaè  la  Chiefa  di  S. 
‘Daniele,  equi  fi  riuniua  con  l'altro  ramo,  formando  vn  polcfine 
di  giara.  Difcordanoi  noftriCronilli  circa  il  tempo;  perciò  che 
il  C orte  vuole, che  i!  fiume  facclfe  qucfto corfofin  l’anno  5$k>.  nel 
qual  tempo  per  vna  eferefeenza  d’acque  ruinò  vna  muraglia  , li 
cui  fondamenti  tutt'hora , quando  il  fiume  e balfo  fi  vedono  vici- 
no al  Ponte  del  O afte!  Vecchio , e di  quella  parte  entrando  cor u 
violenza  fi  facclfe  vafo  nella  Naumachia  • Mi  il  Saraina  dice , che 
quella  muraglia . de'la  quale  fi  vedono  i fondamenti  Iti  da  Ve- 
rone!! artificiofamsntc  diftrutta , per  farui  entrare  il  fiume , quan- 
do principiarono  à far  le  guerre  nauali  nella  Naumachia  » benché 
è credibile , che  non  tutto  il  fiume  folfe  ridotto  i quella  parte, mi 
vn  picciol  ramo,  che  leruilfe  per  reietto  fudetto,  la  (ciancio  la  mag- 
gior parte  correr  per  l’antico  vafo  al  contrario  di  quello , che  fi  di 
prefente,  che  folo  vn  picciol  ramo  detto  l’Adigetto  feorre  per  l’al- 
tteo  antico , che  fi  folta  al  C alici  vecchio , c per  dritta  linea  tri  le 
mura  di  Cittadella , e gl’Horti  delle  monache  diS.  Daniele  fi  riu- 
nifee  con  l’altro . Che  vna  picciol  parte  fofle  condotta  alla  Nau- 
machia la  ragione  lo  perfuade,  dante  che,  fe  la  maggior  parte 
dell'Adige  folle  fiata  tirata  dentro  il  Lago  della  Naumachia , Ia_. 
violenza  del  fuo  corto  hauerebbe  impedito  l’effetto  de’giuochi . O 
fu  dunque  ridotta  doppo  artifidofamente  la  parte  maggiore  per  il 
vafo  prefente  per  commodo  di  condor  le  merci  nella  C itti.lafcian- 
doquelpoco,  chchorafi  vede  perbifognodegl’edifici,  òpure 
qualche  eferefeenza  cafualmente  ve  lo  ridulfe.  In  quell'anno  eflen- 
do  palfato  i miglior  vita , come  habbiamo  detto , Crtchino  Vef- 
couo  gli  fuccelfe  Agabio  Intorno  di  pieci , dottrina , e editimi  or- 
nato , il  qual , come  fcriuc  Hircneo  Vefcouo’diGierufalémc  in  al- 
cune Hillorie  Ecclcfiafiiche/ù  prima  Vefcouo della  Città  diCefa- 
rea , nella  quale  collocato  in  fuo  luogo  Panfilio  Prette  . venne  i n_. 
quelle  parti  al  gouerno  della  Chiefa  Veroncfe . Viu  cu  a in  quello 
tempo  Lucio  Vicruuio  Cerdone  Vcronefc , che  nell  'Architettura 
fù  poco  inferiore  à Vitruuio  Polione  il  Romano;  fece  nella nofira 
Città  molte fabrichc , etri  i’altre  fù  l’Architetto  delQuadriuio  , 
chiamato  l’Arco  antico  del  Cartel  Vecchio  nella  firada  Emilia, 
con  quattro  archi,  due  cheferuono  all’entrata,  St  ah’  vfeita  di  det- 
ta firada , e gf’akri  due  faceuano  il  medemo  per  fianco  ; Quello 
dali’inrcndemi  dell’Architettura  è giudicato  di  molta  eccellenza 
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in  cui  fi  vedono  quattro  nicchi,  he' quali  tome  parlano  finfcrit- 
tioni,  che  di  fottovi  fono»  fi  puòcongietturarc , che  vi  follerò 
pofte  le  Aatue  di  quattro  perfonc  deila  nobile,  in  Verona  , de  an- 
tica famiglia  Gauia,  cioè  dalla  parte  di  occidente  alla  d<  lira  quel- 
la di  C.Gauio  figliuolo  di  Caio,  Che  fù  Confoleton  P.Anitk) 
Loliano.  Alla  parce  finiftra  M.Gauio  fratte  Ilo  del  fopradetto  : Al- 
la facciata,  che  guarda  all’Oriente  alla  delira  Gauia  figliuola  di 
Caio,  & alla  fimllra  le  lettere  fono  dali’antklticadel  tutto  con- 
fumate , Dentro  nelle  pilaftrate  fi  leggono  quelle  lettere! 
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Quello  per  le  fue  virtù  Ai  molto  rifpettato,chc  perciò  hi  meritato 
anch’egli  nel  foroVeroncfc  la  publica  Statua. Agabio  perfeguitaro 
dalle  pcricciitioni  dell’infedelùdopò  molte  fatiche, e tranagii  dell'- 
animo, e del  corpo  lafciando  degno  clsépiodi  Vera  fortezza  i rutti 
i Tuoi  fuccelfori,  il  giorno  quarto  a’Agofto  pafsò  à miglior  vita.c 
fùfcpelito,  doue  erano  fiati  fepoltiii  due  tuoi  precettori  ; hora 
il  fuo corpo  fi  ritroua  fepo.'to  nella  Chie  a di  * Procolo  nella  Cè- 
fi filone  dell'Altare  ad  elio  dedicato  alia  patte  delira  con  quella  in- 
fcrtttione. 


AGAPIO, 

O.V1  IN  PO N TIFI  CAT  V TERTIVS 
S VCCHSSIT  SACRVM. 


Nel  luogo  di  S.  A gabio  fucceflc  Proculo  Santo»  che  viflc  moiri  an  - 
nindfuo  Vefcouato  , nel  q'Ualtempo  la  Chiefa  di  Dioproùaua 
eludei)  pcrfecutioni , le  quali  non  oliami  fu  vti'ilfirno  alla  Cifra» 
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perche  molti  fi  conucrtirono  alla  Santa  Fede  inuitati  dalla  purità 
della  Tua  Vita»  e dalle  continue  artinenze,  vigilie,  & orationit 
chefaceua.  Haucuain  Verona  vnaSorclJachiamataTofca,  che 
ritiratafi  in  luogo  folitario  faccua  penitenza  . In  qutrto  Beffo 
•tempo  Teutcria  d'Inghilterra  nata  di  regale  progenie,  mi  di  Pa« 
drc,  e Madre  Gentili , hcbbegrariadalSignorlddiou’efforarn- 
macttrara  nella  Chnttiana  religione,  e doppo battezzata,  e per- 
che nella  Tua  Patria  vemua  la  Tua  Virginità  iufioiata  , faccua  ella 
continue  preghiere  al  Signor  Dio  per  la  conferuationc  della  me* 
demaj  onde  diuinamente  ifpirata  tolto  feco  honctte,  e fidate 
perfonc  in  habito  di  pellegrini  fi  partì  tacitamente  dalla  Patria  , 
efeorfe  diuerfe  Citta,  e Cartelli  5 Intefo,  che  Verona  era-fatta 
albergo  de'  Chrittianis’muiòà  quelle  parti:  Appena  giunta  in 
Verona,  gli  fu  da  Dio  nudata  la  Santità  diTolca,  alla  quale 
ricorfa , fu  con  gran  benigniti  accolta , e con  erta  vide  per  molti 
anni  . Appartatoli  il  tempo  di  partirli  da  quitto  Mondo,cflon- 
do  da  graue  infirmiti  alTahta  , riceuuti  li  Sanriifimi  Sacramenti , 
& raccomandato  il  fuo  fpirito  nelle  mani  del  Signore  morì  il  d ì 5. 
di  maggio  dell’anno  136.  il  fuo  corpo  fùlepolto  vicino  al  luogo, 
douecra  viiTuta  . Poco  tempo  doppo  al!i  dieci  di  Luglio  la  icguì 
laBcataTofca,  &ilfuocorpofùiepolroapprcrtoi  quello  della 
Beata  Teutcria  > nel  qual  luogo  furono  fino  l’anno  lido.,  che 
effendo  fuanita  la  memoria,  douc  giaccu ano,  furono  iui  miraco- 
lofamente  ritrouati  tutti  Ipiranti  loautlfimo odore,  e di  nuouo 
fepolti  nella  Chicfa  i dette  Sante  dedicata,  che  pofeia l’anno 
1417.  furono  porti  in  Arca  maggiore,  la  qual  ciucciente  fi  vede 
nell’  Aitar  maggiore  di  detta  Chiefa  Ius  Patronato  dè  Conti 
Biuilaqui  con  lettere  fopra  inrag iate. 

SANCTA  TEVTERIA  S HRPE  REGIA  EDITA  MAGNAS  SVB 
OSGVALDO  ANGLIit  HeGE  IBI  kNIM  NATA  EST  PERSECV. 
TIONfcS  TVLIT.QVI  TOSTMODVM  OPERA  , ET  ORATION1. 
BVS  SANCT-€  TEVTERIA:  AD  ItSV  C HR  ISTI  FIDEM  CONVER- 
SVS  SANCTISSIMV S CHRISTIANVS  EVASIT  , EA  VERONAM 
l’ROFf CT A ADSANCTAETVSCie  DISCIPLINA  M(H.iEC  SANCTI 
PROCVLI  VfcJtONfcNJIS  EPISCOPI  SORORERAT)  SE  TRAN. 
STVLIT  , VBI  AMBAB  DeO'RIKITVM  REDDIDERE  DIEBVS  SA  N. 
CTORVM  FIRMI,  ET  RVSTICf  ANNO  INCARNATI  VERBI 
CCXXXVI  CVU  AVTEM  IN  HOC  TEMPVS  BARVMCOkFORA 
HVMI  CONDITA  MANSISSENT  RtVERENDVS  IN  CHKlSTO 
PATÉ*  DOMINVS  ELIAS  EH  COPVS  SVElEfNS/S  PlETATE 
DVCTVS  AITIVI  ELEVARI  CA*Avit  ANhOCHRISTl. 
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In  quello  tempo  la  Corte  • & il  Palazzo  Pretorio  con  le  prigioni 
erano  nel  luogo,  doue  fi  ritroualaChiefadiSanFermodiCort’ 
Alta , & iui  hàbiraua  Cancario  Vicar  o dtMaflìmino  Imperato* 
re  , al  qual  furono  conlìgnati  dà  Annolino  li  GloriofiflìmiMar- 
tiri  S.  S.  Fermo , & Ruftico  condotti  feco  di  Milano , e polli 
nelle  ludetre  prigioni,  nel  cui  fltopoi  ci  fedeli  Chnfiiaoi  ad'ho. 
note  di  quelli  glorio!!  Santi  fu  fabricata  la  Cbiefai  fepra  la  piazza 
qui  vicina  nominata  Cort'alta  lì  vedono  mrt'hora  alcune  anti- 
ch  illune  Colonne  parte  mede  con  ordine , & altre  tranfportate, 
c qual  idimofirano  diiTegno  di  non  ordinario  edificio,  & tienfi 
per  certo,  che  folle  il  Palazzo  pretorio  : Dalle  prigióni  furono 
quelli  Santi  condotti,  douc  hora  è laChiefa  del Crocifirto in 
J5ri  , e douc  al  predente  fi  ritroua  lo  sboro  delle  Merci  apprefio 
l'Adige , & jui  dopò  varij , e crudeli  tormenti  gli  fù  fegata  la  ie- 
lla con  vna  fpinadi  Pefce  marino,  & i loro  corpi  furono  confo- 
goatià  Cancario,  chcfc  bene  con  gran  diligenza  li  faccfi'e  culto- 
re con  altri  corpi  Santi , ad'ogoi  modo  dà  lette  d cuori  Mercati 
iurono occultamente leuati,  fltinuoltim  bianchiffimi  lenzuola, 
e polli  m Naueconeflì  pervia  dell'Adige  fuggirono. L'anno  137. 
il  Santo  Vefcouo  Procolo  trauagliato  daipericcutoride'Chri- 
ftiani,malfin>amentc  ne*  tempo  del  crude!  Maflìmino  imperato- 
re^ uberò  d’andare  à vilìtare  il  Santo  Sepolcro  in  Gierufalcmmc, 
mà  nel  viaggio  ancora  patì  diuerfe  perfecutioni , & fù  fatto  pri. 
gione,  alla  fine  liberato  ritornò  alla  Patria  gloriofo  per  molti 
miracoli,  come  habbiajno  nella  fua  vita  fcrictadalRcucrcndo 
Pcretti:  Morì  il  vigefimo  terzo  di  Marzo  l’anno  *49., e fù  fcpolto 
appreso  i fuoi  predecdlon  fiuprepio , .Cricino,  & Agabio  in  luo- 
go fotterraneo , detto  Confellione , quaJ’era  flato  canato  da  pie 
pecione,  per  cfl'ercjtarui  li  Diuini  Offici;,  e molto  tempo  dopò 
fù  in  detto  luogo  edificata  vna  Chielam  honorc del fuo Santo 
Nome,  pofeiain  diucrfi tempi  è fiata  riformata,  come  li  vede 
dalla  memoria  in  marmo  polla  fuori  della  porta  della  ftefla  Chic- 
fa  , nella  quale  fù  ricrouato  il  fuo  corpacon  quella  infcrittione* 
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Socccffei  Procolo  saturnino  htiomo  dotto , che  petto  fua  boriti, 
o Santità  fu  amato  dal  Popolo  Vtronefe  , mi  vifse  poco  nei  V?1. 
(conato . morii!  giorno  icttiiho  d‘A  prile , il  «piale  fù  il  primo  V<^ 
(couo,  che  folfc  Sepolto  ncliaChiela  di  S.  Stefano  Gathedrak. 
A’  quefto  fucccflc  Mal  fimo  huomodi  granSantRd , che  fìmilrtieir- 
te  poco  Ti<le,  morii!  vigr  fimo  nono  di  Maggio,  il  dicutcorpo 
fi  crede  , che  folle  fcpolto  fuori  della  Città  ncHuoOratonoidout 
di  prefente  è la  Ghicf*  infilo  honore  edificata»  nella  quale  affai 
tempo  doppo  vifùaccómodato  vnMori'sllerio eh  Monache'*  chic» 
mate  con  lo  ftt  fio  nome  di  S.Malfimo.  L'anno  af  j.véik'in  Verona 
Filippo  ( che  fù  il  primo  imperator  C rinfilano,)  con  nuinerofo  ef- 
(ercito,  per  andar  contro  Uccio  fuo  nemkoj  ma  quifò  di  faoi 
So'datnrecifoin  vn  tumulto  pi ocuraco da  Detto.*  Il  moderno  fine 
prouó  Filippo  (ùofig!iuoJo'in  Roma , ejmi  appare  dall'infcrrttib- 
oc  ritrouàta  in  Verona , < regimata  dal  torte , c Saraina  . 
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Quello  fù  il  pr/ncipio  della  dcclinaeionedtìrimper/o  Romano  per 
, htfpdì'à tiratrone  de  gl’imperatori,  Imperciè  che  doppo  Filippo 
venne  aiì'Impcrio  Decio,  Vibio,  Gallo,  Volufiano , Valeria- 
no  , Licinio  , t Gallieno,  dopò  i quali  furono  i trenta  tiranni, 
che  lì  chiamarono  Imperatori, &all*horaVerona  còla  comune  fou- 
uerfionc  patì  eltrema  caiamiti.  A’  Malli mo  fuccefle  nel  Vefcoua 
co  Dimidriano  huomo  fanto , & ornato  di  virtù,  che  pero  vide  po- 
co ìu  tal  Dign  iti  .•  Morì  il  decimo  quinto  giorno  di  Maggio  , & 
il  fuo  corpo  fu  riporto  nell’Oratorio  di  S.  Stefano:  Gli  fuccefife  S. 
Zeno  Padre , & Protettore  di  Verona , la  di  cui  vita  eflendo  fiata 
con  esattezza  descritta  dal  Feretri , non  ftimo  difdiceuole  qui  16- 
mariamenreregirtrarla . S Zeno  della  familia  de  Fani;  di  Nation- 
Veroncfe  fù  di  Dio  Santificato  noi  ventte  della  Madre , c bene-, 
detto  inlino  dalle  fafeie  , e dalla  culla, come  narra  lo  fteflb  Peretti, 
pcruenuto  i gli  anni  della  fua  giouanezza  fi  ritirò  in  vna  parte  del- 
la Città  habirando  in  quella  d guifa  di  Monaco,  dóue  di  prefente  è 
la  Chiefa  detta  dal  fuo  nome  S . Zeno  in  Oratorio  > per  cfler  fiato 
luogo , dooe  faeeua  oratione . Quiuì  feruiua  à Dio  con  Sante  ope- 
ratioiii  caft/gando  il  corpo  con  digiuni , vigilie , & continue  ora- 
ti»™ , pregando  il  Sig.  Iddio , che  gli  concedelfc  gratia  di  predicar 
il  verbo  Diuino . Fece  taoto  profitto  nella  bontà  della  vita,  e nelle 
feienrie , che  fù  conftituito  Vefcouo  di  Verona , e fecondo  gl’an 
nali  tu  l'ottauo . Fatto  Velcouo  non  mancaua  di  palccre  con  la_» 
dottrina  > e coll'eflcmpio  la  greggia  del  Signore , gii  da  i luoi  prc- 
deccfi'ori  alla  fede  conucrtit  a , attendendo  del  continuo  d quello 
penfiero  di  ridurli  animi  degli  altri  fuoi  Cittadini  ad’abbracciare 
lafdato  il  culto  de  gl’idoli,  la  veri  fede  di  Chrifto  . Era  di  na_, 
tura  tanto  piaceuole , tanto  il  fuo  ragionare  era  dolce ,‘  & foauej  , 
che  tutti  quelli , che  andauano  à lui  fi  marauigiiauano,  in  elio  feor 
gendofi  certo  non  fo,  che  hauena  del  diuino»  & in  vn  certo 
modo  nell  huomo  riucriuano  Dio  : Molti  tratti  da  quella  dolcez- 
za lubitamcntc  lafciati  gl’idoli , e gli  errori  della  gentilità  fi  con- 
uertiuano  alla  vera  fede  • La  fua  Santità  fù  celebre  nello  fcacciare 
gli  fpiriti  immondi  dé  corpi  humani . Operò  tri  gi’alcri  miracoli, 
che  eiTcndo  vfcito  dal  luo  oratorio  à pcfcarc  all’Adige  com’era  v- 
fo  per  fuo  elTercirio,  e ricreatione  «vedendo  vn’huomo,  cheinlìe- 
me  cóli  carro, fopta  il  quale  fedeua  era  flato  precipitato  con  i boui 
nel  iiuuie  dalla  forza  dell  acque  quali  sfiondato , conofcctido  cg’i 
ciòderiuare  da  opera  del  Demonio  Col’/egno  della  Croce  fcacaò 
il  Demonio,  Se  liberò  rimo  «io  dalia  morte  Liberò  parimente  l’rni- 
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ca  figliuola  di  GallicnoJ  Imperatore  trauagliata  in  Roma  dallo 
fteflò  Demonio;  Fù  chiamato  col  mezzo  de'Nonci  dall'fmpcra- 
torc , benché  dè  Ghriftiani  pcrcuflore , hauendogli  il  Demonio  cf- 
preflo  per  bocca  della  figliuola , clic  non  vfeirebbe  da  quel  corpo , 
fc  non  venifle  Zenone  i (cacciarlo:  Onde  fatta  quioracione  fipofe 
in  viaggio  ,&  non  fenza  miracolo  in  breuifiimo  tempo  prima , che 
i nontii  ritornaflcro,fi  rittouò  inRoma.MàprimajChe  di  qui  partif- 
fevolfeDio  dar  legno  della  di  lui  rimi  con  miracolofe  operationi; 
impercioche  quando  liNontij  fecero  l’ambafciata  dell'imperatore 
haucndolo  ritrouato  fedendo  (opra  vn  falTo  vicino  al  (uo  Oratorio, 
che  pelcaua  nell’Adige , furono  dà  elfo  regalaci  di  tre  pelei  dè  più 
belli , che  prefi  hapcua , & elfi  non  concenti  di  quelli  furtiuamencc 
ne  rapirouo  vn’altro , il  quale  inficine  con  gli  altri  tre  gettato  nell'* 
acqua  boglicnte  andò  in  quella  Tempre  fchcrzando,  tutto  che  gl’al- . 
tri  foffero  cotti  à tempo  conucnicnrc  j dal  qual  miracolo  attoniti 
ritornati  al  fanto  confeflàndofi  colpeuolidcl  furto.  impctrarono  il 
perdono  .Giontoi  Roma,  e peruenuto nel  Palazzo,  fatto  ilfegno 
della  Croce,  e prefa  per  la  mano  la  figliuola  commandò  al  Demo- 
nio nel  nome  del  Signor  noftro  Gusù  Chrifio , che  partifle  dà  quel 
corpo,*  fù  (ubico  miracolefamente  vbbidito.  Il  padre  pieno  di  ma. 
rauiglia , non  fapendo  con  qual  più  degno  dono  ricompenfarc  i] 
beneficio  riceuuco , fi  leuò  dal  capo  la  propria  Corona , e con  ani- 
mo grande  la  prefentò  i Zenone . La  moltitudine  del  popolo  al 
Palazzo  concorfa  , veduta  fi  marauigliofa  operatone , conuettira 
dall'errore  dell’infedeltà,  confefsò  Giesu  (.  brillo  Signor  noftro  , 
pregando  il  S.  Vcfcouo , che  gli  volerti:  mofirare  la  via  della  lalute, 
& battezzarla, come  fece.  La  Corona  di  grand ifiimo  prezzo  riccu- 
uta  da  Gallieno  fù  dà  elio  impiegata  in  beneficio  dè  pouerLSbriga- 
tofi  diRoma  effendo  per  partire  ottenne  dàGallieno  licenza  di  prc- 
dicar  la  fede  di  Chrifio , e fabricar  Chiefc  al  nome  d'eflo ; che  per- 
ciò  nel  viaggio  del  Tuo  ritorno  predicando  l’EuangeJio  hebbe  alcu- 
ni dè  gentili  molto  molcfii , quali  per  impedire  la  di  lui  opera  do- 
pò molte  minaccie,  apparecchiarono  catene,  e ceppi,  nulladimc* 
no  con  alcuni  pochi  compagnimiracolofamentc  fuggì  dalle  loro 
mani  fenza  elfcre  d'alcuno  veduti:  Auifato  poi  dà  vno , che  alla., 
fede  di  Chrifio  haueua  conuertito , che  li  gentili  fcherniti  della  fui 
occulta  partenza , minacciiuano  di  dargli  quelli  maggior  fuppli- 
cij , che  imaginar  fi  potefiero , egli  fobicamente , quantunque  affai 
allontanato  ritornò  ad  efii , da  molti  accompagnato , & con  vna 
Croce  trattali!  dal  feno  affrontofiì  con  li  medemi  con  tanto  (cruo- 
re 
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re  predicò  gii  mifteri  di  quella  > che  nello  fielTo  giorno  fi  conuerti- 
rono  cento  » e cinquanta  alla  tede  di  C hrifto,  oltre  le  Donne,  e 
fanciulli , che  furono  battezzati.  Ritornato  i Verona  intrepido 
prcdicaua  il  Verbo  di  Dio , mettendo  ogni  Audio , acciò , che  del 
turco  fi  diftruggeflero  gl’idoli,  & che  ad  honorc  de!  Signore  fi  edi- 
ficafieroleChicfe.  Mentre,  che  fi  trattauano  quelle  cofe,  la  mol- 
titudine de’Gcntili  ogn’hora  più  fatta  crudele  contro  di  lui.fi  sfor- 
zaua  d’impedire  jl  dilui  intento:  Vn  giorno  raolla  più  torto  d’hauer 
maceria  di  ridere , per  altro , che  ritrouandofi  vn  cadauero  nel 
fiume  , c portolo  auanti  la  fuapreienza  glidiflcro,  chcfejiuio-! 
cando  il  fuo  Dio  lo  faceua in  vita  ritornare,  fi  contcntauano  di 
credere  quanto  prcdicaua  . San  Zenone  ^iò  vdito  ripieno 
d’alJegrczza  fece  Oratione  , & Albico  al  cadaucre  Ai  refti- 
tuica  la  vita,  il  che  con  ammiratone  vedurp, rifiutando  fubiro 
il  falfo  culto  fi  conucrtirono  alla  vera  Fede . Non  folo  fparfe  i 
frutti  della  fua  Salititi  in  quelle  parti  dell’Italia;  mi  morto  dal  Ze- 
lo del  fcruitio  di  Dio  (ì  portò  i predicare  nelle  Parti  oltrainari- 
nc  dell’ Afia,c particolarmente  nella  Soria,  douedavn  Pontefice 
de’  fallì  Dei  > e dà  Tuoi  icguaci  fiì  prefo , legato.batcuto , c per  af- 
pri  Iuochicrudclmétertrafcinato.&moribòdo  con  le  mani,  e piedi 
legati lafciato  in  abbandono  ; nulladimcnofubitofcguita laloro 
partenza,fù  per  voler  Diuino  dalla  morte  rifseruato, di  legami 
iciolto , e nel  prillino  flato  reftituito  : Hauendo  poi  liberato  dal 
Demonio  vn  figliuolo  di  quell’empio  Pontefice  Idolatro , che  cru- 
delmente lo  tormcRtaua , corfa  per  quei  luoghi  la  fama  di  quelli 
due  miracoli,  di  ogni  parte  concorrcuano  infermi,  che  riporta- 
uano  la  falutc . Qucftc  cole  cauAirono,  che  infiniti  lì  conuertiro- 
no  alla  fede  di  Chriito . Ritornato  alia  Patria  molti  Idolatri  vénc- 
ro  à Verona  di  vn  luogo , che  fi  chiamaua  Boiomo , e fi  sforzaua- 
no  vn  giorno  fopea  la  riua  dell’Adige  far  proua  de*  loro  incantef- 
mi  pcrfcacciare  il  Demonio  di  vn  figliuolo,  che  vnico  haueuail 
padre;  mi  quanto  più  erti  fi  affaticauano,ranto  più  era  dal  Demo- 
nio tormentato , e diuenuto  Airiofo , fù  neccflario  il  legarlo , final- 
mente aurato  il  padre  da  vno , che  veniua  giù  per  il  fiume,  che  S. 
Zenone  loto  l’haucrebbe  liberato,  fubito  lo  condii (Tc  alla  dilui  pre- 
fenza , dal  quale  prefo  per  inano  commandò  nel  nome  di  Chrirto 
al  Demonio,  che  vfciflc  da  quel  corpo,  enei  canto  finiftrod’vna 
cafa  vicina  fi  trattenerti:  fino  a!  di  lui  ritorno  séza  ertela  d’alcuno  ; 
poi  cosciotto  il  figliuolo  i battezzare  con  molti  altri  al  numero  di 
quaranta,  che con-cfl’o fi  ritrouauano, e celebrato  il  facrificio  JeIJa 
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Mcfi'a  ricornò  con  quelli  al  luogo  > douc  haueui  confinato  lo  spiri- 
to , e per  maggior  gloria  di  biofacra  pWtft  della  certa  auttoricà, 
che  ccncua  fopra  il  Demonio , gJrcomrriJifdò,  che  palfiflb  Mare, 
e portafle  auanti  i fuoi  piedi  v;ia  Conc  i di  porfido  che  coli  fi  ri- 
trouaui . Obedì  il  Demonio,  c Cubico  apparile  la  Conca  alla  villa 
del popolo:  mà  clPendo  fenza  il  piede  , di nuuuo g'icòmmindò, 
che  andito  à pigliarlo , còme ctoquilciv-'aiuduggiò.  Fatto  que- 
llo commandò  di  piiTcdi  Cimilo,  che  spartito,  canditolo  luo  - 
ghi deferri,  nc  più  inii  oflcndcto  creatura hunnna . Qù-fta  è 
quella  grane  meadi  Porfido  rotond  i lar+i  piedi  fette  ■ die  hoggì 
dì  ancora  fi  tede  polla  al  canro  deliro  fuori  del'a  Porta  deliache- 
fa  maggiore  di  elfo  Srito, c fi  chiama  la  Copa  di  S.  Zenone.  Final- 
mente quello  gloriofo  S Ulto  dopò  haucr  farro  diuerfi  altri  mira- 
coli, e goucrnata.Ia  fila  Chicfa  pei  molti  anni  nel  mezzo  delle  per 
iecurionijfù  nel  tempo  riiCì.illieno  córonato  de!  martirio,  come  fi 
legge  nelli  Martirologi’ iii  diuerfo  chiife  colleggiate,  e partico- 
larmente nell'antico  de?!aChrefaGachcdra>di  Verona. fù fcpolto 
il  corpo  nel  fuo  Oratorfi^fitfiato  fppra  la  rrna  deli'Adige.douc  era 
\ folitofacrificarc.  Dopóo' fa 'fua  morte  furono  veduti  molti  mira- 
coli . Vao  de'  parenti  di  Gallidnó  timotafo  di  Dio , ricordandoli 
della  fua  parente  d.ll  Demonio  liberati  fece  fubricarevna  Chiefiu, 
in  fno  honore , il q.talccolto  allWm  tòrtilo  dalla  morte  fenza  po- 
ter chieder  ì Dio  perdono  de1  fuoi  pttcarijde’quali  era  aggrauato, 
per  intcrcelfi  on  di  S.  Zenone , del  qaaftfora  diu'oro  gli  fù  impetra- 
to d J Dio  ritornar  ancora  in  vita, acciò  porcile  far  penitenza  egua- 
le i fuoi  peccati , econlcguire  il  perdono . Quello  ritornato  in  vi- 
ta manifcllò  la  fua  miracolofa  rcls  urrerrionc  per  opera  di  San  Ze- 
none, & in  tutto  il  tempo  della  fua  vira  fi  dedicò  al  feruiggio  della 
Cafa  del  Santo  . Morì  San  Zenone  circa  l’anno  i6<).  il 
quale  per  le  Diuinc,&  Sancifiì-nefneattiom,  e per  i’innumcra- 
bili  benefici;  fatti  alla  Patria,  battendola  leuata  dalle  tenebro  dell’- 
Idolatria, & ridotta  alla  Luce  della  Fede  Cattolici  «come  anco 
hauendo  dillrurti  li  profani  Tempi;,  & edificate  le  Chicfe  perii 
culcodel  vero  Dio,  meritò  il  nome  di  Padre  della  Patriainogni 
tempo  da  efl'ariucrito.  Fù  fefuenre  nel  trattare , efpedirc  nego- 
tij,  tloquentifilmo  nel  fpiegarc  le  Diuinc  Scritture,  fcriffc  molti 
libri,  ne’  quali  fi  lcuopre  la  iua  grande  Dottrina  , cpietd  , hà  fcrit- 
to  u P alienti* , Pudiatia  , Spe , Cor. tate , tré  libri.;  Oc  infinta  libri 
vno,D;  Timore  vno  : De  Strétto,  & corpore,  Di  eo,  rftttd  feri • 
(itnzn  c(i  Qtìtm  tradì  dtrtt  R.-enum  Dti,y  Patri  (ir monetiti  vio. 
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Dt  Danitle  TratUtus,  i+Pfalfnps  XLD,CXXb  1,  & erti  jtqicn* 
la  Tratto,  Dt  Uuore,  & intuita,  Dt  hac  verbo  attrici  e ubi, 
ut  farle  fiat.  Dt  quatuar  ttmporum  itiumo  . Jn  Pfalwvr»  XX. 
De  Mariti*  tramai  hi  IH,  Dt  ftflo  Pflftbali  . De  irtuit  attorte  ad 
fastet  ; Dt  fanne  locai»  : De  duedecim  Cali  S<$nu  : de  fde 
jufer  tonami  Super  litfhnam  Su  farmi'.  De  dit  Dami  nife  : 'De 
Abraham',  De  Natinitqte  'Dentiti-,  Dt  P afflane  Arcai  ) Matyrit 
Mentre  vide  quello  Santilfimo  huomo  regnando  Gallieno  Im- 
peratore » come  riferite  S.  Girolamo  nella  Cronologia  tì'Bulebio 
l’anno  154.  Li  Alcmani  in  gran  numero  difeefero  nell'Italia , & af- 
falirono  mote  Città  , q particolarmente  Verona , che  rimale  dalla 
loro  inhumaniti,  c perfidia  per  la  maggior  parte  difìrurta , Poi 
fapendofi,ehc  li  Gotht  ancora  danneggiauano  in  diuctfi  luoghi  le 
Città  oltramontane,  e che  dopò  penfauano  venire  ncH’Icaliaipcr 
diflruggere  quel  poco,  che  era  rimafo  , del  che  certificato  Gal- 
lieno, che  dimoraua  in  Milano,  immerfo  nelle dclitie , c piaceri 
poco  badaua  all’altrui  premuic.finalméte  pregato  da'Verqncfi  col 
mezzo  d’Ambafciatorc,  & dimoftracogli  la  poca  diffida  della  C it- 
ti , llantc  1 che  le  mura  erano  per  la  maggior  parte  ruuinate  in  mo- 
do, che  più  non  fi  dillingucua  la  Città  da’Borghi,  & era  vota  d‘- 
habitatori  per  J vniucrlal  Pelle,  che  haueua  gran  parte  del  Mondo 
dillrutto ) Calligo  d'iddio  per  il  Sangue  fatto  fparger  gl’anni  adie- 
tro d’infiniti  Chriflia ni  dà  Decio  >&  altri  imperatori)  Mollo  Gal- 
lieno da U’inftanzc  de’  Vcroncfi  ordinò  laredificationc  delle  Mura, 
alla  qual’opcra  li  Cittadini  impiegorono  Ogni  pteflezzaper  il  ti- 
more concepito  della  venuta  de’  Barbari.  Quind’è  che  rcltrinfcro 
il  recinto  aliai  più  di  quello , che  primieramente  s’efìcndcua.  Rif- 

fa  re  irono  quella  parte  di  mura,  che  principiando  di  fotto  dalla 

Chieda  di  S.Euffcmia  trauerlauano  alla  Porta  de  Borfari/erucndo. 
fi  di  quciVantico  Arco  per  Porta  » e d’indi  (correndo  vtrfo  mezzo 
giorno  alla  Chiefa  diS,Mattheo  Concortine,  ( coli  detto  dalle  cor- 
tine di  dette  mura)  proleguirono  alla  Porta  della  Corte  del  Farina 
già  nella  primacrcuionc  lubricata  , & in  qucfl’occafionc  murata, 
poftia  alla  Rena  lafciando  quella  fuori,  & alla  Poi  ta  de’  Leoni,  che 
fù  poi  detta  di  S.FcrmOjtcrininarono  finalmente  all’Adige.  Per  il 

rimanente  del  recinto  fi  fornirono  in  loco  di  mure  del  detto  Fiume, 
ehe,come  hò  fopra  narrato, Icorrcua  per  la  Città  per  li  giochi  della 
Naumachia . In  quella fabrica  fatta  con  tanta  celerità  fi  fei  uirono 
della  Matcria,che  l'occafione  più  commoda  li  prefentò » & fu  polla 
in  opera  quantità  di  Pietre  del  primo  recinto  dell'Arena  ruumaco 
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in  gr»n  parte  di  terremoti,  delle  quali  n’hòoficruate  moIte>che  da 
orami  dimoftrarjo  eficr  (late  in'altr'epcra»  & in  alcune  fi  vedono 
colpiti  li  numcri’delg' Archi, e cornici  (muli  i quelli  ch’hora  fi  vfc- 
dono  ncIl'Alla  de!l*Amficeatro,3c  inVtrc  Capitelli. pezzi  di  colonC. 
>afi  »&  altri  diuerfi  marmi  intagliati  lenza  alcun'ordine  collocati. 
Fortificata  la  Citti  con  la  mura, volle  Gallieno  riempila  d'hubican- 
ci  • che  la  diffendclTcro  con  vna  Colonia  condotta  d'Aurelio  , & 
Giulio  Marcellini»  come  fi  legge  nella  feguencc  mfcrittionc  all'ilo- 
ra  fcolpita  neli'Architraue  dell'antico  arcode'Borfari. 

co lonia  avgvsta novagalufniana VALUTA- 
NO li.  ET  LVCILIO  cONS.  MVRI  VERONENSIVm  PA- 
BKICATI.  EX  DIE  III.NON.  Al’KlLlVM  DEDlCATlPR. 
NON.  DECEMBRIS  1VBENTE  «ANCTIiSIMO  GaL- 
LieNO  AVG.  NON  INSISTENTE  AVR.  MARCELLINO 
V.  P.  DVC.  CVRANTE  IVL.  MARCELLINO. 

Appena  terminate  le  cofc  fudette  l'anno  171.  difeefero  dulia 
Germania duccnto  mila  I ecidchi , da- quali  «ondimcno.mt d ùnte 
l’orationi  di  San  Cerbonio  Vcfcouofueccflbre  di  San  Zeni  , fi  ditfe- 
fero  i Veronefi , & furono  da  Claudio  chiamato  il  Gotho  Impera- 
tore diRrutti,  eflendo  rimalli  nella  Jrlua  Lugana , luogo  del  Vero- 
ne^ a òpre  fio  il  lago  Bcnaco  poco  difcollo  da  Pcfchcra , che  tutt’ 

bora  fiu.hia ma  lugana,  parteveofi , c parte  prigioni . 

CeibpRió  dopònaucr  có  la  Satini  de* ofiumi  portato  grà  profit- 
tò aljathriftiaiu  rcligione.particolarméce.all'horachc  forco  Aure- 
liano,Tàcito, e Floriano  Imperatori  li  Chnltiam  videro  pacificarne- 
ce, mori  có  vniucrfal  difpiacerc  alli  1 o.di  Ottobre, c fù  fcpelito  nell’ 
Oratorio  di  S. Procolo.  GliSutccflcS.  Lupcrio  ripieno  di  Charità 
inclinato  all'aiuto  de’poucri  pupilli, A:  vcdouc , che  mento  il  nome 
di lor  protcttore.fù  egli  inficmc  con  tutti  i V crune  fi  C hriftiani  tra 
uagliato.e  pcrfeguirato  da  Diodetiano.c  Mallimianolmpcratori, 
i quali  fecero  gettare  à terra, c fin  da  fódaineuti  diftruggere  quelle 
C hicfe.chc  lì  ritrouorono  in  Verona, c có  crudeli  Marrinj  aflùigérc 
imiferi  C hrilliani.Qucfli  mentre  dimorauano  in  Verona  promul- 
garono U legge  terza  rcgiifrata  nel  Cod.al  1.9.  titt.21.Gi1  fuccefie 
nell’Imperio  C oflàcio  padre  del  gianCoftàtino.Lupcrio  Vekouo 
morì  il  di  1 j.  Noucmbrc , c fu  iepolto  in  San  Procolo.al  quale  luc- 
ctlle  Probo , che  fu  anch’egli  trauag  ìatocon  rutta  la  Città  «olirà 
per  le  guerre , che  fucceflcro  dopo  .a  morce  di  C oilantio  nelle  di- 
uifioni  dcllimpcrio,  cperleconcrouctficdcirimpcratoricon  ilo- 
roCcfari»  particolarmente Mailentio,  c Collantino  ilgrandc  : 


— 

LIBRO  TERZO)  4y 

Maflentio  pofc  in  Verona  gran  numero  di  Soldati per  tenere  il  po- 
polo alla  Tua  diuociooe , per  il  che  Coflancino  perfonalméce  fi  por- 
tò contro  Veroncfi,  ch’alia  fine  con  gran  ftragge  refiorono  vinti, 
inficine  con  li  Soldati  di  Maflentio  l'anno  $ 13  e trà  gl’aJtriil  Santo 
Vcfcouo  Probo  pafsò  al  riceuer  in  Cielo  la  corona  delle  (offerite 
perfecutioni  alli  dodeci  di  Genaro  , e fù  fepolto  nell’Oratorio  di  S. 
Stefano . A*  lui  futeefle  Lupicino  Santo , che  fù  felieiflimo  Vcico- 
uo  eflendofi  ritrouato  al  tempo  di  San  Silueflro  Papa  , il  qual  hi  b- 
be  gratia  dal  noftro  Signor*lddio,chc  Collantino  fi  corfuertiflc  alla 
Chrifliana  fede , c pofeia  tutte  le  Prouincic  del  fuo  Imperio  : fcg*i 
concede à i Vefcoui  tali  entrate » & rendite,  chepotifllro  conue- 
nientemtntc  viuere . Fù  fauorita  la  Città  noflra  per  molti  giorni 
dalla  prefentia  di  Coftantmo,  douc  promulgò  la  legge  terza , che 
fi  vede  regiftratanel  fuo  Codice  al  titt.  de  ju  JtCìO  firn  un»  rtgrtri 

dontm  . L’anno  j 25.  fù  fatto  il  Concilio,  ò vero  il  Sinodo  Nice- 

no  alla  prefentia  di  C o&tntino  di  3 1 8.  Vefcoui  contro  Ano.  Nel 
medifimo  Smodo  fù  riformato  l'anno  per  occafione della  Pafqua, 
che  non  era  celebrata  al  fuo  tempo  determinato  per  rilperro  deù'- 
cquin*otio,qual  fiera  ridotto  dalli  2 5.  ouel'haueua  accomodato 
Celare  ai  ai.  di  Marzo  per  alcuni  minuti,  che  mancano  alle  fei 
hore,  che  in  quattro  anni  formano  il  giorno  bileftile , non  confide- 
rato  dal  medefimo  Cefarc  - Fù  terminatolo  queflo  Conciliodi 
lafciare l’equmorio  àn.di  Marzo,  douc  prima  lì  rirrouaua , il  che 
è flato  olleruato  fin  l'anno  1 s8i.che  Gregorio  XIII.  Pontefice  fece 
vna  perpetua  riforma.  Lupeino  confolato  dell'ampliatione  del 
numero  de'Chrifliani  andò  à godere  gli  eterni  beni  del  C ielo  li  2» 
Maggio,  e fù  fepolto, come  fi  vede,  nell’Oratorio  di  San  Zeno.  A* 
quello  fucceflc  Lucilio,  benché  fia  nominato  per  Lucio  nel  Conci- 
lio Sardicenfe , che  fi  fece  l’anno  347.  al  quale  interuenne  infieme 
conS.Atanafio,  che  ùmilmente  ne!l’Appologia,che  egli  fcrifle  di 
feftdfoàCoftanzo  Imperatore  figliuolo  di  Cofìantmo,lo  nomina 
per  Lucilio  Vtlcouo  di  Verona . Fù  di  bontà  , Santità , c diligen- 
te cura  paflorale  fimile  al  fuo  prcdecefsore  : Viffe  molt'anni , per- 
ciò ludi  grandiflìmavtilità  alla  lua  Greggia.  Nel  fu. o tempo, 
cioè  nell’anno  368.  venne  i Verona  Valenuniano  Imperatore  Ca- 
tolico,  e Chriftiano , come  fi  vede  nel  Codice  leodc/ìano  nel 
Lib.  primo  officio  Rcbt<.r,s  ^rouusp.  Moriil  Santo  Vefcouo 
li  ì 1 Ottobre,  e fu  fepolto  appreflo  Lupicino , che  pofeia  furono 
tralpoitati  nella  Chiefa  maggiore  di  S.  Zeno,  edificata  da  Pipino, 
coinè  appare  dalli  prcfence  infcjttione.i  che  fi  legge  nella  detta 
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Chrcla.Nella  palla  deUT  Altare  > douc  giacciono  detti  C orpi  Siici  le- 
ticate con  S.  Crefccntiano  Martire . 


Siagrit  Vi/eh- 
ut  di  Vctt»*->  • j 
CCCIX.XXU 


Vittimiate* 

l' t/t  cut  di  v*- 

rima  • 
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ccccnit. 
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Succede  i Lucilio  Siagrio  fauorito  nel  Tuo  Vefeonato  diGrariano 
Impcratorc  l anno  38».  nel  ritorno , che  fece  d’Ongaria  in  Italia 
dopòla  vittoria  hauuta  contro  reodofio  compagno  ncllTmperio* 
che  fi  ritrouaua  in  Verona  il  di  1 8.  Agofto  » come  fi  vede  nei  Co- 
dice Giuftiniano  Libro  9.  Cap.  47-  Fa  Siagrio  huomo  di  gran  let- 
tere , e Santità  di  vita  > benché  non  fi;  regtìiraco  nel  Catalogo  del- 
li  }6.  Santi  Vefcoui:  Vilfe  molti  anni  nel  Vclcouato  pofeia  morì, 
c oouc  folfc  fcpolto  il  ftio  corpo  non  c refiata  memoria.  Gli  facci» 
fc  S.  Vindcmialc  huomo  ornato  di  molta  dottrina,  c di  Sanniti  - 
mi  Coll  unni.  In  quello  tempo  fù  la  Città  noltra  aria , e difìrut. 
ta  di  Gottiiguidati  dall  cmpioRadagaloRè  loro  nell'àno  404. del- 
la qual  milerabile  calamità  è credibile  ne  parli  l’rnfcrittionc  in_. 
Marmo , che  ti  ricroua  nelle  ftanze  dell’Accademia  Filarmonica . 


INFElIX.  C.  VERONA 
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VinHa  /tilt  Lafciato  per  tanto  Verona  il  goucrno  dell’Imperio  lù  à foraafog* 
ta  tigniti»  dì  getta  per  molti  anni  al  Domiaiodi-Gotu  .Poco  doppoRadagaib 

kadaja/iKi  dì  | iU 
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fù  prcfo,  e morto  dà  Steliconc  nella  ftretteaza  delle  bocche  dcgl’- 
Appcnini  verfo  Fiefole,e  gli  l'uccelfe  ne]  Regno  AJarico , che  l’an- 
no 41  t.prefe  Roma,  crudelmente  U facclieggiò,c  poi  l’anno  414. 
morì  in  Cofcnza  nella  Calabria.  A’  lui  fuccelle  Atcaulfo , fotto  del 
quale  Verona , e l’Italia  tutta  ritornò,  benché  pei- pochi  anni  (ot- 
to l’Imperio  R >m  ino, il  eh;  feguì  col  mezzo  d’accordo  tra  H ">no- 
rio  Imperatore,#  Atta  ulto,  il  qua'e  lafciatallralia,&  incamma- 
tof!  verfo  la  Spagliti  tà  m Barcellona  in  vn  tumulto.feguito  frà  (noi 
; faldati  .miftrs  mente  morto  l’anno  ai  8.  & il  limile  occorlc  pochi 
giorni  doppo  à Generico  Aio  fuccefl'ore,  per  luuer  procurata  U_, 
pace  con  Romani,  a’ quello  fuccelTe  Vallia  , che  col  mezzo  di 
Coflanzo  (ccc  pacecon  Hónorio,  & fù  dichiarato  compagno  nel- 
l‘lmperio,Contc  dell’Italia,  e concertagli  l’Aquiram'a  , il  cììr  l'egui 
l'anno  4S 1.  Mori  in  quelli  tempi  il  S Vcfcouo  Vindemialc  il  di  vi- 
g;(ìmo  ottano  di  Febraro , c fù  fepolto  nell  Oratorio  di  S.  Stefa- 
no i Gli  facceli::  Lupo  Santo , che  con  la  bontà  della  vira , e con  h 
dottrina  portò  gran  giouamentO  alla  fua  Chiefa.  Valjia  morì  la- 
no  43 1.  & in  fuoJuogb  fù  detto  Teodorico , eh;  poi  ndli  campi 
' di  Catalogna  moii  vincitore  contro  gl’Hunni . I|  Santo  Puftoro 
Lupo  hauendo  per  moiri  anni  gouernacalalùa  Chiefa  fe  ne  paf. 
fò  àiniglior  vita  il  fecondo  giorno  di  Dccembre,  cfiìfepòlto  in_ 
S.  Stefano.  Succede  Diatterico,chc  viueua  l’anno  a 51.  In  quelli 
tempi  Arila  hauendo  con  longo  arti-dio  prefe  Aquilcia , Padoa_, , 
V icenza  fi  portò  fotto  Verona  , e fen’impofft. (sò,  come  fece  anco 
di  Milano , e Pauia,  le  quali  Città  furono  tutte  date  d Sacco,  e 
Verona  principalmente  perla  rcllillcnza  fatta  alle  Aie  armi  daCir- 

t*d ini.  Profcgniua  il  di  lui  furore  alla  difiruttionedeirrtuiia,  qua 

do  Papa  Leone  pcifaafoda  Valcntiniano  venne  ad’iacontrarlo  in 
Iiabito  è Pontificio  col  Sacro  Partoralc  nelle  mani  fopragiontolo, 
doue  il  Mincio  fi  congionge  col  Pò , e con  parole  piene  d^  Zelo , e 
rnaertà lò pcrfuale à dclliftcrc-dalla  ruina dell’Italia , e rifornarfc- 
nc  a dietro;  Dalle  quali  parole  cofiretto  il  Tirano  ad  vbbidiro 
leuatofi  dalla  cominciata  nnprefa  fi  ritornò  in  Ongaria.  Quiui 
cck  brò  le  nozze  con  Honoria  Torcila  di  Valcntiniano , Altri  dico- 
no ridico  nobilillìma  gioiunctta , nelle  qu*!i  fi  caricò  tanro  di  vi- 
no , che  la  notte  dormendo  glivfcì  tanra  copia  di  Sangue  dal  nafn, 
che  parte  d'erto  otturandoli  le  canne  della  gola  reflò  (offdgatc,  o 
morto,  il  che  feguì  1^11110456.  fa  di  cui  morte  fù  aJI’Icaliadi  gran- 
diifimo  conrenco,  imperciòciic  le  Cirtà  videro  poi  coire  libere 
fin  alia  venuta  in  Italia  di  Teodorico  Rè  dclli  Oilrogotti.N-^a. 
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4g  HlSTORlA  DI  VERONA 
capitò  in  Verona  Placidia  figliuola  di  Valcntiniano  terzo  Impe- 
ratore gidmolti  anni  morto  nel  Tuo  ritorno  di  Gicrufaiéme  > do- 
ue  era  fiata  a vifitare  il  Santiffimo  Sepolcro , & in  quelle  parti  di* 
moratafi  per  due  anni  » era  à tutti  i Cittadini  gracillìma  , non  tan- 
to per  la  nobiltà  dè  fuoi  natali , quanto  per  la  Santità  della  fua  vi- 
ta , delli  quali  ne  dimoftrò  fegni  euidenti  col  reftituire  l’udito,  c 
laloquella  ad  vna figliuola  d’Orabile  Cittadino  Veronefc.  Dà 
quefto  fu  pregata  trattenerli  per  vn’anno  almeno  in  Verona  ; S’e- 
ra  difpoft a compiacerlo,  md  auantitcrminaflejcfTendodi  Dio 
chiamata  ad’altra  vita»morì  ali  i r. Ottobre  del  47 1- con  vniuerfa- 
Ie  difpiacere  di  tutta  la  Città,  c non  fenza  lagrime  fu  accompagna- 
to il  fuo  corpo  alla  Chiefa  di  S. Stefano , douc  honorcuohncnto 
fepolto , tutt’hora  fi  conferua,  come  fi  legge  neirinfcrittione  pof* 
ta  in  detta  Chiefa . 

IN  HAC  ecclesia  sanctorvni  confessorvm  HVIVS  ci- 

VITATIS  CORPORA  EPISCOPORVm  REQVIESCVNT  SCILICET 
SIMPLIC II  , FETRONII,  INNOCENTlI  , FELICIS,  SaLVINI  , 
THEO  DORI , SèNATORIS,  PROBI , aNDRONIC  I , MAVRI , ET 
ETIAM  MAMì€  CONFESSORI S , ATQVB  VIRGINIS  CHRISTI 
VENERABILI*  PLACIDIAE,  ET  RELlQVl^  DE  UGNO  CRVCTS 
DOMINI,  DECAPILLIS  VIRGINIS  MARINE,  ET  SANCTl  STE- 
PHANI  PROTOM ARTYRIS,  ATQVE  AL lORVM  . Qui  dall’antichità 
è corofa  la  rietra , & fegue 

QVADRAGIN1A  MARTYRVM,$EV  C-€TERORVM  INNVMERA- 
BlLlVM  SANCTORVM. 

Le  Reliquie  del  Legno  della  Croce  fopra  nominate  con  altre 
fi  crede  fofibro  portate  di  Gierufaléme  di  Placidia.  Diaterico 
noftro  Vefcouo  dopò  hauerriftaurato  gl'Oratorij,  eleChiefe.» 
già  da  Gotti , e dà  Atila  difirutti  morì , c gli  fucccfle  Simplicio 
Santo . 
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N quello  tempo  renne  in  potere  di  Odoacre 
Herulo  l'Italia,  e confeguentemente  Verona  , 
che  l ii  l'anno  in  circa  47<S.delIa  quale  non  folo 
diuenne  Signore,mà  habitatorc  ancora  facen- 
do la  maggior  parte  della  Tua  refidcia  in  que- 
lla Cirri  i al  goucrno  della  quale  pofe  Tebal  • 
do  fuo  V icario,  acciò  col  dilui  intcruenro  da_. 
(c  fteflfa  fi  regegffe;  Mi  dieci  anni  appena  puotè  godere  quello  do- 
minio. Impaciò  che  l’anno  485.  Zenone  Imperatore  Greco , te* 
médo  la  potenza  di  Teodorico  Rè  degl’Oftrogotti,  che  nella  Trac- 
cia faceua  ruuine , e minacciaua  fcacciar lo  dall’Imperio , procui  ò, 
che  fi  fcaricailcro  in  altri  paefi  quelle  nubi , che  fopra  di  le  mmac- 
ciaùano  tempefle ì multato  perciò  Teodorico  in  coftantinopoli» 
e regiamente  riccuuro  come  amico  con  molti  difeorfifrj  di  loro 
legnici,  lo  perluafe  partir  in  Italia  rinonciandogli  tutte  le  lue  rag- 
gioni  1 mentre  fe  l'acquiftarte,  e >a  IcualTe  dal  c mani  de*  Tiranni  in- 
gnillamcncc  occupata.  Morto  Tcodoricn  daU’auctoricà , e pcrlua 
ìionc,  accettato  ilconfiglio»  s’accinfe  all’imprefa>  eleuatofi  di 
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jo  H i S T O R 1 A D i V E R 0 N A 
Traccia l‘«nno 490. conducetelo  feda  tatto  il («o  Popolo  confa 
moglie , figliuoli^  (oflaritc  loro  fc  nc  venne  per  la  Scliiauonia  ,c 
Dalmaria  in  Italia,  doue  appena  entrato  hebbe  incontro  iCapi- 
tani.el’Eflercico  di  Odoacre  Menilo  non  molto  ,'ongi  d’Aquilcia 
fopra  il  Fiume  Santio,ne!  qual  loco  doppo  vn’afpriifi  no  Fatto  d' 
Armi  1 i Goti  rompendo  le  genti  d'Oioacre  rimalcro  vincitori, 
&acquiftaronolflCicticirconuicmc;  d'indi  proseguendo  il  cor- 
fo  della  Vittoria,  peruennero  ne!  VeroiuTe  . Quiui  Odoacre 
mclTo  inficine  nuouo  cffercico , maggiore  del  primo,  venne  la  fe- 
conda volta  alia  8 ma*ia  nella  camp  ig  «a  di  quella  C «ta  /diej 
feginfan»ui«iofa,epcri:oIofa»  I.noeMòchedopò  vii  longo  con- 
trailo Odoacre  rin«fe  vinto , c fu  agitino  iì  ritirò  in  Raucnna . e 
fu  qmui  da  reodoricopcrtrèanniconttnuiafled»ato,  c con  tut- 
to che  haueiTe  ridotta  la  muraglia  inefpugnabfc»  nondimeno  alla 
fi  ic  fiancatili,  non  men  gli  attediati , che  gli  affedianri,  fd  i itcr- 
poflacompoficionetridieifi,  & acquietate  le  differenze,  che j 
Teodorico  , & Odoacre  comtnunerrwnce,  Se  con  pari  rag  » ioni 
in  Italia  regnail’ero;  Mi  perche  è cofa  molto  difficile  fofferire  có- 
pagno  nel  Dominio , entrarono  tri  di  loro  in  fofpcrto , e comm- 
ciòrono  fecretamcntc  à rmchinarfi  mfidie , c preuenendo  Teodo. 
rico  l'Emulo  Odoacre, l’inuitò  ad  vnaCena  , e 1’vccifc  l’anno  491. 
Siche  rimale  folo  Signore  d'Italia,  e primo  Rè  degli  Oflrogotti. 
Ellctte  Verona  per  fua  refi lènza  inuagh ito  delPamcnitd  del  fito, 
e della  temperie  dell'Aria,  permettendo  alle  Cirri  d’itaha  , che 
per  fe  flefTe  fi  regge  fiero , Si  gouernattero . Era  Tcodorico  Pren- 
cipe  d’animo  generofo , e Regio , Ce  cofi  affettuoso  ì qui fla  Cicti. 
come  nedimoflrarono  gl’cffetti , che  dd  molti  fù  chiamato  Vero- 
nefe . Fece  primieramente  riftaurare  le  mura , anzi  alcuni  voglio- 
no, come  il  Tinto  con  l’attefiationedi  Giouanni  Diacono,  che 
di  nuoue  ne  fabricatte , volendo , che  fodero  quelle , che  bora  fi 
chiama  il  Murnouo  i Santa  Maria  Organa,  & quelle  della  Bri, 
delle  quali  i fuolocofi  difeorreri.  Fece  bagni  Publici , riiiaurò 
li  Acquedotti:  Per  fua  habitatione fabricò  vn  luperbo  Palazzo 
fopra  il  Colle , doue  bora  è il  Calici  di  San  Pietro , riduffe  in  mi* 
giiot  forma  il  foro , i Portici  , c le  Butìliche , Se  edificò  altre  fa- 
briche  . In  quella  parte  fu  veramente  commendabile , come  al- 
tro tanto  lo  rende  indegno  di  memoria  l'ettcr  flato  acerrimo  ne 
micode’Chrifliani.  Era  di  fetta  Ariana:  & hauuto  à male,  che 
Giufiino  Imperatore  hauefie  ncll’Afia  operato  contro  li  Prelati 
A’-ia  v,  temendo  che  vn  giorno  ponetele  mani  nelle  cole  d'Iralia, 
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s’applicò  ad’afficùrarfi  maggiormente  nel  portello  della  mede  ma . 
Onde  procuratile  alcuni  dc’priripaitScnarori  adaflcroàCortitino- 
po!i,& opera  fleto  cóGiurtino,che  fofi'eio  gli  Ariani  nelle  loroChiefe 
rimefiì  , alrriméte,che  fumerebbe  egli  tutta  l'Italia  dirti  utta.Obedi- 
rono  quelli  alli  comàdi  diTcodorico,  e giùti  inCóftàtioopoli.&ac- 
colti  con  ogni  amoreuolczza  dall’  Imperatore  lo  prt  gaiono , thè 
volclfe  per  faluczza  delfltaiia  cont<irtarfi,chegrArianirittirnaf- 
fcro  alle  loro  Chiefc  : lidie  fubito  gli  negò  Ciufìino , mà  pofeia 
co  li  retto  dalle  loro  preghiere  , condefccle  alle  loro  inrtanze  ; Ma 
ciò  non  ortante,Teodorico  per  lieuccaufa,  & altri  preteftifcct^ 
prima  in  alcune  Città  d'Italia  abbattere  molteChiefc.c  tra  quelle 
la  noftra  di  S.  Stefano  à i fonti , che  all'hora  era  la  Carcdrale  ,chc 
fu  poi  red i ficarr  >&  à ncrtri  r<  mpi  adcr  nata  di  bcllillime  pitturo, 
cioè  due  Pale  di  Dcm/nico  Biuta  Ibi  zi , & vna  di  AJeflimdro  Tur. 
co  detto  l’Or  betto , e fopra  li  muri  molte  altre.  Edcppo  anco- 
ra incrudelì  Tcodorico  maggioro,  ente  contro  Carolici,  fc  acciò 
gli  Vcfcoui  dalle  Città  cclPltaria,.e  ne  fortituì  della  fetta  Ariana, 
fece  imprigionare  il  Pontefice  in  Raucnna,  cianciarlo  morire  di 
fame,  e di  puzza.  Il  Tuo  Corpo  da  fedeli  fu  portato  d Roma , & 
in  S.  Pietro  fepolto . Simplicio  nefiro  Velcouo , & Santo  dopò 
molti  trauagh  fofferti  ncKeruitio  di  Dio  fe  ne  andò  all’eterno  ri 
pofo  nell’anno  50*.  il  vigcfimodiNouembre,e  fùfcpoltoneiia 
Chiefa  dì  S.  Stefano . Gli  tucccfic  S eruo  di  Dio , come  lì  vede  nel 
le  fottoferittiom  del  ConcilioRomano,  fotto  5.  Siniaco  Papa  nel- 
l’anno 512. chi  moriranno  ji8. nchòpctutro  trouare  s'tg^of- 
fc Santo,  nedoucfepolto.  A quello fucctfie  J.  Vcrecondo^che 
ludi  purilfima,  eSantillìma  vita,  mi  molto  trauagliato dagl’A- 
riam  . In  quello  tempo  coi  rendo  l’anno  5 ifi.  Teodorico  n.andò 
in  Spagna  Amalalunta  fua  figliuola  con  fontuo/a  ccmiciua , ha- 
ucndola  mancata  in  fecondo  Matrimonio  adEutcrio  Figliuolo  di 
Eurerico  della  Nobiliflima famiglia  Amali»  della  qual  nacque., 
Atalarico.  Verecondo  Santo  dopò  hauer  retta  con  grandifJìma 
carità  la  fua  greggia  l'anno  5 a $.  ri  vigtlimo  fecondo  di  Ottobre 
palio  a miglior  vita , fù  fepo^o  nella  c h iefa  di  S.  Pietro  m Cartel- 
lo, ni  ll«  quale  lì  troua  il  luoCoi  pc,c  G leggono  intagliate  in  mar- 
mo l'infuicriitc  lettere. 
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yERECVNDVs  EPISCOPVS. 


SuccelTc  nelVtfcouato  S.Valente  eguagliato  anch'egli  con  gl’alcri 
Chriftiani  dàTeodorico,chc  finalmente  morì  nell'anno  s 16.  d' Ap- 
plopcfia,  ò come  altri  voglio  no  di  fluflò,  dopò  hauer  goduto  tré- 
ta  otto  anni  il  Regno  d’Italia  > & inficine  la  Signoria  di  Verona.» 
Leggefi  di  quello  Rè  » che  dilettandoli  di  C aualli , e cani  di  Cac- 
cia , per  haucrne  à fua  bella  voglia,procuralTe  col  Diauolo,  cho 
gli  fommimftralTe  à Tuo  piacimento , e che  all'incontro  gli  darti:  l’- 
anima fua,  onde  qualunque  volta,  gli  occotrcua  gli  mandaua  Ipi- 
rici  in  formadiCaualli.cdiCani,  e d'vccelli,  con  quali  andaua 
à cacciare.  Sino  il  giorno  d’hoggi  fi  vede  Teodorico,  benché  fia- 
no  già  fettcccnto , e lettane*  anni  fcolpito  in  marmo  bianco  à ca- 
uallo , che  và  i caccia  nell’àntipetto  della  Chiefa  di  S,  Zeno  mag- 
giore in  ballo  rilcuo  ptcìlo  la  porta  con  tali  lettere 
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A 'Teodorico  fucceffe  nel  Regno  Amalafunta  Tua  figliuola  già  vcJ 
doua  d'Euterico  Vifigato  % rimafia  con  vn  figliuolo  d’anni  otto , 
chiamato  Aralarico  » per  nome  del  quale  riceuè  il  Regno;  Morì 
il  Santo  Valente  Vefcouo  nel  j j i anno»  il  giorno  16.  di  Luglio , 
& Ai  fcpolto  nella  Chieia  di  S.  Pietro  in  Caflello,  come  fi  legger 
ndllinfcrirtiono  pofta  appreiTo  1 Aitar  maggiore  in  pietra  affai  an- 
tica » che  le  lettere  non  poffono  tutte  effer  lette*  e rilcuate  • 


Petronio  fucceffc  à Valente  , nel  Vcfcouato  de!  quale  la  maggior 
parte  della  Città  di  Verona  eradeferitta  alla  Chnfiianamilitia-i, 
non  ottante  le  crudeli,  e diaboliche  pcrfccutioni  Ariane . Fu  quef- 
toS.  Vefcouo  liberaliffimo  à Pouer;,e  di  vna  Santa,  &ettemplare 
vita.  Jri  tantoAmalaliita  (e  ne  venne  inficine  col  figliuolo  ncli'/ca- 
lia  al  goucrno  de  Gotti  : Mi  il  figliuolo  per  dilordini  d'inconti- 
nenza, e dilafciuiacadé  in  varie  infermiti,  & morì  l'anno  jj6.  il 
decimo  ottauo  della  Aia  età , hauendo  regnato  inficine  con  la  . 
Madre  dopo  la  Morte  di  Tcodoricodiccianni.  Amalafunta  ben- 
ché fotte  dortiflìma  nella  lingua  greca,  latina , e molto  atta  al  go- 
uerno  del  Regno  , non  dimeno  per  poterlo  con  maggior  dignità 
cófcruare  elette  per  còpagno,  e per  Cóforte  Teodato  luo Cugino . 
Qtrelto  in  ricópéfa  di  tato  beneficio,corrifpofc  có  altretàra  ingra- 
titudine s perche  ttabilito  > c ben  afficuratofi  nel  Regno  relegò  la 
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Cófortc  alLago  di  Baderà#  e quiui  poco  doppo  inhuoiaawnécc  la 
fece  rccidere,cbcfegtàneJ'anno  5 37.  quai’arto  li  fiero  dispiacque 
in  modo  tale  i Goti  » die  non  molto  dopò  fecero  vccidete  Teo- 
dato  in  vn  tumulto  di-JoIditi  procuralo  a quelle  line  eia  loro  me  - 
demi:  £poiei.dìexaYiriggiop«k)9o  IU  , animolo.  Soldato , c. 
gran^uerricto  >.&.  ornato  d’animo  iiobikliiiuo  . inbi.aellitto  Re, 
per  maggiormente melirarG  gr*to  a gi’Ollrugowi  » & acciò  che 
col  Sangue  Regale  facdle  il  fuo  principio  più  degno,  c confpituo 
pigliqpcr  Moglie  AmaUfutuafiglmolad’Aiiuiaiunu.poco  la  no- 
minata. L ’anno  fuflcgtientc  538.  Giuftiniano  Imperatore  fpc- 
dì  Bclifario  vaiorofidìmo  Capitatilo  con  grullo  corpo  d’dleicito, 
&pofciale  mandò  dietro  Narfete  Eunuco  fuoconfigliere  con 
lette  miila  Soldati  à fcacciat <JaH  Italia  i Gotti,  & liberarla  dal  lo. 
ro  tirannico  Dominio  : md  richiamato  Narietc  in  Ccllantinopolf 
& impiegata  m-’akca  opera^refio  appesala l'impnclaà  Bclifario 
folo,  che  accompagnato  il  di  luicorraggio  dalla  fortuna  inbrcue 
fpatio-di  tempo  simpaticoni  ddl'ltalàa , eccettuata  Haucnna.  Po- 
fe  à epifita  Bcliiar io  l'allcdio,  e lo  continuò  per  alcuni  meli  ; mi 
finalmente  sol  mezzo  ti'viia  tregua  itabi'i  la  pacccol  Rè  Vitigie, 
r he  entro  in  Raucnna  fi  ritrouaua  afl'ediato . Seguita  la  pace.Bcli- 
fario  V itige  fi  natrmono  ambi  a Gjvdttniano  Imperatore  , dal 

quale  furono  con  legni  di  molta  dima  accolti , c particolarmente 
Vitigie  fù  regiamente  tnreraro..  Parato  d’Italia  Vitigie , I Gotti, 
d quali  erano  difpiaccìuti  gli  accordati  leguiti  conBtlìifario  ptnfo- 
ronoali’ellettione  d’altro  Uè,  & conccricro  nella  perfona  d’Vraia 
Nipote  di  Vitigc  ; Ma  egli  confi  Jcrando  quanto  fi  fife  indecente , 
che  viuccdoilRèlttoZioriceuefie  quella  dignità,  bmchcinfìan- 
temtnte  pregaro  deliberò  riccfirla  ; eglino  nondimeno  pericuc- 
raudo  in  quello  volere,  egiudicando,  che  forto  la  parola  c’fila  pa- 
ce , & in  aflentia diBeJilario  poteflero  »1  tutto  facilmente  ricupe- 
rare , fi  riuolfero  ad  Idoualdo  huomo.di  gran  ripucatione  ,c  molto 
potente  fra  Gotti , Se  che  già  lungo  tempo  era  fiato  in  Verona-, 
pollo  dà  Teodorico.  Quello  dunque  chiamato  dà  Verona  àPa 
uia  vefiito  di  porpora  fu  uominato  Rè  dè  Gotti , e datogli  il  cari- 
co , che  prouctkfle  alla  loro  Salute .-  fubito  che  liunoaizato  alls_, 
dignità  Reale  con  gran  prcftezzapolc  all’ordine  cUVrcito  aliai  nu- 
mcrofo , & con  quello  pcrfonalmcntc  fe  n’an«lò  ntl  Triuigiano  có- 
trd  Vitale  vno  de  Capitaniti  Giufliniano , e qui  combattendo  lo 
vinfe, e cò  la  maggior  parte  deTuoi  lò  vccile.Confeguira  la  vittoria 
ritornò  à Verona  trionfante»  c.pcnlando  ó’allicurate  meglio  il 
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fuo  Regno  fece  vceiderVraia,clicriufci  di  fommo  difpiacerc  d cut* 
ti  i Goti , come  gi’eflfetri ne  dimoftrarono  manticlli  regni;  Imper 
ciò  che  fedendo  Idooaldo  vn  giorno  alla  Mcnfa  fu  dà  (noi  princi 
psl  i Capitani  vccilo  l’anno  5 40.  In  quello  tempo  mancò  di  vita  il 
S.  Vefcouo  Petronio  il  giorno  fello  di  Settembre,  che  con  iaSan- 
titi  drflivita.e  coiMiracoli  confcruò  i fuoiChriftiani  nella  Santa, c 
Carotica  C hiefa  Romana , con  tutto  che  in  quei  tempi  non  man- 
cali ero  diner fi  heretici:  fù  frpolto  con  rniuerfal  dolore  nella  Chic- 
fa  di  Stefano,  e gli  fucccffc  1 mocentio  Santo.  Morto  1 lotun'do, 
fu  eletto  per  Rè  A trarico , nel  cui  tempo  elfcndofi  ribellati  altri 
Gotti  forco  Fiefolc , & in  Fiorenza,  furono  da  lui  i forza  collretri 
ad'habitare  ne  1 loro  degnati  termini  dei  Pò.  Rltrouandofi  At- 
tarico  iranno  541,  in  vna  confulca  con  (noi  cònfigitcri , e ragionan- 
do di  far  pace  con  l'imperatore  fù  l’anno  544.  dà  i medefini  C on- 
figlieri  vccifn , & eletto  in  luogo  del  Rè  morto  Totila  Nipote  di 
idoualdo,huomo  inhumano,  e crudele , ch’airhora  era  al  gouer- 
no  di  Treuigi , e che  poco  tempo  doppo  fece  fatti  mafauigiiofif- 
nmi , vfando  però  femprc  contra  i vinci  ogni  fiera  fceleracczza  . 
Mancò  di  vita  in  quefti  tempi  lanocentio  Santo  il  quarto  giorno 
di  Marzo, leatcioni  del  qnalc  furono  có  formi  al  nome, e fù  fepolto 
in  S. Stefano , e gli fucccflè  Felice  Santo.  Hauendo  veduti  i Capi- 
tani  di  Giuftiniano  le  confufioni , e le  vccifioni  di  quelli  Rè  Gotti 
pof ero  in’  ordine  v intimila  Soldati , e con  l’intelligenza , ch’hcb- 
berom  Verona, di  notte  prefero  la  Porta  diS.  Z?nò,  che  è quella, 
c.ie  fi  palla  nella  Corte  del  Parina,nella  quale  entrata  la  Vanguar- 
dia,fù  fermato  il  rcfto  dell ‘Efferato  lontano  per  due  migliamui- 
u!  appettando  il  giorno . In  quello  mentre  contcndeuano  i Capi- 
tani nel  conuenire,  e nel  patteggiare  per  la  diuifione  della  futura., 

fr!  m ^ .tri.Poco  cUralK,°>  chefene  vemlTe  il  rimanen- 
te dell  dTercito,  efiendo  afficurati,  cho  (a  Città  Me  ficuramencc 
nelle  lue  mani , tanto  più , che  i miferi  Vcronefi  elfendo  di  notte 
creucuanojchc  folle  entrato  nellaC  .ttà  groflifli  «,o  elfercito,e  per- 
10  nelle  tenebre  del  rimanente  dd’a  notte  attefero  i fuggire.par- 
tc  vfeendo  fuor,  dalla  Città,& altri  ritirando  fi  al  colle  nel  Cartello 
ci  J>.  Pietro.  Ma nell’apparirdel  giorno  vedendo  l’cflcrcito  lonca- 
no,  e pochi  Soldati  entrati  nella  Città,  che  tutt’hora  contendc- 
uano  della  preda  non  ancora  acqu.fhta , quelli  del  Cartello  auifa- 
ti  gl  a tri  Vtrcncfi , che  erano  vfcici  fuori,  & fattigli  (ubico  entrare 

n °rta  ,"fna  >co'1  granfi  entio  vniti inficine  Tene  Tennero 
a la  Porta  prefa  dagl'imperiali,  c quiui  vecifeto  tutti  quelli,  che 
erano  entratì.Chiufa  la  Porca  gagliardamente  fi  diffefero  dà  tut  co 
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co  retfsrcieo»  chs fubito  fopraucnne . Quello  fucceffc  l'anno  f A6- 
Tri  canto  dTendo  flato  auifato  di  queflo  cafo  il  Rè  Totrila  » che  lì 
ricrouaua  in  Pauia.con  grandiflìma  diligenza  renne  i Verona  con 
buon  numero  di  Soldati . e diede  aiuto  tale  i Veronefì  • che  fenza 
alcuna  loro  offefa  lì  Tatuarono  » e gl'imperiali  con  poco  lor 
honore»  e con  molto  danno  lì  ritirarono  verfo  Piacenza... 
Così  nflferifee  Sant’ Antonino  nella  feconda  parte  della  Tua  Hiflo- 
ria.  Tocila  pofe  al  gouemo  di  Verona  Tegia  gran  Soldato  No- 
bilifli.no  tri  G >thi,e  poi  tutto  Vittoriofo.e  fuperbo  aJò  i Roma» 
la  quale  mife  curtai  Tacco»  efuoco»  che  Tu  nel  *48.  L'Imperator 
elTcndo  del  tutto  flato auuifaco  mandò  nell'Italia  NarTetc  Eunu- 
co.il  quale  dopò  alcuni  Patti  egregi  venne  a giornata  con  Tottila 
a Brcfcelle  lopra  il  Pò , che  relìò  morto  con  la  maggior  parte  del 
Tuo  Eflcrcico  l’anno  j j5.  Quelli  pochi  Gotti  » ch'crano  foprauif- 
futi,  fi ririrrarono  i Pania  > elfendofi  quiui  ridotto  Tegia  con 
la  Nobi'taGothica  d'ordine  del  Rè  Torcila.  Tegia  infìeme  con 
tutti  gi'alcri  hebbero  grandilfimo  dilpiacere  della  perdita  del  loro 
Rè»  e dell’Eliercito , eflauanocon  gran  timore»  ne  in  tanca.» 
conTulìonc  fapcua no  i qual  panico  ap pigliarli . In  quclto  tempo 
mori  San  Felice  noflr®  Vefcouo  il  decimo  nono  di  Luglio  » il  qua- 
le febeo  molto  trauagliato.  erari  foto  conforto  de’Pouen  Chri- 
fliani nelle  canee  calamità  de' Gotti,  Tù  Tcpolcocon  vniuerfaldi- 
Tpiacere  nella  Chiefadi  San  Stellano,  e gli  TuccclTe  San  (duino. 
Morto  Tottila,  i Gothi  dicomun  confcnfo  elelTero  per  loro  Re 
Tegia  l’anno  5 So.  mi  poco  vide  nel  Regno  ; impcrciòche  il  me- 
dc/iino  Narfcte  nel  j<Si.  l’vccifc  prcfTb  il  Fiume  Sarno  vicino  al 
Monte  Viiuuioific  con  elfo  finì  il  Regno  Gothico , che  più  di  cen- 
to, e cinquantanni  haueua  durato  nell'Italia  forco  quindeci  Rè 
Doppo  la  morte  di  Tegia  i Veronefi  ritornarono  nella  fua  antica 
libertà,  el  hauerebbono longamente  pofleduta , fc l'Imperatore 
non  haueffe  nuocato  Narfcte  dal  gouerno  dell’Icalia,  c fc  l'Impe- 
ratrice Sofìa  non  Ihaucffe  oltraggiato  con  vna  lettera,  che  lo  riépì 
difdcgno,  Scoperò,  che  veniiTcroi  Longobardi  in  Italia  guidati 
da  A boino  loro  Rè . Quelli  furono  poco  migliori  de’  Gotti , e 
deg.’Oilrogotti , òVifigotti.c non  molto dilfimili dalli loroco- 
flurfii,  anzi  fi  crede , che  gli  vni , e gl’altrj  hauelfcro  communi* 
l’ origine  ncli’Ifola  di  Standia,  la  qual  in  fc  contiene  tré  Regni , 
cioè  la  Norucgij  » Suetia , c Gothia  » benché  poi  girafìcro  in  di- 
uerfe  Prouincie . Paulo  Diacono  Tenue , che  i Gotti  Orientali  fi 
chiamarono  Oilcogotti,  egli  Occidentali  Vifìgothi.  Morì  in 

quello 
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quefto  tempo  Saluino  Vefrouoil  duodecimo  giorno  di  Ottobre , 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Stefano,  al  qual  fuccefl'c  S.  Theo’ 
doro.  Giuftino  Imperatore  mandò  Longino  in  loco  di  Narlcce, 
che  renne  in  Raucnna , & rolfe  efler  chiamato , non  Prefetto,  ne 
Duce , mà  EfTarco  dell’Italia,  perche  così  fi  faceua  chiamare  nell* 
Africa , il  qual  nome  lignifica  fupremo  Magiftrato , e perche  egli 
daUTmpcracore  haueua  hauuto  nclì’italia  amplilfima  aottorità, 
fubitolcuò  dal  Gouerno  delle  C itti  d’Italia  quelli,  che  rierano 
flati  pofli  da  Narfcte  ,e  volfe , che  ogni  Città  haucire  vn  partico- 
Jar  gommatore,  chiamato  Duca,  gouemo,  che  pafsò  ancorot- 
to i Longobardi  - Qucfti  eoo  Alboino  loro  Rè  l’anno  $68.  venne- 
rodi  Pannonia  in  Italia  con  moglie , figliuoli,  e con  l’intiere  fami- 
glie nominati  Longobardi  dalle  lunghe  Barbe,  che  vfauano,  ò 
come  altri  vogliono  da  vna  lunga  harta , ò Picca , che  portauano , 
della  quale  furono  inuentori,  come  anco  dalvertirc  di  Maglie  , 
come  dice  il  Beneuentano  nell’Hirtorie  diPauia.  Coppo  hauer 
girato  Alboino  per  tutte  quelle  Città,  diedi  prefente  ionocom- 
prefe  nella  Lombardia,  & quelle  per  la  maggior  parte  hauuto 
fenza  contcfa,  e da  erto  humanirtimamentc  raccolte,  pofe  al  go- 
uerno  di  ciafchcduna  vn  Duca . Poi  nel  5 7*.  renne  egli  in  Verona 
conia  moglie.  Se  vna  Figliuola , e con  tutta  la  fua  corte  hauendo 
detta  quella  Città  per  fuarefidenza  Regale,  habitando,  doue  ho- 
ra  è il  Cartcllodi  San  Pietro , quiui  godendo  della  vaga  villa  dei 
fitoi  Palìaua  il  tempo  con  diuer fi  trattenimenti,  e giuochiin  al- 
legrezza del  Regno  «1  poco  tempo , e con  poca  fatica  acquiflato. 
Mà  perche  non  può  ell'er  durabile  alcuna  felicità  in  querto  Mondo, 
auuenne.che  facendo  egli  rn  fontuofìllìmo  conuitto  à Tuoi  Baroni, 
•Se  efl'cndo  molto  piu  allegro , di  quello , che  bifognaua, comman- 
dò, che  riportarti*  da  bere  alla  Regina  Roiùnonda  fua  moglie 
nella  copa,  che  egli  haueua  fatto  faredel  craneo  diCuniinondo 
Re  dc’Gepidi  fuo  Suocero,  Scinuicollai  bere  allegramente  col 
Padre . Racconta  Paolo  Diacono  nella  fua  Hifloria,hauer  erto  ve- 
duta tal  copa  à Ratichi  io  mano  del  Prcncipe  » Rofimonda  confi- 
dcrata  l’abomincuolc  ingiuria , deliberò  vendicar  la  morte  del  pa- 
dre oon  quella  del  marito.  Confìgliata  fi  dunque  con  Pcredeofcu- 
dicre  del  Marito,  la  perfuafe,  cheli  valcfsc  dell’opera  d’Elmige 
huorno  fortillimo,  onde  fattolo  chiamare,  Ucricufandocgli  ac- 
confentire  lì  pofe  la  notte  nel  letto  d’vna  iua  Damigella  , con  la_, 
quale  Eimigc fi folcua pigliare  piacere,  Elnuge, che hoìi  fapcua  1’ 
inganno  vsò  con  U Regina,  la  qualedopò  gli  dimando,  fc  inpcua 
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HiSTORlA  Di  VERONA 
I egli  con  chi  haueflfe  goduto*  a!  cherifpondendo  il  some  della  Tua 
fauorita , all’hora  la  Regina  foggiunfe , non  è come  tu  credi  » mi 
io  fon  Rofimonda,  e perciò  hauendo  commcffò  così  grauc  man- 
camento al  Rè, ci  bifogna  eflfcquire  il  mio  volere  • & lioggi  infieme 
con  Pcredeo , quando  Aiboino  fari  nel  Ietto  lo  deui  vcciderc , il 
che  fari  bene  per  te  diueaendo  mio  conforte , & infieme  Ré  ; Al- 
trimenti farò  confapeuole  Alboino,  acciò  per  l'oltraggio  fattogli 
t'vccida . Elmigc  perfuafo  dalla  fperanaa  > fpinto  dal  timore  fece 
rifiòlutione  d'ctfiquire  l'alTalfinio.óde  trattenutoli  fin’aH’hora  de- 
terminatale! qual  tempo  Rofiitionda  entrò  nella  Camera  del  Rè» 
del  quale  legò  la  fpada,  edoppo  entrarono  Pcredeo  , & Ehnige 
armati , & ritrouato  il  Rè,  che  ripofaua  cominciarono  crudelmen- 
te i ferirlo:  Egli  ncorfo  alla  Spada  laritrouò  legata , in  modo,  che 
non  poteua  feruirfene,  né  hauendo  con  che  altro  dffcndcrfi,prefo 
vn  Scabello  da  fedcrCjpcr  vn  poco  di  tempo  fi  difFefe,  finalmente 
reftò  con  molte  ferite  morto  da  quelli , che  teneùa  per  gli  più  fe- 
deli, e più  cari  delia  Corte,  & infelicemente  finita  fua  vita  > ben- 
ché fortunatiffimo  era  fiato  nelle  Battaglie.  Il  Tuo  corpo  con  gran* 
didimo  pianto  » c lamenti  de  Longobardi  fù  fepolco  fotte  la  Sca- 
la del  fuo  Reai  Palazzo , la  fua  (epoltura, dice  Paolo  Diacono,  che 
à fuoi  tempi  fù  aperta  da  Gifibcrto  » che  fu  Duca  di  Verona , no 
trafse  la  fpada  con  tutti  gl'altri  ornamenti  » che  vi  ritrouò  . Fù 
Alboino  di  fiatura  grande , animofo , & va lorofo  Soldato . Regnò 
nella  Pannonia  circa  anni  vinti  fette  , efù  il  primo  Rè  de*  longo- 
bardi , che  regnafie  nell'Italia,  nella  qual  vifse  tré  ahni , t (ci  meli. 
Rofimonda, pigliato  il  teforo , & Almiginda»  ò AlbifindafigliuoJa 
d’Alboino,mi  d'altra  moglie  se  n’andò  con  E Imigeo.  d'altri  nomi- 
nato Elmigc , e con  Pcredeo  àRaucnna,  doUefù  cortefcmentc  ri- 
ceuuta  da  Longino  »che  inuaghito  della  rara  b&ilezza  di  Rofimon- 
da pensò  d’ottenerla  per  Conforte»  di  che  ricercata  rifpofe , non-, 
poter  efler  in  tal  nodo  obhgata,  fe  non  ad’Elmige;  mi  doppo 
molti  prieghi  finalmente  fi  riifolfe  cambiar  vn’altra  volta  marito, 
dando  ad'Èimige  il  veleno  inluocodi  confortatalo , elfendoair- 
hora  vfeiro  dal  bagno  » mi  dopò  hauerne  bcuuto  gran  parte , ac. 
cottoli  clfer  veleno,  & cfTere  tradito  dalla  moglie, prefo  vn  pugna- 
le la  coftrinfe  i bete  il  rimanente  : Così  in  poco  tempo  refiorono 
ambi  due  morti  * Longino  hebbe  grart  difpiacere  dell’infelice  cafo 
di  Rofimonda  * che  molto  amaua  > e la  defideraua  per  Conforte. 
Egli  fubito  mandò  il  Teforo , Almiginda  » e Pcridco  à T ibcno  Im- 
peratore in  Cofiantinopoli.fecc  fepelirc  il  corpo  di  Rofimonda  in 
vu' fcpolcrocon  ilprtfenteepitafio*  HIC 
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I Longobardi  eleflero  in  luogo  del  loro  Rè  morto  Clefb  huomo 
nobihrtiino  fra  loro  ; ma  molto  in’humano , e crudele , impcr^iò- 
chc  vccife  affai  huomini  di  valore,  & altri  (cacciò  dall’Italia,  altri 
per  timore  fuggirono  nelle  Lagune  dì  Venetia , per  la  qual  cofa 
quella  Città  có  quella  occafionc  molto  crebbe  in  numero  dubi- 
tatori , C lefi  hauendo  appena  regnato  doi  anni  fù  di  fuoifami- 
gliari  vccifo  l’anno  5 78.  1 Longobardi  rilToIfcro  per  all’hora  non 
voler  eleggere  altro  Kè , mi  decretarono»  che  tutte  le  Città  del  lor 
Dominio  folfero  goucrnatc  da  quei  Duchi, che  al  goucrno  d’ elTo 
furono già  polli da  Alboino.Quefti neli’oceoréze  diguerra, ò d’al- 
tro importate  negotio  fi  nduceuanoinfieme,hora  in  Verona,&!;o 
ra  in  altro  luogo  gouernando  lo  Stato  a guifa  di  Republica.  Era  in 
quel  tempo  Duca  di  Verona  Auttario  figliuolo  dj  Clcfio,che  fù  có 
tutti  gì’aitri  Duchi  perrccutore  dè  Chnftiani,  Racconta  Paolo 
Diacono , che  da  quefti  furono  fpogliate  le  C hiefe , vccifi  i Sacer- 
doti » ruuinate  le  Città , & efiinti  i Popoli,  i quali  erano  crefciuti 
à modo  di  Biade  in  quelle  Prouincie.  Alla  fine  quelli  federati  ven- 
nero tri  di  loro  in  difeordia  ( cofi  permettendo  Dio  ) fiche  i Lon- 
gobardi Milancfi  elelfcro  per  loro  Rè  Periteo,che  venne  à Verona, 
per  dar  aiuto  ad* Auttario  molto  trauagliato  inficme  con  la  Città 
da  altri  Longobardi , che  fi  erano  accollati  có  Longino  à Rauéna, 
e quiui  venuti  d giornata  furono  vccjfi  di  quelli  di  Longino  circa 
diecimila  Soldati,  e di  Periteo  folo4.  mila  ; non  per  quello  cefsò 
Longino  infieme  con  fuoi  Longobardi  trauagliare  Auttario,  anzi 
effondo  venuto  in  loro  foccorfo  vn  buon  numero  di  Soldati  dall’* 
Vngaria  nel  579.  quali  impenfatamente  prefero  Verona, c tutte  i’ 
altre  C itti , che  erano  venute  nella  ditione  di  Periteo , permet- 
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tendo  Longino,  che  fodero  Signoreggiate  di  Longobardi  fuoi 
adhercnci . Periteo  , clic  gli  premeua  grandemente  Ja  perdita  ri- 
cercò l'aiuto  dè  Francefi,  dà  quali  ottenne  v:i  valido,  e pronto  foc. 
corfo , col  mezzo  del  quale  l’anno  fegucnce  580.  venne  à giornata 
predo  il  fiume  Ada  có  l'eficrcito  nemico  combattendo  per  fei  bore 
continue  : Morirono  d'ambi  due  gl'cfl'crciti  predo  vinti  mila  per- 
sone , redando  anco  eftinco  Periteo,  benché  i fuoi  foldati  rcfiafTero 
vincitori . L’Italia  in  quedo  tempo  era  ridotta  ad'rn'infelicilfimo 
dato , perche  i Longobardi  e dami  od  parte  accodati  aU’Imperato* 
rocon  il  mezzo  dcil’Edarco,  e parte  i Chilperico  Rè  di  Francia , 
il  tutto  era  in  pericoloddimo  moto , e la  Città  nodra  in  continuo 
trauaglio,  edendo  dominata  daquedi  Barbari  prmi  della  cogni- 
rione  del  vero  Dio.  Mancò  di  Vira  il  Vcfcouo  S.  Teodoro  il  gior- 
no decimo  nono  di  Settembre,  dopò  hauer  patirò  infinite  j>crle« 
cutioni,  Se  edreme  calamità , lafciando  il  Ino  chndiiuo  popolo 
fconfolatiflìmo . Fu  fcpolto  nella  Chicla  di  S.  Stefano , e poi  traf- 
fcrito  nella  Gliela  Cathedrale  , doue  di  prcfcnce  fi  troua  nella  . 
Capclla della  Madonna;  à quedo  fuccefle  Solatio  , che  viueua , 
come  fi  dirà.l’anno  58?.  In  quedo  tempo  circa  l’anno  58 1 . Fero- 
ce C ittadino  Veronefc  huonioricchidìmo , e di  gran  Santità  edi- 
ficò vna  C biefa  in  honorc  della  Gloriola  Vergine  Maria  con  vn 
Monadcrio  fuori  della  Cicca  apprcdola  porta  Organa,  che  fio- 
ra fi  chiama  di  S.  Maria  Organa , e la  doto  di  tutti  i fuoi  beni , ac- 
ciò clic  vi  potede  viuerc  honedo  numero  di  Monaci,  dèquali 
egli  fu  il  primo  Abbate,  e cosi  Tempre  fono  continuati  in  quedo 
luogo  Monaci  diSancidìma  vita , e di  prefente  fono  quelli  della.. 
Regola  di  S.  Benedetto  del  Monte  Oiiueto  • I Franccfi  confide- 
ranno con  l’occafionc  delle  difcordic  dè  Longobardi  ballerebbe- 
ro potuto  iar  acquido  di  qualche  parte  d’Italia , e particolarmé 
te  con  l'intelligenza , che  paiTiua  con  vna  parte  di  quelli.  Deli- 
berò il  fu  o Re  far  grand*  Apparecchio  perqueda  imprcfa.  Dali’- 
alrra  parte  Maurino  Imperatore  diflegnaua  anch’egli cò  'a  me- 
defima  occalione  diacciarci  Longobardi  dall'lcalia,  c perciò 
mando  Ambafciacori  à Chilperico  Rèdi  Francia  , al  quale  feo- 
priflero  quedo  fuo  rWTcgno , c gli  chiedeflcro  per  poterlo  cftcc- 
tuarc  il  fuoaiuro  «offerendogli  partiri  auuantaggiofi,  c di  norL. 
pocavtilicà.  Del  tutto  furono  auucrtiti  i Longobardi , i quali 
ben  confidcrato  rimmméce  pencolo  conchifero  vna  Tregua  , 
col  mezzo  della  quale  fofpcfero  le  loro  di  fiere  nzc  , c di 
communc  confenfo  cldTcro  per  loro  Rè  Auchari , che  dì  figliuolo 
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di  Ciefo  i chiamandolo  con  fopra  nome  Flauio , col  qual  nome-i 
poi  fi  chiamarono  tutti  i Rè  Longobardi  Tuoi  fucctflori , e quefto 
fu  nell’anno  585. Fatta  quella  el.'ettione  mandarono  dodcci  Am- 
bafciacori  à Mauritio  Imperatore  , & altretanti  al  Rè  di  Francia»,, 
acciò  procurafl'cro  la  pace  con  quelle  due  Corone,  dandogli  auc- 
torità  d’offerire  all’vno  , Se  all'altro  honefto  ccnfo , con  che  otten- 
nero quanto  addimaadarono.  In  qucfto  medefimo  annoPapa  Pe- 
lagio Secondo  fottopofe  alia  giurifditioiie  del  Patriarchaco 
AquiJeicnee  il  Monaflerio  con  la  Chic  fa , e fuoi  beni  di  Santa  Ma- 
ria Organa,  facendone  inftanzaeflo Abbate  Feroce  primoFon- 
datorcinficmc  col  Patriarca,  come  fi  vede  dai  prefen  te  Brcue. 

Palagi»:  y, n>ucrjahs  Epifcopus  Paulo  diletta  tn  Ijormr.o  fìiio  òantti 
Aquileienfis  Ecclefi <t  Patriarchi  perpetuar»  in  'Domino  fatui  em.  Cam 
magnai»  nobisfoltcitudine  i>  flitit  cura  prò  vniucrfìs  Ecclefi:  Lo  , ac 
ptjs  loets  vigtlandurn , ne  altquam  necefìtans  taUurarn  pat  antur  Jed 
magi:  propri  f vtilitatis  dipendi»  confequantur  connenitnot  tota  nen. 
tts  apetittone  Ecclefiarum  locorum  earundtm  fl«b  li/arem , integrità - 
ter»  maxime  procurare , Vt  Deo  Onnipotenti  fit  acceptabilc  td , quod 
prò  eius  Sanili  nomini:  h onore  , & gloria  (ludemui  confirmare . 'On- 
de quia  pò  (lulatts  à nobi: , quatenu:  PatnarchatusS.  A quileientis  Ei  a 
eie  fa  Cac>, obiti’n  , quod  Ferox  Abbai  extra  murot  Ciuitaiis  Pcror-ae, 
in  loco , qui  dteitur  ad  Organum  conZruxit,  quod  ve  fi.  ac  fubiecit  di • 
tioni  cum  onini  fuo  honore  , & futi  pertinenti  : totum  co  frnuremu:  » 
inclinati  'oeflris praecibus , & per  interuentum , atque pennone  Sire - 
tuffimi  Ttberii  Confiannniìmperatoris , confentiente  quoque  Solatio 
y trono»  fu  E Clizia  e Epifcopo,  vobis  ,vefirifqf*e  fuccefìonbus  Apollo» 
hea  aufior  nate  concedi  rnus  , & per  huius  no  fri  Priuil  egli  pagi  narrt-, 
Cacnobium  S.  Mariaead  Organum  con  fìr  m a rnuSySr  aiutate:  quoque 
•pfu  rn  vobis  tAfonaflerium  cum  omnibus  terris  culti: , Ó incititi:  , 
/e«  Deci’natiombui , cum  omnibus  vtcnfonibusyVcl appenditi!:  qu  fì- 
tti, vel  inquirenti/:  , noe  non  ipfus  loci  Ecclefiae  ab  a/i  etti  ordina- 
riombus  cerjecrattoncm  , & omnium  fub  iure  veftro , atque  demum 
vefrorumque  fuco e forum  fubiacere  , atque  , pcrtinere  corr<  b ramus , 
itatuimitt , <#*  Apoflolna  cenfira  fub  ’Dtuint  iudicit  obtef  attorie,  & 
ar.athcmutiS  intcuhflo  iVt  nullu:  vnquam  nofir or umfucce forum  Po*» 
tificum  , nutlnfque  Epifccpus , nnll.ique  magna.  Ve l parità  perfona  quarzi 
hbet  ordmationcm  ^Abbati:  fuctre  pratfurnat  , nif  nojtro  con - 
[«  fi  , nofrorumque  fuctefforum  , Si  qui:  verbi  quod  no n. 
put arnie:  temerario  aufu  nofìrt  hmut  A popolici  pnuilegij  tran • 
ftirefor  extttmt , feiatfe  aumentate  Dti  Onnipotenti:  ,tfr  Apoftolu» 
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r urti, Pt tri,  & Panlt,&  no  fra , qui  tirim  vice  fungimur  malediRunt, 
& Miai  lumai  c«fww>  : qui  virò  prò  intuì  tu  cuflot , & afitraattr baiai 
priuiltgti  txtii  ber. edili  unii  grattarti  trit  à neftra  Sedi , & « miftri- 
c ir  dilli  tuo  Dti  nofìro  eiuj  equi  mpreatur  in  focaia  focuhram . Scriptum 
ptrmanus  Lauremiì  Prtsbyteri  S.  R £.  Bibhotbecatii  tntnfe  martio. 
Inditi.  111.  Mene  vaiti  e 

Ego  Ptlagiut  Rimane  Sedis  Poatif.  S.S.  ’o 
Egt  Solatia!  Peronenjis  Eptfcofus  $.$.  >r  i> 

EgoFtttx  Abbai  Monafitrtt  S.$. 

In  quella  C hiefa  di  S^Maria  Organa  vi  fono  bellilfime  pitturo, 
cioè  la  Palla  dell’Altar  maggiore  di  Andrea  Mantegna , vnaltra  di 
Francesco  da  Centro  detto  iISguerzino,  nella  capclla dell’ Aitar 
maggiore  alla  parte  citeriore  fono  polli  duegrà  quadri  del  noftro 
Paolo  Farinato.  Con  occaiìone,  che  col  difcorfofìame  entraci 
in  quello  nobi  lilfimo  » Se  anriclnllimo  Monaflcrio,diró  alcuna  cola 
della liiaampliatione  latra  in  diuerlì  tempi,  e qucllo,per non ha- 
ucr  più  da  replicare.  Fu  dunque  ampliato  con  l'applicacione  di 
molti  beni , e giunldittioni  nel  Territorio  Vcroncle  daluitpran- 
do , Se  Aliprando  padre , Se  figliuolo  Rè  de’  Longobardi , che  Rc- 
gnorono  circa  gl'auni  718.  » 741. , e di  molte  altre  donationi.cò- 
celfioni  di  gratic , Se  cfl’entioni  di  vari;  Imperatori , e Rè,  che  han- 
no dominato  l’Italia  . Il  che  lì  lachiaro  per  vnpriuilegio  di  C irlo 
Magno  dell'anno  8 50,  di  Carlo  Caino  del  88;.  delh  due  Bercn* 
gariRè,&  Imperatori, che  in  diuerlì  anni, che  regnarono  habitàdo 
per  lo  più  i Verona  i diuerfe  occafìoni  gli  donarono.Si  vedono  in’- 
oltrdi  priuilegi  di  Vgonc  Rè  d'Italia  del  918.  del  primo  Ottono 
Imperatore  del  969.  di  Honorio  primo  1014.  di  Federico  feròdo. 

1 14 j, che  tutti  lì  coofcruano  neli’Archiuo  dello  flcfl'o  Monaliti  io. 
E’  flato  anco  honorato  da  Sommi  Pontefici,  & altre perfone  Et* 
clcliaftiche  con  gratic  fpirituali,c  temporali,  11  primo  de’ quali  fù 
Pelagio  (udetto,  che  lo  eflcntò  ad'inllanza  di  Tiberio  Coll  untino 
della  giurildittione  ordinaria  del  Vcfcouo  di  Verona  , con  il  eoo. 
fenfo  dello  lidio  Vcfcouo  , con  quello  che  riconolccfle  folo  il  Pa- 
tri arca  d’Aquileia  : L’anno  s 85  gli  concede  cflentione  di  Decime, 
chcfùconfirmaia,  & ampliata  da  Giouanni  XIX.  l’anno  1025. 
Cosi  Alclfandro  terzo  confirmò  la  fudcttaelTcntionc  in  ampia  for. 
ma  con  laconceffìone  d’altre  gratie  fpccificando  nella  narratiua 
del  ptiuilcgio  tutte  le  Chiefc,  c beni  di  ragione  de*  moiuilcrio, 
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che  in  quel  tempo  poffedeua . Qual  Priuilegio  fti  dato  in  Venctia 
in  Rialto  l’anno  1 177.  e fùfotcnfcricto  da  molti  Cardinali,  cho 
fi  ritrouauano  col  Pontefice  . Quello  Conuenro  di  prefentepof- 
fede  tuttala  villa  di  Roncanoua , con  giurifdictione  fpiritualc  , e 
temporale;  la  temporale  però  a!  prefente  è affai  rillrctta,  doue 
prima  l'effcrcitaua  affai  più  ampia,  fiinquefto,  come  inoltri 
luoghi  rifcotendo  gabelle  , pedagij , e Ripatico  nell’Adige  dona- 
togli dal  Rè  dè  Longobardi  circa  il  710,  Gode  stiano  in  vai  Pal- 
tena  ,con  giuriiditionc  pure  (piritualc,  e temporale,  il  qual  luo- 
go hi  titoio  d'Abbatia  erètta  da  Papa  Giulio  III.  Poffcdc  in  Mal- 
lefine  la  Parochiale  di  quel  luogo, chi  amata  S.Stcfano  con  il  quar- 
to delle  i o. Quella  era  Archiprelbiterato,e  fuvnico  allaMéla  Mo- 
nacale da  Pio  IV.  del  1 551 . 1 7.  Settembre , che  cllinto  il  primo 
titolo  la  fece  Badia , Tiene  in  Monzanbano  la  ParochiaIe,prima_» 
chiamata  S.  Maria , & hora  S.  Michele  per  commoditi  del  popo- 
lo vmta  dal  fudetto  Pontefici  alla  Badia  di  Malfefinc  con  il  quarto 
delle  Decime  di  quel  luogo.  Nello  fteffo  luogo  hi  vnaChiefa_, 
chiamata  S.Triniticon'alcuni  pochi  terreni  acquieti  dà  Mona- 
ci , Altre  volte  poffedeua  nella  Villa  di  Sorgi  terreni , e Decime.» 
con  giunfditione  Spirituale , e Temporale , mi  del  1571.  fu  alie- 
nato con  fufficicntelicenza  il  temoorale,  erifferuato  il  fpiritualc 
alMonafierio.  La  Chiefadel  Monallcrio  Abbattale  chiamata^ 
S.  Maria  in  Organa  è Parochiale,  hi  molte  Chiefe , che  gli  fono 
fottopofle  pieno  iure,  e tutte  pagano  cenfo  in  fegno  di  foggettio- 
tlc  ogni  anno,  quali  fono  (a  Chiefa  di  S.  Maria  Antica , di  S.  Ma- 
ria Zufolare  , di  S.  Margarita , di  S.  Siro , e Libera , quella  fi  confe- 
riua  ad’vn  Prette  dall’Abbate , e Capitolo , Mi  l’anno  5 z 8.  fù  in 
perpetuo  conceffa  ad’vni  Compagnia  laicale , e la  cura  fù  vnita  i 
qu'Ua  del  Monallcrio  » come  anco  tutte  I entrate  , e riferuata  la 
giuritditionefpirituale.  La  Chiefa femplice  di  S.Apolloniapoffa 
Irai  limiti  della  Parochiale  del  Monallcrio,  fù  conceffa  ad'vna 
Confraternita  dè  Laici , & vnitc l'entrate  alla  Mcnfa  Monacalo  ; 
La  C hicfa  di  S.  Giorgio  detto  la  Vittoria  vecchia  fù  conceffa  del 
1^40.  alli  Padri  dela  Congregatione  dei  B.  Filippo  da  Rifa,  pa- 
gano per  riccognitione  mezza  lira  d’incenfo , e fi  videa  dall’ Abba* 
te.  La  Captila  déS.S.  Fauftino,  e Giouita  nella  Villa  di  Trezzo. 
lano.  LaCapella  di  S.  Donatodi  Monte Morone  LaCapelladl 
S.  Michel  di  Mizzolc:  hora  pofleduta  da  i Conti Zenobij, la  qual 

fin  dall'anno  i5o.  fùcon(ecraca>comedaU’jnfcriuioncin  vna_, 
pietra  in  quella  polla  fivede. 
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H1ST0RIA  Di  FEROT^tA. 


an.  d.  mlx.  IND.  XIII.  c. 
SECR.  E.  H.  i€CCL.  XVI.  KL. 
SEP-  AD  HON.  S.  ♦$.  ET**4I- 
‘ 'CHA.  ET  SCOR.  CASTORn. 
ET.  VICTOR IS.  ET.  SCOR. 
COR,  CF.  MARTINI.  ZENO- 
NIS,  ET  REMIGII.  A. 

T.  V.  EPÒ. 


La  qual  cosi  li  legge  Annt'Dtmi**  lodo  ird»  decimi*  ft(lo  Corife, 
crai 4 HtcAEctttfié  dienti*  Jtjlo  Colend.  Stpt.lbrn  od  hiuiri  Sonde 
Crucis,  & Sunti*  Afachuht,  & S.tnftorum  Mottj/rum  Cofttrit , ir 
V>El»ris,&  SenlUrum  M urtiti* , Zcnonn  , & Ktmi^ti  o T *upolit 
K*ro»e  Epifctpo. 

In  tutte  le  fopraferitte  Chiefe  l'Abbate  efferata  giuri fditione 
quali  Epifeopalc  da  tempo  immemorabile, vifitandole, correggen- 
do Parochi»  Parochiani,  facendogli  pagar  annuo  cenfo  infegno 
della  foggettione  . In’oitre  polfede  l’Abbacia  di  S.  Giacomo  del 
Grigiarìo  riccuuta  dalla Citti  di  Verona  il  giorno  decimo  di  Mar- 
zo 1.45 1.  reftata  vacante  per  la  rinoncia  di  Sacerdote  Secolare  1 
L’Abbatia  di  Villanoua  con  molte  altre  Chiefe  fuori  della  Dioce- 
fe  Veroncfe , delle  quali  non  faccio  mentionc:Mi  per  ritornar  all*— 
Hiftoria,  morto  Solatiojfù  eletto  Vefcouo  Giuniore,  che  li  ritro- 
ua  nominato  nel  Concilio  Mariano  l'anno  5 8j.  come  fi  vede  nè 
C ommentarij  di  Giouanni  Candido  de  1 fatti  d’ Aquilcia  nel  terzo 
iibro»quando  fcriue  di  SeueroPatriarca  d’Aquilcia  hi  neU'Hif- 
toriaTriuigiana,  che  viucua  quello  Vefcouo  l'anno  j 8 8.  il  qual 
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fà  dotti/fimo  ,mJ  molto  trauagiiato , eflendo  ripiena  Verona , 
ò per  meglio  dire,  quafi  rutta  l’Italia  di  Longobardi,  dèquaiiia 
maggior  parte  erano  idolatri , & il  rimanente  feguiua  la  pellì»na_< 
Setta  Ariana . Racconta  Carlo  sigonio  nella  (ita  Hiftoriadel  Re- 
gno d’Italia  ?n  tal  fatto  tolco  da  San  Gregorio  nelle  fue  Epifloio. 
L’ano  589- »n’ Ariano  hauédoritrouata  in  Verona  vna  chiaue  d’o- 
ro,«c  hauédolain  mano  alla  prefcnzadel  Rè  Autario>e  di  molti  al- 
tri cóparoledi  (prezzo  dille  : Quella  è la  chiaue  di  S.Pferro,chc  fa- 
rà buona, & vcilc  a q talché  col  a,eilcdo  d’oro»  & hauenJo  ih  inano 
?n  coltello  tentò  tagliarla,  e ridurla  ad’ahra  forma  > mi  il  Signor 
Iddio  permife,  che  la  chiaue  non  (òlle  rotta,  miche  dà  feìtef- 
foeon  il  meddi.no  coltello  a’vccidcffc,  e fubito  cadeffe  in  terra_, 
eftinto,  di  che  ammirati  li  circollanti,  & il  Rè  medemo , per  gran 
.pezzo  non  fu  perfona,  che  haueflfe  ardire  di  pigliare  la  chiaue , mi 
quiui  ritrouandoli  tri  gl’altri  Minuto huomo  Catolicola  prefe 
dicendo,  hauete  dunque  timore  di  pigliar  quella  Chiaue?  ela_» 
profetico al  Re , che  ordinò,  che  folle  fatta  vn'alrra  fimilc,  quali 
mandò  i Pelagio  Papa  con  la  narrarione  del  miracolo.  In  quello 
medefimo  anno  nel  mefe  d’Ottobre  occorfc  in  Verona  vn*  altro 
grandiffimo  miracolo  raccontato  da  S.  Gregorio  nel  lib.  terzo  de* 
luoi  Dialoghi.  Vennero  in  quello  mefe  per  tutta  l’Italia,  partico 
lamicare  in  Verona  pioggiccosì  grandi , e continue  accompagna- 
te da  impetuoS/fimi  véti>&  horribiliffimi  tuoni, e I àpi,  che  da  o-m’ 
vno  era  giudicato, col  mezzo  d’vn’altro  di/uuio  douerlì  finire  il  mó 
do.Tuttii  fiumi  vfeirono  da  i lor  letti  cagionàdo  infiniti  dàoi.c  par- 
ticolarmcnteinVeronail  fiume  A lige  inondò  quali  tuttala  Cittì, 
gettò  i terra  molte  caie,  e gran  parte  delle  mura  della  Città , par* 
ticolarmente  quelle-,  che  dalle  porte  de’Borfari  girauano  ali’  Adi- 
ge. II  miracolo  fii»  che  ritrouandoli  l’Oratorio  di  S.Zcno  vicino  al 
detto  fiume,  nel  quai'cra  il  fuo  Sanriffimo  corpo,  & ah’hora  crefcc* 
do  Tacque  per  le  cótinue  pioggie  s’auuicinauano  i quella  Chiefa , 
mentre  appunto  dentro  iiritrouauano  alcuni  deuoti  Chriiliani , 
pregando  l’aiuto  della  Diuina  nufericordia,quando  dpoco»  i po- 
co occupando  lamedema,  cheftaua  apcrta.egià  fouerchiandola 
di  grati  lunga» Tacque  ftefTc  non  entrarono  dentro,  mi  fatte  quafi 
argine,  e fponda  fe  ne  ftauano  folpefe.  Quefto  miracolo  da 
molti  veduto  andò  alTorccchied’AutarioRè,  il  quale  mi  venne 
con  tutta  la  nobiltà  della  fua  Corte  , e con  la  maggior  parte  degl’ 
huomini della  Citcà, che  tutti  chiaraméce  lo  viddcro.fn  queft’mé- 
tre  tato  accrebbe  l’acqua  ,chc  chiufc  la  porta, 8c  arriuò  nó  folo  fin’ 
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66  Hi  STO  RIA  D * VERONA 
alle  fincftre  » mi  anco  al  tetto  » e pure  miracolofamence  mai  l'ac- 
qua entrò  sella  Ciucia  . oe  fece  alcun  danno . L'anno  feguawe 
590.  s'acccfc  il  fuoco  in  Verona»  nefifcppccome  , abbracciò 
gran  parte  della  Cuti,  fi  che  tri  l'acqua,  & il  fuoco  la  mifera 
C itti  fù  grandemente  eguagliata  > fi:  affi  irta  ; fi  può  credere  che 
ne  folle  gran  parte  cagione  rinfedclci  > c l‘herefia  A ruma,  della-, 
quale  per  la  maggior  parte  era  infetta , per  effer  quali  tutta  da* 
Longobardi  habitata  : è ben  vero»  che  li  buoni  Veronefi  dii  cefi 
dalli  antichi  Carolici  Chrifliani  recarono  per  gratta  di  N.s.Diq,  e 
per  la  diligenza  vfata  da  i S.I.Vcfcoui/empre  lontani  dall'empietà 
di  tal’Hcrefia,  come  pur  idi  ogn ‘altra  fin  nc  i prefenti  tempi  fi  fo- 
no conferitati.  Alle  calamità  dell’acqua»  e del  fuoco  fuccelte  la  pe- 
lle in  Roma»  Se  in  Verona»  la  qual  era  così  arrabbiata , e fiera»  che 
gl’huomini  con  vn  folo  ftranuco,ò  vna  volta  fola, che  sbadacchiaf- 
iero  » cadcuano motti.  Daqucfla infelice  occafionc , è venuto 
l’vfo  di  rifondere  à chi  flrauuca , Dio  ti  aiuti  » e mentre  fi  sbada» 
glia  farfi  il  fegno  della  Croce  alla  bocca.  L'anno  feguente  5 91 . Au- 
tari  prefe  per  moglie  Teodolinda  donna  bcllillima  , cChnfìiana 
molto  reljgiofa  > la  qual  fù  figliuola  di  Garibaldo  Rè  de'Baioari» 
bora  di  Bauiera»  c forclla  di  Goudualdo.  Furono  celebrate  le  noz- 
ze nel  mele  di  maggio  con  fuperbifiìmo  apparato»  c con  gran- 
diifima  allegrezza  i»  viu  campagna  chiamata  Sardi  del  contado 
Vcroncfe  » mi  poco  tempo  durarono  quelle  allegrezze , perche 
Autari  fù  in  Pauia  auuclenatonelniefc  di  Settembre  dello  fi  effo 
anno»  come  racconta  tl  Brcuentano  oeli’hilloria  di  Pauia  : Morto 
Autari» i Longobardi  dctcrmin orono,  che  Teodolinda»  come 
donna  di  gran  valore  reflafic  loro  Regina  , cchei  Tua  ellettione 
pigliaifc  per  marito,  e Rè  chi  più  gli  piaci fle  dc’Baroni  Longobar- 
di. Appena  finita  la  pcileduccelle  nell’anno  fegueute  591.  vna  già- 
dilfima  liceità  di  modo.chc  dal  denaro  fin’al  Settembre  nò  fi  vid- 
demaipiouere.  I fonti  per  la  maggior  parte  s'afciugaryno.  Teo- 
dolinda fra  tanto  fi  contentò  di  quanto  ir  signori  Longobardi  ha- 
ucuano  deliberato,  c fece  elettioneu*  Agilulfo  all’hora  Duca  di 
Turino»  e llretto  parente  d’Autario , il  quale  era  g oumc  non  folo 
di  bcll‘afpctto,raà  che  oltre  il  valore  detraimi  polfedeua  àco  mol- 
te virtù  dell’animo,  che  lo  rendeuano  atto  a gouemar  il  Regno,  e 
grandinio  a ipopoli , La  Regina  gli  mandò  à dire , clic  veniflc  i 
lei,  do  ucndoh  confidare  cofe  importami»  il  qual  venuto  fù  da  efia 
cortelemcntc  incontrato,  e riceuuto,  poi  fi  fece  rcccar  da  bere , e 
bcuuto  quanto  à lei  piacque»dicdc  il  rimanente  del  vino  da  bere 
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aa  Agilulfo  * che  pref*  laTazza  con  riuerenza,  bacciò  fa  mano  al- 
la Regina , mi  clTa  honeftamente  lorridendo  dille  , che  lui  non_, 
dotteua  baciargli  la  mano,  mi  la  bocca»  & fobico  l'abbracciò  , 
e bacciò  notificandogli  la  fua  dcliberatione  di  préderlo  per  Spofo, 
inficine,  e per  Rè . Prefe  la  dignici  Reale  nel  principio  di  Nouem- 
bre  alla  prefenza  d'alcuni  pochi  Longobardi,  mi  poi  ilmefcdi 
Maggio  feguente  spi  fù  con  gran  folcmcà  Coronato  nella  Citta 
di  Milano.  In  quello  medefimo  anno  venne  in  Italia  infinito  nu- 
mero di  Locufle,  le  quali  mangiauano  quanto  nrrouauano  di 
verde , fi  che  per  due  anni  fù  grandiflìma  careflia , c fame , c per- 
ciò morirono  infinite  genti.  Agilulfo  morte  guerra  contro  alcuni 
Duchi , che  gli  fi  erano  ribellati,  Zangulfo  Duca  di  Verona , Gan- 
dolfo  Duca  di  Bergamo  » e Vandeca  ul  o Duca  di  Pauia  . Gli  due 
primi  fatti  prigioni  li  fece  morire , esc  al  terzo  perdonò  . Prefe  an- 
cora io  Trcuigi  Vfanio  Duca  di  Trento , mentre  colà  s’era  trafpor- 
tato.  Il  che  fatto, mandò  Agnello  Vefcouo  di  Trento  in  Francia, 
per  rifcuotcre  alcuni  prigioni  fatti  da’  Francclfì  in  Trento  nel  tem- 
po, che  viucua  Autario,  e ne  condufTe  alquanti  ribattati  da  Brunc- 
childa  Regina  di  Francia  con  propri)  danari  » che  fù  Tanno  595* 
fece  pace  con  T Elianto  diRauenna,  e con  il  Santo  Pallore  Gre- 
gorio il  Magno  v così  pregato  da  quello  Santo,  e perfuafo  dalla 
Chrilliana  Teodolinda , alla  quale  il  Pontefice  mandò  à donare  il 
fuo  libro  de  i Dialoghi , e ringratiò  il  Rè  » e la  Regina  con  due  epi- 
flolc,  come  fi  vede nel hb.  VII. cap.  XLI. e XLII.  Finalmente  l’- 
anno s 96  conchiufe  la  pace  con  il  Rè  di  Francia.  In  quello  anno 
morto  Giuniore  , che  nel  tempo  del  fuo  Vcfcouato  ville  traua- 
gliatillìmo,  gliiucccrtc  Senatore  Santo . Mentre  che  la  Citrino- 
lira  dopò  tante  calamità  fperaua  godere  qualche  ripofo,  maffi- 
mamente , che  Agilulfo  Rè  per  opera  di  Teodolinda , e per  le  per- 
fuafioni del  Santo  Pallore  era  diuenuto  tutto  Catolico,  e pacifico, 
diroollrandofi  tale  con  fauorire  gl'Ecclefiallici , i quali  edificaua 
Chiefe,  e Monalleri , la  pelle  » che  pareua  tutta  efiinta  fi  tornò 
i rifucgliarc  in  Verona,  enei  dxrtretto  l'anno  602.  Morì 
grandiifimo  numero  di  perfone , tri  le  quali  mancò  di  Vita  il  S. 
Vefcouo  Senatore  li  fette  Gcnaro , e fù  l’cpolto  nella  Chicfa  di  S. 
Stefano,!)  quale  fucccflc  Andronico  Santo*  L'anno  do;,  nacque  à 
Teodolinda  vn  figliuolo,  che  fù  battezzato , c nominato  Adal 
ualdo,  cercato  Rè  alla  prefenza  del  Padre,  di  che  il  S.  Pallore 
Gregorio  lì  rallegrò  con  la  madre,  c mandò  al  figliuolo  cinque-. 
Croci  con  il  legno  della  Santa  Croce , c la  Icctione  del  S.fiuangelio 
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fi  HI  ST  ORI  A DI  VERONA 
in  vna  boria  Per/ìca , Se  alla  Sorella  tré  annelli , falcando  il  Padre 
Agilulfo,  Se  ,infieme  lo  ringratiò  della  pace  fatra , come  appa- 
re nel  XII.  libro  delle  fue  epiftole  al  Vii.  capitolo . Doppo  il 
conraggio  fucceflc  nel  610.  vna  gran  fame,  che  refe  più  crude- 
le la  Orage,  nel  qual  tempo  Mauro  Santo  fucceflc  al  Vcfcouatoà 
Sane*  Andronico , che  fù  fepoito  ti  decimo  quarto  di  Noucm-, 
bre  in  San  Stefano . Quello  fu  molto  liberale  à poucrr , & hebbe 
particolar  protettione  dc'Pupilli,  e Vedoue,  e gouernò  con  gran- 
diilìma  vediti  il  fuo  Vcfcouato  per  alcuni  anni,  quando  per  ìa  fua 
grantfhumiltà  parendoli  non  ciler  degno , nè  atto  i cosi  honorc- 
uole  carico , deliberò  rinunciarlo , e benché  folle  pregato  di  tutto 
il  popolo  Veronefe,  egli  nulladimcno  credendoli  indegno  lo  rioii- 
ciò  circa  l’anno  61 5. ritirandoli  nelle  monragnedcl  Veronefe  det- 
te le  Saline  à far  penitcnza.Fù  dietro  in  fuo  fuoco  Giouàni  Santif- 
limo , e purillimo  huomo.  Mori  Agilulfo  l'anno  <18.  al  qual  fuc- 
ceflc Adalualdogiownetco  con  la  Madre  Teodolinda.  $. Mauro' 
doppo  palfati  fetc*anni  npllc  dette  montagne  con  afprillìme  peni- 
tenze, nel  qual  luogo  alle  lue  grand*orarioni,i  guifa  di  Mose  ct>n- 
cclfc  il  Sig.  Dio  vna  punlfima  fontana,  che  rutc’hora  lì  vede  zam- 
pillalo vicino  alla  grotta.dou*  egli  folcua  habirarc  nel  contorno  di 
CaUuena  , oue  poi  fu  dà  piccoli  deuoti  fabricata  vna  Chie- 
fa  , fù  auifaco  dall'Angelo,  che  le  nc  venifle  à Verona , à cui 
per  vbbidirc  poftolì  in  viaggio  giunfe  predo  Verona  ad’vn  luogo, 
che  fi  chiamaua  l’arzerc  ( quello  è il  luogo  douepoilù  fabrkato 
il  C alleilo  di  San  Felice)  c quiuifubito  refe  lo  fpirito  al  Signo- 
re il  vigefimo  primo  di  Nouembre , nel  qual  tempo  le  campane/ 
delle  Chiefcdi  Verona  iniraaoiofamente  da  fellclfe  fonarono,  dal 
che  iparauigliatofr  tutto  il  popolo  * Me  il  Vefcouo  Giouanni  inte- 
fa  la  caufa  andò  inlitmc con  11  Clero,  c con  il  popolo iritrcua- 
,il  fuo  fantiflimo  Corpo,  che  rendeua  loauiffimoocorc,  c renetta 
in  matto  vn  memoriale  del  luo  nome,  che  da  ninno  craflato  potu- 
toleuarlo  : Giunto  al  Corpo  Giouanni , e riueritolotrè  volle, 
il  santo  Jafciò  il  memoriale  , qual*  ad*  alta  voce  lecco  dal 
Vefcouo.  dimoflraua,  che  quello  era  il-Corpo  di  Mauro  Santo.  Fù 
portato  cógcgd'honoie,cdiuorionc  nella  Chicfa  di  S.Stcfano.fc- 
poltocon  le  proprie  manidal  Vclcouo,  e per  molti  miracoli  fù 
conofeiura,  ccor.hrniata la  fua  Santità.  Vicino  all'arzcrc  , do. 
uc  fù  ritrouatoil  fuo  corpo,fù  edificato  vn'Oratorio,  c poi  vna 
Chiefa  fotto  il  nome  dell’Angelo  Gabriele,  ilcheauuenne  circa 
l’anno  òaa.Giouanm  poiVcfcouo  uioni'annoóad. il  fello  giorno 

di 


libro  % r a r r o 

di  Giugno , c fu  ftpcIJito  in  Sin  Stefano  > il  di  cui  fucccrtbre  fù  San 
Manio.  Adalualdo  dopò  hauer  regnato  con  la  Madre  per  dicci  an- 
ni ▼enne  ad’impazzire  » lddouc  i Longobardi  infieme  con  la 
madre  lo  Scacciarono  dal  Regno,  & cUcrtcro  in  fuo  luogo  l’anno 
6*8.  Arioyaldo , ò vero  Arioaldo  marito  di  Conderbcrga , che  fù 
Sorella  d*  Adalualdo  figliuola  di  Teodolinda:  In  quello  tempo  mo- 
rì Manio  Vefcouo  il  terzo  giorno  di  Settembre  circa  l’anno  6}6, 
e fd  Sepolto  in  San  Stefano  , in  loco  del  quale  fù  dietro  Moderato 
Santo . Mancò  di  vita  Arioualdo  1 anno  640.  non  hauendo  lafcia- 
to  alcun  figliuolo;  fù  in  fuo  loco  cllettoRothario  macchiato  dell’- 
Ariana hercfiajbenche  per  altro  folTe  huomo  di  gran  valore , per- 
ciò  6he  l’anno  645.  publicò  le  leggi  longobarde,  cheperauanti 
non  erano  fiate  fcritte.  E’uero,  che  quelle  leggi  erano  in  tanta 
confuetudine,  che  da  ogn’ vno  erano  intefe,  c conofciutc , non 
dimeno  egli  volle  per  bene  del  fuo  Regno , che  fodero  publi 
cate  , Se  ofleruatc  . Morì  Rotharionel  6^6,  al  qual  fuccefleRo- 
doaldo  fuo  figliuolo.  In  quello  tempo  pafsò  di  vita  Moderato 
Vefcouo  Santo  il  vigefimo  terzo  di  Agofto,  e fù  fcpelito  nella 
Chicfa  di  S.  Stefano . in  fuoco  di  quello  fù  ellctto  Situino  Santo  , e 
Rodoaldo  fù  vccifo  da  vn  Longobardo , al  qual  egli  haueua  viola- 
ta la  moglie,  che  fù  del  66 1.  i cui  fuccclfc  Aripcrto  figliuolo  di 
Gondoaldo  frattello  di  Teodolinda  moglie  d'Authari  terzo  Re. 
mori  del  <70  hauendo  falciaci  Condeopcrto , e Partarico  luoi  fi 
gliuoli  ; l’vno  dè  quali  cioè  Condipcrto  fù  fatto  morire  da  Gn 
moaldo  fuo  parente , c l'altro  fuggì,  reftando  Signore,  e Rè  Gri- 
moaldo.  Morì  in  quelli  tempi  il  Santo  Vefcouo  Siluino  il  decimo 
fecondo  giorno  di  Settembre , e fù  lepellito  in  San  Pietro  in  Ca 
Hello,  fucccdendogli  Seruulo  l’anno  680.  Mancò  di  Vita  Cri 
moaldo,  e poco  dopò  Giribaldoluo  figliuolo,  che  regnò  fola- 
mente  vn  mele,  la  pui  morte intefa da  Partarico,  ch’era  incili 
glio  ritornò  con  la  moglie , c con  il  figliuolo  Cunipcrto , i quali 
allegramente  furono  dà  longobardi  accettati  per  loroSignori,  c 
Re.  Ma  Parthaiico  morì  nel  698,  c refi®  folo Cunipcrto.  Moti 
Santo  Seruulo  Vefcouo  il  di  vigefimo  fello  di  Fcbraro , c fù  fepc 
lito  nella  Chicfa  di  San  Stefano . A’  quello  fùcccrtè  Lucidio  Santo. 
MortdCuoiperto  Rè  l'anno  710.  fucceflcd lui  Luitpcrtofuofi'rli. 
uolo,che  ville foJamcnre  otto  meli,  dopò  ilquaieregnò  Ragum 
betto.chc  nó  viffc  più,  che  vn'anno,lafciando  il  Regno  ad’Ariperto 
luo  figliuolo.  A’  Lucidio  S.  Vefcouo, che  mori  il  giorno  vigefimo  fe- 
llo à’Aptiic,fepellito  in  San  Stefano, fucceflie  Paterno  il  qual  viucua 
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70  HI  STORI  A 7 YI  VERONA 
nel  71  o.  Arimperto  morì  nel  7»  j.  lafciando  Afprartdo  » che  regnò 
(blamente  tré  meli  » dopò  il  quale  fiì  eletto  luitprando . Quelli 
regnò  nel  tempo  di  Paterno  Vefcouo»  come  habbiamoncl  Pan* 
uinio  nella  Cronologia  ECclefialtica  » c li  vede  dalla  prefenteirt- 
fcrictione  intagliata  in  vna  colonna  > che  è folto  ('  Aitar  grande 
della  Chicfadi  S.  Giorgio  in  Val  Pulicelll. 

IN-  N.  DNI.  IHV.  XPt.  DE  DONCIS.  «CI.  IVANES  BAPTIST  A! 
DITICATVS  EST  HAMC  ClRIRlVS  SVB  TEMPORE  DOviNO 
NOSTRO  LIOPRANDO  REGE  ET  SVB  PATERANO  DOMINICO 
EPISCOPO  CVSTODESetVSVV  VIDALIANO  ET TVCOLPIORlS 

et  refoL  gastaldio  condelfis  indignvs  diaconvs 

SCRIP.  IN  N.  DOMINI  N.  IESV  CHRISTI  DB  DONIS  S.  I.QAN- 
NIS  BAPTIST  A!  DICATVM  EST  HOC  CIBOalVM  SVB  DN.  LI- 
OPRANDO  REGE  ET  SVB  PATERNO  DOMINICO  EPISCOPO 
BTCVSTODIBVSEtVS  VIDALIANO, HT  TANIBL  PRESBITERIS  B- 
REFOL  GASIALDìO  CONDALITO  INDIGNVS  DIACONVS 

In  quello  tempo  era  in  Verona  Teolapio  huomo  di  grandilfimt 
Santiti,  il  quale  con  (pirito  profetico  preSiceua  molte  cofe  »co* 
me  fcriue  il  Sigibnio . In  tanco  morì  Paterno  Velcouo  lafciando 
in  fuo  locoGaudentio  Santo , che  poi  pafloà  miglior  vita  il  gior- 
no Xll.  di Febraro»  e fù  fepclito  in  S.  Stefano  . Fù  eletto  fuo fuc- 
cclforeS.  Alclfandro  circa  tanno  7$8.  huomo  lingolarilfimo  di 
dottrina,  e di  Santità^  vide  nel  fuo  Vefcouato  nouc  anni , haueua 
lafua  habitatione  fopra  vn  Monciccllo  fuori  dell  a Città  poco  più 
d’vn  miglio,  doue  di  prefentcè  la  Chiefadi  S.  Roccheto,  per  po- 
ter più  liberamente  medirare , & orare  a!  Signore  * Quello  luogo 
per  alquanto  tempo  doppo  A chiamò  l'Oratorio  di  S.  AlclTandro, 
fù  poi  fabricata  anco  vna  Chiefai  piedi  di  quel  Monre  inluoho. 
nore  ,chc  c quella , che  di  prefente  li  chiama  S.  Rocho,  la  qualo 
elTcndo  per iuanzi di giurilditione  del  Capitolo dè Canonici,  la 
Città  l'otrenne  dal  mcderno,elatenncinmoltadiuotione,co. 
me  appare  dalle  fcritture  dello  lidio  C apitolo  j nelle  quali  così  li 
legge . O*  dim  I486,  [uh  die  19.  l»ltu]HMu*r  Nibi'.ettx  Citi- 
[ilio  XII.  de  nomine  tuiut  Cimimi  Tir  mie  Ctrhpmtrunt  in  Capi- 
tuli  Cmonicorum  [applicanti  % vi  [ibi  nùmittt , eju»  fupri  conce  dei  et  ur 
tut  p Aironi  ni  Eccltjìéttt  ihìt  S Alexiridriirmac  fub  nimint  S.Ricbi 
in  Flebìt  ^vintimi &c.  l’anno  1 4 96. alti  i j.  di  Agoflo  in  quella., 
Chiefa  furono confccrati  due  Altari»  l’vno  In  honor  di  S.Francefco 
e l'altro  di  Sàta  Meridiana  da  Antonio  Zio  Vefcouo  Calamonen- 
fc,Locotcnentc,ò  fulfraganeo  di  Giouanni  Michel  nodro  Vefcouo 
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CafdmaJe,che  pocohabitòinVerona.MorìLuitprando  ndy^ic  gii 
tucccflc  Hildeprando  > che  non  regnò  più  > che  lette  Mefi , cfl'cndo 
di  longobardi  (cacciato,  & in  fuo  luogo  dietto  Rachi  • Morii 
Aleflandro  il  quarto  giorno  di  Giugno  » e fù  fepolto  nella  Chiefa 
di S.  Stefano:  Dopò  il  quale  fù  Vcfcouo  Sigiberto  , cheuiueua 
l’ano  744.  alqual  fucceflfe  S.Bialìo.RachiRè  huomo  diS.  Vita  elegc- 
do  più  tofio  meritare  il Ciclo, che  regnare i ferra  l’àno7;o.  prefe 
I habito  di S. Benedetto  nel  móteCatfìnefe,loRellofeceiaRcgina 
/uà  mogIic,e  vo!fe,chefi  edificane  vn  Monaftero  poco  difcoRo  da 
quello  di  S.Benedctto , douc  infieme  con  Ratrudia , ouero  Epi- 
fania /ua  figliuola  menò  vna  vita  Santiflìma  fin  alla  morte.  AiRuI- 
Fo  frattello  di  Rachi  regnò  doppo  lui  : Pafsò  d miglior  vita  il  San- 
to VeFcouo  Biafio  il  giorno  vigefimo  fecondo  di  Giugno,  efùle- 
polco  a S.  Stefano , dc-1  quale  Fù  fucceflòre  Annone  Santo  Prete  , e 
mobile  Veronefe  . L'anno  7$  5 era  in  Verona  grandifiìma  careRia 
carnata  da  vna  liceità  , che  molti  mefi  era  continuata  » che  fi  pati- 
na aliai  così  nella  Citta', come  nel  Contato  » il  che  eflendo  di  gran 
dolore  al  S.  Vcfcouo, & d Maria  di  lui  diuotiflima  forella  fupplica- 
uano  di  continuo  la  diuina  bontà , acciò  il  Tuo  Popolo  fofle  libera- 
to da  canta  calaimti  doppo  le  quali  Orationi  da  elemofine , c da_» 
digiuni  accompagnate  gli  riuelò  la  diuina  bontà , che  non  fareb- 
be prima  pionuto , eh ’i  corpi  dè  S.S.  Martiri  Fermo , c Rufiico  già 
in  Verona  martirizzati  non  vi  follerò portati . Onde  il  *.  Pallore 
lece  Chiamare  i Chierici  * & i C ittadini , i quali  raccontò  quan- 
to era  Rato  riuelato  à fe , & alla  forella , c con  il  loro  confcnfo  de- 
termino , che  fi  facefie  elletione  d’huomimVche  haueflero  la  cura 
d intendere , & inueRigarc  con  ogni  d iligenza , douc  queRi  Santi 
Corpi  fi  ritrouafiero  ; ilche  eflequito, riferirono  quelli , che  à taP- 
enetto  erano  Rati  fpediti  ritrouarfi  nella  Città  detta  Capo  d’If- 
tna  : mi  dìe  i Cittadini  di  quella  ticufauano,  che  di  là  fi  Icuafl'e- 
ro»  fe  non  fe  gli  daua  tanforo , & argento,  quanto  pcfauanoi 
Corpi,  fù  cominella  IcfTecutionc  di [qucRo aftarre  alla  forella 
1 Annone,  che  con  ogni  prontezza  accettata  Piniprefa  raccoffe  | 
molt  clemofine^fa  varie perfone,  e particolarmente dalle  nobili  I 
Matrone, che  diedero  anco  parte  dè  loro  ornamenti,  quali  Rimati  1 
jumcicnti  per  il  bifogno,fi partì  per  I’iRria  Quiui  giunta , e pofii  i 
Santi  Corpi  (opra  la  Ràderà  fi  ritrouorono  per  diuin  volere  tanto 
leggieri , che  con  poca  quantità , di  quel  prezzo , che  feco  haueua  ! 
portato  furono  comprati.  Partitali  /a  Vergine  con  i Santi  Corpi 
polli  con  fommariuerenza  nella  nauc,  griRrianiauweduti  del  po-  j 
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co  prezzo  riceuuto  giudicando , che  la  caufa  prouenifìe  da  diabo- 
lica operatione  feguirono  la  Santa  Donna.  Mi  ella  ciò  vedendo 
riccorfc  có  l'Orationi  alSignor’lddio,acao  che  da  quello  pericolo 
la  liberall'e.Per  il  che  appena  finicai'OrarioneJa  ruue  iti  portata  có 
corfo  così  veloce  , che  gl’iftriani  non  foio  non  la  poterono  arriua- 
re  , ma  ne  anco  vedere  à qual  parte  ù>fC:  nuolta  , Auuicinandolì 
poi  alla  Patria, facendo  ilritomo  per  i’Adigc/ù  oaf  S.  Vefcouo,dal 
Clero,  e dal  Popolo  folcnncmcntc  incontrata,  c con  incredibife 
applaufo,  e dcuotionc  riccuuca  : Ethaucndo  tutti  prima  riueritej 
quelle  Sante  Reliquie  ritornarono  lieti , e contenti  oc. la  C itti ,do- 
uesbarchatii  Sancì  Corpi,  eccofpbico  cadette  dal  Cielo  la_» 
tanto  afpcctata , miracolola  pioggia  in  guiCa  tale  , cho 
la  terra  diuenne  immediatamente  feconda.  Oitre  gli  due  Corpi 
fodetti  ne  portò  la  Santa  Donna  altri  quattro , cheli  ritrouauano 
in  Trielte,chc  furono  di  S.  Primo  Prete , di  S. Marco  Diacono  am- 
bi martirizzati  in  Tncftc  al  rcinpodi  Adriano  Imperatore,  di  San 
Lazaro  Diacono,  e di  Sant’ Apollinare  .Suddiacono  martirizzati  al 
tempo  di  Antonino  Imperatore,  i qualitutti  furono  polii  có  gli  al* 
tri  due  nella  Ciucia  di  S.  Fermo  maggiore  , c final  prelente  gior- 
no li  ritrouano  in  vn’arca  nel  maggior  Altare  dcllaChiefa  fotterra- 
nea , chiamata  confelfionc , e perche  il  popolo  fu  confolaco  per 
l'opera  di  quella  (anta  Donna,  ragioneuolmcnte  la  chiamò  Maria 
Coniatrice , la  qual  perfeuerando  nel  rimanente  della  Già  vita 
in  digiuni,  & altre  opere  pie  il  giorno  primo  di  Agofto  l'Anima 
(ua  fu  riceuutadal  Signor’lddionel  Cele  He  Regno  l’anno  75  8.  & 
il  fuo  Santo  Corpo  di  prelente  ripofa  nella  Ciucia  di  Santa  Maria 
Coniatrice  fabricata  dopò  da  S.  Annone  fuo  frattelio  nella  Cala 
paterna , e doue  la  Santa  habiraua,  e pofe  in’ vn’arca  il  fuo  Corpo, 
che  poi  fù  riporto  in  altra  arca  aliai  pili  bella  della  prima  da  Teo- 
baldo noftro  Velcouo  l’anno  1 3*0.  come  dimollu  l'iafcnttionc 
intagliata  fopra  di  quella . 

Solére  propriìt  meriti s cete  vimine  filigli 
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Sant*  Annone  consacrò  la  Chicfa  di  SancaTeuceria  fanno 741.» 
nella  quale  potè  vn'Arca  con  li  Corpi  disanta  Teutcria  , e Tofca  . 
Morì  il  Rè  Aiftulfo.il  qual  fucccffcro  Defidcrk»  ,&  Aldigtfio  fuo  fi- 
gliuolo rltimi  poflefibri  del  Regno  Longobardico  in  Italia . An- 
none Vefc.  dopò  hauer  làtamcce  gouernato  il  popolo  Chriftiano 
sì  lui  commelfotandò  a godere  i Celefti  premi)  il  vigcfimo  terzo  di 
maggio  delf anno  7 60.  e fù  fepolto  nella  Chiefa  Catcdralc  in  vn’- 
Arca , che  di  prcientc  è lotto  J’altat  di  S.  Andrea,  nella  quale  fono 
incagliate  le  prefenti  lettere . . r 
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Dopò  *anto  Annone  fù  elletto  nel  Vefcouaro  lotterio , del  quale 
n’è  fatta  mentionc  nelle  fcritturc  del  Capitolo  dò  Canonici . L’an- 
no 796.  renne  in  Verona  Berta  > ò come  a’tri  dicono.  Bertarda.che 
fù  moglie  di  Pipino  Rè.  di  Francia , la  quale  fù  riccuuta  dal  Rè  De- 
fiderio  con  grandiftìmo  honore . & inficine  trattarono  » e con* 
chiufcro  matrimonio  con  Luitbcrga  > ò vero  Theodor  a figliuola  di 
Defiderio , e Carlo  figliuolo  di  lei , c di  Pipino , che  poi  fi  chiamò 
CarloMagno.  e qui  trattennutafi  alcuni  giorni,  andòàRomaà 
vifitare  le  Chiefc  delti  Santi  A portoli  Pietro*  & Paolo.  Doppo 
ritornò  in  Francia.  Morì  Pipino,  mi  prima  di  lui  Carlo  Mano 
fuo  figliuolo . il  quale  haueua  lafciato  due  figliuoli . C orlo  Ma- 
le gno 
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gno  pensò  d’efcludere  , anzi  efclufe  dal  Regno  i nepoei , di  che 
auuedutafi  la,  loro  madre fe  ne  venne  con  Aldigifio  primogenito* 
& l'altro  figlinolo  in  Verona  à ricrouare  Desiderio , col  mezzo  del 
aualc  fpcraua  > che  fuoi  figliuoli  Joucrtero  elfer  porti  al  gouerno 
cella  fua  parte  dei  Regno  di  Francia  fa  pendo  ella , che  Desiderio 
non  hauerebbe  mancato  loro  d’ogm  poifibiló  aiuto , come  nemi. 
co  Ci  C arto  Magno*  che  haueua  ripudiata  Luitbcrga  fua  figliuola* 
e preio  Udcrgarda  . Defiderio  la  raccolfecortefcmentecon  i fi- 
gliuoli, «fece  il  polfibile,  acciò  che  dal  Papa  fodero  coronati  , 
Se  mci  per  Ré  di  Francia  . Mi  il  Papa  non  r’acco nienti  * ondo 
fdegnato  Defiderio  fece  condurre  la  Madre  * & i figliuoli  in  Pauia* 
Scegli  có  molta  géte  à dò  verfoRoma.CarloMagno  auifato  dal  Pò- 
tcficc  con  ogniprertezza  venne  con  numerofo  dicroico  in  Italia  * 
& occupò  Vercelli  > N >uara  fino  i Pauia  , Si  arriuato  nel  Vigenc- 
nafeo  s’accampò  vicino  al  'etterato  Longobardo  ne  luogo  delia-* 
bella  felua . Qui  feguì  la  giornata  reftando  Carlo  Magno  vincito- 
re* ma  con  grandi/fima  rtrage  dè  Tuoi  > dè  quali  morirono  circa.* 
fettanca  mille  perfone.- quello  faccette  l’anno  77J.  & in  memo- 
ria di  tal  fatto  la  bella  felua  cangiò  il  nome  * e fi  chiamò  Mortara* 
che  cosi  fi  chiama  anccr  di  prefente.  Defiderio  appena  fi  fai uò  in 
Paui  a * doue  giunto  fubito  fece  condurre  à Verona  Anfa  fua  Con- 
forte con  1 figliuoli  fuoiiSc  anco  quelli  di  Carlo  Magno  con  la  Ma* 
drc  » e fi  fortificò  entro  quanto  fu  potàbile.  Carlo  rifloluto  di  non 
far’altra  batteria  contro  quel  la  Città,  mi  vincerla  con  l’affedio 
lafciata  quella  cura  ai  due  Cugini  ,cioè  Orlando  figliuolo  di  Mi- 
lone  t e di  Bertafua  forella  * Se  Oliuicro  figliuolo  di  Kainero,  e di 
Eltruda  Umilmente  fua  forella,  egli  con  alrro  corpo  d’dfercito  vé 
ne  4 Verona , doue  ambe  le  Regine  con  i figlinoli  fi  refero  à Carlo; 
che  effendo  d’animo  humaniflìmo  le  riceuete  benignamente . AI- 
digifio  prima  » che  giungeffe  C arWuggì  con  alcuni  causili  * & an- 
dòàritrouare  Aldelberga  fua  forella  maritata  4 Bcneuento.  ln_. 
querto  anno  774.  Rado  Prete  Veronefe  molto  ricco  fece  il  fuo  le- 
ttamente, nel  qual  fi  mentione,  che  Pauia  era  attediata  da  Carlo 
Magno  l’anno  primo  del  fuo  Regno  in  Italia  , ordinò  * che  della 
fua  cafa*  che  è bora  la  C hiefa  di  S.  Andrea  forte  facto  vn’hof pita- 
le per  i poueri,at  quale  lafciò  molti  beni  e fittemi  fuor  dalla  pòr- 
ta di  S.  Fermo*  & in  vn  Villaggio  di  Val  Policella  all’hor  chiamata 
Pruincnfe , «onflituendo  per  effecutori  di  quella  fua  volonti,  quel, 
li , che  di  tempo  in  tempo  hauertéro  la  cura  dè  corpi  dè  Santi  Fer- 
mo, c Rurtico.Cóferuafr  quello  tcftamcco  ncll’Archiuo  dcPadrrdi 
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San  Fermo . Quella  C hic/a  di  S.  Andrea  fiì  doppo  molti  anni  Fa- 
rochiale  foggetta  al  Capitolo  de  Canonici  di  querta  Cacedralc,  la 
cui  confirmationc  appare  da  vn  Brcuc  di  Califto  fecondo  Pontcfi. 
ce  dell’anno  1 x a ».  , Mentre  C arlo  dimoraua  in  Verona,  vennero 
fotto  il  fuo  Dominio  tutte  le  Cirri  di  Lombardia.fenza  alcuna  cò* 
tefa , e molti  Prencipi  , c Duchi  Longobardi  con  i capelli * c barbe 
tagliate , legno  appretto  quella  gente  d’humiltà , e deditione  ven- 
nero i riucrirlo , e riconofccr  lo  per  Signore , quali  tutti  con  gran 
clemenza  riccuete.Stabilite  le  cofc  di  queftaCittd,fi  portò  ì Roma* 
doue  dal  Pontefice  fu  riceuuto  con  quclfallcgrczza,  & honore.che 
meritaua  vn  fi  gran  Prcncipc.  Poi  ritornò  verfo  Pauia,  douc  fi  trat- 
tenne per  alcuni  giorni  con  l'attedio,  mi  non  potendo  i Pauefi,  ne 
meno  Deriderlo  piu  lonzamente  {ottenerlo  fi  diedero  in  poter  di 
C arlo , il  quale  fpogliò  Defidcrio  della  Corona  » e Tefori , e Io  co- 
duffe  con  i figliuoli , e con  la  Regina  in  Aquifgrana.  Quello  fi)  il 
fine  del  Regno  dè  Longobardi  in  Italia  ,eflendo  durato  dalla  verni* 
u di  Alboiao  del  5 7 fino  à qucft’anno  77  6-  chetano  anni  104. 
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LIBRO  QF  j N T 01 


Rano  rifiuti  i Verone/i  in  affai  pacifico  (lato 
(otto  i Re  Longobardi  i particolarmente 
nel  tempo,  che  regnarono  li  Chriftiani,  e. 
Carolici.  Imperciòchc  quefti  crcflcro  di- 
ucrfe  C hiefe.c  monafterii  dè  Monaci,  e Mo- 
nache ; così  nella  Città , come  nel  Territo- 
rio , i quali  conccffero  molti  beni,  per  il  lo* 
ro  manteniinentojla  maggior  parte  de  qua» 
li  furono  edificate  .finendo  Paterno  ,c  S-  Annone  . L'anno  780 
cheviueua  Lorherio  Vcfcouo  fucceflorc  di  ,5-  Annone, effendo  la 
Cliiefa  di  S.  Maria  Matricolare  dinon  molta  grandezza , fù  prin- 
cipiata ad’effer  ridotta  in  maggiore,  & miglior  forma  ti  della  qual 
tutt’hora  fi  vede  vna  porta  contigua  i S.  Giouanni  in  Fonte , Co- 
pra la  quale  è vna  figura  della  Madonna  (aiutata  dall'Angelo , che 
è di  finiffimo  inarmo  fatta  con  poco  d]iTcgno,portando  così  quel, 
li  tempi  : Era  queft' antica  Chiela  tutta  à volto  fomentata  da  cotó- 
ne di  marmo  Greco  » parte  della  quale  verfo  Santa  Elena  è veftibo- 
lo  alla  Chiefa  di  prefente.  Alcuni  hanno  (critto  «cheto  quel  luo- 
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go  era  vn  tempio  dedicato  i Mincrua.e  con  qualche  fondata  con- 
gettura , perche  quiui  d’ogni  intorno  fi  fono  ritrovati  molti  qua- 
dri grandi  di  marmo  finiffimo , colonne , capitelli , bafi  , & altri 
antichi , e nobili  frammenti , e fondamenti  grofiflìmi , chiaro  indi- 
ti© di  fontuofo  edificio , ancora  fanno  ficura  fede  quelli  due  pezzi 
di  pilaftro  mugliati  con  mirabile  artificio , che  fi  vedono  appog- 
giati alla  Chiefa  del  Domo  nell’vfcire  della  porta , perla  quale  s’é- 
tra  in  Canon  ica.  In  V crona  li  Tempi;  profani , che  erano  dedica 


. jr  V - itifipj; proiam, cne erano  dedica- 

ti a faJfìDci  furono  fimilmcre  à quelli  diRoma  cóucrtiti  al  culto  di 
Dio  » e de'  fuoi  Santi , come  quello  di  Giano  i S.  Pietro , quel- 
lo di  Giunone  à S.  Macia  A portolo,  e fc  tanti  altri  Tempii  non  fof- 
fero  reftau  lepolti  fotto  l’antiche  ruine  fi  vederebbero , fi  che  nó 
fari  lontano  dal  vero  > che  nel  luogo  fudetto  vi  foffe  per  auanti  c- 
dificato  altro  tempio . Fu  aiutato  Lotherio  Vefcouo  in  quefta  fa- 
bnca  da  Carlo  Magno  • ò come  altri  vogliono  di  Bertarda  fua 
Madre, la  quale  fi  rurouaua  in  Verona,  come  saetto  in  tempo, 
che  fi  riedifica  ua  qucflaChiefa,  & è credibile  preftaffero  non  lie- 
ue  aiuto  ito  le  due  altre  Regine,I'vna  conforte  dicarlo  Mano, fai- 
tra  di  Dcfidcrio  > come  fi  ha  nè  priuilegidè  Canonici.  Di  quelle 
tre  a cgine  i perpetua  loco  memoria  furonointagliate  le  loro  ef- 
figie  nel  trauicello  della  porta  maggiore  della  Chiefa,  come  fi  vc- 
de,benche  dopò  follèro  con  lettere  difl'egnare  per  le  tré  virrùtheo- 
logali,  econ  bai  baro  artificio  di  quel  lecolo  vi  fcolpirono  anco 
gli  due  famofi  Palatini  di  Francia , come  neJprorpetto  alla  efedra 
HCóte  Orlando  effigiato  eógieroglifico  miflcriolo,che  armato  al- 
la Francele  con  cimo  j feudo,  corfalèto,egiaccofopralecofcie, 
tiene  nella  delira  il  fatai  brando  con  l'infcricrione  fopra  la  lama., 
DVRINDANA.  Alla  finirtra  fld  Oliuicro  nella medema  manie- 
ra armato  , che  nella  dcftra  tiene  vn  flagello  con  tré  catene,  nell’- 
ertremita  delle  quali  ofi'eruafivn  melo  granato  fcza  altra  iferitrióne 
quiui  polli.  In  quello  tempo,oltre  la  Chiefa  Catcdralc  fudetta  era- 
no in  Verona  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Cartello,  quella  di  s.  Barto- 
lomeo, che  era  fua  capelli , quelia  dell’Oratorio  di  $.  Siro,  quel- 
ladiS.  l omèycdi  S.  Pieno  in  Monalicrio,  nelle  quali  due  habi- 
uuar.o  Monache;  di  S-  Giouarni  in  fonte,  di  S.  Confolata , dè 
S.*.  Fermo , e Ruflico  di  Cort'alu  ; di . Giouani  ad  forum , fn- 
oltre  v’erano  alcun’  altre  fuori  della  Citti , & intorno  à.  Borghi  , 
cioè  Santa  Maria  Organa  : SanGiouanni  in  Valla  ; 'saiu. 
Nazaro , e Cclfo ; San  Stcfano|sant‘  Angelo  ; l'Oratorio  di  sanc’- 
Alcrtandro;  San  Fermo  maggiore.  Sant’  Apertoli,?.  Temerà, 
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.71  H 1 S T O RIA  Dì  VERONA 
Oratorie  di  San  Zeno,  san  Procolo,*.  Ma/fimo  > doue  habirauano 
Monache , gJ’HofpitaJi  della  Pietà  appretto  San  Nazaro , di  San-, 
Barnaba*  di*.  Altffio  nel  Borgo  di  San  Giorgio,  Se  altri  conu 
diuerlc,  & altre  Chicle  f parte  perii  territorio.  Reflato  Carlo 
vincitore  dà  Longobardi,  come  s*è  detto,  & a doluto  Signore^ 
Rè  d’Italia  pofe  in  tutte  le  principali  Città  {officiente  Presidio  , e 
diede  i I goucrno  di  quelle  i Baroni , à Prefetti , e Capitani  Fran* 
ceti , e poi  ritornò  in  Francia  & dubitando.che  per  la  fua  abfenza 
non  fucccdefle  in’italia  qualche  dilordine , nflòlfe,  che  Pipino  fuo 
figliuolo  fotte  eletto  Rè,  & vi  rifedefle  perionalmcntc , perciò  nel 
7S1.  nel  Mefe  di  Dcccmbrc  ritornò  in  Italia  con  la  Regina  Ude- 

farda  Tua  conlortc , e con  i figliuoli  Pipino , e Lodouico , e cele- 
rando  la  folcnnità  del  Natale  in  Pau»a , poi  s' incaminorono  i 
Roma  1 doue  il  giorno  della  Sa nta  Reflurretrione  Adriano  Papa 
incoronò  con  vniuerlal  contento  Pipino  Rè  d*Italia , e Lodouico 
Re  d’Aquitania,  òGuafcogna.  PartiridàRomaritomoroooà 
Pauia,  doucCarloraccomandatal’Italiaà  Pipino.partì  per  Fra- 
eia  . Pipino  lì  portò  à Verona, eletta  quella  Città  per  Sede  regale , 
c fcielca  per  fua  h abitinone  il  Caflello  di  S.  Pietro  già  ancora-  dà 
altri  Rè  habitato,  moflraualì  amorcuolcà  Veronelì»  e partico- 
larmente à gl'Ecclefiaflici , i quali  in  tutte  le  octaiìoni  lionoraua, 
efauoriua  . Morì  nel  781.  Lotteno  Vclcouo , egji  fùfucct flore 
Alcione, nel  qual  tempo  occorftro diuerlì  tumulti»  c folleuarioni 
nell’Italia  per  rifpetto  d’alcuni  partiali  dè  Longobardi , che  final* 
mente  rcflaronocon  loro  danno  fopiti . Carlo  ritornò  in  Italia , 
evenne  in  Verona  nel  7 87,  quiui  trattenendoli  per  molti  giorni  I 
( come  fi  vede  invn  priui.cgto,  che  egli  concede  al  Velcouod» 
Modena  ) per  flabilire  con  Pipino  il  goucrno  d’Italia,  con  <a  qual’ 
occafione  concede  à molti  diuerlì  Priuilcggi,  c poi  ritornò  in-, 
Francia . Pipino  nulladimcno  trauagliò  nel  gouerno  d’italia  per 
li  tumulti  lufeitati  di  Longobardi  io  diuerlì  luoghi.  Ne!  788  Carlo 
intelo  il  grandillìmo apparecchio,  che feccuano  gl'Hunni,  per 
venit’in  Italia , andò  contro  quelli,  e gloriofamence  gli  viale, 
Có  quella  occafione  furono  riiburate  le  mura  vecchie  dcllaCittà, 
doue  faccua  dibilogno;  nel  Caflello  di  San  Pietro  fu  fatta  vna 
Porta , per  poter  con  maggior  commoditi  vficire  dada  Città , che 
fìì  chiamata  la  Porta  del  Caflello,  che  di  prefente  fi  vede  murata* 
Fù  fatta  parimente  vna  fotti , clic  aflicurauaanco  la  maggior  par- 
te de  i Borghi, intorno  alla  quale  vi  era  la  pallificattbcóformc  l'vfo 
di  quelli  tempi , che  cinge  uà  la  Città  nel  (ito,  che  di  prclcnte  fan- 
no 
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no  te  mura  del  Cartel  Vecchio,  che  girano  alla  Bri , e terminano 
al  fiume  verfo  il  Crocifirto,  e le  altre,  che  fonoi  S.  Maria  Or* 
gana , doue  fi  dice  il  Murnouo.  ncili  altri  luoghi  poi  era  accurata 
dal  fiume,  chcfcruiua  perfetta:  il  moderno  fiì  fatto  alla  porta 
di  San  Stefano , fi  che  la  Citti , che  all'hora  haueua  cinque  porte 
fu  molto  bene  affieniate,  come  anco i fuoi  borghi.  Nell'anno 
789.  fi  legge  • che  la  Chiefa  di  1 Martin' Acquar  io  era  quella , che 
di  preferite  è ferrata  nel  Cartel  Vecchio , laqual’auanti  fcrretrion 
del  Cartello  era  Parochiale . Aldone  Velcouoin  querto tempo 
carico  di  trattagli  per  le  mutationi  di  Stato  morì, eflendofi  adope- 
rato poco  ni  Unente  al  Velcouato , perche  dirtruffe  molte  cafe,e 
gl’nfeti  non  pochi  danni . A*  lui  fucccffe  Rota  Id  o l'anno  890  Into- 
rno diSanta  vita  , & alcrctanto benefattore  alla  Chiefa  Vcronefe, 
eglt  pcrfuafc.e  pregò  Pipino  ifabricare  la  Chiefa  maggiore  di 
* Zoo,  efollccitò  , acciò  forte  con  maggior  prertezza  erretta, 
alia  quale  poi  Pipino  fece  gran  doni , e ricche  entrate  . Ordinò , 
che  tri  habieaflero Monaci  con  il  loro  Abbate.  Fri  tanto  venuto 
Carlo  tnttoriofo  degl’Hunni,  chiamato  Pipino,andarono ambi- 
duci  Roma  l’anno  80'i.douc  il  giorno  di  Natale  fu  confecrato, 
tt  incoronato  Carlo  Imperatore,  ePipinoonto  Rè  d’Italia  da_> 
Leone  Pontefice,  e di  commune  conlenfo  di  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano confirmati.  Ritornato  à Verona  Pipino  fiì  riceuuto  con 
grandiflìma  allegrezza  da  Rotaldo  Vclcouo,  e da  tutto  il  popo- 
lo Vcronefe  yquiuireftò  molto  consolato,  hauendo  ritrouara  per- 
fetta I a lubrica  della  Chiefa  di  S.Zeno,  benché  it  Choro  moiri  anni 
dopò  ftì  fibricato  nella  forma,  che  hora  fi  ritroua  dai  Duchi  di 
CIcucS,come  fi  vedtf  dille  loro  infegne  gentilitie  intagliate  in  pie- 
tra . Trattò  con  Rorafdo  del  modo,  che  fi  doncua  tenere  per 
collocare  in  detta  Chiefa  il  corpo  di  San  Zeno,  che  era  nel  foo 
Oratorio  ; E comiocati  tutti  li  Sacerdoti  fu  ordinato,  cheogn’vno 
taccile  Orationi*  Dio,  nelle  quali  ptegaflcro  anco  il  Santo , che 
■non  riceucflésf  difpiacere,  che  il  foo  corpo  forte  in'altra  Chiefa-. 
trafp<irtator  Fatte  per  molti  giorni  le  fupplicationi  aprirono  1‘- 
Arca,doue  ftaoj  fepclito , la  qual  fobico  aperta  tutti  i circortanti 
refi  orono  ripieni  di  timore,  fi  che  non  fà  dicono,  che  haueffe  ar- 
dire dì  toccare  quelle  Santilfimc  offa  . Onde  chiufoilfepolcro, 
ccfsòaneó  if  timore,  mi  di  nuouoaperco  ritornò  ; Si  che  all  hora 
ftl  lafciata  I imprefa , & ordinorono,  che  per  quaranta  giorni  ca- 
dauna petfona  del  Vcronefe  faccrte  Orationi  al  Signor'  Iddio , ac- 
ciò che  potcrtero  effettuare  quella  fantirtxou  deliberatone, & così 
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in  Monafterio , la  Chicfa  di  S.  Maria  NoueUa  fuori  della  porca  del 
Vcfcouo  > San  Mart  in  Bon’albcrgo  , S Apollinar  in  Lugo  con  gli 
Tuoi  Oracorij,  di  San  Franccfco  di  Rocca  t oS.Orfola,  La  Chicfa 
di  S.  Z«n  del  Paiù>$.Zendi  Celore  dei  Lai?;:  fuori  della  porta  Nuo- 
ua  la  Chicfa  diS.  Maddalena diTreuenzuolOiCon  la  Capelli  di S. 
Pietrosa  Chicfa  di  S.  Bernardin’in  Opean  , S.  Gio:  Bardita  d’Erbè, 

S.  Giofcppe  diS.  Zen  dà  Ronco  leuaco,  di  S.  Francefco  di  Monde- 
ga , di  s.  i’ tetro  in  Valle  » delia  Beata  Maria  chiamata  Chicuofe  : 
nel  Mantouano  la  Chicfa  di  s.$.  Michele,  Se  Andrea  , con  altre 
Chicle»  ò Capello  di  S.  Maria  della  Padion  : Fuori  della  Porta  di 
S.Zé  la  Chicfa  di  S.  Antonio  del  Chieuo, di  s.Malfimo,  di  s.  Agata, 
di  s.  Giacomo  Oratorio:  Fuori  della  Portadi  S.  Giorgio  la  Chiefa 
dè  s.s.Filippo.eGiacomOji’oratorio  dis.Gio:Battifta>&  altre  Chic- 
fe con  Poflelfioni , che  godono  li  detti  Monaci  di  s.  Zeno , cioè  di 
s.  Dionifio  di  Parona,dis.  Maria  di  Fumane  > e s.  Eufemia  in  Cali. 
Finite  > che  furono  le  cerimonie  della  traslatione,i(  Santo  Eremita 
Benionoringratiatodal  Rè  «dal  Vefcouo,  eda  turco  il  popolo  ri- 
torno col  Cuo  difcepolo  Caro  al  fuo  Eremo , doue  poi  ambiduo 
morirono , e furonofcpcliti  nella  Chicfa  di  Malfefìnc  , nella  quale 
' fino  al  giorno  d‘hoggi  fono  cuftodice  > e r iueritc  le  loro  oda  «-Alpi- 
no procuraua  con  libcraliflìma  mano  la  reftauratione  dello 
C.hiefe,e  fauoriua  molto  i Siti  pcnGeri  di  Rotaldo,  & oltre  quello 
era  molto  inclinato  i gli  ornamenti  delle  C itti.  Fece  far  la  pubi- 
ca fontana  nella  piazza  prendendo  l’acqua  dà  vnucquedotto  > fa- 
cendola pattare  (opra  il  ponce  della  pietra»  offendo  di  (frutto  gran 
parte  del  Ponte  Emilio  per  l’«fcrefcenza>  chcgiàhaueua  fatto  1’. 
Adige , come  ditti  nell’Anno  58 p.  perii  qual  folcua  l’acqua  patta- 
re col  mezzo  d’vn  condotto  di  piombo  , Se  apportare  grancom- 
modltà  di  feritane  quali  per  ogni  contrada.Hò  letto  in  alcuni  frag-  ‘ 
niÉJ  di  vna  Cronica  fcrittai  péna  che  có  ,’occafionc,che  i S.  Maria 
Organa  fi  accómodana  il  vafo  dell’Adige  pcrgledifiajddlc  leghe, 
ettèndo  afciugato  il  fiume,  furono  veduti  vicino  iS.Fauttinoii 
fondamenti  del  ponte  Emilio,  Se  anco  quantici  dè  condotti  di 
piombo  nelle  Rette  ruine  del  ponte  tutti  franti , li  quali  è credibile, 
che  conduccttero  i dricca  linea  l’acqua  in  Piazza,  e per  la  Città. 
Pipino  non  potendo  valerli  di  quello  antico  condotto,  e volendo 
conferire  alla  Città  quello  commodo , che  gii  per  il  pattato  hauea 
hauuto,(i  feriti  del  ponce  della  piccra,béchc  folle  alquanto  dirocca- 
to , e nel  mezzo  della  piazza  fece  pontr  quella  bdlilfima  fontana, 
che  bora  fi  vede,  nel  cui  mezzo  fece  collocare  quciranciciiittima 
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»4  H I S T O R I A Di  VERONA 
Statua  di  marmo , la  qual  con  la  corona  in  capo  rapprcfcnra  Ve- 
rona con  breue  in  mano,  nel  qual  fi  legge  EST  iVSTl  LATR1X 
VRBS  HAC,  ET  LAVDIS  AMATRIX.  L'anno  8o<S.  fù  ab- 
bruciato» ( ne  li  si  come)  il  Vcfcouato»  che  in  quello  tempo 
era  à San  Zsn’Oratorio,  cfl'endo  prima  fiato  per  molti  anni  i San 
Stefano  » che  fù  con  graue  danno  del  Vefcouo  Rotaldo»  efiendo  vn 
còmodo  Palazzo,dd  qual  n’è  fatta  inentionc  nelle  fcrirturc  de  Ca- 
nonici, perciò  venne  ad'habitarci  S.  Maria  Matricolare  , dout/ 
poi  è continuato  il  Vcfcouato  fino  al  prefente  tempo  : Nel  807  fù 
infiiruita  vna  Fiera  nella  piazza  di  San  Zeno , doue  concorreua  di* 
uerficà  di  merci,  e con  l’occafionedi  vifitar*il  Corpo  Santo  con- 
correua numerofo  popolo  . Pipino  godcua  in  Verona  felicifiima 
quiete,  quando  intefe , che  erano  verniti  i Saraceni  dall'Africa,  e 
dalla  Spagna  in  diuerfi  luoghi  dell’Italia , alla  quale  portauano 
erandiffimi  danni , onde  parti  lafciando  in  Verona  Bernardo  fuo 
figliuolo,  c dopò  hauer  girato  in  diuerfi  luoghi  dell’Italia  fi  ridufie 
à Milano,  doue  il  vigefimo  quinto  di  Maggio  dell*  8to  terminò 
il  corfo  della  lua  vita , con  gran  dolore  di  Carlo  fuo  padre , e con 
vniuerfal  difpiacere  di  tutta  l'Italia.epjrticolarmente  dè  Vcroncfi, 
che  fingolarmtnte  l’amauano . Fù  portato  il  fuo  corpo  d Verona, 
e fcpclito  con  qucll’honore,  che  i così  Chrifiiano,  c Catolico  Re 
conueniua  nel cimiterio  della  Chiefa  di  Safi  Zeno  in  vn* Arca  • che 
anco  di  prefente  fi  vede.  Cark»  ordinò,  che  foccedelTc  nel  Regno 
Bernardo  fuo  Ncpore  figliuolo  di  Pipino,  c volfeche  Lodouico 
fratteilo foffe  fuo  compagno  nelITniperio.  Neir  8 1 1 Rotaldo  Ve- 
fcouo concede  la  Chiefa  di  S.  *irtolameo  in  Monte  all’Arciprette 
diS.  Pietro  in  C affollo , te  dimofttandofi  molto  defiderofo  di  am- 
pliare rniuerfalmcnte  la  Chiefa  l'anno  9 1 j.  donò  molti  (labili, De- 
cime, e cafealli  Canonici  di  S.  Maria,  che  gii  era  fiata  per  molti 
anni  vna  Scuola  dè  Sacerdoti , die  viueuano  vniti , & mangianano 
ad' vna  fola  menfa , vedendofi  anco  di  prefente  il  refettorio:  fati- 
carono in  aucftecafe  più  commode  habitationi,  fklaCanonica, 
che  di  prefente  poffedono.  Fra  qnefli  era  Pacificò  Archidiacono 
ali’hora  anco  Rettor  della  Chiefa  di  S.  Stefano  ; Religiofo  dato 
aU’edificatione  di  molte  Chiefe.cioè  di  San  Lorenzo,  di  S.  Giouàn- 
ni  in  Fonte , di  S.  Mar  ia  Antica , di  S.  Maria  in  Chiauega , e di  San 
Michele  in  Campagna,  che  l'anno  feguentc  donò  alli  Canonici. 
Ottenne  Pacifico  licenza  dal  Vefcouo  Rotaldo  di  edificar  nella 
propria  cafa  vna  Chiefa  in  honor  diS.  Giorgio , c S.Zeno  Martiri, 
clic  dora  è detta  S.  Elcna , la  qual  poi  donò  alti  Canonici  ( acciò 

in 
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«quella  ofGeuffero)  eoa  tutti  li  beai , che  haaciu  i Qumzai**, 
fo'toponcndoU  «Ila  loro  giurifdirione  : Ordiaò  ancor*  che  forte 
°?,lc  Pfoprjt  czfc  vn'Oratotio  in  honor  di  S.  Giouamii, 
I^JrtVi****  S. Giouanni  in  fonte,  che  parimente 
o aJIifteflì  Canonici.  Dalla  fopra  nominata  ChiefadiSan 
Giorgio  furono  poi  intitolati  Canonici  di  San  Giorgio , e per  loro 

6lo"ofo  Sant0  ’ F"  confacrau  quelli 
Pywd«il'Aquìlria,  «Ma  rimila  del  plutei 
Dtrnffi,!r  rW°  anno  fottopofe  roloatariimente  in_, 

nr  K ' Clanon!CI  » fcgregandoli  totalmente  dalla  ciunfditio- 
ZncPZCTde:5‘  diquefli  la  preste  dona- 

“f  e/®ttofcr,tta  da,,°  ftcffoRotaldo,  di  Malaccio 
2!)C  da  “fff  Vcrc0u'’c  Prelati,  che  interuennero  alla 
Si. T'  ,a/udf  ™ C.hicfa;  Lo  Aerto  anco  fece  PeJIcgrin 

Jj,  ? * Aquileienle  có  occafionc,  che  di  nuouo  cófacrò  la  fleto 

ttoirn  pnt°.”^Q*  »*  P"mo  Arciprete  de  Canonici,  che  habbi  ri- 
b0,nodcJ'rnno  SoaifriJeDigniti  del  Capitolo  la 
errTtt  CJ  ^“,Pretato  * !a  feconda  la  Prcpofltura , che  di  naouofù 
EJSi  d*  Vc^ouo  Glbcrti,e  PO»  donata  al  Capitolo  con  la  preci 
imionc,  eprcfentanaa  ,hauendoperò  ritenuto  ifela  collatio. 
nrìn  apP,lc°  dl  prouiflone  otto  Chiericati  in  Legnago , come 


1',. Z-J-  *“  anno  147  j.  Le  tré  fudettc  Dignid 

altri  diejotto  Canonici  formano  il  Corpo  del  Capitolo,  ciafchedu- 
o de  qi^h  hi  la  propria  Prebenda , di  quefl«,dieci  fono  Sacerdo- 
ti , quattro  Diaconali,  fc  altre  quattro  Subdiaconali . Haueuano 
ancora  vn'altra  Prebenda  fimifmente  Canonicale , la  qual'  efsédo 
vacantcjdetcrminorono  diuiderlain  4.Manfionaric,chc  doueflero 
empre  da  capitolo  tflcraflegnarc  iquattro  Sacerdoti  detti  Mj. 
iionari,  obligati  haucr  la  f opra  intelligenza , & aflìfterc  arti  offrii 
«Jci  Coro , & altre  fontioni  della  Cathcdralc , non  «fltndo  loliti  li 
canonie  per  imiercratocoflumc  falseggiale,  Vfano  anco  li  mi- 
Sonar;;  ,a  Zafarda  pero  diuerfada  quella  di  Canonici, fono  amoui- 
^iwfQggettiimmedwtcméie  alCapitolo.il  che  fi  legge  cófirmato 
da  Honorio  HI.  Pontefice;  Oltre  le  fopra  nominate  Prebende, li 
anonici  hanó  ico  ricche  porteffioni,  li  frutti  delle  quali  fi  diuido- 
«o  tra  effi  per  diftrjbutioni della rtfHdenza,  qualifono  Angiari, 
Bionde  , Porcile  , Calmafino , c Bragancmo  nei  Fcrrarefc  , Se 

L » molte  .. 
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molte  altre  ancora  Huellate , come  in  Pogiano , m Marzana , «n^ 
Grezzana,chc  li  furono  donate  da  vn  detto Lanzo  .aonationeco- 
irmata  da  Otton’  Imperatore  l'anno  98?  : & Coltre  quantità  de 
Liuclli  per  la  maggior  parte  del  Territorio  Veronefc . 

maggiormente  rende  cofpicuo  quefto  Capitolo , e cnerimme 
diatemente  ordinario  di  Collegiate , Chicfe  parochiali . Monaftc- 
ri) di  Monache,  Oratori),  Ofpitali  tatuo  m Cuti, qoantoncll^. 
Diocefe , quali  fono  la  Collegiata  diS.  Giorgio  dett  a ».  «lena, San 
Giouàni  inValle  vno  dè  quattro  Accipretati  della  Citti,S. Paulo  di 
Campo  Martio  con  l'Ofpital  di  s.  Giacomo  di  Galitia  nella  Hefla 
Patochia,  S.  Michele  in  Campagna  con  il  Monaftcrio  di  Monache, 
S Pancratio, S.Rocho.S. Pietro,  li trèOratori),  5.  Mathè.S.Anto- 
nio,  la  Regina  del  Paradifo  ficuati  nella  Parochia  di  t.  Michele,  S. 
GiouanniinFonte,S.Maria  Confolatrice.S.Clementc,  coni  Ora  to 
rio  dis.Biafio,s.Cecilas.s  Fermo, eRuftico  diCon  alca.s.PauloVcc- 
chio,  s.  Maria  Nouclla  Qfpitale,  s,Giouanni  Battifta  di  Qtunzano, 
s.  Valentin,  s.Rocho  in  detta  Parodila,  Ogni  Santi  in  Marzana, 
s s Fauflino,  e Ciomta  in  C almafino»  *•  Maria  d’Ollcnico.j.Maria 
di  C imo  nel  Territorio  Padouano.nella  quale  eflendo  vifitata  dal- 
li Canonici  di  quefto  Capitolo  fi  vede  vn  Marmo  con  l’intrafcrute 
parole , che  vi  pofero  con  tal’occafione . 


Cimi/ditùnt 
tin  Ut,  t etimi • 
noli  dii  Ctfi-  1 

Ilio.  ! 
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« VISITATORE? 

p p. 

mdclxvi. 


Efccrcita  il  Capitolo  di  prefente  giunCd ittione  ciuìlc , e crimi- 
nale in  prima  inftanza»non  folamentc  fopra  di  quelli,  chta 
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gli  fono  fogctti,  ma  fopra  li  Canonici  fteffi  : In  alcune  cole  poi 
l’hd  vnita  col  Vefcouo,  cioè  nel  goucrno  del  Coro , e fopra  alcuni 
Capellanicoftituitincli'errcttione  della  Menfa  Cornelia  fatta  dal 
Vefcouo  Cornaro  con  fine  di  accrcfcer  li  re/ìdenti  nei  Coro»  che 
erauo  in  poco  numero  » e per  moltiplicarli  maggiormente^ 
con  l’afTenfò  del  Capitolo  furono  trasferiti  in  Domo  li  Benefici)  di 
S.  Elena  > il  che  refe  la  Cathcdralc  pienamente  officiata,  come  nel 
BreuediLeonX.de!  15151.  Cosiancogl’Accoliri,  eloro menfa 
fono  vanamente  goucrnati  » quella  fu  inftituita  da  Eugenio  IV. 
l’anno  1440. , con  le  rendite  della  quale  è condotto  vn  Macflro  di 
Grammatica,  vno  di  Canto  maggiore, & vno  di  minore  per  mflru- 
ir  quelli  Chierici  nelle  virtù  proprie  de’Relijiofi . Occoicndova 
canza  de'Cancnicati,  espelle,  ò ahri  benefici;  a Canonici  foggetti 
nelli  meli  nó  nfcruati  al  Póttficeul  Capitolo  fi  di  quelli  liberarne 
te  la  collatione;  Hdàcol’cfficiodeila  Tefcrana  antico  deliaca» 
thcdrale,  rinouatodaHeimolaoBarbaro  Vefcouo  l’anno  1414. 
e poi  donato  allo  ficfTo  Capitolo  ; Nel  Palazzo  della  ragione  del. 
la  Città  tiene  vn  Tribunale  intitolato  5.  Giorgio»  douefiede  vn_» 
Giudice  fccolare  del  numero  dc’Dottori  Collegiati , eletto  annu- 
almente dallo  Hello  Capitolo  per  tranfationelcguitaconla  Città 
l'anno  1 5 8j . Alberto  Valier  Vefcouo  di  Verona  volendo  gratifi- 
car quello  Capitolo, gl'impetrò  da  Siilo  V.  il  Priuileggio  di  vfar  la 
Cappa,e  Rocchetto, benché  li  Canonici  nó  l’habbino pollo  in  vfo, 
feruendofi  della  loro  antica  Zanfarda  de’  Dofii  : Soleuano 
già  feruirfi  della  ccmmuneSacrifliadc’CapclIani,  mà  per  mag- 
gior fuo  commodo  l’anno  1628.  determinarono  fabricarfi  la  prc- 
fcntc  à loro  particolare.  In  quella  fi  vede  vna  memoria  polla  con 
occafione , che  Marco  Gradonico  Patriarca  d’Aquileia>comc  Or- 
dinario vifito  quello  Capitolo,  parimente  l’anno  11558.  fù  rifila- 
to da  Giouàni  Delfino  Patriarca  Aquilcienle  hcra  Cardinale.L'an- 
00814.  morì  Carlo  Magno  in  Aquifgrana  il  vigefimo  ottano  di 
Gcnaro  con  vniuerfaldifpiacere  dc’C  tulliani,  non  effóndo  vifiuto 
doppo  Collantino  Imperatore  ilpiùCatolico,  ne  il  piùvtilc  alla 
Religione  Chrilliana.Succclfc  nell’Imperio  Lodouico  fuo  figliuolo 
già  ausntiellftto,  il  qual  fa  uorìiffa.  Ber  nardo  Bèd'Iraha  figlino* 
Io  di  Pipino,  benché  poi  folle  d’altretanta  ingratitudine  ricompé- 
fato,  Imperciò  che  ordì  congiura  contro  la  di  lui  perfona , la  qual 
Icopcrta  fùprefo,  e d’ordine  di  Lodouico  gli  furono  cauati  gnoc- 
chi, e finalmente  vecifo  nel  818.  il  decimo  fettimo  di  Aprile, 
e fù  fcpclito  in  Milano.  Lodouico fucccfic  uclRegno d’Italia  » 
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SS  Ul  STORIA  Di  PERONE, 
tc  ckfle  nel  Regno  Lotario  fuo  figliuolo  per  compagno  nell'Impe- 
rio, e lo  mando  al  goucrno  di  quella.  11  fonte  del  Batelìmo , che 
maeftofo  fi  vede  nella  C hie/a  di  San  Gjouanni  in  fonte  fi  ritrouaua 
icoin  quelli  tépi,come  rifferdee  il  Panuinio  haucr  veduta  vna  me- 
moria E’  adotnato  1* Aitar  maggiore  di  quella  Chkrfa  di  vna  palla 
di  Paolo  Farinaio,  Nell’ 82©  Lotario  Rè  u'italia  fi ricroaaua  in  Ve- 
ronal nel  qual  tempo  eflendo  morto  Rotaldo  Vclcotio»  fù  per 
alcuni  giorni  fede  vacante.  Nelmefe  diFcbraro  Vtiprando  Ve* 
feouo , che  era  venuto  in  Verona  con  Lotario  drich  iella  di  Pacifi 
co  Archidiacono  del  Domo  > c d’altri  Canonie  i conlacro  la  C hicla 
di  S.  Aleflandro  Vefcouo  di  Veronal  che  i Capclla  di  San  Gio: 
Battifla  di  Quinzano , la  quale  dopò  hebbe  il  titolo  di  San  Rocco» 
che  di  preferite  di  piedi  del  monte  dell’Oratorio  di  detto  Santo 
Alclfandro  chiamata  San  Rochetto.  Succede  nel  Vcfcouato  No- 
ucrgio.  Nell*  82  3 morì  Pacifico  Archidiacono  huomo  dottifli- 
mo,  e di  Saneiffima  vita  > come  dalla  prefente  fcrittura  fi  ve- 
de • la  quale  è in  marmo  pollo  nel  Domo  contiguo  ali’ Aitar  di  S, 
Michele  « 

jfirchidiaofinui  quttftit  fiìic  V trinai  rPacìficnt 
Sapienrta  pi  telar  mj  , & forma  pra fulgidi, 

T^ullnj  talli  cft  mnentat  no  firn  tu  temporibus  > 

Htfodnec  vllum  admutniri  vnquam  taUmcrtdtMMU 
hccltfiarttm  fimdator  , rtncuator  opti mus , 

ZentWt  , Proctiti , Piti , Pttn , & Ltnrcruij, 
DeiqutCjemtricit , me  non  & C forgi] 

£utc  quid  auro  , Vtl  argento , & m et  aliti  cttorit , 

Quic  quid  Itgnìt  ex  diuerfu , & marmore  candido  , 
fin' ni  Imi  vnquam  fic  peritai  tn  tanta  optribnt 
Bit  conienti,  ttrqì  fenot  codice t , qua  fecerat. 

Jdort’ogiuM  natlurnum  nullm  ante  fiderà'. 

Eh  attieni 1 argumentum  , & pnmus  f un  ducerai 
Olofam  veleni , & noni  tifi  amenti  tpofutt 
fjcralcgtoque  canniti  Spiare  Coeli  optimum 
ftura  aha grafitarne  pruduti  tnuencrat. 

Ter,  & decerti  vixit  UH  ri  trino 1 annoi  amplila 
Quadt  agiata  , & tre [annoi  fuit  aire bidiacoHut, 

Stptimo  ctatii  anno  Cffarit  Lotanj 
Mole  carni  e fi  foUtni  :perexit  ad  Dominano, 

Zita  fatto  Caltndarum  obijt  ’Dtccmbrìum , 


Notti 
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- : 1 ' flotte  fanti  a,  qudVocatnr  nobìt  'Dominica, 

LugcrH  quoque  Sacerdòte/,  & mi  nifi  ri  optimi  , 

Li  ut  morte  nompi  dolet  infimtns  populk », 
y effroj  pedes  qua/i  ttnens  (nofque  precor  cenni tl 
O Lettera  exor aì e pio  Pacifico  . 

Succede  a Pacifico  Àudooe , come  fi tccfe  neH*Archiuodè  Ca- 
nonici. L'anno  81  j Lotario  andò  d Roma  mandato  dd  Lodouico 
fuo  Padre*  fd  accolto  dal  Pontefice  Eugenio  con  ogni  honoreuo- 
Iez2a  .‘quiui  confultorono  circa  al  goucrno  dell’Italia , particolar- 
mente per  I'ofleruanaa  delle  Leggi , eflendo  in  quei  tempi  molto 
oiuerle  > cioè  la  Romana  , la  Longobarda , la  Salica , e quelle  di 
Francia,  per  le  quali  i Giudici , chereggeuano  le  Città  erano  nel 
Giudicare  in  difficolti . Riflolfero,  che  d nome  di  Lodouico,  e 
di  Lotario  con  il  confenfo  del  Pontefice  forte  publicato  vn*editto , 
che ciafchedunofoggettoairimpcrio Romano  potefle  vfare  dfua 
« voglia  qual  Legge  più  gli  piacene , rad  che  però  forte  obiigato  di- 
chiarare , Con  quale  intendeua  viuere , e benché  faceflero  quefta 
dichiaratane  con  officio  publico  » nondimeno  facendo  alcun  pu- 
bheo  atto , ò contratto  particoIare»in  quello  dichiarauano  la  legge 
da  loro  accecatta, c però  fi  vedono  fimi'iprofeffioni  in  tanti  infiro- 
meri  di  quei  tempi, e ne  tengo  apprcflbdi  me  alquàti,vno  dè  quali 
principia  in  queda  forma . I n nomine  Dei , & Domini  hfpChriih 
regniate  in  Italia  Domina  Hwrico  primo  Dei  grati*  RrgeEomanorum 
anno  Regni  em/  ft pùnte,  die  quarto  ntenfie  slprilis  udititene  nona  . 
£go  tn  Dei  nomine  sidclbertm  Marchio  , qui  proffej/is  fune  in  natio  ne 
me  a legtm  Longobarda™  dò  % & trado  , & ina  e/ho  , atque  confirmo  &c. 

Succede  d Nouetgio  nel  Vefcouato  I anno  2i 6 Audone  Cittadino 
Vcroncfc,  che  pofledeua  molti  beni  nella  V*|Je  patena , doue 
edifico  la  Chicfa  di  San  Lorenzo  in  Sezano , morì  quefio  Vcfcouo 
nell  anno  8 $o , hauendo  prima  lafciato  in  tedamento  la  fudetra^* 
Chicfacon  t uttili  beni all’A bbatc  di  S.  Maria  Organa  all’horaRa- 
ma'do,  come  dal  fuo  tedamento  fi  vede  nelKArchiuo  di  detti 
Monaci,  succerte  nel  Vefcouato  Adolfo,  che  riueua  nell’anno 
8$  6%  e nell'anno  840.  Mancò  di  vita  Lodouico  lmpcratorc,redan- 
do  folo  nell’Imperio  Lotario  fuo  figliuolo:  morì  anco  il  Vcfcouo 
Adolfo,  egli  fu  cccflcUotaldo.  Lotario  prefeper  fuocópagno  nell* 
Imperio  Lodouico  fuo  figliuolo,  come  anco  nel  Regno  d*italia_, 
nel*  84  q.  e l’anno  feguente  844  volle  erter  vnto  Rè,  & Imperatore 
dà  Sergio  Pontefice.  Morto  Rotaldo  fuccetfe  nel  Vefcouato 
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Agnino, che  mori  fanno  845,  nella  qual  Dignità  gli  fuccefle  Lan- 
derico . l Veronefi  in  quelli  tempi  viueuano  come  tn  Liberti:  «m- 
pcrciòchc  i quattro  Giudici , che  erano  li  quattro  Viri  antichi  go- 

u-rnauano  le  cofeciuili.c  criminali,  com:  anco  li  negonj  di  (ta- 
to, c di  guerre . L'Imperatore , St  il  Rè  d’Italia  fi  contenrauano 
d'elfer  rico.iofciuti  per  fuperior  Signore, nel  redo  lafciauano , che 
leCrrd  fi  «ouernaffero  di  Ce  fleffe  - Nell*  849  quelle  terre  , che 
erano  d'intorno  al  Lago  di.  Briaco  gii  per  tempo  antichiffimo 
(omette  all’  obedienza  de*  Vcronefi  penfarono  di  letiarfi  da 
quella , onde  fu  dibifogno  mandarli  contro  numerofo  efferato,  e 
perche  s’a(Iì:urauano  molto  nel  Lago , eflendo  loro  molto  elpar- 
ti  nella  nauigatione,  & all’incontro  1 Vcronefi  non  fapendo,  corno 
opprimerli.non  hauendo  legni, ne  molta  prataica  in  limili  guerra 
mandarono  ambalciatori  i Pietro  Gradendo  Doge  di  Venetia  i 
chiedergli  aiuto  in  quella  guerra , il  qual  molto  cffaudi  la  loro 
dimanda,  fpedendo  quantici  di  gente  fotto  lafcorta  di  Mafteo 
Giulliniano , con  il  mezzo  del  quale  quelli  di  Bcnaco  furono  vin- 
ti & egli  valorofamente  cóbartendo  acquiftò  le  loro  infegne,  & 
in  memoria  di  quello  fatto  pofe  nel  petto  dell’Aquila  di  due  celle 
antica  infegna  Giulliniana , vnafafcia  d'oro  in  campo  azzuro  : il 
medemo  fecero  i Vcronefi  ponendo  la  Croce  d’oro  in  Campo 
azzuro , lalciata  la  croce  rolla  nel  campo  bianco  antica  ìnlegna  di 
quella  Città.  Oifredo  Giulliniano,  che  fanno  1589.  era  no  Uro 
Capitano  in  Verona  fece  tinouar  con  pittura  la  memoria  dique- 
llo  fatto  nel  cortile  del  palazzo  con  la  prefeate  infcritdone^  • 

A tutine  bicipiti/ pelli'!  a nìini.tnoram  pr,fn  fiemmatii , qaaicmir 
.rL4  infima  Afapbius  1 ufi  m tanni  dum  pr»  V iroutnfùat  etntra 
Bcnactnfalìrenult  pugnai  pari»  holltum  P&MaJus  fibibtlliea  virtù* 

tt  vindici  . ann,  849  Di  quefta  Guerra  fi  vede  il  ritratco  in  pit- 
tura nel  Confeglio  maggiore  di  quella  Città  in  quadro  affai  gran- 
de di  mano  di  felice  Brufaforzi  noltro  Veronefe,  del  quale  i ino 
luoco  5 mentione  • Lodouico  effendo  in  Maneoa  l’anno  85  J. 
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Ahhatia  . Mori  Lotario  il  trigefimo  d’Agoflo  del  855,  c re- 
ftò  Lodouico  foto  Imperatore  , c folo  Re  d Italia,  il  qua- 
1-  non  hauendo  alcun  trauaglio  volle  viiicarc  catte  le  prm« 
ci  pali  Città  dell’ Italia.  Morì  Landcrico  Veicouo,  di  cui  tu 
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fucceflbrcNotherio,  c dopò  lui  Bilongo,  che  morì  l'anno  8 «»., 
a'qualfuccedc  Ardecario.ln  quello  tempo  moltiplicauano  l’clc- 
R,ofine  a<la  Chiefa  di  S.  Zeno , e particolarmente  nelli  tre  giorni 
delle  Aiefdliuità,  cioè  l'Ordinat  ione,  la  morte,  c traslatione, 
nelle  quali  concorrcua  da  tutte  le  parti  grandi/fimo  numero  di 
perfone  , che riceueuano  diuerfe  grafie,  & ogni  giorno  appariua 
qualche nuouo miracolo.  Nacque difparcre' Copra  la  dandone, 
di  quelle  oblationi  tri  i Canonici  della  Carhedralc,  e l'Abbate^ 
di  detta  Chiefa,  pretendendo  ancoli  Canonici,  chedloros’af- 
pettaflcropcriJpodèflbdi  tanti  anni,  che  haucuano  in  quelle  : 
Imperciò  che , mentre  il  Vcfcouo , & i Canonici  habitauano  ncl],> 
Oratorio  di  S.  Zeno  tutte  le  oblationi  erano  della  Menfa  Hpifco- 
pale,  poi  reftarono  della  Menfa  Canonicale  allignategli  in  dono 
di  Rotaldo.  Dall'altra  parte  l'Abbate  allegaua,  che  hauendo  nel- 
la Aia  Chiefa  il  Corpo  di  S.  Zeno,  ad  e(To  legitimamcnte  quelita 
«’afpettartcro . Quella  differenza  redo  fopira  dà  Ardecario  Vef» 
cono  di  Verona,  determinando,  che  fodero  diuife  eguali  tri  l'Ab- 
bate , e Canonici,  e che  i tré  giorni  delle  fediuiti  i Canonici  do- 
ucfl'ero  efler  predenti  à riceuer  dette  oblacioni , c nel  rimanente 
dell' anno  fodero  eletti  due  Sacerdoti  l'vno  per  parte , che  le  ricc- 
usdero , come  n'appare  fentenza  nel  1" Archino  dè  Canonici  fot- 
toferitta  dal  detto  Ardecario . Mori  quello  Vefcouo  l’anno  8*5.» 
e fu  eletto  fuccedòre  A delardo  nobile  Vcroncfe , che  fd  moltoa- 
matoda  PapaGiouannijcrinuitòcon  Brcue  ApoflolicoalSinodo 
Colomenfc  l'anno  874.  Manco  di  vita  Lodoùico  Imperatore* 
l'anno  875. , efùfcpolto  in  Milano  »e  benché  lafciade  rie  figliuo- 
li Carlo  detto  Cralfo,  Lodoùico,  e Cario  Mano,  nondimeno 
Carlo  dcttoCa’uo  vltimo  figliuolo  di  Lodoùico  Pio,  e fratello 
di  Lortario  padre  di  Lodoùico  fopradecro  fubiro  intefa  la  morte 
di  fuo  uepote  venne  in  Italia  con  buon'cflercito , nel  quale  tri 
gl*a!tri  valorofì  Capitani  v’era  Berengario  figliuolo  di  Edtbardo  1 
Duca  del  Friuli , & Vidonc  figliuolo  di  Lamberto  Duca  di  Spo-  j 
Ieri  ambe  due  Longobardi  , Égli  volfc  edere  cotonato  da  Papa 
Giouani  per  Kè  deiritalia,iS£  Imperatore  il  giorno  di  Natale  del- 
l'anno 87*.,  benché  poco  godede  l’vna , c l'altra  digniti , eden- 
dogli  dà  vii  fuo  medico  occultamente  dato  il  veleno . L’anno  877. 
fucceffe  nell’Imperio  Lodoùico  fuo  figliuolo  cognominato  Balco, 
e Cado  Grado  figliuolo  di  Lodoùico  luo  frattcL'o  nei  Regno  u’f- 
talia  . Ville  Lodouico  imperatore folamente  due  anni,  enfiò 
Rèlolo  Carlo,  Stanco  Imperatore  l'anno  879.  Carlo  chiamato 
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Graffo  entrò  in  Verona  neh’  88$.  il  fettimo  giorno  di  Maggio  » 
il  qual  concede  mo'tipriuileggi,e  donò  àGiouanni  Prete  1.  Corte, 
c pofTcffionf,che  elfolmpcrac.haueua  inMoratica,e  la  Chic  fa  diS.S. 
Fermo,  e Rii  11  ico  con  le  Decime,  & altre  giurifditioni  apparte- 
nenti ad  cfla  Chiefa  > nelle  quali  cofcfucceflfe  poi  l’Abbate  di  San 
Zeno,  come  appare  nc’fuoipriuilesgi»  Moriranno  88p.  al  qual 
fuccefT;  nell'Imperio  Arnolfo  figliuolo  di  C arlo  Mano  » Se  nepote 
di  Lodouico  frattello  di  fuo  padre  ambidue  figliuoli  di  Lodouico 
del  q.Lotario . Verona , che  haueua  goduto  vna  affai  longa  pace» 
& era  crefciuta  di  gente , habitationi  publiche,  e priuace  in  quef- 
ti  tempi  cominciò  hauere  molti  crauagli  » che  non  cdTaroao  cosi 
Cubito . Viueua  Berengario  Duca  del  Friuli  difeefo  per  dritta  li* 
nea  dalli  Duchi»  e dalli  Rè  Longobardi  » molto  amato,  e fauorito 
di  Veroncfi:  elfcndofi  Tempre  dimoftraco  fedele  amico  a Rè  def- 
fendenti  di  Carlo  Magno,*  doppola  Digniti  Regia  teneua  il  pri- 
mo luogho  nell’Italia . Nel  meJcfirao  tempo  viueua  VidoDnca 
di  Spoleto , che  era  quali  nella  ftclT*  Rima  di  Berengario:  cri  am- 
bi due  pafTaua  amicitia  cosi  lì  retta  » che  fi  diedero  la  fede , che 
mancando  Carlo  Crafio  » fenza  legrima  fucceffionc  ambi  due  pir 
gliaffero  i forza  darmi  l'Impero  »&  il  Regno  infieme»  diuidendo- 
Io  a quello  modo»  La  Francia àVido,  e l'Italia  à Berengario . 
Sabito  morto  Carlo  elfcguirono  i loro  disegni , e Berengario  fu 
accettato,  e falutato  Rè  >&  Imperatore  neH'Italia*  Vido  dunque 
andò  nella  Francia , ma  quiui  non  gli  riufei  if  pernierò . ne  fu  ac- 
cettato per  Rè, onde  fi  ritornò  in  Italia,  pelando  anch’egli  parte- 
cipare di  quello  Regno  con  Berengario  » giunto  nel  fuo  Ducato 
di  Spoleto  fu  di  quei  popoli  falutato»  e conosciuto  per  Rè  contro 
Berengario , talché  l’Italia  tutta  li  diuife  in  due  parti , in  guifa  che 
non  fi  hauerebbero  ritrouati dieci  » che  follerò  flati  neutrali  . Be- 
rengario pofe  in  ordine  vn  buonillimo  citeremo , c benché  militai- 
fe  dalla  Tua  parte  la  ragione  » nondimeno  Vido  lofoprauanzaua 
di  forze  ,e  di  fautcori  : Con  quello  effcrcito  Bere  ìgario  andò  ver* 
fo  Pauia  > e Vido  lo  incontrò  nel  Piacentino  » doue  verta  il  fiume 
Trebiafeguìlabattaglia»  fiche  mancorono  aliai  dell’vna»  e l'al- 
tra parte  • Berengario  fi  ritirò  i Cremona  » e poi  venne  d V crq- 
na»  dillribuendo  a diuerfi  molti  doni  > concedendo  anco  mol- 
te dfentioni,  particolarmente  all'Abbate  di  Santa  Maria  Orga- 
na . Nell’ 189.  di  nuouo  vennero  d battaglia  nel  Brefciano,  c 

Berengario  hebbe  la  peggio  * fi  che  fd  sforzato  iafciare  Tlca-»* 
ha  > e Vidonc  fc  ne  fece  Rè  » perla  qual  Vittoria  l’anno 
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tfj  fi  fece  incoronare  i Roma  da  Papa  Sterno,  e volle  edere 
chiamato  Rè , Se  Imperatore . In  quello  mentre  Berengario  ricer. 
cò  aiuto  da  Arnolfo  figliuolodi  C arloMano,  e Uè  de. la  Germa- 
nia, il  quale  volontieri  tu  fauorito  mandandogli  in  Aio  aiuto  Zc- 
nobaldo  Aio  figliuolo  con  numero  di  Soldati;  ma  non  tficndog'i 
fonico  di  far*alcun  profitto  in  beneficio  di  Berengario, poto  dop- 
po  ri  tornò  i Tuoi  paefi . Vidoeleffe  per  compagno  ntlV/mperio, 
e nel  Regno  Lamberto  fuo  figliuolo . Quelli  rumori  apportaua- 
no  grauc  danno  a Vcronefi , come  quelli,  che  erano  fcoperti  par- 
tùli  di  Berengario,  Vidoeflfendo  in  Ferrara  confermò  i pnudegi 
ad'AIcllandro  nofiro  Vefcouo  di  Verona  nei!’  89*  , alche  condi- 
rcele i acciò  i Vcronefi  s’affctcionallcro  alla  lua  dcuotionc . Beren- 
gario , che  non  porca  fotferir,chc  Vidonc  gli  tolte  fuperiorc.Jt , he 
contro  ogni  ragione  fi  vedetta  priuato  del  Regno , ddibciò  di  ri- 
tornare ad’Arnolto  l’anno  fufiequcntc  893.  i chiedergli  naouo 
aiuto , di  cui  tù  tanto  compiaciuto, che  egli  pcrlonalmentc  l’ano 
medemo  venne  in  Italia  con  grolfo  «flercito,  e con  tanta  fecre- 
tczza,  che  non  le  ne  intcfecofa  alcuna,  fin  die  non  lù  giunto  , 
Vennero  per  l’Alpi  di  Trento,  Se  entrorono  in  Verona,  rìceuuti  cò 
dimofirationi  d’allegrezza,  come  lì  vede  in'vn  priuilegio  di  Be- 
rengario concerto  in  Verona  ij  di  9 Nouembre  dell'anno  893 , & 
il  fefio  del  Aio  Regno, Pofe  in  Verona  buonilfimo  preffidio , e poi 
le  ne  pafsò  à Bergamo , Oc  indi  à Milano , facendo  iui  diuerfi  dan- 
ni, perche  molti  «(fendo  fautori  di  Vidonc  «i  lui  s’opponcuano, 
che  nondimeno  al  fine  fupcrò  ogni  difficolti,  efsendo  che  Vidonc 
morì  l'anno  (eguentc  894,  e Lamberto  fuo  figliuolo  fuggì  i Spole- 
ti,  e Berengario  le  ne  ritornò  i Veroni-In  quello  anno  (eguì  gran- 
didimo  terremoto , che  fece  molti  danni  nella  Citti , e parti- 
colarmente ruuinò  gran  patte  del  Teatro  con  ù morte  di  molti, 
e cade  gran  parte  della  prima  cinta  dcll'Amfichcatro:  Berengario 
forfè  i richieda  d'Adelardo  Vefcouo  decrettò,  che  ciafchccuno 
potdfc  get  tari  terra  fin  di  fondamenti  quella  parte  del  Teatro, 
che  minacciauaruuina,  come  A vede  nella  fua  dctcrminatione. 

in  nomini  lt\n  Lbrtjlt  Da  Milani  btra.g*rtm  fax , qui*  memi  n»ptr 
in  Guitti  e F trotine , ut  pan  quatdaw  meditarli , quat  Ftronat  jub - 
tacete  diir»  ntmidvttkftatt  carraie  , . ck'.fid  jub/<  pop. 

t4  tedifiaa,  b*mi»tfy»e  tunfloi  pini  quddrdgintd  dimmi , fub.m 
mori t oondtmnans  , td  urei  videhete  prnjiptif  yiJilnrdi  Epifoopi 
SsnttàVtrtnA  Eeiltfit , emeShque  diri , & totiui  ein/dem  f opali  e- 
nudili  hohct il  Stinti n Dii  EceU/idi , nifi rorumq ut  jtatinm  praijtn» 
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tium fi tli c et , # futurorum  iniuflri*  , praedeetfforum  quoque  amati 
ornar»,  neo  nati  fra  animai  nofìrao  remedio  , N*t  Santi*  Dti 
Eccltfa  XJ trottai,  ai  euntio  eltra  , & mini  Cruitatit  fifa 
lt,&  cui flu Jnb  tffa  cafro  maratibut  fir  hu  utfirae  aultontani  pratf- 
pittai  tommtfifio , Quattrini  vbicttmqne  oaifietnm  aliqucd  pubhcum 
parti  peruneut  ruinam  mmatur , aut  ahcut  vidttnr , rem  mina  nuj • 
ita*  quomodocumquifit  ai  am  n am  futura  ai , Itctat  tu  amatimi  tata  pra- 
abitai  Eetltftaa  in»  dira , quarti  cunJLo  oiufUtmC-uiraiis populo , 
abfqui  lolla pnbiicae  partii  ofieofie/tt  ipfum  atei ficmm  pubhtum  vfqnt 
ad  firma»  minerò  , i a nullo  ni  fu  trepidila s damiti , te  ut  ai  he  te  ira 
din$  , qua  termi . Ntt  quilibit  pnlrlieni  o.xatar  quompiam  km  agente» 
toner  a quid  Battimani  ntttrat  pratttptu»  fi  qws  impugnare  leu  tatui,  , 
a ut  aliqutm  IX  prMiiett  ntgltrl  maUfiare  praefnmpjern , vai  viii  »»• 
ferro  taluramam , no  quid  casperat , perpetro  pò  fin  vtqui  emulai  aiui 
re dtgatur  admlatlum:  fcrae  fe compejìturum  Vigniti  librai  aure  ibridi, 
meeùeeatem  parti  nojlra',  di  meliniti»  cui  ex  ine  altqua  fnerte  iliaca 
me  ifiia  . f't  hoc  autem  ve’ t u s credatur  ,&  diligine  iti  ab  »mnibui  eb- 
fcrnetur , rnanu  propria  rtbtrn’ittt  altrui,  nottn  tenprefiieni  dnxitnut 
infinti, ri.  Oatum  quarto  A • .«/  menfit  A4 «•»  auro  incarnano nn 
Dammi  ntftr-.  *efa  Chr-ftt  89$  Anna  vero  R -gni  Bcrcngnrn  Sereni  fi 
firn i Regie  nono  Indice  14  Actum  Veronal  tn  "Dii  nomini  ff li citrr  . 
Come  Lamberto  figliuolo  di  Vidone  hebbeinrefo,  che  Arnolfo 
gii  remito  in  Itatiain  aiuto  di  Berengario  era  ritornato  in  A tema  - 
gna.con  l'aiuto  dè  fuoi  pattuii  ,8c  amici  mcflcinfieme  rn'elTcrci- 
to  per  portarti  contro  Berengario.  Simulatoli  a Pauia  ottóne  la 
Citti  lenza  contcla , nella  quale  fù  con  grandillima  allegrezza  di 
tutto  il  popolo  riccuuco.  Berengario  in  quello  mentre  mede  in- 
ficine grandilfimo  numero  dè  Soldati.  Stando  iritrouarc  Lam- 
berto fiao  i Pauia,  douc  animofamaute  combattendo  lo  rinfc,  che 
appena  fuggondo  potè  fafuare  la  Tita,  Berengario  recando  vin. 
citorc.c  libero  Signore  dell  Italia,  il  che  feguì  nell’anno  S9S. 
Lodouico  figliuolo  di  Bofonio  Rè  della  Prouenza,  che  lù  oepoce  di 
Lodoutco  imperatore  nato  di  Ermingalda  figliuola  del  detto  Im- 
peratore venne  in  Ita’ia  contro  Berengario  con  buono  clfcrcito  ; 
mi  fu  incontrato  da  Berengario  con  aliai  maggior’  clfcrcito , clic 
lo  circondò  in  modo  > che  non  poccua  fuggire , & era  ridotto,  co- 
me prigione  inficme  con  tutto  l'elTcrcito , del  che  auuedutolì  Lo. 
douico  mandò  ambafeiatorii  pregare  Berengario,  che  lo  lafcialfe 
liberamente!  andare , che  gli  prometccua  di  non  più  molcitarlo 
nel  Regno  dell'Italia . Si  contentò  Berengario,  c pigliato  ji  giura- 
mento da  Lodouico  Io  lafciò  partire  fenza  nuocere , nè  i lui 
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lui,  ne  all’esercito . Morì  in  quello  medesimo  anno  Anmlfo  Rè 
della  Germania , & Lodouico  tuo  figliuolo  fu  creato  Rè . L’anno 
joi.ilfopradetto  Lodouico d i Proucnza  pcrfuafoda  i principali 
Signori  di  Lombardia  inimici  di  Berengario  ( c dimenticatoli  in_> 
tutto  della  gratia  riceuuta , fprezzato  il  giuramento  fe  ne  venne-, 
quali  d’improHifo  in  Italia  con  affai  maggior*  efferato, di  prima, 
c giorno  i Pauia,di  doue  Berengario  sera  partito, emendo  venuto 
à V erona , prefe  la  Città , e qnafi  tutte  le  altre  di  Lombardia , e 
di  tutta  l’Italia  fe  gli  refero  ; per  il  che  infuperbito  andò  i Roma , 
e volfe,chc  Papa  Benedetto  Io  coronille  imperatore , e Rè  d’Ita- 
lia » c poi  fi  ritornò  à Pauia . I Verone!!  intendendo , che  gl’ Vó- 
ghe» veniumo  in  Italia  in  grandi/fimo  numero, & che  era  gente  sì 
Ci  «dric , e fiera,  che  cibaualì  di  carne  cruda,  c beueua  il  fanguc  dè 
corpi  vccifì.fi  fortificarono  quanto  fù  potàbile . Portorono-ìi  Cor- 
po di  $•  Zeno  nella  Città»  clopofcro  nella  Ciucia  Caahedrale  , 
acciò  che  non  folle  rubbato , Se  indegnamente  trattato , il  mede- 
mo  fecero  de  gli  Argenti, e tutti  gl’altri  prcriofi  ornamenri,at  è dà 
credere  » che  lo  Hello  faccflcro  tutti  gl’altri  Monafteri , c e.  hiefe  , 
che  erano  nè  Borghi , non  tfTmdo  molto  ficuri , Vennero  gì*  Vn 
gheri  in  Italia,  alcuni  vogliono  l’anno  p 5 1.  mi  la  maggior  parte 
de  gl’Hiltorici  dicono  del  901.  quello  è certo, che  fecero  grandil- 
fimi  danni , particolarmente  nel  Vcronefe  abbrucciando  molte 
Ciuefe , tra  i’aitrc  qnella  di  s.s.  Nazaro,e  Cclfo eh*  era  molto  an- 
tica , della  qnale  fi  vede  vna  picciol  capella  di  dietro  alla  Cantina 
dè  Monaci,  che  mollra  grand’antichità, e nel  fabricanl  nuouo  có- 
ucto  tagliarono  il  piede  del  monte  chiamatoscaglionc  có  la  mag- 
gior parte  di  detta  C hiefa»  in  ella  fi  vede  vn’antichiffimo  pauimé- 
toalla  molaica  vagamente  dilpollo,  e l'opra  dè  muri  alcune  figure 
dè  Santi  rozzamente  dipinte . Da  Giouanni  terzo  di  quello  nome 
noftro  Vcfcouo  l’anno  1 o 3 1 ,fù  fabricata  parte  della  nuoua  C hie- 
f*,e  monafteriopoco  difcollo dalla  vecchia, nel luocc«che lì  ve- 
de di  prefente.e  per  arricchirla  procurò  daCorradoImpcratore  la 
concctàonc  d 'alcuni  Viabili  nel  Vcronefe,  come  in  altri  luoghi,có 
li  quali  fù  addotata,  che  poi  li  furono  coDfirmaridàlli  Imperatori 
Enrico  IV.  Ci  Enrico  V.  l’anno  u 16.  Erano  algoucrno  di  quella 
Chicfa  alcuni  Monaci  neri,  che  ui  fletterò  fino  , che  ridotti  m po- 
chiflìmo  numtro.clementeVl.  Pontefice  vi  conflicuì  vnCommcn- 
darorc , che  fù  Anabalao  Cccharo  Canonico  Vcronefe  > e Cardi, 
naie:  Mà  l’anno  i}4P.FràTurinoAbbatc  hauendodifcacciatoAnl- 
baldo  ritornò  nel  medemo  Conucnto,  c dopò  molti  licigg»  Eu- 
genio 
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genio  IV. Pontefice  l’anno  1441.  depreffe  queftaReligione  ,8e 
inueflì  del  mona(lerio,c  lue  entrate  li  Monaci  di  S.  Benedetto  del- 
TOfTcruantia della Congregatioftc  di s.Cuflina  di  Padoua.hauen- 
dohauuto  origine  in  quella  Ckti  da  Lodouico  Baldo»  6 Bardo 
l’anno  1419.  • e perche  hebbe  l'Abbatia  del  monte  C2ffino  » per 
offer  la  più  magnifica  ddlfaltre,fi  chiamò  della  C ongregationc  del 
monte caifino;  col  procreilo  del  tempo  aggrandirono  il  Conuen- 
to,  e la  Chicfa  » e la  peruttionarono  nello  fiato  » che  è di  prefente. 
Crede  io  ella  tutta  la  capclla  deli' Aitar  maggiore  dipinta  ì frefeo 
dà  Paolo  Farinato,  vna  bellilfima  Pala  di  Orlando  Fiacco  Verone* 
fc , che  contiene  il  martirio  di  S.Nazaro , vna  di  Dominico  Bru- 
ii Som,  altra  di  Bernardo  india»  cheèlaaonucrfiondiS.PaoIo, 
tutta  la  capcllijdouc  è fepolto  il  corpo  di  S.Biagio,e  di  S.Giuiian« 
dipinta  à trefeo  dal  Mótagna  Vicétino,&  vn’altra  capelli  dipinta 
dal  Palma.  Furono  foggetee  d quello  Monailero  diuerfe  Chicle  in 
rirtù  de'Brcui  Ponrificij,  c Rcgij  Priujlegi , delle  quali  farò  men* 
rione,  fc  non  di  tutte,  almeno  di  quelle,  che  ho  potuto  ritrouarc. 
La  Chicfa  di  S.  Maria  in  Soauc,  diS.Fcliceta in  Verona,  la  Chicfa, 
e Monaflero  di  S.  Pietro , fic  Vito  di  Calauena  Diccele  dj  Verona, 
che  anticamente  era  in  gran  vanerationc,  & haucua  moke  ric- 
chezze ; mi  li  Commendatori,  che  alquanto  tempo  pofledet- 
tcro  quefto  luoco  alienarono  molti  heni  1 Poi  Eugenio  IV.  Pon- 
tefice 1‘aggregò  per  pochi  anni  alla  C ongregationc  di  S.  Giuli  ina , 
poi  la  donò  al  Conucntodi  S.Nazaro , come  appare  di  Brcuc  da- 
to in  Fiorenza  del  1 44*.  La  Chicli  di  S.  Pietro  in  Bofco  limata., 
fopra  il  monte,  de  vicina  al  (opradetto  Conucnco  di  Calauena  , 
che  fù  confacrata  da  Lucio  III,  Pontefice  con  la  Chicfa  di  S.  An- 
drea A pollerò  limata  fopra  la  riua  del  torrente  , la  Chicfa  de’ SS. 
Filippo . e Giacomo  d Corifiano  territorio  Cologncfe  con  S.T o- 
mio,  chcc  vna pirciol  Capelli  nel  Conuento,e  nelio  flcfl'o  luo- 
co di  Coi  diano,  la  Chiela  di  S.  Giacomo  di  Cogolo,  feben’bc. 
raquafidiftrutta,  di  S Pietro  in  Ncmore, della  santillìma  Trini- 
ti in  contri  de’ Comerlati  ,òScandolaria  vicino  iCalauciu  , di 
S.  Maria  di  Rocha  maggiore  in  Verona  nellìfo'o  di  fopra;di  quef- 
ca  Chicfa , benché  non  babbi  ricrouato  cofa  alcuna  della  Tua  fon- 
danone, nulladimeno  fi  tiene,  che  (ìa  delle  antiche  di  qucfta_, 
Citti  ; Alcuni  vogliono,  che  prendtlfc  tal  nome  da  vna  Rocca, 
che  fondò  Dreno  Capitano  dc’Galli , di  che  però  non  fi  hi  alcuna 
certezza.  La  Chiela dcll'Epia,  doueperauanticra  vnMonafie. 
co  di  Monache, delle  quali  à lùo  loco  fi  dj/corrcri,mi  l’anno  145*. 

fopprtffe 
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(oppreflfe  da  Guberto  Nichcfola , e dall'Abbate  della  Trinità  inu 
virtù  di  Bolla  d'Eugenio  I V.  Fu  vmto  quello  Mouafterio  alla  Coa- 
grcgacione  Indetta:  San  Giacomo  dal  Grigian  ,chc  piualprcfen- 
te  non  poitede.  La  Cliiefa  di  S.  Miri  a di  Muccdifc,  che  tu  con- 
fini tra  aa  Don  Aldegeugio  neld  Tuoi  poderi  l'an  io  i too.  e co  i- 
fec'aca  dal  Velcouo  di  M ineoa  in  nome  del  Vefcouo  di  Verona  l'- 
anno ludetto,  e poi  confirmuta  da  Adriano IV.  La  Chida  di  San 
Caifianoin  Val  l’altena  >fù  quella  Chiefa  per  alquanto  tempo 
doppo  pofleduta  dà  alcune  Monache  , le  quali  poi  s vi) irono  eoa* 
le  monache  di  S.  Maria  Mater  Domini , hora  di  S.  Siili  diro  » dalle 
quali  fono  polTeduci  li  beni , benché  la  Chiefa  dillrutra  ; La  Chie- 
fa di  S.  Martin*in  Lauagno,  la  qual  hora  è dillructa  di  fondarne  iti. 
La  C hiefa  di  San  Giouàni  Gierololimitano  detta  Santo  Sepolcro, 
Se  hora  S.  T oltana  alla  porta  del  Vefcouo , col  vicino  hofpitale  di 
Pietà  i hora  polfeduta  dalla  Religione  dè  Caualieri  Gierofolimica  - 
ni  • La  Gliela  di  '•an  V idaie , hora  della  llelfi  Caualieri.  S.  Fauftino 
in  Verona,  La Chiela di S.  Ambrogio  in  Mezzane,  di  S.  Nicol® 
inCologna,  di  S Andrea  nella  villa  d’Illali.  Ritornando  à gan- 
gheri , li  quali  non  bauendo  potuto  far  quel  progredì»  ncll’Icalia •> 

che  fpcrauano,  ritornarono  nel  loro  paefe . Lodouico  fubito»par  - 
titi,  pofe  all'ordine  vn  buon'eflercito , e nel  raefed’Agollovcne 
contro  Veronefi;  ilche  incefo  da  Berengario  vici  di  nalcollo  , Se 
andò  nella  Bauiera  , vedendo  non  pocer  opporli  alla  podanza 
di  Lodouico,  oltre,  ch'e  conofceua  , edere  fauorito  dalla_» 
maggior  parte  delle  Città  d'Italia;  che  perciò  Lodouico  hebbe 
Verona  con  poca  fatica  » laqual'elcde  per  fuaReal  Sede.  Fece 
accommodare  nel  Calici  di  San  Pietro  il  Palazzo  per  lua  habica* 
rione  inuaghico  del  bellidimolico  ; Quiui  credendo  hauer  aflìcu- 
rate  le  fue  cofe  licentiò  l'elTcrcito  cosi  perfuafo  dal  Vefcouo  Adc- 
laudo l'anno poa.  I Veronelli  che porcauano llraordinaria  affeo 
tionei  Berengario,  c malamente fofferiuano,  che  Lodouico  rc- 
gnade  ausarono  Panno feguente  Berengario,  come  Lodouico  ha- 
ueua  lir cntiato  l'Edercito , e che  ftaua  in  Verona  con  poca  guar-  ; 
dia, che  perciò,  fc  fi  folfe  fccrctamente  auuicmato  l'b-mercbbono  . 
accettato  nella  Città,  Egli,  che  lì  confi  Jaua  nella  dcuotionc  de*  1 
Vcront.fi,  echefapcua,  che  in  quelle  acrioni  non  fi  doueua  frap- 
ponevi! tempo , con  la  maggior  piellezza  » e fccretezza , clic 
puotè  pofe  in  ordine  molti  «alorolì  Soldati , e con  ogni  diligenza 
tenne  in  Italia,  Se  alti  a i di  Luglio  entrò  in  Verona  per  la  porta  di 
San  Zeno , c padando  per  il  ponce  della  pietra  la  mattina  nell’alba 
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entrò  nel  Cartello»  doue  Lodouico  vedutolo  con  tanti  foldati  così 
d’nnorouifo  reftò  con  Tuoi  tutto  impaurito  » e fuggédo  gli  altri  in 
diuerfe  parti»  egli  s’afcofe  nella  Chiefa  di  San  Pietro  luogo  fecre- 
tiffimo,  non  effondo  rtato  veduto  da  alrri,chedd  va  folo  foldato. 
Quello,  che  amaua  Lodouico  dubitando,  che  Berengario  non 
lo  ritrouaffe , ò che  da  alcun’altro  non  folle  feoperto,  pensò  di  vo- 
lerlo palelare  i Berengario  con  conditione,  che  gli  falualfe  la  vita; 
Così  manifcftatolo  d B;rengirio,  egli  fubito  lo  mandò  d far  pri- 
gione» c condotto  alla  fua  prefenza  gli  dille  . In  tal  maniera  hai- 
olTeruato  il  giuramento , che  facefti  di  mai  più  moleftarmi,  quan- 
do hauendoti  nelle  mani  infieme  col  tuo  eflercito  liberamente  ti 
lafciaiandare?  e tu  fprezzato  il  giuramento»  & il  beneficio , che 
ti  feci»  così  tortomi  venirti  contro  ? lo  nondimeno  voglio  per- 
donarti la  vita,  come  hò.promeffo  d cui  te  fteffo  mi  diede; 
voglio  però  a J’elfcmpio  d’altri  farti  prillare  de  gl'occhi , il  che  fù 
eflequito,  e poco  doppo  morì.  Berengario  ritornato  Signore  di 
Verona  con  infinito  contento  dè  Veronefi,fi  partì  verfo  Pauia , la 
quale  fubito  ricuperò  inficine  col  rimanerne  del  Regno . In  quello 
medefimo  anno  gl’Vngheri  ritornaci  in  Italia  dalla  parte  d’Aqui-  ; 
lcia  s’accamparono  intorno  d Verona»  la  quale ritrouata  ben_, 
munita  ,*  e ficura  non  gli  fecero  altro  » md  nè  borghi , e nel  Terri- 
torio fecero  tutto  quel  peggio  .che  poterono,  indi  tral’corfi  verfo 
Bergomo,  & intefo,  che  Berengario  preparaua  geo  Ili  filmo  elfcr- 
rito  per  andarli  contra.FÌcornorono  nel  Veroncfe,  e quiuifùfatta 
battaglia»  nella  qual  rollarono  fup  erari  gl’Vngheri,  non  lenza»» 
danno  però  de*  Vcroncfi.  Le  altre  Ciccd,  checiòintefero  tutte 
vnitamente  prepararono  genti , per  opprimere  quefei  communi 
nemici  » i quali  furono  neccflìtati  a fuggire , c fi  ritirarono  oltre  il 
fi  rme  della  Brenta,  quiui ricercando  col  mezzo d’alcun' accordo 
andare  in  Vngheria,  promifero  non  più  moleftarc, l’Italia , e per 
màceniniento  di  querto  patto  offeriuano  per  Ortaggi  i principali 
loro  figliuoli  * Mi  gl’italiani  non  voifero  accettare  alcuna  loro  co- 
dinone, ne  accordo . Gi’Vnghcripecciòfdegnatifiriffolfcro  có- 
mecter’ogni  fceleratozza , e portar  tntto  quel  maggior  danno  all* 
Italia;  che  folte  poffibilc,  confie  in  effetto  fecero . JFinalmencefcà- 
chi  » fi  rirtolfero  volontariamente  ricornare  nell*  Vngheria  , md 
prima  voifero  da  Berengario  vna  quantità  di  danaro , col  qual«-» 
fi  parr  irono , che  fù  l’anno  904.  Subito  partiti  gl'Vngheri  , Beren- 
gario vsò  ogni  diligenza , per  redificir  le  Chicle  » e gi’altri  luoghi 
Sacri  ruinaci  da  qaellalcelcraca  gente . L’anno  leguente  conccffc 
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dinerfi  Pnuilegpi,  ra  Verona , «particolarmente  à Religiofi . o 

f , Ponte  Etni'io  gii  marnato,*  a Giotunni  Dùcono  neiii  ad- 

ii luoghi  alcune  caTc , * altre  limili  cooceflioni  fece  a Verone/?,  i 
quali  fi  mofbaua  corte/e , riconofccndo  dalla  loto  fede  » e datiti 
loro opmtioni ilReeno d'Italia , perciò fù fempre  conflantencl 
fauonrli,  nel  difenderli,  * aiutarli  in  ogni  occa/ìone  con 
celici  Canonici  di  Verona  poter*  edificarlo  Cartello  nella V,j?a 
di  Nogara  , per  diffender/i  dali'incurfioni  di  pagani  all  a riua  del 
Tartaro , douc  fi dice  alli  due  toueri . c quello  fece  a richieda  di 
Nutingo  , o Ardi  ngo  Vcfcouo  di  Brefcia  Archicancellariodi  Bc- 
rengario,  che  /cgui  l'anno  905. , eficndo  Arciprete  delDomo  Or- 

S, vJf f“R«tor d'lì * ch«^ *•  ‘refano . Morto Adelar- 
do  Vefcouo , fu  eletto  Giouannj , il  qual  viueua  nel  9*7.  come  li 

vede  nei  fuotcftamento  pollo  ncll'Archiuo  di  S.  Maria  Organa. 
Nel  9 io.  Berengario  fece  C irradi m Romani  Aregjfio , & Arden- 
ti?* fua  conforte  lofiemc  eoo  figliuoli , fece  rirtaurarc  la  fontana 

™ w!Ìf 2a  * l*?**lc  1 *»°gW  ««  r uuioata  infieme  con  il 

«ndotto , pofe  fotto  a Piedi  allattatila  di  detta  fontana , che* 
rapprefenra  Verona,  otto  tede  di  fini  fiimo  marmo , dalla  bocca 
del  e quali  elee  1 acqua  in  grandiflìnu  quantiti^uatrro  di  loro  fo- 

m.C|n?1itfìihTnflie  lor  corone  leprcfcnti  lettere  in  caia* 
ttr«  longobardo  • ?****  Entrata  tu  Piar  Imptr  at ir , Rete  Mbrtatu 

l * r Imparar  marmare  F Rima. 

5 ‘W*#; " £«“*  V«,o  Antonino  Pio, hauendo  opinio- 
Sf '.jJ*  folr  ^«fieatore  di  Verona , ò come  altri  vogliono , 

?pen^‘°do  * chc  eSu  della  famiglia  Vera , dlf- 

KhSEn?  m 5emPi  ***  così  creduto.  A)  boino 

fleflo,Mannorca  Verona,  Ve  Roma  , o credo , che  dalla  quantici 
de  marmi,  o forfè  meglio  dagl'Edifici  de  marmi  .conquali  fù  few 
pre  ornata , e che  in  vn  certo  modo  c Hata  vn’altra  Roma . Fù 
noC  n*If,Vercouato  Not  Xeno , che  vjucua  1 an- 

5‘rBcren^ar,°  dicojche.  fù  amorcuoliflìmo, 
e cortefiflimo  Signore , e fopra  tutto  molto  Catolico , e Chriftia- 
“a  odiato , particolarmente  da  Alberto  Mar- 
chefe  d Eporedia , che  fù  fuo  genero  giù  marito  di  Gilfa  fua  figli, 
uota,  il  quale  fi  era  maritato  la  feconda  volta  in  Ermengarda  fi. 
gl  «oolad'Adualbexto  Match*  delia  Tofana , edi  Bma , Ja^ua- 
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ioo  H/STORIjI  Di  VERONA. 
le  insieme  con  altri  Prencipi  d’Italia  perfutdeua  il  nuoao  genero  i 
difcacciare  Berengario  » onde  per  effettuarti  disegno  procurata, 
no  haoer’in  aiuto  perfona,  e di  auteorità  principale , e di  forze  ga- 
gliarde , e perfualero  Rodolfo  Rè  della  Borgogna.il  quale  impof- 
feflatofi  di  nuouo  di  quel  Regno  era  in  armi  molto  valorofo,  e 
da  tutti  temuto.  Haueuaqucfto  per  moglie  Berta  figliuoladel 
Duca  di  Sauoia  • onde  (labilità  la  (opradetta  deliberatione, man- 
darono i pregare  Rodolfo , che  yolefl'e  venir’  in  Italia  i difcac- 
ciare Berengario  » promettendogli  tutto  il  loro  aiuto . tntefa  Ro- 
dolfo la  propofta  gli  aggradì  molto , & accettò  il  partito  , pen- 
fando  in  tanto  in  qual  modo  potette  effettuare  qutfto.  Corre  - 
ua  all'hora  Panno  910. , e nei  futt  quentc  (per  reggermi  parlare  fe- 
condo il  mio  inftitutocon  tempi  correnti)  il  Vdcouo  Not  Kcrio 
infticuì  1 Hofpital  di S.  Apollonia  per  foftintamcnto  dè  poucri  di 
Chrifto.  HoraqueftaChiefaèfotcoportaalli  Monaci  Oliuitani, 
la  qual  fd  poi  In  diuerfe  octafiomriftaurata,particolarmentegl*. 
anni  1 578061587.  Quello  Vclcouo.i  mio  credere, fu  Veronefe , 
come  dalla  Tua  teftamentaria  difpofìcione  fi  può  conofccre . Laf. 
ciò  alla  fcuola  dè  Sacerdoti  del  Domo . la  quale  era  Tutto  la  cura, 
e gouemo  dè  Canonici  vna  fua  cafa , che  haueua  vicina  i quella 
del  Duca  contigua  all’Oratorio  diS.Fauftino . Vogliono  alcuni, 
che  quella  cafa  del  Duca  cori  nominata  nel  cedimento  (opra  no- 
minato folle  doue  hora  è'  il  C onuento  di  I.  Chiara  » di  che  i fuo 
luogo  li  fcriueri  . Gli  lafciò  parimente  tutti  li  Tuoi  beni , che 
faaocua  in  Marzana  con  il  Cartello  di  detto  luogo,  e con  ruttili 
«nobili  di  cafa , così  queHo  ,che  haueua  in  Gracialìa  • di  prefente 

Grczana  con  la  Tua  portione  del  Gattello  di  detto  luogo,  c tutto 
quello,  che  haueua  in  Vigomondoni»  che  erano  quattro  Corti 
aggrauando  glifuoi  heredi  idare  ogni  annovna  libra  d’argento  al 
MonafteriodiS.Zeno,  doue  in  quel  tempo  era  dato  riporto  il 
Corpo  di  quello  Santo,  che  per  faluarlo  dalle  guerre  era  ftato  al- 

amato  tempo  innanti  tralportato  nel  Domo  • Dal  tertamento 
i Not  Kerio  fi  ritroua , qual*è  nel J’Archiuo  dè  C anonici,  che  fuo 
Padre , c Madre  furon  fepeliti  in  Val  Paltena . I congiurati  con- 
troBercngario»  cioè  Alberto,  OIdcrico*  e Gilberto  •& altri  fi 
radunarono  (opra  d’vn  colle  apprertò  Brefcia,  per  poter  quitti 
commodamente  difeorrete  circa  la  venuta  d i Rodolfo  in  Italia  , 
ches'andaua  auuicinando , e mentre  quìfi  configliauano»  gi’  Vn. 
gari  di  nuoao  vennero  in  Verona  » « Bereogario , che  gii  haueua 
intefo»  doue  e per  qual  cagione  i -congiurati  fierano  ridotti 
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pregò  il  Re  degli  Vnjari  ,<kl  quale  era  mólto  amico , che  volerti: 
improuif*meTireaffalirgl»,aeoppnmerg!i.  XIRcandò  con  talfc- 
crctczza  , che  erti  d'improuifo  alfalici  recarono  parte  prigioni , c 
parte  vccifi . L'anno  feguence  9 * ».  renne  Rodolfo  in  Italia  con_, 
buoa'  eifercito , il  che  incefo  da  quelli  di  Pania  , lo  chiamarono 
fubico  per  loro  Rè , de  effendo  quali  l'Italia  in  due  fattioni  diui- 
fa  , à Piacenza  lì  venne  à combattere  » c Berengario  appena  faluò 
la  vira  con  la  fugai  Verona  • Rodolfo  doppo  quella  vittoria  en- 
trò in  Pauia  trionfante  incontrato  con  grandiflima  allegrezza  da 
quel  popolo*  8c  hauendo  quali  adicurato  per  fc  il  Regno  o'Italia, 
raccomandatolo  i Bonifacio  Tuo  cognato  marito  di  Valrada  fua 
lorella . che  prima  l'haueua  dichiarato  Marchcfc  di  Spelerò,  c di 
Camerino,  per  clTerlì  portato  egreggiamcntc  con  Patini  in  m ano 
contro  Berengario,  si  patti  per  Borgogna  per  nueder  quel  Re* 
gno , con  penderò  però  di  ritornare  fri  poco  tempo  : Berengario 
uaua  tutto  con, modo,  e mcfto , dolendoli , che  cosi i torto  forte 
pericguitato , da  quelli  particolarmente , à quali  haueua  Tempre 
cercato  di  giouare,tri  quelli  principalmétc  era  fuo  gcnero:DaU'« 
a tra  parte  Tempre  laudatala  fede dè  Vcronefi,  che  in  ogni  tem- 
poA  in  ogni  accidente  lì  erano  Tempre  in  vnmodo  medemo  mof- 
Orati  Meli  j Mentre  che  cosi  li  doleua  fù  auifato  , che  vn  certo 
Hamberro , al  quale  per  ertogli  molto  amico  haueua  IcuatoVto 
figliuolo  dal  facro  fonte , oltre  molti  altri  benefìci;,  & honori  con» 
icntigii , congiurata  contro  la  fua  vita . Ciò  intefo^hiamò  i fe 
rlamberto,  i cui  doppohauergli  rammentato  ditfufamente  il 
grand  atfecto,  che  Tempre  gli  haueua  portato»  il  defìderiodifa- 
uorirlo , come  in  fatti  p iù  volte  haueua  fatto , e per  fine  la  fi. 
danza,  che  haueua  al  fuo  a more, fece  portare  vna  gran  coppa  d'o- 
ro pi  iena  di  vino , & Miratolo  d bere , dopò  ch'hcbbc  bcuuto,  la 
medertma  coppa  gli  donò:  Rifpofc  Flambcrto,  che  facilmente,, 
lo  poteua  di  quella  fufpirione  , e del  tutto  render  rteuro.  Ma  par* 
cito  cal  Rè  andò  fubiro  i rnrouare  i congiurati,  con  li  quali  con- 
certo l’ordine  d’uccidere  la  Arguente  notte  Berengario  :Ha- 
bicaua  egli , perefser  huomo aliai religjofo,  edeuoro  vna  danza 
Usai  bella  di  villa,  e molto  ornata,  n,d  commoda  alla  Chiefa, 
per  potere  in  quella  andare  la  notte  ad'  vdirc  li  diuinj  vffieij , no 
qmui  ^ tanta  era  la  confidenza , che  haueua  ne'fuoi  Cittadini)  tc- 
ncua  alcuna  guardia , Entrato  Flambcrto  la  notte  con  ficarii  , 
mentre  llaua attendendo,  che  venifle  Berengario  Tu  diluì  oflet- 
uato  con  la  turba  dc’congiuratni  cui  diflccon  alca  voce , ah  Flà- 
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berrò»  e chi  fono  quefte  genti  ? arditamente  rifpofc  « che  non  fi 
dubitadctchc  erano  per  la  faluczza  della  Tua  riu»  e nello  fteflo  tc* 
pol'uccifcro.  Diceil  Sigooio  » che  in  ccftimonianza  dell'inno» 
ccnza  di  queft’huomo , eoa  pietra , che  all'hora  fd  tinca  del  fuo 
Sangue  gii  mai  di  quella  fi  hi  potuto  leuare . Fù  quello  calo  di 
fommo  difpiaccre  i tutta  la  C itti  » che  di  lineerò  amore  amaua 
Berengario.  Milonc»  che  era  Conte  della  Citti»  AccomcRap» 
pr dentante  la  perfona del  Ri  > Capicanio  della  Milicia  di  Bercn- 

tario  non  hauendo  » per  effer  affenre, potuto  faluare  la  fica  al  fuo 
ignote  » che  tanto  amaua»  moftrò  legno  del  Tuo  allctto  doppo  la 
di  lui  morte  in  farne  la  vedetta.  Impererò  che  per  tri  giorni  affida» 
ti  i rei  » non  facendoli  alcun  moto  contro  loro  » gli  riufeì  pofcia_» 
di  prender'cffo  Flambcrto . e gran  parte  de  gl'altri , quali  tutti  fu- 
rono appiccati,  come  traditori]  Quello  latro  occorlc  nel  C allei- 
lo di  S.  Pietro  all’hora  habitatione  de  i Rè  l'anno  9*3.  & iui  fù  an» 
co  fepolto  in’ m’arca  di  me  più  volte  veduta , anzi  hò  letto  vna_» 
memoria fcrictai  pennate  l'anno  1607.fi  erano  ancora  nell'arca 
le  fuc  olTa  (otto  al  portico  della  Chjcla  » le  quali  furono  tratte  fuo- 
ri per  il  cortile  da  alcuni  loldati  quarterati  nel  detto  Caflcllo.qua- 
li  offa  furono  poi  raccolte  da  altre  pie  pcrrònc»c  polle  nella  Chic- 
fa  in  altra  fcjpoltura , Rcftò  al  gopcroo  di  Verona  Milonc  per  po- 
chi meli  , fin  che  ritornò  Rodolfo  di  Borgogna  * Ycrona,  che 
dì  quouo  ac  fù  Signore  » 
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BRidfeo,  t Biotto t*  infelice Berengario» fi fparfe 
di  tal  fuc  ceffo  la  fama  trigl*Vngari,  i quali 
valendoli  dcll'occafionc  di  nuouo  ritornaroao 
in  Italia  guidati  da  *aJardo  loro  raloro&iiùno 
Capitano.  Giunti  nella  Lombardia  non  man* 
e arono  datare  ogni  fiera  » e barbara  crude  Iti, 
depredando  le  ville  » abbracciando  le  Chicle  , 
e monafterij , recidendo  i poucri  rdigiofi  » • ' 
carichi  al  fine  di  gran  preda  lardarono  l’Italia.  Rodolfo  pari* 
mente  auifato  della  morte  di  Berengario,  e della  venuta  degl*  Va*  . 
pari  con  ogni  preftesza  renne  in  ltalia»douc  non  ritrouando  «leu 
orticolo, che  Io  IpedifTedinalméte  (ir  ne  fece  afloJuto  Sig.Vcnc  fico 
i Verona«com«  fi  vede  da  ù priuilegio.cJje  egli  cóccflc  allaChiefa. 
diPadoa,  la  data  del  quale  e in  Verona  dell’anno  9*4.  inten- 
dendo ; 
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derido  pofcia  , che  Ermcngarda  feconda  moglie  d'Alberto  Mar- 
chefe  d'Eporcdia,  ci  vero  [urea  anmnrr  haurua  nrrnmu  p»_ 
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uialafciacadagrVngari,  qpm&inhabicata,fipartidi  Verona»  3e 
atkiò  con  Ifcffcrciroid'accamparlì  forte  di  quella,  doue  auifato 
di  Ermengarda.  che  egli  doucua  di  propai capitani  effer  tradi* 
codi  notte  le  n'andò  a lei  » c quiui  dimorò , tenendoli  più  lìcuro 
nella  Cittd  nemica  , che  nelfuocffcrcito,  di  che  ifuoi  faldati 
reftarono  pieni  di  marauiglia  ,e  C ritirarono  in  N^tl^no . In  quef- 
to  méere  Papa  Giouanni  veniua eguagliato  di  A.betto  Marche- 
fe  d'Eporcdia , che  haucua  fomentato , Se  aiutato  gl’ Vngari  nelle 
pattate  incurfìoni . Rodolfo  fe  ne  flaua  in  Qtio  con  Ennengarda 
poco  curando  l’altrui  male  ; Onde  Lamberto  Arciucicouo  di  fi- 
lano con  il  confenfo  del  Papa,  & anco  della  maggior  parte  dc’Si- 
gnori  d’Italia  mandò  Ambafciatori  ad  Vgonc  Conte  o'Arlens  « 
accio  che  *eniffc  in  Italia  > il  quale  accettato  il  partito  Tenne  con 
numcrofo  efferato  in  quefie  parti  ,c  giunto  d Ptfa/ù  riccuuto  da 
Papa Giouamti,  editurti  * principali  d'Italia.  In  quell* anno 
P*J-fù  fatto  1 Oratorio  di  S.  Gabriele  (opra  il  monte  ,hora  chia- 
mato S.  Angelo  di  rn’Hcrcmita.qualpoi  fù  dc'Mpnaci  ncu,i  quali 
(cacciaci,  fù  dato  ad'alcune  Monache,  quali  parimenrefoppreffe»fù 
pollo  il  loco  in  Commenda,  fin  che  Eugenio  Pontefice  la  donò  alli 
C anonici  di  S,  Giorgio  d' Alega  circa  granili  1 440.  Vedcfi  in  quef- 
ta  Gliela  rna  bclhifima  palla  dipinta  da  Francefco  Canotto. 
Rodolfo  intelaia  Tenuta  d'Vgone  Sparii  duPavia,  e lene  pattò 
in  Borgogna»  Se  Vgo  entrò  in  Pania,  doue  il  fedo  giorno  d Agof- 
to nel  pad.  fii  dall' Arciuelcouo  di  Milano  incoronato  Rè  d'Italia» 
e poi  parti  per  Mancoa , doue  afpcttato  dal  Pontefice  hebbe  fcco 
diuer/ì  ragionamenti  circa  Io  itabil  imeneo  delle  cole  d'Italia,  indi 
ritornò  i Pauia . e poi  Tenne  in  Verona , doue  d richieda  di  Not 
Kerio  Vcfcouo  confirmò  i prmilegi  dell’ Abbate  di  S/Z.no , il 
fettimo  giorno  d'Agorto  del  9 Not  kerio  morìli  io.  Agofto 
del  pai.  il  quale  fu  fepellito  con grandidìina  pompa  nella  Chicfa 
Cathcdralc  , doue  è polla  quella  memoria. 

f rac/ìilij hoc  tumuli  rrqnie/cit  c»> putita*  tapi  i 
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Omni  ni  impt  nders , C bari  itti/  luce  rep  terni  » 

Omni*  Ccttornm  aiErbtra  nudai  adìt . 

Confeuti  in  grimi» gaudi  ittm  f umma  pitijlar, 

J l urn  cura  fintili  tolluat  atqui  fui/  . 

?irg»  Deigtuitnx  tuiuifi  f»fft  pittami 
Sa'.uari  pratctbmi  ifxfC'f*  vaia  fai . 

ObiitlP.  lini  duttili***"»  Domimene  Incarnatimi  928:  In  He, 
prima.  SncccfTc nel Vefcouato Hilduioo Franccfc  Vefcouo  Lat- 
dicenfc  , al  quale  era  parente  Vgo  Rè  , e dimorò  nel  Vefcouato 
poco  più  d'vn  anno ; tmperciò  che  per  1 a morte  di  Lamberto  Ar- 
ciuefcouo  di  Milano  egli  fubenttò  in  quella  Sede  , c nel  Vcfcotia- 
to  di  Verona  futcefl'c  Racherio  Belga  Monaco  di  natione  franccfc, 
che  fù  huoti  o di  grandiBìma  dottrina»  c di  molta  Tane  ita. Fù  rilet- 
to nel  9jo.  e IctilTc  moire  cofe appartenenti  alla  chrifliana  fède  * 
c fa  tenuto  Santo,  come  fi  vede  nel  catalogo  di  tutti  i Monaci  tol- 
to dalloSpcculo  lib.  ai.  In  quelli  tempi  ritalia  era  inuolra  in  grà- 
dillìme  confufioni , di  modoche  non  fapea  à qual  partito  appi- 
gliarli , e di  gii  era  fatia  del  goucrno  di  Vgonc;  onde  alcuni  prin- 
cipali fenderò  i Rodolfo,  che  douefle  ritornare  ,che  con  grandi!- 
lima  felicità  hauerebberihauuto  il  fuo  Regno.  Egli,  che  ad'al- 
tro  era  applicato  nella  Francia  non  volle  accettare  l’inuito,  il  che 
intefodà  Veronefi  defiderofi  d’altro  Rè  c d'altro  Signore  fende- 
rò ad’Arnoldo  Duca  di  Bauiera , lignificandogli,  che eglihareb- 
be  facilmente  ottennuto  il  Regno  d'Italia  • Quello  accettata  l’of- 
ferta con  gran  diligenza  venne  per  l’Alpi  Trentine  in  Italia  fanno 
9 J 1 • e fù  accettato  in  Verona  da  Milone  Conte  di  Verona , ch'in 
quel  tempo  qnefta  voce  di  Conte  fignificaua  Gouernatorc , e da 
Racherio  Vefcouo  j i quali  ambi  due  haucuano  acconfcntito,  che 
folle  chiamato . Vgone  ciò  intefo,lubito  con  gran  numero  dè  Sol- 
dati andò  iritrouarc  Arnolfo  , jl  quale  vfcì  di  Verona  con- 
i fuoi  fo!dati,c  nella  campagna  difola,  detta  di  prcfcntc  della  fcal* 
la incontratdi  fegui  fanguinofo  conflitto  in  modo , che  quelli d- 
Arnoldo  perla  maggior  parte  furono  vccilL  & egli  con  Milone  fe 
ne  fuggirono  in  Bauiera , e la  Città  di  Verona  reflò  inficine  col 
Vefcouo  prela . I Veronefi  fi  feuforono  con  Vgone  di  quello  fat- 
to attribuendo  la  colpa  d Milone,  & al  Vefcouo;  perdonò  per 
tanto  à Veronefi , e confinò  Racherio  Vefcouo  i Pauia,  nclqial 
luogo  egli  fcrifle  con  fomma  eleganria  di  quello  fuo  effigio . In-* 
quello  medefimo  anno  Manaflc  Vefcouo  Arelatenfc  venne  in  V t- 
rona  à ritrouarc  Vgo  fuo  parénte,  dal  quale  hebbe  tre  Vcfcout- 
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ti.qnelIodiTrcnto,  di  Mancoa»  edi  Verona , come  (crine  ir  Si- 

S’omo . Vg»,  accoinmodate  quelle  leditioni»  pensò  di  meglio  af- 
icurare  il Fuo  Imperio,  perciò  in  quello  medclimoanno  procurò 
di  mancare , come  fece , Lotario  fuo  lìgi  iuolo  in  Adclaida  , ò 
come  altri,  Adclcrda  figliuola  di  Rodolfo  Rè  della  Borgogna , e 

Sii  dell'Italia,  il  che  effettuato,  pigliò  per  compagno  nel  Regno  il 
etto  Lotario*  il  qual  Tolfe»  che  folle  incoronato  dall*Arciuefco~ 
uo  di  Milano»  e così  per  moki  anni  godè  pacificamente  lo  flato» 
In  quefto  medefimo  anno  morì  Alda  moglie  di  Vgo.  Ncl’pj.f. 
fi  legge , che  era  vn  Cartello  in  Soaue;  Nel  9 offendo  morto 
Rodolfo  Rè  della  Borgogna  fuocerodi  Lotario , Vgo  prefe  Berta 
gii  moglie  di  Rodolfo  per  fua  conforte.  L'anno  9jf.  hauendo 
Manaffe  venduto  il  Vcfcouato  di  Verona  iRacherio  liberato  da 
Pauia  lo  rihebbe,  come  fi  vede  dalle  fcritture  dè  Canonici  » nelle 
quali  fi  croua  anco . die  il  Vcfcouato  era  flato  , come  gii  diffi,  al- 
l'Oratorio di  S.  Zeno , doue  era  anco  il  palaxzo  del  Vcfcouo  . 
In  quello  tempo  vi  era  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Monafterio , che 
fiora  è parodiale*  fi  chiamaua  >.  Pietro  ad  Putilat . Quella  Chie  • 
fa  antichamente  era  tempio  de’  Vergini  Vertali  * e dopò  la  fede 
chrirtiana  lenii  i Monache  di S.  Benedetto,  che  fù  circa gl’anni 
8*p.  mi  dopò  alquanto  tempo  fù  rinouata  da  Pacifico  Archidia- 
cono*  come  dimoftra  la  fua  memoria  nella  Cachedrale.  Vedcfi 
in  quella  Chiefa  vna  palla  di  Paolo  Farinato . in  quello  rteffo  te- 
po*  fatta  mcntione  della  Chiefa,  de  Oratorio  di s.  Stefano  in  al- 
cune fcritture  dell’  Ar  chiuo  di  S.  Maria  Organa  con  occafione  d’v- 
na  permuta  fatta  cri  Pietro  Abbate , Se  Ariprando  figliuolo  d AC» 
prando  di  alcune  pezze  di  terra  in  Val  Paltcnali  n.  maggio  941. 
e del  Regno  d*Vgo  fanno  ij.  e di  Lotario  fuo  figliuolo  11.  In- 
tendendo Berengario,  che  fù  figliuolo  d'Alberto  Marchefcd’E» 
poredia , ò lurea  » c figliuolo  di  Gifilfa  * che  fù  figliuola  del  primo 
Berengario  Rè  d'ira]  ia  , ehe  Vgo  era  trauagliato  » c non  ben  ve- 
duto nel  Regno  d’Italia  • penso  egli  di  farfe  ne  Rè»  c (coperto  il 
fuo  ponfiero  agli  nimici  d’ Vgo  » e tri  gl’altri  i Milooe  Conte,  fu 
da  tutti  perfuafo  ad'  cffcquirlo  ; .Così  porto  in’ ordine  buon  nume, 
rodc'foklati  véne  c6  tata  preftezza,  c fccrercxza  accópagnato  da 
Milone  per  lo  camino  di  Trento*  che  non  fi  teppe  cofa  alcuna  *fc 
non  dopò  * che  egli  fù  entrato  in  Verona  « Milone  fù  dichiarato 
Luogotenente  di  Berengario  fecondo  del  Regno  dltalia*  cfù  mi» 
dato  per  la  Lombardia  iriccucr  IcCittia  nome  di  detto  Beren- 
gario *pofcia  lo  coodufIc  4 Milano*  doue  Berengario  furiceuuto 

con- 
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con  grandinimi  allegrezza  per  loro  Rè  di  cotto  il  popolo.  Vgo 
incefo  quello  con  fuo  difpiaccre , quali  difpcrato  fi  ritirò  infìeme 
con  Lotario  in  Pauia , ne  fapendo  à qual  partito  appigliarli  con. 
ch/ufe,  che  folle  bene,  che  Lotario  fuo  figliuolo  andatte  à Milano, 
però  priuaramcnte>e  dimandalfe  d ertcr’ammcttò  compagno  diB:- 
rengario  . Egli  accettato  il  conligfio  def  Padre  andò  à Milano 
in  tempo,  che  tutta  la  Citti  era  nella  Chiefa  di  Sant’  Am 
brofio  , per  accettare  per  loro  Rè  Berengario>  e per  dar’ or- 
dine, e ttabilire,  quanto  era  neceffario  incorno  al  gouerno  dei 
Regno.  Giunco  Lotario  in  Milano  in  prefentia  di  tutto  il  popolo 
fi  giteò  i piedi  della  Croce  pregando  tutti  i Mila  neh , che  non  vo- 
Icffcro  fafingiuria  alla  lua  perfona,  e che  fe  bene  folfcro  mal  fodif- 
fattidifuoPadrc.non  doucuano  perciò  fare,  che  eglino  portali^ 
l'iniquitànonhaucndoerrato  : fù  da  tutti  a (coltala  la  Tua  richie- 
Ila  detta  con  tanta  humilci  , & efprcfLi  con  parole  si  ef- 
ficaci, che  tutri  rifolfero  di  non  priuarlo  del  Regno,  mi  che 
egli,  & anco  il  padre  per  fuo  rif petto  reftaH'ero  honoraci  del 
titolo  di  Rè  d’Italia,  e che  tutte  le  fpeditioni  fi  faceflero  fol- 
to il  loro  nome,  md  che  nel  Regno  Berengario  fo!o  comtnan- 
dafTe.eciò  fù  l’anno P47.  Vgoreftidodi  ciòmalfodisfacco  pi. 

?;liò  il  fuo  teforo , & an  Jò  alla  lua  Patria , doue  poco  doppo  finì  la 
ua  vira  molto  infelice . Retto  in  Italia  Lotario  folo  Rè , mi  non 
di  altro, che  di  nome.  In  quello  medefìmo  anno  Racherio  Vcf* 
couo  fece  rna  permuta  con  Garimberto  Diacono  della  Cathedra- 
lc,cReccore  dellaChiefadi  S. sterno, al  quale  il  Vcfc.  diede  due  fe- 
po!cureantiche,che  fi  ricrouauano  in  vn’icico  cimicerio  appretto  il 
corpo  di  S.MauroVcfc.  diVerona,riccuendo  il Vcfcouo  vna  pezza 
di  terra  fuori  della  porta  di  San  Stefano  in  fontanelle.  L’anno  fo- 
gliente 94S.  EnticoDuca  di  Bauiera  hauendo  intefaladiuifiono 
dell’Italia,  e che  era  con  poche  forze  cuftodita  Venerò  con  i’cffjr- 
cito,  co’l  quale  haueua  vinti  gl*  Vngari,  e quiui  prefe  Pauia  fa- 
cendo grandittime  prede  in  ogni  luogo.  L’anno  doppo,  gli  Vo- 
gati nuouamcntc  fcefcro  in  Italia,  c particolarmente  nella-, 
Lombardia,  doue  non  ettendoui , chi  (egli  opponete, in  ogni 
luogo,  compera  il  loro  coftume,  commifero  ogni  maggior  fee- 
Icratezzafaccheggiando  principalmente  le  Chicfc , come  nemici 
del  nome  Chrittiano.  Lotario  non  fapendo  d qual  partito  ap- 
pigliarli ttaua  tutto  timido  , c perduto . Berengario  dall’  altra 
parte  non  hauendo  etterato  (ufficiente  d far  refitlenza  contro 
g;’ Vogati  fi  rifolfc  tolcr  vincerli  con  l’oro  , fapcndo/ì  che  con 
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altro  fine  non  veniuano  in  Italia  > che  per  rubbare  , e Taccheggi* 
re, s’accordarono  in  buona  Comma  dè  danarLqualiriccuuci  fi  par- 
tirono ilafciando  libera  Htalia  . In  quello  anno  Lotario,  come 
impazsito per  Aia  mala difgcatia  moti.  L'anno  feguentc  950. 
Berengario  venne  in  Verona, c fu  da  tutto  il  popolo  chiamato  Rè, 
e Signore  inficine  con  Alberto  Tuo  figliuolo.  In  quello  mentre.» 
Adelaida  moglie  di  Lotario  ceneua  la  Circi  di  Pauia  lotto  pre- 
reflo  di  fua  dotte,  e perche  era  Donna  intelligence,  edi  fpirito 
defìderò Berengario hauerla per moglie  d'Alberto fuo figliuolo, 
mi  da  Adelaida  Ai  oculato,  per  il  che  Berengario  adirato  pre  fé 
i forza  Pauia,  & inficine  Ade  laida, che  la  fece  porr'm  prigione  nel 
Cartello  di  Garda  porto  fopra  la  riua  del  Lago  Benaco,  fe  ben  po- 
co doppo  fù  liberata  da  i Fauttori  di  Lortario  Aio  matito , e fù 
condorca  col  mezzo  d'Adelardo  Vclcouo  di  Rcggioin  Canoffa_, 
luogo  ficuriffimo , del  quale  n'era  Signore  Athonc  grand'amico 
di  Lotario.  Athonc  pregò  in  nome  Tuo,  e d'Adclaida  Ottone,  che 
rotelle  vcait'in  Italia  con  buon  crfeecito , perche  egli  ottennereb- 
be  facilmente  il  Regno,  e l'Impero,  & libcrarcbbe  Adelaida  . 
Piacque  ad  Ottone  la  proporta  «econognipofiibile  diligenza—, 
pofe  in  ordine  due  crtcrciti , l’vno  guidato  di  Litulfòfuo  figliuo- 
lo, e l'altro  da  elfo.  Io  quello  mentre  incelo  Berengario,  che 
Adelaida  era  fuggita  iCanorta,porto  in  ordine  rn’cffercito  fi  por 
tò perfonalmente  ail'affediodi  quel  luogo,  ignorando g l'appa- 
rcccchi,  che  contro  di  lui  fi  taccuino  ; Mentre , che  egli  l'otto  Ca- 
notti fi  trattenneua  lenza  fare  alcun  proficto, Ottone  giunte  in  Ita- 
lia , & entrato  in  Verona  diede  Cubito  auifo  ad' Athone,&  ad’A 
dt Laida , lignificandole , che  fra  poco  farebbe  giunto  Litulfoà 
Milano , doue  mici  gl’crtcrciti  in  «n  Col  corpo  i’hauerebbe  inaia- 
to i Canorta  à liberare,  e l’vno , c l'altro . Fri  tanto  capitata  la 
nuoua  ì Berengario , che  Ottone  era  entrato  in  Verona,  Cubito 
lafciò  l'imprefa  di  Canorta  , e con  Adclberto , e Vidone  fuoi  fi- 
gliuoli cercò  di  andar'  in  paefe, doue  follerò  ficuri.  L’anno  #51. 
fi  ritroua  > che  in  Ponte  porterò  era  vn  C alleilo . Ottone  andò  in 
perforai  Canorta , c liberato  Athonc,  pigliò  per  Conforte  Ade- 
laida , con  la  quale  andò  a Pau  ia  nel  pf  1.  e ripacificato  con  Be- 
rengario con  rertituirgliil  Regno paflò  in  Alemagna,  Nel 955. 
era  in  Parona  vn  Caficìlo , & Arbizzano  fi  chiamaua  Albucciano. 
Berengario  mandò  di  nuouo  in  cfiìlio  llachcrio  Vefcouol'anno 
95  4.&cleffc  in  fuo  luogo  Milone . Ottone  doppo  molti  rrauagli 
hauufi  di  Berengario,  al  fine  lo  difcaccio  del  Regno»  & egli  reflò 
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foto  Rè  d'Italia  » fc  tok>;imp«taa>re  > che  par  li  Tuoi  egregi  fatti 
mèrito  il  nomo  di  Magno  .‘l'anno  955-  il  quinto  del  Regno  di  Be- 
rengario.M  [Ione  fece  il  fuo  teftamento,  e falciò  herede  Manfred. 
do,  e Genferio  figliuolo  di  Manfreddo  di  grandiffima  facolti,  cf. 
fendo  Signore  de  i Cartelli  di  Ronco  , e di  Bcgorto , Se  hatieua  r~ 
na  C aperta  di  S.  Pietro  appretto  il  Carnale , fiora  detto  in  Carna- 
le , ali'hora  toori  dalla  porta  di  & Fermo . Quella  contrada  pre- 
fe  il  nome  di  Carnario  dall’antichilfimo  Carnale  vicino  àS.Agne. 
fe,ncl  qual'crano  lcpeliti  i Gladiatori, che  fi  vccidcuano  nelI'Am- 
fitheatro , le  fiora  lerue  di  (epoltura  alti  giurtitiati  ; in  quello  té- 
pio  fono  due  bell  illune  palle  > vna  dipinta  da  Febee  Bruì  afoni  *c 
l'altra  dal  Redolfo , ambi  Vcronefi . In  quello  tempo  la  mi  fura  . 
del  vino , e del  tormento  era  il  mozzo.  L'anno  95  9.  era  gouernata 
Verona  da  quattro  Giudici  Confuti , le  in  quello  rempo  v’era  la 
Chiefa  di  S.  Siro  ,&  il  ponte  rotto , già  il  ponte  militate , e prima 
il  ponte  Emilio  dalla  lirada  Emilia , come  in  altro  luoco  fi  è det- 
to . L'anno  961 . Ottone  i rtchiefla  di  Ade  laida  Regina  confirmò 
i pnuilegi  di  % Zeno  il  terzo  giorno  di  Deccmbre,ncl  qual  Diplo- 
ma fifa  prima  mentionci  eflcrjl  fuo  Santo  Corpo  nel  la  Chiefa, 
maggiore  di  detto  Santo.  L'aunoptf».  Ottone  fu  dà  Papa  G10. 
uanm  XII.  dichiarato  Imperatore  con  il  confcnfo  di  tutto  il  Cle- 
ro , e popolo  Romano . L'anno  964.  Ottone  vinfc  Berengario  in 
Battaglia , e fattolo  prigione  lo  relegò  nella  Germania , L'anno 
9*f.cra  nella  Chiefa  di  S- Stefano  l'altare  di  S.  Mauro,  che  era 
Rato  nollro  Vcfcouo.  L'anno  966.  Berengario  moti  in  Germa- 
nia nella  Città  di  Uarbcrga  .Ottone  «Bendo  in  Rauennanel  967. 
fece  donat  ione  del  Cartello  di  Romaniano,  hora  detto  Roma- 
gnan’ali' Abbate  di  S.  Zeno . Ottone  fecondo  figliuolo  di  Ottona 
primo  il  giorno  di  Natale  96$.  Ai  vntoRc  della  Germania  in  Ro- 
ma da  Papa  GiouanmXIlI.rtù  anco  così  procurato  da  fuo  Padre 
creato  A ugulto , & Imp  cratore . In  quello  medefimo  anno  Mi- 
lone  Vcfcouo  concerti:  a i Sacerdoti  di  S.  Proculo  di  poter'  edifi- 
car'appreiro  la  Chiefa , e donò  à loro  la  decima  di  quelle  terrea 
quiui  u'intorno , clTcndo  di  quel  tempo  la  Chiefa  fuori  della  Cit» 
tà  .come  nel kiptefenre  conccfilcuclì  vede:  /«  mmnrtS. Trini- 
tatù  jit.nt  1 n pe, y L> omini  nvjìri  Adagm  Ottoni!  ftptimo  , filatili s 
(•rtmt  indici. vvdteimA  . Eptjcopélu  cxctUc*tÌAtmritbuJ  juiiditu  de- 
b't  txhibtrc  tnumficintiàm . Ideò  Eccltftis  Dii  , tmsq  fdtnu. 
I ahi  bue  /ub/id'A  confino  dtbtAvnis . Ego  igttur  Adito  nomino  , non 
mentis  Èie! (fuse  Verone  tipi  E ptfcofu:  tuff  inone , & Adamante  if- 

O » fo. 
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HO  HI  STO  RI  jì  vi  VERONA, 
fi , qui  mi  paftortt  e fri  Vii  ai  t , & pifcore  fuai  tuoi,  pittafq.  nume- 
tip  fu  mandauit,vnd  per cnftnfam , volantatemq.  fa/trdotum  mftro. 
rum  Stufi*  bututFtrontfìi  E tei t fi t c*ncedtmns,&  tonfi'  mutui  Fraf 
Uteri/ fiucumb/atibui  Eccltfia  Beatificai  Ferculi  E pifttpt.vbi  Stu- 
fimi tini  ctrpuj  quii ftit  bamatum  tiufdeenEcclefia  té  babttaiala  tem- 
pi* Dei  contigua  c enfi  rata  da , & carmtttrium , & ber  tali/ . Confidi. 
muJ  ttiam , & oonfirmumui  dteimam  vulgarium  homtnum  , qui  ri ani 
10  eudem  esiliala  , qua  ad  Saafiam  Zenmtm  dttttur  > babitanr , (fi 
y tntnri  funi , exctfitii  qainqae  ibidem  , quia  ad  matritultrem  Etcle- 
fiam  antiquo  mori  Dtctmam fitrf ilutrt  etnf murane  . Co>  j?>  marnai 
li/ , & quinqut  decimala  / elidi , & pi  aci  ter , qua/  infra  Frbem  ha- 
bere  vidimar , aoftra , noflroramq.  pieni  filma  largitale.  Pttierant 
etiam  nefiram , noflrerumq.  da  t Hit  a rem  , vt  tis  conttdtremut  decima/ 
aduettarum  , & ptrtgrinoram , qui  dtCafiillti , aat  de  Long  'c fuptr- 
ueniant  ad haleitandum  tara  extra, quam  infra  periamCiuitatn  ncflra. 
Sin  pai™  us  autim  pennini  eorum  tali  unire,  fiipfi  Climi  volani  arti 
maga  villini  Eccltfip  Beati  fincati  dare,  quàm  atteri  Eccltfia  , vii  fi 
ibidem  de  aiti  f aerini  ft  > futfqat  deutnerunt  ibi  tumulari.  r&t  t ai  tri 
cinftitaimus , vt  decimai  de  pradiii  San  llifimi  patroni  noflri  finca 
li , qua  ad  noflrai,  anttctf/oramq.  no  ftr  tram  t fui  ìeae  tenui  totem  a (ut, 
nane  dttinentur  ,ta  de  Demi  calta,  quàm  de  catini  muffartene  ili  tu/, 
fe'u  de  tmmbui , qup  od  tiifìret  re /pori  detti  vfus , feitque  m benefici • 
m firii  milttibut,  tei  detto  otnnibut  data  Jant , tùia  infra  Epifcopa- 
tam  , vii  ti  wiitatam  , quàm  txtrà  firmi firn  è ter  leni,  habtant,  & prc • 
aidtant  factrdotti , qui  ture  fune , vii  futuri  in  cedetti  Eccltfia  et  ai- 1, 
remila  nifira , etnniamq-  nofiroratn  juteefferum  tontradi  filoni  : Si 
quii  igear  a/iqua  botata  auaritia , inebriente , t ei  ventai  ntrabtre , 
aui  predi  fiam  decimar n con  tradì  cere  vohierìt , etnutoiat  tilt  carnee  , 
cui  rei  illa  celiai  p funi  in  illeiudicii,vbi  Icfui  benigniffmui  frdtbit 
cum  Stnatenbui  terre  indicare  vinot , C menali , & secali. m per  i- 
gatm  i nifi ptt  ligitimem  ernendauerit  fattsfr.fi  ■.omm . 

EgiMtllo  humilit  [unti  a ? erenenfii  Ectlefid  Epifcopa  s buie  conto f 
fini  a me  fa  fi  ai  man  a propria  &c. 

Ego  Dauid  Diaconut . Ege  Zeni , Ego  Petrus  , Ego  Zeno  . 

Ego  Petrus,  Ego  Ioannes  Prefi  iter. 

Ego  Cwdelbertut  Ertfbittr . Ego  hanno/ . Eg»  Lambirla/ , Ego 
Ingebaldas , 

Zgo  Tbtudalus  . Ego  fialpstrus  Diaconut.  Ego  Cuid/lbertm 
Diaenat , 


Di, 
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Ego  tornir* fina  fnflitir  , Ego  Citrina  E,goLiO  ,Ego  Aititi* 
Ima/. 

Ego  n annoi,  Ego  Etna,  Ego  Dtminiana , Ex»  /MIN 
Ego  Ttriolbtrms.  Ego  jlcinntni , tgo  Pili  ignita . 

Ega  jiJalbtrtui»  Ego  Crattfalfut  Ego  Rota . 

Ego  Prfo  Dimoimi  far  datano  lictmmm  omnium  (oprai  ariptornm 
robortni  ,& fcrif  fi- 


la quello  tempo  Ottone , meatre  era  occupato  nella  guerra.» 
contro  l'Imperatore  Greco  fe  ne  mori  l’anno  97  j.  haucndo  labia- 
to nell'Italia,  & in  tutto  il  Mondo  il  modo  di  ottimo  gouemo 
contentandoli , che  Verona  riuefle  libera  » e che  li  reggette  per  fe 
fi  erta  i Tuo  piacimento , e con  quelle  leggi  > che  ad  ella  più  gradi- 
nano > douendo  fola  mente  giurare  al  iuo  Rè  la  fedeltà  » ic  che  in 
ogni  occalìone  neceflària  1*  rbbidiffe , e Io  fcruilfe  con  l'hauere , c 
con  la  perfona  , e quando  veniua  in  Italia  hauclTe  quella  quanti- 
tà di  prouigione  , che  be Ratte  i manten  erlo  con  la  Tua  C otte , ò 
vero  il  valor  di  quella,  ilchelichiamauaFodro:  Factttc  tuttt, 
le  fpefe  de’  ponti , c delle  Arade , e de’  fiumi , per  potere  com- 
modamente  tranciare  il  Rè,  &i  Soldati,  & ogn'altra  perfona,  e 
quefio  fi  chiamauaParata  : Voleua  anco  il  Manfionatico , che  e- 
rano  alcune  commoditi  per  occalìone  d’alloggiare  i foldati , che 
veniuano  nell’Italia  per  diffefa  del  Rè , e del  iuo  Regno , che  è co- 
! me à dire  di  prefente  l’ordine  della  banca.  HonorauaqucAo  Rè, 
è fauoriua  i Soldati meriteuoli,  con  titoli,  & honori accompa- 
gnati dali’vtilità , come  il  ritolo  di  Duca  à cui  lo  concedcua,  do- 
naua  infieme  il  Ducato , come  di  Spoleto , di  Bcncucmo , e Ami- 
mili . AI  Marche  fedonaua , come  la  Marca  Anconitana, la  Mar- 
ca Verone  fe,  la  Marca  Trinigiana.  Al  Conte  donaua  in  feudo  ma 
Contea  di  qualche  terra, ò Cartello . Concedcua  poiad  altri, per 
icruiggi , e meriti  particolari  honoratiff  mi  feudi  de’PodericoiL. 
ampie  giurifdittioni ,]  in  modo , che  qutfio  era  più  tofto  regnare, 
che  icruire  : Volle,  che  i principali  nt’gcucrni  della  Città  fichia- 
maficro  Confoh  ,ò  due  ,ò  quattro,  fi  come  portaua  il  bifogno , 
c fecondo  era  l’antico  cofiurrc  delle  Città,fm  llìma mente  di  Ve- 
rona , nella  quale  qucfiomagillrato  dei  quattro  Viri,  òConfoh 
era  fempre  continuato , fe  bene  con  altro  nome , & per  alcuni  an- 
ni lotto  la  fierezza  de’ barbari  tralasciato.  Quanto  alle  leggi  fi- 
no à quefio  tempo  di  Ottone  Verona  continuò  in  quell’atbitrio, 
che  cómcfie  Pipino , ncH’clcggcrc , ò le  Romane , ò le  Longobar-  < 
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de  iòle  altre,  come  di  gii  fi  hi  detto . Per  la  dire  mone  del  pu- 
blico  gouerno  furono  dall' Vniuer/iti  di  Nobili , e dal  popolo  d- 
letti  ottanta  Ottimati , Ò reto  Nobili,  chiamaci  li  quattro  tinti 
Configlieri , e gouernatori  della  Republica  Veronefe . rtelli quali 
tratferirooo  vna  piena  auttorità  di  regger  lo  srato , diltribuirc  le 
carichc»e!lcggcre  gli  Officiali.Quefli  con  fuffragieledcro  ottóluf 
dicenti,  quattro  dottori  Ji  le ge , quattro  Laici,  acciò  fedeflero  nel 
palazzo  della  Ragione  a i loro  depurati  tribunali.per  render  giuf- 
ritia  nelle  caufe  ciuili  ,&  vno di  quelli,  che  di  volta  in  volta  lì  mu- 
taua  foffe  compagno  al  Giudice  dè  Malefici!  nella  formariono 
dell’inquilitionc  , e procedi  criminali , Se  vnici  tutti  formaffero  i 
giudici»  criminali  ncll'afloiuere  ,c  condannare  i rei . Giudicauano 
in  quel  tempo  iLaici  in  Palazzo  Jc  caufe  ciudi,  vlo  hoggidi  dimef. 
fo,  con  quella  differenza  però,  chci  Laici  non  potcììa  no  giudi- 
careoltre  la  fumn>a  di  cinquanta  lire  di  moneta  Veronefe,  ei 
Giurili i d»  qualunque  funinu . Le  appe.larioni  delle  fentenze>fù 
ioftituico , che  fi  diuolgclferoal  Podclla.c  fecondo  ilfuo  giuaitio 
hauellcfinc  il  litigg/o.  Il  Podcila  era  panmente  eilete®  dagfot- 
t«uvu, (oggetto  però  forcfhero  di  conti  itionc,  dotto.  Se  armigero, 
qual  conductua  leco  à fuo  arbitrio  vn  Viccgcrente , tré  fergenti  , 
òOauallieri,  e vinticinqucfarclici.cheformauanoiacortc  Pre- 
toria , teneua  per  luo  fcrmtio  lei  fiaffieri , & arrecanti  damigelli. 
Oltre  la  Pretura, che  cfllrcit  aua,  era  anco  Capitan  generale  del- 
reiterato,  cheli  luffe  amadato  per  qualunque  impecia  con  l'ho- 
norarro  di  cinque  miHc  lire  di  moneta  Vcroneie.chc  gli  veniua  pa- 
gato dalla  Cada  publica  in  tre  ratte , la  prima  nelli  primi  trème/ì 
del  reggimento, laj  feconda  compiti  li  fcttc.c  l’rltima  ljberato,chc 
era  dai  Smdicaco , che  finivi  j|  giorno  15.  terminato  l'anno  della 
lua  pretura.  i-Heggcua  parmicntcil  Conlcgliootto  Cittadini 
elperimentari  nc.lla  .villici a nominati  lapicnti  della  guerra,  il  loro 
officio  era  coiiluirare  appreffoilPodcltalcoccorrenze,  enegocii 
delia  Rcpubhca, facendo  bifogno  portargli  alConfeglio^cciò  có 
li  fuffraggiveniffero  approuari  per  la  loro  efl'ccurione.òrcicttionc. 
Si  «leggeua  anco  vn'auocatopubiico,  chiamato  Sindico»il  fuo  of- 
ficio era  d flendere  le  giurifdittio  1»  publiche,  vn  iunfperiro,  ò al- 
meno chehaucffc  attelo  per  cinque  annialle  leggi  per  auocato de* 
pouet  Laccio  per  H Jorimpotenza  non  rcltaffero  indifclì  nelle  loro 
liti  contro  dc’ricchi . Tutu  quelli  ordini,  cltatuti  con  molt'altre 
prouifiom  furono  regiftrati  in  quattro  volumi , e con  qucfti  fi  go 
uern atono  1 Vcronefi  fio*  alla  tirannide  d*£cccli.io  da  Roman  .ec- 
cettuato 
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cectuato  quel  pocq  tempo»  che  l'Imperatore  Federico  Barbaro#* 
n’hcbbela  Jignoria»comcifuoluogofiidiri*MortoQctone,có- 
tinuò  nel  Vefcouato  Milone  fin  l'anno  97  c . Difcacciato  di  Vero- 
na Racherio  »come  dilli  » andò  i ritrouare  i fuoi  monaci  1 douo 
fra  pochi  giorni  mori  con  crtempi  di  tanca  Sanciti  » che  gli  Mo- 
naci l’hanno  porta  nclcatalogo  dc'loro  Santi  Vqfcoui  della  loro 
Religione.  Ad'Ortone  faccette  nell’Imperio,  c nel  Regno  fuo 
figliuolo  del  incdertmo  nome  » c lafciò , che  IcCittà  viueflero  cosi 
libere  » come  le  haueua  lafciate  il  padre . Ritrouand"fi  m Verona 
l’anno  977.  venne  d ritrouarlo  Vitale  C andiano  , che  fu  figliuo- 
lo di  Pietro  Doge  di  Vcnctia , al  quale  era  Rato  abbrucciato  il 
palazzo,  & il  padre  con  v»  frattello  vccifi  di  Veneciani , & i loro 
Corpi  gettati  almazzello  dà  etter  mangiati  dà  cani.  Supplicò 
Octone  Svolergli  porgcr’aiuto  per  vendicare  la  morte  del  fuo  ge- 
nitore,ilchcpromiflcdifare>  ettendo  ftaro  molto  amico  del  Pa-s 
dre  di  Vitale,  mi  di  altre  occupationi  impedito  non  fece  altra  cf- 
lecutione  contro  i Veqetian  i»mà  con  il  fuq  mezzo  fi  pacificarono 
inficmc , fi  che  Vitale  fu  pofciafattQ  Doge»  & Ottone  con  quella 
occafione  rinouò  la  lega  » che  già  haueua  hauuto  fuo  padre  con-, 
detti  Signori . Listino  981.  Morì  Milone  Vefcouo,  à cui  l’anno 
feeuétcp8a.fucceficOchberto,òverOcbcrto.MQrìinRomaOctone 
fecondo , c fiì  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro . Nell*  anno  98 1. 
gli  faccette  nell'Imperio  Tuo  figliuolo  chiamato  collicfio nome 
d'ann  i 1 8.  il  quale  fiì  incoronato  » e chiamato  Augurto  da  Papa 
Gregorio  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Roma  • che  poi  fe  ne  venne 
i Verona , c l'anno  995.  fu  tenuto  i Crefima  da  Ottone  Pietro 

ÌOrfcolo  figliuolo  del  Doge  di  Venctia,  & volfe  »che  egli  per  l’ap- 
uenire  fi  chiamale  non  Pietro , mà  Octone  » e così  fiì  nominato» 
perche  dopò  fu»  Padre  fù  Doge  nell’anno  1 009.  e fi  nominò  Ot- 
tone Orfcolo  XXII.  Doge  di  Venetia.  L'anno  Tegnente  996. 
Ottoncill.  fù  in  Roma  nella  Chiefa  di  s.  Pietro  chiamato  Auguf- 
to  dà  Papa  Gregorio  V.  e ritornò  in  Ve  rona  l'ann0998.  Si  troui  » 
che  in  quello  tempo  era  il  C alleilo  di  Lcgnago»c  Porto,  e fi  chia- 
maua  il  porto  di  Legnago . Nel  1 001.  morì  Ottone  III.  al  qual 
faccette  nell'Imperio  Arrigo,e  fù  il  primo  imperatore  elletto  dal- 
li Ellettori  dell'Imperio»  il  quale  fù  prima  Rè  della  Germania , e 
deificali!.  Arduino  Marchefc  di  Iurea  perfaafclff  principali  Sig* 
ebe  operattero  in  modo»  che  il  Regno  dell’Italiareftalie  nel  gi- 
uliani , c così  egli  diqucfti  fù  eletto  Rè . Arrigo  intela  l’ellcttio. 
nc  usila  psrfona  d* Arduino  gli  venne  conrro  co  l'eflèrcicojal  quale 
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portoli  Arduino  vicino  i Veroni  rcftò  nella  battaglia  vinco  con 
morte  di  molta  gente  nel  1 ou^.ond'Arrigo  redo  Rè  d’ItalM,&  in- 
ficine Imperatore  canonicamence  ellecco,  c daH’Arciuefcouo  di  . 
Milano  ic dal  Romano  Pontefice.  Nel  1007.  la  Chic  fa de  S.  S. 

A portoli  hebbe  Arciprete  M irtino  > e Dauid  Arcidiacono  1 i 
quali  affittarono  il  Toloneo,  le  il  porcitucico della  porta  di  S. 
Zcuo  à Giouanni  officiai  di  detta  Chiera  i pagar  foldi  dieci  all’i- 
no* Quello  anno  fu  vnacrudeliffima  pelle  accompagaaca  di 
v»a  milcrabilc  carelli» , perla  qual  peti  allaiffimo  popolo  in  Ve. 
rona  . Succede  nel  Vefcouato  ad*  Òthberto  Vdeprando.  Enri- 
co II.  Imperatore  effondo  in  Verona  conlìrmò  1 Priuilcgi  all’Ab- 
bate di  S.  Zeno  il  vigeliino  primo  di  maggio  1014.  nella  quilcó- 
firminone  dichiara  quello , che  pollèdciia  il  detto  Abbate , cioè 
ilCartellodi  Moratica.odi  Erbe,  S.  Lorenzo  in  Ortiglia.S.  Vi- 
to in  Porto,  TiiaCortc in  Lauagno  .ilCaflellodi  Romaniano , il 
Monte  di  Arteria  in  Lillìno,  il  C alleilo  di  S.  Vito  in  Parona , nella 
Val  Pruinenfe,  òpollicella,  S.  GalTm,  S.  Zen  in  Bardolino , S. 
Androa  in  Cali . Vna  corte  in  valle  Caprina  con  molte  altre  fuori 
della  Dioccfe  V eronefe . Succede  quell’anno  1 0 1 5 . nel  Vefcoua- 
to ad  Vdeprando  Giouanni  nobile  Vcronefc  figliuolo  di  Saldo- 
ne,  come  lì  vede  nelle  fcritture  di  S.  Zeno.  In  quello  tempo  fu- 
rono fatee  le  feconde  muraglie  della  Città , dcl  c quali  al  prefente 
in  molti  luoghi  fe  ne  vedono . Alla  parte  di  S.  MariaOrgana  fono 
quelle,  che  fi  dicono  il  Murnoun  à differenza  delle  auriche  riffat- 
ee di  Gallienojprincipiauano  nell’Adige, oue  in  quel  cépo  era  l’ai- 
uto grande  del  fiume , e per  poco  fpatio  veniuano  sù  la  firada , 
doue  fecero , & è di  prefente  la  porca  cucca  intiera , che  lì  chiama 
dall’Organo , hauendo  preio  il  nome  dai)  'antica  delle  prime  mu- 
ra , che  era  vicina  al  Teatro  : fcguicano  quelle  alla  ftrada  grande, 
fopra  della  quale  vi  erano  due  porte  congiunte,  ò vero  due  Ar- 
chi, vedendoli  ancora l’impofture  de  gracchi,  e feguitando  età  il 
giardino  de’C  onti  Giu  Ili , e gl’horti  de  Pozzi  andauano  di  fopra 
alUChiefa  diS.  Zcn’m  Monte  lino  alla  corriceUa  d«de  yltime  mu- 
ra fatte  dalli  Signori  Scaligeri . Qrt  fi  vedono  alcune  velligia  co- 
giunte  con  la  deccacorricclia>pa!iauano  per  gli  horti  dè  Padri  di 
S.Zéin  Monte, c girando  per  la  valle  afcédeuano  poi  alCaflello  di  > 
S.  Pietro , efl'endo  di  quelle  quella  facciata  di  muro , doue  vedia- 
mo quella  porca  murata  del  Cartello,  la  qual  lì  chiamaua  portai 

Pirla  munta  . 

nuoua , giravano , oue  fi  dice  alla  Bacolla , quindi  feguendo  con^ 
vna  totre  ricino  alia  Chicfa  di  S.  Gregorio,  e pofeia  partendo  d‘a- 

uanti 
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uanti  alla  Chiefa  di  S.Stefano, chiudendo  quella  nella  Città, termi- 
nauano  nell’Adige'»  doue  fu  fatta  vna  porta  cri  il  Cimicerio  di 
detta  Chiefa , e le  Regalie , doue  è quella  imagine  della  Beata.» 
Vergine,  che  fù  chiamata  porta  di  San  Stefano,  leuando  l’altra 
vecchia  da  i font  icelti  < che  prima  vi  era  poco  difeorta . Di  qui  poi 
l’adige  feruiua  di  muraglia  lino  nel  luogo,  doue  hora  è il  Calle! 
Vecchio,  nel  qual  tempo  non  haueuailfuovafo  tanto  vicino  al 
detto  Caftello , come  hi  di  prefcncc , mi  affai  più  verfo  la  C am- 
pagnola , e quiui  principia uano  le  alcrc  mura  sù  la  riua  del  fiume, 
c fò  10  quelle , che  di  prefente  paffando  dentro  nel  detto  Cartello 
trauerfanoil  cortile  di  quello,  nelle  quali  fecero  vna  porrà  chia- 
mata di  & Zeno,  feconda  di  quello  nome,  dalla  vicina  Chiefa^ 
diS.Zcn’Oratorio.  che  iui  fi  troua , la  qual  lì  vede  tutta  intiera 
murata  nel  Cartello,  erti  anco  chiamata  dal  Morbio,  fopraalla 
quale  lì  vede  vna  tefia  di  pietra , contigua  alla  Porta , che  lì  entra 
lu’l  ponte,  che  lì  paffa  in  Campagnola,  i dirtin  t ione  di  vn  altra, 
che  vi  è appreffo  fatta  doppo  alquanti  anni , della  quale  a fuo 
loco  lì  fari  mentione , paffando  pofeia  dette  mura  la  rtrada  del 
corfo,  mediante  l’Arco  di  Vitruuio,  andaiunoper  ilbtollo  de’ 
Horti , e feguitandoin  quelli  delti  Accademici  Filarmonici  lì  con» 
giungeuanoi  quelle, doue  hora  fono  i portoni  della  Bri  : e dal 
Cartel  Vecchio  lìn  qui  hora  non  lì  vedono  più  quali  vertigia,  di 
qui  poi  feguitauano , come  al  prefente  lì  vedono  quali  tutte  in- 
tiere per  dritta  linea  lino  vicino  la  Chiefa  del  C rucififfo,e  qui  nell’- 
Adige ter  minauano,  le  ben’ in  queft a parte  furono  ridarci tc  in  af- 
fai  luoghi  dal  Duca  di  Milano  nel  fabricar  la  Cittadella,  come 
lì  può  conofcer  dalla  differente  materia  di  quelle,  e come  i fuo 
tempo  lì  dirà.  Fùfabrìcata  in  quefta  parte  la  porta  di  Rosolo  , 
& iui  il  fiume  in  luogo  di  muraglia  afficuraua  la  Città  lino  al  mur 
nono . E perche  in  quello  giro  di  mura  la  Città  contcncua  cinque 
porre  , checifcrujuanoperil  tranfìcare.  Fùanco  in  quello  tempo 
dà  nortri  rfato  il  publico  figillo  con  la  figura  di  vna  Città  con  cin- 
que porte  , che  rapprelcntaua  Verona , con  quelle  lettere  all’in- 
torno longobarde  EST  IVSTI  LATRIX  VRBS  HvEC  , ET 
LAVDIS  AMATRlX,  enei  mezzo  VERONA.  Difcordano 
li  Cronifti  circa  il  tempo , e l’auttore  di  quelle  mura.  1 1 Tinto  tie- 
ne , che  foffero  fatte  fabricare  di  Teodorico  Amalo  Re  de’  Cotti , 
come  alcroue  hò  detto , che  regnaua  ne  gl’anni  491. 11  Corte  vuo- 
le , che  foffero  lubricate  di  Vcroneli  ad  irttnza  di  Pipino  Rè  d’Ita- 
lia di  commiflìone  di  Carlo  Magno  fuo  padre,comc  anco  il  Pan- 
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uinio . Il  Canobio  ne'fuoi  fcritti  tiene , che  foffero  fabricatc  l’an- 
no 1015 .fosco  Arrigo  Imperatore »la  qual’opinione  più  dcll’altre 
mi  pfuade;  imperciòchc  có  il  giro  di  quefte  mura  fi  chiufe  detro  la 
Citti  alquante  Chiefe , mi  particolarmente  quella  di  S.  Stefano, 
di  $.  Giouanni  in  Valle,  di  «.Maria  in  Organo , le  quali  erano  fuo- 
ri della  Citti  non  fidamente  al  tempo  di  Teodorico , mi  anco  di 
Carlo  Magno,  che  fù  circa  l’anno  776.,  e di  Pelagio  Papa,  qual 
fù  poftcriorc  i Tcodorico  circa  anni  cento , e di  Lotario , che  fu 
nei  810. , e di  Lodouico  Imperatori,  che  fù  nel  84 6. , e di  Berenga- 
rio, che  era  nel  Spj. , fi  che  partirono  poco  meno  di  quattrocento 
anni  dal  tempo  di  Teodorico  i quello  di  Berengario.  Che  la  Chie- 
fa  di  S.  Giouanni  in  Valle  fòrte  fuori  della  Citti  nel  Regno  di  Car- 
lo Magno  fi  vede  da  vna  Bolla»chc  fi  ritroua  nell’Archiuo  de’Cano- 
nici.e  della  Chiefa  di  S.Mrria  Organa.fi  leggono  in  vnBreue  di  Pe- 
lagio quelle  paroIc.PtlagioVcfcouo  vaiuerfale  i Paolo  Patriaica, 
Are.  Onde  perche  richiederti,  che  ogni  fno  honore  confirmaflimo 
al  Patriarcato  della  S..Chiefa  Aquilcgienfc , il  Monaftcro,  che  cof- 
trurte,  «calla  giurifditione  Voftra fottopofe Feroce  Abbate  fuo- 
ri dalle  mura  della  Citti  di  Verona,  nel  luogo,  chc/i  dice  all’Or- 
gano, tee.  Il  medefiino  fi  orferua  nel  priuileggio  concertò  da  Car- 
lo Magno,  nel  qual  fi  legge  l’anno  quarto  dell’Imperio  di  Carlo 
Magao  il  mefe  di  Nouembre  Ind.  terza.  Il  Monartero  di  S.Maria 
porto  nel  fuburbio  di  Verona , ouc  fi  dice  all’Organo  « Parimen- 
te nel  priuilegio  di  Lotario , e Lodouico  Imperatori  così  ritrouo, 
l'anno  trige  lìmo  quinto  dell’Imperio  di  Lotario  gloriofifllmo  Im- 
peratore, Ac  il  primo  di  Lodouico  fuo  figliuolo  ncir  Ind. feconda, 
il  mefe  di  Giugno,  il  Monaftcro  diS.Maria  di  Verona  limato  fuo- 
ri della  porta  dell'Organo , tic  Così  in  altro  di  Berengario,  nel 
qual  fi  legge,  dato  in  Verona  fotto  il  Rè  Berengario  l’anno  del 
fno  Regno  in  Icalia  rigeli mo  Ind.  decima , nel  tnefe  di  Marzo  nel 
Monartero  di  «.Maria  fuori  della  porta  dell’Organo . Per  le  quali 
ragioni  dunque  fi  vede  manifèllamente,  che  ne  Tcodorico,  nc_» 
Carlo  Magno , ò Pipino  furono  auttori  di  quefte  mura , mi  che 
furono  fabricate  nel  tempo  di  A.  igo , Impcrciò  che  fino  i que- 
llo Imperatore  le  fcritture  parlano , che  quelle  Chiefe  erano  li- 
mate fuori  della  Citti  , e doppo  Arigo  fono  nominare  dentro.  Ef- 
fendofi  pertanto  con  dette  mura  fatto  maggiorai  circuito , c me- 
glio accrefciuta  la  Citti  procurarono  anco  i Cittadini  di  atficurar 
d’ogn’intorno  vna  parte  dt’borghi,  ilchc  fecero  con  ma  folta  gri- 
de , cprofondacon  altre  cinque  porte,  l’vna  detta  di  «.Sepolcro, 

la 
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la  qua  I fi  vede  murata  (opra  il  finmicello  poco  lontana  dall’Ofpi- 
tale  di  S.  Sepolcro , che  pofcia  fù  vnita  con  le  mura  fatte  da'Sca- 
ligeri  : La  porta  di  S.  Croce,  che  fi  vede  murata  nel  luogo , do* 
ue  fi  pone  il  Berfaglio,  doue  li  Bóbardieri  fi  cfl'ercitano  al  tiro,&  è 
inferita  parimente  nelle  mura , che  fecero  li  Signori*  Scaligeri:  La 
porta  di  S.  Felice  > che  era , doue  fc  ira  è il  Cartello,  la  qual  pan» 
mente  fu  inferita  nelle  mura  de’mcdéi  Si*nori,&ncl  fabricar'il  Ca- 
rtello fù  dirtrutta.  La  porta  di  Capo  marno  prima  di  quefto  nome, 
la  qual  fi  vede  nella  torricclla  in  Capo  martio  di  ripettoalla  ftrada 
di  S. Paolo  nel  fito,doucefcc  fuori  della  Citri  il  fiumicelloi  la  qual 
fùpofciamtiraca,  quando  gli  Scaligeri  fecero  le  mura,  che  la  in- 
ferirono in  quelle,  c fecero  poi  la  porca  fopra  la  riua  deirAdigc  vi- 
cina alla  Vittoria , che  la  nominarono  la  porta  di  Campo  martio 
feconda  : La  porta  di  S.  Gregorio . che  di  prefcntc  fi  rede  mu- 
rata nella  torricclla  , oue  gii  molti  anni  vi  fu  dipinto  J*  imagi, 
ne  della  Bcatiffima  Vergine  detta  dal  Terraglio . Di  querta  Ima* 
gine  fi  principiò  feoprirfi  molti  miracoli,  onde  accrefi  cndofi  Te- 
I emofilie  per  la  deuononc  dc’Chriiliani , doppo  a quanto  tempo 
fabricarono  la  capella, nella  quale  fi  celebra  anco  il  Sacrificio  della 
mef!i,& è fatta  compagnia  Laicale.  Nel  ioi7.1a  villa  di  Pogian 
fi  chiamaua  V icn  Poi  uhm  . Nel  1 24.  morì  Arrigo  fenza  figliuo- 
li, e poco  prima  alla  prefenza  di  moiti  Prencipi,  e Vcfcoui  rap- 
prefentò , che  era  bene  per  l'Imperio  far'ellettione  doppo  lui  di 
Corrado  DucadiFranconia  huomo  meriteude  di  quella  digniti, 
tc  in  conformici  della  fua  propofta  fu  cllctto  Rè  , & Imperatore , 
il  quale  incoronato  in  Roma  venne  i Verona,  che  nel  10*7.  con- 
nrmòi  priuilegi de" Canonici.  Nel  10j7.Il Vcfcouo Giouanni 
huomo  di  Santiflima  vita  donò  i Monaci  dc'S.S.  Nazaro , e Celfo 
molti  beni,  perche poteffero  viucr',  erirtaurare  laChiefa,  Se  il 
Monarteno . G orrado  Imperatore  era  in  quello  tempo  in  Vero- 
na. L'anno  Arguente  iOj8.ildctto  Vcfcouo  donòfcimoIim*he 
haueua  nel  fiume  Nubio , hora  detto  Fibio  alla  fudetti  M onaci 
con  alcune  pcfleffiom  inLauagno,  in  Mezzane,  i i Lafi.&i 
Garda  ,comefi  vede  nelle  loro  fcrieture,  io  vna  delle  quali  fi  leg- 
ge . C»n{idtran/i*ttt c*i*t4j Cbrifli  Domai  Martyrnm  Ecclejijrru. 
«S.y.  Nasini , fr  Cel fi  piatimi  d<(lnutam,  navi  ftrpmtimm, 
qkétnhimwum  affa  hMutit , dalle  quali  parole  fi  conofce,  che., 
le  C hiefe  fuori  della  Cirri  erano  quafi  tutte  in  quefto  modo  dif- 
trutte  per  le  patiate  caiamiti . Per  Jibcni,  che  Giouanm  Vef- 
couopofledcua  da  querta  parte,  c per  andare  àfuoi  luoghi  fine  - 
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quentaua  la  porta  di  S.  Sepolcro  , diede  caufa,  che  fi  nominola./ 
porta  del  Vcfcouo,  e per  alcuni  anni  doppo  indifferentemente  fi  e 
chiamata  porta  del  Vcfcouo  > e del  (epolcro , benché  doppo  fin  al 
prefente  fia  detta  del  Vefcouo , murato  però  il  luogo  fuo , Mori 
Giouanni  Vcfcouo  quefio  medefìmo  anno,  al  qual  fuccefle  nel 
Vefcouato  Valterio  Germano  huomo  dottiliimo  • e di  Santa  vita, 
del  quale n’è  fatta  gloriofa  memoria  da  Hermano  Contratto 
Conte  di  Veringen  monaco  di  San  Gallo , huomo  illuflrc  > che 
fcrifle  la  cronologia  de  gl'imperatori*  C onfoli  Romani  : Si  crede, 
che  follo  Cittadino  di  Vlma,  imperciò  che  colà  nell’ anno  ioj». 
egli  perfonalmenre  portò  delle  Sante  Reliquie  di  S.  Zeno  Martire 
nollro  Vefcouo  di  Verona , e Protettore . L’anno  tojo.  li  Mila* 
neh  elfendofi  ribel  ati  à Corrado  imperatore»  tri  falere  cole , che 
ordinarono  per  difender  la  lor  libertà  fùl’inftitunone  delCarroc* 
ciò , che  non  era  mandato  in  guerra , fe  non  dalle  Città  libere  > 
coflumc  poi  imitato , & oflcruato  per  molti  anni  dà  alquante  Cit- 
tàd'lra'ia,  maffimamente  di  Lombardia  . Quello  era  vn  Carro 
grande  con  quattro  ruote,  fopra  il  quale  alla  parte  di  dietro  era-, 
vn  tribunale  coperto  di  fcarlato,  & alle  volte  di  vcluto  rollo  « do- 
ue  fi  tiduccua  il  Capitano  inficmc  con  gli  conliglieri  di  guerra  per 
le  occorrenze  della  medema  ; veniua  guardato  da  buon  numero 
di  foldati,  li  quah da  dio  non  s'allontanauano , effendo  che  il  per- 
derlo era  riputato  grandi/fima  viltà , 8t  infamia  ; Nd  mezzo  era 
piantato  vnalto  Albero,  che  nella  fommiti  haucuavna  Croce, 
fottoalla  quale  pendeua  lo  flendardo  della Republica  » & erari* 
rato  dà  quattro , ò più  paia  dc’Buoui  coperti  della  della  liurca»  ' i 
Amano  anco  alquanti  trombetti  vedici  con  li  moderni  colori»  per 
dar  fegno  della  battaglia , vi  Aaua  ancora  vn  Sacerdote  » che  cc  e- 
braua  ogni  giorno  MefTa , e feruiua  per  gli  altri  Chridiani  cller- 
citii;  Con  quefio  Carroccio  fi  daua  fegno  di  andare , c di  fot  mar- 
fi  , & fermandoli  egli, fi  fermaua  l’cfTercito.  L’anno  1039.  manco 
di  Vita  Corrado,  doppo  il  quale  hi  eletto  Imperatore  Arrigo  Ino 

figliuolo.  L'anno  1 04 f.  fu  principiato  il  Campani!  delia  ChicU 

maggiore  di  S.  Zeno,  che  più  toAoafsimiglia  ad*  vna  grande , « 

eminente  Torre,  cheàCampanilc,  dà  chi  foffe  fatto  ubricare» 

lo  dimofirano  le  lettere  intagliate  nella  bafe  in  pietra:  Amo  1 
ctrnauonu  DommSoitri  lefu  CbntUtJH  diifimo  quadrai,"*» qn‘"- 
lo,  IndiSiont  io  torna  anno  fcptuno  Vimini  Ennti  1 mci'dtirii,no- 
no  virò  Dotai ai  Zmalttrn  Fontijic's  ad  bemrem  Dii  » à’Sdmdi  Zeno- 
mi 1 D.  Al  ber  igni  Abbai  anno  prono  fua  Conficrationii  h-mcTnrrtm  1 » 
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franibut  fuu  meboant.  Qucfto  j>  gli  molti  trauagli  nò  potè  venir  à j 
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i ricever  la  corona  in  Italia,  fe  non  l’anno  1 04 6.  Enrico  Impera- 
tore venne  in  Verona  con  l'Imperatrice  Agnefe,  c fu  da  tutto  il 
popolo,  e di  Valterio  Vefcouo  , e di  Vclfo  Marchefe  della  Mar» 
cha  Veroncle  honoreuolmencc  riceuuto,  & il  Vefcouo  con  il  Mar- 
chefc  lo  accompagnorono  i Milano,  doue  fù  con  molta  folenniti, 
e pompa  coronato , edoppoandatoi  Pauia  fece  quiui  congre- 
gar’ vn  Concilio  di  molti  Prelati,  doppo  il  quale  furono  caligati 
alcuni  Lombardi, che  haueuano  congiurato  contro  il  Regno  d’Ar- 
rigo. Il  Vefcouo  Valterio  hebbe  quello  fauore  da  Arrigo,  che.» 
volle,  che  nel  detto  Concilio  egli  hauede  il  primo  luoghoap* 
preffo  il  Patriarcha  d’Aquilcia,  e fece  deliberatone , che  per  l’au. 
uenire  (imilmente  in  ogni  luogo  lo  douelfe  hauere  : Di  ciò  fi  vede 
fcrittura  autentica  nell’Archiuo  de’  Canonici.  In  quello  tempo  di 
Cadolo  Vefcouo  Parmigiano  Al  edificato , & addotato  il  Monaf- 
terio  di  S.  Giorgio  in  Braida  nel  fico*  che  fi  diceua  Prato  Domini- 
ate fù  quello , che  contrailo  del  Papato  con  Alelfandro  fecondo 
vero  Pontefice, e lui  Antipapa  > Aflegnòà  quella  Chiefa  il  Caftello 
con  molte  poffclfionidi  Sabion  con  giurildittioni  temporali,  co- 
me fi  vede  dalla  donatone , nella  qual’  ordina  « che  vi  fiano  polli 
monaci  di  S. Benedetto,  i quali  fodero  foctopolli  al  Vefcouo  di 
Verona , il  che  fù  anco  approbaro  da  fenrico  III.  Imperatore , & 
elfcquito.  L’anno  poi  i od  ».  Milon  del  q . Vgone  Conte  di  Verona, 
gli  donò  il  luo  proprio  parrimonio , la  Lotte  di  Horti  con  il  Caf- 
tcilo , che  era  circondato  da  vna  folla , & vna  capella  fuori  del  det- 
to Caftello  con  tutte  locale,  malfentie,  Mofni,  podefsioni,  e 
con  tutte  le  giurifdittioni  attinenti  ad’efla . Mi  quelli  Monaci  per 
i loro pefsimi  enftumi  furono  fcacciati , doue  il  Vefcouo  l'anno 
1 070.  v'incrodudc  alcune  Monache , che  ottennero  tutto  ciò , ch'- 
alpettaua  al  detto  Monaftcrio.elopofl'edctcero  fino  l’anno  1 ras. 
che  il  Vefcouo  hauendo  rirrouato  in  effe  grandmimi  inconuepicn 
ri  le  fcacciò , & adeguò  il  luogo à Pclegnno  Prette  fecolare  inlli- 
tuendolo  patrone  della  detta  Chiefa.  cMonafterio,chefù  l’anno 
11 1?.  e poeti  tanni  doppo  il  dettoVefcouo  aggregò  altti  Chierici, 
Oc  hauendo  infticuito  nuoua  riforma  viueuano  coi  titolo  di  Cano- 
nici regolari  • lotto  la  regola  di  S.  Agoftino.  i quali  Bernardo 
Vefcouo  donò  a’quanci  beni  qui  vicini , acciò  folle  riftaurata  la 
Chiefa  ,che  per  le  pallate  infelicità , cflendo  fuori  delle  mur&cra 
quali  del  curro  diftructa.  chiamauaG  quefta  contrada , com’an- 
co  alle  volte  di  prclente , Piazzola , che  fù  l’anno  tiaj.  Quelli 
Canonici  ui  dimorarono  fino  alla  Signoria def  Scaligeri  • che  Bo- 
nifacio 


mxxxxt:- 

Turiti»  Vero- 
Ctronan  tu* 
Milani . 
Pàfngrigar'S 
citili» 


CaiehVtfeta, 
Parmigiano  pk 

tdifitar  la  C h. 
t Contanti  Ji 
Saa  Giorgio  ikj 
traula . 
P'atoDomtntt* 
C aflellodiSah. 
Moaari  di  Saa 
Bmedotio  ntl. 
la  Chiefa  di  S. 
Giorgi»  . 
MLXli- 

Mi/ on  l tal  idi 
Penna  d»aiL. 

Hor tiri  i/C alt. 
alla  Chiefa  di 
S.  Giorgie. 
Menati  fcatt, 
di  S.  Giorgi», 
idea  di  S-Gitr. 
Stai  dal  Tefe» . 
face  UiS  Gi». 
Peltg  ri « fret. 
imtn  la  Chi ». 
di  S G ergi»  . 
Ch  triti  Rigeli 
pcflt  ntl  conaf. 
di  S.  Ciergi» . 


T 


I 


— 


■ 


Mena/l.  • hai 
di  S. Giorgie** 
ne  in  Friirato, 
&v(mrf.  delti 
SiaUgori/ae  la 
lor»  e fruì  pene. 
TiliffeCardrn 
C fine!*  eemid. 
dtS-  Giergih 
fejcia  f**  tene, 
élla  teagreiat. 
ài  \iem  Gt trite 
i' Aliga . 

Hit  nelle  Ch 
di  S.  Giergie  • 
fatte  Cahari 
Finerfereneje. 
Rimanine  Fi- 
li  ir  ette  Filler» 

DtminuoBrM- 
fa/erti  Filler 
Vetenefe  , Ó 
Ttlii* J*e  flit, 
frante f*9  Ca- 
nti Filler  Ver. 
Gntlem*  da  i 
lihiF’ettpVer 

uxxxxnl 
Mxixxyjr  • 
ut. 

C art/lia  fté  ra- 
de m Tirine  . 
henlX  Pente 
fu  in  Verena  • 
ML1V. 

Mirti  di  Vai- 
urie  Ve/t  me, 
MLV. 

D i*  tal  de  Vef. 
tene  di  Verona. 
Mene  di  Diet • 
b»ide  Ve  fune. 
lui/.  Vtf  di 
Ter. e fa  a meri. 
MLV  II 

Jm  falde  Vef- 


lio  H l S T O R l A Dì  VERONA 
nifacio  di  quella  famiglia  fi  vfurpò  il  Priorato  del  Monafterio  l’a- 
no 129?.  al  quale  fucccflc  Alberto  l’anno  1376.  di  poi  Ainonte  fi- 
gliuolo di  Martino , che  vi  continuorono  fin  l’anno  i$8  7.  nel  qual 
tempo  fu  tutta  qucft  a famiglia  fcacci  stadi  Verona,  come  fi  dira. 
Onde  Filippo  Cardinale  » & Vcfcouo  Ortienfe  fu  fatto  Priore , c 
commendatore diquefto  luogol’anno  i$88,da  Vrbano  Vl.eco- 
sì  continuò  in  Commenda  fin  l’anno  1 442.  che  fù  confignato  alla 
Congregatone  di  S.  Giorgio  d*  A lega  in  Vcnetia , qual’alTegnatio- 
nefù  poi  confirmata  da  Eugenio  IV.  Pontefice:  Quella  Chiefa«. 
di  S.  Giorgio  fi  ritroua  adornata  di  marauigliofe  pitture . che  ol- 
tre la  fua  Architettura  la  rendono  infigne  per  gl i eccellenti  huomi 
ni  » che  vi  hanno  operato,  tri  quali  fù  Paolo  Caliari  Vcronefc,  che 
vi  dipinfe  la  Palla  dell*  Aitar  maggiore , & quella , che  è lotto  al 
Choro  : il  Romanin  Brefciano  dipinfe  le  porte  dell’organo , fotto 
al  qual  fi  vede  vria  bel  li  filma  palla  del  Moretto  pur’anchelTo  Brcf- 
ciano  : Dominico  Brufaforzi . e Felice  fuo  figliuolo  vi  lafciarono 
anch’erti  memorie  del  loro  fapere  in  due  palle  « e parimente  Fran- 
cefco  Carotto , e Girolamo  da  i Libri  v i dimoftrarono  quanto  va- 
letifero  i loro  pennell*.  L'anno  1047.  l’Imperatore , eNmperarrice 
ritornarono  à Verona,  & al  li  ottodi  Maggio  inchieda  del  Vcf- 
couo ,c  di  Agnele  Imperatrice , e di  Alberto  Abbate , Arrigo  co* 
firmò  i priuilegi  di  S.  Zeno  Martire , e nell’anno  1 049.  concede  i 
Bernardo  Vefcouo  di  Padoua,  che  pott He  battere  danari,  iqua- 
li  però  follerò  al  pefo  della  moneta  Vcronefc,  & che  di  vna  par- 
te folle  l'imagine  di  e(To  Imperatore , e dall’altra  >a  Città  di  Pa- 
doa.  L’anno  feguente  1050.  fugrandifiìmacarcrtiapcr  tutta.» 
l’Italia , c particolarmente  in  Verona . Papa  Leone  IX-  Partendo 
di  Germania  venne  in  Verona , doue  liete  le  felle  di  Natale , e poi 
andòdRoma.  Arrigo IlL Tanno  1054.  fu  coronato,  vnto,o 
chiamato  Augufto  in  Aquifgrana  viuendo  fuo  padre  Arrigo  fecon- 
do. L’anno  dop po  Valterio  tenne  il  Vefcouato  Dietbaldo  Ger- 
mano , che  ville  pochi  enefi  » e gli  fuccerte  Ezzelone , il  feguente 
anno  morì  Arrigo  II.  al  qual  fuccelTc  Arrigo  III.  fuo  figliuoio;mo- 
rì  anco  Ezzelone  Vefcouo , nel  cui  luogo  fù  eletto  Teupaldo  Tan- 
no Z057.  In  quello  tempo  fù  fabricaca  la  Chiefa  di  San  Saluar 
nelfito,  che  fi  chiamaua  Corte  Regia,  perciò  che  fi  hi  folo 
per  traditione,  che  quiui  folfero  le  habitationi  di  qualche  Rè 
dè  Longobardi  , benché  la  loro  ordinaria  era  nel  Cartel 
di  San  Pietro  . Teupaldo  Vefcouo  palfò  i miglior  vita_* 
Tanno  106».  ildicuifucceflòrc  fù  Adelbcrio*  ò Adclgcrio. 

Alberto 
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Alberto  Tinca  di  Famiglia  in  quei  tempi  nobilidima  , come  hò 
veduto  nelle  fcritture  delle  madri  di  S.Maria  delle  Vergini  in  que- 
llo anno  era  vno  dclli  otto  Giudici  Confoli  con  titolo  di  Rettore^ 
di  Verona:  £’  credibile,  che  i quello  grado  di  Rettore  fcàbieuol 
méte  fucccdeflcro  nel  tòpo  del  loto  Magi  Arato.  In  queftotépofi 
milurauano  li  terreni  con  Pertiche.Piedi,  Pugno, & palmo.  L'an- 
no io6j.  inoltri,  che  haueuano  Tempre  hauuti  in  gran  venera- 
ti oneiGloriolì  SS.  Fermo,  e Ru  dico , per  interceflione  de'  quali 
haueuano  riceuute infinite  gratic  appiedo  às.Dnrna  Maefii.de- 
liber orono  di  redificare  > & ampliare  l'antica  ChieTa  dedicata  i 
detti  santi,ritrouandofi  non  foto  picciola,  e di  poca  architettura: 
ma  per  ruuine  d’altre  fabriche,  ò per  altra  materia  accrcfciutoui 
intorno  il  terreno , in  gnifa  .che  come  anche  tutt’hora  raflembra 
vna  cantina . Principiotono  dunque  piantar  in  quella  alquante-» 
(ode  colonne  > fopra  le  quali  inalzorono  il  Tempio  hora parimen- 
te detto  di  S.  Fermo  > che  pofeia  è fiato  in  altri  TulTcquemi  tempi 
ampliato,  come  à Tuo  luoco  diremo.  Vi  furono  podi  ad  officiar 
la  alcuni  Monaci  neri, effondo  per  l auanti  Tiara  officiata  da  diucr- 
!ì  Sacerdoti.  Fabricata  che  fù  la  ChieTa  di  S.Michel’m  Campagna, 
come  gii  dilli,  da  Pacifico  Arcidiacono  l'anno  8ij.»  la donòal 
Capitolo  de*  Canonici.  Altri  vog’iono , che  quello  dono  glielo 
Taccile  il  VcTcouo- L'anno  1066.  vi  eranoal  polfolTo  le  Monache, 
delle  quali  ne  vien  fatta  olendone  da  Arduino  Archidiacono  nel 
Tuo  teli  amento  ; mi  di  qual  tempo,  e da  chi  vi  fodero  introdot- 
te , non  hò  potuto  ritrouare.  Henrico  Imperatore  nel  i o f i. effon- 
do in  Verona  fi  ttasTeil  à quello  Cenucnto , e vilìtò  le  Monache , 
alle  quali  concede  molte  immuniti,  & primeggi  «come  hò  vedu- 
to nelle  Tue  Tcritture . Habitauano  inficine  nel  medemo  Conuen- 
to  alcuni  Frati,  però  conuerfi.  Nel  1 173.  fu  abbracciato  Ader- 
to Monafierp,  bc  lì  Teppe  come.  Nel  1386.  viira  Abbadcfia  Fra. 
c<  Tea  figliuola  di  Cangrandc  dalla  Scala  Prencipe  di  Verena,  la 
qual  portò  moiri  beni  al  Monafiero,  chcpofciand  1526.  dall- 
Abbadcfia  della  famiglia  Cal'fìana  fù  ampliato,  e ridotto  nella 
forma  di  prciente  : fece  da'fondamenti  il  nuovo  dormitorio,  con 
moti  altri  luoghi  : fabricò  laChiefa.e  Cifternantlle  loro  pof- 
fcllioni  in  Squarzago,  & in  Mencrbc  alquante  fabnche,  acqua- 
ta ndoui  molti  beni,  e pofleffioni  : riparo  la  Chiefa  di  S.  Pangra- 
tio  poco  fuori  della  Porta  del  Vclcouo,  la  qual  per  l'antichità , e 
guerre  era  ruumaca,  faccendoni  di  nuouo  cale  , & altrecommodi- 
tà  , nella  quale  fin  dall'anno  i»53.Toleuauo  dimorare  alcune  Wo 
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Iti  HI  STO  RI  A Di  HERONisf. 
nache  con  la  Tua  Priora  , però  fubordinate  all’Abbadefia.  di  S.  Mi- 
chele , come  fono  anco  di  prefence  la  pofefsione  » e Chiefa  ; ,la_» 

3ual  nell*  r x 33.  gli  era  (lata  donata  dal  Capitolo  dc’Canonici  in- 
itio  » che  il  limile  haucfTe  fatto  anco  di  quella  di  San_. 
Michel  i ne  poco  argomento  ci  mollra  l’eflcr  fempre  fiate-» 
quelle  Monache  focto  il  gouemo  delio  fiottò  Capitolo  . 
L'anno  1067.  vn  tal  Benedetto  Prete  habitauain  Verona  ap- 
pretto al  Palazzo  antico  vicino  S.Stcfano,  e fi  tiene,  che  fotte  quel- 
lo » del  qual  fi  vedono  i fondamenti  nell*  Adige , douc  fi  dice  la_, 
Lora  ali*  oppofico  della  Chiefa  di  S.  Stefano . Nell'anno  1073. 
venne  à Verona  la  C on  tetta  Ma  tilde , per  vifitarc  la  Chiefa , & il 
Corpo  diS.Ztno,  alla  quale  donò  tutro  quello,  che  haueua  io-. 
Bonferarrio  , in  Pigozzo , in  Roncho  Leuato , in  Fattole , e tutti  i 
beni , che  pottedeua  nel  Veroncfc  di  buona  rendita  per  l'anima  di 
fuo  Marito,  come  appare  la  donatione  ne  i priuilegi  di  detto  Mo- 
nafiero fatto  li  i o.  Agofto . Succede  in  que  fio  medefimo  anno  al 

Vcfcouo  Adelbtrio  Bruno  di  Germania  «al  quale  Gregorio  VII. 
Pontefice  concetti;  il  Pallio  per  confirmationc  di  tal  PriuiIegio,che 
da  altri  Pontefici  haueuano  ottenuto  altri  Vcfcoui  fuoi  precetto- 
ri, come  appare  dal  Breue  dacoinCapuass.  Settembre  nella 
feteima  Indù,  in  guifa  tale , che  da  quello  Breue  appare  , che  il 
Velcouato  di.Vcrona  fù  gii  di  grandifsima  dignità  hauendogii  có- 
ceflo  il  fommo  Pontefice  l'vfo  del  Pallio , il  quale  è proprio  foto 
detti  Arciueicoui,  e Patriarchi, qual’vfo  però  vn  pezzo  fà  fi  è perfo. 
Era  quello  Pallio  vna  falcia  larga  tré  dita,  fatta  di  fi  i di  candida.-, 
lana  » & monda  tolta  da  agnelli  bianchi , che  ogni  anno  le  Mona, 
che  di  S-Agncfe  di  Roma  ofTeriuanofopraralrardelia  lor  Chiefa 
nel  giorno  della  fetta  di  quella  Santa , mentre  nella  metta  fotenne 
fi  cantauano  l’Agnus  Dei.  Et  quelli  Palili  fi  mctteuano  i Prelati  Su 
gli  homeri,  cosi  che  vna  parte  fccndi  di  nanti  al  petto  ,tc  l’altra  di 
dietro  alle  renùper  circa  vn  palmo,  e mezzo  di  longhezza  di  qua , 
Si  di  là  , cllendo  cuccile  ncll’vna , e nell'altra  efiremiti  dc’capi  di 
quelli  certe  fottihfsime  lamette  di  piombo . In  quello  tempo  fi  e- 
dificò  la  Chiefa  della  Santifsima  Trinità,  nel  qual  luogo  vi  era  vn 
Monacello,  che  fi  cbiamaua  il  monte  Oiiucto.  L'anno  1077. 
Montorio  fi  chiama  ua  MmtTéuiri , e fino  da  quel  tempo  vi  era 
vn  Cadetto.  L’anno  1081.  fù  eletto  dal  CleroVeroncfeSigembodo 
[ucce fiore  nel  Vefcouato  à Bruno, e fù  il  primo  che  fotte  ellctto  dal 
Capitolo  dc’Canonici , fecondo  lacótticutionc  di  Gregorio  Vii. 
Papa.  L’anno  108-).  venne  in  Verona  Arrigo  Imperatore  con  Ber- 
ta 
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ta  Tua  moglie  , e Corrado  tuo  figliuolo  ile  il  decimo  feteimo  gior- 
no  di  quello  anno  à preghiere  del  Vefcouo , e di  V entichiero  Ab- 
bare  di  S.  Zeno  » e della  Imperatrice  , e fuo  figliuolo  confirmò  i 
priuilegi  al  detto  Abbate,  e particolarmente  della  giurifdittione 
donata  da  Ada  Ibcrto  Vefcouo  della  Chiefa  di  S.  Martino  in  Aqua 
rio  fio'al  C hicuo . In  quello  tempo  i Corpi  de'V.S.  fermo , e Rulli- 
co  fi  confcruauano  nella  loro  i’  hiefa, doue  habitauano  alcuni  Mo- 
naci . L'anno  1087.  fiì  macrefccnza  dell'Adige  grandissima , che 
portò  molti  danni,  ruinò  il  ponte  Emilio  chiamato  all'hora  pon- 
te rotto.  In  quello  tempo  nella  Villa  di  Pogian  era  vn  forte  , c 
bellifsimo  Cailello, del  quale  turr'hora  lì  redono  11  fondamenti  - 
Nel  1089.  ritornò  in  Verona  Arrigo,  e l’anno  doppo  confirmòi 
priuiiegiall  Abbate  di  S.  Zeno:  nel  1091.  uolfc  Arrigo,  che  Cor- 
rado fuofigliuolo  gli  folfe compagno  nell’Imperio , c nel  1094.  fd 
vnro , e conlecrato  in  Roma  Imperatore  dà  Papa  clemente  III. 
nello  feifma-  L'anno  1 095  fu  dietro  Vulfdreo,  ò O.'fctriht  fucccf- 
fore  di  Sigembodo  Vefcoao  . L’anno  1097.  fu  vna  credenza», 
grandifsima  dell'Adige,  che  ruuinò  gran  parte  del  ponte  della  pie- 
tra, e del  ponte  rotto,  che  non  rellò  altro,  che  vna  pilla  nel  mez 
zo,  fece  gran  Itfsimo  danno  nel  Vcfcouato,  e nella  C hiefa  dcll’O 
ratorio  di  S Zeno,  e parte  delle  mura  vlrime  della  Citti  vicine  al 
Calici  Vecchio,  e moiri  altri  danni.  Mori  nel  1 101.  Vulfdreo,  & i 
lui  fuccefie  nel  Vcfcouato  Bertoldo,  che  lanno  1902.  confacrò 
l'Altar  maggiore  della  Trinità,  all'hora  fuori  della  Citti  . L’anno 
r ro<5.  mori  Arrigo  Imperatore , al  qual  fuccefie  Arrigo  quarto  fuo 
figliuolo . Venne  in  Verona  il  Pontefice  Pafcale  dopo  il  Concilio 
di  Fiorenza,  nel  qual  tempo  il  Calle!  Rotto  fi  chiamiua  il  Caftel 
Rothario , Se  alcuni  vogliono , ch^  fofle  fabricato  da  Rothatio 
fettimo  Rè  dc’Lógobardi.Oel  1107.  in  alcune  fcritture  i nominato 
Obizzo  prete  di  *.Anaflafia»e  dicefi, che  vxino  à quellaC hiefa  fof- 
fe  vn  Quadrano  antico  fopra  il  Crocicchio  delle  quattro  ftradc  ri- 
cino alla  meta  del  Pallio . Arrigo  Imperatore  teneua  vn  fuo  Vica- 
rio à Garda , che  giudicala  le  controUerfic  di  quer  C alleili,  terrò, 
c ville  .equiuid’ogn'intotno,  tri  quali  era  il  CalleHo  di  Bardoli- 
no. Arnolfofucccfle  nel  Vcfcouato  à Bertoldo  del  1 109.  Zuflccto 
fù  ehetto  Vefcouo  doppo  Arnolfo,  il  quale  concede  in  feudo  il  Ca- 
llcllo  di  Cerca  con  tutte  le  giurifdittioni  i quello  appartenenti  al- 
la Conceda  Matilde , la  quale  in  quei  tempi  fece  grandidimi  bene- 
fici al  Clero  Vceronefe , e lo  aiutò  i riedificare  molte  Chicle  dif- 
ftr uttc,  particolarmente  nel  Contado , & altre  n'edificò,  eden 
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<jo  flati  molto  pii  * e citatici . In  queio  me  de  fimo  umo  vso- 
ne  i Veroni  Arrigo,  è per  occa/ione d'alcuni difparcri Ila  V c« 
«etimi,  e Pidomti  ambi  le  parti  mandarono  Ambafeiatori  ad’Ar- 
rigo,  acciò  giudicatic  l'opra  le  loro  differenze . Per  ti  Venctuni 
venne  Vital  Faliero,  Sedano  Moro,  & OdoGiuffiniano,  quali 
furono  riceuuti  corteremence  da  Arrigo,  & vdite  le  differenze  loco 
il  tutto  accomodo  con  fodisfattione  d'ambi  le  parti.  Fu  eletto  nel 
Vefcouato  dopò  Zu/fecto  nel  1 I 1.  Bernonedl  qual  vide  poco , e gli 
fù  conceffo  il  Pallio  dal  Pontefice  Palelle  : Gli  fù  fucccfforc  quef* 
to  medefimo  anno  Vbcrto,cotne  lì  vede  nelle Icrirturc  di  S.Fermo* 
il  quale  mancò  di  vita  nel  1 1 1 3. , e fù  fuo  fuccefforc  Siginfredo . 
Nel  1 1 14.  venero  in  Verona  nella  Ch’efa  della  Trinici  alcuni  Mo- 
naci di  Vairombro(a»con  Vitale  fuo  Priore , alla  qual  chiefa  Fal- 
co Marchcfe  di  Effe  fece  donatone  li  a. Ottobre  1115.  dimoici 
campi  del  Padoano.  Mori  quell'anno  la  gloriola  Matilde.  L'an- 
no feguente.  1 1 1 5 fù  eletto  Vefcouo  dopò  Siginfredo  Brimo- 
nc,  nel  qual  tempo  l’imperator' Arrigo  andò  a Veneti».  Nel  1 1 17. 
fù  in  Verona  vn  terribile  terremotò , che  fece  grandiffimi  danni  »e 
particolarmente  rumò  il  recinto  dcL’Amfitc  atro  detto  Ala,  e;fi  ab- 
bracciò in  quello  tempo  vna  grà  parte  del  Palazzo  della  Ragione. 
Sin  dell'anno  9 jo.  fù  fabricata  la  Chiefa  dalla  Vangaizza  nel  dif* 
cretto  Veronefe  da  Almerico  Marchcfe,  alla  quale  Franca  fua_» 
moglie  fece  molte  donatimi!  . Nel  961.  Martino  della  Con- 
gregatone Camaldulefe  Abbate  di  detto  iuoco  fù  inueffito 
di  alquanti  terreni  dal  Rè  Berengario.  Nel  994.  Vgo  Marchcfe^ 
diede  aiuto  de  danari  d S.  Rimondo  di  quella  Religione , mentre 
iui  habitaui.per  fabricarui  anco  d Conuento,  che  polca  morì 
detto  Santo  l'anno  1014.  In  quello  Conuento  fi  fece  Monaco  San 
Teobaldo,che  mancò  l’anno  1067.  L’anno  1117.  Adamo  de'Bel- 
Ji,  Giacomo Tcbifjno » lìnardo Giudice  Tcmprarioo,  de  Copi 
Veronelli  molti  dalla  fama,  e deuotionc  del  Sacro  Eremo  Camal- 
dulcfe,doue  concorremmo  diuerfe  forti  di  Religio/i, 5c  Secolari  ad 
vn viucr tantoriff retto, Aauff ero,  che  alle  forze humane parc- 
ua  infolfribile , acciò  veniffero  ad  habitare , fe  non  nella  Città, 
almeno  ne’borehl , donarono  à .Martino  Priore  le  loro  poi feffìo- 
ni  in  Aucfa  » douc  fù  fabricato  vn  picciol  Conuento , e Chiefa,  la 
qual  dal  nome  di  quella  Religione  fù  chiamata  S.Maria  di  Camal- 
dula.  Nel  1 iaj.  Califfo  fecondo  vnì.  al  Conuento  della  Vangaiz- 
za la  Chiefa  di  S.Saluar  di  Corte  Regia.NcI  1418.  Don  Gregorio 
di  Donato  dalla  Badia  fece  vnir*il  fudetto  luogo  di  Aucfa  i $.  Sit- 
uar. 
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tnr.  IWcderrero  «nco  quelli  Monaci  li  C flit  fidi  fan  Stefano  di 
Verona, come  ferme  Don  Ventura  Mioardo  Monaco  di  quella  Re- 
ttorie , di  che  lì  vede  tutt’hora  fopra  la  facciata  di  detta  Chicf* 
la  jnfegna.o  arma  antica  de*  camaIdoli,  che  erano  dua  eccelli, 
dicbcimuanoinvnacoDpa,  òvafo.  Mi  finalmente  il  Conucnto 
? 2 , an^,z5a  *u  Pofto  in  Commenda,  mfieme  con  la  Chiefa  di 
d'  J°ItC  ReJ?u  ^ Verona,  e Don  Daniel  I.Scbaftiani 
rA  Cittadino , e Canonico  impetrò  da!  Cardinal  Rouerdla 
Comendat»!0  della  Vangaizza  il  luogo  di  ».  Saluar , per  la  mor- 
ÌJÌjDon  ®cnedcrt0  Zane  all'hora  Pnor  di  detto  luogo , che  lo 
pofledete -alquanto  tempo,  che  pofcialo  rinunciò  alle  Monache 
Agufhniane,  come  i fuo  luogo  s'intenderà . Il  C onuento , e beni 
d Aucfa  li  pofTedettcro  fin  fanno  1 598. , che pofeia  con  falcien- 
te licenza  alienarono  ad  Agoflino,  & fratelli  dal  Bene  col  prezzo 
di  Ducati  fra©.  Mon  Brimone  Vefcouo  , & fucceflc  Bernardo . 
j c li19’  1 Mdancfì  hebbero  aiuto  da'Veronefi di  buon  numero 
di  Soldati  contro  Comafchi.  Nel  1 tao.  era  goncrnara  la  Città 
i quattro  Confoli,  e dal  Duca  Arrigo.  Nel  mi.  era  Arciprete 
r u Df  TJr°fcS' chc  £u  Vcfcouo  di  Verona , L'anno  1 1 r » . la 
S;?T,ia  to™*™*'*  alla  giurifdittione  de’ Canonici 
C lifto  II.  1 ontefìce . Morì  in  quello  tempo  Arrigo  Impera- 
tore , c fu  eletto  Lotario  Duca  di  Saffonia . L'anno  tilt,  viueua 
in  quefra  Citti  S.  Gualfardo.de!  quale  dirò  i fuo  tempo.  Nel  11*7, 

*9fh^^adl**^5bart,an-  Nel  ttjo.  fu  confacrato  l'Altare» 
diS.EIUabetta  da  Bernardo  noflro  Vefcouo,  del  che  fi  vede  me- 
moria  in  pietra  fopra  l'Altare,  e da  quella  fi  può  argomentare  la 
lua  antichità;  hora  é Oratorio  della  Dottrina  Chriftiana.  Nel 
rrjj.1i  Canomcierdi  Verona  concerterò  la  Chiefa  di  ».  Pancratiò 
poco  lontana  alla  porta  del  Vefcouo  alle  Monache  di  S.  Michel'  in 
Campagna , e-nell'anno  feguente  1 1J4.  Fiorio  noflro  Cittadino 
Veroncfe  fu  eletto  Vefcouo  diRouigo  , il  quale  allargò  quella 
C itti, e fu  pallore  ttiliffimo  à quel  popolo,  come  fi  vede  nell’Hif. 
tona  del  Nicolio  di  quella  Città.  In  qut  flo  tempo  v'era  la  Chic- 
fa  di  San  Marco  ad  Carcera  , ilchc  fi  vede  da  vn  Breue  di  Lucio 
III.  Pontefice,  mentre  la  conferma  nella  Congrcgarionc,  il  qual 
Breue  fu  inuiaro  à Sicherio  Arciprete  della  Congrcgatione  , 
e fi  dice  ad  Certi' c: , perche  fi  hà  per  traditionc  > che  vicino  à 
quella  Chiefa  forteto  le publiche  Carceri  della  Città.  Nel  ujy. 
inori  Bernardo  Vefcouo,  al  qual  fucceffe  Tebaldo  Arciprete 'de' 
Canonici.  L'anno  1 1 jp.Lorario  nd  viaggiaci  Trento  moti  in  vna 
. CL  * Villa 
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Villa  del  Vero  nefe  non  feria*  fofpitione  di  Veleno»  al  quale  {uc- 
ecffe  Corrado  Duca  di  Sueuia  » fratello  di  Federico  , e figliuolo  di 
vr>a  forclla  dì  Arrigo  Imperatore . Quello  anno  fù  confacrata  la_# 
Chiefa  del  Crocidilo , come  fi  vede  dalle  lettere  incifc  nella  baio 
della  palla  dell’Altare . In  quello  luogo  » douc  hora  i la  detta., 
Chiefa  furono  martirizzati  i glor  iofi  filmi  Santi  Fermo,  c Rurtico, 
onde da'deuotiChriftiani  rifu  eretta  ma  Chiefa  dedicata i que- 
lli lantiffimi  Martiri  » che  di  prefentc  fi  chiama Crocifitto , quefta 
era  potteduta  l’anno  138 9.  da'Monacidi  ,S.  Benedetto , douc  ha- 
ueuano  anco  il  Conuento , che  fi  chiamaua  l’Abbatia  di  S.  Fermo, 
fe  ben  hora  altro  non  fi  rede,  che  la  Chiefa,  & alcune  vcfligia  nel 
loco  dello  *boro,  perciòchc  l’anno  fudetto  efiendo  Signor  di  Ve- 
rona Gio.Galeazzo  Vifconte  volendo  farla  Cittadella  fece  gettar 
i terra  tutto  il  Monaftcrocon  parte  della  Chiefa,  che  era  conti- 
gua alla  muraglia  antica  della  Città  ,doue  hora  fi  vede  quel  terra- 
glio  fopra  l’Adige,  facendo  il  detto  Vifconte  rifar’il  danno  d det- 
ti Padri  con  la  fumma  di  feiccnto  feudi,  quali  impiegarono  nella 
fabrica  della  Chiefa  poco  difcofla  nominata  l'Abbatia  di  S.Fcrmo 
minore  . La  Chiefa  del  Crocifitto  quali  diflrutta  fcruì  per  alquàto 
tépo  d’Hefpitale,che  fi  chiamaua  có  l’antico  nome  dc’SS.  Fcrmo,e 
Ruflico  fin  tanto , che  le  Monache  diS-  Maria  degli  Angeli  per  oc- 
cafione  della  fpianata  vennero  ad  habitar  nella  C itti , come  fi  di- 
rà, che  poi  fi  ricoucrarono  io  detto  hofpitale  ,e  vi  fletterò  fin  l’an 
no  1530., che  paffaronopoiagh  Angeli, douc  hora  fbno.  Partite 
quelle,  vi  vennero  altre  Monache,  le  quali  furono  poi  lcuarc,&  vni- 
te  con  le  Monache  di  S.  Chriftoforo . Morì  Alberto  Marchcfe  di 
Eftc  fucccttbr  di  Matilde  nel  Cartello  di  Ccrca>che  fù  l’anno  1139. 
del  quale  era  flato  iuueftito  da  Bernardo  Vcfcouo,  e prima  che 
monde  lo  lafciò  al  Capitolo  de'Canonici,  come  appare  dal  iuo  tt- 
ftamento  confcruato  nel  detto  Capitolo.  Nell’anno  1140.  v*  era 
la  Chiefa  di  San  Quirico , della  quale  non  hò  potuto  rrouare  altra 
memoria , folamcntc , che  qucft’anno  Ottone  prete  della  detta 
Chiefa  fù  prefentc  alla  Confccrationc  della  Chiefa  di  S.Enfemia. 
Li  Monachelle  haucuano  goduto  vn  longo  tempo  la  C hiefa  diSan 
Benedetto  vicina  al  Santo  Monte  di  Pietà  quell’anno  lo  lafciaronc, 
fotto alla  quale  . . . . hò  vedutole  vertigia dell’antica,  con 
alcuni  volti  fortenuti  da  antichirtìme  cottone , che  hora  fcruono  di 
Cantina  al  Paroco  di  detta  chiefa.  In  quello  tempo.come.gii  dil- 
li, Peregrino  Patriarci  d’ Aquileia  confacrò  la  Chiefa  di  S.  Giorgio 
hora  detta  Sant’Elena , come  appare  dall’infcrittionc  intagliata 
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in  marmo  nella  fletta  Chiefa.  InnecentioIL  Pontefice  confirmò  i 
priuilegi  de’ Canonici»  e furono  dichiarate  le  Chiefe»  che  fono 
della  loro  giurifdittione . In  quelli  tempi  fri  alcuni  principali  di 
Verona  nacque  difparerè  » ne  fi  si  come»  che  poi  prefecosì  fat- 
to augumcnto,  che  cangiato  il  nome  di  priuata  difeordia  for- 
ti nome»  & infelice  effetto  di  crudeliffima  guerra  ciuile  « Al- 
cuni dicono  > che  di  quella  ne  fotte  cagione  la  guerra,ch’hcbbero  i 
Padouani  con  i Vicentini»  con  i quali  i noflri  furono  collegati, & i 
loro  diedero  ogni  feoperto  aiuto.  Altri  credono»  che  folle  cagio- 
ne l’ambitione  de’principaliC ittadini  di  voler  fopraftare  agli  altri, 
cttendo  la  Città  in  quei  tempi  ridotta  nella  fua  quali  àtica  libertà . 
Altri  voglionojche  principiaffcro  quefte  difcordic  pochi  anni  dop* 
po  (otto  Federico  Imperatore  cognominato  Barbarotta  per  occa- 
lionc  delle  gucrre»che  quell’imperatore  hebbe  con  Alellandro  IH. 
Pontefice, per  le  quali  in  moltcC  ittitutti  i popoli  fi  diuifero  mdue 
faccioni  molto  difcrepancicol  nome  de’Gibcllini» e Guelfi  addican- 
dofi  a Ili  due  maggiori  Prencipi  Chrifiiani  »li  Gibcllini  all'impera- 
tore »e  li  Guelfi  al  fommo  Pontefice . Cosi  la  Città  di  Verona  fi 
diuife  in  due  faccioni,  capi  delle  quali  furono  moke  famiglie  prin- 
cipali» mi  le  maggiori  d’vna  parte  furono  li  Crefcenzi»  & Monti- 
coli  » che  col  nome  di  Gibcllini  fi  accollarono  all’Imperatore  ,c 
dall’altra  parte  gli  Trauerfi,  che  poi  furono  chiamati  Conti  di  San 
Bonifatio  co’l  nome  di  Guelfi  tcneuano  le  patti  del  Pontefice.  Fat- 
-ioni,  che  cagionarono  ftraggi  de’popoli , incendi»  e finalmente 
gl'vltimi  eccidi)  dcll’intiere  Città,  come  co’l  ptogreffo  del  legger  fi 
Icorgcrà.  L’anno  1245.  i Vicentini  dimandarono  aiuto  à Vcro- 
nefi  » che  di  già  erano  collegati  infieme  contro  Padouani  loro  ne- 
mici per  occafiono  di  acque,e  confini  da'  quali  furono  aiutati  con 
/bnÓTMHiiero  di  foldati»daH’aItra  parte  iPadoani  hebbero  aiuto  da 
quelli  diTierifo,fi  che  da  ambile  parti  radunati  greffcrcicioiViccn- 
tmi  doppo  hauer  fatti  grandjfiimi  danni  a’ nemici  venuti à bat- 
taglia reflorono  fupcriori  » benché  refiattcro  anco  di  loro  ut- 
gran  parte  vccjfi , Il  Pontefice  intefo  quello  difordine  mandò 
fubito  due  legati  i Verona  » acciò  trattattero  accommodamcn- 
to,  non  folo  tri  Vicentini»  e Padoani»  mà  ancotrà  Verone* 
fi,  c Padoani,  c trà  i medefimi  Cittadini  di  Verona  . Qùel- 
ti  furono  Vidone,  & V baldo  Cardinali  di  molta  filma,  quali 
erano  in  Verona  l’inno  1144.,  come  appai  nelle  (fritture.  dc’Ca- 
nonici:  Prima, che giungtttcro,  iCrcfcenci  haucuano fatto  vn tu- 
multo contro  i San  Bomfaci,  c fuoiadhcrcntj  nelqual’abbiuc- 
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tifi  H ISTORIA  D i VERONA 
ciarono  Ta  porti  di  5.  Zeno , che  è quella , che  di  pnfTerttfc  è nel 
Cartel  Vecchio  morata  nella  mura  -antica  della  Citti  da  me  altro 
volte  nominata,  e per  quella  entrati  doppo  molte  fcaramOerie  ref- 
tati  foperiori,  fi  portarono  all’efpugnationc  di  m Cartello , ò'fij 
Kocha,  che  teneuano  i San  Bonifici  foprii  ilihonte  Vicino  al  Cal- 
tel  di  S.  Pietro,!*  quale  orrennota  l’abrucciarono , poFcfedr ritira- 
rono nel  Cartello  di  Montorio  poco  lontano  dalla  Orridi  efli  pdG 
feduto.'Era  il  Marchcfe  firmano  in  Verona  vicegercntc  di  Corrado 
Imperatore , quale  i Reggenti  detta  Republica  harrcnano  procu- 
rato » che  reniflc  , per  fedkre  le fopra  narrate  difeorefie,  & ouuia- 
rc  j che  non  facetfero  maggior  progrcfTo.  Queftonulladimcno 
con  dif piacere  de'  Reggenci  pigliò  Tarmi  con  alquanti  del  popola 
condro  Crcfccnci,&  éfpognò  il  Cartello  di  Montorio  con  vccifioue 
dc’molti.  Con  queftaoccafionc  firadicorono  le  difeordre  ciuili  » 
e dinennero  più  crudeli:  Jmperciòcheg!\£rul/,i  Gotti,  gTOftro- 
gotti , gTHnnni,  i Vandali , Longobardi , & altre  più  fiere  nationi ! 
portarono  affai  maggrorrifpccto  à quefta  Cirri  , di  quello , cho 
fecero  i m edefimi  Cirtadini , conrro  k rtèffi  * U Lcgato  dèi  Pon- 
•teficeVafiacicò , per  accommodare  querte  diflenfiom , ne  potè  cf- 
■fecttrart'cofadirlheuo,  ritronò  nc  l'ftranieri  adai  più  difpoficio- 
ne  di  pacificarli  ; Impcrcioche  terminò  la  differenza  tri  Padoua- 
ni , e Vicentini  Tanno  i 146.  Et  quella  dèi  Vcfcouo  Tebaldo  con  i 
'Canonki.econgThuomini  di  Cerea, che  contcndeuano  per  il  Caf- 
te!lo,t  giurifdittotte  di  qudla  terra,  fi  che  il  Capitolodc'Canonici 
retto-patrone  .come  era  ftato  per  l'auanri  di  detta  Giurifdictione, 
•eCaflfcllo . Ndlfo  rteflb  tempo  anco  quelli  della  Famiglia  San  Bo- 
mfaciaprctfcndcuano  ragione  neUo-ftefib  Cartello  j mi  la  diffe- 
renza fù  terminata  dà  i quattro  Giudici  Confoli,  che  reggeuano  la 
Girti  fenza Roderti,  i quali prononciarono  i fauordcl  Capito- 
latomeli vede  nella  sétenra  fcritta  di  PaltonarioNot.  1 i47.nel- 
TArchluo  de*  Canonici . ‘I  Giudici  furono  Arrigo  figliuolo  di 
Adamo  Dottore^Baldouino  dalla  feafa.  Ottone  di  TebaUlo  di  Ca« 
pò  di  ponte,  & finnano  Arhorcccia . In  q netto  tempo  fi  faccua 
vnafiera  ò mercato  in  Garda , che  feruiua i tutta  quella  riuicra . 
L'anno  ri  48.  firmano  Mirchefe  di  Verona  Vice  gerente  dcll’Im- 
Ttt'ator  Corrado  àndòalTimprefa  di  terra  Santa  . L’anno  1 1 fi.  i 
Vcronéfi  riedificarono  il  Cartello  d'Qttiglia , che  per  Tantichieà 
fua 'era  qtiafi  del  tutto  dirtrtitro  . Morì  Corrado  Imperatore  nel 
1151.  tein  fuo  !iroco‘fù -eletto  Federico  cognominato  Enobarbo 
Duca  cfi*Sueuia,rp oi,  come  alcuni  dicono,  per  la  rolla  capilktura 
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detta  Bar  baroli».  la  quello  tempo  cominciarono  ad"vdirfi  alla»* 
feoperta  gl’infelici  nomi  di  Guelfa,eGibcllino.doue  fi  ridderò  di- 
aife  in  continue  faccioni  le  Citti , i Catelli , ic  Ville  ,e  lefamiglie 
ancora . L’anno  i : i j j.  il  giorno  dcll'Afcenfione  del  Signore  fù  vna 
dir*  ordioat  ia>(Siimpronila  crciccnza  dell’ÀdigCfChe  lece  gcaodif- 
mi  danni  nella  Citti,  «fuori,  Se  arriuò  fin’aiTiitczza  dell*  Aitar 
rnaggioreia  Domo . Circa  quelli  tempi  la  Rcpublica  Veronefcj 
faccua  batter  alcune  monete  d’ Argento , nelle  quali  di  vna  parte 
haueuaao  vna  Croce  con  quelle  lettere  CI  V1TAS  » c dall’altra  li 
miitnentc  vna  Croce  con  altre  lettere  VERONA , delle  quali  oc 
conferuo  alquante  nella  grandezza  differenti,  mi  con  lo  fielTo  im- 
pronto. L’anno  feguentc  it  5 4.  Federico  Imperatore  partì  di  Cof- 
tanza  »e  venne  in  Italia  con  nnmerofo  dicroto,  per  efler  corona- 
to dal  Pontefice  in  Roma  > Se  anco  perche  fofle  ricooofciuro  per  Si. 
gnorc  delle  Città  d’Italia  > e particolarmente  di  quelle  di  Lombar- 
dia , alcune  delle  quali  vacillauano , Se  baueuano  fatta  coniò  dcra- 
tionc  infieme  per  la  conferuatione  della  loro  libertà . Gionco  ìoj 
Icalia  andò  verfo  Lodi , c quiui  occorfcro  i Lodigiani , e Paucfi,  Se 
all  altre  Città  vicine  , Se  i Milane/!  molti  trauaglidi  guerra»,. 
Accommqdate  poi  le  feditioni  io  parte,  Federico  fi  parti  l'anno  fo- 
gliente 1 1 s 5.  per  Roma , doue  fù  incoronato  di  Adriano  IV.  Pó- 
teficc » Se  mi  di  Romani  trauagliato,  mi  il  tutto  felicemente  fupe- 
rato  ritornò  in  Alcmagna  » Contmuaua  fri  canto  in  Verona  l’o- 
dio , Se  vccifioni  tri  Crefccnci , e San  Bonifaci . I Sau  Bonifaci  Ti- 
no *155.  prefero  il  Caflellodi  Montorio della giurifditione de’- 
Crefcenci,  c io  arfero , Se  clifiruficro . NclmezzodiqucftoCaf- 
tello  fi  vede  vna  Chicfa  lenza  coperto  » e fenza altari,  nel  muro 
della  quale  fono  incagliate  alcune  lettere , che  di  prefentc , con.» 
tutto  che  interrotte  dà  vna  fineftrella>fi  caua  però  dfer  Hata  laPa- 
rochiale  di  Montorio  > e che  fù  confacrara  da  Bernardo  Vefcouo 
di  Verona  l’anno  1 1 ip.  in  honor  della  Beatifilma  Vergine  Maria, 
Se  altri  Santi . L'anno  feguente  1157.  morì  il  Vefcouo  T cbaldo,& 
in  Ino  luoco  fù  cllctto  Ogniben  Veronefe , Prelato  di  moka  Santi- 
tà, e di  gran  dottrina , fù  amico , e famigliare  di  Federico  Impe- 
ratore , e dà  lui  molto  amato,c  ftimato.c  quando  lo  nomina ua  in_, 
alcun  priuilegio , lettera , ò altra  ateione  gli  daua  il  titolo  di  Prcn- 
cipe  deir Imperio , come  fi  vede  nelle  fcricture  de’  canonici  del- 
l’anno 1 i|o.  L’anno  ttj  8. Federico  ritornò  in  Italia , e nel  fuo  pri- 
mo i tigre  fio  prefe  Riuole,  che  era  Callello  nel  Veronefe  molto  for- 
tevicino allaChiuia,il  quale  di  contiauo  fiaua  bc  munito, acciò  che 
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IJO  H1STORIA  TU  VERONA 
i Germani  tollero  al  territorio  Veronefe  mene  molerti . Venne 
à Verona  l'Imperatore  incontrato  di  Ogniben  Vefcouo,  c di  mol- 
ti altri  Cittadini,  Sehonorcuolmcntc  trattato . Volle,  che  il  Vef- 
couo  i 9 {d'altri  principali  giuraflcro  nelle  Tue  mani  d’effcrgli  fede- 
li , e predargli  ogni  aiuto , per  mantenere  il  luo  Imperio, e tratte  - 
nutofi  quiui  a’quanti  giorni  partì  poi  rerfo  Manroa,  e C remona_,, 
nutrendo  pefiuno  penderò  contro  i Veroncfi  . In  quefto  tempo 
Adriano  Pontefice  confirmò  la  Chicle  di  S.  Vidal'alli  Monaci  de*- 
$.$.  Nazzaro  , e Cello  il  decimo  terzo  giorno  di  Giugno,  Se  hò  ve- 
duto di  quella  Chic  fa  alcune  fcritturc , che  dalla  Sede  Apollolica 
fu  concdTa  ad  alcuni  preti  fecolari.trà  quali  Virimberto,  chcfii 
vno  delli  quattro  .che  fabricarono  laChiefa  delIaMadalena  in  Cam- 
po Martio  infieme  con  Forzano , come  fi  dirà  nell'anno  mi-  Ca- 
non jp.Turifédo  doTurifcndi  hauendo  occupata  laRoccadiGar- 

da,  e fcacciato  il  prefidio,  & il  Vicario  Imperiale, diede  cauta  di 

Sane  fdegno  all’Imperatore , malli  namente  credendo , che  T uri» 
ido  haueffe  ciò  fatto  co!  consenfo  dc'Veronefi , per  il  che  pallia- 
to l'Adige  con  l’clTercito  laccheggiò , Se  abbracciò  molti  Cartelli , 
Ter  re, c Ville  del  territorio  ,e  poifiritirò  in  Lombardia, & in  Ró- 
caglia  conuocò  ad  vna Dieta  tutti  i Principi  dell’imperio,  & volfe; 
che  continuamente  v’interucmlTe  Ogniben  noftro  Vcfccuo.  In_. 
quefto  mentre  Papa  Aleflandro  j.  mollo  da  ragioncuolecaufa»^ 
fcommunicò  Federico , e lo  priuò  del  nome , c titolo  d’imperato- 
re, liberò  tutti  i Vallali, e feudatarii dal  giuram«nto,edall  obligo 
dell’ubbidienza  $ la  onde  in  pochi  giorni  le  terre  , e le  Città  di  Lom- 
bardia , e della  Marca  Triuigiana  lafciata  l’obcdienza  dell'Impe- 
ratore , e per  la  maggior  parte  fatta  trà  loro  amoreuole  confede- 
ratone fe  ne  viueuano  libere , mi  ciò  durò  poco  tempo , ritroua- 
doli  in  effe  molti  fautori  dell*  imperatore  chiamati , come  fi  è det- 
to  Gibe  lini,  i quali  ricufauano  vbbidire  al  Pontefice , anzi  in  ogni 
Etto  » c contratto  fi  dichiarauano  amici,cconfcdcrati  di  Federico  • 

& altri  nemici  de’  GibeHini , cioèi  Guelfi  fauoriuano  il  Pontefice  . 
Quelle  diaboliche  difeordie  prefero  piede  in  quella  infelice  Città, 
in  modo  tale , che  durarono  più  di  cento  anni  continui , fi  che  fù 
più  volte  dà  proprii Cittadini  arfa,  e diflrutca , Se  erano  così  ac. 
ciecati,  che  non  perdonauanoà  qual  fi  voglia  cofa»  mi  come  ar- 
rabbiate fiere  indifferentemente  vitupcrauano,  e conculcauano  le 
profane,  e le  Diuine  infieme . £glino  non  riguardauano  à tempo, 
nò  curauano  di  luogO,non  rifpcttauano  eti.òfclfo.il  lor  fine  era  fo.  I 
lo  il  diftruggere  fc  llelai  conlinccndio,c  lo  [patimento  del  fanguc:  ' 
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Ne  !a  noftra  Citti  hi  riceuuto  da  qual  fi  voglia  barbara , e fiera  na- 
rione  dàno  maggiore, quàto  hi  riporuco  di  propri  Cittadini.  Im- 
peròche  alcune  volte  cótinuorono  nelle  vccifionimclle  rtraggùnelli 
abbrucciamenti  per  otto  giorni  continui,  & erano  tutti  i Cittadi- 
ni cosi  diuifi , che  non  fi  ritrouaua  alcuno, che  forte  neutrale.  Dopò 
l'/ncendio  del  Cartello  di  $an  Bonifacio  , c di  quello  di  Moncorio, 
che  occorfe  nei  1 148.  non  fù  fatto  nella  Citti  cofa  notabile , folo 
ritrouo,  che  Bozzato  de’Auocaci  da  Lepia,  loco  diftante  dalla  Cif- 
ri circa  fette  milia , defidcrofo erger ui  vn  Conuentodi  Monache 
ottenne  dal  Pontefice  Alcflàndro  3.  licenza  data  in  Venctia  in  Ri- 
uoalto,  29.  Maggio  1119.  Se  fabricò  ilConuento,  elaChicfa, 
la  quale  l’anno  1 1 86.  fù  confacrata  da  Vrbanoj. Pontefice  accom- 
pagnato da  molti  Cardinali, e Vefcoui.  Bcnedìl’Abbateflacon_ 
lealtrc  Monache , Se  concerte  indulgenze . Vedefi  tutt'hora  in_. 
quella  Chicfa  con  poco  diflèguo  dipinte  le  Monache  con  il  Pon- 
tefice, che  rapprelcntano  la  memoria  di  detta  conlecrarione,e  vjfi. 
ta  del  Sacro  Partore , effondo  quello  Papa  creato  in  Verona , come 
fi  diri  à fuo  luogo . L’anno  poi  1 154.  Girarda  Abbattila  di  det- 
to Monartcriofù  confirmata  in  quella  digniti,  dalla  cui  con  fir- 
macione  fi  hi , che  vi  erano  folo  quattroMonachc  profefle , due 
conuerfc , Se  vn  conuerfo , e l’anno  1 a 96.  Sor  Gema  Abbatefla  fù 
confiimata  dal  Vefcouopercommifsionedel  Cardinale  di S.  Ma- 
ria Nouella  co!  giuramento  di  fedeltà , perciò  che  dette  Monache 
non  erano  foggette  ad'altri , che  al  Pontefice , il  quale  eonfirmaua 
ogni  AbbadclTa  , delegando  alcuno  per  tal  fonrione . Anzi  ac- 
cade , che  l’anno  139».  ricufarono riceuer la  vifita  del  Vefcouo  di 
Vt  rena , adducencio , non  elfer  foggette  ad  altri,  che  al  folo  Pon- 
tefice . Pofcia  la  loro  malitia  le  refe  così  diflolute , che  neccffitò 
tugenio  IV.  Pontefice  l’anno  1431.  di  fopprimerle  , ccosìfucó- 
nicflo  l’ordine  có  Brcue  Aportolicò  a GubertoNichefola,&  all’ Ab 
bare  del  Monaftcro  della  Trihiti  Monaco  di  Vall’ombrofa.i  quali 
l’anno  143  a. diedero  elfocutione  al  Brcue,  Se  vnirono  il  Monartero 
di  Lepia  alla  cógregarione  diS  Giurtina  di  Padoa,ò  verodiS.Na- 
zaro  di  Vcrona.chc  lo  portederc  fin  l’ino  i4|3.hauédo  il  Pótefice 
concerto  quello  Priorato  di  Lepia  à Pietro  Barbo  Agoftioiano  con 
conditione , che  dopò  Jui  ritomaflc  à S.Nazar,  e così  auuenne  l'an- 
no 1447.  per  Brcue  di  Nicolò  V.  Pontefice,  dopò  il  qual  tempo 
l’hà  feinprc  goduto , e polfede  di  prcfcntc  . Quando  fù  loprcrto 
quello  Conuento  erano  dodeci  Monache , educConuerfi,  che 
haueuano  d’entrata  cicca  trecento  libre, c Suor  Madalenade’Gua- 
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Xj»  HI  iT  ORIA  *7)  F VERONA 
ftaucrzi  WtimiAbbadrifii  di  Lepia,  dopò  li  foprertion  de!  Conaert* 
to  hebbe  Ubati  dal  Pontefice  di  dcggerfialtroConuéio,  pero  del- 
la ftclTa  fua  Religione  diS.  Benedetto  »douo  i lei  pili  aggradile, 
la  quale  défilé  il  Monaftero  di  S.  Catarina  fuori  della  Città  verfo 
S.  Panerà  t io , che  all'hora  v»  habicauano  le  Monache  di  S.C  atar  ina 
dalla  RucUreftandogli  augnati  Ducati  vinti  annuali  delle  rendite 
di  Lepia  per  Tuo  alimento . Haueua  il  Pontefice  feommurneaco 
chiunque  hauefie  leuato  cofa  alcuna  di  detto  Mo  nafte  to  * ma  non 
perciò  reftò  la  fudetta  Suor  Madalcna , qu  andò  li  leuò  diLepia  di 
portar  feto  alquanti  drappamcutùc  mauaritic#  con  diueru  anima» 
li  Bouini,  pecore,  & alcuni  ftr omenti  rufticali  in  danno , e detri- 
mento dc'Monaci,  di  quelle  cofe  fece  donatione  alle  dette  Ma- 
dri di  S.Carerina  con  conditioae,  che  le  daflero  ritto  »e  vcftito  : 
mi,  ò che  fofle  Caria  del  luogo,  ò che  non  riceucflc  il  conuenicnte, 
deliberò  leuarfi  di  quello»  riuocando  quanto  gli  haueua  donato» 
come  appare  Inftromento  rogato  da  Sinibaldo  Nazaro  tanno 
145  6.  valendoli  di  pretefto , che  era  fcommunicata  » per  hiuer 
trafugato  quelle  robbe  di  Lepia , che  non  erano  fue , e fece  dona- 
tion  di  tutto  all’Abbate,  e Congrcgation  di  S.  Nazaro , co’l  quale 
Gaccommodò  per  rifarcire  quanto  haueua  confumato,  che  in  luo- 
co  di  pagargli  Ducati  vinti  annuali,  gli  pagaffe  lolamcnte  quin- 
deci,  & gli  diedero  vna  cafa  in  Verona  vicina  i S.  Catarina  di  Sic* 
na,  che  era  della  ragione  dello  ftelfo  Conuento  di  Lepia  nella  qua- 
le venne  derta  Monaca  ad  habitarui,  e credo , che  mi  fiume  anco 
fua  vira:  Di  tutto  fanno  menrionc  le  fcritcurcdiS.  Nazaro  da  me 
vedute . Le  diaboliche  faccioni  l'anno  1.1 60.  vennero  alle  mani,  & 
molti  reftarono  vccifi , molte  cafe  fpiantate  dall’vna  , come  dall  - 
altra  parte.  Molti  per  Scurezza  del  fuoco,  e per  faluczza  dello 
perfone  fecero  alte , e ficure  T otri  nelle  loro  Cafe  » ò vicine  i quel- 
le , delle  quali  al  prefente  fi  vedono  al  cune  intiere  ; c d’alcune  lo 
fole  veftigia  de’  fondamenti . Il  oiedcfimo  fecero  nelle  ville , & i 
più  ricchi , e potenti  fabricarono  C a flelli  > quali  fi  vedono  in  mol- 
te ville.  L’anno  feguente  1 161.  vennero  di  nuouo  alle  mani,  & 
abbracciarono  gran  parte  della  Citti , e particolarmente  la  por- 
ca di  S.  Zeno , emù  murata  nel  Calici  Vecchio , di  che  fi  vede  vna 
memoria  nel  muro  della  Chiefa  dè  I-S.  A portoli  fopra  la  porca,chc 
è verfo  !a  Chiefa  di  S.TcuteriafcoJpita  in  marmo,  che  dice.  AN- 
NO DOMINI  MOLXI.  COMBVSTA  EST  PORTA SANCTI 
ZENONlSXV  MENS1S  MAIL  L’anno  1 161. Federico  venne có 
l'effcrcico  nel  Vcroncfe , e prefe  la  terra  di  Garda , che  era  tenuta 
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da  Turrifendo  de'Turrifendi , ,c  la  -diede al  Conte  Palatino, 
•poi andò d Pauia.QueAo  Palatino  con  Toccatone  d’clìcr -Patro- 
ne dj  Garda  H credcua  Signore  anco  di  Verona , c faccua  diucrffa 

ingiurie  i Veronefi,  i quali  risoluti  dinon  fopporurle,  ncmeno 

di  rimanere  f otto  il  gouerno  dell’Jmpcratore , Se  perche  quello 
medefinio  penfiero  haueuano  molte  alcrcCitti  iibcrc,percio  trat- 
tarono confederatone , che  feruiflc  per  la  commune  conferuatio- 
ne,  ij  che  fi  eflfettuònel  1163.  Se  con  forza  cacciarono  delle  lor 
C irti  i pre/ìdii , e magirtraci  Imperiali , & fecero  cllcttione  dc'- 
nuoui  i Magirtraci,  Capitani  ,foldati  > Se  altri  officiali  per  ilgouer- 
no  delle  Città , conforme  li  Tuoi  antichi  ordini . Federico  intefa_, 

quella  mionecominciòadcfler’amorcuoJe a quelle  Città,  cho 
tcnca  per  fue  confederate , dubitando,  che  non  lì  accoftaflcro  i 
Verone  fi,  & alle  altre  Città  contrarie , perciò  le  coftrinfc  à giura- 
re di  pigliar  Tarmi  contro  Veronclì , c luoi . Coti  Tanno  feguen. 
te  venne  nel  contado  di  Verona  eoo  buon'dfercico  lacchcggiando, 
& abbracciando  molti  Villaggi , e commettendo  altre  bàrbare.» 
fcclcratczze.I  Vcronelì,chedigii  haueuano auifate  le  Città  con- 
federatele da  quelle  bauuto  buon'aiuto , e porto. in  ordine  buon 
numero  di  (oldatiiprcffidiata  la  Città,  vedendo,  che  Tede  rei  to 
del  l’Imperatore  non  ardiua  auuanzarli  (bcnchedoppo  diccfle  , 
che  n rratteneuaalpcttando  il  tempo  , Se  occafionc  , che  alcuni 
Cittadini  lo  icroduceflcro  nellaCittàiCome  gllhaucano  promeflò, 
con  conditone  però , che  non  folte  ofltlo  alcuno)  1 Veronclì 
vfciti  con  Tcfscrcùo  della  Città  le  gli  fecero  incontro  à V inali  lo- 
cano da  Verona  dieci  miglia,  8c  attaccar  a la  battaglia,  Tcfscrcito 
Imperiale  hebbe  rna  memorabile  rotta , rcllando  iui  tagliato  à 
pezzi  quali  rutto  Tcffcrcito , e Federico  con  pochi  altri  appena., 
ruggendo  h lafuò , diche  refta  lino  al  giorno  d’hoggi  memoria  in 
vna  contrada  di  detto  luogo,  douc  fegui  la  battaglia  .clic  da  Pac- 

lanrechiamara  la  Rutta,  Federico  rimalo  lenza  efsercito  fe  no 

paltò  in  Alemagna , -e  li  Veronclì  ritornarono  nella  Città  vitco- 
.*  e r j n^ant* COrt  molti  prigioni , e poi  con  il  medemo  et 
(croco  andarono  Torto  i]  Cartello  di  Riuole , quali  incfpugnaòile, 

tenuto  da  vno  nominato  Cacapanc Capo  dc'afsallini  .chequiui  | 
r,C<?,1Crafi  ri.bbauano,  efaccheggiauano-giorno,  c notte  tutti 
T'1-  ' i*  Ci C trar‘/*ca“ano  » & perche  era  luogo  per  >a  Tua  fortezza 
difficile  da  prenderli , perciò  vi  fletterò  con  l’afsedio  dal  Noucm- 
nrehn  al  maggio  ndj.  che  finalmente  hebbero  con  la  morte  di 
tutti  quelli,  clic  liritrouarono  nel  Cartello  • come  fcriuc  ilPanui- 
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IJ4  HI  STO  II  A DI  rERON-sf. 
nio . In  quello  medefìmo  anno  Ogrriben  Vcfcouo  donò  la  Chiefa 
diS.  Mauro  in  Saline  all’Arciprete  di  $.  Pietro  in  Camello  • L’anno 
1 1#6.  era  patrone  dell  Ifolo  di  Verona  Ogni  ben  Vefcouo , efiri- 
trouaiuvn  ponte  di  legno  fopra  l'Adige  nel  luogo,  douedipre- 
ftnte è quello  dalle  Naui.  In  quello  tempo  i *<7.  v'era  la  Chiefa 
di  S Balio,  nella  quale  habirauavn  Chierico  detto  Aldrighetto, 
hora  è foglietta  al  Capitolo  de’Canonici,  come  habbiamogia  det- 
to , il  che  lì  vede  anco  nelle  conlirinatioui  delle  loro  giurifdittioni 
di  Bartolomeo  Monaco  Velcouo  di  Verona  dell’anno  1278.  per 
longo  tempo  fu  vmea  alla  Chiefa  parochialedi  S.  Clemente  , & 
quando  è eletto  il  Paroco  di  S.  Clemente , è anco  nominaco  Rct 
torcdiS.  Bialìo.  Le  Citti  confirmarono  di  nuouo  la  confedera- 
ti^on  e , c la  llabilirono  con  giuramento , la  qual’cra  molto  filmata 
dall'Imperatore , e fc  dentro  le  medeme  Cirti  non  vi  tollero  Hate 
le  guerre  ciuili  haucrcbbe  hauutooccafìone,  non  fedamente  di  Ri- 
marle » ma  di  temerle  ancora . Augumcntandofi  dunque  fempro 
più  quello  incendio,  particolarmente  in  Verona,  fegutuano  gior- 
nalmente crudelislìme  vecilìoni.  L'anno  1170.  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  dalla  Ghiara,  die  era  vna  piccioi  captila  fuori  della  Citti, 
vicino  alla  quale  anticamente  foleua  l'correr  l'Adige , vennero  ad 
habitarc  alcuni  Padri  Humiliari , i quali  con  clemofine  ingrandi, 
ronola  Chiefa  ,&ilConuento,  doue  Abitarono  lino,  che  di  Pio 
V.  Pontefice  fu  foprefla  quella  Religione . Quella  Chiefa  fù  con- 
facrata  l’anno  : 302.  come  ne  appar  memoria  intagliata  in  marmo 
polla  dentro  fopra  la  porta,  douccosì  lì  legge. 
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fù  poi  aflcgnata  alti  Padri  Teatini , corno  fi  diri  l’anno  i j 88.  Ne! 
i > 7».  Je  faccioni  vennero  alle  mani  cri  loro  > & abbrucciarono  grà 
parte  della  Città  inficine  coni  libri,  & infinite  altre  ferì  tturc,  di 
che  fi  vede  memoria  in  diuerfi  luoghi , e particolarmente  nel  mu- 
ro della  Chiefa  di  S.  Giouanni  in  Foro,che  cosi  fi  legge  C OMBV5- 
TAESTCIVITAI  VERCNENSlS.  L’anno  1173.  Si  ritrouaua_, 
vn’hofpitale  fuori  li  portoni  della  Bri,  da  quelli  poco  cilcofio  , 
che  anticamente  feruiua  per  hofprtio  i Pellegrini , Se  era  retro  da 
alcuni  CaualierideJPordjnede’Crolachieri,  li  quali  poi  defideran- 
do  viuer  religiofamente  ftipplicarono  AlelTandro  3 . Pontefice  di 
poterli  fibricarVna Chiefa  col  Monailerio, il  che  otcennuco  edifi- 
carono il  tfonafterio , e Chiefa  di  S.  Luca  vicino  al  detto  Ofpica- 
Ic  fotto  la  direttione  di  Ventura  lor  capo , poi  eia  di  Pio  ».  Ponte- 
fice nel  Concilio  di  Mancoa  l’anno  1458.  gli  fù  dato  Jliabito  az- 
zitto « E durata  quella  Religione  fin  l’anno  1656.  chefùda  Alci- 
fan  dro  7.  Pontefice  foprefia . Nel  1 174.  furono  portati  i Corpi  di 
S Biagio,  edclli  due  luoi  difcepo!i,con  quello  diS.  Giuliana  mar- 
tire , i quali  doppo  edere  fiati  riceuuti  con  grandifiima  diuotione 
da  Ogmben  Velcouo  furono  porti  nella  Chiefa  di  S.  Nazaro , che 
in  qncl  tempo  era  fuori  della  Circi , e nella  quale  di  prefente  fi  ri. 
trottano  in  vna  beiliifima  capeJla.c  magnifica  arca . In  quello  tem- 
po era  riiofpicaldel  Santo  Sepolcro  vicino  alla  porca  di I Vcfcouo, 
Se  era  foggetto  alla  Religione  di  s Giouanni  Gierofolimitano  , 
doueli  a-bergauano  i poucri  infermi.  In  quello  morì  S.Tofcaua  di 
Zeuio  vedoua  di  Occhio  di  Cane  de*  Occhio-dc'Cani  Patririo  Ve 
ronefe » della  qual  Santa  al  fuo  luoco  fi  fermerà,  e quella  Chiefa  fù 
foggetta  ancoail'AbbacediS.  Nazaro , come  nel  Priuilcgiodi  A 
dnano  4.  Pontefice  ; Fù  consacrata  la  Chiefa  di*.  Egidio  , di  che 
fi  vede  memoria  inala  in  vna  cafT  Ila  di  piombo,  nella  qual  (ono 
riporte  molte  reliquie  . Quella  Chiefa  fù  anticamente  labricata 
dalli  Monaci  Cafiinenfi , e tu  fog  getta  agli  Abbati  di  S.  Benedetto 
diMantoa*  e doppo  il  Conciliogli  Parochi  , e Priori  di  quella 
fi  fono  fottratti , offendo  hora  loggetta  all’ordinario  di  Verona . 
L'anno  1175-  cficndo  opprefla  dà  nemici  ia  terra  di  San_> 
Cadano  polla  nel  Conrado  Bolognele.  e ricercando  i Bologne!! 
aiuto  dalle  Città  confederate  , 1 Veroni!!  gli  mandarono  tre- 
cento causili,  c la  Cornetta  Sofia  principaliflìma  in  Verona  ncs 
mandò  fettunta.  Quella  fù  conforte  di  Obizzoda  Elle,  e ma- 
dre di  Azzo.  Le  difeordie  tra  Papa  Alcflandro  ,c Federico, c le 
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rqó  HI  STORI*  TTI  VERONA 

Citti  confcderatoappórtauano  così  fatti  danni  agl;al tri , c rant^> 
caiamiri  agli  Adhcrenti  loro  * che  furono  quali  sforzati  à; pacifi- 
carli inficme>ondc  furono  propofti  dmcrlì  paniti  di  pace  fri  J*lm- 
pcrarore  ,dc  il  Pontefice,  e le  Città  fudette,  e per  poterli  piucom- 
mòdartientc  prolfeguir  li  trattati, l’amo  i 1 7d.fi  conchiufe  ?na  tre- 
gua con  Federico , e le  Città  fudette  di  quello  tenore , 

'fridie  Kal,  Sepiembris  mttr  Imptratircm  Fndencum  , & partem  ! 
riut  Cumonam , Pépi  Am , GenHAmfT)efionam  t Comuni,  liafiam  Albi,  ' 
Aquai  ,T  aunnitm , E pere  di  am,  Akintimilmm  ,Sautnan>t  Albigéu  j 
mira  tCé(éle  S notti  Euafii  , Monte  Nitidi , Imolém  , F+ntnnamf 
Raucnnam , Forum  Limi*  Forum  Topdi)  ,C<tfenam , Arimimm 
CafireCanum  , Ad  archi  onem  Mantis  ferrati , Comitei  Stènder  ah  , 
^4  fi»  Marchi  enei  Bofchi , Corniti  Laumell» , & ab  a ter  a parte  So* 
cietatem  Lombardtrum , nrinfe  Vevetiat  tTa>kifìum  , Pat-awum  , 'W* 
cetiam  , Vetonato  . 'Brixùttn  , Ftrrariam  , M antuam  t'B e -^omurn  , 

• Lauderà  i eJMed\olanum% N ouarium , Fintilo  i , Alexandrtam , (?•*/• 
ftnurn  i B tlmontcm , PI  oc  ente  Am  %Rubium , Marchionem  Malafpinà , 
Partoam  9Rtg<um,MutinAm  f Borsoni  am  , Saucaffiattenfet^  Dacia - 
not  ,&  cauta  loca  focietatis  Lombardtae  , Rom&mae inducine  confi  i- 
tutae  fune  aitai*  Angnfhvfq.  ad  attrite  fox . 1 araba  Imperator  , & 
filmi  eius  , Cfr  /Z*g**/i  in  jais  Còdif  elibus  fé  has  inditemi  oh j ernar  uros , 
neeoffenfuros  Cremane  nfa , n«f  Papi  enf  cs  » aut  ahos  ex  parte  Imperata 
r ir ti de m turabunt  Confale»  , & credenti p Ciuttarumfaedcratoru'n  , aut 
boininerquinquaginta,  vb»  crune  credenti* , autpraiora  t ybierant 
confala , & fio  fin  fio  inciderti  tam  emendatun  t . imperator  autem  in  - 
rabit  % fe  per  fex  annoi  ncminew  fAcramctnam  JiUehtAin  apui  fi  dice • 
fr  e toatturum  . 

•-  Danno  1 1 77.  Albffandrci  j;  Pontefice  ritrouandofi  in  Ferrara  con- 
hi  aio  i priuilegi  del  Capitolo  dc'Canonici , come  fi  vede  dal  Breuc 
concedo à Riprando  Arciprete,  e fottoscncco dà  Ildebrando  , 
•Giouanm i Vbaldo ,Gualterio, Gerardo , Vderiaco , Manfredo  , 
l'innocencio  » Ardiuione  Ca,-dinali . In  qucfto  tempo fù conchiufa 
ia  pace  trà  Federico  » e Papa  Aleflandro  in  Vcnccù , douc  ritro  - 
uandofiil  detto  Pontefice,  mentre  che  ftaua  afpettanck)  l’ Impera, 
core  tic  ne  venne  à-  Verona,  e:  confactòi’Altar  maggiore  della., 
Chicfa  di  S.  Maria  antica  ycome  racconta  il  Ianuinio,e  come  an- 
co  fi  vede  dalla  prcfCnte  infcrittione  intagliata  in  vna  pietra  polla 
nel  muro  di  detta  Chiefa  approdo  la  porta , 

Anno  Domini  1 177.  7 • W.  Avgi  J-idi&.  JT,  D,  Alexander  P.P, 
tcrnuj Dedicanti  Altare  cAIaiuì  Eicl<fip  S,  CM aria  antiqua  Vcror.t 

in 
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ii  hentrtm  Beata  M arip  F'trginit . Inurfntrun t Fbaldut  Ofhcnfit, 
Guai  tenui  jHbanenfii  > Gulitlmut  Ptrtuenfis  , Conradus  Sabine  rfii 
Epijctpi  € Ardiri  a!  et  ,& Alti  XI.  Cardia  alti , &■  Dominiti  Htrmdmtt 
Mèrchi»  i & De  •ninni  misti  Mèrchi»  VtrtHtnfis,  & aìii  multi  > vbt 
fnnt  re  li  qui  a plurima  deSaoguint  D.  Ufo  Chrifii , de  [pinta, corona , dt 
L gite  Santi  cefo  de  lancia  Longini , de  panni/  quibus  muelutui  D N. 

Ghriflut , de  C apillit  Beate  Marie  Pirginis,  dt  Perimenti tt  dt  vtl- 
efno , de  Aden  fa  Chrifii  lapidea , in  qua  cf  nauti  cura  di/ci  pulir  lui  t,dt 
tribut  eJMagit  Q»fp»re , Baldefart & MtUhiert .de  B 1 reme» Map. 
f»?  ' , dt  Blaterar»  jdpeftolerum  Peni , & Paoli , tundre t , latobì, 
Teeteeet , Barthelemti  .Si  menù  fbadei , (fi  Bamab.e,  S.  Martini  E- 
pifcdpi , & cenfe ferii,  S.  e. Martini  Rapai , & matrjrir  Reliquia,  y> 
qua  qui  de  m Dedicai  ione  incitali,  Vtftmptr  anniuerf arie  tempere  in 
Die  Ajìnmptienit  B.M.V \rginitu&  per  telar»  etfauam  emnibut  pae - 
mtenubut,  con  fi  fili  , cr  centriti  s fu  tram  ptccaterum  dtElam  Ecclefeam 
dinne  vifitantibui , &manai  adiutrieei  porrigintibni  fingala  die  de 
intanfì ‘t  ftbi  peni  temiti  centum  annorum  rtmifto  tfitedn  aliii  vtròfef. 
timtotibut  B.  A4.  Ptrg'.nit  > in  die  S.  Martini  Epifcopi , (fi  cenfe ferii, 
&ptr  ocìauam  » & Jpparitienit  Domini . & XI*.  in  Firia  ì.).&6. 
proqaalibtt  die  L.  a» nei  : tei  'aerò,  qui  in  mirti t unitale  tidem  Eccte- 
(ìoi  rehqutrit , &[peeial>terpn  fabrica , a paini , & à colpa  abfc  l ut. 
Fra  fbiur  leanutt  ferii  fieri.  In  quello  medefimo  anno  Federico 
primo  concede  in  feudo  ad  Oeniben  Vefcouo  Legnago  > e Porto , 
& altra  terre  » le  quali  Tebaldo  (uo  predccdTorehaueua  alienate^ 
ad  alcuni  fuoi  nepoti . La  SantaCongregatione  ottenne  dallo  ftef- 
fo  il  priuilegio , c coifirmation«  der  poflefio  de*beni  ,che  hayeua 
in  Caftd  Rotto  nella  Vii  Pulicella  , in  Val  Paltcna , in  Montorio  > 
n«  i Lalì;,  in  Cologoola,  4:  altri  luoghi  .come anco  di  molte  Ghie» 
le  .quali  fono  S.  Giorgio  in  Braida  » di  tutti  i Santi , di  S.  Marco,  di 
s;  Giacomo  * c particolarmente  della  Villa  di  Marega  con  la  g iu- 
tildittione  di  mero  * 6t  mifto  imperio  nella  medema . Quello  Pri- 
uilcgiofù  pofeia  confirmato  , & accrefciuto  di  moke  altre  Chiefe» 
e priuilegi  dà  moki  Pontefici  » cioè  Lucio  j.  del  1184.  Vrbano  3. 
del  ij8j.dalnnocenrio  j.  deliaoa.da  Eugenio  4.  del  1 404.0» 
Adrian  j.  del  1 5 11. da  Pio  a.  del  14J9.  In  virtù  di  quelli  Priuilegì 
vicrt'cIJetto  dal  corpo  della  Congregatione  vn  Capo,  che  dura  vn*« 
anno , il  qnale  con  tutto  che  nelle  Bolle  fi  chiama  con  titolo  di  Ar- 
ciprt  re,  nulla  dimeno  di prefente  fi  chiama  con  titolo  anche  di  Có. 
te . Quella  c ongregationc  è vn  corpo.chc  conila  di  perlonceccle. 
fiaftichc  » e lecolari , Le  ecdefialliche  fono  gli  Sacerdoti  del  Clero 
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1 38  H*S  TORI  A Dì  VERONA 
interiore  della  Citti,i  quali  hanno  la  dirretione  di  tutto  il  corpo, e 
la  Tua  origine  è tanto  antica  > chenonfitroua  dafcrittori  ilfuo 
principio . L’anno  feguente  1 1 78.  fu  pcrfcttionato  il  Campanile 
della  Chicfa  di  S.Zeno  » mentre  era  vna  grandiifima  Carqrtia,  co- 
me dalla  prefente  infcrittionc  appare  intagliata  in  detto  Cam- 
panile/. 

AN.  D.  INC.  117*.  IND.  TEMPORF.  D.  ALEX.  PP.  Ilt. 
ATQVE.  D.  FRIDERICf.  IMP.  ET.  D.  OMNIBONI 
VERONENSIS  EPISCCR.  D.  GERARDVS.  D.G.  VEN. 
ABBAS.  s.ZEMONlS.  HOC.  OPVS.  PIERI  FEC1T.QVO. 
PAX.  IN  TER,  ET  IMPERIVM.  EST  REFORMATA.  QVO 
ETIAM  TEMPORE.  MAGNA  P^NVRIA.  FRVGVM. 
TOTAM.  PENE.  ITALIAM.  ANGEBAT,  ITA  VT  VE» 
RON.C  MINALE  MILIC.E  XII.  MlLII.  XVlIt.  SILIGI- 
NIS  XX.  FRVMENTI.  XXII.  SOLIDIS  VENDERETVR. 

La  Chiefa  , Hofpitio , & Conuento  di  San  Giacomo , e Lararo , 
che  anticamente  erano  fituati  nella  parte  balTa  della  Tomba  det- 
ta l'Acquario  vicino  all’Adige,  con  altra  Chiefa  detta  Sant’Agncfe 
della  medema  ragione  Al  l’anno  1 1 7p.  confacrata  da  Ogmben 
Vefcouo  ; habitauano  nel  detto  Conuento  Frati  , e Suore,  8cnel 
tidj.il  Configlio  di  Verona  fottola  Pretura  di  Filippo  Belegno 
impofe  vna  dadia»  dalla  quale  fi  traile  quaranta  mille  libre  Vero- 
nefe  per  far’acquilto  di  alcuni  terreni , de  quali  fu  indorato  quello 
Hofpitalc,&  decretato, che  iui  follerò  accettati  gl’infermi, che  per- 
ciò Ai  chiamato  col  nome  de'Poueri  di  Chriflo,  Se  delli  Malfani»  Il 
Capitolo  di  detti  Frati  cllegeua  *1  Priore , che  pofeia  venitia  con- 
firmato dal  Vefcouo,  & haucua  autoritd  di  riceuer  ndl’Hofpitio 
infermi, peregrini,  e poueri  5 come  anco  Frati,  e Suore,  feruitori, 
c'fcrui.  L’anno  1 j 75. ellendo  Vefcouo  Pietro  dalla  Scala  nelle  ra- 
dunationide!  Capitolo  v'interucnncro  anco  le  Monache,  & l’anno 
1 j 8p.interuenncro  con  i loro  fuffraggi  anco  gl’ infermi, & inferme. 
Come  fi  legge  nelle  fcritturediS.GiacomO.  Vicino  àqucft  Hofpi- 
talc  fi  trouaua  la  Chicfa.eConuento  di  Sant'Agata  , d®uc  dimora- 
uano  alcune  poche  Monache , che  l'anno  1 42  {.  fi  vnironocon-. 
quelle  di  Sant’Antonio  dal  corlo  ,che  poi  nel  r S 17.  per  occafione 
della  fpianata  furono  detti  Conucnti  difirutei.  Morì  Papa  AlelTan- 
dro  nel  ii8i.,alqualfuccelle  Lucio  HI.  In  tanto  continuauano 
le  pratiche  della  pace  fri  l’Iuiperator»  c le  C itti  nominate  nella». 
, tregua 
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fregua.  Nel  n8a.  vi  «ri  laChiefa  dii.  Saluar'in  Freghino  » co  me 
fi  vede  memoria  in  vna  pietra  in  quella  Chiefa . Nel  1 i8j.  fiì  fta- 
failica  la  pace  in  Coftanza  alla  profentia  delg’interuenienei  di  tutte 
le  Citti  in  quella  coinprcTc,  cflendo  Podeftidi  Verona  il  Coatta 
Sauro  Sanbonifacio»  e fu  formato  il  prefente  infirumcnto.  inno, 
mini  Smetta»  . & individuai  Trmitatu  Fridtricut  divina  finente  eie- 
mentii  Romanorum  Rtx  aduguttut  Imptrialù  cltmoniiae  immenfa  fé. 
reniti!  manfani  tamfemper  i nfnbd  il  i / fa  i*  differì  fati  enem  favorii 
grati f habtrt  confuta» , vt  quamuti  diflintta  ftueritatt  corrione  ma- 
gli , tamen  fiudeat  propitia  tran  quii  Ut  art , a f echini  m-fer  icordtf  Rem 
manum  Imperium  regert , f$*  rtbtllinm  infoienti urn  ad  debitam  fiderà , 
& debita  ieuotionii  obftquium  rtuotart t tapropter  vntutrfita*  filum 
conferri  tàm  preferiti*  piatii,  quim  fucctffiui  po fi  tritali* folita  benigni- 
tatii  ntflra , & deutt  tonem  Longobardorum , qui  alt  quando  net,  & Im - 
ptrinm  nofirum  off  tnderat  t Vifcera  nobti  innata  pittata  aperitntti,  tu 
& focittattm  t tifanti orei , forum  in  pUnitudmem  grati f nefira  rea- 
pimut , ojftnfai  omntt  > & culpai  , quibnt  noi  ad  indignationemprouo - 
cautraut  Itbtnttr  eii  remit  uniti , eofque p re  pur fidila  fìnctritatii/er 
uitia , qup  noi  ab  tu  tredtmui  ctrtiffimè  rteeptur  01  in  itumtro  diletto, 
rum  noflrorum  fidtlium  computanda ctnftmut . Pactmitaq.  noflram  , 
quam  tticlemtnter  indultam  conctffimut  praf  enti  pagina  inffimus  fub. 
fcrib  i $ & attor  it  olii  nojlrp figlilo  e S muniti , evita  eft  bic  tener  ,&  ft. 
rie*,  f'fot  Rcmanoi  urn  Imperato r Fndericvt , & filivi  nofitr  Henri» 
cui  Rimaner  urn  Re*  temedimut  vobii  Ciuitatibus  , lodi , perfoniifo. 
et  etath  regalia , & toajuetudintt  no  firn  tàm  in  Ciuitatt  vi  delitti  Ve. 
ront,& Cafro,  etiti  fnhurbeii  ,ttiam  , & aliii  Ciuitatibui  ,&fubur- 
bri. , lodi , & ptrfinufocietatit  in  perpetuimi  vidthcot  > vt  in  ipfa  C‘- 
uitatt  omnia  babtaiii , (tene  leattenui  habuiflii , vtlhabttii:  Extra 
vero  oranti  tonfuetudmet  fine  tontraditttont  nefira  txerctatu  t qual  ab 
antiquo  extrcuiflii , voi  txtrcttii  tàm  infiora  , vii  ite  nemtribui , pafeu- 
il , pontibu  I,  aqui*  , & moltndinii , ficuti  ab  antiquo  habtrt, vtl  habe- 
tu  ia  txtre  tu . in  mrinitiombm  c imitai  urn  , in  iurifdsttiont  tàm  tn  tan- 
fi* c riminalibui , quarti  in caufu  pteuniariii  intìu  , & extra  > & in  co» 
ttrii  .quar  eommtdttatent  fptttal Ciuitatum.  E quello,  che fegUCjCOme 
è regiftrato  nel  fine  delle  infticutioni  di  Giuftiniano  imperatore  . 
Quelli , clic  furono  prefenri  perla  noftra  Città  fono  quelli  Corax 
Ju  ter . rbertinut  de  Carcere  , Kaltnanmdt  Cajltllo , Mattivi  de 
C *fiello,TtbaldinuiMtcaudo,TebaldinuidiTfafingu<ira.aHia  fu  bac 
unno  Incarnatimi!  ufi.  DatumapudCottantiam  tu  foitir.ni  curia [ep- 
tonativi  Kal.luln, 
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In  quello  tempo  fi  fabriciwa  la  C hiefa  di  S.  Paolo  di  Campo  Mar- 
cio all’hora  fuori  della  Città  ♦ la  ftrada,  douc  è fituaca,fi  chiama.» 
Coda  lunga,  & andana  per  dritta  linea  allaTorricclIadi  Campò 
Marcio,  doue  fi  rede  la  porta,  che  di  prefente  fi  vede  murata  nella 
detta  Torre , che  come  gii  did5>feruiua  i partir  le  forte . Gortifre- 
do  Patriarca  d'Aquileia  concerte  Indulgenza  Plenaria  a quel  li, che 
con  elemofine  aìucauano  quella  fabrica-  Il  Prior  di  S.Giorgio  ri- 
nunciò la  Chiefa  d'Ogni  Santi , nella  quale  erano  Frati  dell'ordine 
diS.Agoftino,  fcOgniben  Vefcouodi  Vcronala concerti  alla  S» 
Congregatione  di  Verona.  In  quello  medefimo  anno,non  ert'cndo 
ben  veduto  in  Roma  Papa  Lucio»  lene  venne  à Verona  con  pcn- 
ficro  di  congregare  vn  Concilio  Generale,  per  trattare  rri  le  al- 
tre cofc  delle  prouifioni  necertsrie  per  l’imprcfa  di  Terra  Santa,  Si 
anco  per  reprimere  la  infoiente  temerità  dt'Romani . Di  tutto  ' 
quello  il  Pontefice  diede  conto  i Federico  Imperatore  pervaden- 
dolo i ritrouarfi  prefente , il  quale  rolontieri  fi  contentò . Entra- 
rono ambedue  in  Verona  l’ vltimo  di  Luglio  di  queft’àno  prefente 
1183.  Con  molti  Cardinali,  ePrencipi  , & altri  Prelati  riceuuti 
dalla  Città  conquell'honore.chefigran  Peifonaggi  meritauano. 

Il  Papahebbc  l’alloggiamento  nel  Vefcouato,  e Federico  nel  Mo- 
nallero  di  S.  Zeno.  RilTolutoil  Pontefice  fermarli  in  Verona  at- 
tendeua  con  ogni  diligenza  all’imporuntitfimo  negorio  del  Con- 
cilio per  ^occorrere  iChrifliani  di  Terra  Santa.  L’imperatore  fe- 
ccia tnedefima  riflolutione  deliberando,  come  effettiuamente  fc- 
gui,di  porca  Ji  perfonalmente  ali’imprefa  con  grandilfimo  erterci- 
to.  L'anno  feguentc  ri  84.  il  Pontefice  confirmò  la  Chiefa  d’O. 
gni  Santi  alla  Congregatione . Di  quella  Chiefa  molto  antica 
non  hò  potuto  ritrouar  la  fua  origine.  L’Hofpitale  vicino  d quella 
C hiefa  fù  edificato  dalla  Communiti  di  Cerca  col  titolo  di  S.  Ca- 
terina di  Cerea,  percommodo  de’fuoi  poucri , cheveniuanoà 
Verona,  ne’tempi,  che  quel  luoco  raflembraua  più  Città,  che  grof- 
fa  terra,  nella  qual  polfede  ancora  alcuni  pochi  beni , & hora  è ha- 
bitato  folamence  da  alcuni  poucri  vecchi.  Lo  Hello  Pontefice  con 
Breue  confirmò  anco  alla  congregatione  Ja  giurifdittione  della 
Chiefa  di  S.Giacomo  alla  Pigna  • Si  hi  anco  per  traditione  ,che 
quello  Pontefice  confacraflc  la  Chiefa  diS.Miche’1  à porta,  e nelle 
fcritture  della  Congregatone  fi  ritroua , che  Sicherio  Arciprete  di 
di  quella  Chiefa  ni  Arciprete  della  detta  Congregatione  l'an- 
no 1177.  » ne  altro  di  quella  hò  potuto  ritrouarc,  clTendo 
che  le  fuc  fcritture , con  occafione  di  vna  liete  furono  porcate 
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i Roma  da  Marco  Antonio  Negri  Rettore  della  medema_i , 
doue  lui  effendo  morto , fuanirono  anco  le  fcritture.  Vedefi  quiui 
?n  fpaciofo  loco  fottcrranco , che  era  l’antica  Chicla  diS.  Michel’ 
i porta  i nel  quale  gii  alquanti  anni  fu  cauata  grandiffima  quan- 
• titd  di  offa . In  quello  tempo  il  Pontefice  dimorante  iiv  Verona  il 
primo  giorno  delle  quattro  téporadi  Quadragefima  fece  promo- 
tionc  di  Tei  Cardinali, fra  quali  vno  Aleffandro  Cattaneo  detto  an- 
co Adclardo  Citeadio,  e O anonico  di  Verona, con  titolo  di  S.Mar- 
ccllo  ,poi  di  S,  Maria  in  portico  > gl'altri  furono  Tebaldo  Francc- 
fe  MonacoCluniacenfcVefc.Cardinalc  Ofiiéfe,&  VelitcrnoMdio- 
rc  Francefc  prete  Cardinale  con  titolo  di».  Giouanni.c  PauIoCa- 
inerario  dis.Chieia  i Fra  Rolando  Monaco  Francefc , dietro  Ab 
batc  Dolente  Diacono  Cardinale,  Pietro  Piacentino  Diacono 
Cardinale  di  S.  Nicolò  in  Carcere , Tulliano  Rodolfo,  Nigelo  Pi- 
pano Diacono  Cardinale  di  S.  Giorgio  in  Velabro.  L'anno  1 185. 
fu  confaci  ara  la  Chiefa  di  S.  Maria  antica  da  Gotifrcdo  Patriarca 
d'Aquilcia  . come  fi  vede  dalla  prcfcnrc  inferi  mone , perciò  che., 
era  fiato  cófacrato  fidamente  l’aitar  maggiore  dal  PontcficeAlcf 
findro  teizo  l’anno  1177.  A.m»  v dmun  1185.  itd  j.  \ditS.b 

■ié  1 p.  infrante  EJtucb.  fJatriivut  Pdtnarcba  i.etifndm  Aquilotti- 

jtt  dtdH  unii  EcthfiamS.  Adariae  Amiquac  , ibtfuttu'.t  D.  Labore 
"Hi  » D.  A l'ardut,  S R.  E.Cérd'itAis  'D.Ptpt  Epif.oput  de 
Ptdca,  & V tOb  iK<  O'g.intnfìt  Abbui , & 4/11  rtligiefi  viri  In_. 
quefio  me Jcfimo  anno  moti  Ogniben  Vefcouo , il  quale  per  la  (ua 
bontà,  c Santità  fu  dà  quali  tutto  il  popolo  con  lacrime  acccmpa. 
guato  alla  lepoltura  : Furono  honorate  lefue  ellcquieda  molti  ai 
triPreiati  «chcfincrouauanoin  Verona, e l’Arciuefcouo  di  Mila* 
no  Cardinale  celebrò  la  Mcifa  al  funerale , SHeceffe  ad  Ogniben 
Riprando  Arciprete  della  Congrcgatione , c della  Chiefa  Cathe- 
drale  di  Verona  huoino  oltre  all’altrc  virtù  ripieno  di  bontà, c mol- 
tocaritatiuo,  e mifericordiofo  à Poueri.  Non  paffarono molti 
giorni, che  à ij.diNouembrc  morì  Papa  Lucio  »c  fi  crede  che  la 
fus  morte  folle  acceleiata  dalle  molte  occupationi,chc  cglihauc- 
napigliatc  per  gl'importanti  affari, che  fi  trattauano  nelConcilio. 
Fu  fepcliro  nella  Ciucia  Cathedralc  nelCoro  appreffo  l’AItar  mag- 
giore con  pompa  funebre  degna  d’vn  tanto  Pontefice  , Se  c pollo 
in  va'  arca  di  marmo  con  il  prefcntc  cpitafio . 
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Quella  Arca  fi  ridde  nel  Tuo  luogo  fin’  al  tempo  di  Gfo:  Mattheo 
Giberco  Vclcouo  di  Verona,  il  qual  per  riformare,  & adornare  il 
Coro  nel  modo,  che  è di  prefencc,  pofe  l’Arca  lotto  terra , per- 
che era  d’impedimento.  Nel  pauimentoaaanti  1 Aitar  maggio- 
re fi  vedono  le  chiaui  » eia  Mitra  Pontificia  con  lettere  OjSA  LV- 
CII.ni.  PONT.  MAX.&  in  memoria  di  quello  Pontefice  ,come 
fi  via  in  Roma , a’appcfe  al  volto  della  Chicfa  lo  flendardo  della— 
ChiefaconleChiau;,  ilqualcèconfcruatofindiprclcntc . Vacò 
la  Chicfa  folamente  dodcci  giorni . 1 Cardinali  fecero  il  lor  con- 
claue  nel  palazzo  del  Vefcouato , & eleflero  in  nuouo  Pontefice* 
Vrbano  j.  di  quello  nome  chiamato  auanri  Gambcrto  di  Nation 
Milanefe  della  nobil  famiglia  Criuclli  figliuolo  di  Giouanni:  Fù 
prima Archidiacono  della  Cathedralc  di  Milano,  poi  Vcfcouo  di 
Vcrcclli»8c  creato  Cardinale  da  AielTandio  j.  Panno  1 171.  & pol- 
cia  morto  Aldegilio  dc'Pirouano  Artiucfcouo  diMilano,  hi  elletto 
di  communconlcnlo  dà  tutti  1 Canonici  di  quella  C hiefa  Arciuef- 
couo l’anno  n3i.&  hauendogoucrnata  la  fua  anni  cinque, fu  l’i- 
no 1 185.  come Icriue  ii  Platina , alli  15.  di Noucmbre  dichiarato 
in  Verona  Vniuerfal  Pontefice, e la  Dominica  legucntc  pigliò  l'in- 
fegne  del  Papato.  I Cardinali,  che  lo  crearono  furono. 

Tcodofio  Vefcouo  Portucnlc  Cardinale  col  titolo  di  S.  Rufina. 

Hcnrico  Vclcouo  Cardinale  Albano . 

Paulo  Scolar  Romano  Velcouo  Cardinal  Preneflino . 

Thcobaldo  Francefc  Monaco  Cluniacese  Vcfcouo  Cardinale 
Oftienlc , c Vcliterno  4 

Alberto 
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Alberto  de  Mora  Beneuentano  Pretecardinale  col  titolo  dis-Lo- 
renzo  in  Lucina  Arciprete  , e Cancelliere  di  S.  Chicfa . 

Giouanni  de’ Conti  di  Segna  Anagnino  Prete,  e Cardinalati* 
tolo  S.  Marco . 

Pietro  Bono  Comalco  Prete  Cardinale  fittolo  di  S.  tofana . 

Laborante  Prete  Cardinale  tùtolo  di  S.  Maria  oltre  il  Teucre. 

Pandolfo  Pifano  Prete  Cardinale  titolo  della  Chiefadc  S.  S. 
Apollo  li. 

AlbinoMilanefeCanonicoReguIare  Prete  Cardinale,  titolo  di 
S.  Croce  in  Gicrufafemme. 

Migliore  Francese  Prete  Cardinale»  titolo  di  S.  Giouanni , e 
Paulo  Camerario  della  chicfa  Romana. 

Adelardo  Veronefe  Prete  Cardinale  titolo  di  I.  Marcello. 

Giacino  Botto  Romano  Diacono  Cardinale  titolo  di  S,  Maria 
in  Cofmedin  Arcidiacono  di  S.  Chicfa  Romana. 

Ardizonc  Riuoltdla  Milanefe  Diacono  Cardinale  titolo  di;*. 
Thcodoro  . 

Gratiano  Diacono  Cardinale  de  S.  S.  C ofma  » e Damiano  i 

Bobo  Romano  Diacono  Cardinale  di  S.  Angelo . 

Gerardo  Alluncigolo  di  Luca  Diacono  Cardinale  di  S.  Adria- 
no. 

Otrauiano  Diacono  Cardinale  de*S.S.  Sergio , c Bacco . 

Soflredo  Diacono  C ardinale  di  S.  Maria  in  ria  lata . 

Pietto  Piacentino  Diacono  - Cardinale  di  S.  Nicolò  in  Carcere 
Tulliano . 

Rodolfo  Nigcllo  Pifano  Diacono  Cardinale  di  S.  Giorgio  in_» 
Veliera . 

Fatta  l'ellettione,  li  Cardinali  lo  accompagnarono  nellaChiefa 
del  Domo  , doue  concorfc  tutto  il  popolo  » moftrando  gran  con- 
tento , perche  era  Lombardo , di  Città  amica , e confederata  con 
Vcroncfi , com’anco  perche  vi  era  dimorato.molti  giorni  prima», 
del  Concilio  Legato  del  Papa . Fù  pollo  nella  Sedia  » e cantato 
il  T?  heutn  ritornarono  al  Palazzo  folcendoli  per  tutta  la  Città 
diticrlìfegnid  allegrezza . il  giorno  feguentei  principali  della.» 
Citta  gl’andarono  a bacciar  gli  piedi , e congratularli  della  (ua  ef- 
fa  Jtarione,  à quali,  clfcndo  flati  humanillimamence  accolti,  panò, 
come  egli  dille  ,comc  folfe  flato  Cittadino  Veronefe , c ringratiò 
la  Città  dcli’honorc , c delle  cortelìc,  che  egli  haucua  riceuutc  co- 
me Legato , e come  Pontefice,  facendogli  con  parole  efficacilfimc 
molte  offerte , di  che  rcftaroiio  tutti  fodisfattilfimi . Si  tratenno 
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in  Verona  quali  vn'anno , Cantò  due  voice  meda  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  in  Cartello»  l’vna  il  fecondo  giorno  di  Pafea  di  Reffurret- 
tione  1 1 86.  e l'altra  il  giorno  di  S.  Pietro»  e Paolo  » e concede  grà- 
diflìma  indulgenza  i quelli,  chcfurono  prefenti»  e molte  altro 
indulgenze  alla  detea  Chiefa.  In  querto  tempo  mancò  di  vita  il 
Cardinal  Portuenfe,  al  qual  furono  fatte  honorcuoli  ertequie , e 
fù  fcpelito  nella  Chiefa  di S.  Giorgio.  L'anno  1 187.  il  Pontefice 
confacrò  la  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Stelle  in  Val  Paltenaornan. 
dola  di  molte  indulgcnzc,di  che  appare  memoria  in  pietra  in  det- 
ta Chiefa  (ottcrranea . C onUcrò  anco  la  C hiefa  Cathedralc,  che 
prima  fi  chiamaua  S.  Maria  Matricolare  forco  il  titolo  dell’Aflun- 
ta  della  B.  V.  Maria , che  fùalli  1 j.  di  Settembre  in  Dominica  ,e- 
gli  concede  in  quel  giorno  ogni  anno  in  perpetuo  indulgcnzc,che 
ancora  durano , e fece  con  quella  occasione  rii  forinone  à tutto  il 
popolo,  ertbrcandolo  à continuare  nella  pace , nella  quale  ali'hora 
fi  ritrouaua , edendo  che  con  la  fua  auttoricà  era  feguita  parentela 
la  tri  Sanbonifaci,  e Monticuli  ; In  querto  tempo  lu  mliituira  vna 
beljifs'ma  fiera  su  la  piazza  del  detto  Domo , che  durò  per  molti 
anni  con  gran  commodo  de' Cittadini , per  la  molcipiiciti  delle 
Merci , che  vi  erano  portate.  Pochi  giorni  doppoil  Pontefice 
partì  di  Vetona , & andò  à V enctia con  l’pcranza , che  quella  Ke- 
publica  facelfc  vn’Armaca  contro  Saladino  i Ma  nel  pillar , che  fe- 
ce per Fenara,  intcfala  firaggedc'Chrirtiam in  Sona,  nefentì 
tanto  difpiacerc , che  in  pochi  gioì  ai  moli  in  quella  Cittd , che  fù 
li  1 1.  Otcobrcjdlcndo  rifiuto  Papa  vn'anno,  dicci  meli,  e quindc 
ci  giorni. 
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A C itti  di  Verona  dalie  guerre 
ciuili  degl’anni  antecedenti  quali 
desolata  > Se  diArutta  d’h uomi- 
ni » & d’habitationi  > per  la  pa- 
ce feguita  principiaua  à prender 
qualche  refpiro , ciafcheduno  at- 
tendendo i riAaurarc  Je  habita- 
tioni nelle  Ville  incenerite  , o 
nella  Città  conquafiatc  . L’an- 
no ii  88.  era  PodeAà  Obizzo 
Marchefcd’LAe,  che  infieme  con 
Città.  Inqucfto  tempo  fi  proficguiualafa- 
ocjia  crucia  di  S.  Paolo  in  Campo  Marzo  con  grandiifi» 
ma  raccolta  d’Eiemofinc  ,hauendogli  la  Città  donato  il  terreno 
nella  Contri  , che  fi  chiamaua  coda  longa>  nome,  che  con-  I 
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feruatio  ancora  quelle  ftrade , che  fono  di  dietro  alla  Chiefa  di  S. 
Franccfco  di  Paola,»  vedefi  wtt’bora  intagliate  nella  Porta  della 
Chiefa  quelli  Tcrfi.  \ 


ANNO  MILLESIMO  CENTENO  SEPTVA- 
GENO 

IVNCTO  TER  SENO  SVB  APRILIS  MEN 
SE  SERENO 

TVNC  PRiESVLE  NAMQi  RIPRANDO 

TEMPLVM  FVNDARI  QVOD  CERNIS. 
" , - - - 


Fù  poi  rinouata  detta  Chiefa  l’anno  i»8p.  come  fi  vede  in_, 
vn’altto  marmo  pollo  à parte  Anidra  della  detta  porta. 

HOC  TEM»LVM  RENOVATVM  PER  HOMINES  PARO- 
CHIiE  SANCTI  PAVLI  ANNO  DOMINI  1189. 
DORN.  VGOLINO  TVNC  PRESBITERO  EXISTEN- 
TE  , ET  DOMINO  VBERTO  BECARIO  SIN  DICO  . 

Pochi  giorni  doppo  morì  il  Vefcouo  Riprando  con  vniucrfal 
difpiacere  di  tutta  la  Citti,&  m fuo  luogo  fù  eletto  Adelardo  ca* 
tanco  II.  di  quefto  nome  gii  Canonico  di  Veroni , e Cardinale , 
mentre  elfo  fi  ritrouaua  nelle  parti  della  Soria  Legato  di  Clemente 
III.  Pontefice,  per  gl'importanti  negoti;  di  terra  Santa  . L’anno 
1 19».  la  Chiefa  di  S.  Matheo  Concorrine  da  Ccfedino  Ponrcfice 
fù  fottomefla  all’Abbatia  Pompofa  di  Ferrara»come  anco  è di  pre- 
fente,  c dall’Abbate  di  queda  gli  epodo  vn  Monaco  Caflìncnfe 
per  Priore  di  detta  Chiefa:  fù  nominata  Concortine  dalle  mura, 
o Cortine  antiche,  che  circondauano  la  Citti , eflendo  contigua  à 
dette  mura.  Inqucllo  tempo  Federico  Barbarofla  Imperatore  ef- 
fendo  nell’ Armenia  minore  con  numcrofo  efTcrcito,  per  fauorirc , 
Se  aiutare  l’imprcfa  di  terra  Sàta,quiui  fi  aflfoggò  nel  fiume  SaL-fto» 

come 
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I come  fcriue  iFPanuiniohel  libro  Vf.  de*  Cuoi  Cómentaxii . L’anno 
1 1 '3-  mentre  Guglielmo  dall'Ofla  Milanefe  era  Podeltd  di  Vero- 
na di  ordine  publico  fd  edificato  > ò come  altri  vogl  iono  redifica- 
to  il  Palazzo  > douc  lì  doucua  congregare  il  maggior  Confcglio , 
edoue  haueanoà  federe  i Giudici  della  ragione  , il  quale  era,  co- 
me è di  predente  di  forma  quadrata  compartito  in  qmetro  fale  fo- 
pra  guaterò  loggie,  che  liberamente  giratario  incorno  » folte  mito 
dd  d merli  archi  aperti,  che  nel  mezzo  compartiti  ano  vnbcllidimo 
CoreiIe>chc  hora  lì  chiama  il  mercato  ddlcBiauei&'e  Iogg;e,eic  fa- 
te fono  di  preféte  1 alerò  vfo  occupate.!»!  quello  medbf.  à.10  elle  do 
in  Verona  Fhdcntio  Legato  di  Papa  Celerino  j . alli  iy.  d’Asofto 
giorno  dell’Allontionc  della  Beata  Verginefece  vii  Sermone  fopra 
li  Pulpito  della  cuchedraJc,  cfl  orca  rido  tutti  dviucrc  in  Santapaci* 
V intcruc:icro  Adelardo  Cardinale , e Vclcouo  di  Verona'»  TArcK 
ucfeouodi  Rauéna.  il  Vefcouodi  Vicenza,  di  Treuigio* di  Padoa; 
Modena,- Nouara,  Man  eoa , Torce! lo1,  Venetia jCapOiFiilrlfs 
Concordisi  Bedano,  Faentia,  8c  altri  Abbati  ,e  Canonici » Se  con- 
cede Indulgenza  per  vn’anno , c peretta  l’oicaud  di  ricrea  fcftiuii 
ta  a clu  halle  He  vifitato  la  Chiria.  Cantò  anco  Mclfa  hdla  Chic, 
fa  di  S Paolo  ài  Campo  martio  il  giorno  dedicato  d quello  Santo, 
mentre  all’hora  fi  proleguiua  nella  fabrica  della  lidia  nell’  anno 
1 1 P4.  & canccfli-  Indulgenza  i quelli , che  hauelfero  foccorfo  per 
la  perfeetiònc della  raedema  .■  In  quella  Chiefa  lì  vedono  cinquti 
pai  le  01  béllilfima  pittura . Air  Alcar.Maggiore  hi  dipinto  Gir* 
lamo  da  i Libri , nella  e aprila  de*  Marogm  Paolo  Ciliari , Se  in  al- 
tre Paolo  Farinaco*  La  Citti  in  quello  tempo  era  gotiernata  dalli 
quattro  Condoli , c dal  l’odcftà  * quando  però  era  detto  dalla  Cita- 
ta , che  lcmpre  non  occorrala  .Adelardo  nollro  Vefcouo , e Car- 
cimale  hnbiraui  nd  Palazzo nuonoda lui  fabricarcr, check pnefen- 
tc  c nel  Vcltpuaco  » era  di  fua  raggione  il  Giardino  di  Nazafcr,  il 
qual  poi  Jafciòrà  Velcoui  fuoi  lucccfldri  a ConfacrolaChiriàdc 
S.s.  A portoli  alli  x ».  di  Marzo,  prdcnreFidenrio  Legato,  e h con- 
tale molte  Indu'gcnzc  . Il  mele  di  Giugno  del  Parmo-i  ipr,  l'A- 
aigc  crelce  tanto , clic  minò  molte  dafe , è cade  rutto  quel  muro 
antico.»  clone  era  appoggiata  la  primaloggia  dcHi  Naumachia* 
vci  o I Adige,,clic  hora  chiamano  le  Regalie , c lìnulmcntcruinò 
la  Scena  de’  fihfatijo.Furono  in  quello  ano  dall’Arciprete  deUaCó 
gregationedipijelc  i^tocfiic  , che  crano<oaiufe,neilCuraro  fa- 
pcua, qual  popqlo  l'ode  cqmmclfo  alla  luacura . X'anno  1 1 96;  nó 
hauciuo  la  Citta  iafta  cleuionc  di  Podcili  ,ò  Rctiorczktcrminò, 
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che  i Confati  di  Giaflitia  eflercita  fiero  l'olfkio  di  Rettore  con  po- 
rcili affolliti  * tc  in  qucfti  tempi  otteruaua  quella  forte  di  Migif- 
trito*  eleggendo  in  luogo  di  Pode Ai  i quattro  Confali.  Se  anco  al- 
le volte  due  foli.  L'rnione  tri  i noAri  Cittadini  tutt’hora  artda- 
01  continuando  * dalli  quale  ne  (cguiua  > oltre  il  loro  particoUr  V 
tile  > che  fodero  anco  molto  Rimari  dalle  Citti  circonuicine , per 
ciò  i Vicentini  ricercarono  il  loro  aiuto  contto  Padoani  * da’qua- 
li  veniuano  di  continuo  molcilati  per  occafione  de'confini.  ti  nof- 
tri  vi  fpvd irono  buon  nomerò  di  faldati,  e benché  i Padoani  fode- 
ro (uperiori  di  gente , perche  haueuano  hi  li  loro  fautori  Ez- 
zelino figliuolo  di  Ezzelino  Battio  di  cafa  Orata,  per  (òpra  no» 
me  chiamato  Monaco*ali'hora  molto  (limato  i non  dimeno  i Vi- 
centini con  animo  inuitto  attaccarono  la  battaglia*  ercAaronO 
vincitori  * in  gran  numero  furono  ghrccifi  de'  Padnani, e molti  fat- 
ti priggioni  furono  condotti  in  VeronajCiò  faccetteranno  i tp8. 
mentre  fi  rifece  il  mnro*cbc  era  caduto  per  crtlceqza  dell'Adige  * 
e fi  accommodò  la  Arida  della  rega  Aa , per  la  quale  non  fi  potcua 
trafitture . La  Citti  in  qucfti  tempi  era  circondata  da  fotta  affai 
profonda*  U qual’cra*  doue  i Scaligeri  fecero , come  fi  diri , le  mu- 
ra • Le  calie  de’partkolari  vicine  à quella  fotta  fi  nominiuano  ne  i 
borghi  * oc  erano  altre  mura  » che  quella  del  Mur  nouo , e del  Ca- 
de! Vecchio*  che  fono  fiate*  come  fi  ditte*  le  feconde  Mura,  fa 
quello  medefimo  ano  i Vcroncfi  fecero  fabricarc  (opra  la  rilladci/ 
Adige*  di  facto  da  Lédenara  * il  Cafiello  di  Gazzo  » acciò  fotte  cò- 
line tri  etti, e Padoanij  doppo  fella  orarono  quello  di  Hoftiliapo» 
Ao  vicino  al  fiume  Pò  * alla  qual*  opera  opponendoli  i Manroani  * 
li  Vcroncfi  poferom  ordine  le  lue  genti.  Se  aadando  contro  M au- 
tomi Raffrontarono  fopra  il  Ponte  dai  Violini , doue  fu  va  loro  fa- 
mente  combattuto*  finalmente  i Vcroncfi  Scacciando  li  Mantoa 
ni  tettarono  vincitori  * Se  concluderò  molti  prigioni  in  Verona  ali1 
17  Giugno  * c cosi  in  poco  tempo  ottennero  i Verone!?  due  legna' 
late  vittorie , che  li  accrebbero  grandittìma  riputationc . Quella 
HiAoria  li  vede  dipinta  di  mano  del  Farinato  nelConfeglio  di  que- 
lla cirri , e poco  doppo  deiranno  1 1 oo.  confegu  irono  anco  la  ter- 
za , e ciò  fu  che  mandarono  Rampardo  dalle  Carceri  con  buoru, 
numerodi  gente  in  aiuto  dc'Ferrarefi  ,chc  ricuperarono  Argenta 
Cafiello,  che  dalla  loro  Vbbidienzas'era  partito»  Fù  eletto  Po- 
dcfti  Sai  inguerra  Gioamóri  daFcrr ara^t  in  quello  tòpo  nella  terra 
di  C olognola  era  vn  nobil  > c grande  Cafiello  * come  anco  nella 
terra  di  Fumane,  e di  S.  Giorgio  * c di  quelli  due  era  Patrone  A dò- 
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lardo  Cardinal  VcCcouo  , e li  dieci  dj  Ottobre  noi.fìritrouaua 
nelCaftclIo  di  S,  Gioito.  I Veroncfì  per  oliare  àMantoani  fa* 
bacarono  il  Cartello  di  Villa  franca  > diend  o flato  con  firmato  Po- 
dcfti  il  Aid.  Salingucrra  : £ nel  1 aoa.  Adclardo  Vcfcouo  confacrò 
la  C hiefa  di  $.  Feliccta  1 dTcndo  Rettore  Bontcmp 0 della  ftclla  » 
come  fi  legge  nelle  fcritturc  dc'Padri  di  S.Nazaro;Per  l'anno  1 io  j. 
Ai  eletto  Podeftà  Zilio  Conte  di  Corte  nuona.  Nell'anno  1*04. 
fu  principiato  mandar  Podeftà  à Cerea»  terra  in  quelli  tempi  gri- 
de» e popolata»  Se  era  Podeftà  di  Verona  Alberico  da  Faenza  . 
Nell'anno  120  j,  ellendo  Doge  di  Venetia  Pietro  Ziani  figliuolo 
del  Doge  Sebafliano , hauendo  quella  Republica  raggionc  nella 
Signoria  di  O óftant.qopoli , clcffe  per  primo  Podeftà  MarinZeno» 
Se  cilcndo  occupata  in  molti  alTarri , per  potere  più  commoda' 
mente  ritenerci  Luoghi  dell’imperio  di  coftantinopoli  adcfTa 
toccati  per  vigore  dell'accordo  fatto  , fecero  m publico  editto  » 
che  chiunque  pigliale  ifole  dell'Imperio  » baueffe  in  quei  luoghi  » 
ccccttuaronealcuni  pochi, quelle  raggioni  » che  con  Tarmi  fi  ha- 
uefte  acquiftatc  » purché,  fi  teneffe  in  buona  fede  con  la  Repu  - 
blica  i Ónde  molti  Cittadini  occuparono  le  Ifole  dell'Arcipelago, 
c del  Golfo,  Marco  Dandolo , & Giacomo  Viaroprtfero  Gali, 
poli  ; Mario  Sanuto  con  alcuni  altri  s'ignorì  di  Niffa;  di  Paro , di 
Milo,  di  Nerina»  e d’Andrò,  Peccoraro  Pcccorari , e Rabano  dailc 
Carceri  Veronefi Soldati  valorofi  con  due  Tuoi  Nepoti tutti  d’a- 
nimoiuictp,efperimétari,ticchi,epotéti  eflcdoG  accordati  infieme, 
c ben  prouifti  del  bifogno  àdarono  nell*  Arcipelago,  Sei.  forza  pre- 
fcrol'lfofadi  Negroponte,la  qual  concordemente  diuiferointrò 
parti,  tyogn’vno  di  loro  tcncua  titolo  di  Signore  del  Terzieto  di 
Ncgroponte,  e diftintamentc  conferuaua  la  Aia  terza  parte  dell' 
Ifola,  c della  signoria . 1 Nepoti  di  Rabano  furono  due  Marino, 
e Nicolò  figliuoli  di  Marza  to,  frattello  di  Rabano.  Pecoraro  hcb- 
bc  Margherita  fola  figliuola  herede  della  facoltà,  e della  Signoria. 
Concili  maritò  in  Marino  dalle  Carceri  fratello  di  Nicolò,  «figli- 
uolo di  Marzato.  Raban’hcbbeGrapclla  fola  fig  liuoia  herede  del- 
la terz  a parte  della  Signoria , il  qual'hcbbe  fimilmente  vn  figliuolo 
chiamato  Pietro,  che  h-.bbe  per  moglie  Beatrice  nipote  di 
Giberto  compagno  di  Rabano  figliuola,  & herede  di  Guglielmo, 
che  fù  figliuolo  di  Giberto  > la  qual’hcbbe  per  dote  ,&  heredita  la 
terza  parte  della  Signoria:  Suo  Marito  Pietro  alienò  i due  terzi  del- 
la Signoria  à Nicolò  Sanuto  Duca  dell’Arcipelago , Li  uefeenden- 
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llO  HI  STO  RI  A Di  rERON-yf. 
ti  di  quello  rinonciarono  i due  terzi  della  Signoria  alfa  Rcpub’ica 
di*  Venecia  fucccflori  di  rn  tono  ri  Rabano  » e dell'altro  terzo  di 
Giberto  nella  terza  della  Signor*  A Peccoraro  de*  Peccorari  fac- 
cette Marino , come  Marito  di  Margherita  fola  herede  di  Pcccora- 
ro,  il  qual’hcbbc  Agnefe  fola  figliuola  herede  di  quefta  Signoria  » la 
quale  Rimaritata  a Giorgio  Giuli  nepote  di  Geremia, e di  Andrea 
Ghifii  mediante  la  perfona  di  Bartolomeo  figliuolo  di  Andrea  » i 
quali  Geremia,  & Andrea  acquiftarono  in  virtù  del/editto,  che  di 
(opra  è detto»  Tine»  e Micone,  Schio,  &Scopolo  con  altre  ifolete 
nell’Arcipelago.  LadclcendenzadiqueltiGhili  con  i!  loro  Domi- 
nio, c delle  Ifolctc,  c del  terzo  di  Ncgroponte  fini  in  Giorgio  G hi- 
fi,  che  moriranno  rj9i.fcnza  figliuoli,  a)  quale  fuccctte  in  tatto 
il  Dominio  la  Signoria  Venetiana  . Cosi  hebbe  fine  quelle  nobi- 
liffiinc  Famiglie  noftri  Cittadini.  L'anno  1205.  fù clletto  Podef- 
tiBcrton  da  Como.  Li  Sanbonifaci,  e Montico'!  ritornarono  a Ile 
prime  difcordic,  c fi  rmouò  la  memoria  di  Sauro  Sanbonifacio  rc- 
cifo  da  Circfio  Monticulo,  che  pareua  del  tutto  eflinra . Azzo 
MarchcfipdiEfle  s’otfciì  per  confederato!  ecompagnoal  San bo- 
ccio : a i Monticoli  s’accoftò  Salingucrra  Fcrrarefe , & Ezzelino 
all'hora  molto  Rimato  tri  Gibeilini,  anzi  tenuto  per  rnode’loro 
principali  fautori  » il  quale  pofledeua  affai  ville  in  diuerfi  luoghi,  & 
anco  molti  Calte  Hi.  Quelli  miramente  con  buon  corpo  d’etterci- 
to  andarono  quali  all  impfouifoà  Sanbonifacio  terra  del  Cartello 
dc'Sanbonifaci,  cquiui  attaccarono  rna  fanguinola  battaglia, nel- 
la quale  prcualcndoi  Gibellini  abbracciarono,  edifitullèro  tutto 
il  luogo. L'ano fcg.  izotf.fù  riletto  Pod-  Buzaacatino  Milanefc. 
Li  Sanbond. inficino  cóA/.zonc  d‘Ert:,&alt. loro  anici  attutirono  i 
Monticoli  dentro  ncllaCictà  apptcJfo  le  loro  cale, e quiui  lì  attaccò 
. grotta  fcaramuccia , ma  concortcodo  dall'vna,  c l’altra  parte  l’aiu- 
ti de’  loro  (autori  lì  riduffero  à CrudriilTima  battala , nella  quale 
rcllarono  vincitori i Sanbonifaci  : pigliarono  i Monticoli  la  fuga, 

& viriti  dalla  Otti  gli  furono  abbracciate,  e gettate  a terra  le  lóro 
cale,  ede  loro  fauteori,  Scarnici,  perciòcho  Simulati  dalia  cru- 
deli de  loro  nemici  dimandarono  aiuto  ad  Ezze.ino  loro  confe. 
dorato,  che  le  gli  motìrò  pronti/limo.  Salingucrra  richiamò  mol-  ' 
ti  fuor  vfeitifuoi  amici,  c procurò  di  far  quel  uiagoior  numero  di 
gente,  che  potè  per  foccorrcrgli.  Tutti  li  Vcroneiì  amici  dc’Mon- 
trciili,maifimamentc  quelli, à quali  erano  flati  vccifi  i parenti,  & , 

abbracciate  le  cafe  procurarono  anch'eglino  in  ogni  luogo  ogni  j 

polii-  | 


LIBRO  SÈTTIMO.  . fjI 
poflib'ile  aiuto  in  modo,  che  in  poco  tempo  hcbbero  in  ordi- 
ne numerofa  gente.  L’anno  1x07.  nel  mefe  di  Giugno  nitrii 
foldati  ben’armati,  eco  buon'ordine  entrarono  qua/ì  all'improui- 
fo  nella  Città . I Sanbomfaci , & Azzone  da  Erte , che  era  Pretore 
al  meglio,  che  puotero  fi  mifero  alla  diffefa , & attaccata  la  fcara- 
muccia  molti  re ftarono  morti , e molti  feriti , finalmente  ncn_ 
potendo  r Guelfi  refiftere  al  numero  grande  dc'GibcJlini  fi  ritira- 
ronoalmeglio.chc  poterono,  e fi  faluarono  fuori  della  Città.  I 
Cibellrm  allegri  perla  vittoria  /cacciarono  fuori  della  Città  tutti 
quelli,  che  ad’vn  picciol  legno  fi  poreuanoconofccr  per  Guelfi  e 
gettarono  a terra  tutre  le  loro  habitationi,  fi  che  Verona  refìò 
quafi  del  tutto  deflolaia.  Crearono  il  Podcftà , e ruttigli  altri  of- 
fici a loro  voglia  , fecero  correr  due  Palij  per  allegrezza  della  Vit- 
toria ottennuta.  Cominciaua  il  Corfo  dalla  Porta  di  S.  Croce., 
che  è quella,  douci  Bombardieri  piantano  il  berfaglio  ( 8c  pa/Tan* 
do  in  quei  tempi  fuori  della  Città  fcruiua  alla  fbfla  già  dame 
deforma;  & pattando  d'auanti  alle  Monache  di  S. Antonio,  che 
con  quella  occafioncprelero  il  nome  dal  Corfo,  che  haueuano 
la  Chiela  , eMonaflcro,  doue  hora  è il  luogo  delI'Amicon 
profcgucoco  il  detto  Corfo  per  la  porta  di  Rofiol  terminauaj 
à San  termo  . Quella  Porta  di  Rofiol  viem  tutt*  ho- 
ra chiamata  da  alcuni  di  Rei  figliuoli , da  quella  pietra  di  mar- 
mo, che  e nel  muro  fopra l'Adigetto con  quattro  tefle  intaglia- 
te, perche  nei  lubricarla  da  tré  fcelcratiffimi  figliuoli  foli*, 
Yccifo  il  Padre  : Altri  dicendo,  che  non  mentre  fi  fabricaua, 
ina  pochi  anni  doppo  vi  folte  conimeflo  il  patricidio  , addu- 
cendo  eficre  le  quattro  tefle  , tré  de’fìgliuoli , 8t  vna  del  Pa- 

j è fauo,a>  P«che  la  detta  porta  era  chiama 

ta  dai  hoholi  in  tutti  gli  atti  publici  antichi, che  io  hò  vedu- 
to, particolarmente  nelii  antichi  ftaniti  di  Verona  ferirti  à pen- 
na in  carta  Bcrgamina  fotto  Gioan  Galeazzo  Vifconte  ali' ho- 
ra Signor  di  Verona.  Il  medemo  hò  veduto  in  vna  lettera  di 
Pregaci t dell’anno  1479.  forco  Giouanni  Mocenigo  Doge  di 
cnctia  crafmcffa  à Filippo  Trono  Capitanio  di  Verona  , nel 
nnctuclia  quale  così  fi  legge  , Sapienti!  deputai  4 d txtautnd  s 

froHijio'.t,  jtclus  prfjtMt4ri/.j,btti  vigore  parti*  m in  Con  fitto  Rovaio* 
»aore  Confitto eonfinùtrum  Cafrtllaeu  P , ru  Rk- 
/j  Cktmdel  anofirf  V ti  o»>  fioco  Vernare  crt-.Le  i.tcftedi  fo- 

pra narrate  rapprefentano  1 quattro  Virij  ò fia  quattro  Confoli . 
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tjt  A'ifTOiM  D t PERONE 
Con  le  {opra  dette  Monache  di  S. Antonio  dal  Corfo  /‘annoi  344. 
svilirono  altre  Monache  » che  habitanano  i S.  Caflfeno  di  Mezza- 
ne di  fopra  diocctc  Vcroncfe  con  tutti  fi  beni , e con  U Chiefa  di  S. 
Cafliaoo  » come  tutdiora  godono . L'anno  1 4 j 5 . io  circa  larda- 
rono la  detta  Chiefa>  e Monalterio  di  S.  Antonio  dal  Corfo  in  Cit- 
tadella » & andarono , douc  fono  di  prefente , e ciò  fi  vede  in  vita 
Ducale  di  Franccfco  Fofearini  Doge  di  Vcnccia,  con  la  qual  com- 
mettcua  ahi  Rettori  di  Verona , che  douefiero  far  permuta  con  le 
dettcMonache  del  loroCòuentOiCÒ  aflegnargli  altri  beni  per  il  va- 
lor di  fcicento  Ducati > nella  qual  Ducale  così  fi  legge . i^aed  d,- 
m’firunt  (tram  tAImafianum , & babitationci /mai  i i Cittadella  Pi* 
tona  ,&  fa  rtduxerant  pra  maiori  baiai  fiata  extra  ipfaat  Cu  tadtllam  » 
&par  Dommium  nattrnm  tttintantur  ipfat  Domai  }uasA  & h ibitatif 
tilt , m qmbut  halntant  ,cSmaranturJ}ipendarii  »e(?  ri, dettar tmur , ta - 
qua  da  cane  ambia  promdcre,  (ir  Pattare  t faciant  extimara  dittai 
fuat  Damai  tjuaaxi/limarafuCrmt  valere  ducato t [axcentesfino  Ec- 
elafi * /tu  1 & nabli  mifarint  aliqna  ben*  qaibufdam  folitt  annotata,  qua 
[una  in  attira  comnume  valerti  Dncataruna  (rxceutarunt,  & foli  dot  um 
trigona  [(pieno , qitf  patnit  dare  w eontracambium,^  piuaa  fit  eit  prò- 
(udiri , con  fidar  aitane  da  habitatienibut , & domtbns  fiaii  no(lra»t  ri* 
cipit  Vtihtatem  , & (ini  eiiam  nobii  neceffariat  prò  alleggiando  geniti 
noftrai&c,,  Datnmin  nofiro  Palai  io  Ducili  d e 1 8 fnlii  t-jfj. 
Nellinfirumento,  che  poi  fi  fece  di  quitta  permuta  fcrirtodaBor- 
tolamio  SabioniNotariofidefcriuono  li  confini  delle  pezze  di  ter- 
ra>cafe , firade, dalle  quali cofechiaratnentcfi comprende, efi'fr 
tutto  il  luoco  hora  pofieduto  dalli  Amiconi . Il  detto  luoco,doue 
hora  è il  Monafierio  di  S.  Antonio>auanti  vi  venifiero  le  Monache 
fcruiua  d’Hofpirale , chiamato  di  S.Giouanni  Battifia,  Poco  dop. 

I po  s’vnironoà  quefic  altre  Monache  chiamate  di  S.  Agata  > Io 
{ quali  haucuano  il  loro  Monaftcro  .eCliicfaalla  Tomba,  però  nel- 
la batta  dell'Acquario  vicino  all’Adige.  ( Monticoli  penfar.do  di 
| continuare  longo  tempo  in  quefto  Dominio  tratrauano  di  rirtau- 
rare  le  proprie  habitationi . Mi  dall’altra  parte  Lodouico  Sanbo- 
nifacioiiuomo  nel  valor  delibarmi  molto  preclaro,  chcciònon_, 
poteua  fotferire  fi  adoperò  in  modo , che  in  poco  tempo  hebbe-* 
buoniflimo  aiuto  dà  diuerfe  parti.  U medefimo  fece  Azzo  di  Elle* 
e tutti  gl’altri  adhcrenti , fiche  in  meno  di  due  meli  pofero  in  or- 
dine molti  valorofi  foldati , con  quali  formato  vn  numcrofo  cttcr- 
citò  » nel  mefe  di  Setrcmbrc  entrarono  nella  città  per  la  j 
Poeta  de*  Ferraboi , che  hora  c difirutta , nc  più  fi  vc-jono  vcfiìg ia 
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IL  I B R O SÈTTIMO.  i5? 

alcune  : qtiefta  era  ncll'hottodegliHorti  al  Cafiei  Vecchio , nello 
mura  della  cittd  dirimpetto  alla  Arada  della  Colomba . Ma  appe- 
sa entrati  dentro  la  Citti  furono  affiliti  di  Monticull , di  Ha  reli 
no , e di  Salinguerra . òdi  tutti  li  Gibellioi  nella  piar  za  della  Bri, 
doue  come  cani  arrabb.cÒbatrerono  co  grà  valorejMolti  dcH’rna, 
Se  altra  parte  furono  vecifi,  finalmente  1 Gue'fi  preualfcro.  e furo- 
no vittoriofi  i i Gì  bellini,  che  foprauiffero  parte  fuggirono , e par- 
te  reftarono  prigioni,  tri  quali  vno  fd  Hzaelino:  Invnfubitofì 
Ridderò  1 archeggiare , e poi  abbracciatele  cale  de’  Gibdlini,  e nel- 
le ville,  e nella  Citti , & i Joro  beni  confifcati . Lodouico  Sanboni- 
facio  tellò  per  qucAa  vittoria  molto  confofato,  mi  più  iafupet- 
mto . Nel  fine  deirartnó  Adelardo  Vefcouo  fece  vna  permuta  con 
laRepublicaVcroncjc  del  Caftello  di  Legnato,  all 'bora  di  c flo 
polle  duco  con  le  fuegiurifdittiofìi  eoo  il  CaAdiodi  Montcforto 
con  giurifdittionc  di  mero»  e mirto  Impero , Se  altre  raggioni  ad’ 
cflofpet  tanti , come  fi  vede  dai  Breoe  di  Tnnoccntio  }.  Pontefice  » 
Se  di  pre (ente  ancora  polTeduro  dalli  Vefcouifuoi  fuccc Aori.  L'an- 
no lcguentc  r *08.  andarono  i Guelfi  all'efpugnatione  di  Garda, e 
di  Pefchicea  luoghi  polii  fopra  la  riua  deHugodiBcnaco,  douei 
MontlcoJj.e  gli  altri  GibeUmi , che  nella  fudetta  giornata  fuggiro- 
no  fi  erano  ridotti  per  loro  Scurezza . Mi  non  potendo  refiAere  al- 
i a forza  de  Guelfi  lenza  tentar’altra  ditfefa  fi  refero  prigioni.  Nel 
anno  i top.  Ottone  Imperatore  viaggiando  per  la  fua  ifteorona- 
Uonc  panò  per  Verona  > e fà  honoreuolmcnte  rjceuuto  di  tutu  là 
Urti , benché  per  la  maggior  parte  * fartione  Guelfa , quale  ve- 
dendo  coai  nobile  Citta  quafi  di  Aratta , e dcfiolata  moflo  i com- 
paflione  penso  di  conciliare  i Cittadini*  fé  bene  granimi  foro  fol- 
lerò contrari*  diuifi  per  lo  fptrgimemo  difanguc.e  pct  tante  fie- 
re oecoren  ze  » non  dimeno  moifi  dall'amorcuol i perfuafionidi 
Ottone , obcdfrono  finalmente  i Tuoi  commandi , e con  molti  ar- 
ti t Aericri  moftrarono  legno  di  buona  pace.  Condici  o dunque 
«accordo  della  pace,  l'Imperatore  ripigliò  il  camino  verfo  Roma, 
aouc  fu  folennemente  incoronato  dà  Inocenrio  J.  Pontefice . Fd 
eletto  l’ode  Ili  Bonifacio  de'Conti  Sanbonifaci . In  quefii  tempi 
viucuano  i gloriofi  Santi  Franccico d'Afcifi,  e Doronico  di  Spa- 
gna,  i quali  còn  la  dotti  ina,  con  la  Santiti  ddla  vita  , econi 
Miracoli  mofìrarono  al  Mondo  quanto  il  Signor  Dio  a maire  la-, 

I bott,purKÌ,eS2ritdloro.QuefiifódaronoledueRcligioni  dc'Mc- 
| dica  iti , l’vna  ^'Predicatori , e l’altra  de’  Minori , fé  qnàli  hoggi 
| 1000  duc  pr;«KÌpa!i coione  di  Chkfa  Santa.  L'aiiaofeguentu 
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1 no.  /ù.elIetco  Po  della  di  Verona  Rcaldcllo  dalle  Carceri,  t’à- 
ao  12^1 1.  mori  A delardo  Card  in  ale  > c Vcfcou  odi  Verona  huomo 
di.Sanyci  di  Vira,  che  per  il  più  vifle  nel  Tuo  Vefcouatocon  gran- 
diifimi  calamità,  fù  fepolco  nella  Chiela  di  S.  Zeno,  e l’anno 
i54ijù  aperta  confolennitd  la  Tua  Arca  di  marmo,  doue  fu  ve- 
duto il  fuo  Corpo  vellico  in  habico  Episcopale  con  quelle  lettere 
incagliate  in  vna  tauola  iacericia.  \ 
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Di  quella , Vifione  ne  ^pàranrteumento  rogato  di  Bernardi  A- 
uelanNodar  noli  anno  fudttccrr  Dalla  memoria  del  Sepolcro  xva- 
ria  il  tempo  della  Sua  morte,  «perche  vogliono  gl’auttori  » clic  di 
elfo  hanno  Scritto , che  morirti  l'anno  1 » 1 1 . oui  ro  nel  principio 
del  1 a i£i  e pur  aellalùdeccaimemoria  è notato  dèi  i *IV*  E credi*  1 
tuie  , cl}c  quando  morìfolfepoflo  in  alcun- deifico /.cofae  è fai  i- 
tp  farlì,e poi cpftmaggiod  commodità  i’auno  1125.  folle  pollo  [ 
nell’^Arca  di  pietra,  doue  c andò  diprclenre Gli  luccerte  Abu- 
done,  il  quale  per  le  fuedifhonoratè.attioni  elTendolì  mollrato  in- 
degno di  co  ì Santo  luogo  , non  lì  si  he  la  di  lui  Patria, ne  Cogno- 
me , ne  altro  più  particolàr’  atto  di  lui . I Veronefi  hauèndofrkt 
to  per  loro  podelli  il  Conte  Bonifacio  Sanbonifacì  , vèden divi  Che 
Orìenigo  Cartello  porto  vicinoalUCbinfa  pcrmolto  tempoinde-  < 
bitamente  veniua  occupato  di.Ribaldo  TUrrifendo  huomo  feele-  ■ 
rato  » il  qual  rubbando , c depredando  quei  luoghi  circonuicini  gli 
feruiuadi  ricouero»  andarono  adelpugnatlo  » il  che  {ignito»  lo 
diUruffero  di  fondamenti  » In  quello  medelìmo  anno  Forzano dd 
C alleilo  con  tré  altri  compagni , che  furono  Enrico  dd  Cartello , 
Gerardo  Prete  della  Chicli  di  S., Spirito,  Se  Viriberto  della  Cbic- 
fadiS.  Vitale  defiderolì  vincamente  liruircàDioifupplicarorto  la 
Città  di  tanto  terreno  in  Campo  Marcio,  clic  forte  capace  alla-, 
Fabrica  d’trna  Chiefa , c di  Cale  per  loro  habirationc , del  che  gra- 
dati 


LIBRO  SETTIMO.  iU 
tiati  con  tutti  i roti  edi/icaronole  habitationi , e la  Chicfa  in  ho- 
nore  di  S.  Maria  Madalena,la  cui  memoria  tutt'hora  fi  vede  fopra 
J’architraue  della  porta  di  detta  Chicfa , con  tal’infcrittione . BG. 
NIFACIVS  EX  COMITIBVS  SANCTI  BONIFAC1I  PK/E- 
TOR  VEKON/E  VRBlS  NOMINE  SEX  SOLI  1VGERA  AD 
^OiFICANDVM  C/ENOBIVM  D.  MAREE  MAGDALE 
NzE  D.  D.  FORZANO  CASTELLO  dEDlB^S  CVRATORE. 
iati.  Li  fù  anco  donato  vna  cafa  iui  contigua  dà  Adelardo  Cata- 
nconoftro  Vefcouo>  chefihaucuafabricatapcrfuahabicacionc 
guanti  forte  alfunto  al  Vefcouato.  Quello  Forzano  uel.c  «cBc  ha- 
bitationijc  Chicfa  da  erto  eretta  inftituirn  Monallcrio  de'Monaci , 
c Monache  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto , nel  quale  vmtamentc 
habitauano , come  da  molte  fcritturc  hò  reduto , particolarmen- 
te dà  vn’iftrumenco  fcritto  da  Trcntinello  de  Braida , nel  qual  fi 
legge.  fn  Cbnfh  ni  mi  ne  anno  ab  timi  Alat.  n,p.  mora,  (u  con 
traila  S . Aitati  ij  taxi  a eccltftam  S . Martut  de  Campo  Mah  ,e  &e.  /• 
coram  D.  Alberto  do  Molis  Indice, à D B.inholomtco  dt  D.  Si .* 
tte/lrt  dt  M cht  Acjitm Attribuì  Communi*  Perenne , Ór  per  Communi 
Perente  ed  condrmando*  contrai  ai  Ectiefuee  > & minora, n eletti 
& cenflituti  in  precinti  a D.  Leoni*  dtCa  nere  Potè  finii*  Vertute  Ct.m 
•/>  Fot*,  mi*  T^Qor,  & Miai  fi  er  Colltg»,&  Captali  memorate  Le- 
de(tte  S>  Viaria:  AI ogdtlente  de  Ctmpo  Marno  praefennba*  ,&  co>  - 
ft ruteni .bu*  bit  futi  frainbht,fcilicet  Fruire  Tbetldt,  Fruire  inerbino  , 
Finire  Ottone , (S  Frttre  Bone , tc  Sindicu* , & proenretor  tipftem 
Coltegli  in  omini, a*  &t.  & più  oltre.  Uem  tpfe  Ben  unita * prar fonte , 
Vcenft unenti,  & loquela  dame  eia*  vx ore  Domine  Starna  de  ipfn 
volmttte  Defediti,  & timore,  & umore  ,&  remedtotpfiui  munte  , di- 
Ftteque  uxori*  ctr.cejjit  et  D.  Forzano  nothii.t  , & vie*  £t. 
elofite  pracdicìae  Strili  te  Attrite  , & Collegi! , & Cap  tuli  ttm 
fr.utum , quàmSororum,  &c.  In  altro  Inftrumento  fcritto da_, 
Ofiueto  Nodar  della  Contri  di  S.  Paolo  dell’anno  laaj.fifimcn- 
tionc  delle  Monache  , nel  qual  cosili  legge*.  Die  lenite?  c.  In  £c- 
ilefit  S.  M trine  MtgMt  enae de  Campo  manie  &c.ibiqucrD.  Fetta- 
riut  P melata,  Eeiltfitt  JuprtdilltS.  Alante  prò  ipjft  EccleJUprat- 
fent.bus,  & coifeniieunbat  , & lequella  doni, bus  Fr attivai,  & 
Sorcnbut  Donna  Gtflt  mini  firn,  & Dtn»a  Fitmilit , Donna  Ò>- 
limda.  Donna  Va*  Dorma  Beiinda , Donna  Columba , & Donna 
Piou.tna  De-  nt  Lucia,  DennaBtnue  n a,  DonnaS ibilla,  DonnaBeat. 
Doni. a Alargartia  , Donna  Marta,  Donna  Benedilla,  Donna  Bona, 
Donna  Gillt,  Donna  Speranza , Donna  Bellett , Donna  Sibilla  , Di. 
a Per  dot  a , nomine  Locai, &c.  V Di 
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Di  Gregorio  IX.  Pontefice  fil  conceda  Indulgenza  i tutti  i fedeli , 
che  faceflero  elemofina  per  II  detta  fabrica,  che  fi  ficeua . In  que- 
llo tempo  il  detto  Forzano  di  Cartello  fibrjcò  parimente  inCam- 
po  Marcio  vn’altracafa,  & Oratorio,  mi  le  feritean;  non  dicono 
con  qual  titolo  forte  nominato , ne  perche,  ne  da  chi  doueffe  eder' 
habitato:  Ondeè  credibile, che  folle  la  chiefa  dfS.  Chnftoforo, 
perche  nc  anco  di  quella  hò  ritrouato  la  fu a origine , ne  fi  può  di- 
re , che  folle  la  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Vergini , imperciò  cl-.o 
era  fabricata  per  molti  anni  auanti  della  Chiefa  della  Madalena  . 
Quello  Oratorio , e cafe  di  S.  Ghriftoforo , alquanto  tempo  dop- 
po  Wrono  concede  i Frati , e Monache  dell’ordine  de*  Humi'iati , 
li  quali  habicauano  ne, lo  ftefio  Conuento,con  dectcMonaclic  pcrò 
feparate,come  fi  vede  nelle  fcritture, che  erano  dcgl'iftdTeHuni  iali- 
te, 5c  horaconfcruate  dalle  Monache  di  5.  Chriftoforo»  e fri  Tal* 
tre  fi  legge  fimirinrtrumjnto-  Inebriti  Nom.  Dii  M trenini  m 
Partita  ,n  Ecclefia  S.Cbrijlopbori  de  Fremetti*  Ordini t Hurmliatom 
rum  prefinnbui , &c.  tbiqut  'Dima  Ante-  ita  q.D,  Coradin* , ejvae  fu • 
cit  de  Caldtra  , & in  c habitat  ir  in  Centrata  S-  Natiti)  prò  anima 
fui , & rimedio  piccai  orum  rtrrum  tkiuht  ,& tradidn  fratti  (jnaltm 
^ ho  Prelato  dille  Sitarti,  & Capitali S.  Ckrijfepbari  "ripianti  nomini 
& vice  prediti orum  f' attieni  Capitali , & Convinta t dtilp  feror‘i  S. 
C h'i  fh, f ori,  &r.  Anne  Oom  ni.  r j 1 7.  La  Viciniti  dc’Frati , e Mo. 
nache  in  vn  medemo  C onuento  porgeua  di  quando  in  qnando  oc- 
cafione  di  graui  fcan Jali , che  arriuarono  d ral'inconuemcnza , che 
furono  ncccfiirati  iduperiori  leuar  li  Frati  dal  Monarterio,  i quali  à- 
darono  ad’habitar’aHa  Ghiara , rimanendo  però  ancora  algouer- 
no  delle  Monache,  fin  l'anno  ijóy.cheperalrridifordini,  &ta- 

conuenienti  furono,  come  fi  diri,  leuati  del  tutto.  Con  occaiio* 

ne  della  paceleguitane’Veronefi  col  mezzo  di  Ottone  fri  g!  altri 
prigioni  liberati  > fù  vno  Ezzelino  t il  quale  perche  non  poteua  pa- 
tire l'ingiuria  riceuuta  da’  Guelfi  > ne  meno  potcua  fotferirc  d in 
tendere,  che  quelli  fofiero  in  Verona  ,&  anco  li  principali , procU' 
rò  con  ogni  fuo  potere  di  edere  dd  Vicentini  riletto  per  loro  prò 
tettore , il  che  facilmente  ottenne  l’anno  1 *1*.  Egliappcnnain 
traprefa  la  carica  prefe  occafione  di  differenza  per  contini , e prò 
curò  che  diuemdcro  nemici  dc'Veronefi  > contro  quali  vn  giorno 
quali  all’improuifo  con  buon  numero  de  loldtti  vennero  a,Ji  confi- 
ni , Il  che  intefo  da  Bortolameo  di  Palazzo  Podelld  di  Verona-. 

Ihuomo  valorofiffimo  con  grandilfima  diligenza  mille  in  ordine^ 
quel  maggior  numero  de’  foldati , che  li  fù  concedo  dalla  brevità 


imi 
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del  tempo , fi  fece  incontro  Eccclino , che  s’era  fermato  con  il  fuo 
cflercito  al  Ponte  alto  : quiui  feguì  la  battaglia , gl'ym , c gl'aJtri 
valorofamcnte  combattendo  : ma  alla  fine  i Vicentini  fi  diedero 
alte  fuga, rcllando  prigione  Eccclino,  & altri  nobili  Vicentini,  che 
tutti  furono  condotti  à Verona , Quella  vittoria  fu  d'vniuerfa! 
contento  à Vcronefi , e principalmente  4 Guelfi,  per  haucr'  vn  al  • 
tra  volta  prigione  Eccelino , e perciò  fi  fecero  per  ogni  luogo  pu- 
biche allegrezze . Nulla  dimeno  furono  interrotte . e quafi  in  vn 
(ubico  fi  cangiarono  in  altretanta  meftitia , miperciòchc  occorfc 
in  vn  medefimo  tempo  la  morte  di  Azzone  Matchefc  di  Erte , c di 
Lodouico  Sanbomfacio  principalUSmi  Capi  nella  fattiooe  Guelfa, 
Se  huomini  di  molto  ardire , c fapcrc . Seguita  la  morte  di  quelli, 
i Monticoli  entrarono  in  Verona , e fecero , che  Eccclino , e gl‘al. 
tri  prigioni  furono  liberaci , di  nuouo  opprimendo  i Guelfi  loro 
contrarii . Mentre , che  le  co(c  llauano  in  quelli  termini  nell’an* 
no  mj.  i Vcronefi  elldTero  pet  loro  Podelli  Aldobrandino  di 
Elle  : N<l  fine  dell'anno  Federico  Rè  de  Romani  nemico  d’Otto- 
ne  imperatore  palio  per  Verona , & fu  honorcuolmeotc  ,&  lieta- 
mente  riceuuto  da  tu  tta  la  Crtti , alloggiò  nel  Vefcouato , doue 
ripofatofi  due  giorni , continuò  il  fuov  iaggio  partédo  fodisfat- 
tiflimo  dcgl’honori  lictuuci  dai  Vcronefi Del  i a 1 4.  fu  Podcfti 

Gerardo  Campcfco.  Morì  Abudon  Vefcouo,alqualfuccclTeNo. 
caudino  Vcroiiefc  Canonico  della Carcdrale.il quale  conlafua». 
booti,  & rare  qualità  fi  relè  cuttate  Città  bcncuolc  , L’annofc 

guentc  lai  5 cntròin  Verona  l’Imperatrice  accompagnata  di 

molti  Baroni,  eDamigelle,  fu  incontrata  di  gcntilh  uomini , e 
genti  Ijóne  faiédcfi  per  hqnorarlinobiliffimi  apparati,  lyp  quello 
anno  i V’ct  onefi  cUcflcro  fuo  Pretore  Pcccoraro  de'Peccorari . In 
quello  tempo  fifaceua  vna  beUiflìma  fiera  in  Campo  Marcio '.che 
principiaua  il  giorno  di  S,  Michel , e finiua  il  giorno  di  S.  Giuftina 
con  molto  concorfo  di  popolo.  Le  Madri  «JiS  Michel  fino  l’anno 
1 Jiaucuano  ragione  di  feeder'  il  dado,  ouerotoloncodirut 
te  e merci , vettouaglic , Si  animali , che  veniuano  venduti  in  det- 
ta fiera.  L'anno  t a 16.  fu  eletto  Podciti  Albertino  Conte  di  Ca- 
lai aito , che  pofcia  fù  confirmato  anco  per  l’anno  x a 1 7.  e per  l à. 
no  121S.  Vguccion  dcCrcfccnzi,  che  fiì  confirmato  anco  per  l’i- 
no i»  19.  lanno  12 ao. Papa  Honorio  j.  concedete  ChitladiSan 
-conardo  d i Padri  dal  Rochetto.  Godono  parimente  quelli  Padri 
la  Chic  fa  cil.  Giudo  poco  difeoflo  da'la  C atcdrale , doue  Cole- 
uano  haucr  anche  JHofpitio.  in  quello  tempo  clfcndo  Podcfti 
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Azzo  Perticone  da  Bologna,  nacque  quali  d’improuilo  vn  pcr/co* 
lolìlfimo  tumulto  » nel  quale  molti  huomini  furono  reciti  » Se  alcu- 
ne cafe  abbracciate  infieme  con  parte  de  I Palazzo  dalla  Ragione , 
mi  il  tutto  fù  accommodato  per  opera  di  Ruffin  Capo  di  Ponre,& 
acquetati  i Cittadini  tri  di  loro.  Erano  i Veronefi  in  quello  tem- 
po confederati  con  Mantoani, furono  perciò  ricercarid’aiuto  con- 
tro Crcmonefì,  che  gli  trauagliauano  nel  luogo  di  Gonzaga,  li 
mandorono  buó  numero  di  foldatòcol  mezzo  dc'quali  rimarti  vit- 
toriofì,  rertarono  grandemente  obligati  alla  noitra  Cicti  . Nel 
12»  t.  fu  detto  Podcfti  Lambertino  Brumarello , e per  l'anno  fe- 
guenrc  1 2 a».  Rizzardo  di  San  Lorenzo , nel  qua!  tempo  li  fabricò 
vna  Chiefacon  il  Monarterio  intitolata  Santa  Maria  Mater  Domi- 
ni fuori  della  Porta  di  San  Giorgio,  che  pofeia  fù  diftruttai'anno 
1517.,  come  fi  diri , qual’occupaua  in  parte  della  fofla  lotto  il  ba- 
rtion  volgarmente  detto  dalla  Baccola,  le  ve  fligia  della  quale  fi  ve- 
dono tutt'hora  nella  ftra da  contigua  alla  fofTa,  ch’afccnde  verfo  il 
Cartello  di  S.Felice,e  fi  vedono  anco  quafi  tutti  i fondaméti  de!  re- 
cinto del  Mona  fieno, qual  luogo  parte  hora  è pofleduto  dalle  Mo- 
nache di  San  Siluertro,  c parte  da*  Tuoi  liuellanj,fuccclTori  in  detti 
beni , come  fi  diri  . Quello  Monartero  fù  fabricato  d'cJcmofine-», 
che  di  pie  perfone  veniuano  fon.minillrate,  Si  in  particolar  da  Ri- 
Jolfo  Malauolta , che  li  donò  nouecento  lire  , & vennero  ad  habj. 
tarlo  alcuni  Padri  di  San  Domimco.eflfendo  loro  Generale  il  detto 
San  Dominico,  di  ciò  ne  fi  fede  vna  tauola  di  marmo  porta  ne  i 
Chioftri  de’Padri  di  Santa  Anaflafia  con  quefta  infcricrionc . 

Anno  Donimi  MCCXX.  tnc<tp'um  fi  opus  bum  ejMot  riferii  in 
honorem  Sanila,  & indtuidtef  T*  tnuetn  , & T recipe*  e Sanila  Alane 
tJMatns  Domini,  ad  cu  ut  c laflrulionem  Rodulpbus  Mal.tmlta  dedit 
DCCCC.  librai  denarionrn  V tronnfiurm  , ve  n »r«ttonibits  f'*m 
trum  ipfius  memoria  habcrttw , & attor  uni  b te  ir  urn  in  ceder»  Me - 
neflerto  perpetui / temporibus  fi erent  particeli  fieri  tntreb  Quicttm» 
qttc  legerit  , oret  prò  eo  , *£la  fìtnt  htc  tempore  l/otiorij  III.  Pjti- 
uficatut  vero  fai  anno  tUl  Imperante  Federico  II.  , a»”0  primo 
prendente  Ecchfìe  Feronp  Tforandmo  anno  Pii.  tu  o>d  new  Fra • 
tmm  Predicatomi»  Fruire  D -m  n co  Htfpcno  Al  agji  e la  fu/’gin- 
tc , Regnante  D.  Icfu  Cbtiflo  , cui  h*nor  , & gtor  a per  omnia 
J acida  (aecithrrtm. 

Stettero  quelli  Padri  in  detto  luogo  fin  l’anno  1 260.  perciòchc 
hauendo  i Veronefi  ofleruata  la  bonti  della  loro  vita,  Si  i loro  fan- 
ti coftumi, gli  inumarono  ad  habitar’in  Citti  nel  :uoco,<Jouc  hora_* 

fono  : 
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fono':  Cosi  attefta  vna  memoria  porta  fotto  la  fopracicaca.che  di- 
ce: Prtt  et  veto  ventri*!  babuari  Sanili  Anaftafum  MCCLX  Ve- 
nutili R.P.  Dominicani  inCitri  habiroronoin  vna  picciol  Chicfa 
Parochiale  dedicata  à Santa  Anartafia,  la  quale  era,  oue  di  ptefcncc 
èia  Capeva,  & Aitar  maggiore  di  detta  C hiefa , fopra  la  riua  dcl- 
PAdige:vicino  i quefto  luogo  ritrouauafi  vn’altra  Chicfa  detta  San 
Remigio  , le  quali  ambe  con  caie,  Horro  .& altre  cofc  ad  effe  at- 
finenti  dal  Vefcouo  Manfreddi  furono  donate  à detti  Padrùchedi 
querta  donatione  confermino  fcrittura  autentica  del  giorno  duo- 
decimo di  Maggio  za8r.  rogata  per  mano  diCrefccnzoNodar. 
Cominciarono  la  fabrica  <fcl  Conucnto  circa  gl’anni  i a 60.  » !a_. 
qual  non  fù  fatta  tutta  In  vna  volta  •,  md  lucci  ifiuamcntc  in  vari) 
tempi,  come  chiaramente  fi  o rtcrua  dalla  varietà  della  maceria  , e 
dalla  difpolìtione  : a cui,  oltre  il  Vefcouo,  e la  Città  , altri  parti- 
colari ancora  piamente  contribuirono , benché  con  longo  cotfo  d i 
tòno  donpo  fecero  fabricar'il  Chiortro  maggiore:  La  Città  rilaftiò 
del  1 468.  doicento  ducati  delle  eicmofine  di  San  Pietro  Martire  in 
due  anni  per  accommodar  la  libraria.  La  Chicfa  poi  fù  principiata 
circa  gl'anni  r $07.  da  Guliclmo  , fc  ben'altri  dicono  da  Aldrigber- 
to,  da  Cartelbarco,fepra  le  ruuine  del  Palazzo  del  Conte  Rizzardo 
Sanbonifacio , che  fiì  dcflrutto, & ( flo  fcacciato  dalla  Citta, reflan 
do  tutto  il  fuo  alla  RepubI  ca,  come  altrout  fìdirà  rllCart-ibatco 
doppohiuer  fatto  fare  la  Captila  maggiore  con  i’altre , che  fono 
dalle  parti , per  certe  ignote  caufe  lafciò  di  profeguire  così  Jcgna 
opera,  non  pretermettendo  però  di  dimortrarc  la  fu  a magnanima, 
c pia  bbcralitd  verfo  Iddio  ; imperciòche  poco  doppo  lì  diede 
ad  accomodare  la  Chicfa  maggiore  di  San  Fermo,  e Rurtico,comc 
à fuo  luogo  narrarcn  o,  quale  accommodata,  feordatort  il  difguf- 
to,  ripigliò  la  tralasciata  fabrica  di  Santa  Analtafìa  I anno  1 j 1 7-  e 
fece  fabricarc  vn’altra  parte,  cioè  la  Crocciata, e quanto  fortenta- 
no  le  quattro  prime  coionc,comedimoftranolefuc  arme  intaglia- 
te in  elle, che  è vn  Leon  bianco  in  campo  roffo  : ne  potè  proseguir’ 
il  reflo,  come  bramau  1,  troncandogli  la  morte  il  ditfeguo.  Qutrte 
coione terminauavn  Pontile,  che trauerfaua  la  Chicfa,  fopra  il 
quale  erailChoro  , che  po:cia  dalla  Città  fù  latro  leuarc  ,e  tras 
ferire  nella  Capella  Maggiore,  dou’è di prefente,  che  fcguìneli'- 
anno  1 jpo.  , come  appar  negl’ atti  della  Cance!laria,doue  fi 
l vede  eflcr  fatta  demone  de’fabricierià  querto  effetto  . Fù  ac- 
compagnato  il  corpo  del  Cailclbarco  alla  fepokura  dal  Si- 
: gnor  Canfrancefco  dalla  Scala  , e dà  altri  principali  Magis- 
trati J 
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nati  , e riporto  in  quella  bella  Arca  di  marmo,  che  rt  vede  (opra_> 
la  prima  porta  1 per  la  quale  «‘entra  in  Conucnto . Vedefi  ncll’à- 
tipetto  della  Capelli  maggiore  dipinte  le  arme  geneilitie  della., 
Cafa  Scaligera  , le  quali  laràno  forfè  fiate  porte  permemoriadi 
qualche  abbellimento  fatto  con  le  mille  libre  dc'danari,  che  vi  lan- 
ciò il  Sig,  Alberto  nel  Tuo  Tcrtamcnto , pcrfpqnder  nella  fabrica 
di  detta  Ciucia.  Morto  il  Cafklbarco.vn  altro  noflro  Cittadino, 
Dominico  Merzari  intraprcfe  di  profleguirc  i’impcrfettafabrica» 

, che  fù  circa  l’annoi  3 1 1 .mi  ne  anco  cflb  la  potè  condurr* à finc,ef- 
fendo  rapito  dalla  morte  l’anno  ijxj.  di  poi  a’quanto  tempo  la 
Cittiintraprcfe  jlfiuimcnCodcll*opcraa  come  il  Coree  dice  » fa 
ccndo  fare  >c  Cotone  , che  accompagnano  quelle  fatte  dal  Merza- 
ri , fopra  alcune  dellequali  fi  vedono  >c  arme  di  pietra  della  mede- 
fima  Città,  Scaltre  dipinte  fottoi  volti,  in  oltre  fece  fare  quella 
parte  di  mura  » che  il  Merzari  non  potè  compire . Qadc  la  Cittì > 
per  non  priuarcqueftoamoreuoIcCittadinodclla  memoria  di  co- 
si pia  operationciformta  la  fabrica.fece  porre  le  fuc  arme, che  cor > 
tengono  vnaterta  di  Aquila  con  due  lettere  O.  M.  cioè  Dominico 
Merzari,  come  fin’hoggidì  fi  vedono  fotto  quelle  della  noftraCit- 
tà ncU’antipetto  della  Chiefa , c fopra  le  mura  di  fuori.  L'anno 
poi  1444.  la  mederna  Città  fece laftricaredibelliffimi  marmi  , 
come  di  prefente  fi  vede  , il  pauimcnto , e cosi  la  chiefa  fù  termi- 
nata dalla  Communiti  di  Verona , come  dice  il  C anobio , c finita, 
e mantenuta  afferma  il  Tinto , E ben  vero , che  la  fabrica  di  querta 
Chiefa  andò  alla  lunga  molto  tempo,  imperò  clic  la  Città  in  quei 
tempi  era  grandemente  tanagliata  dalle  continue  guerre , elio 
FafHiggcuano.ne  poteano  corrifpondcrc  le  fpefe  del  publico  al  de- 
fideno  commuuc . Vogliono  alcuni,  che  querta  Chiefa  fofTc  de- 
dicata al  gloriofo  S.  Pietro  Martire , e non  i Santa  Anartafia , c 
tragl'altrùFràcefcoCorua  nellafuaCronica  diVcrona  maini  Icritta 
auttor  molto citato,  che  fcriuc  l'anno  1477.10  tempo,che  querta 
Chiefa  non  era^ncor  compita  • Argomenti  di  ciò  niellanti  fonò , 
che  nella  Capclla  deU’Alcar  maggiore  vi  è l'Ancona  fatta  tutta  di 
figure  di  rileuo  me  fife  a oro , Se  nel  mezzo  d’clfc  quelli  di  J.  Pietro 
Martire  maggiore  dell’altrc  in  oltre  le  lettere , che  fi  leggono  in- 
torno al  Coro. 

/ U'Cidt pi  o deutit  tuo  pepalo ,vr  illi  pax  perpetua  ctncedaiur  4 Dei 
matpe,  ò Pure  martyx  viclyti  Predi,  aloni  Ord  un  g ori  a , ciMÌum 4. 
tuoruml'cr oneri fittrn  deckt  eterni*. 

Et  il  principio  dcH’ancipctto , nel  qual  doucuano  contemplarli 

i mira- 
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i miracoli  di  quel  Santo , come  quelle  poche  figure  di  marmo,fat- 
te  in  baffo  rileuo  dimoftrano  . Vedonlì  in  quefta  Chiefa  bcHifsime 
pale , vn  a dipinta  dal  Giolfioo , ch*è  all’Altar  dello  Sp  irito  Santo , 
ma  di  Gio:  Francefco  Caroto,  ali’ Aitar  di  S Martino , ma  di  Alef. 
l'andrò  Turco  detto  l’Orbetto . & ma  di  Dominico  Brufaforzi  tut- 
ti pitrori  eccellenti  noilri  Veronesi:  La  palla  della  capclla  della 
Vergine  dal  Rofario  è molto  àtica,in  erta  c dipinta  laGIoriofaVcr- 
gmc  ; e da  vna  parte  l'effigie  del  Sig.  Martino  dalla  Scala  , che  fu 
Frcncipe  di  Verona » con  Tadea  da  Carrara  Tua  moglie  genuflcrtj, 
con  i fuoi  figliuoli  % & alcune  picciolc  fcali  loro  inferno  gcntifitic . 
,n  «jucfto  tempo  l’antica  Chiefa  parochiale  di  S.  Clemente  hi  da 

CaUrto  a.  Pontefice  confirmata  nella  giurifdittione  del  Capitolo 

de  Canonici  • Inqucfto  anno  nacque  difparcre  tri  Vcronefi.e 
Fcrrarefi.ne  fi  è penetrata  la  caufa  : Venuti  alle  mani  in  vna  fcara- 
muccia  morirono  molti  dal  i'vna  »e  l’altra  parte,  & alquanti  rcrta- 
rono  prigioni  * mi  perche  quella  differenza  era  forfè  nata  da  lie- 
uecagione/ù  anco  facile,  che  in  poco  tempo  fi  pacificaffero  infie* 
me , & liberaflcro  i prigioni . Pochi  giorni  doppo  i Trentini,  vo- 
lontariamente  vennero  lotto  la  giurifdirtione , e Signoria  de’ Ve- 
ronefi,  i quali  vi  fpedlrono  per  Rettore,  eGouernarore  Anfonio 
N ogarola,  e Pace  Lazife  ambi  C ittadini  Veroncfi , & huomini  di 
gran  valore.  Nel  iijj.  fiì  eletto  Poderta  Rizzardo Conre  di  Re- 
dondefeo , 8c  il  giorno  di  Natale  neU’hora  di  terza  fegiu  grande,  e 
fpauentxuole  Terremoto,  il  quale  fece  grandmimi  danni  con  la 
ruma  di  moire  cafe  nella  Citti,  enei  Contado,  e nella  Val  Pulicella 
minò  l’antico  Cartello  di  Marano,  gii  da  Caio  Mario  fabricato 
Quello  anno  il  Capitolo  de'  Canonie  alienò  il  Cartello  di 
Ctrea  con  la  giurifditione , & giudicatura  di  quello  alla  comma 
nira  di  Cerea , per  il  prczzodi  otto  milla  libre  Vcronefe,con  obli 
go  di  pagarli  ogn’anno  quattro  libre  de  danari  : rifferuandofì  pe- 
rò le  poffelsioni , e terre,  che  in  detto  commun  haueano.  L’anno 
1124.  legni  nella  Pretura  Lamberto  Lamberti , e morì  Norancino 
Vefcouo  nortro  ,al  qualfuccerte  A delardo  Vcronefe  huomo  dot* 
to  , & rcligiofo . In  quello  tempo  Ottonello,  e Mauritio  di  Baf- 
tardi  huomini  di  gran  ripuratione , ricchi , e di  Santa  vita  5’offer- 
fcro , come  era  collume  di  quei  tempi , al  feruitio  di  nortro  Sig. 
D-o  nella  Chiefa  di  S.  Martino , che  era  nel  Borgo  di  S.  Giorgio 
poco  lontana  dalla  Cirti  > alli  quali  era  rtaro  concerto  di  Noratf- 
di  10  nortro  Vefcouo  di  fare  , & ordinare  vna  Religione  con  altri 
huomini ,tt  a(trc  donne , & efiendo  morta  poco  doppo  la  moglie 
di  Ottonello  fu  ordinato  Sacerdote, Reietto  Priore  di  eletta  Chfef^ 
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1 6x  HI  STO  RIA  Di  PERONE. 
da  Giacomo  diBraganzaVefcouo  di  Verona  l’anno  1 2 t6t  al  li  1 1 
di  Marzo,&  alli-iò.  cantò  la  fua  prima  Mefla.Con  quella  occafio- 
ne  furono  introdotti  in  quella  Chiela  Monaci,  esc  Monache*  e 
quelle  particolarmente lurono  dell'ordine  dè  Carnai Joli»  conico 
Icriue  D.  Ventura  Mi  nardo  Monaco  Camaldulenfc.vcftiuano  gl’- 
huomini  di  bianco  »e  le  donne  velate  di  nero;  e gi’vni.egl’altri 
viueano  nel  medeliino  Monafterio , falmeggiauano  nel  Coro,  ini 
feparatamcnte,nel  qual  modo  viurano  molti  altri  Conucnti , e nc 
i loro  Capitoli  interueniuano  così  gl'nuomini , come  le  donne  * 
eflendo  negl’inftrumenti , & atti  pub  ici  tutti  feparacamcnce  no- 
minati . Dopò  alquanti  anni  li  Padri  di  San  Martino  lafciarono  il 
Monalterio  alle  Monache,  la  cagione  di  ciò  non  hòtrouato,le 
quali  fino  l’anno  1476  videro  fotto'il  gouerno  di  vna  Priora  : h i 
l’altre  di  quelle  Monache  rna  da  Guflolengo  nata  di  humiliiiimi 
parenti,  mi  di  gran  prudenza,  evalore,  fece  molti  acquili  i al 
Monallcrio  di  poflelfioni , c di  fabriche , come  anco  per  fua  ope- 
ra ottenne  il  M onallcrio  diSiflo  IV.  Pontefice  la  dignità  Abballa- 
le , & hauerebbe  fatto  d'auuamaggio,  fe  la  morte  non  glihaucf- 
fe  interrotti  li  fuoi  uiflegni  . Reftacono  le  Monache  afflitte-* 
perla  perdita  della  loro  amata  Madre  , c mancanza  de’* 
(oggetti  atti  al  loro  gouerno  , eflendo  tutte  giouini  » nul- 
la di  meno  fù  eletta  vna  Sor  Con  ttfla,  che  poi  fù  confirmata  di 
Paolo  IL  Pontefice,  màconofcendofi  in  habilei  tanto  officio  ri- 
nunciò la  carica , e rcftò  di  nuouo  il  Monaflcrio  priuo  di  fuperio- 
re«e  di  goucrnojiin  che  ifpirato  da  Iddio vnMonaco  dell’ordine  diS. 
Benedetto  di  S.  Zeno  di  Verona  pieno  di  Ztlo.ccaritàconilcon- 
fenfo  , & aiuto  di  Ermolao  Barbaro  noftro  Vefcouo  ottenne  dal 
fommo  Pontefice  di  poter’  clleger  Monache  d’altto  Monallcrio , 
e d’altra  Religione  al  gouerno  di  quello  i Coslleuòdi  quelle  del 
Monaflerio  di  S.  Giouanni  della  Btuerara  dell’ordine  di  S.  Agofli- 
110.  Onde  il  quarto  giorno  diGcnaro  1 467. vfeite  dal  loro  Mona- 
flerio annumero  di  orco  entrarono  in  S.  Martino , rna  delle  quali 
fù  (ubico  cilecca  Abbattila;  a quella  le  dette  Monache  di  S. Mar- 
tino non  folo  predarono  la  domita  obedienza,  mi  falciando  la 
propria  Religione  , & il  proprio  habito  bianco  prefero  il  gnidio 
diS  Agoftino:  Sterrerò  dette  Monache  in  quello  flato  fin  l’anno 
ijo8.  in  circa,  che  poi  per  le  grandiifinie,clonghiifimc  guerre  , 
che  in  quello  tempo  dellolauano  il  Vcronefe, furono  necclfitate  ri- 
tirarli in  Verona,  & abbandonare  ilConucnto  per  fuggir  le  bar- 
barie dc’AIcmani,  dà  quali  fù  minato  quafi  dà  fondamenti  l’anno 
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lyop.  Hebbero  quelle  Madri  Hofpitio  in  Citti  in  alcune  cafe  di 
Lorenzo  Paganino  nella  contri  dell’lfolo  di  fotto,  doue  fi  tratten- 
nero fin  tanto  . che  furono  finite  le  guerre , che  poi  defiderofe  ri- 
tornar’i  rihabitare>'ion  il  Conucnto  diflrutto,  mi  aJnicnoi!  pae- 
fc  : ri(ToIfero  edificare  nuoua  Chiefa,  e Conuento  in  alcuni  terre- 
ni in  Auefa , che  acquiftarono  da  Gregorio  Genoele  per  il  prezzo 
di  feudi  6 io.  doue  andarono  ad  habitare  l'anno  1 5 io. , e turt’  bo- 
ra con  grand'clTempio  di  Santiti  dimorano.  In qucflo  tempo  Ste- 
fano Arciprete  della  Cathcdrale  ron  il  confenfo  del  capitolo  de’ 
Canonici  concede  à Pace.  Se  ad  Homodeo  Frati  deli*  ordine  di  San 
Marco  la  Chitfa  di  San  Leonardo  fuori  dalla  porca  di  s.  Giorgio  , 
fopra  il  monte  Dominico  con  conditionctche  doueflcro  viuer  fot* 
to  la  Regola  del  B.  Agoftino,&  oleifero  PrioiM  detto  Pace.  In  que- 
llo medemo  anno  Azzo  da  Elle  ricercò  il  Conte  Rizzardo  Sanbo. 
nifacio  d'aiuto  infiemecon  quello  de' Veroned  contro  Sahngucr- 
ra,  che  con  modo  tiranno  haueua  occupata  la  C itti  di  Ferrara  : Il 
Sanbonificio  feppc  in  modo  perfuadere  chi  gouernaualaCitti', 
che  dà  quella  hebbe  grandilfimo  aiuto de’foldari  in fauore  di  Az- 
zo ; Quella  riflolutione  non  piacque  molto  à Gibcllini , ancorché 
neU'cfterno  non  dimollraflero  alcun fegno»mi  copertamente  pro- 
curarono , che  I anno  feguenre  1135.  gl’ottanta  ottimati,  che  ha- 
ucuano  cura  della  Repub'ica  follerò  eletti  di  fattione  Gibcllina,  il 
che  facilmente  ottennero , maneggiando  l'affi  re  Leone  dalle  Car- 
zeri , come  principale  all’hora  devGibeJlini , effondo  Pretore  Go- 
fredo  dà  Pirauale  Milancfe  : Mi  non  contenti  di  quello  determi- 
narono con  fecretiflìma  congiura  di  fcacciar*i  nome  publico  fuori 
della  Citta  il  S.uibonifacio,  con  tutti  gli  fuoi  Adherenti,  il  checfie- 
quirono  nel  fine  dell' anno»  quando  li  Guelfi  còiti  all' improuifo 
partirono  fen z’  altra  contefa . Furono  fubiro  gettate  i cetra  le  lo» 
ro  habitarioni  > e li  loro  beni  confifcati , e polli  nel  commun  di 
Verona. Mori  Adelardo  Vele., e gli  fucccffc  Giacomo  di  Biaganza. 
Leo  dalle  Carceri  benemerito  dcllaRepub'ica.come  quello, che  ha- 
ueua guidata  la  có^iura  fùfattoCapicano  del  Popolo,che  è lo  (lef- 
fo»chc  Dittatore.!: gli  entrò  nel  Magiilraco  nel  principio  dell'anno 
1 1 16.  in  quello  tépo  nella  chiefa, e Conucco  di  S.Spirito  dimora- 
uano  alcuni  Monaci,e  Monache  vnitamére  Torto  la  Regola  di  S.Bj- 
nedetro;  Partirono  li  Monaci , lafciando  iole  le  Monache , eilcndo 
nel  ijdj,  A batclfa  fuor  Margarita  figliuola  fpuria  di  Mirtino 
dalia  Scala  . Vcdcfi  nella  chiefa  di  quelle  Monache  ma  Pala 
dipinta  da  Antonio  Badiilo  uoilro  Vetoncfo  molto  bella , eh:  fù 
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t .64  H 1 S T O R 1 A DI  VERONA 
M icllrod*  Paolo  Caljari,  dtequjtf  vna  ftd&  maniera . Io  cauto 
Leone  dubitando  » che  i Guelfi  fi  riffjodlTero  de  gl'oltrjg^i  rite- 
nuti dimandò  aiuto  ad  Ezzcliuo,  & d Saiiogucrra  , Ezzelino  fu- 
bito  venne  à Verona  accompagnato  Jd  orniti  faldati»  che  ap- 
portò gran  contento  d.  Leone , tic  itucti  i Gibdlini,  ne  punto  ce- 
mcuano  le  ione dc’Guelfi.  Godò  beone  la  d igniti  dei  Magiftnto- 
per  fei  mefite  negli  altri  fei  fri  eletto  fizaclindi  com  mipxófenfo.ln 
quello  mentre  il  Saubonifacio , e tutti  gli  altri faorufdd  ad  ulerò 
nonpenfauano,  che  alla  vendetta.:  ricercaronogiUiutid+i  loro, 
amici , che  haucuano  io  diuerfe  elitra  dd^-Lombafdu,  i.quaji  tut- 
ti fi  mofirarono  pronti , facendoli  in  ogni  luogo  gagliarde  proni- 
(ioni.  Dall'altra  partei  Rettori  dell:  altre  Città  vedendo  quelli 
apparati>  e conlidcrando  i tumulti,  chepercjuelta  occafione  t-cc- 
uanoi  loro  Cittadini,  che  potcuano  causare,  nonfaianicnte  la  tui 
na  di  Verona,  md  della  maggior  parte delle  Città  della  Lombar- 
dia» penfarono  per  l’vniucrfal  bene  il  meglio  folle  procurare  la  pa- 
ce fidi  Cittadini  Veronesi  ; OnJpi  Miiancli  mandarono  Amba- 
feiatoriad  Ezzelino, & dgPaltriGibcllini in  Verona:  ilmedcmo 
fecero  quelli  di  Bergamo,,  di  Brdeia,,  di  Bologna.,  di  Padoua, 
diTreuigi,  di  Vicenda»  di  Faenza»  di  Vercelli,  di  AlcBandria, 
diLodi,  diPiacenaa»  Giunti  gl’  Ambafeiatori  in  Verona  tratta 
rono  della  Pace  con  Ezzelino,  con  Leone  dalle  Carceri,  con  li 
Monticoli , ccon  gl’ altri  principali  Gibdlini » quali  tutti  moflra 
rono  poco  curare  di  pafe,trattatì>io  in  modo,  eh:  pica  rcftauànc 
fodisfatti.  Gl’ AmbaXciatori  vedendo, che  in  molti  giorni  nu"a  ha- 
ueuano  potuto  concludete» proteftarono  alli  Gibclfini,  che  non  fe. 
guendo  la  pace,hauercbbero  hauuto  contraria , e nemica  la  màg 
gior  parte  della  Lòbar dia,  & gli  montarono  ,che  faggiaccuano  d. 
graue  periglio  per  gli  apparecchi, che  contro  loro  It  erano  fatti , Se 
tutc’hora  fi  faceuano  in  diuerfi  luoghi,!  quali  erano  fiati  trattenuti 
finall’hotaperlafperanza della  pace  « fatti  i debiti  riflclfi  alhL» 
ragioni,  e prottefii  fudctri.fi  lalciaronopcrfuadcre,  & in  pochi 
giorni  li  condufo  la  pace . Gì* Ambafeiatori  ausarono  i loro  Ret- 
tori della  conduzione  » quale  fecero  publicarc  oc  i loro  Corìfegii  j 
fecero  giurare  il  sanbonifacia,  e gl’alcd  Tuoi  adherenti  principali 
di  feruare  buona  pace»  ad  Ezxclino,  Se  d tutti  gl’alcri  Gibcllini , & 
perche  folle  con  ogni  folennitd  autcnticata.VoUero  le  Cittd,  chei 
loro  Rettori  fi  trouaflcro  prclenti  con  1 loro  Ambafeiatori  allapu- 
blitarionc , Fd  deftinato  per  luogo  commodo  alla  maggior  patte 
dcgl’intcruenicnthNogara»  tctiauflai  grande  del  Vcronefc  coru. 

molte 


I 
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ZI  v R O S ^ T T i M O,  ' its 
molte  buone,  Ce  commode  ha  blta  tieni  . Quiui  fi  ritrouarono  i 
Rettori , gl’  Ambafeiatori , e tutti  gl’idtrj  interuenìcnti  l'octauo  j 
giorno  di  Giugno  nel  i r»7.>  emendo  Pretore  Manfredo  di  Cor-  i 
tenoua»  e fiì  publicata  la  pace  con  grande  folcnrnti>  & eoa.» 
vniuerfale  contento  : Le  conditioni  principali  furono , che  al 
Conte  Sanbonifacio  » Ce  ad*  altri  fnoi  adberenti  fodero  redimici 
tutti  gli  fuoi  beni  confidati , che  tutte  le  fue  habitationi  fof- 
fero  riedificate  i fptfe  del  Commun  di  Verona  , Ce  1*  altre-* 
ingiurie  daji'ma.c  dall'altra  parte  rimefie-*  . Il  compro- 
mtffo,  e hnfirurocnto  della  pace  è dato  fcritto  djligcntcmcnto 
dal  Sara  in  a nelle  fue  Hiftorie  del  libro  terzo  »Cc  fettina© , Qucft*_, 
pace , benché  folle  fatta  , c publicata  con  foJcniti,  alla  prcfcntia  di 
tutta  la  nobiltà  di  Lombardia,  & auttoritd  di  tutti  i Rettori  delle 
Città , nondimeno  non  forti  quel  buon’  effetto»  che  dalia  maggior 
parte  era  defide rato , anzi  fu  in  va  certo  modo  » come  fi  diri  » oc- 
caiìonc  di  peggio , Era  Rato  principiato  gid  molti  anni  auanti  il 
Conuento  delle  Monache  di  *.  Maria  delle  Vergini  dicampo  Mar-» 
ciò,  come  dimofrra  vna  Rolla  di  clemente  4*  ma  per  la  loro  pò* 
uerci;,  c perche  le  EIcmofine  dc’fedeliriufciuano  tenui , fi  differì  la 
fabrica  longo  tempo  > finalmente  piacque  al  rolcr  <J‘uino , che  an- 
co in  quella  pouertà  diueniffero  numerofe.  e che  il  Conuento  prin- 
cipiato fi  perfeteionafle  fontuofo;  Impcrciòche  Innoccntio  4-Pon- 
tcncc  gli  conce  Ile  vn  Breue  d’indulgenza  à quelli  » che  con  elemo- 
nac  ioccorreffcro  alla  fabrica , ilcheriufcì  di  non  poco  follieuo  al- 
loro bifogno . Quefle  feguicano  l'ordine  di  S,  Chiara  , ò vero  di 
S,  Damiano,  c fono  anco  dette  Minori  nelle  BolL  jPontificie  , e 
jurticojarmentc  iq  yna  di  Giouanni  <f.data  in  Auignon,  nella  qua- 

leganti  Sptjfepus  Strtruf  Serttorum  D$»  &c,tihabu»  vniugrfit » j4bb*.' 
t'fif , <?  CQ»HCKf.bH!  , Afonajltrium  Intlafarum  Ordini  S.  Clarae  , 
/tu  S.  Darai  dm , feti  Minori  fiat  i c perche  gli  riufeiua  di  grand’in* 
comnK)do  i!  non  haucre  alaino  » che  <in  tempo  di  notte  gli  ammi- 
niftrafic  li  Sacramenti,  & altre  cofe  ncccflarie»rifi*olfero  lupplicare 
a anqta  ti  7 nuocendo  4*  Pontefice  l’anno  quarto  del  Aio  Pontifi- 
ca o circa  granili  1 141. che  li  fofic  prouedutoi  c perciò  commifre 
?n~*rf  uc  Genera!  , al  Prouincial  de’Fraci  Minori  di  Verona  « 
cne  de  loro  Frari  continuamente  dimorafTero  nel  detto  Monafìc- 
no.  I]  me; defimo  fecero  con  Akffandro  4.  Papa  ,comc  dai  Breue 
aPP*rc  circa  gl’anm  1358.  nel  quale  fi  legge , 

^^xander  SttHornm  lui  Diletti»  in  ChrijU  Fi* 
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166  Hi  Stoni  A DI  VER  OH uA. 

li  ab  ut  i4bb*nfim*,&C<>HMtntMÌ  Al  inmfterii  St  Variai  de  Campi  Alar - 
tu  Ferina  Ordina  S»  Damiani  Saluttm  , & jlpi/hlieam  Acnediftie* 
ntm , Fe/bit  piu  fnppltc  aliinibm  inclinati  Frstnbai  Al  intubai , fari 
Altnafhrii  tk/eruidcpatantur , vt prmtxircindt  tinfdem  Ahnajlerii 
antri  $ velia  ctnfc  mandi  ab  incendi! , feìtà  Latnnibut  dt/tndenJi, 
cuut  vm  Fratrum  ipftrd  eletti , maturi  miribui , & attate  pre  auAtta - 
du  ctnftjfi  tnibus  vtflrii,  extrema  volt  ione  » alnfq  Sa  lamentìi  tccle- 
JiajliC'i  ixhiktndti  filli  infirmitele  agente,  ae/tptluadu  cerpribus 
Strornm  vtflr  nane  Àcceder>tiumAl mafie num  ipfutn /(Candii  formam, 
(futin  regala  fcjtra  centi  atri  exg  atnditj,  va'tant , hberam  tweed  * 
mut  auttoritate  prpfemtam  fatui  tatem , Daian  tsin^t  ami  4 hn- 
tificatat.é 

Obcdirono  li  Frati  aIBreue>  & andarono  alquanti ad  habiraro 
nel  detto  C onuento  > douc  continuorono  fin  l'anno  1 j f i.  L’anno 
12:8.  fù eletto  Podefià  Pcrin  de'  CornualdiMilanefc  . nelqaal 
tempo  erano  molti  Cartelli  nel  Contado,)!  maggior  parte  de*qua* 
li  iono fiora  dift rutti , cioè  liola  de  i Conti , fiora  dalla  Scala, Tre* 
uchzoì  > Cola  »C olognola  , Ronco , Bionde , Zi-rpa,  Cerea , No* 
gara , ifoPalta  • Vi  lafranca,  Caldero, Magran  • Sona,  Somma* 
campagna , Gufolcngo , Piouczzan , Bardolin  , Palazzolo , Arco- 
te , Pogian , Ma  zana , Grezana,  Gazo,  Ila  lì) , Montorio  , Atzam , 
Saggitene,  Salizoli»  & altri,  de  quali filari  mcntionc  fecondo 
l’occafione.  La  Città  in  quello  tempo  era  gouernata  da'ConfoIi, 
chiamaci  Cofi(o!>  di  giulfitia  , & erano  ordinariamente  quattro , 
alcune  volte  fei , & altre  volte  otto , eflendo  quello  à beneplacito 
de'quatcro  vinti . Nel  12 19. mentre,  che  Gregorio 9.  Pontefice 
era  andato  ad’Aflìfi/  per  vedere  i Miracoli  di  *.  Francelco,  che  po. 
co  prima  era  morto;  Alcuni  principali  nelle  Città  diS.Chicfafi 
ribellarono , e fi  fecero  Capi  delle  loro  Patrie,  il  che  intefo  dal  Pó- 
tcficc  fece  prouifioui  coatro  colloro,  dimandò  aiuto  i d merle 
Città  di  Lombardia  > e fpeciaJraente  i Veronefi,  i quali  vbbidie  1. 
ti  à Santa  Chiefa  gli  mandarono  molti  loldati , con  i loro  Capita- 
ni ; Il  Pontefice  diede  la  carica  di  quella  impreU  à Giouann . Rè 
di  Gierufalemmc  » che  in  pochi  di  ricuperò  tutti  i luoghi , e f<  ac* 
ciò  i tiranni.  Finita  quella  imprefa,i  loldati  Veronefi  ritornarono 
alla  Patria,  c la  Citta  hi  ringratiaca  dal  Pontefice.  In  quell  oficifo  ; 
annoio  foriero  dilparen  Irà  1 Cittadini,  i quali  dalla  prudenza,  e ! 
dal  valor  di  Rimerò  Z-.no  Vcncriano  loro  Podeftà  furono  ledati, 

& perfuafi  da  Ezzelino  fpedirono  molti  loldati  lotto  la  di  lui  con- 
dottacoatto Vicentini,  quali  con  poca  fatica  s'impatronirono 
: della 
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d!*Vrr  rQ1  VlCC,“*  » ™de  venn*  rotto  l'ubbidienza , e Signoria 
oeyeronefi,  qual  imprefa  gli  portò  grand'honore , e riputar  io- 

frU  ,/  d,a£z*eJl°o  mandato  Podefli  in  Vicenza  Alberico  Tuo 
I 0 1 ^ in  V“°na  confirraato  il  Zen  » forco  la  Pretura  del  qua- 
d ordjnc.Publico  edificata  la  Chicfa  di  S.  Pran- 
fonra  la  ll.alcome  Goffra  la  memoria  in  vna  pietra  porta 

lopra  la  porca  del  Conucnto,  nella  quale  fi  leeee. 

EoI'esTAS 0vSon5I  el’°'  WMINvI'rAYNER  ZENO 
francko  !ì  ° k f-k  hanc  ecclemam  beati 
r,.  , ? >1  quaJSantoera  morto  quattro  anni auanti . In_, 
qucrtaChida  furono  Introdotti  l|  Frati  Minori  di  S,Francelco  , 

6n  ranno  lnSl-  c^c  G trasferirono  alla  Chicfa  mag- 
, dlS«  Fermo»  eRurtico,  che  anticamente  era  con  titolo  di 
Abbatta  pofleduta  da’Monaci  di  S.  Benedetto , i quali  doppo  lon- 
go  xtiggK) cederò,  e partironodiftribuendoG  in  diuerfi  loro  Mo- 
nalten , come  ho  veduto  di  Brcui  di  limocentio  4.  dèi  di  ro.Mag. 
?.'?  1 e d’A,tfnindro  4-  fottoli  24.  Febrar  1 25  8.  Mi  perdio 
li  Frati  Minori  con  n poffertb  della  Chicfa , eMonafterio.nonha. 
ucuano  ottennuto  altre  cofc  di  ragione  del  Monaftcrio  il  Pontefi- 
ci* t mrtanaa  de  loro  Proumcialc  l'anno  1 260.  fcriffc  al  Vcfcouo 
re“'S/!( «T/5nd°Pr»Si°ne dc'ncmici della C hiefa il noflro  Vef- 
^ w°?a  d °CCa  ^ a^C)ò  Procurafle  di  mettergli  in  pofldlo  d’o. 
gm  a pettante  allo  rtcflb Monafterio, come  fegui l’anno  udì. 

Te^uono  d'eflcr’ancora  tranagliati  nclfuo  pofleffo 

lirir  ^na,1  anno  *3**-  Tjando  finàlhicnce con Pauttoriti 
, c" Wr Pontcheet  e di  Enrico  VII.  Imperatore  ottenne- 
l°^yh°rm°'.  Gug'i^odaCafte!barco,  chchaueua^, 
come  gu  difli, principiato  a fabricar  la  Chicfa  di  Santa  Anaftafia^ 

£ fnlSU,C,  U<^f U r tra,afc10  rtuc"a»  e s’impiegò  a riedificato 
•p  ^ ,,<da  d*  San  Fermo  Maggiore , che  era  dal  rem 

JJ”  #■"  pir?'n*t3‘ c ,a  r,ftaurò  nella  forma , che  hora  fi  rede 

S2SZZÌ&0  nVbiìe‘  Si§- fi  vedc  KfBgkiiu 

dell'Alt  ir  v,1a  J,ra  c gC"uflcir°  con  verte  roffaPretorù  ntll’àripctto 
b ‘ ^'°re  Jt'/a  pai  tcficiirtrai  è adornata  queftaChida  di 
min  nPK  f 'C,f  -é  ^ a ,PaJ“  dl  [ ao,°  CaJiari  Vcronefc.vna  d.  Do. 

r.fli a ?' A,<flandro  Turco, di  Bernardin’India, di  Bàt. 

* “J dal  Mo,ro’  Ldc^aroro*  Parcua  in  quefto  tempo  ,chc  le  riffe, 
g odiut  aC»uelfl>e  tìjbcllmi  folferp  del  tutto  ertici,  e fi  godertelo  1 
1 ucci  uc  la  pace,  qiàdo  fuori  d’ogni  afpectacionc  il  giorno  diPafq. 
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1SÌ  Ut  STO  HI  A Di  rEROWasf. 

* cancro  tri  di  loro  tUe  caotefe  in  Campo  Marzo  » ne  u fi  per  q uà I 

«ufa,el*^i,  e gl’altri  menarono  le  mwi  in  modo . che  agogni  par- 
te reftarono  alquanti  morti  » e molti  feriti*  H Podcita  Zen  od  a- 
nimo  nentralc , & che  ad  altro  non  attende*» . che  alla  pace . Se 
alla  quiete  deli  a Città  ne  Tenti  grandilfimo  difpiaccre , comman- 
dò, che  tutti icapi  d*ambe  due  le  fattionidoueflero  andare  m con- 
tinente i Vcnetia , ne  fi  partifleto  lenza  fuo  ordine  , mà  cflj  non 
olamentc  nó obcd]jouo»mà quafi  i fuo  difprcggio veneto  di  nuo- 
uoall’armi„c  crudelmente  fi  vccifero,reftando  i Gracilini  Vperio. 
ti  • e facendo  prigione  ilCoate Rizzardo Sanbonifacio,  & molti 
altri  >i  quali  tutti  furono  (pianate  le  loro  cale  » e Palazzi . Il  Po- 
delU  vedendo  i Voi  commandi  (prezzati»  la  Città  tumultuante»  c 
i’autt oriti  Pretoria  poco  valeuole  i reggerla, rifiutò  il  ntagifirato 
con  gcandifluuorincrcfcimcnto  de’buaoi  C ittadini,&  andò  ave* 
naia  , doue  doppo  alcuni  anni  fu  eletto  Doge  della  fua  RcpubU*  | 
ca  . Ezzelvio  procurò  con  gli  ottanta . che  in  luogo  di  Zeno  folle  i 
tatto  Pretore  SAIinguerra,  dche  facilmente  g#riufd,  Nel  mele 
di  Settembre  i Gue  fi  con  grapdiflimo  numero  di  loldati  la^chcg- 
giarono  il  territorio  di  Verona , il  rutto  abbruciando  » fc  &no  di  , 
toijdamcntLdiftruggCttdo  le  habicaciocu  deGibdlini* 
quello,  ftefio  tcmpo,c  dentro  la  Citti , e fuori  nel  contado  il  tutto 
era  deflolato , cofa  lacrimabile  dà  vedere  » mi  più  mifcraoile  da-»  ' 
piouarc . Ileloriofo !»nto  Antonio daPadoa  di  patria  Lifbooclc 
molfoicompaffione  delle  infelicità  dc'Veroncfi  fi  parti  daPadoua»  j 
e venne  i predicate  in  Verona,  doue  fu  afeoleato  da  tutta  la  Cic-  j 
tiicfiendo  ben  nota  Iafua  Sanciti,.  & i grandi,  e nurauigliofi  rat*  » 
racoli . chefaceuai  oltre  le  puh’iche  predicationi , «'adoperai»  in 
miuato  coni  principali  Capi  delle  fattiqni.per  pervadergli  aUa_, 
paca:  Mi  non  bauendo  potuto  concludere  cofa  ale  unicorno 
i Padoua , dose  l’anno  legucnce  i » j r . alii  i j,  di  Giugno  tu  chia- 
mato dal  N.S.  Dio  incielo.  Nel  racle  di Nouemòrc  del  iodetto 
anno  l’adigc  fece  tale  crcfciuta , che  innondò  la  Citti , & aggiun.  • 

fcafflittionimaggiorùlmpcrciò  che,  oltre  le  cacche  rumoroso» 

morirono  molte perfone  per  diuerfi  accidenti,  3c  occafioni . I j 
Rettori  delle  Citti  di  Lombardta,chefcntiuanodifpisccrc.cneco-  | 

sì  poco  fofic  fiata  olfaruata  la  pace  da’Vcronefida  quale  eoo  unta 
fatica  , c unta  fpefa  hauvuano  effettuata, mandarono  dmuouo 
Ambalciatori  ad  EzzcUnoAaa'altri  Voi  confidati,  rafianuo,  che 
fofierilalciato  di  prigione  il  Sànbomfaciò  con  g.i  altri,  5c  che  fi 

tifolucffe  à faidinuouopaccj  Nel  principio  uculo  Ezze'ino, ina 

filmimeli* 
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finalmente  morto  da’prieghi  * c forfè  piu  dajle  mjnaccie  » ed  a i ga- 
gliardi prcparamaacùche  cohtra  di  lui  fifaceuano,in  oltre  i Pidoa- 
ni  haueuano  ptefq  porto  vicino  à Legnago ,6c  altri  luoghi , & che 
Io  rteflo  faceuano  i Mantoani  t tiifolfc  finalmente  rilalciare  i p r i- 
gioni,&  accettar  la  pace»chc  fi  conchiufe,e  publicò  nel  mefediLu- 
glio  nella  terra  di.  Villa  fianca.  Colognola.  luogo,  dei  Vcronefe 
in  quei  tempi  grande  > enumcrofodi  popolo,  mencrele  fateionj 
contefero  inficine,  fi  era  leuatadajl’obedienza  de* Verone/?, & il- 
eo doppo  la  pace  negaui  di  preftare  la.domitaobpdicnza  a fCom 
mandi  del  Pretore , che  in  queft*anno  er^Gujdone  da  Rodai  Per- 
ciò d'ordine  publico.  furono  m andati  aj^tifoldat^ad' efpugimia, 
ikhe.intefo  da  quelli  di  Cojognola,còfiderando  aohauer,  forze  Tufi 
denti  per  reIfijVre,;  oIoncariamcnte  fi  refero > e furono  accettaci 
faine  le  loro  perforarmi  le  cafe  furono  gettate^  terra  fino  da*  fon- 
dimenti,  & appena  laluarono  le  Chiefe,e  quefto  fccero;i  Vcroncfi, 
acciò  feruiflc  agl'altd  didlcmpio..  Il  fnc.de/imo  fecero  i Verone/t, 

I* aono/cguente  ia  jzj.  nel  Iuogodj  Riuole,  doue  erano  molti  fal- 
dati. Milane!?  ,.i  qualifiche  obpdiflfero  i,  Guidone  da  Rodi , co- 
me Milanefe,  che  era  flato  confirmato  nella  Pretura  di  Verona»,  » 
nnliadimcno  negavano  ja  domita  obedieza  agl*ottanta,cha  regge,- 
uano  la.Citcd,e  perciò  furono  fcacciarida  Riuoledenza  chedique- 
fio  haueflj  incefo  cofa  alcuna  i!:Pretore,ch.e  d a*  Vcronefi  parimen- 
te fu  JicentàatOj  ancorché  non, folle  terminato I'atmo  della  fua  Pie- 
iuri-'Tn  fuo  luogo  fu  eletto  Guglielmo  Pcrfego  Cremotìcfc.  Quel* 
t*anrto  nel  mefe  di  Aprile  venendo  di  Puglia  Federico  U- Imperato- 
re pafsò  perla  Lombardia  , e li  Veroncfi  mandarono  ad  multar- 
lo* acciò  venitfe  in  Vcrortà-,  Accettò  volontieri  l’inuito  » e fi 
pòrto  à Verona  > done  dimorò  alquanti  giorni  > hàuendo  gra* 
tidìmo  jlcortefe  aaójlifnsncoriccuuco  di  Veronelli  promcttcn. 
doli  in  ogni  occafiònc  hauer  particolar  procettione  della  loro  Cit- 
tà.Papl  GregoÉiohiàcndo  incefo  i preparamenti,  che fi.faceuano 
pct  tutti  là  Marca  Tiiuigiana*  e che  gii  erano  venuti  alle  armi 
Azzo  Maf-cfiefe  dd  Erte  con  Ezzelino  je  che  pcr-Ia  ftcffà  cagione  fi' 
faceuarto  infiniti  apparecchi  per  la  Lombardia*  oltre  che  le  princi- 
pali cagioni  di  Ciò  erano  le  contrarie  faccioni  de*  Veroncfi> 
le  quali , come  da  fonte  vfeitiano  quefii  altti  riuoli  , cono- 
fccn.  lofi  particol  armente  obiigato  à Vcronefi  per  li  aiuti  ricemi» 
ti  ne ‘Aio:  bifogni  pa/Tatiifecc  cllettionc  di  due  principali  Car- 
dinali, c gli  mandòd  Verona,  come  rapprefcncaoti  la  S.  Sede  A- 
portolica,  acciò  che  con  tuttofi!  loro  fapere-,  come  anco  aiutati 
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dall’Apofiolica  auttonrd  procuraflcrofa  pace.  Capitarono  li  due 
Cardinali  in  Verona  nel  principio  di  maggio , e moiri  giorni  trat- 
tarono della  pace  , nella  quale  ogni  eiornoinforgendo  difficolti* 
alla  fine  con  la  loro  prudenza  il  tutto  :upc  rato,  fù  (labilità , confir- 
mata , e publicata  la  pace  con  il  giuramento  dcll’vna,  Se  altrapar- 
te,  il  che  fatto  ritornarono  i Roma  molto  f odisfatti  » di  die  anco 
il  Pontefice  lenti  grandiflìmo  contento  : Mi  da  ella  occorfe  quel- 
lo» che  poco  auanti  era  ititeruenutodaìl’altre  precedenti»  e quello 
procedcua, perche  non  s*adhcrHia  alla  pace  con  animo  finccro,mi 
ben  con  diabolici  fini . Non  era  ancor  pacato  vn  mefé  doppo  la.., 
publicationc,chei  Padoanicon  molta  gente  vennero  nel  territo- 
rio Veronefe  vicino  adoro  confini*  quiui  il  tutto  faccheggiarono; 
depredarono,*  ammazzarono  moke  perfonc.  ( Mantoani  dall'al- 
tra parte  del  Veronefe  fecero  il  medefimo  ; Così  i Vicentini  in  al- 
tra» ha  uendo  per  loro  Capo  Azzo  da  Erte  principale  nemico  de’ 
Gibellmi.  Tutti  quelli  i perfuafion*  de’Sanbonifaci  ede’Guelfi 
commerteuano  nel  Contado  Veronefe  le  maggiori  crudeltà  > 
co’l  ferro,  e con  il  fuoco,  che  fi  pollino  imaginare , non  che  efpri- 
mcre;  imperciòche  fino  di  fondamenti  fpiantaronoi  Villaggi  in- 
tieri. L’anno  feguente  i 3.»  i Veroncfi  ellellero  PoieAà  Riz- 
zardo  Conte  di  Ridondefco,  fotto  la  cui  Pretura  fd  attaccato  fuo. 
co  da  molte  parti  nel  CaRellodiCaldero.all'licra  tenuto  per  il  Co: 
Rizzardo  di  Sàbonifacio.e  fd  creduto  d’ordine  dc’GibeIlini,era  co- 
sì grande , & irreparabile  l’incendio,  che  oltre  alle  c«fc , che  fi  ab- 
bruciarono perirono  pid  di  duecento  perfone  . Ezzc’ino,  che 
fùinuentore  , inoltrando  di  ciò  marauigha  grande,  andò  vcrlo 
Caldero  accompagnato  dabuonTumerodigente.  IlSanbonifa- 
ciò  di  tutto  auiìato  mife  inficine  molti  fcldati  Vicentini , e quiui 
giunto  s’attaccò  vna  grolla  fcaramuccia»con,bartcndofi  daii’vna,e 
dall’altra  parte  valorolamcnte, finalmente  conuenne  al  Sanbonifa- 
cio  ritirai  fi . I Mantoani,  e le  altre  Città  confederate,*  ils  anbc* 
nifacio  mifero  all’ordine  numcrofo  dicroto  » c l'inuiar ono  nel  ter- 
ritorio Veronefe  a 'dami  di  Ezzelino,  e di  tutti  gl’altriGibellini 
rubbindò,  depredando»  *vccidcndo.  Le  infelicità  della  mife- 
rabile  Verona  erano  tali,  c tante,  che  non  poteuano  quali  cficrej 
maggiori , e fc  la  mifcricordiofa  mano  del  N.S.  Dio  non  gli  por- 
geua  prefto aiuto»  in  poco  tempo  fi  farebbe  vedutainhabicata,  & 
il  territorio  incolto,  e feluacico,  come  di  già  in  molti  fuochi  fiera 
fatto,  pofciache  gl'alberi.  lecafe,  le  belile  , e gl'huomini  dal- 
la rabbia,  dalla  crudeltà,  celai  furore,  come  fi  c dttco,  erano  Aari 

quali 
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, qua/i  del  tutto  confumati . Piacque  alla  boati  infinita  del  N.  Si  e. 
Dio  con  il  mezzo  di  Prà  Giouanm  Dominicano  Vicentino  Prcdi- 
cator  di  gran  nome , che  per  alThora  i mali  non  pa  fi  afferò  più  ol- 
tre i Quello  Padre  dimorando  d Manroua  pieno  di  Pieti,  ercli- 
giofa  cariti  guidato  da  diuina  infpirationc  venne  à Verona  con 
penfiero  di  procurare  con  tutta  fua  poffanza  la  pace , e perche  ha- 
ueua  particolar*  affcttionc,  oltre l'intrinfeca famigliarità  dei  Con- 
te Kizzardo,  perciò  prima  che  entraff'e  in  Verona,  andòiS.  Bo- 
nifacio i ritrouarlo , dal  quale  corcefiffimamente  riccnutocon_» 
opportuna  occasione  gli  trattò , e raggionò  della  pace , alla  quale 
ritroaatoio  affai  ben  difpofto,  & inclinato,  venne  a Verona  riceu- 
uto  da  tutto  il  popolo  con  grandillima  allegrezza , e con  molt’ho- 
nore,  fi  perche  era  in  quei  tempi  prcdicator  di  gran  nome , sì  an- 
co , perche  fi  era  inteio , per  qual  fine  veniua . Il  giorno  fegucntc 
predicò  a tutto  il  popolo  (opra  la  piazza  grande , e con  tanto  fpi- 
rito  lo  perfuife  alla  pace , che  non  fu  perfona  per  fiera,  & arrab. 
biata , che  folle , clic  non  reftaffe , non  folaracntc  perfuafa , mi 
che  non  la  d eliderà  ff.:  ancora.  Finito  il  publico ragionamento 
Ezzelino , e gi’alcri  fuoi adhcrcnti.che  all’hora  reggeuano  la  Città 
prontamente  rimeflero  ogni  loro  differenza  ncU'afloluto  arbitrio 
del  detto  Padre , & col  loro  giuramento  promiflero  di  offeruarej, 
quanto  haueffe  commandato.  Il  medemo  fece  il  Conte  Rizzardo 
Sanbonifacio  coti  tuta  i fuoi  dependenti  ; Gli  efferati  de'confedc- 
rati  furono  dal  Padre  primieramente  liccntiati , quali  partiti  in  té* 
po , che  tutto  il  popolo  era  vnito  infieme,  per  licentiar'  anch’egli 
il  ilio  efferato , nel  mezzo  del  quale  ilaua  il  Carrozzio , il  Padre.» 
prefa  occ.fione,  c fatto  del  Carrozz  io  pulpito  parlò  di  nuouo  del- 
la pace , c ne  parlò  con  tanta  energia , che  tutto  il  popolo  con  grà* 
difimo  applaufo  qr»  Jò  pace,  pace  , c nclloftcffo  tempo  lo  cieflc, 

& acclamò  fi  Podcfli,  e per  Signore,  in  mano  del  quale  giurarono 
fedeltà , p-.  rijchc  egli  refe  al  popolo  cortei!  ringratiamenti . Smó. 
tato  uà!  Carrozziolù  da  tutti,  come  lor  Signore  accompagnato  al 
Vcfcouato.doue  haut  ua  la  fua  Stanza,  ne  volfe  valerli  della  Signo- 
ria riceuuta  in  altra  parte*  che  in  auttorizzarc  la  pace , & nel  cali- 
gare alcuni  hcrerici,  quali  fece abbrucciarc.  Trattate , ch’hcbbe  , 
c ben  confideratc  le  conditioni  della  pace  appreffo  di  fe  fteffo  con- 
cliiufa,  fece  fa  pere  alti  Rettori  delle  Circi,  che  vi  haueuano  interef- 
fe , che  fi  ritrouaflcro  al  tempo  determinato  nei  luogo  della  Tom. 
ba  fuori  di  Verona  vicino  all'  Adige , douefidicc  f'i^amtadant'. 
Qui  fece  accomodare  diuerfi  palchi,  & fece  adornare  parte  di  quei 
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!a  campagna  con  alcuni  Archi .*  & altri  ornamenti  con  molte  com- 
moditi  conuenienti i ricelicr*i  perfonaggi,  che  inteniennero . Fe- 
ce fare  due  coramodi  ponti  fopra  l’Adige  per  vniucrfal  coturno- 
diti,  enei  mezzo  del  luogo  haueua  facto  fare  u palchb, fopra  i!  qua- 
le egli  doueua  pubh'care  la  pace  nel  giorno  declinato . Qui  fi  ritro 
uaronoliMancoani,  Padoani , Brefciani . Triuigiani,  Vicentini. 
Fcrrarefi,  & altri  popoli  interefiati , i quali  vennero  ordinatamen- 
te accompagnati  dal  loro  Vefcouo , & Clero  tutti  difarmati  con  li 
ftendardi  fopra  i loro  Carrozz  i.  rendendo  marauigliofa  viflain-. 
quel  luogo  tanti  Vcfcoui,  Rclieiofi , Prencipt , Baroni , e tanti  aj- 
tri  Signori,  che  fu  giudicato,  che  v’interuennero  più  diquattrocé- 
tomila  perfone , effondo  che^ltre  gl’intercflati,vi  concorfeto  mol- 
ti altri  4>inti  di  fola  curiofiti  di  vedere  tanta  nobiltà,  c numero  sì 
grande  di  gente  , Con  l’iffeflo  ordine  vi  andarono  quelli  della  no 
lira  Città  .conducendo  fopra  il  Carrozzio  il  Padre  loro  Signore  fc 
guito  da  tutta  la  nobiltà  Veronefe,  e da  tutti  gl‘altridcl!à  CittdJ» 
vlcirono  per  la  porta  di  S'.  Croce,  e giunti  alla  Tomba  .il  Padre  có 
la  fua  compagnia  fùda  ruttò  quel  nnmerofo  popolo  fa  lutato  fopra 
il  palcho  d guifadi  deuito  pulpito  accomodato  il  quale  , iuocato 
l’aiuto  dclSpir.*à:odif(  orfe  fopra  gli  buoni  cffetti.chc  fog  iono  ef- 
fercaufati  dalla  buon.' »finccra,c  Santa  pace,  ciòprouandoconeffi- 
caciifime  ragioni  fondate  iopra  vna  longhilfima  efpericnza , ha- 
ucndo  anco  dimoffraco  con  ragioni  della  medema  i mali  effetti, 
che  fogliono  caufare  le  guerre.particolarnicnte  le  Ciuil  i » che  fono 
le  peggiori,  le  più  inifcrabili , e più  crudeli  di  tutte  le  altre.  Dop- 
po  pubiicù  la  pace , e le  fue  conditioni . le  quali  furono  volontieri 
accettate  di  ciafcheduno  intereflato , c poi  con  il  baccio , e con  il 
giuramento  confinnata.  Publicòcon  quella  occafione  anco  il 
Matrimonio  tri  li  inaldo  Marchefeda  Effe  figliuolo  di  A zzo,  & 
Adeleida  nepote  di  Ezzelino,  c figliuola  di  Alberico  fuo  fratello, 
pofeiaringratiò  tutti  quelli,  chequi  firitrouaronoprefcnti.rin- 
gratiò  particolarmente  il  popol*  Veronefe , che  per  Signore  lo 
haueua  eletto, c rinonciò  la  Signoria  Applicando  tutti  alla  confcr- 
uatione  di  queffa  S.  Pace . Tutti  partirono  ripieni  d’allcgrczza_,, 
e per  molti  giorni  nella  noftra  Città  fi  fecero  allegre  zzc.c  giocon- 
diflìme  felle , ogniuno  giudicando , «he  quella  pace  douelfc  eifer 
longamente  mantenuta , & quello  feguì  nel  mefe  d’ A goffo  deli’à- 
no  fo  predetto , 
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Eguiu  la  pace  fri  le  fateioni  » Tubi  * 
to  fi  viddero  i frutti  della  quiete»  & 
i risarcire  quei  danni,  che  iuueua- 
no  cagionaci  le  difcordieciuili . ca- 
dauno li  diede  ì riedificare  le  habi- 
tationi diflrurce  nella  Citri  » e nei 
territorio,  c d'ordine  publico  fi  có- 
ftrulfe  di  mura  quella  parte  del  po- 
tè della  Pietra,  che  era  di  Legno  j 
Mentre  , che  i C ictadini  erano  im- 
piegati io  quelle  opere,  gli  furono 
int  cr rotte  da'  Mantoani  , c da  Brcf- 
ciani , che  fenra  alcuna  caufa  vennero  coni  loro  ciìcrciti  nel  Cou- 
ta.lo  Vctopefe  faccheggianao,  c diflroggcndo  1 luoghi,  doue  trai- 
corfcro,chc  furono Ifola  porcanzza»  Bouolon , egran  partedi 
Cerca»  i Vetoncfiafialitiinnafpetiatamcntc»  &l  in  tempo  di  pace 
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non  potendo  così  prerto  preparar  fi  alla  dirtela  riccuerono  mageior 
danni  di  quelli»  che  hebbero  per  auanti  in  tempo  di  guerr*  . Per 
molti  giorni  contimiorono  nelle  rubbarie,e  faccheggiamenii,  cal- 
pcftando,  c diftruggendo  gl'Albcri , riducendo  in  modo  le  campa- 
gne, che  le  bene  era  tempo  di  Maggio  nel  principio  dell*  Ertateli 
pareua  nondimeno  vn'horrido  verno , finalmente  carichi  di  preda 
partirono  il  primo  di  Giugno  del  1 » 34. , eflcndo  Podcfld  Rob:  r- 
to  de'Pij  di  Modena.  Ezzelino  ìptefo,chc  gl'eflcrciei  auuerfari  s’c 
rano  ritirati  ne’loro  confini,  vici  di  Verona  con  buon  numero  de* 
Soldati,  & andòad’efpugnarcil  c alitilo  di  Albaredo.'uoco  tenu- 
to da*  Crclcenzi  nortri  C ittadini,  doue  giunto, quelli  uci  Calle! lo  fi 
refero  lenza  contefa,  fatue  le  peritone,  & il  loro  hauere.  Partirono 
i Crcfcenzi,  e la  maggior  parte  degli  habitatori,  & Ezzelino  pof 
to  nel  Cartello  conueoiente  prcfsidio  , s’inuiòcon  l’cflercito  verfo 
Cotogna  con  penfiero  di  prenderla,  mi  non  gli  r’ufcì,  ctfendofegli 
opporto  animofamentc  Azzo  da  Erte,  pcrilchc  conofciuta  infupe- 
rabi'c  rimprefa  fi  ritirò,  econdulfc  l'efferato  forco  Legnago,  t* 
Porto,  ne’quad  luoghi  hauendo  riportato  danno  notabile,  tu  sfor- 
zato paruri! . Fra  tanto  il  Conte  Rizrardo  Sanbonifacro  con  l’a- 
iuto de'Mantoam  colfed  Vcroncfi  il  Cartello  di  Pontcpofcro  , e 
così  la  pace  sì  beila  in’  apparenza  fu  altrctanto  poco  dureuole.  Le 
caiamiti,  e le  feiagure  de' Vcroncfi  riroriiarono>eomc  prima  ad’af- 
fliggerglijC  per  volerli  in  qualche  parte  riienrire  del  torto,  che  pre 
tenueuano  hauer  riceuuto  dal  Sanbonifacio,  abbracciarono  tutti 
quei  luoghi,  che  rcncua  (oggetti,  quali  furono  i Lafi,  Tregtiago,& 
altri  in  quei  contorni  • H Pontefice  Gregorio  intcfo,che  dinucuo 
le  Città  di  Loirfbardia  haueuano  ripigliato  Pararne  rifTortc  ^anti- 
che fattioni , mandò  con  gran  diligenza  due  altri  Legati,  a’  quali 
diede  affetcuofecómiffioni,  acciò  con  ogni  preftezzafe  nc  pallaf- 
fero  i Verona,  & vfaflcro  ogni  poffibilc  per  pacificare  granimi  de* 
Sanbonifaci,  e dc’Monticoli.  Quelli  furuno  li  Vefcoui  di  Rcgio,e 
di  Treuigio  liuoinini  di  molt'auttoriti , i quali  giunfcro  d Verona 
li»8.  d’À  prile  del  1 a 35 .nceuuti  di  tutto  il  popo  o con  molto  ho- 
nore:  Giunti chiamoronoi quattro  vinti ( così  chiamati  all’hora, 
che  erano  grottanta  Senatori  del  Confegliofcon  RainicrBagaucllo 
Perugino, che  era  fiato  eletto  Podcftd,&  i principali  dc'Monticoli, 
a’quali  efpofcro,chc  S.Santita.fi  come  con  grandiffima  allegrezza 
haucua  Tenuta  la  pacecondufa.c  poco  auàripublicata,  così  cóal- 
trotato  difpiacerc  iotcdcua,chc  era  fiata  perjiochi  giorni-ofllrua* 
ta,che  forte  flato  tenuco  poco  cóco  da  Cauaglieri  così  cófpicui  del 
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giuramento  prefo , con  il  mezzo  del  quale  haueuano  promeflfo  il 
mantenimento  perpetuo  della  pace»  che  per  tanto , come  loro  pa- 
dre gli  eflòrcaua  di  nuouo  i racconcigliar  granimi  » &.  come  V 1- 
Cario  di  Chrifto»  e loro  Pallore  gli  commandaua . I quattro  vinti 
infieme  con  i Monticoli  ringratiarono  il  Sommo  Pontefice  del  pa- 
terno affetto , dell'officio  > e cura  » che  tencua  del  loro  vtile  , c> 
loro  bene»  c che  come  figliuoli  obedienti  à Santa  Chiefa»  fi 
contentauano  confirmare  > flabilirc»  c perpetuamente  offerirne 
la  pace  » feufandof? , che  non  per  loro  diffetto  era  fiata  violata, mà 
* tutta  la  colpa  prouenire  da’loro  auuerfarii , e per  djmoflrare , che 
erano  così  pronti  con  gl’cffctti,  come  con  le  parole, giurarono  tut- 
ti nelle  loro  mani  eflequire  ogni  loro  richiefta . I Legati  aggradita 
tanta  difpoficione/ubito  chiamarono  il  Sanbonifacio  con  fuoi  pri- 
cipafi  adhercnti  à Martino  Bonalbcrgo , doue  i Legati  gli  parla- 
rono col  medemo  tenore , che  haueano  con  i MoncicoIfcRifpofero 
i Sanbomfaci,cho  gii  mai  fi  erano  partiti  dall’ «bedienza  di  fua_» 

‘ Santità  » che  erano  prontiflìmi  ad’ubbidire , Se  accettare  ogni  ra- 
gioneuole  accordo , promettendogli  d'effcr  buoni  Cittadini  alla 
lor  Patria . Hauuta  così  honefla  rifpofìa,  ritornarono  fubito  netta 
Città,  c diedero  ordine,  che  il  giorno feguente  nella  Campagna 
di  S.  Martino  alla  prefenza  degl'v ni  ,e  de'glaltri  fi  publicaiTe  la  cfl* 
firmatione.  Se  omruatione  della  pace , il  che  Legni  ton  vniutfrfal* 
applaufo  di  tutti  i Cittadini  » e di  tutti  quelli  del  Contado,  fpcran- 
do  dà  quella  confirmatione  viuere  in  maggior  quiete , che  per  lo 
paH'ato  non  haueuano  fatto , Pubìicata  quella  confirmatione  di 
pace»  c {labilità  con  gl’abbracciamenti,  e con  i publici  giuraméti, 
i Sanbonifaci , e Monticoli  con  gl'alrri  loro  adhercnti  con  bdliffi- 
mo  ordine  vennero  nella  Città , cosìhauendoglidifpofliiLegati, 
andarono  direttamente  alla  C hiefa  Cathedra'e , doue  refero  gra- 
fie à Dio  > s'incaminarono  nel  Palazzo  del  Confeglio,  nel  qual  co. 
firmarono  i giuramenti , e promifero  viccndeuolmcntccifcruare 
buona , e perpetua  pace . In* oltre  giurarono  ('effondo  di  ciò  ricer- 
cati da  i Legati  ( effere  Tempre  obedienti  alla  S.RomanaChicfa.Nó 
partirono  dal  palazzo,  che  in  fegno , e principio  di  lineerà  pace,  e 
communc  cófenfo  oleifero  per  loro  Pretore  RainieroBurgódio  dà 
Perofa  , huomo  prudentiifimo»  nel  cui  valore  confidauano  affai,  al 
quale  confignarono,quafipcrmodo  d'oftaggio  nell*  afficurarc  la 
pace , la  terra  d’OftigJia»  c la  Rocha  di  Garda.  I Legati  partirono 
tutti  allegri , e confolati  à darne  conto  al  Sómo  Pontefice,  ma  non 
furono  appena  vfcithp  modo  didire,fuori  della  Città, che  ciafche- 
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dono  cangiò  faccia , c cominciorono  dalPrna , & altra  papte  d rjf- 
forgcrc  difparerhche  fe  ben  nel  principio  parcuano  di  poca  Ipor« 
tanza  ,c  da  non  farne  Rima  > nondimeno  prouenendo  da  mala  ra- 
dice ,ogni  giórno  andauano  crefcendo  in  modo,  che  nel  principio, 
dell’anno  fegueiite  1 2 3 5.  i Moncicoli  ,-chc  pili  non  poteuano  naf- 
condere  il  mal’animo , che  teneuano contro  il  Sanbonifacio , af- 
pettata  opportuna  oCcafìonc  Io  tacciarono  infieme  con  gfadh'é- 
renti  fuori  della  Città.  Nel  medefime  tcrilpo  {cacciarono  anco 
Ramerò  Bugarello  Podefti , dalle  mani  del  quale  tolfcrpOAiglia* 
c la  Rocha  di  Garda , & in  fuo  luogo  dettero  Ezzclin  dà  Roman . 
Di  ordine  publico  furono  di  nuouo  gettate  à terra  fin  dnYodam^n- 
ti  le  cafc , e Torri  de’Sanbonifaci  * e de  gl'amicrìò'ro , molr ì de*-, 
quali  furono  polli  in  prigione  con  ferri  i piedi . Il  Sanbonifacio 
faceua  il  peggio  > che  poteua  ne'VilJaggi  dc’hioi  nemici  abbruc* 
dando  > e depredand  o , e fino  da’  fondamenti  gettando  a terra-, 
le  Cafc , c con  occafione  d’intelligenza  ; che  tencna  con  quelli  del- 
la Rocca  di  Garda*  la  ridutte  in  fuo  potere.  Così  ancora  Ezzeli- 
no parte  con  danari , e parte  per  mezzp  dè’fuoi  dependenti  otren* 
nc  Pefchera . Li  Padouani , Triuigiani , e Vicentini  vennero  d da- 
ni  de’VerònefiGibellini,  ecosì  il  tutto  ritornò  alle  prime  feiagu- 
rc.  Quefio  apportò  grandiflìmo  difpiacere  al  Pontefice*  e deliberò 
quanto  prima  gli  venitte  Foccafione  di  cafiigare  i GibeHini,  diche 
auucdutifi  deliberarono,,  prima  che  altro  Tace  a dettò,  chiamare 
in  loro  aiuto  l’ImperatQré , ellcgcndo  per  Oratori  d qucft’officio  ì 
Principali  de’foro  pibellini,  che  andarono  a nome  della  Città  di 
Verona , e con  ogni  efficace  modo  ricercarono  il  fuo  aiuto . Fe- 
derico imperatore  vdita  l'ambafciata  rifpofe , che  di  buoniffima 
voglia  haucrebbe  pigliato  la  loro  protettione , promettendo  di  nó 
mancare  i quanto  egli  potette,  per  la  conferuatione  della  loro  Cit-X 
td , aggradendo  la  deuotione  de’loro  animi , e della  Città  infieme, 
& acciò  foficro  certi , che  gleffctti  haucrebbero  corrifpollo  alle 
fue  promette, incontinente  elIefiV  vn  fuoCòmittario  Alcmano*  al 
quale  attcgnòfoldaci,  & commife,  che  con  ogni  diligenza  li  con- 
ducette d Verona  * Se  ad’ogni  loro  richieda  de’Gi bellini  promiffe 
venir  perfonalmente  con  quel  maggior  sforzo  di  gente , che  fotte 
potàbile , fe  il  bifogno  l’hauette  ricercato  i Gli  ambafeiatori  fatti 
i debiti  ringratiamcnciiS.  Maettà  con  ogni  prodezza  ritornato* 
no  d Verona , c diedero  conto  ad’Eazclino , & i gl  altri  Gib filini 
del  loro  operato , e della  buona  difpofitione  di  S.  Maedd>  di  che 
ruttarono  molto  concenti  * inoltrando  non  haueje  più  occafione 
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di  temere  , ne-del  Papa, ne  meno  degl'alrri  Guelfi . L’ Imperatore 
giudicando , che  quella  fbfTe  occafione  da  non  trafeorrer  riHollo 
venire  pedonalmente  in  Italia , e pollo  in  ordine  numero  dc’lol- 
dati  à piedi,  & à Cauallo,  il  mefe  d’Agoflo  fece  l'entrata  in  Vero- 
na accettato , Se  honorato  da  tutti  i Tuoi  GibelJmi  con  lietiflìme 
voci,  hauendogli  la  Città  preparata  perfuaflanzailMonaftcrio 
dell’Abbaria  diS.Zeno . Ezzelino  anch'egli  defidcrofo  digloria , 
e molto  più  d'impadronirfi  della  Signoria  di  Verona,  trattò  con_, 
coni  Imperatore  di  diuerfeimprefe,  che  fi  potè*  no  fare  contro 
Guelfi , Se  alla  fine  riflòlfe  d’attaccare  i Vicentini,  come  più  có 
modi,  e più  debili  degl  'altri , contro  d quali  haucua  conceputo 
particolar’odio  : V’acconfenri  Sua  Maefià  ,ecommandòaiCa- 
-pi  del  fuo  elTercito,che  doudlero  vbbidirc  Ezzelino , come  la  fua_, 
propria  perfona . Ezzelino  polli  in  ordine  quei  Soldati  Italiani , c 
Tcdcfchi.chc  gli  pareuano  nccefiari;  ali’imprefa , fi  portò  con  cfli 
verfo  Vicenza . L’Imperatore  in  quello  mentre  andò  ad’vna  Villa 
poco  difcolla  da  Verona  chiamata  VacaJdo , nella  quale  fi  traten- 
ne in  Caccie  per  quindeci  giorni.  Giunto  Ezzelino  lotto  Vicenza, 
li  Vicentini  confiderando  non  hauer  forze  da  «filiere,  fpontanca- 
1 mente  fi  refero  : Ezzelino  entrato  nella  Città  fùtto  lieto, fù  da  fol- 
dati, particolarmente  da  Tedcfchi  Saccheggiata, non  hauendo  Ez- 
zelino, ò voluto,  ò potuto  trattennero  la  furia  de’mcdcmi  : inte- 
ra quella  nuoua  dall'Imperatore  defiderò  , che  fi  continuafle  in_, 
quella  bnona  fortuna  contro  Padoani,  il  che  da  loro  penetrato, 
mandorono  Ambasciatoti, acciò  che riceuefie, eia Gittà  , eCit- 
tadini  nella  lua  diuotione,  e gratia , rifloluti  di  non  opponete , ne 
m alcuna  parte  contrariate  al  voler  di  Sua  Maeflà  ; Fù  quella., 
reflolutione  cosi  prudentemente  da  gl'Aò  bafeiatori  efpolla , che 
con  grand’  allegrezza  furono  in  amili*  rjccuurj  dall'Imperatore.  I 
Veronefirc/laronq  molto  confolati  dell'imprefa  di  Vicenza, 
benché  gli  difpiacdlc  il  faccheggiamento  ingiullo  , & in- 
decente . Mi  le  loro  allegrezze  ben  prello  fi  cangia- 
rono in  amariflìme  lacrime  caùfate  dalla  crudeltà  di  Ezzelino , 
coni  c fi  dirà.  Per  occcfionc  di  vna  Dieta  necdlìtata  fua  Macllà  ri« 
tornare  m A Icmagna»  laido  gran  parte  del  Suo  eflcrciro  Sotto  il 
commando  di  Ezzelino.  In  quello  tempo  iParmegiani  clcSfero 
per  loro  Pod.  Nicolò  Adelardo  Vcroncfc  dcll’illclTa  famiglia  di 
Adelardo  Vcfc.diVer.e  li  Veroncfi  per  l’anno  Seguente Donacotfo 
da  Parma . Partito  l'Impejatore , Ezzelino  con  il  parer  de’ VCro- 
nefiandòcon  tutto l’eflcrcito  ad’eSpugnat'jl CaficJlo  di.SanBoni- 
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facio  l'anno  i*  37.  Li  Sanbonifaci , che  ciò  haueiwno  prcuifto , e 
dalla  venuta  dell’ Imperatore  in  IcaJia,  e dal  faccettò  de*  Vicentini 
ammae  Arati,  l’haueuano  fortificato»  e munito  in  modo,  chele 
bene  vi  andò  lotto  Ezzelino  con  tanto  efferato  » non  perciò  s'im- 
paurirono, ne  meno  molarono  punto  di  viltà,  anzi  che  ogni 
giorno  combatterono  valorofamcnte , e molti  di  quelli  di  Ezzeli- 
no reftarono  feriti,  e morti:  A!  fin^doppo  vn  lungo  combattere, 
mancati  molti  » ne  potendo  più  refiftere,  deliberarono  d i i enderfi , 


non  ad  Ezzelino,  mi  all*  Imperatore , c così  furono  accettati  per 
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nome  di  Sua  Madia,  a* quali  non  fù  fatto  alcun  minimo  1 
cere,  anzi  l’cflcrcito  Imperiale  fi  ritirò  verfo  Verona  . Finita  la-. 
Dieta,  l’Imperatore  ritornò  in  Italia  , e fi  trattenne  nel  V crone7 
fe  nella  Villa  di  Vacaldu  con  penfiero  d' andare  con  l’eflercito  có- 
tro  de'Milane/i  ; Intefa  dalSanbonifacio  la  venuta  dell’ Impera- 
tore^ ottenuta  vnfaluo  co  idotto,andò  d confignarfi  per  vaC 
fallo  di  Sua  Macfli»  che  cortefemcnte  lo  accolfe  : D ifcorfero  trà 
l'altrc  cofe,  particolarmente  della  pace  con  i V eronefi , & egli  ri- 
mette ogni  fua  differenza  in  fua  Maefti,  benché  per  all’  hora  non^ 
fù  conclulo , che  vna  femplice  tregua  d’vn'anno  • Iu  quelli  giorni 
nel  Mefe  d’Octobre  giunte  la  Imperatrice  con  numerola  comitiua 
di  Dame  ,e  de’Prencipi  in  Verona , fù  incontrata  da’  Veroncfi , e 
preparatoui  l'alloggio  nel  Monafiero  di  San  Zeno , Se  per  quindeci 
giornifpefatadallaCjttà.  In  queflo  mentre  Federico  ammaliato 
Pefllrciro»  aiutato  da’Gibellini  >&  accompagnato  da  Ezzelino , c 
da  molti  altri  valorott  Cauaglieri,andò  ali’imprefa  di  Milano « do- 
uc  giunto  ,i  Milanett  moflrando  di  poco  temere,  per  molti  giorni 
combatterono  valorofamente  ; nuKadimeno  al  fine  reftarono  fu- 
perati,  e vinti  : & perche  Ezzelino  in  viltà  dell’  Impetatorc  com- 
battè Tempre  virilmente,  e co!  mezzo  del  fuo  valore  , e delle  fue 
genti confeguì  fua  Maefci  la  vittoria  ; perciò  volfe  riconofcerlo , 
promettendogli  per  moglie  Scluaggia  fua  figliuola  naturale , ch'- 
era venuta  d'Alemagna  con  la  Imperatrice  , la  quale  d'ordine  del 
Padre  tt  trattenne  con  honoreuole  compagnia  in  Cerca,  luogo  del 
Veroncfe  ,fpefata  da  quelli  della  terra  • Fra  tanto  1 Veroncfi  con- 
firmarono Podeftà  per  l'anno  feguente  Bonacorfo  da  Parma-.. 
L’Imperator,doppo  hauer  goduto  per  alcuni  giorni  della  vittoria 
ottenuta,  & condotti  la  maggior  parte  de’prigioni  in  Verona,  vi 
entrò  anch’egli, doue  fece  venire  Seluaggia  Aia  figliuola  ..per  cele, 
brare  le  nozze  con  Ezzelino.:  Fece  l’entrata  in  Città  il  primo 
giorno  delle  Pentecoftc  nel  mefe  di  Maggio  l’anno  1 1 38.,  e fù  con 
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gran  pompa  riceuuta  » si  perrifpetto  dell'Imperatore,  sì  anco 
perche  s'era  diuolgato  » che  douea  cfler  moglie  d'Ezzelino . Pri- 
ma , che  entrate  nella  Cìtti  ,&  che  andane  aH'aHoggiamento  pre- 
parato nella  Cafa  del  Conte  Sanbonifacio  di  Panigo  , l’Imperato- 
re vòlfe , che  Ezzelino  la  fpofafi’e  » il  che  fu  fatto  alla  Porta  della»» 
Chiefa  dì  S.  Zeno , doue  era  vn  pompofo  preparamento . Durò 
il  tempodi  quelle  al'egrczze  per  vinti  giorni  continui,  & ogn'vno 
à garra  moftraua  quelli  maggiori  legni  d'allegrezza,  che  poteua, 
maffìmamente,  che  i Veronefihor  mai  fianchi  dalle  opreflioni 
patiate  pcnfanano  col  me^zo  dell'Imperatore , e di  Ezzelino  per 
rauuenire  viuere  in  Ecurfiflima  quiete  t benché  tutto  il  contrario 
fuccedeffe.  In  Campo  Martio  ftì  conflrutto  vn  fuperbo  Cortile-» 
per  le  danze,  e diuerfi  palchi  » che  feruifl’ero  i poterti  vedere  com- 
modamente  le gioflre  » tornei»  & altri cauallcrefchitrattenni- 
menti  fatti  in  occafìone  delle  nozze  • Finite  , che  furono  le  fofen- 
nità , partì  Federico#  falciando  Ezzelino  fu o Vicario  nelle  Citti 
d’Italia  (oggetee  all’Imperio»  al  qua!e,oItre  ciò  concetie  ampli  pri- 
uilegi , e l’eflortò  continuare  nelPimprcfe , c nd  l'acqui  fio  de'po- 
poli . e Città  alla  diuotione  rmperialc.Partito  Sua  Maefli , Ezze- 
lino faftofo  per  la  parentella , e per  li  fauori  ottennuti  dal  fuocero 
cominciò  proceder  con  tratti  di  fuperbia  » e con  infolita  grauiti 
coni  Cittadini  di  Verona , e particolarmente  coni  fuoiGibcllini, 
moilrando  non  hauer  bifogno  del  loro  aiuto  » oltre  à quello  pen. 
fau a continuamente  al  modo,  con  il  quale  potetie  diuenire  aflò. 
luto  Signore  di  tutto  lo  flato , che  haueua  in  gouerno , e partico- 
larmente della  Signoria  di  Padoua , dentro  la  quale  haueua  molti 
adherenti.  Così  radunato  buon  corpo  d’eticrcito  fi  portò  verfo 
Padoua  • Azzo  da  Elle  ciò  intefo  fe  gli  fece  incontro  con  buon^ 
numero  de'foldati , c nel  Prd  della  Valle  ,all*hora  fuori  della  C itti 
vennero  alle  mani , erefl.ò  vincitore  Ezzelino  » & Azzo  fuggendo 
appena  puotè  faluarf?  • Molti  reflarono  vccifi , e molti  prigioni , 
tea  qu  ah  fu  Giacomo  d i C arrara , & vii  fuo  figliuolo  con  molti 
principali  di  quella  Cittd , i quali  tutti  furono  condotti  prigioni 
in  V er  ona , e poco  doppo  d'ordine  d’Ezzelino  fiì  tagliata  la  tefla 
al  Carrara , & a molti  alrri  principali . Quello  fù  il  principio  de) 
le  crudclti , & inhumaniti  d'Ezzelino. Azzo»che  gli  pareua  molto 
flrano  la  perdita  > quotidianamente  machinaua  per  farne  il  dou* 
uco  rifentimento , ma  rifToluto  Ezzelino  di  continuare  la  fua  buo- 
na fortuna  contro  detto  Marche fc  Azzo*l'anno  1-239.  condutie-» 
i’elivicico  fotco  Moncagnana  » la  quale  perche  non  hauea  forze  da 
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poter  fi  difendere , fc  gli  refe  à patti , doue  tallendogli  pofto  prc- 
fidio  »andò  verfo  Eric . Tri  tanto  Azio  » e gl'alcri  Guelfi  ricerca- 
rono aiuto  da  diuerfe  partii  particolarmente  da'Mantoani,  di 
quali  ottcnuuto  buon  numero  di  gente, entrarono  nel  Contato  Ve- 
ro nefe  iC  vi  fecero  grandiflimi  danni , efl'endo  quello  anno  Podc- 
ftàFrancc  (co  Ribaldi.  Eztelino  per  vendicarli  de’Mancoani.ma- 
dò  molti  foldati  nel  loro  territorio , i quali  faccheggiarono  alquà- 
tiVillaggi>ponendoiMantoanii  mal  partito  i c vedendo  , che 
felicemente  riufeiuano  profperc  le  lue  cofe  » pensò  farli  affoluto 
Signore  di  Verona  • il  che  acciò  più  fìcuramentc  gli  tiufcirie.tentò 
prima  con  deliro  modo  i GibcHini , e particolai  mente  i quattro 
vinti,  ne‘  quali  hauendo  ritrouato  ripugnanza, procurò  d'introdur- 
re nuouo  modo  di  gouerno  nella  Città»  e fare,  che  lì  come  per  l’a- 
dietro  era  Hata  retta  daNobili.folfc  gouernata  da  Plebei  > che  per 
la  maggior  parta poueti, farebbe  (lato facile,  ch'antepnncfTcro  , 
l’utile  priuato  all' auantaggio  del  publico,  edifponcr  della  loro 
volontà  à fuo  arbitrio . Acaebbe  pertanto  il  numero  dc'Confc- 
glicri  dall’ottanta  alli  cinquecento  > parte  Nobili , c la  maggior 
parte  populari,  i quali  vaiti  alli  Gaftaldi  dcirArti.facelTcro  i!  go> 
uemo  della  Republica . Dui  ile  la  Citti  in  cinque  quartieri  > di 
cadaun  de’quah  fi  fortiuano  tré , che  erano  detti  gl’Antiani  dcll’- 
Arti  ,ò  Sapienti  dclli  Quartieri , otto  dc'quali  eiano  cbiamatiGa- 
ftaldi , e gli  altri  fei  Cittadini . Se  v'aggiùgcua  parimente  rnGiu- 
rifta»  e tutti quindeci fi radunauanoognigiorno al  publico  Pa- 
lazzo , eccettuate  le  Felle  fotóni, per  confultare  le  cofe  della  Rcpu 
blica.  Appretto  gl’Antiani  fiauano  lechiaui delle  Porte  della., 
Città,  con  obligo  d’afliflcrcfcmprcdurdi  loro  nell’ aprirli,  e 
chiuderli  le  medeme:  Il  più  attempato tencu»  il  Sigillo  della  Re 
publica  • Per  la  continuatione  di  quella  nuoua  forma  di  gonemo 
fù  decretato  » che  ogni  Podcfti  nel  principio  del  fuo  reggimento. 
conconfenfoperòde’.Sapientidc’Quartcri»  in  termine  di  quin-  * 
deci  giorni  douelfc xiueder’ilConfeglio  de  i cinqtirccnto.narendo* 
gli  confìrmare  i Vecchi)  ò eleggerne  de*  nuoui,  quali  folfcro  intch 
ligenti»  e fopra  i!  tutto  fedeli  alla  fattionc,  che  reggeua  Verona , & 
occorrendo,  che  ne  imncafìero  per  morte  > potette  riponere  altri > 

& in  loro  luogo  fecondo  il  fuo  piacimento.  Che  i Gafìaldi  forie- 
ro eletci ciafcheduno dell'arte  fua  có quell'ordine pcrò»che  alcù 
non  entralle  Gaftaldo  * fé  non  hauelfc  almeno  l'età  di  trentanni  » 
fotte  habitantedi  Verona  per  anni  vinti,  fotte  nato  Icgitimo  » ef« 
dudendo  osai  forte  de'  baflardù  & il  loro  Yificio  dura u a vn'anno 
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Intiero  » Se  ▼ferri  tacitiano  per  due  anni  » Eletti  fi  prefentauano  al 
Fodcfii.il  qualegli  am^ettcua  al  Confeglio,e  faccuagli  deferiuero 
ne!  numero  de'Conieglieri  . facendogli  prima  giurare  d’vfar  fèdcl- 
ri , e diligenza  nel  loro  rfficio.  L'incombenza  degli  Antìani  era., 
congregar/i  inficine , confutare  quello , che  li  parcua  etile  alla». 
Republica , e Copra  la  propofia  arrengarc,  deputare,  e concludere, 
e pofeia  portare  in  fcrittura  le  toro  tcrminationi,  auifi,  ò ricordi 
al  Podefii  , che  poi  haueua  carico  proponenti  al  C onfeglio  dc'- 
cinquecento . per  pigliar  con  fuffraggi  l'opinion  del  Confcglio , e 
la  loro  confirmacionc . Fu  parimente  ordinato , che  tutti  gl'officii 
con  falario  fi  diftribuifiero , Che  forte  eletto  buon  numero  de’fog- 
gerti  in  queftomodo:fi  formelle  il  nomedi  cadauno  Copra  policini, 
ò breui , quali  fi  poneflero  in  rn  tifo , così  cadami  nome  dclli  oh 
fici  Copra  tanti  breui  fimilmcnte  porti  in  altro  raio  : pofeia  fi  ef- 
frahede  tu  breuc  per  vaio , & alla  perfona  fortita  reftaffe  patirne n. 
te  l’officio,  che  reniuaertracto,  ecosìfucccffiuamcnte.  Permag- 
giormentc  ftabiirc  quella  nouella  Republica,  fi  diede  la  cura  al 
Portelli , & agi’Antiani  d’eleggere  dodcci  huomini  pratici  di  retta 
confcienza.  c nati  Ji  legicimo  matrimonio , nel  qual  numero  fode- 
ro quattro  dclli  Gartaldi  delle  arti , & *n  giuriftaà  quali  s'aggiun 
ge  fiero  due  Efficienti  Notari , che  fame  fiero  per  Cancellieri , e 
quelli  quindcci  chiufi  in  rn  luogo  appartato  rimoti  di  ogni  pra- 
tica, c conuerfatione  doucflcro  riformar'iStatuti.ne  potclTero  par- 
tire dà  detto  luogo  , fe  non  perfetrionata  l'opera:  E fe  alcuno  de’ 
Cittadini  hauefle  voluto  racordar'alcuna  cofa  fopra  tal  marcria, 
era  lecito  il  foriuerli , ma  non  ragionarli , e corretti , e riformati 
che  folierr,doueflcro  efler  con  li  roti  nel  Cónfeglioi  Capo,  per 
Capo  approuari , òregietti,  e pofeia  degl'approuati  fc  ne  fcri- 
uefiero  tre  volumi  conformi,  rno  de*  quali  rtaflecontinuamento 
appreffo  il  Podcfti , l'altro  al  Giudice dt*  Malefici;,  l'vltimo  fi  te- 
nefle  nel  Palazzo  della  ragion  per  còmodo  di  cadauno.  Alli  có- 
pofiton  dclli  Starmi  fù  determinata  la  mercede  fecondo  IWra  , 
e tanca, che  facefiero  j Fu  anco  ordinato,  che  il  Podcilàdouefle 
far  far  la  defcrittionc  di  tutti  i Cittadini  della  Citta, di  quelli  però, 
chepagaficro  le  grauezze  con  la  Republica  , edè  piùefpetti,  e 
fcdcl!  fe  ne  doudTero  cauar unqueccro  i forte,  daWi  fo fiero  poi 
cifrarti  i forte  li  Vicini,  che  giudicaua  no  nelle  Ville,  i Capitani, 
oGoucrnaton  de- Cartelli,  c delle  Fortezze  , del  rtflante  poi  fi 
crtra  he  fero  pur  d lotte  i foldarnchc  fotto  dmiCapitani  doueffero 
Ilare  alla  guarda  delle  Fortezze.  Che  a’c*pitani  fi  daffcro  letto  j 
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lire  al  mefe  «fi  moneta  Vcronefe  (e  tre  lire  ad  ogni  Tolda  to  , ouero 
guardiano  • L'ordine  d'impicgarli  era  tale  # Facouanfi  due  libri  , 
in  vno  de*  qual i erano  rollati  gli  atti  ad'elfcr  C apitani:  Nell'altro 
le  guardie»  c ciafcun  mefe  fi  poneua  rn  C apitano  per  cadauna  for- 
tezza» fecondo  l'ordine  del  libro  » c fc  fufficicnrrguardie  fecondo 
tardine  dell'altro,  e quelli  feruiuano  nel  loro  pollo  per  Yn  melo» 
qual  terminato»fuccedeuano  altri  tanti  fino  al  compim  éto  del  rol- 
lo» il  qual  finito»rifaoeual)»non  e (Tendo  alcuno  feufato  » fc  non  per 
eludente  impedimento , che  folfc  ammetto  dal  Podefld,e  dalli  An- 
ziani.IQuarr.  prenominati  dcllaCitcaerano  partici  Iqucfto  modo. 

Il  primo  Quarticro  conteneua  le  C ontrade  di  $.  T omè , S.Qui- 
rico,  S.  Andrea»  S.  Fermo»  S.  Pietro  in  Carnale»  5.  Agncfe  dentro , 
Fcrraboi  » Fratta,  Fallorgo , S.  Matheo,  S.  Agncfe  fuori , S.  SUuc: 
lìro,  tutti i Santi. 

11  fecondo  Quartiero  » il  Ponte  della  Pietra , S.  Anallafia  » san 
Biagio , Si  Cecilia , Pigna , Mercato nuouo  • 

Il  terzo  Quarticro  ,Qiiauica,S.  Maria  Antica  > S.  Saluador , San 
Sebailiano. 

li  quarto  Quartiero  S«  Egidio , S.  Benedetto , S- Giouanni  in-. 
Foro, S.  Eufemia,  S.  MicheUPorta,  S.  Martin*  Aquario, S.  Zen 
Oratorio,  S.  Zen  di  fopra.-  . 

Il  quinto  Quarticro  Quinzan , Aucfa»  S.  Giorgio,  S.  Bortolomeo» 
S.Siro,  S.  Piero  incallel,S.Fauilino»  *.  Giouanni  in  Valle , l’Ol- 
mo » S.  Maria  in  Organo , S.  Nazaro , S.  Michel'in  Campagna  » 
S.  Paolo,  S.  Vitale,  ifolo  di  fopra  » Ifolo  di  fotto  • 

Con  quello  nuouo  modo  di  gouerno,col  quale  haucuaEzzelino 
ammetti  non  lolo  nel  Confeglio,  ma  negl'officii  ancora  molti  del 
popolo,  fi  captiuò  la  gratia  della  plebe , c benché  al  line  partorire 
grandillìmi  difordini,  c pefiimo  gouerno,poco  egli  fe  ne  curaua_», 
lolo  intero  alia  tiiànide,che  alla  fine, mal  grado  della  noflraCittà  » 
e di  lui  llefTo,gli  riulc  ì . Procurò  doppo , che  Federico  fuo  Socero 
mand alfe  Corrado  fuo  figliuolo  in  Verona,  acciò  rutto  il  popolo 
Vcronefe ,e  gl'officiali  giurafiero  fedeltà,  de  obedienza  ad  elfo  im- 
peratore . Non  tardò  molto  à venir  Corrado,  che  fece  l'entrata  in 
Verona  con  grandilfima  pompa  à 29.  di  Lug!io,c  nel  Prato  » che  è 
aUaChicfa  di*  Zeno  fu  riceuuto  dà  tutto  il  popolo,ettendo  in  dct. 
to  luogo  preparati  diuerfi  palchi , &rno  particolare  per  la  perfo- 
na  diCorrado,ncl  quale  collocatoli  in  maellàlmperia.tutti  iprici- 
pali  officiali  giurarono  fedeltà, & obediéza  in  n ano  del  gràCacch 
liere  dell'Imperat.  màdato  cóCorrado  per  quello  ifietto.Fmjca  la 
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foléniti, Corrado  à nome  delPadre  parlòcorteleméteitutti  gl' offi- 
ciali, Se  agralcri*  cfiequìiìritrouarono  preferiti,  offerendo  in 
ogni  occahone  fpendere , c l’haucre,  c l'aurtorici  in  loro  aiuco,dcl 
che  tutti  con  lieto  appJaufo  refero  gratic  à Corrado  pregando , Se 
i Io»,  Se  al  padre  feliciti  : I (Volere  raccomandò  flretcìffimamcme 
Ezzelino,  imponendo  à tutti , che  lo  doueflcro  obedire , come  Ia_# 
perfona  propria  dell'Imperatore , ritrouandofi  in  Ezzelino , e va- 
lore, e prudenza,  per  difendere  l’Imperiale  dignità , c lo  flato  Vc- 
ronefe . Di  (Te  molt'altre  cofc  con  efficaccia  a fauorc  di  Ezzelino, 
che  li  apportarono  gran  riputatone  appreflb  il  popola  Vcroneie . 
In  quello  mentre  ritornò  Federico  Imperatore  in  Italia,  e girando 
per  le  C itti  di  Lombardia,  e quello,  che  Corrado  haueua  operato 
in  Verona,  egli  in  perfona  fece  negl  altri  luoghi,  e mentre  per  que- 
llo effetto  fi  ritrouaua  in  Padoua , , coli  fi  trasferì  anco  fuo 
figliuolo,  douehebbe  nuoua,  che  il  Pontefice  lo  haueua  fcom- 
municato . Partito  da  Verona  Corrado , il  gran  Cancelliere  dell'- 
Imperatore chiamati  gl’antiani , egl’altri  principali  delta  Citti 
dille,  che  fua  Maefli  cominandaua,  che  A faceffe  tregua  con  li  ne- 
mici fin  l’vltimo  giorno  di  fettembre , & che  in ‘oltre  non  fi  procc- 
delle  fenza  cfpreflo  ordine  ai  Sua  Maefli.  Federico  chiamò  il  San- 
bonifacio,  che  in  termine  di  alcuni  giorni  doueffe  comparire  alla 
fua  prefenza,  altrimenti  palla  ti, e non  comparendo  farebbero  con- 
fifeaci  i beni,  si  di  lui,  come  anco  degl'adherenti,poi  partì  per  Bo  • 
logna  In  quello  medemo  anno  il  dì  tré  Ottobre  l’Adige  fece  si  fat- 
ta crefcenza,  che  per  alianti  non  fi  era  intefa  limile,  & oltre  gl’infi- 
niti danni,  che  portò  in  citti,  e fuori  con  la  ruina  d'infinite  cafe  ,e 
con  la  morte  di  molte  perfone,  fece  cader  tutti  j Ponti, gettò  i ter- 
ra parte  del  muro  della  Città  ricino  alla  porta  di  San  Zeno,  che  c 
quella  murata  dentro  il  Cartel  Vecchio . Ceffata  l'inoodationo, 
Ezzelino  perfuafe  il  popolo  i gettare  à terra  il  Cartello  di  Caldie- 
jo  , dicendo,  che  capitando  nelle  mani  de’  Guelfi  potrebbe  feruire 
a i danni  de’ Verone!!,  il  che  fù  dalla  maggior  parte  approuato,  Se 
eflequito.  benché  molti  fentilfero  difpiaccre  i priuare  il  Vcfcouo, 
che  n’era  Patrone,  il  qual’era  aU'hora  Giacomo  di  Braganza . Ez- 
zelino fi  moflraua  beneuole,  piaccuole,  e liberale,  particolarmen- 
te alla  plebe,  dalla  quale  era  veramente  amato,  non  comprenden- 
do per  la  fua  ignoranza  il  mal  fine  d’Ezzclino,  il  che  non  accade-- 
ua  nella  Nobiltà,  che  ben  conofccua  la  fua  ingorda,  e tiran- 
na voglia  d>  regnare  : quindi  è,  che  fotto  vani  prctcfti  fect, 
imprigionare  molti  Nobili  . Sin  nell*  anno  ritrouandofi 
vua  Chic-fa  (opra  il  monte  fuori  della  Città  nel  fito  » 
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dot*  bori  fono  ireftetti,  e porta  del  Cartello  di  S.Pe hce, chiamata 
S-Feljee  in  Arzcre.queftafù  diftrutta.pcr  fabricar'ioi  ilCaftello>che 
p ole  it  nel  còpir  c5  aWe  fabrichc  il  detto  Ciftclto>comc  i tuo  loco 
dirctnOifii  edificata  vn'atcra,  che  i quella  hora  rinchiula  nello  ftef- 
fò  Cartello  (opra  i fondi  de'Mofcatdi  mici  predccelfori.La  fudetta 
antica  ChicfacraCapdla  foggetta  alla  cura  dell'  Arciprete  di  San 
Stefano  i il  quale  con  iloonlenfodel  (uo  Capitolo  » che  couaua 
deTrcti  e Chierici  la  conccttc  in  quello  tempo  ad  vn  A bcrico  > 
chedeecrmiiiòvhier’in  quella  religiofamence . emonaciruificon 
lafaat'amiglud'huommi'»  e di  dònne  fotto  la  Regola  dii.  AgO- 
ftino  jconftiruendoto  Priore  della  ftclTaChiefa»  e concedendogli 
incoia  Cafa  , Co rte»  <« Cimicerio.  con  obligo  di  pagar  per  rrco 
girinone  alla  Chic  fa  di  ».  Stefano  ma  libra  di  pepe . Se  ma  d'ince- 

[o.  in  quello  tempo  mo  chiamato  Vbércino  edificò  nel  Borgo  di 

S.  Giorgio  la  Chiefa . e Monafterio  delle  Monache  di  S.  Dominico 
d*  Acqua  trauerfa  » che  prefe  il  nome  dall’acqua  > che  fuori  della-. 
C itti  nella  Contri  di  ».  Giorgio  vetfo  la  Campagnola  trauerfa  la 
ftradamacque  differenza  per  la  giurifdittionc  di  quella  Chic  fa  tri 
l’Arciprete  di  S.  Stefano  » Se  il  PTior  di  S.  Giorgio  > pretendendo 
ambi . che  foffe  edificata  nella  Aia  cura  ; Nel  i j 5 6.  vi  era  Abba- 
teffa  Beatrice  figliuola  naturale  di  C an  grande  dalla  Scala  con-, 
dicci  mila  libre  di  dote.  Quiui  erano  due  Borghi  vicini»  1 vno 
chiamato  Borghonuouo.  e l’altro  Borgo  Manfredo»  vicino  al 
qnaleeram  HofpitaldiS.  Barnaba,  nel  medemo  tempo  era  vn* 
altro  Hofpital’tfla  Tomba  detto  dc’Malfani , vicino  al  luoco.doue 
hora  fi  fi  hofteria.  Nel  principio  dell'anno  1140.  fu  detto  1 o- 
della  Vgo  dalla  Corte  Parmegiano.  Ezzelino  volfe.  chcTurn- 
fendo  .che  tcntua  il  Cartello  d’Orfenico,fo  confignalfc  neUc  lue-» 
mani  ,il  quale  da  erto  fù  rlceuuto  in  nome  dell'Imperatore,  e non 
della  C itti , come  doueua , acciò  egli»  come  Vicario  poteflei 
fuo  modo  difponere , e presidiarlo , come  fece , ponend  oui  fubij 
to  vna  guardia  di  Todefchi . Per  quefte  attioni , che  etano  prin* 
cipìi  di  Tirannia  tutti  cominciarono  à temerlo , & odiarlo  ; Ne 
più  commandaua  al  popolo  » come  capitano , ce  rne  era  folito  , 
mi  come  aflotuto  Signore , egli  folo  gouemaua  fenza  1 1 confeglio 
degli  ottanta , e deVinquccenco»  fenza  antiani , & altri  officiali.  ^ 
Furono  accufatii  due  comroiffariid'Oftiglia  , che  haudjcro  vo- 
luto dare  quella  terra  i Manroani, per  il  che  Ezzelino  fattigli  prc- 
dete , e carcerare  in  Verona , poi  a forza  dc’tormenti  confortato  il 
delitto, gli  foce  tagliar  la  tetta.  Li  Manroani  veduto,  che  il  loro 
dirtcgno  erariufoico  vano ritìolfero » con  il  conlcnfo  pero,  Se 
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aiuto  del  Còte  RizzardoSanbonifacio  di  metter’in  ordioevn  buon' 
efferato , e (Tendo  anco  aiutati  da’Ferrareffc  da’Brcfciani  > da’  Mo- 
dcncfi  tutti  nemici  capicaii di  Ezzelino.Nel  princi.  iod:b'àaon4i. 
venuti  con  Ifcfi'ercito  i Treuenzuolo  » cetra  non  molto  difcofta  dal 
Macouano,alla  quale  diedero  il  Tace  ho»  & il  fuoco  primache  Ezze- 
lino hauefle  alcun’auifo:  Però  (ubico  hauuta  la  nooua,  fpedicoa- 
diligenza  il  Podcfti  di  Verona  Henrico  d’Egna  , che  fù  eletto  ia* 
luoco  del  Corte  morto . c con  buon  numero  de’foidati  arretrò  in 
modo  i palli  » che  giunfe li  iraprouifamente , lenza  che  UMan- 
rnanis’auuedcffcro;  onde  impauriti  di  quello  improuifo  adatto  , fi 
mifero  alla  fuga  , rollando  alcuni  morti , e molti  feriti,  c gran  par 
re  prigioni.  Il  Podcfti  allegro»  e trionfante  ritornò  à Verona  tó 
ducendo  feco  i prigioni.Per  quella  Vittoria  Ezsclino  ordinò  fede, 
& altri  publici  giocchi;  Li  Verone!!  per  Tanno  fcguentc  i a^i.con- 
firmarono  Podcfti  l’tftc/To  Enrico  da  Egna , k Ezzelino  hebbe  il 
pofleffo  delli due  Caftclli  Montcbcllo*  eMontecchio  , & altri  i 
quelli  vicini , ogn’hora  crclcendo  io  flato , k in  ripuutione . Fece 
adornare  il  Cortile , che  hoggi  è il  Mercato  dalla  Biaua  , e le  quat- 
tro loggie  i che  lo  circondano  , con  le  quattro  Tale  fupcriori  » ne  i 
quali  luoghi  volle, che  per  molti  giorni  lì  faceffero  danze,  e diuerft 
giochi , moftrando  di  voler  tener  la  Citri  io  continue  allegrezze,  le 
ben'il  tutto  era  Tatto  con  peilìmo  fine*  Non  paflaua  giorno»che  da 
diuerfe  parti  non  compariffcto  genti  ad’oftérngli,e  prcfentarglj  di* 
ucrfi  Caftclli  del  Veronelc*  per  acquiftarfi  la  di  lui  gratia , fri  qua- 
li molti  erano  di  Tattionc  Cucila.  Ordinò,  «he  fòlle  laftricata  la_> 
piazza  maggiore  à quadri  di  pietra  nel  modo  > che  di  prefenteft 
vede  in  qualche  parte , doue  lì  vende  ilvino,  la  qual  Piazza  in  quel 
tempo  era  affai  maggiore  di  quello , che  è di  prefente , effendonc 
fiata  occupata  affai  da  altre  lubriche , c doue  di  prefente  è la  piaz- 
za de*  Signori  erano  delle  caie  sin*  al  dritto  della  ftrada  delTin- 
trol  dalle  foggie,  e delia  ftrada  del  Portello.  Quella  Piazza 
rrsì  grande,  e cosi  fpatiofa»c  oltre  il  commodo  di  fami  il  mercato, 
lemma  ancora  in  occaiionc  di  allegrezze , per  farui  pompoTe  gio- 
flre , k altri  follazzeuoii  trat  ennimenti , e tutt’  hora  fi  vedono  an- 
cora le  bucche  da  mettenti  la  cella . Quanto  più  i Manroani  inten- 
dcuano  » chele  grandezze  di  Ezzelino  crefceuano,  ranco  mag- 
giormente fi  accendeuano  d’ira  coatro  di  lui,  ne  poteuano  (cor- 
darli del  danno, c del  bufino,  che  riccueronoà  Treuenzuolo.  On- 
de rKlòluti  di  vendicarli,  vnirono  di  nuouo  Teffcrcito,«con  l’aiuto 
de’flrcfciani , c del  Sanbonffacio  nel  principio  di  Mano  del  U43 
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tB6  HI  STO  XI  A DI  rtRON 
fi  portarono  focto  ai  Cartello  diGazzo , e facilmente  lo  prefero  » 
dou;  poftoui  buò  preffidio  di  foldari.cfufficicte  monitionedivetto- 
uagie,per  alNioranó  fecero  altro  progreflb  córro Veronefitfófir- 
Bid  ono  ancora  Podcfti  Enrico  da  tigna . Ezzelino  ihtcfa  la  perdi- 
ta  latta  del  Cartello  di  Cazzo . fece  ogni  poflib  ile  per  rihauerlo, 
qual  però  ritrouò  così  ben  cuftodito,  che  non  potè  otrertnerlo  ,c 
per  non  perderai  più  tempo, a ndò  focto  il  C alleilo  di  Villa  pinta  » 
del  quale  in  pochi  giorni  s'impofTertòjdimoftrandohauer  vantag* 
giufaipente  rincompenfata  la  perdita  di  Gazo,  ordino,  che  con 
ogni  maggior  diligenza  forte  rifiutatala  Fortezza  di  Villa  fr*n. 
ca,  diftrutta  perle  guerre  pafTace.In  oltre  fece  cauarc  due  longhe 
fofie,  l'vna  delle  quali  cominciauai  *.  Giacomo  dalla  Tomba  , 
continuando  fino  àlfoladalla  Scalla,  ah’hora  detta  Kolade’Con- 
ti , della  quale  in  molti  luoghi  fc  ne  vede  ancora  ; L'altra  com  in- 
ciaua  i Villa  franca,  c terminaua  à Somma  Campagna  : Mentre, 
che  egli  attendeua , i far  elTequire  con  ogni  prcfleaza  le  cofc  fu- 
dette!  i Mantoanirihebbero  il  Cartello  di  Villa  pinta  con  intendi- 
mento di  chi  hauea  la  cuftodia  : per  il  che  Ezzelino  fece  morir'- 
alcuni  fofpettofi , che  fodero  amici  de'Mantoani  » e che  haucficro 
hauuta  qualche  intelligenza  nella  perdita  diGazo,  volle  anco , che 
il  Caft  elio  di  Nogara  forte  fortificato , e ben  munito  di  gente, c di 
rectoaaglia , dall'altra  parte  i Mantoani , Sc-il  Sanbomfacio  anda- 
uano  pigliando  , quando  vnluogo  » quando  vn'a’tro  del  Vcrone- 
fe,  facendo  gran  danni  alle.viUc  aperte,  e ricuperarono  lreuen 
cuoio»  Ezzelino  lèdendo,  che  non  era  più  tempo  di  ftar’otiolo, 
con Taiuco de* Vicentini , e Padcuani mirte  aH’ordine grnffo efler- 
cito, Stando  ad’efpugnare  il  Cartello  di  Sanbonifacio,  e prepa- 
rate le  Machinc, vi  s’accampò  intorno  in  guil a , chctvin  potefft# 
vfeit’  alcuno , ficuro  che  non  venendo  grofliffimo  efferato  i foc- , 
correrlo,tutti  grartediati  farebbero  rettati,  òvccifi,  ò prigioni  . 
Bonifacio  figliuolo  del  Conte  Riardo  veduto  tanto  appararo 
d’crtcrcito,  c confidcraro  il  pericolo , che  foprartauaàlui,  &ci 
tutti jfuoi,  ne  hauendofpcraozadi  foccorforilfolle  prudentemé- 
tc  dircndctfi»  faina  I*  rebba , cleperfone,  i!  che  fiì  di  Ezzelino 
accettato  : V.fciti  dal  Cartello , lo  fece  gcttar'à  terra  hn  Ha  fonda- 
menti . Nell'anno  feguente  1 144-61  confirmato  Podclià  i'Egna  , 
nel  principio  del  quale  i Mantoani  prefero  a terra  d’Oll  jglia , e fu 
creduto  .che  haueffero  qualche  mteno imeneo , per  il  che  Ezzeli- 
no lattiate  altre  imprefe , con  ogni  preftczzariuoltò  l'effcrcito 
verfo Oftiglia con fpcranza  di tihaucrla, mi  tuttoché  vifpendcf- 
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fe  molti  giorni  » alfine  lafciata  firn  prefa  condufTe  reflcrcito  nel 
Contado  Mantoano»  douemindò  tutto  a ferro,  c fuoco  . L’anna 
fuflequente  1*4?.  f ù ancora  confirmato  Podcilà  Enrico  d’Egna , 

• Se  ilmefe  di  Giugno  Federico  Imperatore  venendo  in  Puglia»cn-> 
trò  in  Verona  molto  ben  veduto  da  tutti:  Alloggiò  nel  MnnaAcro 
di  S.  Giorgio  in  Et  aula  : Con  eflo  vennero  molti  Perfonaggi  di 
conditione , e pochi  giorni  doppo  giunfe  il  Duca  d’AUftria  * elio 
defidorando  vna  figliuola  di  Federico  per  moglie,  Ai  trattato,  e 
conclufo  il  marrimonio:con  quella  occafione  concorfcro  in  Vero* 
na  molti  altri  Prcncipi  ,c  per  la  quantità  dell*  genti  diuerfe  di  Au- 
gna, e di  cofhimi  fuccefliro  molte  queftioni , mi  conciufo  il  ma- 
trimonio,rutti  partirono . L'anno  11.46.  Ezzelino  fece  fabricare 
per  fua  habitatione  quella  Torre,  che  tuerhora fi  vede  nella  Con. 
tri  de'Leoni  ,mel  fito,doue  hora  fono  li  due  Leoni  di  pietra , cof- 
trutta  di  materia  lateriria  tolta  dalle  ruine  delle  Caie  de*  Conti  Sà- 
bonifaci.  ScriueLodouico  Domenichi  nella  Aia  hirtoria  , chem., 
quefio  anno  per  vn  fofpctto  di  cógiura  cótroEzzdino  fùprefoGio- 
uanni  ....  Veronefc»  qual  condotto  alla  prefenza  d’Enrico 
PodcftijVencdo  co  «rettori  palefar’i  complici, s’accoftò  al  meglio, 
che  pilotò  al  fudetto  Enrico,  e con  vn  picciol  coltello , che  haucua 
nafeofio  furto  le  vc«i»lo  feri  con  tré  colpi  nel  capo, per  li  quali  mo- 
ri ; e poi  fi  ricouerò  nel  Monailero  della  Triniti , doue  fù  anch’- 
elìo  vccifo,  e gettato  fuori  dalle fenefire . Molti  credettero,  che 
la  morte  del  Podefti  foife  prouenuta  dalla  crudelti  d’Ezzelino, 
tanto  piò  che  non  volcua  gli  foffe  fatto  fuccefiòre  ; nulla  dimeno 
doppo  molte  difficolti  acconfenrì,  che  forte  ellctto  vn’altro Enri- 
co d'Egna  nipote  del  defonto,  mi  di  coftumi  Amili  ad  eflo , quale 
fece  confirmare  anco  per  l'anno  fogliente  1147.  Perl'anno  1348.' 
fù  dietro  Podcfìi  Diatalin  di  Cauraftecco , e per  l'anno  1 249.  Ar- 
naldo da  Ponticello . L’anno  1250.  Ezzelino  fi  fece  publicare  Si- 
gnor di  Verona,  non  ricercando  altro  conftnfo  del  Configlio,  anzi 
lafciati  da  parte  gl’anciani,  c gl'altri  officiali, elicile  Podclta  Pietro 
da  7 orfanezza,  e gl'altri  Magi«rati,con  gran  dilpiacerc  di  tutti  li 
Cittadini  anco  de'iuoi  partigli  ifldfidmpcrciò  che  confidcrando , 
che  dc’jibcn  diueniuano  (oggetti, eche  quelli  effetti  cranocontra-  * 
ri;  alle  promefle  fatte,  doicuanfi  tra  loro , die  la  liberti , che  cosi 
cara  tcneuano  gli  fofl’e  lcuata  da  perfona  ,chc  più  d’otjn’altra  do- 
uea  con  Amargliela  ; volfe,  che  gli  folle  confinato  il  Cartello  di 
Montelile,  nel  qual  pofegli  fuoi  Commilfarii.Coslà  poco,  i poto 
refràdo  afioluto  Signore,  c Tirino, commettcua  «raggi,c  crudele.  , 
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18&'  H 1ST<  OR  l'A  Di  VERONA. 
che  difpiacendo  à Dio  (•incipiòi  darli  qualche  cafligo,col  leuar- 
gli  la  vita  alla  moglie  Seiuaggia»  la  di  cui  morte  fu  cagione , che  fi 
raffreddò  la  protectionc  dell’Imperatore,  che  biafmaua  il  modo 
tirannico»  con  il  quale  fi  era  vfurpato  la  Signoria  di  Verona.  I 
Mantoani  confederando  Ezzelino  tanto  aggrandito  principiaro- 
no i temere,  c fi  ritirarono  dalle  molcftie,  che  per  il  paffato  haue-  | 
uano  dato  al  Contado  Vcroncfc  . Piacque  ad  Ezzelino  la  ritira- 
ta dc’Mancouani,c  per  rifcntitfi  degl’oltraggiriceuuticon  fecre- 
rezza  pollo  ad  ordine  afiai  gente  l’anno  feguente  iajj.fi  portò 
nel  Contado  Mantouano  il  tutto  laccheggiando , abbracciando  » 

& recidendo  con  danno  irreparabile  : Inoltre  prele  molti  Cai» 
tclli,  affai  terre,  & alquanti  Villagi.  Mentre  fi  eflcrcitaua  in  queft  « 
crudclti  » Corrado  figliuolo  ddrimperatore  Rè  di  Sicilia  >c  da  al- 
cuni clletcorielletto  Imperatore  per  la  morte  di  Federico  filo  Pa- 
. dre  gionfc  inGoit  luogo  del  Mantouano  accompagnato  da  grotta 
inumerò  d‘cffcrcito»doue  fatto  chiamare  Ezzelino  gli  commandò, 
che  non  offendette  i Mintouam,  nc  il  Contado, e che  appretto  d'ef- 
fo  fi  trattcncffe,  hauendo  chiamati  ancora  i Principali  Signori  del- 
la Lombardia  a fine  di  trattare , & effettuare  la  pace . Continuo- 
rono  dunque  li  trattati , mi  non  ha uendofi  potuto  concludere  co- 
fa  alcuna  fnroio  tutti  Jtccntiati.  Ritornò  à Verona  Ezzelino  po- 
co ben  veduto,  benché  molti  dilfimuJaflcro , & intclo  » che  mentre 
era  ab  ente  fi  haucua  fecrctamcnce  trattato,  e machinato  contro 
la  fua  perfona,ftce  di  quello  diligente  iuquifitionc,e  per  ogni  pie 
cioi’mditio,  ò poca  fol pcttione  faceua  carcerare  cialchcduno  in-, 
modo,  che  fri  pochi  giorni  hebbe  in  prigione  eraudiflimo  nume- 
ro di  gcuce  a’ogni  conditone,  e tri  gl’altn  Carnoual  Monticolo, 
Viio  di  becco  con  i figliuoli , Pecoraro  Mantefin,  e fratelli  » Pietro 
dal  Bofco , c fratelli , Giouanni  da  Tcndauro  con  1 figliuoli , Fiorio 
da  Vcrla.c  fratelli,  Alberto de'Bogo con  vnfuo naturale,  Rizzo 
Nodar,  Paiuero,c  Fratelli  Andriolo  Nodar.  M.Vgo  da  Santa  ( iu- 
liana  all  fiora  Podclfi  di  Verona  con  molti  Padouani,  quali  tutti 
ftrafcinati  per  la  Cirri  glifù  tagliata  la  tetta , così  condannati  da 
Metter  Bonuccio  de’ Bonucci  Giudice  del  Maleficio.  . Ezzelii  o 
clic  (le  Podcifà  in  luogo  di  Vgone  Pietro  da  Tormaniga  per  l'anno 
nji.  e nello  ikilo  c» inpo morì  in  Brcfcia  Giacomo  Veicouocii 
Verona.  L’anno  njj.,  morì  in  Drefciail  Conte  Rizz.rdo  San- 
bomfacioi  Ezzcluioin  luogo  di  Podctti  elette  due  Vicari  , che 
furono  Buzachann  Padouano,  He  Alberto  Magnano , li  qua  i fur  - 

uo 
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no  confirmati  anco  per  l’anno  i»  $4. , nel  qual  tempo  capitarono, 
nel  c forze  della  giufhria  molti  di  quelli  1 che  hauenano  hauuto 
parte  nella  congiura  pallata,  che  furono  Tafio  da  Calici  rotto,  To- 
malin  da  Grezana,l  omafindal'Ochj.Mcnapafloda  MenfaPodc-, 
ita  di^etea»Lion  Leardi»  da  Menfa.  con  moki  altri  Cittadini  Vc- 
ronefi,  quali  tutti  furono  ftrafeinati,  e poi  Su  ùnercà  delle  Biaue 
morti,  abbrucciati.  La  crudeltà  di  quello  tiranno  non  fatiad*  ha- 
uer  fatto  fparger  il  fangue  di  tanti, che  erano  innocenti  fi  lordò  an- 
co nel  fangne  del  proprio  frattcllo  facédolo  miferabilmccc  perire . 

I n quello  tempo  Azzo,  & Aldrighctoda  Caftelbarco  con  intendi 
mento  del  Podefti  hebbcroTréto,chc  có  infinirp  cótcnto  ie’Tré- 
tini  fi  Jeuarono  dalla  crud<?liffima  tirannide  d’Ezzdino,  il  quale  in- 
tela  quefta  nuoua  moftròpoco  curare  di  Trento  penfando,  tri  fc 
jtcflo.d  infarcire  quefta  perdita  con  l’acquifto  di  Mantoua;  onde 
tri  pochi  giorni  commandò  tutte  le  genti  di  Padoua, di  Vicenza, 
ciTreuigio,  c di  Verona,  con  la  qua'i  marchiò  fin  alle  porte  di 
Mantoua  lenza,  che  alcuno  faptfl'e  iJ  fuopenfiero . Qui  dimorai 
do  per  moki  giorni  diftrufte  le  Ville  ,&  1 Borghi , finalmente  l’an- 
do  fallace  il  fuo  intento , & m luogo  di  far  acqu.fto  di  Mantoua., 
pt  rlcPadoua  ; perche  mentre  era  intento  a quefta  imprefa  el’a-' 
mici  confederati  dc’Manrouani  iftcfii  m.fero  all’ordine  falciente 
corpo  d eftercito,  & andarono  verfo  Padoua,  quale  ritrouata  poco 
preludiata  l’ottennero , con  poca  concefa . Il  Pontefice  donò  a i 
Padouani  la  loro  antica  liberti,  & volfe,  che  da  fc  ftcflì  fi  rcgclTc. 
to , per  il  che  Ezzelino  lafciata  l'imprefa  di  Mantoua  fece  ritener 
rutti  li  Padouanù  che  fi  ritrouauano  in  Verona,  & anco  quelli,  che 
erano  fuoi  faldati,  & imprigionati  nel  Mona ftero di S. Giorgio, 
quiui  li  fece  morire , e con  ogni  maggior  celcnti  andò  con  l’eflcr- 
cito  nc’Borghi  di  Padoua  credendo  con  quefta  preftezza  ricupera- 
re la  Citta.  Mài!  penfiero  non  gli  riulci,  anzi  intefa  da  Padoua 
ni  la  crudeltà  vfata  contro  i fuoi  Cittadini  in  Verona  deliberarono 
con  communc  confenfo  più  volontari  perdere  larvita^he  ritornar 
loggeni  a tiranno  così  inhumano,  c crudele . Qumi  dimorato  al- 
cuni giorni  fenza  profitto  lafciò  l’imprefa,  e con  poca  ripuratione 

II  ritiro  a Vicenza.  Elcflc  li  due  Vicari  per  l’anno  iajj,.cht  furo- 
no Pietro  Ikrgoto.e  Bcnuenuto  de’Faualefi.  Vdite  da  quel  i di  L<  - 
gnago  le  perdite  di  Ezzelino  vccilero  il  Podrftd,  che  dii  Iqi  v’eri^ 
flato  P'  fio  , e volontariamente  fi  diedero  al  Marchcfe  d’  Efte  . Il 
mci  e »o  fecero  1 Cologncfi . Il  tiranno  non  potendo  fòflrirMantc 
ptrJitc,  ne  Capendo  con  qual’akro  modo  rifenrirfi  correa*  alla 
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crudeltà  t infanguinandofi  le  mani  di  tanti  huomini  innocenti  . 
L’anno  1156.  Bonifacio  da  Maroflica.  cCampagnoncdl  Pado- 
ua  furono  Vicari.  In  queffo  tempo  fi  ritrouauavn’hofpitalc  nel 
luogo  1 doue  hora  dimorano  le  Monache  di  San  Daniele,  ché  ha- 
ueua i fuoi beni  d Cerca, detto  I’Hofpital della  Cadi  Dio*,  hòlcr-1 
to  in  alcune  leritturevna  memoria,  che  giifileggcuafeolpita  in 
▼na  pilaArata  d‘  vna  porta  di  detto  luogo , clic  pofeia  fu  murata 
Je  (egucilti  lettere.  h»c  Xerodcchium  ir.ctptnm  aptra  Fratns  7 oma- 
ftm  Cbnjfi  [traimi!  arie  fidili  , cani  din  vndtnai  februi  confi  arti  in 
1 flit  annts  mille  (nmptis  ducermi,  & fibi  ’unlhi,  & quadrettata  bu  va» 
tir  [ibi  i arili  e»  Doppo  affai  tempo  in  quello  liofpitio  , e Chiefa 
Tennero  ad*  ha-bitarc  le  Monache , che  fi  chiamano  diS.Danicle, 
dell’ordine  diSan  Benedetto,  le  ben  non  hò  ritrouato  di  qual  tem- 
po, ne  meno  le  dette  Monache  tengono  fcntturc  in  queffo  pro- 
pofitoj  ben  fi  Tede  in  vn  Brcuc  di  Nicolò  V.  Pontefice,  chenelP 
annoi  45  j.  vi  firitrouauano»  come  a Itrouc  diremo  lotto  1 anno 
1397.  Nei  principio  dell'anno  raj7-  Ezzeino  elcffe  Vicari;  To- 
' malo  dalla  Mifon , c Zaccaria  da  Ferrara  : Ma  mentre  fi  fchtiua 
pieno  di  rabbia  fece  carcerare  molti  Cittadini  Vcroncfi.c  poi  i bte- 
iic  la  maggior  parte  fece  pcrire,trà  quali  furonoCorradoi&  Aiu.ó- 
tefrattelli  di  Manfredo  Vcfcouo  di  Verona,  figliuoli  di  Giacomi- 
no dalla  Scala,  haucndolifofpettiinfieme  con  Manfredo,  chefe., 
prcfto  non  fi  abfentaua  da  Verona  correua  il  medemo  fine.L’anno 
feguente  1158.  confiamo  li  fudetti  VicaTij.c  fu  fatto  Podeffi  di  Ce- 
rca Maffino  dalla  Scala  fratello  de  i fudetti , huomo  di  grandiflìma 
prudenza,  e bontà,  e non  fofpctto  ad  Ezzelino , il  qual  fece  di  nuo- 
uo  morire  più  di  cento  gentiihuomini  Vcronefi  lenza  alcuna  ca- 
gione. Morì  in  queffo  anno  còsi  calamitofo  Manfredo  Vcfcouo 
con  vniuerlal  difpiacere  dè’bnoni,  al  qual  fucccflc  Gerardo  Còlla  d 
Occa  Piacéri  no. Era  di  già  in  ogni  luogo  fparfa  la  fama  dellecrude1- 
ti  di  quefto  federato,  & ogn’hora  andauano  all  orrccchie  di  Papa 
Aleffandro  IV.  per  il  che  inoffo  d cópalfione  deliberò  di  cafbgar- 
lo,  & eAirpar  dal  mondosi  peftifero  mollro . C hiamò ì fe  l’Arci- 
ucl'couo  di  Kauenna  huomo  prudente,  c di  molto  valore, & il  Vcf- 
couo di  Verona,  à quali  dando  titolo  di  Legati,  gl  incaricò  , che 
con  ogni  celerità , e con  quel  numero  di  Soldati , che  giutiicauano 
fufiicienti»andaffcTOContro  Ezzelino, non  potendo nctucr  ntit.ua 
più  grata,  che  il  diluicffcrminio . Vbbioironoi  Legati,  ericc* 
uuti  aiuti  da  tutti  li  nemici  del  Tiranno, con  buon* «Aortico  Tenne- 
ro Torlo  Verona-  Peruenuti  nel  Btdciano,  fi  fermarono  nolCafl^J- 
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Io  di  Tóf  bello,  fpcrando  quiui  con  modo  finito  effettuare  I Jmpre. 
fa . Ezzelino  fatto  confapcuolc  del  nittyixèrh  maggior  sforzo  di 
gente,  che  Duotè  andò  ad'incontrar  feifcrHtodcl  Pontefice  vicino 
al  detto  Càftello,  doue  s’attaccò' li  battaglia  , nella  quale  dà  ambe 
le parti  fiWaforofiamente  combattuto'  con  grande  llraggc  di  gen- 
ti; Alla  fine  Ezzelino  reftató  vincitore  fece  prigione  PArciuefcouo 
di  Rauenna , Se  il  Vefcouo  di  Verona  Legati  con  il  Vclcouo  di 
Btefcia , & altri , che  s’erano  vniti , quali  tatti  fece  condurre  nelle 
Carceri  di  Verona.  Dalla  protriti  di  cjùéfto  fatto  diuenuro  mag- 
giormente infoiente , efupctbo  / entrò  il  giorno  feguenre  in  Bref- 
cia  trionfante,  tutto  che  internamente  mal  veduto  da  tutti  r Brel- 
ciani . Li  Cartelli,  c Ville  di  quel  territorio  fc  gli  reterò1,  anzi  fc 
zz  efler  ricercati  da  fp  fi  erti  fc  gli  òffef  iitano  • Tratccnnutofi  inBrcf- 
eia  tré,  ò quattro  giorni,  fin  che  hebbe  ordinato  il  gouerno  della.. 
Città. c del  Contado,  porto  presidio , dotte  faccua  Infogno , ri- 
tornò d Verona /ne  àttefe  in  quello  anno  ad'altrO,  che  à prepara- 
re militic, per  tentare  poi  altre  imprefc.  Nel  principio  deli^anno 
12  59.  «infirmò  li  Vicari! , che  erano , & hauendo  ben  preflidiate 
le  C itti, eForrézzé, andò  con  Peflercito^Brclcià  con  disfegnò  d’im- 
pattonirfi  deg.'Orzi , cdoppo'fare  altro  maggi  or  progreffo  nello 
:rtito Milanese,  il  che mrefoda’Milanefi ricercarono  3iutodalli 
amiche  confederati  > col  tfféizo  de’  quali  mr fiero  infieme  eilcrtito 
tale , che  pocotemeuancrtéfdrze  d’Ezzelino;  fatta  la  raflegna  de 
faldati  non  volfero  attendéflò',mà  s’auuiarono  ad’incontrarlo»  Lo 
giunterò  non  molto  lontano  dà  Monza  appreflo  il  fiume  Ada.  Qui 
fi  trateenneua  Ezzelino  , per  far  pafiarc  l’efiercito  il  detto  fiume  , 
c perche  non  v’era  chi  fapefle  il  ficuro  guado , egli  per  inoltrarli 
animolofcce  agl’altri  la  ttradartcgucridoto  i faldati  fenza  ord  irte; 
ciafcheduno  ricercando  l'auuantaggio  del  guado . 11  Campo  de  j 
Milancfi  ìmprouifamcntelo  loprag'.unfe  su  lariua  • mentre  enei 
faldati  dilòrdinatatneptc  vfciuatio  dal  fiume . c quiui  attaccata  la 
battaglia. l'cflcrdtod’Ezzelino  non  lì  dirtele  con  altro , fc  non  con 
la  fuga , Tettando  mólti'  morti , c molti  feriti , & aliai  prigioni  . 
Fri  quelli  fù  Io  fretto  iìzzelioo  ferito  dà..Martin  di  Ranzumchi  da 
Soncino  in  modo, ebe  in  tré  giorni  morì  in  Ponzino, doue  era  (tato 
códotto  prigione.  FtìfcpcliCQ  lotto  ad’vna  fcaladel  Palazzo  di  quel 
luogo,  come  indegn^i  luogo  Sacro  . E così  fini  la  fua  riiànidc,clc 
fuc  fcelcrarczze.  La  fua  morte  rallegrò  fino  gli  luoi  amici, clic  pero 
erano  ridotti  à poco  numero,  gode  particolarméte  la  noltri  cala- 
micol'aCittà.chc  piùdia  o.àiucra  rtata  loggctta  alla  crudcl  tirànide 
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,ecorvla  di  lui  mortj5^|ornò  ndia primiera  liberei  . Subito  df  »iji. 
-uerfale  confenfo  <^mi  Cittadini  fu  dietro  Poterti  di  Verona 
Maliino  dalla  Sc^J^ehe  era  ffcatp  pódefti  di  Cerea  » Sf  atico  da'-, 
Mantoanicra  fiato eletto  lorqPodprti  l’anno  partito  ?ijp.  ne  i) 

3 uali  magnati  fi  era  porrate  eccellentemente . tòu  ono . .btrati 
i prigione  quei  pochi,  che  eitqnn  recati  viui,  irai  quali  v^a  il 
Legato  del  Papa,  eli  Vcfcouidi  Brcfcia  ,e  Verona  . Malìnw  ac- 
cettò la  Precura  nel  i a do.  Se  applicò  princ  palnienteà  diftruc  gere 
quelli,  che  erano  Aatt  atiettionati  al  ja  Barbarie  di  Ezzelino»  c par- 
ticolarmente Alberico  di  lui  frattcllo , acciò  del  tutto  s'ertinguefìe 
quel  federato  (c  ne . Perciò  coi)  l’aiuto  de’Milanefì , Cremoncfi 
Mantoani,  Ferrarci),  Scaltri  nemici  del  nome  di  Ezzelino , in_, 
pochi  giorni  hebbe  in  ordipe  vn  buoniflimo  cflercito , che  con  in- 
tendimento dcji  Triuigiani  tocondurte  a de  (Tedi  are  il  Carte'lo  di  S. 
Zeno  nel  Triuigiana , nel  quale  il  detto  Alberico  fi  era  ritirato  con 
la  moglie  > e figliuoli, , e con  alquanti  foldat»  quiui  in  poco  tem- 
po furono  tutti àfo' za  prefi.  Stalla  prefenza  d’ Alberico  abbruc- 
ciarc  viue  le  figliuole.  St  ia  moglie  % e gl’altri  figliuoli  al  numero  di 
lei  tutti  tagliati  in  pezzi , e gettati  per  pafìura  de’Lupi  > e de’cani . 
Alberico  poi  hauóio  prima  veduto  fi  horribile  fpettacolo  fu  rtraf- 
cinatp  à coda  di  Caudlo  intorno  l’c(£%ito  per  tutto  vn  giorno , e 
rcflo  così  lacerato , che  non  diirctllraitf  punto  di  figura  hununa. , 
c finalmente  fiì  gettato  nc’bofchLpct^parto  delle  fiere»  il  che  feguì 
ii  vigefimo  quarto  d'Agofio.  Il  fdgucnte  giorno  à furore  del  po- 
polo  il  Cartello  di  S.  Zeno  » fu  da’fondamenti  dirtrutto . Qucrto  fiì  l 
il  fine  deli'inhumana , p fcelcrata^irpe  di  Ezzelino  » nel  qual  tem- : 
po  mancò  di  vita  il  Vcfcouo  Colla  d’occi . al  qual  fiicccffc  Man- 
fredo de 'Ruberei  da  Regio, che  era  Canonico  di  Padoua . 
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Stinta»  come habbiamo <Jetto ,’j* 
ftirpc  del  crudcliflimo  tnoftro 
d Onara»  tutti  quelli  » che  ha» 
ueuano  hauuto  il  collo  lotto  il 
•fuo  giogo:  per  tré  giorni  cótinni 
fecero  Procellioni  ringratiando 
Dio  i che  gli  ha u elle  liberati  dal- 
la (fchiauirudine,  e da  vn  nemi- 
co dcU’humanagcneratione.  Poi 
li  Vcroncfi  applicandoli  i penfa* 
re  come  li  douelfe  elltr  più  facile 
,,  ...  il  gouerno  della  lor  Citti  ; rif- 

foilcro  di  ritener  il  gouerno  apprelfo  di  loro  , e riconofccre 
pcrluprtmo Capoil  Pontefice  AlellandrolV. , e Santa  Chiefa. 
Era  Podelta  in  quello  tempo  Mallin  dalla  Scala,  e perche  occore- 
ra  difeouer  «Hai  di  quella  Famiglia , come  quella , che  per  vn  lon» 
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194  H I STO  RI  A Di  VERONA. 
go  tempo  tenne  il  Dominio  di  Verona,  mi  fari  lecito  far  qui  bre* 
tue  diarcffionic . Il  Ciorte  ncjfa  prima  parte  deliaca  hilìoria  narra, 
jiaucr  bauu®  origine  dalla  borgogna , pel  cui  CoataioihebbdÌ)o- 
rnimo'd’alcum  Cartclfj , e per  alcuni  fofpccti , ch'hebbeil  Conte», 
•della  Borgogna. la  mandò  in  ciljlio,  come  ribelle  del  fuo  flato,  e 
.che  Ifnardo  Capo  di  quella  con  la  moglie  Ticia , e Giacomino  dec- 
ito Brocafruch  figliuolo , che  fu  padre  di  quello  Mallino  venero  i 
Verona, fuggendola  perfecutione  dclCfité':  IGccój'a  àfora  perat- 
tellarioned’a  trjjchcfo.lTàticlijlfi  ria,c^i4lnar<|'T»c'rii(Tc  nnlitàdo 
/ottol'inlegnc  dtFederico"6arbaròfla*i  còl  quale  venuto  in  Italia, 
fermafTe  in  Verona  la  fua  danza . Il  Giorno  ne’  fgpi  Elogi  vyade» 
chef»)  originària fli  Beerai,  Grou'anrti  Vfdani  IcrifTe,  «chtCfla- 
cornino  figliuoloidei  l àpradetco  ifnarHo  forfè  vililfimo’fabro  di 
Scale , e da  quello  eflèr  nato  Alberto , c Macino  primo  di  quefla 
Famiglia  Signor  di  Vcton^»  opinioni  ip  Vero  dannar  irtìina  ,pcr- 
’che  chiaramente f?  vede  da’rfubiici  Iriflromcnti , e fcritture  dà  me 
vedute, come ancodà diuerfì  Magiilrati per auanti affai  tempo  , 
|crfere  ilaja  nobjliffima , fi c Illuftrc  inquarta  ,C  itti , ne  mancar  ehi 
lfcriuJ»che  foffc  così  chiamata  dal  lndgo'del  fuo  dominio  nella  ter- 
ra di  Scala , non  molto  lontana  dalla  Chicfa  nuoua  nel  territorio 
Vcronefc  . Il  Sanfouino , Vo  fango»  il  Padoano  ,&  il  Pozzo  vo- 

Igliono , che  quella  Famiglia  Venirti  dà  Carfano  nobiliflima  fami- 
gliaVindelicia,  non  hauendo  ancora  quelli  hauuto  il  nome  dc’Ca- 
ni.mà  folo  1‘ornamento  del  Cane  con  le  ahi  nella  loro  arma  ”cn- 
■ ril<tw.,chefì  vede’fopraH  Matìfolci  ,Sc  aftripubliwedlfjcii  , come 
anco  neirimpreflìoni  dfcllc  loro  monete , c sigilli  appretto  di  mta 
confcruati  . il  Corna,  il  Tinro  »&  il  Panuimo  vogliono , che  fof- 
fc  di  quella  noltra  Città  di  Verona  : l’Albcrti  .IlGuazzo,  il  Sarai- 
na,  con  altri  auteori  confermano,  che  quella  E)  Hata  nobile,  & 
ìJUirtre  in  Verona  ducento  anni  auanti  la  morte  del  crudcl'Ezzdi 
no,  dalla  qual  vennero  quelli  Hcroi,  che  cònformc  j'occnrfont^ 
s'andar fnno  deferiuendoi  loro  gloriofi  (atti.  Quello  anno  iti  elet- 
to Pocellàdi  Verona  Succclforeà  Martin  dalla  Sc^da  Andrea  Zen 
Vcnctiano  * fu  anco  tentato  in  quello  senTpo'dal  Conte  Lodoui- 
co  Sanbonifacio  ritornar  nella  Patria  egli  l’aiuto  del  Marchcfe  d’- 
Efle , mà  non  gli  riufcì , anzi  quelli  della  Famiglia  da  Lendcnara_. 
per  certo  odio  antico , che  portauano  al  derro  Conte  per  oltraggi 
riceuutinelliloroluoghi,  volendo  vcnditrrfimelfero  mordine.» 
alcune  genti  àlorofpefc,  & andarono  verfo  il  Cartello  dell’ Aua. 
gno , che  da  poche  genti  del  Conce  era  guardato , c lo  prefero  po- 
nendo 
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nendo  in  quello  TinSegne  della  Città  di  Verona  s MJ  per  ouuiar’à 
maggior  male,  fù  pofta  parte  nel  Confeglio  di  chiamar’ il  Conte 
Lodouico , onde  ritornò  nella  Patria  , e gli  furono  redimici  i Tuoi 
beni  i ma  poco  gli  giouò , impcrc  «oche  partir  i appena  tré  mefi,fù 
di  nuouo  perpetuamente  eflìliato  con  tutti  li  Tuoi  parenti , e eoa. 
dermi,  come  ribelli  della  Città.  Nell’anno  urSi.fù  eletto  Po- 
dcfti  MarcoOrfo.e  per  publico  decreto  fù  annullata  la  legge  di  mi- 
darPodeftià  Cerca,  come  cofa  Superflua  , e diSpendioSa,  & in., 
vecelìnnanJòpofcia  vn  Vicario,  come  lì  collama  nell' altre  Vil- 
le > elfcndo  flato  Trinino  in  tal  Pretura  Fiorin  de’Fiori  : In  tan- 
to Mirtino  atrendeua  alla  recuperatione  d'alcuni  Cartelli , che  lì 
erano  leuati  dali’obedienza  de' Vcronclì,  e fri  gl’altri  rihebbe  Por- 
to, e Lcgnago.  LaChiefadil.  Francefco  di  Cittadella , del'a_, 
quale  hò  parlato  fottogl’anni  njo.  fù  dalli  Padri  di  San  Fran- 
cesco lalciata , venendo  ad'habitar’à  S.Fermo  maggiore , e quella 
fà  concerta  per  habitare  ad’alcune  Monache,  e Frati  dell'  ordine 
di  S*  Marco , come  fcriue  il  C anobio,  che  qui  fletterò  per  a'quanto 
tempo , mà  doppo  fopprelfi , e quelli , e quelle , 1 ù concerto  ad’al- 
cune  Monache  di  S.  Spirito  dell’ordine  di  S . Benedetto , delle  qua- 
lifùpr/ma  Abadefla  Suor  Catarina  dalla  Scala  l’anno  i jai.  que- 
lle poi  s'vnirono  con  le  Monache  di  S.  Antonio  dal  Cerio , che  in 
quel  tempo  habirauano  in  Cittadella  » & haucuano  il  fuo  C Olme- 
to, douec  il  luogo  dcll’Amigone.  L’anno  poi  1548.  fùaflegna- 
to  quello  Conuentoalle  Conuertit»,  douetutc'hora  dimorano.Nel 
1161.  i Vcronclì  giudicarono»  che  forte  bene  ellegger’vn  Capitan 
| Generale  perpetuo  del  Popolo,  &eIleireroMaflindallaScala,  e 
Podcrtà  Marco  Zen . Fù  in  quello  tempo  grandissima  Secca , non 
cflcndopiouuto  nello  (patio  dal  principio  di  Marzo  fin  li  19.  di 
Luglio, per  la  qual  caufa  fù  dal  Vefcouo  Ruberto  ordinata  Solenne 
Procelììone , per  interceder  col  mezzo  dc'gloriolì  Santi  Fermo , e 
Ruftico  la  pioggia , portando  il  Vefcouo  la  Spina,  con  la  quale  fu- 

(rono  decapitati,  & il  Sig.  Dioeflaudì  i preghi » mandando  abbon. 
dantiSsima  pioggia:  Quello  anno  li  Frari  Eremitani  vennero  ad’- 
h abitar’  in  Verona  à S.  Eufemia, li  quali  foleuano  llar’à  Montorio* 
doue  haucuano  l ‘antica  Sua  ChicSa , e Monarterio , dc’quali  anco- 
cora  lì  vedono  i fondamenti . NcUuoco»  doue  qilefti  Frati  lìri- 
trouano  vi  dimorauano  alcune  Monache  in  piccioIMonaftcrio  ,e 
Chiela  dedicata  al  nome  diS.Eufemialìtuata , douc  hora  èTArtar 
Maggiorc.della  qual  li  vede  memoria  in  vna  pietra  nel  Chioftro , 
ì venendo  le  Monache  distribuite,  & accommodate  in  altri  Mo< 

Bb  nafteri . 
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nafeeri.  Li  Padri  difcruffcro  la  vecchia  Chiefa»  con  la  materia-, 
della  quale,  e coni  aiuto  d’  Elemofine  diedero  principio  alfa  fabri- 
ca della  prefente;  Veronefiode'Difpenfatori  nell’anno  1548. gli 
donò  cento  ducati , fumma  di  confideratione  in  quei  tempi . La_. 
Signora  Diamance  Vcdouadel  Signor  Giacomo  dal  Verme  lilaf- 
cio  mille  libre  de 'danari  da  impiegarli  nella  fabrica  della  Capella 
dell’Altar  Maggiore  , nella  qual  tutt’hora  fi  vedono  le  fue  armi  gc- 
tilitic  polle  nelle  colonne  dell’antipctto  : L’habitatione  di  quella 
Signora  fu  il  Palazzo  vicino»  che  pofTedeuano  li  Conti  Bandi  . 
Ritrouanfi  in  quella  Chiefa  belliflime  pitture  . tri  l’altrc , quattro  . 
pale  dipinte  dà  quattro  nollri  Veroncfi  » cioè  dà  Francefco  Caro* 
to,  dalGiolfino»  dà  Dominico  Brufaforzi»  e dal  Ridolfo  tutti 
maellri  eccellenti  nella  pittura . Nell’anno  1163.  fù  eletto  Podc» 

Ili  di  Verona  Filippo  Belegno,  nel  qual  tempo  per  diabolica  infpi- 
ratione  Benasù  de'Magnaloui  con  tré  Tuoi  frattelli  per  odio  > elio 
portauano  à Martin  dalla  Scala  deliberarono  di  tettargli  la  vita»  e 
cosi  occulcamente  entrati  nella  Tua  camera,  doue  haueua  definato» 
trouatolo , che  palfcggiaua,  con  ferri  nudi  l'affalirono , egli  ciò  ve- 
duto alzò  la  voce , e chiamò  i Tuoi  » i quali  effendo  à tauola,  fobico 
labiate  le  viuande giunterò  con  gran  preftezza , & al  di  loro  ard- 
uo , li  traditori  perdutili  d’animo,  lenza  hancr  fatto  effetto  alcuno 
fi  pofero  in  fuga  : Mi  Benafsù  più  tardo  degl’altri  giunto  sùta_. 
fcala  del  palazzo>fù  da  quelli  di  cafavccifo.c  come  traditore  impic» 
cato . Alti  cinque  di  Agofto  fi  ofeorò  il  Sole  per  tré  bore  ncll’hora 
diNona,  che  non  fi  vedeua  quali  punto  il  lume  . L'anno  tzé4. 
Gerardo  Pi;  da  Modena  fu  eletto  Podellà  « li  mefe  di  Agofto  ap- 
parue  vna Cometa  così  grande,  che  niunofi  raccordaua  haurr 
veduta  la  maggiore  t Lcuaua  la  fera  dall'Oriente  con  grandifftmo 
fplcndorc,k  andauafino  alla  linea  di  mezzogiorno  verfo poneo- 
te.ftrafcinandofi  dietro  lunga , e luminofa  coda , fi  vidde  per  più 
di  tre  meli,  k in  quella  notte  iftefla»  cheVrbano  Papapaffodi 
quefra  vita, ditparue.L’inoi:6f.  Arrigo  disello  diReggio  fi  eletto 
Podefcà  di  Verona , e Mattino  hormai  ridotte  le  cote  della  Città  , 
e del  Contato  in  buon  fiato , sì  per  il  pacifico  viuere,  come  de. 
gl’edificii , k altre  cole  fpe franti  al  buon  goucrno,  dehberò  con  la 
licenza  del  popolo  andare  alla  ricuperatione  di  Trento,  che  poco 
auanti  la  morte  di  Ezzelino  s'era  la  feconda  volta  ribellato , onde 
inuiatofi  a quella  volta  con  il  Carrozeio  della  Republica,  doue  li 
T rcntini  con  animo  valorofo  fi  oppofero.  nulladimcno  in  poco  té. 
po  prefe  la  Città , c la  diede  alli  foldati , che  la  taccheggi irono  có 
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efrremo  danno  de’fuoi  Cittadini , che  per  la  maggior  pane  re  Ara- 
rono prigioni  , mi  con  poca  taglia  furono  liberati . Partjtofi  di  là 
Martino  co n l’eflerciro  vittoriofo , c carico  di  fpoglic  ritornò  in_, 
Verona  quali  ncj  fine  dell'anno,  PerJ’anno  1266.  fùclettoPo- 
deflà  Giouanni  Sdegno  Vcnetiano,  e Maftinoattcfe  iniantoi 
ricuperare  li  Cartelli , che  fi  erano  partiti  dall’obediema  , i quali 
furono  Montebello,  Lonigo,& altri  luoghi  de)  Vicentino,  L'an- 
no 1167.  fuccefle  Podcrti  Ezzeiin  Lambertazzi  Bolognefe,  lotto 
al  qual  reggimcto  furono  chiamati  li  baditi,  eccettuati  però  quel- 
li per  la  congiura  del  Magnaloui . L’anno  1 *68.  nacquero  in  Ve» 
rotta  molti  tumulti , quali  per  opera  di  Martino  furono  fedati . 
Ogni  giorno  vcniuanofott'all’obcdienza  della  Girti,  terre,  Ca- 
rtelli « eperfone,  che  in  poco  tempo  ricuperò  tutta  la  fua  Signo- 
ria. Era  rtato  eletto  quello  anno  Podcfla  Alberico  de’ Suatdi  , 
lotto  al  qual  reggimento  fù  di  nuouo  congiurato  contro  Martino, 

I se  ben*  andò  parimente  fallato  il  djffegno  : Li  colpeuoli  furono, 
come  ribelli  perpetuamente  banditi . LIcfTcro  poi  per  fuccefToro 
al  Suardo  Leonardo  Dandolo , il  qual  rinonriò  il  Magirtrato  , & 
in  luo  luogho  elefl'cro  Bonifacio  da  CartelBarcoper  il  rcfto  di 
quell'anno,  Se  anco  per  il  fcguentc  1 2 tfp.Poco  auanti  alcuni  Vice- 
tini  erano  feorlì  su’l  Vcroncfe,faccheggiando  quanto  ritrouauano; 
Martino,  per  reprimere  il  loro  ardire,vifpedi  contro  alcuni  fanti,  e 
causili,  che  fecero  prigioni  la  maggior  parte  dc’Vicentini,e  li  con- 
duflero  à Verona, che  per  altri  accordi  furono  in  poco  tépo  rilancia 
ti.ln  quello  tepo  nel  Conuento.e  Chicfa  di  S.Maria  Matcr  Domini 
giàlafciato  da’Padri  diS.  Domenico, vi  venero  au'habitar  le  Mona- 
che di  S.  Galliano  di  Valpalcena  per  compra  fatta  da  detti  Padri,  e 

dal  lupgho  prefero  il  nome  di  S.M-Matcr  Dom-, quitti  eflerciràdofi 
m continue  orationi  nei  fcruitio  di  Dio, lì  rcndeuano  di  vita  eflem- 
plarc,si  al  popolo  Veroncic.comea’fuperiorùperilche  Bortolamco 
dalla  Stala  nortro  Vefcouo  l'anno  1*83.  li  concelle  in  perpetuo  le 
Decime,  & il  ius  dccimandi  in  molti  luoghi  del  Veroni  fe,  che  poi 
gh  Iti  confirmato  da  Martin  dalla  Scala  Prcncipe  di  Verona  Tanno 
13  3.8-  nel  qual  rempo  erano  dette  di  S.  Cafliano.  Nella  vi'la  d'Illa- 
lij  ritrouandcfi  vn  altro  Monart. di  Monache  nc minate  diS.  Giuf- 
tina,la  Chicfa  del  e quarte  di  prefente  polseduta  dalli  Conti  Pom- 
pei, s'unirono  con  le  fudette  di  S.  Cafliano , overo  di  S. Maria  Ma- 
tcr  Domini, ricucendoli  in  vn  folo  Monartero,con  l'unione  ancora 
de  loro  beni , c dimorarono  nel  detto  Conuento  di  S.  Maria  fino 
1 anno  1 ji7.cheda!laSercnifltmaRepublica  ordinata  lafpianata» 
• Bb  2 come 
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come  altre  volte  hò  detto,  con  cal’occalìone  li  fù  diftrutto  il  Con- 
uéto,e  laChicla  fin  da’fondaméti,riceuédo  dalla  Serenifs.Rcpubli- 
ca  in  ricompenfa  del  danno  dieci  ducati  annui , che  li  fono  pagati 
dalla  Camera , come  nelle  fegucntiOucali  di  Leonardo  Loredano 
lì  legge.  Cht  alle  Monache  dt  Santa  Maria  Matir  Uemni  fin 
cifa  hontfta  fai  tifar!  e in  tjualeii  pane , effendi  majfimt  (tato  rn  - 
nate  il  eJMenaflere  fu»  , e le  pietre  pojle  nelle  fair u he  di  efuefla 
ntjlra  Città, per  il  che  fané  (late  nectjjitaie  andar au'hahitat'tntr» 
la  terra,  e parar  dacio  deh' entrate )ue,  ihe  prima  tur,  paganane  ■ pe- 
rì C raderà  parte  che  h ti)  date  duciti  duci ognuna».  Diftrutto  ilMo* 
naftero  , c Chicfa.s'vnlrono  le  Monache  con  altre  di  S Croce  in 
Cittadella , doue  hora  fono  li  Padri  Capuccini,  come  nel  fcguentc 
Inftr  omento  d'afl'cgnatione , che  l'anno  le  Madri  di  S.  Silucftro  alli 
Padri  Capucini  di  detto  luogho  l’anno  1571.  tt  qua  h celi fta  Me- 
naflentem,  O bea  S.Cracit  duamm  fattane  Al  oratene  pradiHo  S.Sjtb 
militi,  tane  S-Maria  Maivs 'Dimi*i  vmta  , annrx  • , & > ncirperat* % 
Quello  Conuento  di  S.Croce,auanri  che  vi  ventilerò  le  Monache 
di  S.  Maria  Mater  Domini  era  gouetnato,  e luccelfiuamcnte  retto 
davn  Prior,  ma  per  il  fuo  mal  gouerno  quali  deffdaco  . Il  Vei- 
coli©, per  leuar’anco  alcuni  fcandali  nlìolfc  diproucdcr'al  bil'o- 
gno , onde  con  auttorità  Pontifìcia  proibendo  à Priori  di  piu  in- 
gerii lì  nel  gouerno  di  dette  Monache>leuò  fuori  dal  Monaftcrodi  S. 
Maria  Mater  Domini,aU'hora  fuori  della  porta  di  S.  Giorgio,  Suor 
Tcbaldma  proffclla  di  quel  luogho , e la  polc  al  gouerno  del  Con- 
uéco  di  S. Croce,  .onftitucndola  Abbadcfla,  ccó.edcndo  alle  Mona- 
thc,chcpcrfcflcflefìgouernafsero.  Vnitepoi,  come  hò  dct« 
co, fletterò  quelle  Monache  in  S.  Croce  fin  l'anno  1 5 1 9. in  circa>cht 

Eoi  lalciato quei  luogho, vennero  nella  Chicla  di  S.  Silucftro  , doue 
ora  dimorano.  Quello  luoco  di  S.  Silutftro  era  andato  in  Com- 
menda, oucro  Priorato, eftcndo  flato  per  auancihabitatoda  al- 
cuni Monaci  di  S.  Benedetto,  & ali' hora  era  polfeduco  dal  Com- 
mendato!:’A (diandro  Moràdo.Fù  poi  confìrmato  alle  dette  madri 
da  Clemente  VII.  che  l'anno  1 5 24.  li  concclTc  di  potcr'alienar'  al- 
cuni beni  per  fabricar>&  accommodarlì  in  decto  Conucnto-Quella 
C Inda  c di  prt (enee  connumerata  nella  Santa  Congregatione  in 
luogho  di  S.  Croce, con  obJigo  alle  dctcc.Suore  di  tencrui  vn’AIca- 
re  lotto  à quello  titolo.  Vedcfì  in  quella  C hiefa  duebdlifime  pal- 
le dipinte,  i'una  di  Felice  Br  tifa  forzi,  l'altra  di  Bernardo  India.  Mo- 
rì il  Vcfcouo  Manfredo  Roberto  l'anno  1270. &fùeIccto  per  fuo 
fuciclfore  Guido  dalla  Scala  > e l’odclli  Gerardo  Pio  da  Modena. 
Ruberto  dalla  Tauola,chc  era  bandito  per  vnacógiura  contro  Ma- 
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fimo  ritrouandoficó  alcuni  altri  alla  guardia  del  Catello  d’Iliafij, e 
tlcfiderando  ritomar’alla  patria  con  tré  fuoi  figliuoli, trattò  fccre- 
tamcntc  con  i Goucrnatori  della  Republica,  e con  Mallino  di  dar' 
il  Calle  lo, mentre  folle  liberato  ton  i luoi  figliuoli  dal  bando,  e re- 
ftituitigli  i beni  confilcati.  Propello  il  partito  in  Confeglio , & ap- 
prouato,màdò  la  Città  i prcndcr'il  poflelToje  Ruberto  fu  liberato. 
Gerardo  Pio  fu  confirmato  Podefià  per  Panno.  1171.  In  quello 
anno  mori  Facio  Veronefe  huomo  di  Santa  Vita  orefice  eccel- 
lente, e non  cficrcitò  l’arte  , fe  non  in  opere , che  feruillcro  in.» 
lanino  di  Dio , e tutto  quello,  che  delle  lue  mercedi  auuanzaua , 
oltre  il  fuo  vitto  moderato , diftribuiuaà  poueri  fece  in  fua  vi- 
ta molti  miracoli  inCrcmona,&  qui  in  Verona  clTéco  flato  nel  tépo 
delle  diaboliche  fatrioni  fallamcnte  acculato  da’luoi  nemici, e po- 
llo in  prigione.a  nchiclla  del  popolo  Crcinontfe  fù  liberato,  ef- 
fendofi  in  quella  Città  di  continuo  eflércitato  nella  compagna», 
dello  Spirito  Santo  ; che  è attendere  ali’opcre  della  mifericordia, 
& infhtuitoui  vn'ordinc  dc’frattclli  detto  della  compagnia  dello 
Spirito  Santo,  doppohauer  fatto  molte  opere  pie,andò  à goder’! 
beni  della  vita  eterna  : Fù  fepelito  in  Cremona  nella  Chiela  magi 
giore  nel  luogo  , che  lì  chiama  Confcllìone  , doueinfua  vita  ha» 
ueua  continuamente  orato , &in  quella  Città  fù  tenuto  per  Bea- 
to.  In  quello  medefimo  anno  d’ordine  publicofù  determinato  , 
che  fodero  eletti  diuerlì  Cittadinipcr  il  gouerno  de’ Callelli  , 
e de  Ile  Ville  , come  hoggidi  s' vfa  nell’  ellcttione  de’  Vicariati , 
Se  ordinarono  diuerlc  leggi,  e molti  Statuti  ciuili,  e criminali, 
che  non  nguardauano  ad  altre,  che  alla  communc  quiete , al  man- 
tenimento della  pace , & ah’  vnionc  de’Citta dini,  de’  quali  Statuti 
gran  parte  fi  olTcruano  di  preféte.  L’ano  fcguctc  1272.  fucecfle 
Podella  Dandalo  de  Dandali  Bolognefe  ; eficonchiufe  la  paco 
con  Mantoani  molto  vtile  ali’vna,  & all’altra  parte , eflendo  per  la 
vicii, iti  de  confini  troppofacili  J'offcfe  . Mallino  fccefabrcar’n 
Palazzo  Pretorio, douc  bora  habita  il  Pod.  chiamato  la  Cala  nuo- 
u a, acciò  vi  habitalfe  il  Pretore, e fotto  à quello  vi  fece  labncare  la 
Cape  la  di S.Scbaflia  no,  per  commodo  della  Corte,  nel  qua'  fito  c- 
raD°  alcune cafuccie  del  Pubhco.  Fù  confirmato  Podella  il  fudctio 
Mandalo  anco  per  l’anno  1 27  j.nel  qual  tempo  la  Republica  Vcro- 
nclc  fece  crger’vn  pubhco  Palazzo  nella  Piazza  grande , con  mol 
ce  llanzc  , che  riguardaua  lopra  la  Piazza  de’  Signori  ccnu 
due  Archi, che  taceuano  vna  loggia,  . qual’  hauea  d’intorno 
da  ogni  parte  la  Piazza  , la  loggia  con  li  due  Archi  cra_, 
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lOo  HI  STORI  A Di  rESONosf. 
i dirimpetto  alla  porta  del  Podctti  > e da  ma  parte  hauea  il  volto 
barbaro*  e dall’altra  la  firada  * che  fi  diceua  il  Canton  della  Sirena 
con  vn  ponticello,»!  qual  fi  vede  rutt’hora  in  alto , che  crauerfa  la 
ftrada.  Quefta  fabrica  fu  fatta  per  habitatione  de’Giudici  Aflfef- 
fori  de  1 Podefti  » & il  ponticello , acciò  potettero  commodamen- 
tc  andari  fed  ere  in  palazzo  al  li  loro  tribunali  » Hoggi  non  fcruo 
piùd queftovfo*  eflendo  per  la  maggior  parte  caduto,  & 
diftructo»  e poi  diuenuto  di’molti  paiticolari . Fu  anco  m 
quello  medefimo  tempo  riftauraco  il  palazzo  della  raggione , c 
lopra  il  Cortile  fecero  vn  ponticello  con  il  Pergolo  da  poter'in_. 
occafionc  orare  al  popolo , che  qui  fi  riduceua , & anco  per  vfo  di 
publicare  le  fentenze  criminali  da' Notaro  in  faccia  al  fico*  che 
pollo  i federe  fopra  l’antica  pietra,  che  bora  ferue  al/’vlo  dell’atto 
ignominiofo , quando  alcuno  non  hi , con  che  alerò  pagare  i pro- 
pri! dcbiti,&  im  legato  tri  fatte  liti  afcoltaua  la  fuaienrenza . Ve- 
defi  fopra  il  detto  pergolo  dipinto  il  Simulacro  della  Giulliria  con 
le  bilancie,  e la  fpada  nelle  mani , fegno  di  quanto  hò  detto , & il 
Corte  aflcrifcc  hauerne  fentico  publicare  nel  luogo,cforma  fudet- 
ta . Era  gii  fparfa  la  fama  per  tutta  l'Italia  del  buon  nome , eho 
fi  haueua  acquiftato  Mattino  nel  fuo  prudéte  gouerno,óde  laFami- 
gliaScaligera  era  tenuta  in  ogni  luogho  in  grandilfima  riputatione 
L’anno  i a 74  fu  confirmato  Podetta  Andalo , de’Andali , il  qual 
morì  nel  magiftrato . Li  Mantoani  dettero  per  loro  Podefti  A’* 
bcrco  Fcattello  di  Mattino , e mandarono  Ambafciatori  i fuppli- 
cario , accettare  la  carica  * egli  per  fodisfare  alla  loro  richicfta  vo. 
lonticri  accettò , nel  qual  goucrno  corrifpofe  pienamente  all’af- 
pettatione . Nel  1275- fu  eletto  Podefti  GiouanniBonacorfoMà- 
toano.  Mori  il  Vcfcouo  Guido  dalla  Scala,  & in  fuo  luogho  fùc- 
IcttoThemideo  Frate  Minore  di  S.  Fra ncefco , h uomo  Santo , & 
in  quei  tempi  Predicaror  principale  , Fu  confirmato  Podefti  Gio- 
uanm  Bonacorfi  per  l’ino  1 2 7 fi.  nel  qual  tempo  fufeirarono  mol- 
te hereficin’alcuni  luoghi  del  Territorio  Veroncfe , c particolar- 
mente in  Sermion  Pcninfola  del  Lago  di  Garda,  che  per  molti 
anni  auanti  era  ftato  fottopofto  alla  Famiglia  Scaligera , onde  fù  > 
c dal  Vcfcouo  c dall’Inquificore  con  l’aiuto  della  Republica  fa  tra 
rigorofa  inqu  ificione  e li  macchiati , & oftinaci  in  quel  luogho 
furono  pub  ìcamcntc  decapitati^  abbrucciari.  Fu  eletto  Podefti 
Giouanni  Bonacofio  Gamba  grotta  Mantoano  per  l’anno  1277. 
nel  qual  tempo  mentre  la  Cijri  nottra  godeua  felicifiiroa  quiete, 
occorfc  l’infelice  morte  di  Mattino  dalla  Scala*  la  quale  così  le guì 
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Rftrouauafi  nella  Famiglia  dc’Pigozzi  vnavedona  conm  fua  vnica 
figliuola  da  marito  > la  qual  per  cfler  molto  ricca,  e bella,  così  anco 
da  moki  era  riuerita , & amata . Vn  giouane  più  degl’altri  s’inca  • 
pricciò  in  modo  , che  non  hauendo  riguardo  alla  pudica  giouine, 
nc  allofprczzo  della  Famiglia , riflolfe  accompagnato  da  altri  en- 
trar\na  fera  di  Carneuale  nella  Cafa  della  giouine , e con  la  forza 
violarla , onde  tutta  la  Famiglia  fentcndofigrandemente  ofFefa*» 
procurò  di  vendicar/i , e preio  configlio  con  li  parenti , tri  gl’altri 
con  Scarame/la  de'Scararadii , nobili/Iima  Famiglia  Veronefe , e 
parente  » anzi  fi  dice  fratcello  della  Madre  , procurarono  con  la-» 
Giurtitia  , che  il  giouine  folle  carcerato , il  che  feguì , formato  poi 
procedo,  & ritrouatolo  coìpeuole,  la  madre  follecitaua  la  fpedi- 
tione » pretendendo  , che  col  fangue  di  quello  folle  leuata  la  mac- 
chia alla  Famiglia  » Martino  » che  era  di  natura  tutto  piaceuolc , 
e benigno  portaua  alla  Ionga  la  fentenza  , c procuraua , che  col 
Matrimonio  fi  aggiuftalfe  la  differenza  : Mi  li  Pigozzi  induriti  , 
mai  volfero  acconfencire > folo  addito  andauano  J’eflecutione  di  ri- 
gorofa  fentenza  di  morte»  c vedédo»  che  per  I'auttorità  di  Martino 
non  era  per  feguiVjlcra  fpeditione,fi  riflblfcro  di  àmazzarMafiino, 
ondo  afpettarono, che  quello  patelle  vicino  alla  Cafa  nuoua,che 
come  s’è  detto , era  poco  auanti  fabricata  peri  Giudici,&  andalfe, 
dotte  hora  è il  volto  barbaro  verfo  la  piazza,  e vicino  al  fuo  Palaz- 
zo , che  era  quello,  che  noi  chiamiamo  dc’Mazzanti,  per  mezzo  al 
pozzo,  che  fi  vede  (opra  la  rtrada,  doue  ancora  s’oflcruano alcu- 
ne porte  antiche  murate  del  fuo  palazzo  : Quiui  dunque  fu  da  con- 
giurati alfalitOiC  crudelmente  amazzato  infierite  con  Antonio  No- 
garola , che  con  elfo  firicrouaua  in  ragionamento,  il  quale  volen- 
do  diffondere  il  Scaligero  » refìo  anch’erto  vccifo  i Seguì  cosìini* 
prouilamente,econ  cara prertezza il fitto>chefc bene haucuafeco 
buon  numero  di  gente,  non  puotè  efTcre  d tempo  aiutato . A'  que« 
ito  infelice , & impcni ato  cafo  eorfero  li  Cittadini  armati , & al- 
cuni degl’interfetcori  f urono  vccifi , & altri  prefi , i quali  ilfeguen* 
i t®6^rno  ^ or^inè  publico  fiirono  fatti  crudelmente  morire,  & 
gl  aolenti  baoditi  con  groffilfimc  taglie , fpianate  le  loro  cafe  fin_, 
da  fondamenti,  e confifcati  tutti  iloro  beni,  cnc  i loro  poderi  per 
maggior  deprezzo  canate  le  riti , e tutti  gl'altri  alberi . Fu  fepelito 
Martmo  có  honorenofilfrm*  pópa  nella  chiefa  di  S.  Maria  Anti- 
ca , alla  quale  fu  accompagnato  da  turco  il  popolo  ripieno  di  la- 
crime , e porto  in  vn’arca  d,  pietra  apprcffo'Ja  Cltiefa  alla  parto 
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201  H 1 S T O R l A DJ  VERONA. 
HIC  THGIT  INDIGNVM  TVMVLVS  MARCE  SSERE  FLO- 
REM  . PROH  DOLOR  EXriNCTVM  CRVDELl  PRODI- 
TIONS  A'  SCALA  CELSVM  MASTIN VM  » CVlVS  IN  AR- 
CE SPIRITVS  /ETHEREA  POTIATVR  PACE  PERENNI. 

Fù  di  fubito creato  Alberto  fuo  fratello  Capitano  del  PopoIo,3e 
acciò  fotte  maggiormente  rifpettato>gli  fù  dallaltepublica  concef- 
fa  auttoriti  fuprema,  il  che  defìderando  » che  fòlle  fatto  con  il  cò- 
fenfodi  tuttoil  popolo»  fùà  quello  ttìf  tto  chiamato  nella  piazza 
grande  apprettò  il  capitello , e quiui  ad'alta  voce  lì  pub!icò>come 
il  Confegiio  haucua  elettro  per  Capitano  del  popolo  Alberto  dal- 
la Scala  con  fuprema  auttoriti , e che  perciò  voieua  in  atto  di  ran. 
ta  importanza  il  confcnfodi  tutto  il  popolo*  non  appena  finita  la 
publicatione  > tutti  con  voce  , con  cenni , e con  allegro  applaulo 
confirmarono  il  tutto . Quella  ellettione  fù  di  contento  vniuerfa. 
Jc,&  alleggerii  parte  il  dolore  cagionato  dalla  perdita  di  Mattino. 
Alberto , che  pottedeua  maniere  nobiliflìaie  ringratiò  il  popolo  ,e 
promitte  d'impiegar  fe  fletto»  per  farfi  conofcer’vtileCapitano  del- 
la fua  Patria , promitte,  che  gli  farebbe  flato  poco  (pender  la  vita.» 
illetta  per  l’aggrandimento  della  Republica»  alla  quale  era  obliga- 
to  ,come Cittadino , mi  maggiormente  per  l’honorc  > che  riceuc. 
ua  > del  quale  hauerebbe  conleruato  memoria  eterna  . Attefe  qua- 
to  promitte  più  con  fatti»  che  con  parole.  In  quello  tempo  viue- 
ua  Guglielmo  PiacentinoEccellente  Medico»  che  fentte  nella  Chi- 
rurgia jhauendo  lafciati  diuerfi  rimedii  ali’iltella  I pettanti . Succef • 
fe  Pretore  Pier  Giouanai  dà  Riua  per  l'ano  fcgucntc  1 278.  U Vcf- 
couo  concetterai  Capitolo  de’Canonici  la  Chicfa  chiamata  S.  Pao. 
Io  vecchio»  cotanto  detta  in  quel  tempo»  la  qual  fù  dotata.» 
da  vn  Rcuerendo  Giacomo  Sacerdote  circa  gi’anni  1280  Succcf- 
fe  nella  pretura  Gela  fio  «arbonefe  Vcronefe  per  l'anno  1 279.  Mo- 
rì il  Vd’couo  Tetnidio  ,al  qual  fuccett-  Bartolomeo  Monaco  di  S. 
Benedettole  poi  fù  eoa  folennc  apparato  confacrato  nella  Chic- 
fa  Cathedrale  dal  Patriarca  d’Aqailegia»  e dazieri  Vefcoui  » fù 
huonio  di  buoni  coflumi»  grauità.  Se  vtile  al  fuo  Vefcouato,  per 
la  bontà  della  vita,  e liberalità  da  tutti  amato  » c riucrito . Al- 
berto feguendo  le  velligia  del  frattcllo  procurò  femprc  conferia- 
te la  pace  alla  patria , e con  occafione , che  era  flato  Poddlà  in_» 
Mantoua  con  molta  fodisfattione  di  quel  popolo»congiunfei  Ve- 
ronefi , c Mautoani  con  buona  amicitia . Ilmcdcmo  fece  con  Bres- 
ciani , con  Ferrarci! , con  Padouanj,  c con  tutta  la  Marca  Triuigia- 
na . In  quello  tempo  l'arte  della  Lana , che  era  quali  del  tutto  ri- 
dotta 
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dotta  in  niente,  procurò  Alberto  redimirla  al  fno  primo»  e florido 
flato  con  nuoue  leggi  > & ordini  » che  in  breuc  riufeì  di  gtand’vtile 
a!  pub  ico  , & al  prmato.  L'anno  i»8*.  Alberto  di  fe  fletto  con* 
firmò  il  PodeftiGelafiodc’Carboncfliil  che  fù  di  gran  nouiti  alla 
Republica , che  haueua  Tempre  fatta  l’elettione  di  quello  Magli" 
Arato,  (e così  per  fempre  fiì celiato)  elette  Giouanni  Bonacorfi 
Gtnibagrofla  Mantoano  per  l'anno  i a 3 i.e  lo  confirmò  per  l'anno 
i i8i.  e l’anno  i 18  j.  elei le  Tomaio  Bonacorfi  Mantoano,  nel  qua! 
tempo  i Trentini  hauendo  vfurpati  alcuni  luoghi  dc'noftri  confin  , 
il  Sig.  Alberto  vi  (pedi  Alberto  da  Caflclbarco , acciò  con  la  fi*., 
prudenza  ne  procurartela  reftitutione;  trasferitoli  dunquciTrcn- 
to,  mentre perfuadei  Trentini  i lafciar' il  mal  tolto  pacificamen- 
te, fù  dà  quelli  a furor  di  popolo  prefo  , e carcerato  con  i ferri  i 
piedi.  Stalle  mani,  del  che  fdegnato  il  fig.  Alberto, con  prefteaza 
mette  in  ordine  buon  numero  di  gente , e fi  portò  à Trento , douc 
nrtts  tanto  terrore  in  quel  popolo,  che  non  hauendo  ardire  d’op- 
porfi.con  poca  fatica  entrò  nella  Citti , c liberò  di  prigione  il  C a- 
fte:barco , poi  con  la  morte  de’principali  caftigò  labro  temeriti , 
il  che  fatto  ritornò  i Verona,  come  trionfante . L'anno  n84.ftì 
eletto  Podcrti  Guglielmo  da  Caflclbarco,  e fù  anco  confirmato 
perii  i x8j.lnqucl  tempo  ritrouo,che  vicralaChiefade’SS. Simó, 
e Giuda  vitina  à S.  Giouanm  in  foro , della  quale  ne  fi  mentiono 
l’Vghelio.  Dilletrauafi  grandemente  il  Sig.  Alberto  di  fabricare, 
perciò  ordinò  » che  tutti  i Cittadini  rirtaurattero  le  loro  habicario- 
ni  nella  più  bella  forma,  che  fotte  poflìbile  , per  abbellire  la  Citti . 
Per  l’anno  i a8d.  fù  eletto  Podefti  Bulonio  Eugubino, e per  l’anno 
1 187.  Bonacorfio  Mantoano.  Fù  congiurato  contro  la  vira  d'Al- 
berto da  Giacomino  Celarmi,  mi  feoperta  la  congiura, nò  hebbe 
cttctco,rcflò  bandito  il  Celarmi  coni  complici.  In  tanto  il  Sca- 
ligero era  intento  alla  riftauratione  della  Citti  , e vedendo,  che 
la°maggior  patte  delle  habicacioni  erano  fuori  delle  mura  con  po- 
ca fitùrczza  detti  habitatori  dc’borghi,non  hauendo  elfi  altra  ficu- 
re2za,  che  vna  profonda  fotta , come  altre  volte  hò  detto , votto 
prouedere  alla  loro  fuurczza.  Se  infieme  all’ampliare  la  Citta , ej 
perciò  diede  principio  alle  mura  di  Campo  Marcio,  che  principia- 
no all’Adige,  Se  (corrono  alla  porta  prima  di  Campo  Marcio , che 
fi  vede  murata  nella  Torricella,  oue  efee  il  fiumicello  (la  qual  Por- 
rà , c Torre  vi  erano  per  auanti,  e fcruiua  per  pattarla  follai  con 
t inuaua  la  mura  dalla  detta  T otre  fino  alia  Porta  del  Vefcouo , la 
«jual’air  hou  fece  lubricar  più  vetfo  Campo  Marno,  di  quelite 
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di  preferite  fi  troaa, e fece  fat’ancolaporta>chc  fichiamaua  di  Ca- 
po Marciofeconda  di  qacfto  nome, che  e quella  murata,  douc  fi  ei- 
ra la  catena.  S'era  refo  di  tanta  Rima  il  Scaligero,  e di  tanto  preg- 
io per  tutta  l'Italia , che  non  folamentc  venrua  riucnto , conio 
Capitano  del  Popolo  Vcronefe , mi  honorato , come  Sig.  e Pren- 
cipede’Veronefi.  L'anno  iaSS.clclTcPrcrore  Giouanm  Bonacorfio 
Mantouano , qual  mori  in  magifirato , & in  Tuo  luogho  confinili 
Guglielmo  di  Caftclbarco  , che  fù  confirmato  anco  per  Panno 

i»*p  nel  qua!  tempo  fi  cornclule  matrimonio  tri  C ofmnza  figli- 
uola di  Alberto , e di  Verde  Conteffa  diSalizzoli  fua  Conforte, 
con  Obirzo  Marchefe  di  Efte  all’horasig.  di  Ferrara,  di  Mode- 
na, di  Regio,  & Ancona,  il  che  fu  di  grandi/lima  riputarono 
alla  Famiglia  Scaligera,  che  perciò  le  nozze  furono  celebrate  con 
ogni  pompa,  efolenniti,  non  mancando  il  popolo  Veronefe,  si 
in  publico , come  in  priuato  procurare  di  far»  il  poflibde , acciò 
follerò  Magnifiche , confiderando,  che  il  tutto  nufciua  i gloria-, 
commune , effendo  che  quefti  honori  fi  faceuano  ad’m  1 oro  Cit- 
tapino  conftituito  dalla  propria  C itti  Capitanio , e Signore . L a- 
nofegnete  rapo,  morì  Battolomeo  Monaco  Vefcouo,  al  qual  lue» 
ccfle  Pietro  Dominicano  creato  dal  Clero,  Figliuolo  di  lonifa- 
ciò  dalla  Scala,  huomo  di  grand  illima  booti  , St  il  Bofone , che^ 
haueua  hauuta  la  Pretura  l’anno  feorfo  fù  confirmat*  Podefii  per 
l’anno  1 291.  In  qneft'anno  nacque  Can  grande  figliuolo  di  Alber- 
to . Per  l’anno  1292.  elelfe  Podefii  Pietro  Gumcllo  da  Bergamo , 
fotto  il  cui  reggimento  li  Padouam  contro  le  conuentioni  fatte  có 

Veronefi  fecero  dar  principio  al  Calici  Baldo , del  che  ilJcalige 

ro  grandemente  fi  dolfc  col  mezzo  d’Ambafciarori , i quali  trat. 
tarono , e conclufcro  con  Padouani , che  foffe  eletto  rn  Giudico 
per  parte,  e fi  douefle  ftarc  i quanto  da  quelli  folle  giudicato  . 
Mi,  perche  al  Scaligero  occorfe  altra  nouiti  di  maggior  confe. 
quenza  più  non  fi  curò  della  fentenza , & in  tanto  i Padouani  pct- 
fettionarono la  fabrica . L’anno  tipj.fù  detto  Pretore  Giouart- 
ni  Valdino  Tifema . iParmcfani  tri  di  loro  venuti  icontefa,  per 
opera  de  i RoiTì  principali  in  quella  Cirti.fi  diedero  fotto  al  domi- 
nio de’ Veronefi  , & al  prudente  goucrno  di  Alberto , e pochi  me- 
li doppo , con  la  medefìrm  occafione  fecero  il  limile  quelli  di  Re- 
gio. Fù  eletto  Pretore  per  l’anno  1294.  Andrea  Zen  Venctiano. 
II  Sig.  Alberto  fece  pace  con  i Vicentini  » c con  Padouani,  clic/ 

fecero  lega  inficmc  per  andar  contro  diObino  Marchcfc  di  File , 
che  fiìfuo  genero,  cfTcndo  morta  la  figliuola,  in  vi»  della  quale 
J/  era 
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era  «flato  diluì  mal  fodis'atco  per  ilpocorifpetto.che  porta ua  i 
Verone/!  confinanti  al  fuo  fiato , oltre  molte  eftorfioni  di  gabelle 
infolite , che  li  faceua  pagare . Altri  dittero  » che  Alberto  ciò  pro- 
curane , cominciando  piacergli  la  Signoria»  & il  Dominio  fopra_> 
gl’altri,  prouandoconl'cfperitnza  » che  era  tenuta  di  lui  altra  /li- 
ma di  quello , quando  era  gcwtil’huoino  priuato , e checiò  parti- 
colarmente gli  cade/Tc  in  penfiero  doppo  » che  licbbe  con/eguira 
laSignoria  di  Parma , e Reggio  ; Sia  la  cola  » come  fi  voglia  > e* 
gli  fu  Capitan  Generaledi  tutta  la  Iega,8c  fubiro  ch'hcbbe  all'ordi- 
ne vncopiofo  efferato,  fi  portò  all'acquitto  di  Efie,  e facilmente» 
l’ottenne  infieme  có  l’Abbadia , e molti  altri  luoghi  tenuti  dal  det- 
to Obizaoiil  quale, ò per  timore,  ò perche  non  hauclle  forze  batta- 
ti da  diffonderli  contro  la  potenzadi  Alberto,  cdclla  lega, non  fe- 
ce alcuna  oppofitione.  Il  Sig.  Alberto  elette  Podcftà  Marco  Soar- 
do  Bergomenfc  . In  quello  tempo  morì  Fri  Pietro  dalla  Scala.. 
Vefcouo,  huomo  di  gran  virtù,  ebonti  di  vita,  Jafciandodiuer- 
fe  memorie  deila  fua  dottrina , tri  le  quali  fi  legge  vn  libro  de’fcr- 
moni,  e commentò  fEuangelio  di  S.  Mathco . In  fuo  luoco  fù  e- 
letto  Fri ThcbaUo  Abbate  diS.Fcrmo,che  hauendo  rinonciato , 
fugli  fottituiro  da  tutto  il  Cltro  alti  1 3.  di  Decembre  Bonicontro 
Arciprete  del  Domo  . Alberto  fece  ridut'in  più  bella  forma  bu, 
fua  habirarione , ò Palazzo,  che  è quello  , che  bora  chiamali  de* 

IM  azzanti  , infieme  fece  far'anco  il  pozzo,  che  è di  capo  al  volto 
barbaro , mi  il  pozzale , ò banchale  è (laro  mutato.  L'anno  1 196. 
elette  Podefli  Andrea  Zen, e per  l'anno  1 197.  Vgolin  Giuftinian . 
I Vicentini  rri  diloro  venuti  all’armi , quali  di  commun  confenfo 
fi  diedero  lotto  la  Signoria  di  Alberto,che  vi  mandò  Can  Franccf- 
co  i pigliar*!!  poffetto  . L’anno  1 298.fucoeflc  Podcfti  CaftellaiL, 

(Strada  da  Pauia . Il  Scaligero  , cheli  vedeua  colmo  di  felicità  ar- 
tendeua  ad'abbellircA  adornare  tutta  la  Citti:  Fece  fabricar'vn 
muro  alla  riua  dell’ Adige  , che  cominciando  al  muro  antico  delia 
Citti,  che  c ferrato  nel  Calici  vecchio  della  porta  murata,  chej 
fi  chiamaua  di  S.  Zeno , fino  in  capo  della  regalia,  per  andar  à S. 
Zeno  maggiore,  opera  molto  lodeuole  » feruendo  di  commodo, 
c d’ornamento  ; così  anco  fece  accommodare  quella  ttrada  fopra 
l’Adige  , cli’e  fotto  al  cimiterio  di  s. Stefano  detta  la  regalia  pic- 
cola : fece  edificare  la  torre  , ch’è  di  capo  al  Ponte  dalla  pietra, 
verfo  la  Catedrale  , fopra  la  Porta  della  quale  li  vede  la  fua  gen- 
tilità Scaligera , c quelle  torri  erano  chiamate  Cattelli,cuttodite 
dalle  oiilitic  ; hauendo  i Ponti  leuacori , & il  prenominato  ponte , 
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che  parte  era&tto  dileguo , tutto  dirupato  » che  piònon  vi  G po- 
tei! a tranGtare , Io  fece  ancora  di  nuppo  di  legno  accommodaro  . 
In  oltre  fece  fabricare  la  torreeoneigua  alla  Porta  di  RofioJ , che-, 
fi  parta  in  Cittadella , che  airhora  era  Porta  della  Città  : fece  erger 
quella  torre  nel  fuo  Palazzo,  che  guarda  fopra  la  pefcharia,  doue  fi 

vende  iipefcedel  Lago,  bora  habicata  dalli  Camerlenghi  . Morì 

in  qucfto  anno  il  Vefcouo  Bonincontro  ,e  fu  Cepclito  nella  Cathe- 
draic  in  v na  affai  honotcuolc  atea  appnrfio  la  porta  maggiore  con 
taldeicrictione. 
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Fu  poi  leuacaqueft’arci,  e pofta  altroue  » come  fottpl’amvò 
xda8.  sì  dirà.  In  luogo  dei  detto  Bonincontro , il  Clero  fcoe.dct- 
•tione  vn’alcra  volta  di  Fri  Teba'do , che  ricufando , come  prima  , 
fù  con  tanta  inrtanza  pregato , che  alla  fine  accettò.  In  quello  me- 
defimo  anno  Alboino  figliuolo  di  Alberto  fi  maritò  con  Catarina 
figliuola  di  Macheo  Vifconte  » all’  bora  Sig.  di  Milano , le  nozze-, 
de*  quali  in  Milano,  fletti  Verona  furono  honorace  da  tutte  le  Cit- 
tà d’Jtalia  ; nelle  cui  allegrezze  il  Sig.  A Ibertojd tede  di  regaffomil 
le  veff  i di  panno  fino  a diurrfi  huominùe  donnei  in  oltre  conuic- 
ti  publici  i chiunque  voleua  nella  corte  mangiare , ebete . L’anno 
fegucncc  1199.  *1  Sig.  Alberto  elette  Padella  Proculo  da  Mandello 
Milaneìe, fece fabricar'i  fondamenti,  ò pillo  del  ponte  nuouo  di 
pietra  * die  prima  era  di  legno  » con  la  torre , che  fi  vede  di  capo  al 
detto  potè, che  haueua anco  il  fuo  ponte  leuacor  e.e  có  le  guardie, 
efù  la  prima  volta  1 che  forte  fabricato  di  pietra  . doppo  che  I A- 
dige prete  il  corfoper  quella  Brada.  In  quello  fiotto tempo  la  Cit- 
tà di  Fcltre.e  quella  di Bellunonel  Friuli  volontariamente  vennero 
fotto  la  Signoria  d’Albcrto.L’auno  1 joo.  faccette  P od.  Vgolin  Giu- 
fiinian  • Sino  in  querto  tempo  ritrouo.  che  vieta  la  Cliic/a  deJa 
Fratta  , mà  la  fua  origine  non  fi  troua  * folo  per  trattinone  s’hi  , 
che  forte  hofpitio  della  Commuaità  della  Fratti , Cartello  ne  i con- 
fini delFertarefe  , per  commodo  di  quelli,  *hc  capitano  à Ve- 
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tona  . V’en  anco  la  Chiedi  di  San  Gregorio  « che  era  compagnia 
de’DifcipIinati , e tienfì  per  tradirione , che  quello  Ila  flato  il  pri- 
mo Oratorio  fondaco  in  quella  Città , e la  Porta  diquefla  Ciudi 
fu  fatta  nelle  mure  antiche,ch*crano  della  Città, che  6ótinuanano  à 
s.  Stefano , altre  volte  da  me  defcraee,  come  lì  vede  dalla  lua  grof- 
fezza  . Quelta  diede  il  nome  alla  Porta  cella  Città  hora  murata 
doue  è la  CapeMa  della  B.  Vergine  dal  Terraglio , la  qual  lì  chia- 
maua  Porta  di  S.  Gregorio.  In  quello  tempo  morì  Bernardo  dal- 
!?  ^ a^?Pa8n*  noflro Cittadino  grauiflìmo  nicdico»come  dalle  lue 
dottiffime  opere  fi  vede,  che  fono  li  Commentari*  deli’  Afte  della 
Medicina . Giuanni  Diacono  fende  J’HiAoria£cclflìallica  di  Ve- 
rona . L'anno  ijqi . il  Sig.  Alberto  confirmò  Vgoiin  Giuflinian 
nella  Pretura , e lece  edificare  il  Palazzo , ò Cala  de’Mer cantiche 
di  prelcntc  li  vede  fopra  la  Piazza  grande , & ordinò , che  quiui  vn 
Pretore  con  i Cuoi  Contali  alcoltalleto  le  Caute,  e deferenze  tra 
Mercanti,  & Artefici  ,e  quelle  fpedifiero  fommariamente  , il  che 
s’hà  lempre  ofleruato  fin’al  preferite  tempo . Volle , che  Bartolo- 
meo fuo  primo  figliuolo  vi  pontile  à fuo  nome  la  prima  pietra 
fece  ancora  molc'aitre  fabrichc  pubiichc.e  priuate.mà  appena  ter 
minata  quella  della  Cala  de’Mcrcanti,  morì  d'h  idropica  ildecimo 

1 ®J.orn®.  1 Settembre,  con  dolore  di  tutta  la  Città  , ó per  meglio 

| dire,  di  tutta  1 Italia,  elfcndo  che,  per  Je  fuc  dolci  maniere  era  da 
ciafchcduno  amaro , e riuerito . Fri  fcpolto  nella  Ciucia  diS.  Ma- 
ria Antica  «*  vn'Arca  di  pietra  fenza  cpirsfio  cosi  da  eflb  ordi- 
nato . Lafcio  tre  figliuoli  malchi,  errèfcminelegitimidi  Verda 
lua  conforte  ce  Conti  di  Salizzoli,  che  furono Battòlomco , Alboi- 
no,Can  Franccico.  che  fu  detto  Can  grande,  Lucia,  Coftanza,  e 
Cathenna  » Lafcio  anco  Giofeppe fuo  naturale  , c/icfù  Abbate 
di  s.  Zenoie  fcpolto  ne'Jiiofln  di  detta  A bbatia  lenza  alcun'fipita- 
ho,con  la  loia  arma  della  Scala  polla  di  fopra  al  lepofero  d*  V ber- 
rò fuo  nepote,  chefir  Prior  di  detto Monaflero  . Mancato  il  Sig. 
Alberto,  il  popolo  delle  per  Capuano,  e Signore  Bartolomeo  fuo 
figliuolo  non  dillimile  in  alcuna  parte  all'ecceJlcnti  qualità  del  Pa- 
drc , il  quale  prete  per  moglie  Coflanza  figliuola  di  C orrado  Du- 
ca d Antiochia.  Subito  entrato  nella  Signoria  rimaritò  due  tarel- 
Ie  vedoue , Cathenna , che  era  fiata  moglie  di  Nicolò  da  Fogia- 
no,  già  Capuano,  e Signore  di  Regio,  con  Bailardmo  Nogaro- 
i?’c  'in  Coftan2a>che  moglie , di  Obizo  Signor  di  Ferrara 
ÌS1  m°  Bott,cc,la  dc'Bonacolij  Capitano  , e Signore  del  po- 
polo Mantoano.  Per  l’aqno  1301.  Lupo  degl' VbcrtiFiorcnnno 
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fri  eletto  Podefli,  e per  l’ anno  rjo  j.  Angelo  Regente.  Viflc Bar- 
tolomeo due  foli  anni  nella  Signoria»  fri  liuomo  rcligiofiilimo,  e 
ripieno  di  cariti,  morì  di  flutto  alti  7. di  Maggio  l'anno  1 304.  con 
vniuerfal  difpiacerc  di  tutto  il  popolo  Veroncfe,  ordinò»  che  fotte 
fcpolro  pnuatiiflm amence,  e fi  come  fri  humile  in  vita , così  volle 
anco  nella  fua  morte  fuggire  quel'a  vana  pompa,  che  accompagna 
i cadaueri  dc’Grandi,  fri  nondimeno  accompagnaro  da  tutti  i 
poueri  della  Città,  i quali  mifchiauano  con  le  lacrime  le  fuc  lodi, 
fri  fcpolto  in  S. Maria  Antica  appretto  fuo  Padre.  A boinofuo 
frattello  fri  fubito  dal  popolo  eletto  Capitano , e Signore , c gli  fri 
dato,  così  ricercando,  per  compagno  Can  Franccfco  tuo  frat- 
tello , che  poi  per  il  fuo  gran  valore  fri  dctto.Can  grande . Succcf- 
fe  nella  Podefìaria  di  queft'anno  VgolinGiuflinian  Vcnetiano. 
Alboino  ettcndo  di  compierono  debile,  epicnod'humanirà,  ne 
molco  atto  atti  negotii,  diede  la  cura, e goucrno  militare  i fuo  frat- 
tello >che  era  di  robufla , e gagliarda  natura,  Se  inclinato  all  armi. 
Nacquero  in  quelli  giorni  alcune  ritte  nella  nuicra  delLago  diGar- 
da  verfo  il  Brcfciano,dalIe  quali  prefa  occafioncCan  grande  fi  por- 
tò i quelle  parti  con  molti  (oldati,e  s’impadronì  fenza  molto  com- 
batter di  Salò,e  di  tutti  gl’altri  luoghi  contigui,  doue  Jafciato  pref* 
fidio  foffkiente,  con  vn  fede!  goucrnatore  ritornò  à Verona  mol» 
to  ben  veduto,  e dal  frattello,  e da  tutto  il  popolo . in  quella  pri- 
ma imprefa , conofciuta  la  fortuna  propitia  , applicò  il  penero  à 
cofe  maggiori,  per  accrefcere  il  fuo  flato.  Viueuaconlplcndidcz- 
za  dimoflrandofi  i ciafcheduno  affabile,  ecortefe,  oltre  l'cller 
giouine  di  gratiofìflìmo  afpetco , amico  dcletterati,  i quali  volon- 
tari trattcneua  nella  fua  corte,  e fc  li  moftraua  liberale  . L’anno 
ijof.ilSig.  Alboino  eletti  PodcfliGiouanni  calcn  Padouano,  c 
nell'anno  1 306.  Lupo  detti  Vberti  Fiorentino , c per  l'anno  1 30  7. 
Chimio  Gugliclfredo  Padouano,  il  qual  rinonciò , Se  in  fuo;  luoco 
fri  pollo  Baozo  Capo  di  Vacca.  L'anno ijo8. fri  eletto Salfamo 
Tornarlo , che  rinonciò.  Se  in  fua  vece  faccette  Vgolin  Conte  di 
Setto . in  quello  anno  occorfe  miracolo  ia  quella  Città  degno  di 
memoria  i pofteri . Vn  Cittadino  ricco  detto  Pace,  ha uendo  in- 
cancherita rna  gamba,  e diuenuto  il  mal’incurabilc , che  conucni- 
ua»ò  tagliarla, ò in  breue  morire, la  notte  precedente  alla  mattina, 
ebe  dalli  Chirurgi  doueua  cflergli  fatto  il  taglio»  doppo  ctter  (lato 
in  pianti,  & angofeie,  li  venne  in  fpiratione  d'a  notarli  alla  Vergi- 
ne, e Martire  S.  Lucia,  della  quale  anco  per  auanci  era  flato  deuo- 
to , promettendo , le  guariua , fenza  tagliarli  la  gamba,  che  volcua 
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riedificare  il  Monafterio  gii'fabricatoin  tumore  del  fuo  nome  in 
quel  tempo  diftracto,  & in’olrre  fe  hauefTe  piacciuto  à Dio  di 
dargli  figliuola  » dedicarla  al  feruirio  di  Dio  in  detto  Monafterio: 
Mentre , che  così  {nel  Tuo  cuore  diceua,gli  pareua  fentirfi  cclTar’il 
dolore , con  improuifa  allegrezza  del  core , quando  con  Angelico 
Sembiante  grapparne  la  Santa,  e gli  diffe:  ò Pace  io  ti  porto  buona 
pace , perciò  procura  quanto  prima  d’attendere  alla  promelfa  » 
Pace  di  quefta  infolita  vilionc  tutto  pieno  d’allegrezza  gridando, 
luegliò  tutti  quelli  di  Cafa , i quali  giunti  viddero  qualche  non  sò  > 
che  di  Diuino  fplendore,  che  poi  Iparue . Raccontò  • che  era  gua- 
rito, per  miracolo  della  gloriola  Santa  Lucia . La  mattina  venu- 
to il  C hirurgo,per  tagliarg'i  la  gamba, lo  trono  perfettamente  rifa- 
nato»  del  che  fparfafi  la  voce  per  tutta  la  Citti,  concorfero  infiniti 
Cittadini  per  Veder*  il  miracolo  infieme  con  Pace  i Egli  per  atten- 
dere d quanto  haueua  promefTo , conduflc  fubito  Architetti  fuori 
della  Citti , doue  all’hota  èra  la  prima  Chiefa  di  S.  Lucia , con  vn 
Monartcrio  de’Frati,  md  per  la  guerra  diftrutto,  efacto  il  mo- 
dello della  fabrica , fece  dar  principio  al  nuouo  Monafterio , & 
in  breue  tempo  ridurlo  a perfettione, quale  poi  con  il  confcnlodcl 
Vefcouo  Io  dedicò  alle  Monache . Quiui  concorfero  li  Mantoua- 
ni , Brcfcianl , Vicentini , con  ilContato  Veroncfe , non  tanto  per 
vederla  fabrica , quanto  per  intenderai  miracolo . Tebaldo  Vef- 
couo concede  indulgenza  d chi  vilìtaua  quefta  Chiefa,  ne  molto 
tempo  parto , che  Guglielma  conforte  di  Pace  partorì  vaa  figliuo- 
la > alla  quale  p«)4rero  nome  Lucia , giunta  alJ’eri  conucniente,  Ia_» 
pofe  nel  detto  M marterio  accópagnata  da  Tebaldo  aoftro  Vef- 
couo con  tutto  il  Clero  infieme  con  due  altre  Verginelle  di  Vero» 
na  Beatrice , e C atherina , che  fi  dedicorono  al  feruigio  di  Dio , il 
che  fegui  ncll’dnoi  J19.&  ottenuta  licenza  dd  quello  di  Padouai  Ze- 
no Suor  Elena  Alearda  Veronefe, donna  di  Santa  vita  dal  Monafte- 
rio  di  S.  Gio:  Battifta  nella  terra  di  Gemola  diocefe  Padouano , e 
la  conftirnì  Abbadclfa  nel  detto  Monafterio  di  S.  Lucia , la  qual 
venne  anco  con  Suor  India  Tomafina  » Le  dette  Monache  alquan- 
to fi  cratténero  in  detto  luoco , md  per  caufa  delle  continue  guer- 
re furono  necdfitate  ritirarli  in  Verona  nel  luogo,  doue  fono  di 
preferite , nel  quale  foleuano  dimorare  alcuni  Padri , che  faccuano 
Vita  folitaria  : port  orono  fecole  offa  di  Pace  fuo  fondatore  > e 
benefattore, e Jepofcro  i’vn’arca  di  marmo  nella  Chiefa, nella  qua- 
le di  prefente  fi  conferuano . L’anno  1 j 09.  fù  Podcftd  Vgolin  di 
Reggio , il  qual  rinonciò  » & in  fuo  luogho  entrò  Gentil  Fibppefio 
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aio  H ISTORIA  Di  VERONA. 
che  anco  confirmato  per  l’anno  1310.  e nell'anno  ijii.  fucceffe 
Nicolo  Lorio . In  quello  tempo  venne  in  Icalia  Enrico  VII.  Impe- 
ratore per  andar’i  Milano . Can  grande  gl'inuiò  due  A mba/cia to- 
ri » che  furono  Bailardiao  NogaroU,  e Paganoto  de’Paganoti  Tuo 
Configgerò  > quali  furono  benignamente  accolti  , e maggiormen- 
te gradati.  II  Nogaro'a  hi  eletto  Vicario  Imperiale  nella  Citti 
di  Bergamo,  ottenendo  in  dono  Lonato,  terra  del  Brefciano , il  Pa. 
ganoto  fu  eletto  Camericro  Imperlile  ,c  principale  ponfegliero. 
Can  grande  pochi  giorni  doppo  andò  i Milano,  con  numerai*  f 
comitiua  di  Nobili  • & iui  gionto  offerfe , c rinontiò  ad'EntiCo 
Verona , e tutte  le  altre  Citti , che  infieme  coi  fratello  pofledeua  1 
L'Imperatore  con  gran  contento  le  riccuete  , e ringrariò  Can  gri- 
de, Se  il  Frattello , dello  quali  rinonci  fu  formato  pub  ico  Infiru- 
menro.  Queft’attioncfùdifommodifpiacercii  Veroncfi,  ben- 
ché il  tutto  dilfimulaficro , e forfè  da  ciò.comc  di  principal  fonte, 
deriuò  l’cflcrmmiodelii  Scaligeri . L’Imperatore  conftituì  li  det- 
ti Alboino,  e Can  grande  Vicari  Imperiali  di  tutte  le  Citti  tinon- 
ciate,  quali  ifteflamencc  concede  in  feudo  perpetuo , con  le  con- 
ditioni  lolite  praticarli  ne*  feudi  di  fiato,  del  che  nc  fecero  publica 
fcrittura . Qui  fi  trattene  C an  gride  fin  che  vi  fitte  l'Imperatore, 
e quando  partì/accompagnò  fino  i Bologna , doue  pula  licenza 
ritornò  i Verona  con  vn  fuo  commifiario . c ui  fatti  conuocar  gl*- 
anriani, tutto  il  confeglio,  e tutto  il  popolo.alla  loro  prefenria  egli, 
& Alboino  rinonciarono  alla  carica  del  Capiraniato  del  popolo 
nel  modo , che  hauea  fatto  i Milano , c furto  di  ciò  infirumento, 
lubico  il  Commifiario  publicò  la  elcrtionc  fatta  dall'Imperatore  di 
quelli  frattclfi  per  fuoi  Vicari  Imperiali,  Se  inficniepublicòanco 
lo  fiato,  che  nelle  perfone  di  quelli  egli  haucua  concello  in  per- 
petuo  feudoi  Iaeifccutione  delle  quali  cole,  il  Commifiario  volle, 
che  gi'a  ntlani , e gl’altri  principali  Officiali , giura  fiero  prima  nel- 
le fue  mani,  e poi  di  Can  grande , c di  Alboino  di  riconofccrgli  per 
l'auucnire  veri, c leghimi  Signori,aggiunlcro  anco  alle  fue  gérilitie 
‘Aquila  fopra  la  fcala , le  quali  cole  furono  fatte  con  grandifiìma 
olénicà,  e quindi  principiarono  li  detti  frattclli,  particolarmente 
Can  grande  à ftarfene  con  molta  grauici.  Venne  penfieroad'- 
Enrico  d'andare  con  vn’efiercito  contro  la  Citti  di  Brelcia,  perii 
che  addimandò  in  fuo  aiuto  Can  grande , il  quale  con  ogni  proti, 
rezza , e con  baou  numero  de  foldati  i piedi  : Se  i caualio  andò  à 
ritrouarlo , & vniti  gl'cflerciti,in  pochi  giorni  ottenne  a forza  ia_, 
Città . in  quella  imprefa  rcftò  l'impctatore  molto  fodisfatto  del 
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P^nica/‘  di  Can  grande,  per  il  che  con  molte  lodi  lo  li-' 
‘ !?r  UC^°  mentre  Alboino  t'infermò  di  febre,  e con  tutto 

chefoffed'ligeTCemence  carato,  non  dimeno IVItimo  giorno’di 
Nouembre  mori  con  difpiacere  del  Popolo  Veroncfe,  che  con  era 
pompa  accompagno  alla fepoltura  di S.  Maria  Antica , appreso 
il  fanello  Bartolomeo,  falciando  di  se  cinque  figliuoli  lecitimi 

; dì V b!T°  ’ ^arn°  ? Beatr‘ce  > cl>e  » moglie  di  Alberto’ 
r -mt„o  ‘/"e0  ’Jv  <“  primieramente  moglie  di  Ritardo  da 
1 <r,2[n  0r  cP°fcu di Vgolin  Gonzaga,  & Alboina Profcda  & 

hebbe^n-^,  ? S'  !‘!,ar,ad?l,e  Vcrgini  di  Campo  Mattio.  Inoltre 
hebbe  tre  naturali, quali  fiirono  chiamati  mezza  Scala.cioè  Pietro, 

rC!’c  d °fP°  hauer  militato,  fi  fece  Canonico  di  quella  Catedrale 
che  pofcia  rinuncio  il  Canonicato  ad  Aimonte  Aio  nipote  : Alboi- 
no fi  Talorofo  Soldato  : Bartolomeo  fù  Cauagliere , e Capitano 
di  Vicenza,  qual’ hebbe  per  moglie  Tailìa  de’Tafli  Pc-i-r, nrrt 
alh  ® ®*etto  Podeili  Federico  dalla  Scala  Dottore  figliuoìodi 

ssftssaajasasras^^ 

Sllrf"0  con  rmueriàl  contento , cdimoltrandofi  verio 
rata,  promiffei  tutto  il  popolo  amoreuole  emergi  *•«  ■ 

fucccfle  Franccfco  Picco  dalli  Mirandola  */ J?*Ct^CrJLannP 
uani  venuti  con  vn’etfcrcito  nel  Vicentino  ,Mo,d5?c^  » & 1 Pado- 

polli  prigioni  nel  loco  delie  munitioni  apprefloi  Portoni  delìa_ 
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Bri.  Poco  doppo  quella  vittoria  j Padoani  con  grande  inflanza  ri- 
ccrcorono  la  pace  da  Can  grande  , e l'ottennero . Fu  confirmato 
Podcfti  per  l'anno  Tegnente  1315,  ii  PicoMirandolano.alqual 
TuccclTe  Vgolin  da  Serto  da  Reggio  per  l'ano  1 j 1 6. La  C itti  di  Brc. 
fcia  véne  [otto  la  Signoria.c  dominio  delloScaligeroiche  oltre  fac- 
creicergli  lo  Stato, li  fù.di  grandilfima  npucationc:Parca,che  quelli 
di  Lonato  terra  della  giur.ifdicttonc  di  Brcfcia  non  hauelfcro  haun- . 
co  i caro,  che  la  C itegli  lòffe  data  nelle  mani  di  Can  grande,  e per- 
ciò leuandofi  daU'obcdienza  dc'Brefcianiricufauano  il  loro  gouer- 
no . C an  grande  ciò  intefo,andò  prrronalmentc  cbn  numero  fuffi- 
cientc  dr'Soldari  fotto  il  Camello  di  Lonato  nd  principio  dell'an- 
no 1 j 1 6.  , e poftout  l'attedio, ricercò  gl'habitanti  a renderli , che  li 
hauerebbe  tolti  per  amici,  e perdonatoli  gl'errori  pilliti.  Mi  elfi; 
nfpofero  con  grand'ardire,  e cópochililno  rilpctco,  che  nonfi  vo-i 
leuano rendere, c che  poco  temeuano  la  potenza  di  Can  grande; 
mentre  che  egli  attendata  con  ogni  follccirudine  all'efpuqnatio- 
ne  di  detto  Cartello,  il  Conte  Lodouico  Sanbonifacio  con  altri 
fondati  della  fua  fattione , e con  intendimento  de’ luoi Guelfi  en- 
trò in  Vicenza  cosi  improuilamcnte  ,chc  Can  grande  non  lo  (<  p- 
pe  .fc  non  doppo  la  perdita  della  Cirri.  Sub.ro  hauutol'auifo.la- 
ciò  l’imprcfa  di  Lonato , e con  tutta  diligenza  fece  marchiar  l’ef- 
fercito  verfo  Vicenza,  doue  giunto  entrò  fenza  a cuna  contcfa., 
nella  Città.  I Guelfi  nulladiincno  miti  inficme  fi  fecero  contro  Can 
grande,  il  qual  valorolamente  cqmbattendoli  pofe  in  fiiga,reftan- 
do  non  pochi  morti , molti  feriti,  e molti  prigioni,  tri  quali  v- 
no  fu  il  Conte  Lodouico  Sanbonifacio , che  con  gl'altri  fii  condot- 
to nelle  carceri  di  Verona , nelle  quali  pochi  giorni  doppo  vi  mori 
di  motte  naturale.  Quella  vittoria  partorì  altri  acquilti.imper.. 
cièche  quelli  di  Elle  , c di  Montagnana  intefo  il  felice  progreflò 
dello  Scaligero,  fi  diedero  fotto  il  fuo  dominio  ; rerdoi  anni  Te- 
gnenti reftorono  aitai  quiete  le  tofe  de'Gudtijeiic’Gjbcllini , ir.d 
èbenvero,  che  1 Guelfi ftauano con difauantaggio,  cflcndoihc 
la  maggior  parte  delle  Città  di  Lqbardia  inclinammo  alia  fattio- 
nt  Gibdlina,  alla  quale  era  di  grandiflimo  aiuto  il  valore,  e le  for- 
zc  di  Can  grande.  In  quello  tempo  fi  ritrouaua  vna  Chirla  dedj. 
cata àS. Tomaio  A poli,  limata  douchoraè  rn  Hallo  poltcduto 
dalli  PP.  Carmelitani  contiguo  af  a Chicfa  prclcnte  di  S.  Tornalo, 
che  anco  all'hora  era  parocbiaic;  fù  quella  fatta  foggetra  ahi  Mo- 
naci diS.Nazzar^CcifodaGiouàni  Vcfcouo  di  Verona.elìdiie. 
ua  vicina  att’adige.  Fù  in  quello  tempo  coolccrata  da  Teb.-Uo 
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» cfcouo , c II  Padri  furono  porti  in  portello  di  quell*  circa  l’anno 
i » jo. , e doppo  alquanti  anni  hebbero  in  dono  alcuhe  cafe  di  Flo- 
ramonredeGa22c|*i,  e da  Gr.fakon  de'Grifalconi , nel  qual  luo- 
g°  diedcro  pnicipioadwiachiefap.L»  eminente dedica- 
“ ,B*  Versine  Annunciata,  & all’Angelo  Gabriele,  come  fi  re 

de  dalla  conhrmatione  di  Pietro  Vclcouo  di  Verona.  Nel  imi 
L*  Altare  con  la  pala  deli'Annunciata.chc  hoggi  fi  »ede  in  San  To- 
mafo  è lifteflo,  che  ali’horaferuiuad’  Aitar  Maggiore  alla  detta 
C hieia , che  haueuà  la  porta  maeftra.doue  hora  è di  prefente  l’Al- 
tar  di  Sant’ Alberto  . L’anno  poi  1400.  li  fic/fi  Padri  diltruffero  la 
vecchia  Chiela  di  S.Tomafo , e continuarono  nella  fabrica  della., 
nuoua  fin  l'anno  1487.  in  circa  aiutati  d'elemofinc  dal  publlco. 
Finalmente  rifodero  di  fabricar  la  Chiefa.che  hora  vediamo  indù, 
dendo  decroi  imperfetta Chiefa  dcll’Annonciata.emurfdo  titolo 
per  incerta  cauli  col  nome  di  S.  Fomafo  Cantuarienfe,e  nó  l’Apof. 
come  prima.  L’anno  1 571.  il  giornodi  mercordì  prolEmo  doppo 

n{  gran  parte  di  queffa.mentrc  fi 

d.ceua  Mena,  dalla  parte  dcftra  delPAItar  maggiore  in  tempo, che 
la  Chiefa  era  piena  di  popolo . per  vna  fagra,  ò fólennitd,che  fi  fa- 
ceua,  locto  alle  cui  rume  reftarono  morti , e fepolti  tredeci  perfo- 
5 » ° ttcia  ^anmàde’percolii;  in  erta  trouanfi  quattro  palle,  ma 
. di  FelicrBrufaforal,  due  del  Fannato , & ma  di  A leffandro  Turco 
detto  1 Orberr  >.L'anno  1 3 17.FÙ  confirmatoil  Serto  Podefti.come 
aco  per  i anno  » j » 8.  e 1 3 1 9.  fd  confettato  l’Altar  maggiore  della 
C hie fa  di S. Maria  delle  Vergini  di  C àpo  Marcio  da  Tebaldo  Vef  c 
poic  nell  Aitar  quantica  di  reliquie  Sate,ndli  qualChiefa  fi  vedono 
due  palle  dipinte,  l’vna  di  Felice  Brufaforti , e l’altra  di  Paolo  Fari- 
nato.  In quefto tempo  1 capi  del'afàttioneGibellina  permeglio 
afficurarh  nel  a Lombardia  fecero  vna  dieta  nella  terra  di  Soncìno, 
nella  quale  rtrinfcro  ma  lega  pereffereinogni  occafione  miti,  & 
che  qualunque  forte  opprerto  da’  Guelfi  doHtffc  effer  difcfo  con  le 
.ieC?>n^mUn,’edicominun  con,*enfo  fù  dietro  per  loro  capo 

fonofe  moani^?nd*n  !!■  Val°r  dCl  qUaIe  *’CTa  h diucrrc  occafioni 
Guelfi  l * U ***  dl  gran  g'ooamento  a i Gibcllini , perche  i 
nerriA^  erUan0naflaJque<  aTn,one>  e particolarmente  il  capo  , 
i ' I CO-r  p3{r*™n°  P*T  tempo  affai  quietc.Can  grande 
applico  il  peficro  a 'la  fomfioatione  di  Verona,  perciò  ordinò  che 

dcmdeTdo  d wUr°’ ChC  C0mincia  alla  P°rta  Vefcouo,  e vi 
Unoc  » c continuando ì S.  Felice , & alla 
porta  di  S.  Giorgio  fimfee  su  lanua  dell  Adige, ordinò  ancora,  che 
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»i4  HI  STO  II  A Dr  VERONA, 
fi  facete  vna  fotta  fuori  della  Cuti  à corto  di  dette  mura,  e ben  che 
difficilmente  fi  potette  cfscquirejoódimeno  volfe,  che  fotte  cauara  i 
forra  di  picco  » e difcalpcllo  nel  (affo.  Confirmò  Podeftà  il  Sete 
porranno  i j»o.  come  anco  per  l'anno  ijai.Naflinben  dclquon. 
damVberto  dà  Marano,  con  le  fue  proprie  facoltà , e con  il  confen- 
(o  diTebaldo  Vefcouo  .inftitui  vn'Ofpitalc  in  alcune  cafe  firuatej 
alla  Valucrdc . che  già  erano  Suburbane , vicine  alla  Chicfa  di  San 
Spirito,  e quefto  i fine  che  foflero  alloggiati  li  Pellegrini  , e li  po- 
ueri  infermi  , fù  poi  fabricata  la  Chicfa  diS.  Maria  dalla  Val  Ver- 
de appretto  il  detto  Hofpitale,  nella  quale  fi  vede  viiabdlittìma_. 
Palla  del  Giolfin  noftro  Veronefe  . Fu  confirmato  il  SefTo  Poderti 
per  l’ano  13  »i.e  132  j.&  àco  13*4.  nel  qual’ino  véne  d Verona  Fra 
Franccfco  da  Siena , dell'ordine  de*  Serui , mandato  dal  Tuo  Padre 
Generale , acciò  intercedete  dal  Sig.  Can  grande  dalla  Scala  di  po- 
ter introdurla  fua  religione  nella  Città  t del  che  fù  cortcfemcnte* 
gratiato , & ctendo  Can  grande  infermo*  fece  roto  alla  Madre  di 
Dio  di  far*  edificar'  vna  Chicfa  , ò Oratorio  , per  la  qual  deuotio- 
ne  mitacolofamcnte  ricuperò  la  Sanità . Perciò  diede  alli  Padri 
alcune  vecchie, & antiche  fue  cafe  con  alquanto  terreno,  nelle  qua- 
li era  vnlmagine  della  Regina  del  Cielo,  & c quella  , che  hora_* 
honoriamo  nella  C hiefa  di  detti  Padri*  detti  dalla  Scala . in  querto 
luogo  il  Scaligero  fece  fabnear'  vn  picciol'Oratorio,  che  dalla  Stra- 
da andaua  fin'  al  luogo  » doue  era , & è ancora  di  prefente  la  detta 
Imagine,  e per  il  luogo  capituiare  continuaua  fino  al  muro  del- 
la prefente  Chicfa.  Alberto  * e Martino  Scaligeri  *nepotidican_, 
grande,  per  rendimento  di  gratie*  vollero  efiér  dipinti  genufletti  i 
piedi  della  detta  Imagine  * onde,  c da  quello,  e dal  luogo,  che* 
era  della  famiglia  Scaligera  fù  nominata  S.Maria  dalla  Scala.  Que- 
lla Imagine  fT  refe  miracolofa  alti  Sig.  Scaligeri  * alla  Sig.  Tadea 
Carrarefe  moglie  del  fudetto.à  Cittadini.^  à Popoli  anco  lontani. 
Fù  tenuta  in  particolar  diuocionc , come  accertano  le  tante  fiatar, 
voti,  inflrumenti  martiali,  nauali , appefi Copra  l’Altare,  tutti 
atte  flati  di  grafie  r iccunte  da  molti  fedeli,  e deuote  perfone;  clsc- 
do  fatte  molte  elemofine,  li  Padri  fi  diedero  à fabricare  vn’altra_, 
Chicfa  con  vn  Cimitcrio,  che  dal  fudetto  Oratorio  cominciaua.e 
terminaua , doue  hora  è il  pulpito.  Mentre  fi  fabricaua  la  Chicfa, 
fi  fabricò  àco  ilMonafterio.c  per  cflcrui  fraporta  la  firada  publica, 
fù  fatto  vn  ponticello  in  aria , & vn  volto  fotto  terra, per  U quali  fi 
vi  nella  parte  del  cóuento,  oltre  la  ftrada . L’anno  poi  1 3 >8  con 
altre  demofine  de'fcdcli^i  Padri  ridufero  la  Chicfa,  & il  Connoto 
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pm grande , coinè  fi  vede  di  prefente . Si  vedono  in qnefta  Chiefa 
duo  belle  palle  » vna  di  Felice  Bmfaforzi , e l'altra  del  Caroto . Per 
l’anno  ijij.fu  confirmato  il  Sello  PodeAi . Can  grande  fece  far’il 
redo  delle  mura  dalla  parte  di  S.  Zen,continuando  oltre  alia  Porta 
di  S.  Croce  fin’alT  Adige,  doue  per’auanti  era  la  folla  » chcferraua 
paf  te  dei  borghi  • e quiui  voltando  dietro  alla  riua,  terminaua  alla 
mura  vecchia  vicino  alCrocifilfo,  della  quale  tutfhora  fe  ne  vedo 
negl’horti  delli  Amigoni,de'  PadriCapucini,dellcFrancefchine,e  di 
S.  Daniele  in  modo  , che  con  quelle  mura  la  Cleti  veniua  ad’clTcr 
d’ogni  intorno  circondata . Le  porte  erano  l’vna  quella  del  Vefco- 
uo , l’altra  quella  detta  Aurei  ja,chc  è in  faccia  all’horto  de*  Cottali 
apprettò  S.  Zeno  in  Monte,  la  terza  quella  di  S.  Giorgio,  la  quar- 
ta quella  di  s.  Maflimo , che  era  vicina  i quella,  che  è hcra  di  s.Zé, 
la  quinta  quella  de'Calzari  detta  anco  di  s.  Spirito,che  era  in  capo 
al;a  Arada  di  detta  Chiela,  e fu  Icuara, quando  fù  edificata  la  por- 
ta  da!  Palio  iui  vicina,  & le  due  vecchie  porte,  che  feruiuano  alle 
fotte, cioè  quella  diCampo  Marno  nel  torrclino,c  quella  di  s.Cro- 
ce  furono  murate.  Io  queAo  tempo  venne  nuouai  Can  grande^, 
che  in  Vicenza  era  occorfo,(  ne  lì  puotèfaper  comej  vn’inccndio 
quatt  incAiiiguibife,  che  era  durato  per  molti  giorni , & hauea  ab- 
brucc  iatogran  parte  della  Citti, per  il che  (pedi  perfone  i Vicen- 
za>  acciò  rilcuaffero  l’origine , dubitando , che  fotte  Aato  accefo  à 
bello  Audio  da  i Guelfi , ma  non  gli  fa pottibiJc  penetrare  il  vero . 
A Setto  fù  confirmato  PodeAi  anco  per  l’anno  feguente  i jid.Papa 
Giouanni  delìderofo  di  pacificare , & vnire  infieme  le  due  fattioni 
Guelfa , e Gibcllina  mandò  due  Legati  in  Verona , che  furono  cor- 
tefemente  accettati,  & honorati  di  Can  grande,  mi  non  effettua- 
rono alcuna  cofa  circa  i quello , che  erano  Aati  mandati , & la  ca- 
gione » lì  crede  perche  i Gibellini  erano  molto  fuperiori  a i Guelfi, e 
particolarmente  Can  grande  , e perciò  poco  Aimauano  l’amici- 
tia  dc'Guclfi , per  il  che  i Legati  doppo  alcuni  giorni  partirono, 
ru  prorogato  Podefti  il  Sellò  ancora  l’anno  i jij.Lodouico  ^Im- 
peratore venne  à Milano  ad’incoronarfi  della  Corona  di  ferro  con 
pennero  poi  d andar  i Roma  per  pigliare  dal  Pontefice  la  confir- 
manone.  Can  grande  andò  à Milano  per  rrouarfi  prefente  alla  fo- 
cnnjta  dell  incoronatione.cfù  accompagnato  di  molti  nobili,  ne 
qintualcun  prencipc,chc  ne  meglio, ne  più  ricamenre,  ne  con  m ag- 
gior  comitiua  compariliè  di  lui  : Fù  molto  fauorito  dall’ Impe- 
ratore,& auantichclipartilfc  di  Milano  hebbe  l’inucAitura  feuda- 
le di  tutte  le  Citti  ,e  terre,  che  poffedeua.  Partì  Lodouico  di  Mi- 
ano  verfo  la  7 oicana,c  Can  grande  l’accompagnò  fino  i Bologna 
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e poi  hauuta  buona  licéza, ritornò  colmo  di  fluori  à V croni.  Tn  vi* 
ta  'iGùcomo  daCarrara  fi)  promefTuTadca  Tua  figliuola  per  cófor* 
rt  iMuttino  nepote  di  Ci  gride, che  tu  figliuolo  d'A  boino»mi  per 
la  morte  di  detto  Giacomo  non  s ‘era  cffrttuato , benché  infhnte- 
mécc  prima  che  moriif.yie  procurali  l'cft.tto  M affilio  da  C arrara 
Tuo  nepote,  & hcrede,  che  gli  fuccclfe  Signore,  e C apitano  del  po* 
polo  di  Padoa , cflendo  oppreflo  da  N icolò  Carrarcfe  fuo  parente 
in  modo , clic  egli  non  polle  Jcua  altro , che  la  fola  Cini  di  Padoa, 
venendoli  cerntorio  dominato  dal  detto  N. colò»  e dubitando  di 
perdere  àco  quel  poco  di  dominiodelJaCittd,ri(loluco  di  afficura- 
re  le  cole  lue  con  il  fauore  di  Can  grande, mandò  i lignificarle,  che 
era  pròto  di  effettuare  il  matrimonio  tri  Tadea  fua  cugina  ,c  Mar- 
tino dalla  Scala  esibendogli  in  dote  la  Signoria  di  Padoua.Cosl  le* 
cretamente  fù  il  tutto  conci  ufo,  epodo  in' or  dine,  che  inVtne- 
tia  fi  cckbraffero  i fponlali , doue  andò  Mattino , Si  alla  prefentia 
di  Francefco  Dandolo  Doge  di  Venctia  fi  fece  il  Spofalicio  con  in- 
finito contento  d'ambe  le  parti.  Mi  maggiore  fù  quello  di  Can 
grande,  per  il  dcfiderio.thc  haueua  di  Signoreggiare  vna  si  nobile, 
& antica  Citti  , come  è Padoua.  Per  tanto  pofe  in  ordine  buon 
numero  de’foldati , e nel  giorno  desinato  da  Marfi!io,fù  lotto  Pa- 
doua, doue  fatto  prima  entrare  j Soldati  a piedi  per  la  porta  del- 
la Sauonarola  con  bella  ordinanza  entrò  anch’egli  con  buon  nu- 
mero de'SoIdati  i cauallo,  e giunto  al  Palazzo,  M affilio  rmonciò 
à Can  grande  il  Capitaniate,  e la  Signoria  di  Padoua,  dicendo, che 
ciò  faccua  anco  p et  beneficio  dc‘Padouani,<  quali  per  l'auuenire  fa- 
rebbero rifpcttati,  c diff.  fi  dalli  Scaligeri , come  quelli , che  haue- 
uanoarmi,  e fòrze  (ufficienti  al  bifogno  della  loro  cittì  . e Ter- 
ritorio. Can  grande  con  le  fuc  lolite  dimoftrationi  d’affetto  rac- 
colfei  Padouani.da'quali  riccuèii  giuramento  di  fcdelti.i'che  fat- 
to, parlò  al  popolo  có  parole  piene  d'humaniti, poi  diffe  i Marfìlio 
alla  prefentia  di  tutto  il  popolo,  chclovolcua  in  quella  Signoria 
per  fuo  compagno,  e frattcllo.  Nicolò  da  Carrara  intefe  quello 
mutationicon  luo  grandiliiino  dilpiacere,  mi  conofcendofi  fn- 
habile  i contendere  con  il  Scaligero,  fece  prtulcnriffi.ua  rifolur  io- 
ne di  rinonciareà  Can  grande  per  tutto  quello,  che  polfedcua  nel 
Contato  Padouano.e  con  quello  mezzo  acquetarli  la  graria  diCan 
grande,  dal  quale  fù  con  ogni  amorcuolezza  riceuuto.  In  quello 
mentre  Tadea  Tenne  à Verona  *e  Can  grande  accommodatc,ch’ 
hebbe  tutte  le  coletti  nella  Citti,  come  nel  territorio  di  Padoua.,, 
chiamò  Alberto  fuo  Nepote  frattcllo  da  Mattino  ,c  li  diede  il  go- 
• ' uerno 


...»  — 


L I B R O N O N O.  117 

uemo  della  Cicti . restando  però  Marfilio  padrone  di  quanto  pof- 
fedeua  in  Padoua,  e nel  contado , e come  fc  folle  flato  firattcllo 
d’ Aiberto  pratticandocontinuamente  infleme  dimoftraua  verio 
Alberto  fuifccratidìrno  amore  • Can  grande  sbrigatoli  da  Padoua 
renne  i Vcrona.entrandoui  con  folcnne  pomparsi  per  le  nozz^mi 
piapcrlaconfeguita  Sjg.  di  Padoua.  Si  fecero  a negrezze, & info- 
liti  trionfi  per  tutte  le  Cuti  foggette  al  fuo  dominio,  & da  tutti  i 
Gibcllini  fuoi  confederati.  Il  Sello  ftì  confirmato  Podefti  per  l’an- 
no 1 ?*8.  nel  qual  tempo  Can  grande  defìderofo  d*  aggiungere  al 
fuo  Stato  la  Citti  di  Trcuigi,forfe  per  qualche  intendimento,  cht> 
hauefle  con  alcuno  de’Gibcllini»  allcft  co  buon  corpo  d'ef»ercito,lo 
có  Julfe  lotto  la  detta  t itti,  la  qua.e  doppo  l'allerfio  di  molti  gior- 
ni in  tempo  di  grandzlfìmo  caldo  l'ottenne  i patti.  Mi  eflendo  po 
co  durabili  i'humane  fclicità.s’mfcrmò  di  ftbre  maligna  accompa- 
gnata da  flulfo,  che  in  quattro  giorni  mori  il  dì  ai.  Luglio , e pian- 
to da  tutto  il  fuo  efs  Tcico,fiì  portato  il  fuo  corpo  i Vcrona,c  fepc- 
lito  nella  (ua  Ciucia  con  quell  a pompa  funebre  > qual  fi  doueua  al 
fuo  gran  merito  ; ad’  vn’  dora  di  nottte  fu  accompagnato  da  tutto 
il  Clero  ,e  da  tutto  il  popolo  , e tutti  i Nobili  rettiti  di  nero  por- 
tarono rn  tordo  accefo  in  mano:  Seguiuano  molti  caualli  coperti 
di  veluro,  (opra  parte  dc'quali  v'erano  li  paggi,che  flrafcinauano 
le  bandiere  per  terra , fei  principali  Capitani  poreoi ono  la  bara, 
Copti  la  quaKra  il  luo  corpo.  Fù  porto  in  rn'arca,chedi  prefen- 
tc  fi  rede  fopra  la  porta  grande  della  Chiefa  con.  la  fua  effigie  Co- 
pti di  quella  fcolpùa,  nc,la  quale  li  leggono  i prefcnci  rerfl. 
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Lafciò  Can  grande  di  fc  cinque  naturali , cioè  Zilberto,  che  et. 
fendo  flato  Canonico  di  Verona,  rinonciòi!  Canonicato  à Diodo- 
nato Bolognese  , hauendo  ottennuto  in  permuta  alcuni  Chiericati 
in  Pogian,  finalmente  effondo  flato  perfuafo  , infieme  co'l  frattello 
Bartolomeo  da  Francefco  fuo  Precettore*  priuar  di  vita  i Prencipi 
Martino, & Alberto  fuoi  Cugini*  che  polcia  fcopcrta  la  congiura  > 
furono  condannati  nelle  carceri  in  vita, & il  Precettore  «come  auteo- 
re  di'tanta  feeleraggine  fù  (opra  le  forche  appiccato . Francefco, 
ché^ù  adornato  dal  Padre delgrado  di  Cauaglitre,pcr  l'allegnzze 
dell’  acqui flo  di  Padoua*  il  qual*  hebbe  per  moglie  Maddalena  de* 
RoflL  Alboino  Canonico  di  Verona  fù  appiccato  * per  la  congiu- 
ra contro  Mattino, che  lo  fece  così  dipingere  (opra  i muri  del  Pa- 
lazzo della  Ragione . Bartolomeo, come  hò  detto*  fù  condannato 
in  perpetua  prigione  con  Ziliberto  frattello  per  la  medema  caufa, 

& Angela*  che  fù  Abbadeda  nel  Monartcro  diS.Mchiel  in  Campa- 
gna . Succcffero  à Can  grande  Martino , & Alberto  fuoi  Depoti  fi- 
gliuoli di  Alboino  nella  Signoria  di  Verona, di  Parma,diVicenta,di 
Trcuigi.di  Feltrc,di  Belluno, c diBrefcia.L’anno  feguctc  13  30.FÙ  có-  i 
firmato  Tod.il  Sello, mi  perche rinóciò  il  Magirtrato,fù  elleno  Bru 
terioAuogario  da  TreuigùSalò  có  tutti  gli  altri  luoghi, che  fono  in- 
corno alla  riuiera  del  Lago  diGarda,  che  poco  prima  s'erano  ribel- 
lati ritornarouoTolontariamente  ali’obedienza  di  detti  frantili. Al- 
berto volórieri  fi  trattencua  mPadoua.&cflcndo  huomo  piaceuole» 
ne  molto  ano  alle  cofc  della  guerra,  ne  di  flato*lafciaua  la  cura  del 
goucrno  i Martino, il  qual'era  bramofo  di  gloria , & huomo  belli: 
cofo  . Fù  confirmato  nella  Pretura  Brutcr  Auogario  per  l’anno 
1 J3 1.  e morì  Tebaldo  Vefcouo,  Se  in  fuo  luogho  fù  elleno  Nicolò 
Monaco  di  S. Benedetto  Milanese,  Se  Abbate  di  Villa  noua»  all'hora 
da'Benedettini  polleduta, huomo  di  ftima,  c di  cura  efscmplare . Li 
frattelli  Scaligeri  godendo  nel  fuo  flato  ma  pacifica  qaiete,  fi  die- 
dero alle  fabrichc,  sì  publiche  * come  priuate.  Fecero  fare  tutto  di 
pietra  il  potè  nuouo  (opra  le  pille*che  come  già  dilli,  haiicua  lubri- 
cate di  pietra  Alberto  Scaligero.  In  quello  tepo  hebbero  principio 
•e  Monache  di  S.Fidentio, il  coi  Monartero  era  nel  la  cima  del  mon- 
te,che  timide  la  Villa  di  Mizzoli , da  quella  di  Nouagie . Adamo 
Arciprete  della  picucdi  Montefauro,cosi  all’hora  chiamato  Mon- 
torio, le  inucrtì  in  perpetuo  della  Captila,  ò Chicfacon  le  cafc  di 
S.  Fidentio,  c da  Alberto q. Leonardo  llafienfe* li  furono  donate 
altre  c*fe  contigue,  con  Orco,  & Oliui,  c tuno  il  circuito  intorno  al  / 
detto  Monartcro.  Da  altre  pie  perfonc  parimente  furono  accumu-  { 

late  I 


~ . B R O NONO 

late  le  fa  col  ri  del  Monarterio , e particolarmente  ria  ^ 

dalla  Scala  Abbate  di  S.Zen  figliuolo  di  Giofeppc  .che  poi  fù  Wfc° 
di  Verona, che  gli  donò  vna  pofcffionc  allibato,  eWoU  destanfi’ 
muefiedo  Donna  Angelica  Maria  de  Richas.chedoueua  eJer  Prio 
ra.cosi  ntrouo  ne!  c fcr.tturc  delle  Monache  di  S.Giofeppe,alle  q 13’ 
li  peruenero  tutti . ben.  di  dette  Monache.impcrciò  che  dìmocarÌ 
no  in  S.Fidentio  fino  1 anno  1537.  che  fù  foprcflfo  il  detto  Monarte 
to.comcafuoluoghofidKi.  Fù  ellctto  Podcfti  per  Tan^o  1 m 
Guido  da  Corteggio  Parmegiano.che  fu  cófirmato  ico  fàno 
Veane  m Verona  Giouanm  Re  ai  Boemia  con  Carlo  fuo  fieliuoto’ 
rjceuuto  honoreuoJrncte  da  Martino . e per  alcuni  giorni  reiiamé-’ 

iH  i|CcUtl'Nc  «nno  1 3 34-AntonioCaliar q.Giacomo della có- 
tri  della  Fratta  infticui  nella  propria  cafafua  vn'Hofpitale  per  bc- 
ncficio  de  poueri  peregrini , e con  licentia  di  Nicolò  nortro  Vcfco 
uo  lo  dedico  al  nome  della  gloriola  S.  Anna,  ottenendo  dallo  rteflo 
Vc/couo  poterai  celebrar  mefla  vn  folo  giorno  per  fettimanaSE 

SE CaJiar  fece  cefi amento, e lafciò  dopò  la  u, 
morte  .1  detto  hofp.tal  con  tutte  le  fuc  ragioni/ornimenti  di  lem 
e paramenti  da  Chiefa  alla  compagnia  deTrarti  da  Squczolo.chc* 
l^^°n,0  c^>.nf^atCcI,1  dl  S-Bouo.tlcJla qual  Chicfa fi parIcraPfótco 
,a?"  1 *•  L.an‘1°  n l?-fi  attaccò  fuoco  nella  contri  deir  Ifolo 

di  fopra  , che  fi  abbaicelo  quali  tutto  quel  luogho  cflendo  ripieno 

C,rCJUuCOmCanco  di  prclente.fi  rendono;  Martino  per 
opera  de  Rolli  da  Parma  aggiunfe  alla  fua  Signoria  Luca  Citta  di 
Tofcana,.la  quale  fe  ben  parue  all'hora , che  augumentaffe  U gran 
dezza  Scaligera  , non  di  meno  fù  forfè  la  principal  cagione  della 
fuacadura  L'anno  feguentc  i}}6.  Morì  Nicolò  Veflóuo.&  ill 
fuo  uogho  fu  eletto  Bartolomeo  dalla «cala.ch’era  Abbate  di  s.Zc. 
no  > che  fu  figliuolo  fpurio  di  Giofcppe  naturale  di  a 

* v»  » 

no  co  I arma  gemma  porta  di  (opra  al  fcpolcro  di  Vherrin^  r * 
pote,chelù Priore deldctto  MoUrff^^ 
Orlando,  e Pietro Rortì dà  Parma  ritrouandofi  fn  Verona  ai  Ai. 
pendm  del  Sig.  Martino,  fi  dubitò , che  trattartelo  qualche  congiu- 
ra, il  che  fubodorato  dallo  Scaligero,  effi  forfè  confcii  della  nm 
pria  confcientia , fuggirono  i Vcnetia , onde  come  ribelli  etri 
diton  furono  efìgliati,  e rutti  i loro  bem  fifear.-  i„„  n »etra- 

ritrouandofìaHa  guardia  del  Cartello  della  Marta  peniti  d^Boc! 
mia  »n  Fiorentino,  col  prezzo  di  (ci  mille  fiorini  lo  vendete  al I Sic 
Martino  » il  qual  eracolluo  cfTcrcito  fotto  Pontremolo , cheèfri 

^ e Parma 
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Parma»  e luca»  qual  parimente  acquiAò  con  quattro  mille  fiorini, 
che  diede  alle  guardie  ;Li  Venetiani  per  certe  caufe  vennero  in  dif- 
gudo  con  li  Scaligeri,  non  o dante . cne  haucfl'ero  certe  conucntio- 
ni  inlieme  > bandirono  di  Venetia  tutte  >e  merci  » e robbe . che  ve. 
niuano  dalli  Pacfì  dell i Scaligeri  » perche  con  quello  gli  toglieuano 
il  modo , & il  traherc  danari»  il  limile  fecero  li  Scaligeri,  vietando 
il  commercio  de*  Venetiani , Se  acciò  che  ad’cflì  non  folle  cosi  faci- 
le il  tràlìear  su‘l  loro  flato, fecero  (ubico  fare  vn  C alleilo  nel  diflret- 
todi  Padoua  (opra  la  marina»  che  fi  chiama  il  Cadcllo  dalle  Saline. 
Li  Fiorentini  anlìofìilimi  d’hauer  Luca , mandarono  d dimandarla 
al  Sig.Maflino  per  certe  conuentioni  pcrauàti  (ridi  loro  fatte, rasi 
gliela  negò  , e li  Lucheli  mandarono  i proferir*  in  ogni  modo 
al  Scaligero  grolla  fomma  de*  fiorini,  acciò  non  gli  la  daffe,perche 
non  Yolcuano  elfcr  più  foggetti  à Fiorentini  > e parendogli  non 
ottennere  quanto  defiderauano  , riflolfero  far  lega  con  Vene- 
tiani . In  tanto  il  Signor  Alberto  andò  con  buon  numero  dc'foJ* 
dati  lotto  il  Ca  Hello  di  Vdcrzo  nel  Triuigiano,che  era  tenuto  da*- 
Venetiani , e con  poco  contrailo  l’hebbc , con  la  prigionia  di  Ge- 
rardo di  Camino, & altri  Venetiani , Inuiatofi  poi  verfo  il  Calici- 
lo  da  Camin  pur  de*  Venetiani , l'ottenne  con  poca  diificoJci.per- 
che  luucua  la  fua  góte  bc  fornita, così  d'armi, come  di  vcttouaglia» 
e di  tutto  quello , che  gli  faceua  bifogno  : il  fuo  efferato  codaua», 
di  due  milla  caualli , e cinque  mille  fanti . La  lega  fece  fuo  Capitan 
generale  Pietro  di  Rolli  da  Parma , il  qual  fece  fubiramente  ridur 
tutta  la  miJitia  appreflo  il  Cadetto  della  Mota  nel  Triuigiano , per 
opponerfi  al  Scaligero.  L'anno  r 3 ^.Guglielmo  di  Campo  s.Pie- 
tro  diede  il  CadellodiTrcoIc  i Venetiani.  Principiò  voltarli  la 
fortuna  per l'adietro tanto fauorcuole  al  Scaligero,  ncarriuòal 
principio  di  Maggio , che  perle  quanto  haucua  dc'Venetiani , cioè 
Treuigi, Campo  San Pictro»Teolo,  Rigonzone , Afolo, Roman, 
s.  Zenon  ,Viuaro,  Meftre,  Scraual»  c li  Cittadini  di  Ciuidal,  e 
Feltrc , volontariamente  lì  diedero  i Venetiani . A Marlìglio  da 
C arrara  » che  baueua  intelligenza  in  Padoua, gli  fù  aperto  il  ponte 
con  alcuni  Mangani , douc  h fuoi  foldati  con  prodezza  prefero  le 
guardie  > che  erano  alla  porta , Se  entrati  dentro , hebbe  la  Citti, 
e fece  alquanti  priggioni , fra  quali  Alberto  dalla  Scala  con  atqui- 
tiVeroneli,  che  tutti  furono  condotti  i Venetia,  doue  fletterò 
per  alquanti  meli . Con  quedo  modo  Marlìglio  da  carrara  nhcb 
be  Padoua,  c Pietro  di  Rodi  Capitano  della  lega  conduffe  i'cflerci- 
to  verfo  Moncelcfc,  nel  qual  luogho  azzuffatoli  con  li  nemici , re- 
do 
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fio  morto  d’vn  colpo  di  lancia,  ò di  baledra , il  Tuo  corpo  fu  porti- 
co i Venctia  » c con  grandidima  pompa  fepelico  nella  C hiela  di  s. 
Marco , e per  maggior  Tua  gloria  ui  furono  appcli  li  dendardi  del- 
la lega  . Brefcia  peruenne  nelle  mani  di  Azzo  VifcontcSig.  di  Mi* 
(ano  per  pratica , Se  intelligenza  hauuca  con  Guido  da  Correggio, 
e Benedetto  da  Malauedna  ambi  Capitani  podi  dallo  Scaligero  al- 
la guardia  di  quella  Città  * In  qucfto  tempo  fd  principiato  in  Ve- 
rona à fabricar  la  C hiefa  della  Colomba,  e fu  poda  la  prima  pietra 
de’fondamcntl  dal  Vcfcouo  Teberadienfe  fuffraganeo  di  Bartolo- 
meo nodro  Vefcouo . Queda  Chiefa,  per  quel  poco,  che  hò  vedu- 
to , credo , che  fofle  pofleduta  da  una  Frage  laicale  detta  dalla  co- 
lombetta , che  doppo  alquanto  tempo  fotte  chiamata  della  B Ver- 
gine dalla  Colomba  : fu  pofeia  rifabricata  ,e  nominata  di  S Am- 
brogio l'anno  1406.  come  attefta  vna  pietra  nelle  mura  della  def- 
fa con quede parole»  Ad  honorem  Ommpettnttt  r>ei,&  etus  Ma- 
t^s  F.(jleri'>fa  fèti*  fui 1 (enfimela  hoc  Ecclefla  cnm  altari  fuofub 
votatalo  Beati  Ambrofijeum  monumenti  ibi  poftte , quod  «pus  fecit  fic- 
rt  loannes  Pezxarolus  q.  Dom  ini  Sommici  de  Fcrrabobtts  [uh  anno  D • 
1405.  & mtnfit  Apnhs  , caia/  anima  requie  fcat  in  pace  . Dopò  vi 
fd  aggiunto  il  Titolo  di  San  Donato, come  di  prefente  vien  chiama- 
ta , e l'anno  1478 . ui  fu  trasferita  la  Parochia  di  s.  Agnefe , & il 
ihs  della  Congregati onc . IlSignorMadinoper  le  molte  occtr 
pation  ì,  e Anidri  incontri,  che  ogni  giorno  gli  accadeuano,  era  di- 
uenuto  fofpettofo,  e diffidente,  melanconico , c facile  à creder  ciò  » 
che  gli  era  detto  t Azzo  da  Correggio,  per  alcuni  difgudi  priuati 
riceuuti  da  Bartolomeo  Vefcouo  di  Verona , accusò  faliamen- 
te  il  detto  Vefcouo  al  Signor  Madino,  con  impodura  » che 
hauettc  trattato  di  dar  queda  Città  à Luchino  Vifconte  > per 
fi  che  il  Signor  Madino  predando  fede  all' accufatore  > diuenu- 
to  flupido,  e quali  fuori  di  fe  dedo,  acciecato  dalla  palfione, 
fenza  ricercar  maggiot'informatione  ,il  giorno  medemo  ,chc  fu 
17.  di  A godo  dell  anno  13  38*  portofli  verfo  il  Vefcouato,  e ritto- 
uató  il  Prelato  fopra  la  porta,  fenza  dirgli  niuna  cofa,  gli  diede  al- 
quante ferite,  dalle  quali  redò  morto , c fu  fenza  alcuna  pompa  fe- 
pelito  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Antica  : Vide  in  queda  dignità 
poco  meno  di  venti  doi  meli . Il  Scaligero  pertal'homicidio  da 
Benedetto  XII.  Pontefice  fu  fcommunicaro»  & interni  la  Città,  e 
tutto  il  Territorio,  e vietata  la  celebratone  di'Diuini  Vffici) . 
Ciò  parie  cofa  molto  drana  a' Cittadini,  che  vedendoli  priui 
del  culto  della  religione , deliberarono  di  pregarci  Sig.  Mattino  i 
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che  vofefle  compiacerti  (applicar  il  Pontefice  i concedergli  l’aflo- 
lucione , al  che  fi  moftrò  pronrirtimo.  Racconta  Fra  Filippo  Ronef- 
mondi  nella  fua  hiftoria  ccdefiafticha  di  Mantoua  > che  Gottifredo 
Vcfcouo  di  Mantoua»  come  Commirtario  del  Pótefice  fi  trasferì  in 
Verona  Fauno  1339.  arti  *4.  ai  Noucmbre  , c folcnnementej 
diede  rafloluttionc  all*  intcrfetcorc , c la  benedittione  alla  Cit- 
tà di  Verona , imponendo  i Martino . else  pagarti  vn a Stimma  di 
danariiche  furonopoi  diftribuiti  in  opere  pie.c  che  per  Inumiti  an- 
darti dalla  porta  di  San  Felice  in  monte  » che  era  , douc  hora  fi 
troua  il  Caftello,fino  al  Domo  con  vna  torcia  accefa  in  mano  , il 
qual  torto  obedì;  mi  fù  accompagnato  da  cento  nobili  nello  fteffo 
modo . In  loco  del  Vcfcouo  Bartolomeo, ^Capitolo  dc’C  anonici , 
conforme  il  loro  antico  confueto.elcfle  fuccefiore  Fri  Pietro  dell* 
ordine  deili  Hutniliati>e  Prepofito  di  S.  Maria  dallaGhiara  di  Véro- 
na.Mal*vccifione  del  Vcfcouo  (odetto  apportò  al  Pontefice  Bene- 
detto XII.  tanto  fdcgno,che  irato»  non  lolaincnte  reuocò  l’clettio- 
ne  di  Fra  Pietro; ma  nlVcruò  per  l’auuenire  l’clettioneaUa  Sede  A- 
poftolica,&  ellefle  Vcfc.Thcobaldo.  M«rì  in  quello  Marfiglio  da 
Carrara  Signor  di  Padoua.e  glifucccfle  Vbertino.  Fù  maneggiata 
la  pace  co  la  libcratione  deliig.  Alberta, e nel  mele  diGcnaro  1 3 jp. 
in  tuttofi  abilita  , con  conditione,  che  li  Scaligeri  dafiero  Treuigio 
àVcnctiani,  i Fiorentini  al  quanti  Cartelli  del  dillrctto  di  Luca, 
che  li  Scaligeri  accettaffero  per  amici  li  Vclcouidi  Parma, c Vicen- 
za, perche  nella  guerra  gli  erano  fiati  nemici  j che  li  (loffi  nobi- 
li Parmeggiani , e qualunque  ribelle  doucficro  efler  rimedi  dallo 
Scaligero  nefii  loro  beni  fiscati,e  pcrdonato.ln  eflccutiódclla  pace, 
fu  lafciato  in  liberti  il  Sig.  Alberto , il  qual’  inuiatofi  verfo  V erona, 
il  Sig. Martino  accompagnato  da  molti  NobiliV eronefi  andò  ad’- 
incontrarlo  fino  à Legnago , riceuendolo  con  legni  di  grand’aftct* 
to.  Poi  fi  portò  à Luca,  per  proueder  quella  Città  d’officiali  ,edi 
guardie  , come  portaua  il  bifogno,  e fornitala  del  necelfarioprcf- 
lidio»  ritornò  à Verona,  doue  trouò,  che  fuofrattcllo  con  cento, 
e cinquanta  cauarti  » e tre  mi  le  fanti  era  andato  , per  prender’  il 
Cartello  di  Marofiica  del  Vicentino  guardato  da  PrioI  da  Calde- 
nazzo,  dal  qual  lenza  sfodrar  Ipadafùconfignatoà  Guglielmo 
da  Caftelbarco,  che  Io  riceuèànome  deili  Scaligeri,  refiando 
erto  Caftelbarco  gouematore  in  quello  . Alii  diecifettc  di  Lu- 
glio fi  ofeurò  il  Sole  in  modo  , che  pareua  di  notte,  e nel  prin- 
cipio dell'anno  1340.  apparuc  vna  fpauentofa  Cometa  , con., 
longhifiima  coda,  che  ftt  per  molte  notti  veduta . Doppolapa- 
celodctta,  fletterò  li  Scaligeri  in ripofo  ; Impcrciò che  Intuendo 
_ _ m , - — ■ ■ — 
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do  per  il  corfo  di  tré  anni  prouato  nel  fuo  flato  tante  percofl'c  col 
difpendio  di  tanto  oro  ili  fu  di  neccfliti  ftar  alquanto  in  inorai  e 
contro  la  lor  naturai'  inclinatone.  L'anno  1341.Ì  Fiorentini  con 
l'occa/ìone»  che  guerreggiauano  contro  i Pifani  1 c Vifconti,  al  li g. 
Martino  Generale  del  lorocffarcito,  fpcdirono  i Verona  gran  Com- 
ma di  danaro  1 per  affaldar  gente.  AHeftico  Martino,  eperuenu- 
to  in  Tofcana  con  la  fua  militia  congiunta  con  quella  dc’Fiorenti- 
ni  andò  contro  i Pifani , e dopò  alquante  fcarau.uccie , fegui  Ja_, 
battaglia  i Luca  l’anno  1 342. con  grand'vcciGone  d'ambi  le  parti, 
ma  finalmente  la  vittoria  fu  de’  Pifani  . Rellò  vecifo  Giberto 
da  Fogiano  capitano  del  Sig.  Martino  in  Luca , e molti  faldati  dcl- 
rifleffa  fatti  prigioni , trai  quali  Fregnano  da  Sedo,  Guglielmo 
da  Foglian  , Luchin  dal  Verme , Benedetto  da  Malauefina  Verone, 
fe  con  molti  altri  gentiluomini , i quali  rutti  furono  condotti  nel* 
le  prigioni  di  Pifa , e per  il  loro  rifeatto  fri  porta  grolla  taglia . La 
fuga  feguica  della  gente  de'Fiorcncini  diede  animo  i Pifani  valerfi 
deli’  occafione,  perciò  immediatamente  portatili  ali'affedio  di  Lu- 
ca,  che  ritrouata  mancante  di  vittuaria  lenza  dilacionc  fi  refe . Mo- 
rì Teobaldo  Vefcouo , e fù  fepoleo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  antica, 
& in  fuo  luogho  fù  ellctto  dal  PonteficcMatheo  de'Ribaldi  huomo 
di  Santa  vita,  il qual  liete  la  maggior  parte  del  tempo  in  Auignio- 
ne  alla  Corte  Pontificia . Nella  Chiefa  già  Cathedrale  di  S.  Stefa- 
no , hauendo  molti  anni  auanti  hauuto  origine  vna  Coogregatio- 
nedc’confratelli  della  difciplina  detta  delScuezolodel  terzo  ordine 
diS.  Francefco,  i quali  deuoti , Se  imitatori  del  Beato  Raynero  Pe- 
rugino s ellercitauano  con  ogni  diuotione,  e canti , & perche  fi  ri 
trouauano  alquanto  ftretti , & incommodi  d’habicatione , perpo 
ter’cll’ercitar’  i diurni  offici; , tanto  più  ch’eranodiucnuti  numero- 
fi , deliberarono  prouederfi  di  luogho  più  capace , Se  atto , per  er. 
gerui  Chiefa , & hofpirio , come  fecero  in  quello  tempo  con  l’ac- 
qu  Ho  di  vna  cafa  da  Fazalena  figliuola  di  Bomncontro  de’V taci , e 
moglie  di  Gardcfano  dc'Squarzetti  della  contri  della  Fratta  co’l 
prezzo  di  lire  450.QUÌUÌ  edificarono  la  Chiefa  di  SJBubone  volgar- 
mente detta  di  S.  Bouo , douc  trasferirono  la  loro  compagnia.,  . 
Vicino  à quella  Chiefa  fi  ritrouauano  due  kofpitali , l\no  dr  San  . 
Gorardo , detto  dalla  Stella , l'altro  di  S.  Anna , che  era  flato  edi- 
ficato l’anno  r $ *8.  L’anno  poi  1457.  per  opera  di  Ermolao  Barba- 
ro Vefcouo  di  Verona , li  fudctti  uè  hofpitali  furono  aggregati  i 
quella  compagnia!  e ridotti  iri'vn  falò  .che  hora  fi  chiama  S.Bouo, 
fuucndofì  di  tutte  le  altre  fabtiche  per  hofpitio  de  viaggiati.  Mol- 
to 


ucccxxtxi. 

Ma/hai  Graf- 
fa/ dt'Fitrtnli 

ai  centro  n/n- 
ai . r Vifconti . 

Alluce»  I»  iti 

lotti»  » Lui « . 

MCCCXXXXII 
La  vi! tori» fio 
di'fifani , 


fifoni  »ìt'»jfo 
dii  ài  Lai»,  U 
juah  fi  nudi. 
Marti  di  Tlbal 
di  Viflia». 
Mutui  di'  Si- 
baldo  Vi/ciui 
di  Virimi. 
Oriti»!  dotta 
Ctmfagnia  di’ 
ciafialillì  dii- 
ladilScaitali  , 


Cb it/sdiS  St- 
ai. 

Htffiial  di  Sm 
Guardi 
He f filai  di  S. 

Anna, 


! 


Di/iiplima  di 

Saata  Mari* 
dalla  Trai*. 
MCCCXLlll. 

AuudaCir 

nyii  Ima  la 
Cini  di  Par- 
ma al  Si  al  il*, 
r*  . 

Se*  liberi  per- 
dimi jmafi  tat- 
ti il  Stati  tif 
tamii  folamim- 
ti  tim  Virtma,* 
Vt  tenia. 

C Si  t/a  di  SSt- 
ptlcrt  , flit  fi! 

f*  ditti  S Tol- 
ta** aura  adi- 
ta- 

Ctmfa*r*ta. 
Vita  dii.  Tif- 
taaa  • 

Aliati  Ot- 
iti* di  Canta 
manti  diS.l  »■ 
/tana. 

T trioni  ad  ha- 
Sitar1  in  Tir» 

i*. 

Cafa  di  S. Ti- 
fi*»* in  Tir». 

Mirti  di  Al- 
lerti Or  ciudi 

Ciati 


Miratili  di  S. 
Tiftama. 


»»4  HlSTOTiJA  Di  VERONA. 
to  tempo  doppo  qui  vicino  fu  fabricato  vn’aftro  oratorio»  che  fio- 
ra fi  chiama  la  difciplina  di  S.  Maria  della  Fratta . La  perdita  di  Lu- 
cafatta dallo  Scaligero,  fè  d'incaminamento  ad’aJtre  (eia  pure. 
Imperciò  che  nell’anno  feguente  1 34J.  Azzo  da  Correggio  lìimo- 
lato  da  i Rolli  forufeiti  di  Parma  ( memori  della  tirannide  de’Sca- 
ligeri  ) con  tutto  il  popolo  armato  fcacciò  di  Parma  Pietro  dal 
Verme,  che  vi  era  Gouernarorc , c Giberto  da  Fogiano  C apitano 
del  Prefidid  con  tutti  gi’altri  foldati  del  Scaligero, doppo  elìer  Ra- 
ti villanamente  fpogliati,  e mal  trattati  ; onde  con  <a  perdita  an- 
co di  quefia  C itti  perfe  quafi  tutto  >1  Stato, che  in  poco  tempo  ha* 
ueua  acquiftato  la  famiglia  dalla  Scala,  refiando  folamenre  con 
Verona,  e Vicenza . In  quello  tempo  Ai  aggranditala  Chiefa  di 
S.  Tofcana , che  prima  fi  chiamaua  il  S.Sepolcro  di  Gicrufalcmtne» 
nella  quale  hora  fi  rirrouano  le  gloriole  offa  di  detta  Sanra , e dop- 
po alquanti  anni  Riabbellita,  cconfacrataildl  a 9.  Nouembrta 
14S9.de!  che  fi  vede  memoria  in  vna  pietra  all’Alcar  maggioro  4 
Quella  Santa  nacque  in  Zcuio*  e peruenuta  all'età  nubile  a per  fua- 
fione  deTuoi  maggiori  prefeper  marito  Alberto  della  famiglia^ 
Occhio  di  Cane  affai  nobile,  c ricca, del  quale  non  hebbe  figliuoli* 
& ancor  che  folle  maritata, ltaua  Tempre  occupata  in  honefii  eser- 
citi) di  oratione , e contemplatone , e le  Tue  ricchezze  con  il  con* 
fenfo  del  marito  le  difiribuiua  in  tré  parti*  alle  Chicle , à Pouei  i*  e 
la  terza  per  lofientamento  della  propria  faineglia  . Pcrfuafe  il 
marito  vnitamente  ritirarli  in  Verona*  per  hauer  più  commoda 
occafione  di  eflendergl’c  Retti  di  carità  vertagli  bifognofi  : Ve- 
nuti nella  Città  * fi  faticarono  vna  cala  nella  cima  del  monte  de' 
Padri  di  S.  Nazar , che  tutt’hora  fi  vede  * luogo  alquanto  rimoto  * 
doue  fi  eflcrcitaua  in  digiuni,  otationi,  & altre  opere  pie,  andando 
ogni  giorno  à vifitar  l’holpital  del  Santo  Sepolcro  * per  porget'aiu- 
to  agl’infermi , econluifceratoamore,  e carità  medicandogli 
piaghe,  gli  prefiaua  quella  feruitù , che  riccrcauano  i loro  bilogni, 
Mentre  dunque  fi  effcrcitaua  in  quefiicfserciti),  piacque  al  signore 
di  chiamat'ii  di  lei  matiro  à goder'  in  Ciclo  gi’ammacftramenti  di 
di  Tofcana  rimala  fola  ,*  pochi  giorni  doppo,  tré  giouanl  risolu- 
ti, priui  del  rimordi  Dio  andarono  alla  Tua  cafa»  e fapcndo, chi 
le  lulinghe  farebbonoriulcite  inualidc,  per  fottoporre  quel  fanco 
cuore  alii  loro  dishonehi  appetiti , veduta  la  porta  chiufa  t e Ter* 
uendofi  di  quella  Abitudine*  procurarono  con  vna  Arala  entrare  in 
cafa.  Entrato  il  primo  ntrouò  Tofcana  in  orationc,  e mentre-, 
il  temerario  vuole  accoftatfcgii>icRò  fubito morto,  gli  altri  due 
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fedendo  » che  il  compagno  non  veniua  acPaprirgli  la  porta  in  con. 
formiti  dell'appuntato , fall  il  fecondo  la  fcala  > e veduto  il  com- 
pagno in  terra  e (tinto , (gridò  alla  Santa , come  che  per  fttegharic 
io  hauefle  fatto  morire  * mi  anco  quello  pagò  la  delia  pena  ,^he-> 
cadendo  redo  giacente  i piedi  dell'altro . Il  terzo  impatientedi 
più  fopportare  sì  lunga  dimora  deliberò  di  entrare , rompendo  la 
porta  i mi  entrato , alla  veduta  della  Sanca>  redò  compagno  agli 
almanco  nella  morte.  Li  padri  di  quelli  giouani  vedendo,  che 
non  rirornauano  alle  loro  cafc , lì  pofcroi  ri  cercargli,  finalmente 
irmcftigato  di  vicini,  che  in  quedi  contorni  erano  dati  veduti,  an- 
darono all’habitationc  della  Santa , e la  ricercarono  > fe  fapeua_» 
dargli  alcuna  notitia  > à quali  con  iinccrjti  rifpofc,  c raccontogli 
intieramente  il  fuccellb , & introdotti  al  funedo  fpettacolo  dc'figli 
eftinti , cadere  per  il  dolore  quali  morti  (opra  li  cadaueri , e dop- 
po  hauer  loro  teneramente  pianto , fi  riuolcarono  i Tofcana  > e la 
(applicarono  muouerfi  i pietà , c (upplicare  il  Signore  redimire-» 
la  virai  loro  figliuoli  : Moda  Tofcana  i compadrone  degli  ad- 
dolorati padri  » piena  di  viua  fede,  al  (uo  Dio  riuolta  con  ardenti!- 
I ime  indanze  lo  fupplicò,che  non  riguardala!  grane  peccato  dc’- 
giouani  i mi  alla  grandezza  della  fua  mifericordia , e fi  compia- 
cede  ritornargli  in  vita . Subito  proferite  dalla  Santa  tali  preghie- 
re,!! ridderò  rauuiuarfi  gl’cfiinti  cadaueri.e  lcuati  da  terra  abbrac- 
ciar li  loro  padri , e poi  deuotamente  chiedere  perdono  i Dio , & 
alla  Santa.  Doppo  quedo  accidente  ,|per  ouuiar’ad'altri  infimi! 
cafo , deliberò  di  trasferir  la  fua  habitatione  in  luogho , douc  con 
più  ficurczza  potelfe  fcruire  i Dio . Andò  dunque  alla  Chiefa., 
deH'holpical  del  Santo  Sepolcro  > c chiamato  il  Sacerdote , gli  rac- 
contò il  pattato  della  fua  vita,  c per  darli  pienamente  i Dio,  ri- 
cercò dedicarli  alla  leruitu  di  quel  Sacro  luogho,  i cui  il  Sacerdote 
rifpofc , che  in  fegno  di  vbbidienza,e  di  quel  Santo  proponimento 
da  elio  riceuelfe  l'habito  di  s.Giouanni  Gierofolimitano,  al  che  fu. 
biro  acconfcntì , onde  fù  di  eflb  vefiita  di  nero  con  la  croce  bianca 
da  vn  I aro , Se  vna  tonica  di  fopra  nel  modo , che  vediamo  dipinta 
la  (letta  Santa.  Gli  alTegnò  vn  picciol  luogho  per  habitatione  , 
doue  viucua  fenza  mangiar’altro,  che  pane  cercato  per  cariti,  c- 
(linguendo  la  fere  con  la  fola  acqua  ; Mentre  così  occupata  fi  fia- 
tagli occorle  vn  giorno, che  per  tempo  andando  à vificar  la  Chie- 
a delliSantiApolloli.alcuniempi  glileuaronodadofToil  mantel- 
lo , che  fopra  portaua  >i  quali  udendo  tri  di  efii  diuiderlocol  col- 
tello » immediatamente  tettarono  con  le  mani  inaridite , on  de  co- 
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noTcendo  il  proprio  peccato  corfero  alla  Santa , gli  refiituirono  la 
utile , e gli  chiclcro  perdono  , Elfa  pregò  Iddio  in  modo,  che  fù 
effaudita  , c ritornata  la  faniti  alti  Groppiati . Vedonfì  quelli  mi- 
racoli fcritti  in  uerii  latini  lotto  l'effigie  della  medelnna  Santa  nel- 
la capclla  dedicata  alle  Sante  Tcutcria , c Tolca  • 

Limine  dum  Sanila  bae  pelerei  Tufcana  , Intranet 
Ex  bnmerit  vefiem  dirtpnere  f aerar» . 

Art Ctn»l  miferis  palme  virente  /api ma  i 
Sei  prelibai  Diuf  efl  reddita  prima  faltu  , 

Dimorò  in  quella  picciol  Ganza  augnatagli  , come  fi  è detto, 
dal  i$  4?.  fino  al  giorno  della  fua  morte,  che  fù  per  caufa  di  fibre, 
e pofeia  fepolta,  come  hancua  ordinato, l'opra  la  Grada  da  uanti  la 
porta  dclrhofpicalc , acciò  più  commodamente  da  tutti  fofse  cal- 
pesta , ad'ogni  modo  furono  sì  chiari  i legni  di  quell'anima  bea- 
ta ,e  del  la  fua  Santiti  , che  molte  uoltc  fopra  di  quel  Tanto  corpo 
furono  ueduti  chiariffimi  fplendoridi  lumi,  e molte  uoltc  Tentiti 
diuini , & angelici  canti,  per  il  che  il  Vefcouo  nofiro  rifolfe  leuar 
loda  quei  luogo*  e riporlo  in  più  degno;  Così  il  decimo  quatto 
giorno  di  Luglio  di  quello  anno  accompagnato  da  tutto  il  Clero* 
&Jinfinite  pedone , lo  trafportò  nella  Chiefa  di  S.  sepolcro  Gicro- 
folomitano , hoggi  detta  S.  Tofcana , e lo  pofe  in  vn  monumento 
di  marmo , doue  fin’il  di  d'hoggi  chiaro  per  molti  miracoli  otten- 
nuti  per  i di  lei  meriti  ripofa.  Fù  eletto  PodcGàGaugualando  Con- 
te de  Gaugualando  l’anno  1 344.  L’anno  1 34 j.  la  Cincia , e Con. 
uento , doue  bora  dimorano  le  Monache  di  S.  Maria  degli  Angeli , 
la  qual’cra  gii  Chiefa  * & Hofpital’  intitolato  del  Corpo  di  Chri- 
Ho  fù  edificata  , coinè  lì  vede  da’ vnbreue  dei  Pontefice,  che 
concede  Indulgenza  à quelli , che  aiutaranno  con  clemofine , 
& altre  opere  pie  l’crettione  della  medema  nuouamcntc  edifi- 
cata nel  Monte  oliuetto  di  Verona  ^ che  così  quella  contrada  * 
come  anco»  doue  hora  è la  Trinici,  fi  chiamaua.  Le  Monache  , 
che  hora  habitano  quello  Conuento , e Chiefa  v'entrarono  l'anno 
1 $ $0.  Imperciò  che  haueuano  il  loro  MonaGerio  nominato  dagl’- 
Angeli  fuori  della  porta  del  V efeouo  contiguo  alla  Grada,che  va  i 
S Michcl’alla  parte  delira  * doue  tutt’hora  lì  vedono  le  vclligia , 6 
fondamenti  della  Chiefa , e la  pezza  di  terra  è pofleduta  dalle  detee 
Monache,  il  qual  fù  fabricato  fanno  1 500.  in’  vnfoado  donatogli 
da  vn  Rcuer.  D.  Girolamo  Malici  * c vi  Getterò  fin  l’anno  1517.  tò- 
po. 
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po,  che  ordinata  la  fpiaoata  dalla  ScrcniflìmaRepublicadi  vn'mi- 
plio  intorno  Vcrona,ondecon  quella  occafione  deftrutta  la  Chic- 
fa  > e Monaflcrioi'i  conuennc  ritirarli  in  Citti  in  contri  di S.  Pao- 
lo nelle  cale  de'Schioppi  nollri  cittadini  ; dimorarono  in  quella.» 
poco  tempo  per  effer  molto  incominoda,e  procurarono  luogo  mi. 
g.'iore , che  fu  la  Chicfa  » c Cafe  del  Crucjfifl'o , che  all’hora  fcrui- 
uanp  d'hofpitale  detto  di  S*  Fermo  minor,  come  apparnclBreue 
Pontificio  della  concezione  fatta  i dette  Madri , che  furono  anco 
nominate  per  qualche  tempo  dal  CrucifilTo.  Quiui  fletterò  fin^ 
Tanno  i j 30.  Impcrciòche  effendo  accrefciutc  in  affai  numero,  era 
il  luogo  incapace , onde  furono  di  nuouo  sforzate  a prouederfi  di 
maggiorcommoditi  ,e  procurarono  la  Chjefa , & Hofpital  fopra 
nominato  del  Corpo  di  Chrifto  in  Cittadella  con  vnaC afa  conti- 
gua di  Pietro  Filippo  Mumouo.  Dal  Sereniamo  Preocipe furono 
«Ifau  dite  con  Ducale , e da  Lorenzo  Marcello  interueniente  delio 
fteffe  fu  colto  il  poffeffo . ‘Opeflo  Marcello  haucua  comprate  lo 
habitationi  dei  Crucififfo  dalle fudette  Monache  per  Ducati  tre- 
cento pii  quali  contò  al  Sereni/simoJ>rcncipe  per  i’acquiflo  di  vna 
parte  di  quelle  di  Cittadella . Pillarono  dunque  nella  detta  Chicfa, 
c Conuento,  doue  fono fempre  Hate*  fc  horalìconferuano  vere 
religiofc  di  Dio . Dj  quello  Monaflerio  fù  gran  benefattore  Bene* 
dct.o  Ciucranoi  imperciòchc  auanti  feguiffc  lafpianara  fuori 
dilì z porca  del  Vefcouo , oltre  molti  conuenti  di  Monache , ri  era 
ancoqueiJo  di  S.  Agoflino,  che  hora  fono  dette  di  S.  Saluar  diCor- 
teRcgia  : haucua  il  fodetto  Ciucrano  pofto  Benedetta  fua  figliuo- 
la naturale  nel  detto  Conucnro  di  5.  Agoflino , & ini  fatta  la  pro- 
feta, lì  chiamò  Spot  (polita,  la.qual  dopò  tffer  fiata  in  quello  luo- 
coilcorfo  difei  anni,  fipartì  daldctto  Conuento, & andò  ùl. 
quello  di  $.  Maria  degl'AngcIi  fuori,  doucfùfubitoelctta  Abba- 
deffa,  e perche  era  naturale  fù  difpenfata.come  hòredutonel  Bre- 
ne  di  Alcf$andr<>  VI.  A quello  conuento  il  Cioerano  lece  donatio- 
ue  di  vna  polscilione , & alquanti  Ime  li  con  molte  altre  cafe , del- 
le quali  fi  vede  •’infrafcricca  memoria  in  vna  pietra  polla  fopra  il 
parlatorio , che  giudico  folte  trafportata  dai  primo  conuento  di- 
ftrotro. 

BENEDICTVS  ClVERANVS  NOBIL1S  VBNETVS 
w£KE  òVO  V1VENS  FACIENDVM  CVRAViT 

ANNO  DOMINI.  M V 

Quelle  Madri  nel luoco,  douc  fono  di  preferite  col  procrei*^ 
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Maria  Madat. 
8i  vai  fu  «il, 
fallii  etati/ui 
di  t. Maria  dii 
il  V ir  lini. 
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del  tempo  fecero  acquieta  de* rerrenfr®  cafe  contigue,  onde  allar- 
garono il  Mon  afterio  in  afiai  piùbella  formi  Hebbero  anco  quella 
Chicfa  detta  a.  Maria  vrcehia  contigua  al  loro  Monafterio,  che 
fu  habitarada’Padri  Capuani  circa  l'anno  1 5 J9-  e doppo  ef!ì*dal- 
la  compagnia  delliCiechi, liquali  e(sendofi  accomodati  iS.  Agnefe, 
reftò  la  Ghiefa  ai  le  fodettc  Madri  , dalle  quali  è rutt'hcra  po  se  - 
dura.  II  Sig.Maftiao  vedendo scho  di  tantofta  tocche  haoea  lotto  il 
Tuo  dominici  era  ridotto  folamtnte  con  Verona , e Vicenza  1 e ré" 
mcndo  anco  di  quelle  la  perdita>procurò  di  far  risarcire  in  parte 
le  mura  di  Verona»  e fece  fare  quel  muro,  che  principiai  Villa 
Franca , e giraua  fino  i Nogaroic , parte  del  qinl'hora  fi  vede  con 
letorri  ,&  folte . L'anno  1346.  fu  Cantai  Ja  lcarfezza  de’raccolti', 
non  foto  nel  Veroncfe,  ma  quali  in  tutta  l’Italia,  che  mille  gran» 
didima  carcllia»  come  fcgul  anco  nell’anno  feguenre  i $47.  per 
caufa  della  gran  qoantiti  delle  caualletre , che  confumauano  ciò , 
che  di  verde  ritrooauano . L'anno  1 £4  8.  il  vigefimo  quinto  gior- 
no di  Gensro , fù  cosi  diremo  terremoto  nella  Lombardia  » che 
in  Verona  gettò  à terra  fette  cafe . Quello  anno  il  Sig.  Martino 
maritò  Beatrice  fui  figliuola  * detta  per  (opra  nome  Regina, d Ber- 
nabò Vifconte,rno  dc'prencipi  di  Milano , il  qual  venuto  i Vero- 
na accompagnato  dalla  fua  nobilti , fi  celebrarono  le  nosze  con., 
ógni  pompa  » e lautezza»  poi  ne>  partirli,  li  fpofi  furono  accompa- 

r ti  dalli  trancili  » e dalla  maggior  parte  della  Nobilti  Verone- 
Diede  anco  Moglie  i Can  grande  H»  fuo  figliuolo  E'ifabetta 
figliuola  di  Lodouico  Duca  di  Bauiera , e Cefarea . Morì  Matheo 
Vcfcouo,  & in  fuo  luogo  fù  .'eletto  Pietro  de’ Pino  Beneuentano , 
che  anch’eflo  morì  nel  principio  dell’anno  1449.  & fri  eletto  Fri 
Giocarmi  dc'Nafo  Galeranenfe  diocele  Milancfe,  Frate  dell’otdr» 
nc  dc'Prcdicatori  . Rìtrouauafiil  Monartcro  di  S.  Maria  Mada le- 
na dell'ordine  di  S.  Benedetto  gii  fondatodaForzano  » quali  del 
tutto  desolato  , & aggrauato  di  moiri  debiti  con  entrate  così  te- 
nui « che  non  c (Tendo  /officienti  per  ilfofientaniento  delle  Mona- 
nache  , mcnauano  vna  vita  lafciua , e molto  fcandalofa , vagan- 
do Alle  volte  per  la  Citta  i loro  beneplacito , onde  Giouanni  Vcf- 
couo, per  prouedcr’i  tanto  difordine,  & inconucnientc»  deli- 
berò con  il  confenfo  del  C apitolo,  di  vniVil  detto  Mona  Aero»con 
quello  contiguo  di  S.  Maria  delle  Vergini  di  Campo  Marcio,  dell* 
ordine  di  S.Chiara,  e benché  fodero  didioerCa  iufiitutionc,ridurli 
non  folamente  in  vn  folo  Monartcro , mi  ad'vna  fola  regola  di  S. 
chiara»  la  quafvnionc  con  fireuc  di  Clemente  VL  Pontefice  fù 
. - poi 
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j pofeenfirmata  l’anno  1 35  r.Doppo  l*«nion<  continuarono  ancora 
lotto-li  gouerno  de'Frati  Minori  di  S.  Frace  ft  o,  die  habttauano  (e- 
paratamente  dalle  Monache  , hauendo  il  loro  appartamento  , do- 
ue  hora  habitanoli  gallai  di  delie  dette  Madri  , con  il  chioftro  • -,c 
cordicella  contigua  alla  facrellia . In  occafionc , che  .fi  faceflc  il 
prior , e gl’altri  offici/concorrcuano  anco  le  Monache , come  hò 
veduto  in  vna  renoncia  del  Priorato » che  fi  Fri  Leonardo  Prior 
del  Mona/lerio  di  S.  Maria , di  confenfo  di  Fri  Tebaldo  Vcfcouo , 
doue  tanto  li  fratti,  quanto  le  Monache  concor  (ero  neirelettione j 
d'rn'altro.  E perche,  come  dilli  altroue,  le  Madri  delle  Madaie- 
ne  auanti  l’vnione  con  quelle  di  S.  Maria  ddle  Vergini,  haueuano 
dillipati  li  beni , Albuina  dalla  Scala  figliuola  di  Alboino  primo  di 
quello  nome  Prencipe  di  Ve  tona, effondo  in  quello  conuento  Ab- 
badeffa , ricuperò  tatti  i beni  alienati , e ridarci  quelli  la/ciati  an- 
darlo ruina , accrefcendo  il  luogo  di  fabriche , per  commodo  del 
conuento , fri  le  quali  crede  quella  parte  verfo  .S, Franccfco di  Pa- 
ola , come  d vede  dalle  armi  gcntilitie  ne'luoghi  di  dentro . Pro- 
curò , che  Can  grande  fuo  nipote  giidonaffe  il  calai  grande-,  ouc- 
ro  brodo  in  Campo  Martio  di  fotto  dalla  Chiefa  della  Madalena. 
Di  quella  famiglia  furono  in  detto  Monaftcrio,  oltre  Alboina  , 
Pantafilca  figlia  di  Alboino  lecondodctto  mezza  Scala , la  quaj 
fu  Abbadcda , due  altre  Torcile  Orfolina,  e Silscllra , che  viueuano 
del  137P  & Catherina  figliuola  di  Federico  IV,  di  quello  nome , 
con  grado  parimentedi  Abbadeffa , che  viueua  nell'anno  i ju.  le 
quali  tutte  riunirono  donne  di  gran  prudenza.  Fu  arricchito  que- 
llo Conuento  della  poflelfion  di  Albaredo,e  Raldon  hecedicata  da 
vna  delle  (uc  Monache  detta  Coffanza  de’Moradeghi  l'anno  1 a8o, 
con  la  pofleifion  di  Cotogna  dal  Padre  Bonauigna  di  S.  Francefco 
l'anno  1 i^y.  nej  tempo , che  era  al  loro  gouerno  ; conia  poffef- 
fion  di  Kouerchura  da  Falchino, con  malti  altriftabili , e lineili»  il 
tutto  da  effe  bora  pcff*duto.  Nell'anno  1 3 5 c.  in  quella  Cittì  morì 
il  Beato  A rrigo  da  Bolgiano,  haueodo  fatto  molto  tempo  fopra  il 
monte  di Sr  Felice  vita  eremitica,  e Santa,  fù  nel  medemo luogo 
in  vn  picciol  monumento  fcpolto^c  effendofi  fmarrita  la  memoria 
del  proprio  fico,  fù  nrrouaro  l'anno  1406.  nel  cauar'i  fondamenti, 
per  fabricar*  il  Caficllo  di  S.  Felice . Doue  fù  portato,  i fuo  luoco 
Udiri.  Il  Sig.  Mallino  per  li  continui  travagli  del  corpo,  e dell’a- 
nimo, che  andaua  nutrendo,  cade  in’  vna-febre  lenta  ,Ja  qual  nel 
principio  di  maggio  dell'anno  1350.  lòpriuòdivica,  hauendo 
dominato  in  circa  anni  otto , e della  fua  età  il  quinqujgcfirao  tet- 
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-jo>  lafciò  di  fe  cinque  figliuoli  fcgitimi , le  fette  triturali»  e più  figli- 
uole. Fn  fepelito  nel  Cimiterio  di  S.Maria  antica  in  m’arca  i guifa 
di  Maufoleo»  e di  grandiflima  fpefa  » che  poco  auanti  6 haueua 
con  gran  maeftria  fatta  preparare , & è quella,  che  fi  cantone  al 
detto  Cimiterio  alla  parte  finiftra , che  fi  entra  in  Chiefa,fopra  la 
quale  fi  legge  quello  Epica/io  Scolpito  in  pietra. 


scaligera,  di.  genti,  fvi.  celebriqve. 

FERÉBAR  , 

NOMINE.  MAJTINVJ.  CLARA*.  DOMlNABAR. 
IN.  VRBES 

ME;  DOMINVM.  VERONA.  IVVM.  ME.  BRIZIA: 
viDir 

PARMAQVE-  CVM.  LVCa.  CVM- FELTRO.  MAR. 
CHIA.  TOTA  * 

IVRA.  DABAM.  POPVLIS.  ìSQVO.  LIBRAM1NE. 

, NOSTRI* 

OMNIBVt.  Et.  FIDVS.  CHRISTL  SINE-  SORDE. 
SEQWTOR 

J.  . la  . #K .. . » d . ***  14  .»  t «•»  * Al-'  * 1 * j i il  * i * • i 

OCCVBVI.  PRIMO.  POST.  ANNO».  MULI.  TRE- 
CENTOS 


uccelli 


AU  tri»  fi  fu- 
ti"** S nutrì 
di  Virtù*  IUt- 
■ fili,  C a*  tria- 
di , f*th  Al- 
itimi  t CsaSi- 

Mirti  di  04* 


ET.  DECIBS.  QVINOS.  LVX.  IBAT.  T ERTI  A.. 
IVNII.  I • 


Il  Sig.  Albetto  fuo  frattello  con  il  confenfo  del  popolo  Veroneft 
fece  publicar  Signori  di  Verona,  edi  Vicenza  Can  grandefccon- 
da»  Paolo  Alboino  , «Can  Signorio  ('ricreili  luoinepoti,  figlino, 
li  del  Sig.  Martino.  Quell’anno  mori  il  VclcouoGiouanni  Mi- 
lanefc»  & in  fuo  luoco  fu  eletto  Pietro  figliuolo  di  Martino  dalla 
Scala  dell'ordine  de’ Predicatori . L'anno  t j 5 i.  «pineta  Malafpi- 
na  pieno  di  gran  pieci»  volle  con  le  proprie  facoltà  inftuuirvna 

Chic  fa 


I 

L 1 B R O 7i  O O.  i;i 

Chiefa  con  vn  Palazzo  fuori  della  porca  di  San  Giorgio  in  Campa- 
gnola fopra  l'Adige , e la  dedicò  i S.Giouanni,  che  poi  dalla  con- 
trada > donò  era  fituata,  prele  il  nome  di  Sacco , & ordinò  nel  fùò 
tcftamento  l’anno  155».»  che  fotte  chiamata  de'nobili  di  Sacco*  e 
douette  cfler’hofpitiopcr  fei  Gcntil’huomini  depredi  dalla  pouer- 
ti . Mi  l'anno  1 517.  per  commando  della  ScrendTuha  Republica , 
e la  Chiefa  > e le  Caie  furono  diftrucre  da'fondamenti  con  l’occa- 
ttone  della  fpianata , onde  l'anno  ifa9.i1  commmilVarij  del  fodct- 
to  Malafpina  trasferirono  la  Chiefa  * e le  Cafc  in  Verona  nella  con- 
tri di  S.Paolo , che  al  prcfente  con  tal  nome  di  S.Giouanni  in  Sac- 
co vien  chiamata  > del  che  n’è  fatta  memoria  in  vna  pietra  > nella 
quale  fi  legge.  Malafpinarum,  Cotnmijiatiormmtf.  S./oannit  in  Sacco 
Jubf'rbano  Atdtt  antiqua  teli»  diruta  nobilumi  tìmido  forte  miferorù  , 
& F’ bit  decori.  D-Frantifcur  Maffiareftituta  M.ttn  1259.  Gubtrn. 

II  dì  29.  Settembre  1541.  fù  confacrata  . Nell’anno  1353  ilsig. 
Alberto  a!!i  3.  di  settembre  mori  con  rincrcfcimento  della  nobil- 
tà, e di  tutto  il  popolo,  nella  eti  di  quaranta  fei  anni , helafciò 
di  fe  alcun  figliuolo , fù  fepolto  nella  fletta  Arca  appretto  il  Signor 
Mattino  fuo  frattello.  Retto  il  dominio  di  quetta  Città  à Can_> 
grande  fecondo  di  quello  nome , i Paolo  Alboino , & à Can 
Signorio  frattelli  . Mi  Gan  grande  non  potendo  tolerare  haucr 
pari  nel  commando  , procuraua  in  tutte  le  cofe  tener  baffi  i 
frattelli  , e con  poca  liberti  . Maritò  Altaluna  fua  foreUa_, 
à Lodouico  Marchefe  di  Brandemburgh . In  quetto  tempo  qua- 
tti gh  faccette  di  perder  la  Citti  di  Verona , imperciò  che  11  ter- 
zo giorno  di  Febraro  partitoli  perAlemagna  infieme  con  li  frattel- 
li > & accompagnato  da  molti  gentil’  huomini  Veroncfi , e Vice*1 
tini  coli  chiamato  * come  alcuni  dicono,  da  Lodouico  Ccfate,  per 
vna  dieta,  oucrò  per  vificar  il  Suocero.hauendo  lanciato  in  V erona 
fuo  Gouer natote  Azzo  da  Correggio  da  Parma*  e Luogotenen- 
te Fregnano  dalla  Scala  fuo  Frattcilo  naturale.  Giunto  in  Bolgiano 

; firauilato,  che  ilfudetto  Fregnano  fi  era  infignorito  di  Verona,  có 
intelligenza  di  alcuni  Cittadini  , « del  dettò  Azzo  Goucrnatore  * 
e particolarmente  de’  Gonzaghi,che  li  haueuano  date  genti , e da- 
nari i A-qucfta  nooua  il  Si§.C anc  fnbito  partì  con  li  Vcronefi  «•che 
haueua  leco , e con  alquanti  gentil’huomim  Tcdefchi , prendendo 
la  dirada  non  ordinaria , mi  di  Vicenza , e giunto  ili  quella  Citti 
nella  quale  Giouanni  naturale  dalla  Scala  era  fuo  Gouernatorc-», 
doue  raccolto  buon  numero  de’  foldati, -con  l'aiuto  dd  Signor 
di  Padoua  venne  i drittura  verfo  Veronal  c fi  fermò  eoo* 
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Abbatedi  Bra  ida  naturate  dalli  Scala  * Maeftro  Iacopo  Padoua- 
no  Ff/ìco  , Celeftino  dalli  Boui,  Pietro  dal  Verme,  Giouanni  da 
Montagnana,  Pietro delli  Aruari,  eperrcnder'ctcmala  memo- 
ria di  tal  tradimento,  Furono  dipinte  le  loro  imagini  nel  Palazzo 
della  Ragione  appefi  alle  forche  * Md  per  le  fabriche  doppo  fatte 
I più  non  ì i vedono .♦  A Ili  forafticri  prigioni  fii  fatta  gratia  • che  fi 
potettero  liberar  con  danari . Azzonc  da  C orreggio  l'iftefia  notte 
de1  tradimento  era  andato  à Ferrara , per  attender  l’cfito  dell’oc- 
cupato  dominio . Furono  le  Aie  facoltà  fifeate , e d’auant  i la  por 
ra  della  fuà  cafa  fu  piantata  vna  forca  , la  quale  mentre  che  viffe  il 
Signor  Cane  la  fece  ogn’anno  rinouarc  . La  moglie  con  due  figlia 
uoli  recarono  prigioni,  e doppo  gran  tempo  dal  marito  liberati 
con  tredici  mille  fiorini  d*oro . Mentre  il  Signor  Cane  hebbe  la-, 
nuoua  del  tradimento  in  Bo!giano,come  habbiamo  detto , fcriflc 
al  Marchefe  di  Brande mburgh  Tuo  cognato  dimandandogli  fos- 
corf  o in  tanto  bifogno , il  quale  fubito  venne  in  perfona  con  cin- 
qneccnto  Cauaglieri  ben'ìn’ordme  non  credendo , che  ancora  ha- 
ueffe  fuperate  le  cofe  • mi  quando  vidde  il  tutto  in  pacifica  quiete 
ringratiato  ritornò  al  Tuo  fiato.  Trouauafi  in  Verona  alquanti  na- 
turali della  famiglia  Scaligera»  e perciò  doppo  il  tradimento  di 
Fregnano  .viucua  il  Signor  C ane  con  grandiflimofofpctto  d’altri 
Amili  incontri,  onde  per  afiicurar  la  vita, foce  fare  il  Caflcf  vecchio 
per  Tua  habitatione , il  qual  in  tré  anni  finito,  vi  andò  ad*  habitare 
con  buone  guardie,  hauendo  lafciato  il  Palazzo  delia  piazza  à gPaf. 
tri  fuoi  frattelii . Con  occafione,  che  molti  nobili  Alerrìani  venne- 
ro da  BoJgiano  ad*  accòpagnare  il  Sig.  Cane  à Verona  contro  Fre- 
gnjno,e  quiui  alquanto  tempo  fermatili  fecero  fabrìcare  fa  Chic- 
fa  dedicata  à San  Giorgio  apprefibSanca  Anafiafia,hora  detta  San 
Pietro  Martire , nella  quale  tutt’hora  fi  leggono  i nomi  de’  federi , 
e fi  vedono  le  loro  armi  gentilicie  : fu  consacrata  quefia Chiefa  il 
giorno  24.  d’Aprile  1 j 54  FÙ  poi  commetta  alla  cura  de’Padri  Pre- 
dicatori, di  qui  hi  mutato  il  titolo,  prefo  quello  di  Sin  Pietro 
Martire  ; della  fua  erettioac  fi  vede  memoria  dentro  (òpra  le  pi- 
laftrate  della  porta  maggiore  della  fletta  Chiefa , come-  feguo  « 
j(lt  funi  fondatore  s de  ifta  prifa,  qna  dtbtt  efi  ftmptr  orniti  dte 
bora  tenia  inhic  tempio  S antti  q torgij  , &peramnes  . . . . . . & 
mortis  , &tjl  einficrarain  Fedo  S Geliti  24.  Aprili*  ì } J4.  Il 
Signor  Cane  ricordeuole  del  benefìcio  riceuuto  da  Dio , c del' vo- 
to , che  fece  di  edificar’  vna  Chiefa , per  la  ricupcraclon  della  Cit- 
tà, ordinò,  che  folle  fatta  quella,  che  bora  fidiceli  Vittoria  véc 
" r * chia 
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I chia  in  honor  della  B.  Vergine,  e del  gloriofo  san  Giorgio  in  ren- 
1 dimento  di  gratie  della  vittoria,  che  ottenne  dentro4a  porta  »co 
| me  hò  veduto  dal  teftamento  del  Signor  Canestri  quale  addota  la 
Chiefa  del  capirai  di  ducati  mille  ■ per  il  mantcoimcntodi  vn  Pre- 
te, d'  va  Chierico,  & vn  fieruo.  Trouafi  in  quella  Chiefa  vna 
palla  dipinta  da  Paolo  Farinato . L'anno  tJJJ,  il  Scaligero  non» 
hauendo  hauuto  figliuoli  da  Elifabctta  di  Bauicra  fua  moglie , mi 
ben  sì  da  vna  lua  fauarita  alquanti  naturali , volle , che  tutei  li  Cit* 
radiai , c fotdati  giuralTero  nelle  loro  mani,  credendo»  lafciarli 
Signori  di  Verona , e di  V icenza , la  qual  cola  partorì  tant  odio, 
e sdegno  neUi  frattelli  contro  d'elio  , che  deliberarono  priuar- 
lo  di  vita.  D'auancaggio  lì  concepì  contro  l’odio  de'fudd iti, im- 
pererò che  pofe  vn  gtollo  campadego  in  Verona , & in  Vicenza», 
di  quattro  Ioidi  per  campo,  per  tutto  il  diftretto  di  quelle  dut» 
Città,  diuulgandofi  che  il  danaro  non  fofle  per  il  bifogno , che 
ncbauclle,  mi  lo  faceflfe  per  tenere  li  Cittadini  in  freno,  & per 
accumular  teforo  per  luoi  figliuoli  naturali , che  erano  Frcgnano» 
Tebaldo»  e Guglielmo,  Tadea,  Cagnolìa,  creatrice,  certo  i 
che  mandò  il  danaro  a Venetia,depolicando  due  cento  trulle  fiorini 
apprcflo  li  Procuratori  di  S.  Marcofopra  il  fòiuico  delti  grani , e 
cinquanta  mile  ducati  d’oro  nel  Cartello  di  Pcfcliera,  come  è latta 
mentione  nclfopra  nominato  teftamento,  che  fu  l'ano  uj  6.  L’an- 
no fieguente  «557.  morì  Giouanni  dalla  Scala  figliuolo  di  Alboino, 
fù  huomo  di  gran  valore^  lede  verfo  il  Sig.Canc,dal  qual  era  altre- 
ranco  amato;  il  fuo  corpo  con  lolennillìma  pópa  fù  accompagnato 
da  ruttigli  ordini  della  Cittì , e dallo  Hello  Sjg.  C ane  aiuto  vefliti, 
fù  fepolto  nella  Chiefa  dc’SS.  Fermo , c Ruftico,  apprcflo  al  ponte 
dalle  niui  in  vn’arca  di  marmo,  douc  fi  vede  la  fua  cifigic  (colpita 
nel  coperto  deli’ Arca.  Il  Sig.  Cane  fece  farla  porta  di  S. Siilo!,  così 
nominata  da  vna  Chiefa,  die  poco  fuori  fi  ritrouaua  dalle  guerre 
mainata,  la  qual  poi  fù  detta  di  Santa  Lucia,  prendendo  il  nome 
dalla  vicina  Chiefa  * . fabric sta  da  Pace . Poi  prefe  i<  nome  dal  pa- 
lio , quando  fi  principiò  jicotfo  del  palio  fuori  della  medema . A- 
perta  quella,  la  vicina  chiamata  daJ  Calzato,  & anco  di  San  Spi- 
ritofù  murata.  1 frattelli  del  Signor  Cane  confuti , cflupidinel 
conlìdcrarc  i trattamenti  del  frittelle,  mentre  mirauanoà  pocoà 
poco  mancarli  la  (peranza  di  rimaner  nello  Stato,  che  per  ogni 
ragione  fc  l’alpcttaua  » che  tutti  ipcnficri , «fini  del  Cane  erano 
drizzati  à rimetter  in  Ulto  1 figliuoli  naturali  ,ne  potcndopiù  (of- 
ferirci! cortu>p«ufartìnoal  r jnedio  col lcuatio di  vita,  c cosi  vi 
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diedero  efecutione . Il  giorno  14.  di  Deeembre  1339.  Portaua 
Cane  grand’ afferro  ad’  rna  'gioitane  fua  amica  della  famiglia  de' 
Pittati  madre  delti  detti  Tuoi  figliuoli  naturali»  la  qual  habitaua 
tifino  all’Adige  di  dietro  alla  Chicfa  di  Santa  Eufemia  : era  foli- 
to  il  Signor  Cane  partir/i  da!  Caflel  vecchio , & andar  i ritrouarla 
i cauallo  accompagnato  da  due  foli  staffieri  > onde  vna  mattina.» 
per  tempo  partendoli  fuori  della  cafa  dell’amante, s’incontrò  ìhj 
Can  Signorio  fuo  frattcllo  ben'  accompagnato  > particolarmente^ 
da  Anìlriolo Malalpina»  Guglielmo  da  Montorio,  e Iachelino, 
che  qui  lo  attendeuano  » li  quali  alfalitolo  gli  diedero  fette  morta- 
li ferite  con  arme  U’alia  , che  cade  morto  da  cauallo»  eciòfegeì 
vicino  al  cimiterio  di  S.  Eufemia»  dotte  hora  lì  troua  la  fega.  Fatto 
quello,  can  Signorio  lubito  partì , & andò  l’iftelfo  giorno  à Mon- 
tagnana»  & il  feguentc  i Padoua  da  Francefco  da  Carrara . Alli 
17.  del  detto  mele  con  la  gente  del  Carrarcfe  ritornò  à Verona,  la- 
vandoli vedere  con  Paolo  Alboino  fuo  frattcllo  per  la  Città.11  cor- 
po del  Signor  Cane  ftì  fepolto  il  terzo  giorno  doppo  che  fù  morto  , 
c ripollo  apprclfo  Mallino  fuo  Padre  con  poca  pompa . La  Pitata 
fua  fauorita,  con  gli  figliuoli  naturali,  con  gioie  di  gran  valore  fi  ri- 
couerò  i Vcnctia  à godere  li  danari , che  il  Sig.  Cane  heueua  ri- 
polli . Can  Signorie  s’andaua  fcolpando  con  viue  raggioni  del  fra- 
tricidio, benché  al  popolo  poco  rincrefcclTe la  perdita  di  quello 
Prcncipe,  che  lo  chiamaua  tiranno  del  loro  proprio  fangue  « Cosi 
parimente  andaua  inoltrandoli  benigno , e liberale  a’  Cittadini. 
& a ffctt ionato  padre  alla  plebe,  & clprimendo  gran  defiderio,  che 
il  frattello  Paolo  Alboino  folle  collega  neldominio,  lodato  dal 
popolo  tal  fentimento, furono  ambi  fopra  il  Capitello  della  piazza 
publicati  Signori  di  Verona,  e di  Vicenza,  Se  prelìatoli  il  giura- 
mento di  fedeltà.  In  quello  tempo  Pietto  dalla  Scala  noftro  Vefc. 
vedendo  .chcqucirinfclici , ch’erano  condonati  all’vltimo  fuppli- 
cio  non  haueuano  quella  commoditi , per  poter  facilitarli  à dir» 
porli  di  render  l’animai  Dio,  elfcndo  che  all’hora  fiefsercitauano 
per  il  più  le  efsccutioni  fuori  della  Citri,  concede , che  folle  fabri. 
caca  vna  picctol  Chicfa  poco  fuori  della  porta  di  San  Spirito , in  vn 
Campo  detto  Aprile , nella  qual  riceucuano  i Sacramenti  in  quel 
modo , che  hora  fi  coftuma  in  capella  , doue  ancofù  facto  il  dio* 
«uinento  : L’anno  poi  15 17. , che  fi  fece  la  gran  fpianata,  fù 
dellrutta  la  detta  Chiefa , e quell’opera  di  gran  pietà , che  in  quel 
■ loco  fi  efserciraua  vorfoi  poucri  patientifù  trasferita  in  Cittàin 
vna  picciol  C hiefa  (otto  il  titolo  di  S.Maria  dalla  neue , hora  detta 
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della  Giuftitia  > porta  nella  Contrita  di  S,  Vi  dal  inficine  con  l*hof- 
pital  ricino  di  detta  raggione . L'anno  poi  »d$o.  quella  Chiefa  fù 
dellrutca  in  da*fondamcnci#per  ergerfi  di  nuouo  quella  .che  di  prc- 
fente  li  vede  in  aliai  piti  belili  e moderna  forma  * doue  con  gran-, 
diuotione  concorre  nell*  Oratorio  ogni  forte  di  pecione  * canto 
nobili , quanto  del  popolo , per  celebrar  laudi  i Dio,  5c  i M.  Ver- 
gine » Se  ertercitar  quella  lodata  cariti  di  accompagnare  i e confo* 
lare  nella  capella  i miferi  patienti  di  giorno , c notte  con  esempio 
di  gran  pieci,  c ncll’hofp  itale  vengono  alloggiati  li  poucri  pelle- 
grini. Vedenti  in  quella  Chiefa  cinque  palle  dipinte  da  AIclTandro 
Turco  detto  I'O.becco.  L'anno  i j6 1.  Canfignorio  conchiufc  il  ma- 
trimonio d'rna  fua  forclla  chiamata  Vcrda , con  Nicolò  da  Erto 
Signor  di  Ferrara,  Se  hauendo  aggiurtace  le  cole  del  fuo  {lato, non  ‘ 
temeua  di  altri  » che  di  Bernabò  Vifconte , com:  Prencipe  molto 
grande,  e potente,  il  quale,  oltre  Mdano»  dominaua  Parma-, , 
Brefcia,  Cremona,  Bergamo,  e Lodi  con  molti  altri  Cartelli  in 
quei  tempi  forti , e dalli  Tuoi  andamenti  fcorgeuatl , che  afpiraua 
anco  alla  Citti  diVerona.per  le  quali  cole  il  Scaligero  procurò  d’v- 
nirfl  in  lega  col  Cardiml’Egidio  Legato  del  Papa  in  Bologna,  con 
li  Marchcti  Ertcnli  Signori  di  Ferrara  • Se  anco  Francesco  da  Car- 
rara fuo  Lio,  eli  Gonza  ghi  Signori  di  Mantoua*  della  qual  lega 
fatto  Capitan  Generale  Giacomo  de*  Caualli  Veronefe  » SL  metto 
all'ordine  vn  groflfo  elTsrcito , s'inuiò  verfo  il  Brefciano»  doue  fe  gli 
refe  gran  parte  di  quelli  Cartelli , e terre . Il  Vilcontc , che  li  vid- 
de  non  poter  relliilerc  ad  vnione  cosi  potente  > procurò,  che  fua 
coglie  fcriueile  al  fratello  Scaligero  lettere  piene  d’humilti , per 
deuiarlo  dalla  lega  >&  forti  anco  i’effcctodmperciòchc  il  Scaligero 
fi  le uò  dairimprela  incominciata.Scriflfe  al  General  CauaULche  con 
dertrezza  andalTe  temporeggiado  per  qualche  giorno, diche  accor- 
tili li  Collegati , difciolfcro  Pefsercico , e li  Cartelli  poco  dianzi  ac- 
quatati dalla  lega  ritornarono  al  dominio  del  Vifconte,  il  qual  per 
li  fauori  hauuti  dal  Scaligero , e per  Ieuar  ogni  geiorta,  che  gli  po- 
tette capitar  nella  mente , fece  rumar’,  e demolir'alcuni  cartelli  oc' 
conrtni  della  Kiuicra  » L’anno  fida. , ettendo  molti  luoghi  delfl- 
talia  trauagliati  da  crudeli/lima  pelle , fù  portata  anco  in  Verona 
da  alcuni  Mercanti,  li  doue  moriuano  più  di  xoo.  al  giorno;  heb- 
be  principio  di  Giugno»  Se  andò  crefccndo  tino  al  Settembre  in-# 
in  modo , che  mancò  più  della  terza  parte  del  popolo  . In  quello 
tempo  fù  vecifo  Vgolin  Gonzagha  Signor  di  Mantoua  da  Lodoui* 
co  i c Franccfco  Tuoi  fratelli , • che  rcrtarono  Signori  di  Mantoua. 
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Hawi  Canfignorio  due  figliuoli  malchi , e due  Temine  hauuti 
d’*na  fua  fauorica.ne  hauendo  prole  fcgit  ima,  rirrouaodofi  neli'eti 
di  «4.  anni  s’annoiò  con  Agnefe  figliuola  del  Duca  di  Durazzo 
H mele  di  Settembre  venne  la  Spola  in  Verona  accompagnata  da 
seo.Geneil'huominii  e Gentildonne,  concorferoad  honorar  quel- 
le nozze  Nicolò  d*  £fte,  e Verde  fua  moglie , trance  (co  Gonzaga 
Signor  di  Mantoua  , B eatrice  detta  la  Regina  moglie  di  Bernabò 
Vifconte , ge  altri  Caoatlicri  «e  Dame » quelle  furon le  più  Iplcn- 
dide.e  fontuofe  Nozze»  che  mai  feguiflero  in  quella  Faroiglia;pcr- 
cièche  per  qumdeci  giorni  conunui  tenne  la  corte  aperta  à tutti 
quelli,  che  voleuino  mangiar,  cbeucre,  e furono  trattati  tutti 
lautamente.  Si  fecero  molte  gioftre»  con  balli,  cmufiche  : Se- 
guì il  Sponfalitio  nella  Ghiefa  C athedrale  per  mano  de!,Vcfcouo . 
In  quello  medemo  anno  fece  con  grand*  honorcuolezza , c pom- 
pa le  Nozze  di  due  lue  Nepoti , Beatrice , c Ver  da , diede  Beatrice 
à Morando  de’  Rambaldi , e Verde  i Mofcardo  de’Bonucci , hora 
Mofcardi  . Nacquero  le  fodette  forelle  Verde , e Beatrice  d’Al- 
berto figliuolo  di  Bailardino , che  fù  figliuolo  di  Bartolomeo  ter- 
zo Signore , e Prencipe  di  Vcrooa  ; Che  la  famiglia  Bonuccia  fìa 
la  Mofcarda , oltre  glhiftorki , lo  conferma  molciplicici  di  ferir- 
ture,  che  conferito,  & il  fcpolcro  nella  Chicli  di  San  Vitale , lo- 
pra  il  quale  fi  legge. 


MCCCCLVI-  v<  Avavrri.  sepvlcrvm 
MOSCARDI  PRifCiPVdE  VIRONENSIS 
GENEROSlTATIS  DlCVS , EIVSQV1 
DEBCINOENTIVM  FAMILIìC  RONVTIORVM. 
RELIGIOSISSIMA  QVIiS. 


Pocfu  giorni  doppo  C an  Signorio  maritò  due  altre , Margherita 
i Guglielmo  Sacramofo.che  rcllò  fra  pochi  rotfi  redoua , e poi  fi 
•'maritò  con  Giacomo  de’Bonucci,  parimente  della  famiglia  Mof- 
carda,I*  altra  fù  Coftanza,chc  la  diede  à Giacomo  de’CaualIi. L'an- 
no 1 ftee  edificar  quelle  mura  alte  merlate,  che  cingono  lTior- 

to»  che  hora  feruono  al  Capitan  grande  di  Verona,  & aggiunfc  al- 
quante ftanze  al  Palazzo  Prcfc tritio,  che  fi  chiama dc’Prencipi* 
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*3»  HlSTOKlA  Li!  VERONA. 

come  fli  al  preferire . Nell’anno  13 65.  haciende)  (coperta  tiu con- 
giura contro  la  Tua  perfona  , capo  della  quale  era  incolpato  Paolo 
Alboino  fuo  frattelloaili  2 z.diGcnaro,pcr  aflicurarfi.'o  fece  impri- 
gionare , e poi  lo  fece  condurcon  buona  guardia  nellaRocca  di 
Pcfchicra»fcce  prender  anco  alquanti  complici»cioè  Fri  Dominico 
da  Verona  dc’Predicaton, ch’era  Priori  Iccrcdo  dc'Sacranofì, Bar- 
tolomeo dc’Pitati»  Aluilcdc’Morandi,  Buon’homo  Dardot  A ber- 
te di  MicholiaBernardin  Raffi, Michel  Seccadanari,i  quali  tutti  il  di 
2 5 . Genaro  furono  decapicati  nell’Arena.  Molti  altri  tU  -ppo  recen- 
ti fece  impiccare  alla  Tomba»  i quali  furono  Gira  Pietro  dalla  Sca- 
la figliuolo  di  Giofeffo,  Gioan  groiso  dc’Difpenftt  ni 'Zaccari* 
dal  Cenago,Cancio>  e Filippo  frattclU  Alcardini.Zmhetto  Concio 
dc’C  oradint  Fri  hlippo  da  Marcaden.  Altri,  che  Tritarono  prigio- 
ni lino  alla  morce  del  detto  Signore.  L’anno  1 3 66.  pafsò  per  Vero- 
na Rodolfo  figliuolo  di  AlbertoArciduca  d’Auflriaconnobiliffima 
comiciua,  alloggiò  nell'Abbatia  di  S.Zcno,douc  fu  magmiìcaméce 
trattato , & il  giorno  feguente  partì  verfo  Milano  a Spofar  la  figli- 
uola di  Bernabò  Vifeonte  . In  queito  tempo  fii  vccilo  l’Abbace 
della  Triniti  da  Don  Tomafo  da  Fiorenza  fuo  Monaco  di  Valloni- 
brofa,cheera  flato  quel  giorno  ellctto  Abbate.  Moti  in  Milano  il 
fodetto  Rodolfo, c Ili  portato  il  fuo  corpo  i Verona  nella  Chiefa  di 
S.Pietro  in  Archiuolco  apprefTo  >1  Domo»  al  qqal  Canfignorio  fe- 
ce fare  *n  funerale  corrifpondente  alla  (ua  grandezza, & alii  j.i'A- 
gofto  fù  portato  in  Alemagna.  L’anno  1367.  furono  due  terri- 
bili terremoti , per  I i quali  precipitarono  molte  cale , con  la  mor- 
te di  alquante  perfonc.  L'anno  1368.  Giouanni  Rèdi  Mjiorica  , 
marito  della  Regina  Giouanna  di  Napoli  venne  à Verona,  e dal 
Scaligero  fù  honorcuolmence  accolto , & haticndom  dimora  co 
fei  giorni,!?  partì  per  Milano  concento  Canal  i.  Furono  in  quello 
tempo  riflaurati  li  cannoni»  che  portano  l'acqua  *ù  la  piazza, nel 
Brol  de*  Scaligeri»  & in  molte  cafe  dc'Cicradini,  che  volcuano  con- 
correr nella  fpefa . Nell’anno  1369.  CanGgtiorio  fece  far  il  pon- 
te dalie  naui  di  pietra»  come  hora  fi  nrroua,  con  la  fpefa  di  30000. 
mille  fiorini . Gl’ Architetti  furono  Giouanni  da  Ferrara,  e Giaco- 
mo da  Gozzo,  fece  anco  fare  li  granari  per  il  miglio,  ccamero, 
che  fono  appretto  li  Portoni  della  Uri  , fino  alia  torre.  L’anno 
1370.  fece  inalzar  laTorre  in  capo  della  piazza’,  che  fichiamaua 
di  Gardcllo , e vi  fece  far  l’Horologio , che  tutt’hora  fci  ueal  coni» 
mune,  con  la  campana , fopra  la  quale  ri  è imprcffo  i'imaginc  di 
S*Zcno»  e Tanna  Scaligera»  c nel  muto  della  Torre  fopra  lafirj. 
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di»  che  vi  al  Monte  fi  vede  vna  rauola  di  pietra  con  limili  Jet- 
tcrc*.  *u  ... 
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SIS  SEPTEM  LVSTRIS  ANNIS  IN  MILLE  TRE» 
C ENT1S. 


Fu  poi  da  Giacomo  Sorian  Poderti  l'anno  lóto,  fatto  lenir'  io  al- 
to la  campana  » e porta  al  difcopcrto , acciò  il  fuono  forte  falli- 
co più  da  lontano.  L’anno  feguente  1371.  da  Padoua  fù porca- 
ta la  pelle  in  quella  Cittj  , per  la  quale  mori  artailfimo  po- 
polo. In  quello  tempo  la  Signora  Tadca  da  Carrara  vedoua  del 
Sig.  Martino  lecondo,per  rendimento  di  gracie  otrennuce  col  mez- 
zo deir  imagine  della  B»  V.  miracolofa  de*  Padri  Semiti  della  Sca- 
lagli fece  dono  di  ncchirtìmi  paramenci>  d’vn  turribolo.ae  vn  gran 
calice  d'argento,  improntati  con  l’armi  gentil  itie  Carrarelì.  L’an- 
no 137*.  l’arte  dolla  lana  era  ridotta  in  fiore,  con  grandule  del 
publico,  c dei  priuato.  L'anno  1 374.  fu  cosi  gran  careftja  per  l'Eu- 
ropa,che  peri  gran  parte  del  popolo.Canfìgnorio,fabrxcarich‘hcb- 
bc  molti  edifici , e pai  lazzi,  volle  fabricarfi  anco  quello , che  doue- 
ua  riceuere  le  fue  ceneri.C  hiamò  architetti  cccellcnti.fri  quali  Bo- 
nin  da  Campo  Leone  Milanefiein  quei  tempi  molto  limolo,  che  lo 
cortrurte  aitai  più  bello  di  quello  del  Padre,  & che  hi  più  del  Mau 
folco,  che  del  Icpolcro,  nella  cima  del  quale  Ci  vede  la  llatua  equef- 
tre  del  detto  Canfignono & all'intorno  fi  ollcruanoie  ftatue  gran 
di  al  n mirale  di  San  Giorgio»  di  San  Quirino , di  Sant’Aluifc,  di 
San  Martino,  di  «n  Sigilmondo,&  di  San  Valcncinot  1 quali  tutti 
fecero  profctiioncdeH’armi.  In  oltre  fi  vedono  fopra  il  frilodcl 
fcrraglio  del  Cimitcrio  quattro  figure  di  donne,  che  guardano 
▼crlo  la  rtrada  ; ma  perche  à chi  manca  la  teli  3 , ao’ altre  le* 
braccia,  certamente  non  fi  può  arti-rime  il  luo  lignificato,  mi 
per  quello  , che  fi  può  congctcurarc  da  pochi  legni , che 
vi  lono  dall’  ingiuria  del  tempo  rimali  , le  intefero  per  la»* 
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Prudenza.  Temperanza.  Fortezza. & Giuflitia  ; così !e nomi- 
nò Francesco  Co: ni. cantando  le  croniche  di  Vcw^ai’anno  M77- 
od  qual  tempo  ooucuano  dfer  intiere . 

Et  amiti  datar*  in  firma  di  parfama 
Dì  Damma  la  Finita,  a Timpiraiua, 

£ ié  Gmjtuia,  eh*  tini  la  toldn*d. 

La  fpefató  di  dieci  milta  Fiorini , e reftò  perfemooaroi  tempo 
di  ▼alertene , perche  alfhora  era  agprauatoda  lenta  febre  > « t°- 
nofccndofihaoerbrcuc  tempo  di  wta.peraflìiurar  il  flato  à tuoi 
figliuoli  naturali,  ordinò  la  morte  di  Paolo  A/boino  fuo  fratti  l!o , 
che  hi  cflequiu  nella  rocca  di  Pefchera . che  ancora  iui  fi  ritroua- 
uà  prigione  » le  effo  pofeia  moti  alti  19.  di  Ottobre  dell  anno 
j ]7J.  come  dalle  1 caste  intagliate  nell' Arca  fi  offeruano . 
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GNIF1CVS  CANSIGNORIVI. 
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Fùfepeliro  nel  fopranominato  monumento . al  qnat  ffi  accom- 
pagnato da  tutto  il  Clero  della  Città,  e del  C ontado.  e da  tutti  i 
Cittadini  con  infinita  turba  di  popolo.  & faldati,  portandolo  i 
Dottori  Colleggiati  della  C itti.  Morto  queflo  Prencipe,  lucccffe- 
ro  nella  Sicnoria  di  Verona»  e di  Vicenza  Bariolonxo  »&  Anto- 
nio fuoi  figlinoli  naturali,  i quali  il  giorno  di  San  Martino  furono 
(opra  la  Piazaa  acclamati  Signori, conforme  il  có(ueto,dunoftran- 

do 


LIBRO  NONO.  »4t 
do  di  voler  « che  il  gouemo  del  loro  Stato  pattattc  con  il  confeg>io 
de'Committarij  laiciaci  dal  Padre  nel  te /lamento  da  me  veduto! 
che  così  fi  legge.  /-!  imnibutfuit  filiti  t & » <T  rig  mi nt- 

b*id  b a t credere  fprciélit er  > & (tqnt  conftlutm  N*b.&  Egr  Mi- 
liti!  O.GxgUtlmi  Btmltejtt,  & incliti  Nutrì  i di  Smm8i  Sibiftitm, 
A ‘•j'dtij  dt  Ormimeli  s , & Art  unii  di  Limite»  , fui  ftmptr  fntrnnt 
(ibi  limili  ! & fidila  in  imnibmt  fmiiftBii  , & Cm  filiti  , & ipf*, 
nlttju  t futi  fi  iti  cimmiffirin  td  exectuitnem.&c.  £t  andauà/ì  cifsc- 
quendoi  Legati  ordina  ti  dal  Padre  , mo/lrando  tri  di  loro  vna», 
conformiti  dinimo , c d’amore  » parcua,  che  lo  flato  fotte  goucr- 
nato  da  vn  falò  Signore,  in  conformatone  di  ciò  fecero  batter  ai. 
cune  monete  d'argento  con  ambi  i loro  nomi , nelle  q aali  da  ni 
parte  è vna  Scala  loro  arma  gentilità  con  lettere  »|*B  A RTOLO- 
MEVS,  e dall'altra  ma  Croce  con  lettere  ANTONI  VS;  Altre 
monete  hanno  da  vn  lato  l'cfBgie  di  *.  Zeno  Vcfcouo  noftro , fo- 
pra  il  quale  lì  vede  vna  picciol  Scala  con  lettere  SANCTVS  ZE- 
NO, e dall’altra  vna  Agorà  con  vn  cimiero  con  il  col'o , e tetta 
di  vn  Cane,  confali. e lettere  breuiate  BTMS.  ANTNS.  delle 
quali  neconferuonelMu/eo,  come  anco  altre  di  rame , emetal- 
lo,  che  per  non  <ff;rui  lettere  /colpite,  non  fipuòfaperdaqual 
Signor  Scaligero fijno  Hate  coniate.  Ordinarono' per  abeHimcn» 
tp  della  Citta,  che  tutti  i ponticelli  di  legname  /opra  leftradej* 
& I portici , che  erano  fabricari  /opra  pilaftri , come  bora., 
fi  vede  pattato  il  ponte  nuouo  fino  i San  Tornata  , de*  quali 
era  ripiena  la  Città , fi  leua/fero , ouero  lì  riduecflcro  in  piu  bella 
forma , eff-ndo  ancora  in  qnel  tempo  aflaiffimc  lubftationi  dì  le- 
gname molto  batte , Se  habitato  folo  il  terreno;  onde  con  quella 
occafione  furono  drizzate  molte  ftradc,  leuari  i Pódcelli  di  legno,  \ 
& l'habitatiom  Cbricate di  matconi,&pictre,inaIzacc  con  folui^c  : 
adornati  di  p ttura,&  altri  abbellimenti  i Palazzi,con  che  flridufle  I 
in  più  vaga  forma  la  Città  di  quello  fotte  mai  /lata  perii  pattato . 
Nel  i j75.fegui  vn  patricidio,chc  il  carnefice  appiccò  il  proprio  fi 
gliuolotfh’era  flato  per  molti  furti  /ententiato  a al  lupplitio.Neir  j 
anno  i j 77.  Pretcndcua  Barnabò  Vifconte  dallo  Scaligero  per  ker- 
rcdità  alcune  porti oni  dc'beni,  Se  haucndonc  fatte  molte  inlianze, 
ne  potendo  confeguirncl,eflfctto,fi/degnò>&  applicò  l’animo  alla 
venoerta  contro  i Scaligeri,!  quali  accortili  della  fìniflra  difpoficio- 
ne  del  Vifconte,  per  ouiare  ali-incontri,  che  le  potcuano  /uccedcre 
procurorono  d’voirfi  in  lega  con  Lodouico  Rè  d Ongheru,  Se  con  i 
Catratcfi . EUcflcro  concordemente  per  Capitan  della  lega  Giaco 
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mo  dal  Verrtie  noftro  Cittadino , e fatto  apparecchio  di  gente  le 
mandoronoifcorrcre,  e Taccheggiare  il  Brcfciatio . A quelle 
mofle  il  Vifconte  fe  ne  renne  rerfo  Verona  » con  quantiti  di  Ca- 
ua|laria>  e Fanteria  : hauendoqua'chcintclligcnzacon  alcuni  di 
Verona , lì  perfuafe  di  entrare  con  quella  militia  nella  C itti  i per- 
ciò approTitmacoli  alla  porta  di  S.  Siilo,  che  fiora  è detta  dal  Palio, 
ne  vedendo  alcun  mquirrlento  da  quelli  di  dentro , fe  ne  ritornò  i 
Milano  faceudocrudelilfirm  danni  ou inique  padana  . I Scaligeri 
per  quello  fatto  t’infofpctcirono  di  qualche  machinarionc  ordita», 
nella  Citti  contro  di  loro,  Si  facendo  inquificione,non  mancarono 
alcuni  maligni  di  calunniare  Pietro  Scaligero  nollro  VcCcoho^Ik 
perciò  Antonio  accoccato  da  fdegno,  e da  furore , man  dò  alcuni, 
che  li  diedero  molte  ferite  nella  fella , e lo  priuorono  di  Vita . Fiì 
fepolto  nella  Chicfa  di  S.  Anaftalìain’vn’arca»  fiotto  all  a Scala  > 
perla  quale  6 faliua  fopra  il  pontile, ò coro,  che  diuideua  la  Chic- 
fa,  ch’e  il  luogo, douc  bora  è l’AlrardiS.  Martino,  chepofciadi- 
flrutto  il  detto  pontile , furono  polle  l’olla  fotto  il  detto  Altare  . 
QueftoVefcouo  rincrebbe  vniirrfalméce  à tu  tri, c fù  filmato  inno- 
centilfimo  ; Prelato  molto  letterato  , lafciò  molte  opere  fopra 
la  Scrittura  Sacra,&  alcuni  fermoni  : feriffe  i cómentarij  lepri  i*E 
uangeliodiS.  Matteo:  Fece  inalzar  l'AlrardiS.  Agata  nella  Chie- 
fa  Catedrale  : accrebbe  l’entrate  al  Vcfconato.ehepcr  negligen- 
za di  altri  Vefcour  erano  diuenute  molto  tenui:  bebbe  molte  liti 
con  iCanonici»pcr  volergli  fottoporc  alla  fua  giurifdirionc,come_, 
gPaltri  Chierici , mi  nonncfortìi’intcnto.ftantel’anticheragioni 
delCapitoIo-  L'anno  1J79.  fuccelTenel  Vefconaro  Alcardono- 
hro  Cittadino.  L’anno  i jSo  era  Antonio  liormai  venuto all’eti 
di  cognitione  abitiofoncISignoreggrarc, egli  daua  noia  l’hjucrpcr 
compagno  il  frattcHo  Bartolomeo,  perciò  non  volendo  degenerar 
dal  Padre  pensò  di  leuarlo  di  vita  » come  fegul  fra  pochi  giorni  col 
mezzo  diperfone  i Ini  limili,  fù  vccifo  Bortolameo  in  tempo  di 
mezza  notte  con  gran  fecretezza  nella  propria  camera , e nel  pro- 
prio lcttormcntre  dormiua  infìeme  con  Galuano  da  Poiana  Tuo  re- 
forieredapcrfonciuinafcolleildi  iz.  Luglio  ij8i.  Ordinò  An- 
tonio, che  la  medema  notte  li  corpi  morti  del  frattello,  e di  Galua- 
no foflero  fccreramente  portati  nella  corte  di  S.  Cecilia  appretto  la 
porta  di  Antonio  Nogarola  per  dar’i  credere  » che  quiui  fodero 
flati  veci  lì  per  occalìone  di  vna  giouane,  che  era  amata  da  Borto- 
lameo, e da’vno  de’ Malafpini . La  mattina  Antonio  inoltrando 
grandiUìoio  difpiacerc  di  quefto  fatto, fece  Cubito  prcndct’il  Malaf- 

pina 

L f B fi  O » N'O  N O.  »4, 

pina  come  quello,  che  l'hauefTe  veci  fo  per  gclofia,  e riualiei  . 
Fu  fatto  anco  grandiifimo  rumore  nella  Cafa  del  Nogarola  i n_ 
modo,  che  quello  impaurito  dalla  nouiti  del  cafos'abfcntò 
Ma  non  potè  Ilare  tanta  fceleraggine  nafcofla  , che  in  pochi  gior- 
ni  non  fi  feoprifle,  e maniff  fiaif- . Li  fuoi  commiilari  Mentendo 
gran  difpiacerc  non  fi  poterò  tenete . che  con  bell’occafione,  e con 
modelle  parole  non  li  rifpondeflero , come  principalmente  fece.» 

uglielmo  Biuilacqua,  ma’  Antonio  non  potendo  (cntirfi  rimpro- 
uerate  i propri  mancamenti , e gii  acciecato  nel’f  ratricidio  non, 
volle  alcoltar'aIcro,anzi  li  difcacciò  con  parole  altiere , & arrogati- 
ti , m marciandogli  anco  nella  vita  ; per  il  che  fri  loro  configlian- 
dofi  fecero  nfolutione  d'abfencarfi  da  Verona  . L’anno  feguentc 
i j8a . Antonio  fi  come  hauca  fatto  tutto  il  refi  o del  fuo  reggimcn- 
tofenta  confegfio  d alcuno,  così  fece  anco  nell'vltima  caufa  della  . 
fua  ruma,  perctòche  prefe  per  moglie  Samaritana  figliuola  di  Giu- 
lio PolcntaSig.di  Rauenna,e  di  Ccruia, Vicario  per  laChiefa.don- 
na  cosi  (uperba , che  col  fuo  modo  altiero  di  trattare  fù  l’vltimo 
eccidio  della  famiglia  Scaligera  . Fu  condottai  Verona  con  no- 
billijlnna  comitiua  nel  mefe  di  Luglio , e le  nozze  furono  celebra- 
te con  luperbo  apparato:  Fecero  gioftre,  & altri  torneameli  con 
vanemucnttoni  d.  ricche  liurce.  Il  Biuilacqmuche  per  le  minacie,  e 

per  t f,,norc  fi  era  abfenrato.nc  meno  in  quelle  allegrezze  di  noz- 
ze era  comparfo  , diede  occafionc  ad’Antonio  di  pnuarlo  de’fuoi 
cnu  qua  li  fece  defenuer  nella  fua  fattoria , come  deuoluti  alla  ca- 
mera nfcalc,  ciò  mtefo  da  Guglielmo  fi  diede  grand’ammiratione 

,ifcrui^  continuami 

prcftati  a lui , & i fuoi  preceflori  non  mcntaua  firn  il  cafligo , nul- 
S*1'0?  fP°.§,iito  dc’beni, deliberò  portarfi  i Rimini  , 
di  poi  i Milano  iGio.  Galeazzo  Vifconte,  dal  qual  fù  cortefe- 
mente  ricctiuto , fattali  poi  famigliare  lo  pregò  che  venendo  oc- 
cafionc vcile  per  lui  volcllc  darli  aiurd  per  poterfiriflcntir’  dclJ’in- 

; le'iuto’  VemlPrCr?rCCUtt0  qUcU°  ’ c,?c  g'Va  flato  ing iullamente 
leuato,  e cosi  tratenuto  con  promella,  che  la  prima  occafionc , 
che  fi  rapprcfcncafTcl'haucrebbe  abbracciata.  L'anno  da 

Giacomo  Fa, zari  fcpizzto,  fundu  (uaprop,uc™a  f»*ìo.^ 
neJluo  teftamento  dotato  l’hofp-tio , & Oratorio  di  s.  Giacomo 
diGaliciamcontridiS.  Paolo. In  elfo  fono  con  gran  carili  aE° 
gisti  per  tre  giorni  li  pellegrini,  che  vanno  iS.  Giacomo  diGafi- 
eia . L anno  poi  1 474.  hi  riedificato , e l'Oratorio  era , doue  bora 
fi  ritroua  la  parte  interiore  dell  Hofpitalc , come  fi  vede  dalie 

Hh  let- 
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-lettera  incife  in’  va  marmo  vicino  ali*  Hofpirale**  . 

Prtjidentibus  P't  n.  V.  D»  Dt,  N, cadimi  Bnfctllt  piroetti  ali 
■ Prpjbittra  Egr.  & Proti.  Pr.fr.  Cbri/lopbin  Cepola  , Nicolai  A- 
negano , Birtolomio  Al  aregna  t Omnibone  q.  njilelt  btorto  X e for- 
mami* t/l  Apallonit  Cremouiofe  exi/lente  Priore  Mcnfu  Attgufle. 
Nell’anno  poi  rj8-j.  hauendoi  Venetiani  per  Tuo  Capitan  gene* 
ralc  Giacomo  de’Caualli cittadino Verorvefe  fecero  pace  con  Leo- 
poldo Duca  d’Auftria  » con  Gcnouefi*  e con  Francefco  da  C arraea 
Sig.  di  Padoua  > hauendo  hauuto  tri  di  loro  alcune  difeordie  > Poco 
doppofegui  la  morte  dei  Patriarcha  d’ Aquileia  » e Papa  Vrbano 
VI.  diede  il  Patriarcharo  al  Card  inaldi  Lanzon  Franccfe*  come 
quel'o  .che  ritrouauaiì  • come  legato  Aportofico impiegato,  ac- 
ciò fcguiiTe  la  pace  fodetta . Quelli  dLVdineintcfa  J'cletrione  del 
Patriarcha, rido! l’ero  di  non  accertarlo  > e pregarono  la  Signorìa  di 
Veneti* , che  in  loro  occasione  volerti  dargli  aiuto  » e fauorc  > con 
la  quale  fecero  anco  lcga;iPeriI  contrario  quelli  di  Q'sidal  fi  con- 
tentauano  accettarle  in  tal  difl'enfionc.  Il  Pontefice  raccommandò 
il  Cardinale  d Francefco  da  Carrara  > acciò  con  il  fuo  fauore , & 
aiuto  procurane,  che  folle  accettato , & vbbidito  da  quelli  di  Vdi- 
ne . Il  Carrara  volentieri  vbbidì  > & impiegò  la  fua  opera,accioche 
l'acccctalfero , e fi  acquictafsero  • Finalmente  fu  rimclfa  la  caufa_* 
al  medemo  Carrara*  e di  publica  mano  fatto  il  compromefso,  po- 
chigiornr  doppo  feguì  il  giudicio,che  quelli  di  V dine  douclsero ac. 
ccttarilCardinaleperloroPatriarcha,  quali  rifpolcro  * chcl'ha- 
uerebbero  accettato*  s'haaefse  rinonciata  la  dignità  Cardinali»*  * 
de  in  Vdene  facefse  continua refidenza, per  il  cheilCarfarcfcliféce 
iapcrc,  che  fi  rifsoluefsero  d’ubbidire  aU’cllettionc  fatta  dal  Papa, 
Se  alla  fua  fentenza*  alla  quale  nel  compromcflo  fi  erano  obligari , 
alrrlmentc  gl'hauercbbe  con  la  forza  corretti  ; mi  non  giouando 
ne  meno  le  minaccicirifolfc  ilCarrara  di  oaettcr’airordine  buó  nn- 
raero  di  foldati , eleggendo  per  fuo  C apitano  il  Conte  Giordano 
daBarbiano.  La  Scrcnillùm Rcptiblica  di  Venctia,  diedi  gii 
haueua  cognitione  del  tutto  nel  principio  dell’anno  i j8j.  ricercò 
Antonio  dalla  Scala  voler  con  clfaentrat’in  lega , il  che  volentieri 
accettò  con  obligo  di  tener’ vna  quantità  de  foldati  all’ordine  * mi 
volendo  con  fagacità  dimoilrare  al  Carrartfe  d'cllcrgli  amico , li 
diede  auifo,comc  era  ricercato  d’entrar 'in  lega  con  la  Republica_. 
Veneciana , il  che  non  haueua  voluto  concludere  lenza  il  fuo  pa- 
rere. Il  Carrarese  > che  del  tutto  era  fiato  auucrtito,  cchemilla 
credeu*  ad’ Antonio,  lo  ringratiò  dicendo , che  faccaa  bene  tener 

conto 
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contodclla  fua  amicitia , c della  «retta  parentela , che  era  tra  fuo 
padre,  e la  Cafa  di  Carrara*  Intancoil  Conte  Giouanni  da  Bar- 
buno  d'ordinedel  Carrarefe  andò  con  rifletei  touerfo  Vdinc  , e 
la  Republica  fece  fapcrc  al  Scaligero,  clic  andaflc  alti  danni  dclCar- 
rara  dall’altra  parte , per  diuertirc  l’cflercito  dello  flello  Carrara 
c non  s’vmlTccon  quello  d' Vdme , il  che  lece , e diede  la  cura  a Be’ 
nedettoda  Malfcfinc,  il  quale  con  diligenza  andò  i Marollica  fa- 
ccado  grandmimi  danni  ni  che  incelo  dal  Carrara,  fobico  fi  dolfe 
con  il  Scaligero, e querelandoli  dilTe, non.  cllcr  actiooi  da  qudl’ami- 
co , che  cflo  con  parole  (e  li  dimoftraua - Antonio  procurò  di  icu- 
larh  ai  meglio , che  fu  poffibile  appoggiando  la  colpa  alli  foldati 
delia  Signcru , perciò  che  offendo  egli  in  lega  non  gii  porca  man- 
carc,diipiacendogli  quanto  era  flato  contro  di  lui  operato , md  ne 
per  quello  refto  il  Carrara  direftarfìddl’aftutia  del  Scaligero,  il 
qual  mando  fimilmente  buon  numero  di  foldati;nel  Veronclc,  che 
^echeggiarono ^ molte  ville,  e prefero  gran  qiuntird  di  Beftiami . 
Antonio  mando  fobico  à dolerfi  con  il  Carrara , il  qual  diede  Ja_, 
raedema  nfpofta , che  dal  medetno  Antonio  haueua  riceuuto  n<  i 
dannidclla  Marocca,  Antonio,  che  era  pieno  d’ambitionc 
dendofì  con  quella  nfpofta  efler  fchernito.fi  fdegnò  contro  jlCarT 
Z”’  l fatto  "J*™  di  gente, fece  fuo  C apici?  generale  CorJcI 

del  CardSfc  ^urandofine™<<>  particolare,  oltre  finterei 
de  Cardinale,  di  Francefco  da  Carrara . In  queftotemro  l’Adipe 

SSfSSi*  7CtC  8rah  drni  nd,a  € Pa«‘^ìarmen- 
tc  nella  Concra  di  S.  Zeno , che  fu  tutta  inondata , per  il  che  mol- 

& affa' e<l,ti  Pcriro,,t>-  L'anno  fegticme  i ? 8 6. 
tf!S  f“°  Caf,tan  Chetale  Corte/ìa  da  Serego  fuo* cu- 
dinrfnr  qua  haucua  dato  P"  mogbe  Lucia  fua  forclla , huomo 
m°  t0  amlCO  d‘  8lor«a,atraccò  la  battaglia  con  fuo 
grand  ifiimo  dilauuanuggio,sipcrilniimerodc’SoJdati  ,come  per 
tifico  apprcflo  le  Br  cuccile  dilcdfto  per  due  miglia  dalla  Cirtddi 
Paooua  , con  tutto  lioegli.eturtiiluoifoldati  cosi  valorofamen- 

""'PO  ^Koria  fà  dutv 

conio ’ die 5 ^>ua.nj» armfu Portato auifo ad’An- 
c“c  1 Serego  era  nmaflo  uitroriofo  • ilqual  cromo  faefleà 
crederlo, con  cento  Addati  a C auallo  s’inuiò  ucrfo  KSSSoSk 
gJuicinatofi  a Sfofcga  figurandole  he  di  già  il  Serego  haueflc  rre- 

rro  vn  Sergente  del  Strego , che  tutto  affannato  li  portaua  la  mala 
oua  , ilqual  ucdutolo  da  lontano  gridò  au’alta  uoccm*r«,/« 
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in  di  etra  Signore,  che  il  voflro  eftrcitai  diiirutn  ,c  poco  tempo 
doppo  fopragiunfc altro auifo , che Cortefia eia reftaro prigione. 
Antonio  con  gran  fretta  ritornò  ucrfo  Vicenza  , doue  inrefe  i par- 
ticolari dell’infelice  fuccelfo,tutto  afflitto  ritornò  à Verona.&arri- 
uato  viddc.che  i Vcroncfìfaceuano  fuocln,&  al'cgrczzc  per  la  vit- 
toria creduca,mi  ititela  la  verità,  ben  predo  fi  conuertirono  in  mef- 
titia,  e dolore . Al  contrario  il  C arrarefe  fece  le  maggiori  dimoi* 
trationi  d’allegrezza,  che imaginar  fi  pollano,  e accudii  fuo  ef- 
lercito  quali  trionfante, conducendo  i prigioni, le  infegne,  i padi- 
glioni, ctrabache,  i Cam  agni  con  le  altre  cofc  da  guerra.  Ciò 
ieguitOìCon  rutto  che  haudfe  hauuto  quella  inligne  vittoria  rnàdò 
Ambalciatori  ad’ Antonio  i chiederli  pace  , con  premefle  d’dlc  di 
buon  parente,  e fedele  amico,  & egli  con  parole  altrctanto  atro-, 
ganti  piene  d'ira,c  diluperbia  rifpole,che  niente,e  poco  Himaua  la 
lua  amicitia,e  che  perciò  non  voleua  con  elfo  lui  far  altra  pace,  anzi 
più  che  mai  eflcrgli  nemico, e con  quello  imprudente  modo  furono 
liccnciati  gl’ambafciatori.  Subito  ordinò,  che  con  ogni  diligenza , 
c prodezza  li  faccdcla  maggior  quantica  di  gente , che  folle  polli- 
bile  (otto  la  condotta  d’Ottauioda  Polenta  luo  cogiuco,  pedona 
poco  pratica  della  militia.  Il  Carrarcfc  riceuucal’orgoghofa  , efu- 
pciba  rifpofta  data  f Tuoi  Ambafciatori.comniandò  ai  fuo  citerei- 
co,  che  era  guidato  da  buoni  Capitani,  c per  la  vittoria  pallata 
tutto  ardito,  &animofo,  che  sauuiaQc  vciio  il  Vicentino.  Il 
medemo  fece  quello  del  Scaligero , mi  aliai  inferiore  di  gente,  che 
feguì  l'anno  1387.  Mentre  gl’cfleroiti  ogni  giorno  lì  trauagliaua- 
no  con  fcaraniuccie  , Je  cofc  d’Antonio  «ndauano  di  mal' in., 
peggio,  dubitandoli,  cheilfuoAarofrdpocodoucllcpatlarfot- 
to  la  Signoria  del  Carrarefc , Gio:  Galeazzo  Vii  conce,  che  non 
haueua  caro  veder  il  Carrarefc  così  grande,  pensò,  che  folte  op* 
portuna  occafionc  di  otrcnerla  per  fe  Hello , alia  qual  imprefa  (li- 
molato anco  dalli forufciti  di  Verona  cacciati,  comcs’cdcrro, 
ingiuftamcntc  da  Antonio,  e particolarmente  da  Guglielmo  Bc- 
uiiacqua,  il  qual*in  Verona  haueua  la  maggior  parte  della  nobiltà, 
cdelpopolo,  cheliadhcriua  : Impcrciòchetutta  la  Città  haueua 
fentito  grandillimo  difpiacert , quando  fù  priuaro  della  patria  , e 
de’ Tuoi  beni.  Gio:  Galeazzo  in  tanto  quali  fìcuro  della  nufc’ta , 
con  ogni  diligenza  pole  in  ordine  tanto  cllercito , quanto  fù  giu- 
dicato necclfario  all’iinprcfa , di  quelta  confìituì  Capitan  Ce- 
ncrale  Giouanni  della  Vbaldiui,  e Comminano  Guglielmo  Ce- 

. . uilacqua 
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ufiacqui  all’obcdicnza  de’ quali  obligò  tutto  >1  Aio  efferato,  e 
lo  fece  marchiare  Tcrfo  Brclcia,  quiui  fi  confultò  il  modo  più 
facile  per  e (tatuare  quanto  era  (iato  deliberato,  e fatti  di  tuc- 
to  confapeuole  glamici , e parenti  inuiarono  federato  verfo  Ve- 
rona , & auuicinatofi  alla  porta  di  San  Maifimo,ritrouata!a  a- 
porta  entrò  nella  Città.  NeU’ingrdTo  incontrò  qualche  poca., 
di  refiilenza,  nulla  dimeno  il  Beuilacqua,con  gran  valore  mi- 
nacciando , e combattendo  fupcrò  immediatamente  ogni  diifi'i 
colti . Fra  tanto  il  Scaligero  andaua  à cauallo  girando  la  Città, 
Se  animando  il  luo  popolo  chiedendo  cortelemcntc  il  fuo  aiu- 
to, fuonaua  tuttauia  campana  martello,  ma  poco  colpo  fe- 
cero le  Tue  parole  nc’ cuori  de’C  ittadini , dalla  magior  parto 
dc’quali  era  odiato.  In  quello  mentre  li  Soldati,  c Commina- 
rij  di  Gioan  Galeazzo  à forza  entrarono  dentro  dalla  feconda 
muraglia,  con  tutto  che  Antonio  hauefte  fatto  ferrare  alcuno 
porte,  e polloni  foldati,  che  le  guardalTcro,  onde  veduta  per- 
la la  Città  , rifollc  Attuarli  nel  Calle!  vecchio,  che  è vicino  à 
quella  feconda  mura  . Di  qui  mandò  per  rn  fuo  trombetta  i 
pregar  Guglielmo  Bcuilacqua , che  volefl’c  andar  da  lui  dclidc 
rando  parlargli  di  cola  importante  , il  qual  andò  à ritrouatlo 
con  buonitfima  guardia,  e da  Antonio  fu  pregato  far  tregua, 
per  dodeci  giorni,  promettendoli  tri  quello  tempo  di  propor 
partito  à Gio:  Galeazzo , che  lo  haucrcbbe  accettato  , altho 
rifpofe  non  hauer  tal’auttorità , mi  leeglivoleua  parlar  al  Vii- 
conte li  hauerebbe  fatto  faluo  condotto,  con  il  quale  hauercb- 
be  potuto  Acutamente  andar  à ritrouarlo  , ma  egli  non  volle-» 
accettarlo,  dubitando  di  non  clfcr  fatto  prigione.  Lamcdcma 
notte  dello  (ledo  giorno, lenza  che  fi  faprfle  altro  di  lui,  le* 
u’andò  per  l’Adige  i Venctia,  hancndo  prr  àuar.n  mandato  la 
moglie  àRauenna.  In  quello  modo  hebbe  fine  il  dominio  del- 
la famiglia  delia  Scala , che  haueua  con  fua  gloria  fignoreggu- 
tc  molte  Città  con  tcrror  di  canti  Prcncipi,per  il  (patio  ton- 
) rumato  di  cento , c venti  lette  anni , Antonio  fi  ricoucrò  al 
fo'do  della  Rcpublica  Fiorentina  l’anno  i$88.»  e nella  Marca 
| alfalitodafcbrc  malignafinii giorni dilua  vita  . Morì  Adclardo 
nollro  Vefcouo,&  in  luo  luoco  fu  eletto  Giacomo  dc’Roili  Parinc- 
giano.  Lanollra  Città, partito  il  Scaligero  accettò  per  fuo  Signore 
Gio. Galeazzo  Vilcontc,  e fece eìlcttionc di  Gentiluomini»  che 
tratea  fiero  le  capitulationi  con  li  Tuoi  cómifiarii , le  quali  con  ogni 
amorcuolezza  furono  llabiiice , e fottolcrit  te  dalli  Aedi  coturni  dà* 
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rij  > e (toppo  da  Gioì  Galeazzo  confirmati . FA  pigliato  i!  primo 
pofleflb  della  Cittd  ftnza  tumulto  ,econ  fodisfatrione  della  mede- 
ma  fperando  miglior  gouerno  di  quello  » che  hauca  per  il  partito 
prouato > tanto  più  » cheGio.  Galeazzo  portauafamad'hunamf- 
fimo  Prencipe . Fù  eletto Podcfti  Vberto  Vifcontc.  I Vicentini 
vedendo , che  i commiflarij , nc  meno  l’eUercito  haueuano  palTato 
il  Contato  di  Verona , e fapcndo , che  nella  lega  fatta  tri  il  Carra- 
refe  »<5eil  Conte  di  virtù,  fidichraraua,  che  m ogni  cuento,  che  An- 
tonio fofie  priuato dello  flato > laCttti  diVictnza  reftaltoal  Cav- 
rarefe  : Stanano  t imorofi,  meni  re  nonYokuano  in'akun  modo  di- 
uemrli  foggetti , deliberando  loro  più  toftolorfométterfial  V *t— 
conte . Il  Carrara  dall'altra  parte  follecirò  per  l'efkcucione  del  con- 
uenuto/pcdià  que  llo  (flètto  ambafciatori  al  Viiconte,  che  fi  ri» 
trouaua  a Pauia , a quali  nfpofe,  che  tra  proni iflimo  i non  man- 
car alle  promilfe,mà  che  i Vicentini  non  ai’heriuano  ad’cllerli  log- 
getti»  oltre  che  il  fuoConfegliohauea  deihiarato,  cliceglinon 
era  obligat o i quello , onde (‘elìcerà  ua  , che  ìlCarrarefe  manda (Tc 
perfone,chc  addtictlftro  le  di  lui  ragióni  alle  fùoiConfigliji  ahi  qu*r 
li  hauea  commetto,  che  vdke  le  premenfioni  del  Signor  di  Pado- 
ua  giudkaflèro  legalmente  « e finccramcnte  quello , ihe  folle  di 
giufiitia;  Hauuta  il  Carrareic  quefta  relatione  s'efprcflè,  che  noru 
volcua  andar’al  giudicio,  ne  meno  rictuer  fentcnta  da  chi  folle  giu- 
dice» eparte.  Fra  quello  mentre  Nicolò Marohcfeù'EfleSig-di 
Ferrara  trateaua  pace,  come  mediatore  rri  i Veneziani , c quefli  di 
Vdinedi’vna,  & il  Carrarefe , e quelli  del  Friuli  dall'altra  ■ egià 
erano  ridotti  gl'ambafciatori  di  quelli  i Ferrara , mà  ctonon  pia- 
cendo à Gio.  Galeazzo  » fpecìGuglielmo  Biuilaequa  al  iktto  Mar- 
chefc , al  qual  ragionò  in  modo , che  li  trattati  fi  fciolfero . Ritor- 
nò il  Biuilacquaa  Pauia, e màdò  alCarrarefci  dolerli  in  fuo  nome, 
che  non  h-uefle  mandate  le  di  lui  ragioni  fopra  la  Signoria  di  Vi- 
cenza, alcherifpofe,cheilSig.  di  Milano  fapeoaqiiantolui  fletto  I 
le  lue  ragioni , c lobligo delle  promette»  (he  fi  fecero  quandos*»-  ! 
nirono  inficine  a i danni  dello  Scaligero , t perciò  non  volcua  ad- 
durre altre  ragioni, ne  affettare  altro  fuo  giudice;  tri  canto  furono 
polli gl'ofòciali in  Vicenzadnomedi  Gio»  Galeazzo,  1! che -cauto  || 
al  Carrarclc  grai>difpiaccrc,mafiimamentc  perche  temeua  di  peg  • 
gio.  In  quello  meaemo tempo  Guglielmo Biu'lacquarihtbbo 
tutti  i beni , che  Antonio  dalla  scalali  haueua  confittati,  clù  con- 
cimila vna  lega  tra  la  Signoria  di  Vcnctia , il  Marchcfc  a'hlk  Sig. 
di  Ferrara,  & il  $ig.  di  Mancoua,  c quelli  di  Veline  iufieme  con  Gio. 

Galeaz» 
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Galeazzo  Vifconte,  & anco  Francesco  da  Carrara , per  mezzo  del- 
la quale  Gio.  Galeazzo  hebbe  Padoua  , i Venetiani  hebbero  Tre- 
uigio  *&  alti  C arra  refi  fu  affegnato  per  loro  rtanzt  «ouero  prigio- 
ne , vn  Cartello  dell’Aftegiano . Nel  mefe  di  Ottobre  l’Adige  creb- 
be in  maniera  , che  fece  gran  danni  per  tutta  la  C itti . Fiì  eletto 
Poderti  {deuterio  Rufon  da  Como,  per  l’anno  feguente  1389.  e 
-Gio.  Galeazzo  cominciò  i far’in  Verona  vnferraglioin  forma  qua- 
li quadrato  cinto  di  muraglie  affli  larghe,  e profonde , feruendofi 
delle  due  parti  delle  mura  della  Circi , e quefto  luogo  lo  chiamò 
la  Cittadella  .dentro  la  quale  haueano  le  habitationi  le  militic  ,& 
il  circuito  era  cale . Nel  primo , che  principia  all'Adige  vicino  al- 
la C lucfa.c  Monarterio  dell’ Abbatia  di  S.  Fermo.fi  (crui  della  mura  ■ 
gii  nel  fecondo  recinto  delia  Girti  fabrìcata  l’anno  1015.  quakj 
efiendo  in  molti  luoghi  rouinata,  la  fece  rifarcire,  come  dimoftra- 
no  le  pietre , c materia  diuerfa , vifece  fabricare  li  merli  ,c  torri , 
che  riguardanoconcro  la  Cicti.e  perche  ilfodetto  Monarterio  im- 
pediua  la catntione  della  foflk,  fù  diflrutto,  reftando  folo  quella^, 
Chiefa»  hora  chiamata  il  Crocchilo»  c li  Monaci  tjslarcltécon  la 
Comma  di  Ducaci  doo.oltre  la  materia  del  loro  Monartcro  dirtrut- 
to  , fabricarono  poco  difeofto  la  Chiefa  di  prefente  nomi 
nata  la  Badia . Nel  principio  di  derre  mura  fece  fabricare  vna  cor- 
re affai  forte  ficuata  nella  riua  del  fiume, qual  fi  chiamò  la  torre  del- 
la paglia.  Scguiua  la  mura  allaporta  del  RofioI , alla  quale  era  il 
, ponte  leuacore,  che  paffaua  la  foffa.  idìcui  fondamenti  tutt'hora 
fi  vedono.  Profcguiua  alla  porta  vicina  aH’hofpttal  della  Miferi* 
cordia , & à dritta  linea  continuando  terminarla poco  difeoflo  da 
i Portoni  della  Bri . Qui  la  mura  fbrmauaTn’angoIo,  trauerfando 
col  fecondo  lato  il  fiomeAdigctto  tutto  fabrioato  fin  da’fondamé- 
ti  paffando  per  la  corte  delle  cafe  di  ragion  della  Cirri,  che  è quel- 
la mura , che  fiora  fi  vede  confinar  con  il  chiortro  de  i Padri  di  S. 
Maria  della  Ghiara,  c per  dritta  linea  contànuaua  fino  all’altra  mu- 
ra della  C itti  fatta  dalli  Scaligeri , doue  hora  d la  porta  nuoua  , 
che  ferraua  quelli  due  altri  lati.  In  quarta  muraglia  quafiidirim- 
petto  alla  C biefa  di  S.  Antonio  eraui  vna  porrà  con  il  ponte  fopra 

lafoffa,  che  dalla  vicina  Chiefa  prefe  il  nomedi  S.  Antonio.  In_, 
quella  Cittadella  eran’inclufi  Monartcti , e CJUefe , parimente  la 
Chiefa , e Monarterio  della  Triniti,  con  li  Monaci  di  Vallombrofa, 
e fuo  Abbate,  i quali  furono  poi  fcacciati,  e porta  l’ Abbatia  in., 

j Commenda,  e da  Paolo  III.  Pontefice  ad’inftanza  di  MacheoGi- 

; beri»  Vcfcouo  di  Verona  coafticuicoluoco  pio  di  Pupille,  nel 
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quale  fono  curtodire  diuerfa  force  di  giouane  » con  gran  commo- 
doai  Cittadini.  Vedc/i  in  quella  Chiefaduc  Palle  di  Dominico 
Rrufaforzi.  Vi  era  la  Chicfa  diSanta  Croce  > all’hora  contrada 
grande  « & da  aliai  perfonc  habitata , quella  di  San  Francefco  x di 
San  Danicle(  di  Santa  Maria  della  Ghiara > le  Monache  di  Sant'An- 
tonio dal  Corfo , che  habitauano  nel  luogo  delli  Amigoni . Men- 
tre che  fi  attendeua  alla  lubrica  della  Cittadella , ordinò  il  Viicon. 
te,  che  in  vn  medemo  tempo  fi  reftauralTc  l’antico  C a Hello  diS. 
Pietro,  che  in  breue fu  ridotto  nella  forma,  che  horalìvede,  e 
per  meglio  alfìcurar  la  Ciccai . fece  fare ifondamenri  del  Cartello  di 
San  Felice,  così  chiamato  dalla  Chiela  , cheiuiera  in  grandilfima 
dcuotionc.la  qual  lì  vede  ancora  in  decto  Cartello,  benché  in  altro 
fico  fabricata.  Gio:  Galeazzo  era  diuenuto  cosi  grande  nell’Italia, 
che  quali  daogn’vnoerainuidiato,  c particolarmente  dalli  Fio- 
rentini. Perciò  Francefco  da  Carrara  effendo  fuggito  dal  Cartello 
d’Aftì , fi  ricoaerò  i Fiorenza»  doue  riceuè  aiuti  tali,  che  ricu- 
però Padoua.  Il  Rufion  fù  confirmaco  Podeftà  per  l'anno  ijpo. 
Viueua  in  querto  tempo  Dionifio  Panuinio  Dottor  di  Legge,  hi 
fcritto  diuerfi  confegli , che  fono  memorie  delle  fue  virtù . Nel 
mefe  di  Giugno,  per  tre  meli  continui  fù  facclieggiata  Verona  da  i 
medemi  foldati  di  Gio:  Galeazzo , con  il  confenfo  de’ principali 
minirtri  di  quella , anzi  fù  creduto , che  forte  d'ordine  del  Vifcoo- 
te  hauendo  per  fofpctto  i Veroocfi  , che  veniiuno  mal  trattati  da* 
minirtrii  si  nella  Citci,  comencl  territorio  nulladimeno  a- 
feondendo  la  vera  caufa  , adducetianoeficr  flati  sforzati  dalla-, 
nccdlìtà , cflendo  creditori  di  molte  paghe  dal  loro  Signwe  ; ben’ 
è vero,  cheCathcrina  moglie  di  Gio;  Galeazzo  fubito  incela  sì 
crudcl  barbarie,  con  la  lua  auteorità  impedì,  che  non  fi  prode- 
gufile  più  oltre  > come  altrimenti  farebbe  occorfo . Per  l’anno 
1391.  venne  Podefti  Balzarin  da  Pufterla  Milanefe  ,chefù  confir- 
mato anco  per  l’anno  1392.,  nel  qual  Gio:  Galeazzo , per  meglio 
allìcurar  la  Cittadella,  temendo,  che  i Verone. li  con  qualche  occa- 
fione  fi  rifentifliero  della  crudelri  contro  di  loro  caufata  nel  facco, 
ordinò , che  folle  continuata  la  folla,  da  i portoni  della  Bri»  oucro 
daquelluogo,  non  vi  elf  ndo in  quel cempo  i portoni , fino  per 
dritta  linea  al  Cartel  di  S.Martin  Aquario,  di  prclente  nominato  il 
Cartel  Vecchio . Diuerli  l’rencipi  sVnirono  in  lega  contro  di  lui, 
etrd  quelli  interuenne  Francefco  Gonzaga  Signor  di  Manroua.per 
vendicarli  del  quale  il  Vifconcefapendo,chelaficurezzadiMan- 
toua  confiftcua  nel  fiume  Mincio,  che  da  ogni  patte  la  circonda. 

L’anno 
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L’anno  fluente  rjpj.eflcndo  Podcfti  Dino  dilla  Roca  fece  f«* 
al  Barghetto  territorio  Veronefe  vn  ponte  l'opra  il  Mencio  eoa* 
ma  corre  per  capo , defi Jerando  diuertirc  il  fiume  in’  altra  parte  , 
acciò  che  i Mmtoani  ne  fodero  priui,  ma  non  li  riufeì  l'effetto;  Im- 

pcrciò  che  il  Gonzagha  aiutato  dalli  collegati  s'oppofc  > efcco 
tal  refi/lenza  i che  il  Vifconte  n’hcbbe  la  peggio . Qucft’anno  mo- 
n Verde  dalla  Scala  figliuola  del  Si g.  Martin  fecondo , e moglie.* 
di  Nicolò  da  Erte  Sig.  di  Ferrara»  la  qual  fù  fepolta  in  Venctia  nel- 
la Chicli  dc’Scrui  con  poca  pompa*  che  perciò  morti  ipietd  li 
Procuratori  di  S.  Marco  fecero  leuar*  il  Corpo  da  douc  era  , epo- 
ncrio  in  vna  bellifiìma  Arca*  con  (opra  defcrittoil  feguentc  cpi- 

mcccxciii 
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ARAM  HANC  , TVMVLFMQ.  POSVERB 

y 

anno  mdxxiiii. 

L’anno  1^4.  feguì  nella  Pretura  Latarato  Regna»  e per  l'anno 
} Lrancelco  Scoto  Piacentino  • Viuciftao  Imperatore  concerto 

a Dignità  Ducalci  Gio.  Caleazzo  » la  quale  fu  publicata  in  Mila- 
no con  J'afiirtcnza  degli  Ambafciatori  Imperiali , e con  gran  folen- 
niti , & alla  prefentia  di  molti  alcri  Signori , c di  tutti  gl'Ambaf- 
ciatori  de  Prencipi  d’italia  . Queft’attionc  fii  con  apparato  Re- 
gio celebrata  nella  Piazza  di  S.  Ambrogio  li  cinque  di  Settembre, 
in  quello  medemo  tempo  nclJaChicfa  di  S.Giouanni  in  Valle  furo- 
' li  no 

Mcccxcir. 

Laterali  Ri. 
gaa  Fidi  fi . 

ucccxcr. 

FraattjeiSciti 
Fiat  Itimi  Fed. 
Gì».  Galeaxu 

rifinita  ittita 

la  digai  ti  Oh*. 

%•••  •»  V . t % . 

Corpi  di'SJ.Si 
mom , t Tadeo 
ritintati  nell* 
Qbiofn  diS.Qi* 
«imi  invaile. 
MCCCXCVI. 
EmaauolCentt 
diloli  Fide  fi*. 
CorpodiS  Già. 
ermo  té  affioro 
Apofloloritro u. 
Filippo  d*  La- 
tta f no  ri(nu* 
il  forpodt  Sa* 
Giacomo  Mag- 
nerò . 

Principiane  la 
f aprica  doli* 
CbitfadiS.Gi a 
tomodalGr  fi a 
* o . 

//  Vtfcouo  di 
ìiaQatonfacr * 
V Aitar  maggi, 
doli*  cbiofa 
di  $.  Giacomo 
dal  Grigiano • 
La  Click  dk  U 
tura  di  qutfio 
* or po  Santo  ad * 
alcuni  Saard. 
laici : deppo  al- 
UMouaeidi'jt. 
Malarie  ol fot 
che  doppo  al- 
quarto  Zompo 

10  rinunciò  «/ 
Ctnf.diV  orca*. 

11  qual  fatiti, 
tiene  di  cinqui 
Cittadini  obi* 
m**i  Gouorna  • 
tj(i  di  dote o 
luogo» 

2$a  H IST  O RI  A DI  VERONA.  1 

no  ritrouati  i S.  Corpi  de*  S.  S.  Sianone , e Tadeo  Apoft  oli  « emuli 
in  vn*  arca  di  marmo  » che  da  alarne  lettere  (opra  intagliate  fi  co- 
nobbero eflerc  di  quelli  gloriofiffimi Santi  , quali  furono  diuota- 
mente  vificact  da  cucco  il  popolo  Veronefe  » e poco  doppo  d’ordi- 
ne pubtico  vi  furono  intagliate  nella  ftefla  Arca  alcune  figure  > e li 
nomi  de'S and . Succeffe  Podefti  per  l’anno  1396.  Emanuel  C on- 
te di  leli.  Il  vigefimo  quinto  di  Maggio  fu  ritrouato  il  Corpo  di  S. 
Giacomo  maggiore  Apoftolo  con  altre  Sance  reliquie  nel  monte 
Grigiano  difcolèo  da  Verona  circa  fette  milia , nel  qual  luogo  era 
anticamente  vna  Chiefa  dedicata  allo  fiertogloriofo  Santo  , mi 
in  qucfto  tempo  quafi  diftrutta.  Lo  ritrouò,  per  quanto  r iferifco- 
no  Thiftorie,  vn  Filippo  da  Lauagno  in’vna  picciol’Arca  di  marmo 
non  molto  difcoflo  dalla  Chiefa.  Riconofciuco  » perii  Corpo  di 
detto  Santo  , e comprobatofi  dalla  grandezza  de’molti  miracoli  t 
che  feguirono  , concorfc  da’ogni  parte  numero  infinito  di  gente 
i riucrire  le  Sante  reliquie  ; e l'clemofinc  » òc  offerte , che  erano 
lafciate  , offendo  abbondanti  » la  Città  con  il  confcnfo  del  Velcouo 
nc  prefe  la  cura  » e ridotte  si  fomma  rilcuante  impiegarle  nella  fa- 
brica  di  fontuofo  tempio  dedicato  al  nome  di  detto  Santo, nel  fito, 
doue  erano  (late  ricrouate  le  reliquie;  E perciò  hirofiopiantati 
tutti i fondamenti,  che  dipreienccfi  vedono, & eretta  la  capella 
dellAltar  maggiore  »che  bora  fola  feruc  per  Chiefa**  Vi  pofe  la-# 
prima  pietra  de1 'fondamenti,  doppo  la  celebratone  di  folène  mef- 
ia,  il  Vcfcouo  di  Piacenza  » che  per  Tuoi  affari  fi  ritrouaua  in  Vero- 
na , fù  poi  consacrato  I’AJtar  maggiore  da  Benedetto  Bolognefe 
frate  Eremitano  Vcfcouo  di  Mafia  (uffraganeo  del  noftro  Vcfco- 
uo Giacomo  Roffi  abfcnte  » alla  qual  conifecrationc  coadiuuò  an- 
co il  Vefcouo  di  Chioza  venuto  per  fodisfar  ad'vn  voto  per  gratia 
ottenuta  daN.S.  con  rinterccffion  dì  qucfto  Santo  . In  tanto  lù  dal- 
la Città  data  la  cura  ad’alcuni  Sacerdoti  laici,  sì  del  Corpo  Santo  , 
come  anco  deirofFertc . Doppo  fiì  dato  il  gouerno  alti  Monaci  de’ 
S.S.  Nazar*eCelfo,  che  viffeterofio  l’anno  144$.  che  per  alcune 
loro  cautelo  rinonciaronocon  laChicfa  alGonfcglio,c  Common 

di  Verona.  Furono  per  tanto  dal  Confcglio  eletti  cinque  Cittadi- 
ni, nominandogli  gouernatori del  detto  luogho  fin’ ad'alcra  deli* 

berationc  * ò prouifionc , i quali  fù  commcffa  la  cura  del  corpo 
Santo,  dell’entrate,  e d'ogni  altra  cola  fpettante  alla  medema,  e 
di  procurate  altra  Congrega  rione,  che  l’officiaffe . Qucftt  fecero 
economo  decentrate  > & elcmofine  Giouanni  dal  Capcllo»confti- 
tuendoeli  vinti  lire  al  mefepcr  fuo  falario  con  facoltà  di  tener  vn 
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caual!o,vrrferno,  vn cuoco, & vn Sacerdote >che  officiarle  la  Chic- 
fa.  L'anno  1445.  Bonifacio  IX.  Pontefice  concede  alla  Circi  di 
Verona  il  1*/  prelcnrandi  dej  Rettor  di  detta  Chiefa.hauendono 
Applicato  ina  Sanciti,  U che  facilmente  ottenne,  come  quella,  che 
l’haueua  edificata»  e dotata  , come  appar  dal  priuilegie  Pontifì- 
cio. Ellcndo  dunque  dalla  Città  eretta  lafodettaCbiefa,cotr.e 
habbiamo  detto , e dorata  particolarmente  del  monte  Grigiano, 
doue  èfìtuata,cheera  per  auanri tutto  Acrile»  Ut  inqucAotem. 
po  ridotto  fecondo  ripieno  di  riti,  oliai,  & altri  frutti,  ne  ritto- 
uandofi  alcun  inflrumcntoiò  atto  pofìcmo  nell’archiuo  della  Cit- 
tà di detta edifìcatione , e dotatione,ilConfcglio  dinuouocon- 
fìnnòie  ratifico  la  donatione,e  concezione  alla  fletta  Chieia  in  atto 
pubico  nominando  tutte  le  pezze  di  ccrraic  tutti  t liuelii  donati, e 
conceilì,con  condicione  ,cbc  mai  in  tempo  alcuno  fi  polii  rendere  » 
ne  alienare  alcuna  delle  fodette  co fe  dotate  lenza  efprtlia  licenza 
del  C onfeglio  di  XII-eL.La  Città  inclinaua  conceder  queAa  Chie- 
fa  alla  Canonici  Lacerancnfi  di  S.  Saluatore  di  S.  Agoftino , mà  ve* 
dendo  , che  le  rendite  di  etta  non  erano  (officienti  pct  foficntarli 
lupplicòfuaBcantudineà  conferir  l'entrate  dcllaChicfa  de'sj.Filip- 
po»e  Giacomo  in  Tacco , che  era  fuori  della  porca  di  S.  Giorgio 
Topra  l’Adige,  doue  (oleuano  habirar  Monache  dell’ordine  di  San 
Benedetto  già  poco  auanti  foprefle  da  Eugenio  IV.  Pontefice,  le 
anali  enrrate  erano  fiate  aflegnate  alla  Sacrcfiia  della  Cathedrale 
di  Verona,  benché  tal'afl'egnationc  non  haucilehauuto  effetto  ; 
Onde  Nicolò  V.  fucccflorcdi  Eugenio  leannelfe  alla  detta  Chicfa 
diS.  Giacomo  dalGrigiano,  cosi  ricercato  dalla  Città  , che  de* 
fidcraua  conferirle  aili  Tocletti  Canonici  Latcranenfi»  e perciò  il 
Pontefice  nel  Breuc  di  facoltà  alla  medema  di  conferirle  nonfola- 
mentc  alli  detti  Lareranenfi , mà  à qualunqueCoogregatiooe  yche 
più ad’tTTa  piacrfie  . Nulladimcno il  trattato,  chefìhaucuacon 
detti  Latcranenfi  non  Torti  Tcflctto;  onde  deliberò  la  Citta  di  con» 
cederla  alli  Monaci  bianchi  Ofìuerani  di  s.  Maria  Organa  oblian- 
doli dimorare  iui  canti  Monaci,  che  potè  (fero  fodisfare  al  debito 
feruitio,  eculto  di  Dio,  ritenendo  però  la  Città  finis  patronato  . 
Cosi  il  Vicario  epficopale,con>ctómj(IarTo  delegato  A pofiolico 
fedendo  con  gli  e letti  dallaC  ittà  nella  Sacrcfiia  di  N.Mana  Organa 
iuefiirono  qucfiiMonaciOliuetani  dcllaChicfa  dis.Giacomode.Gri 
giano,e  fue  pertinenzc,aggiungcndoli  rétratcde’ss,Fihppo,eGiaco 
mo ottenute  da  Tua  Sàrità  per  tal  fine  da  qualisi'al  prclcnte  giorno 
c fiata  fempee  conferuata , c religiofamentc  ufficiata . Ira  i mol- 
li » ti 
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ti  miracoli  occorfi  in  quei  tempi  fu  » che  venuta  Antonia  fi- 
gliuola di  Bernabò  Vifconte  , e moglie  di  Corrado  Conte  di 
Vitimbergha  viaggiando  in  Alemagna  , volfc  per  fua  deuotio- 
ne  vifitar  il  Santo  Corpo,  & hebbegratia  di  pigliar*  vn  dito  della 
mano,  per  portarlo  con  effa  , che  fu  li  n.  Luglio  , e partitali 
allegramente  con  quefla  Sacrata  reliquia  verlo  Ja  fua  Patria  , 
in  capo  di  tre  giorni  , fù  ritrouato  il  medemo  dito  fopra  I*  Alta- 
re di  S.  Giacomo  accommodato.  Altro  non  inferiore  occorfe  nel 
medefimo  anno  alli  9.  di  Dccexnbre  » imperciò  che  quello , che  ha- 
ueua  hauutogratia  di  ritrouarequefie  Sante  offa  «vedendo  la  gran 
quantità  d’EIcmofine  , che  ogni  giorno  abbondauano  la  Chiefa  \ 
perfuafo  dal  Diauolo , e configlia tofi  con  due  altri  federati  della 
medema  villa  di  Lauagno,  deliberarono  rubbare  le  offerte . con  il 
Corpo  Santo,  che  perciò  vna  notte  ammazzarono  Carlo  Garello, 
che  n’haueua  la  cura,e  pigliati  i danari,e  gl’argenti,  e la  cafsa  doue 
era  pollo  il  Santo  Corpo  in  tempo  ofeuro  partirono,mà  nò  appena 
vfcici  dalla  chiefa  fi  leuò  grandiflìmo  vento,  e pioggia  accompa- 
gnata da  bombile  tempeiìa  » in  modo , che  non  poterono  andar 
troppo  auanti  » e qui  lardarono  la  cafsa  con  il  Corpo  » e fuggiro- 
no con  il  furto  delti  danari*  & argenti*  c doppo quelli,  che  hcb- 
bcro  la  caffa  fopra  le  fpalle  dmennero  ciechi . il  Commiflario  in 
Verona  di  Gio:  Galeazzo  Vifconte  feriffe  in  molti  luoghi  > per  ha- 
uer  nelle  mani  i facrilcghi, quali  finalmente  li  3.  Giugno  1397.  pre- 
fi alla  Cucca  furono  tirati  à coda  di  cauallo  fino  alla  Tomba  * & ini 
poftì  fopra  le  forche . Fù  cUctto  Podeflà  quello  anno  Spineta  Spi- 
nola Gcnoefc.  Le  Monache  di  S. Filippo,  che  come  hò  detto,  furo- 
no foprefle  , morta  Giouanna  delli  Africani  vltiina  Abbaddlà  di 
quel  luogho , e reilata  vna  fola  Monaca»  alla  quale  il  Pontefice 
aflegnò  congrua  portione  degenerate  annuali  da  eflergli  pagata 
durante  la  fua  vita  da  quelli,  che  haueffero  goduto  li  beni  del  detto  1 
luogho»  e li  concede  Tandar’in  altro  Monallero  del  fuo  ordine, 
cfTendo  fiati  aggregati  li  fodetti  beni  alla  Chiefa  di  S.  Giacomo 
dalGrigian,comefi  hi  dette*  Ma  la  loro  ChiefadettadiS.Filippo 
con  due  campi  pratiui»  & vna  cafa  per  mezzo  ai  detto  Monalìero 
fù  conccffa  alle  Monache  di  S.  Daniel  in  Cittadella  di  Verona  dello 
beffo  ordine  di  S.  Benedettola  quale  per  caufa  de*  Sol dati,chc  nella 
medema  Cittadella  habitauano, furono  necefiìtate,  come  fecero 
a Itre,  trasferirli  dal  fodecto  Monalìero  di  S.  Daniel  alla  Chiefa  ,e 
cala  di  S.Filippo,  doue  haueuano  anco  fabricato.Stettero  in  quello 
luogho  fino  l’ano  15  r/.chc  per  caufa  dcUa.fpianata  fù  gettato  à ter- 
ra, 
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rii/ino  da’fondameti,e  la  Chiefa,e  loro  habitationi.così  feguì  anco 
al  Conuento , che  6)  aflegnato  i 5.  Giacomo  contiguo  alla  eh iefa , 
per  la  q tal  diftrutuonc  le  Monache  ritornarono  nel  loro  antico 
domicilio  diS.  Daniel,  douc  fono  fempre  fiate , & bora  dimorano 
con  cfsempio  di  honefte,  e deuote  re'igiofc,  godendo  anco  di 
prefente  il  fondo,  doue  era  la  Chiefa  di  S.Filippocon  li  due  campi 
che  vi  furono  alfcgnati.  Fù  confi  mato  il  Spinola  per  l’anno  139S. 
come  anco  per  l'anno  1 399.  nel  qual  tempo  venero  si  frequenti  té- 
pcflc , che  rumarono  gran  parte  del  paefe , e fu  riconfirmato  il  Spi- 
nola per  l’anno  1 40o.nel  qual  feguì  così  crudcl  pelle  per  tutta  l’Ita- 
lia , & in  Verona  particolarmente  mo»  i la  terza  parte  della  gente. 
Venne  in  Verona  Emanuel  Paleologo  Imperatore  di  Ccftantino- 
poli,  il  qual  fù  lautiffimamente  fpefato  per  tutto  lo  flato  del  Vii- 
conte,  &andaua per riceuer aiuto,  per diffcfa dell'Imperio  d'Ori- 
ente  contro  Orcani  Si g.  de’  Turchi,  e per  quello  medefimo  effetto 
viaggiaua  anco  in  Fràcia  a!  Rè  Carlo.il  Spinola  reflò  dietro  Pode- 
flà  anco  per  il  1401.C  nel  mele  di  Marzo  il  Duca  di  Milano  intefo,che 
Ruberto  Duca  di  Bau iera  era  eletto  Imperatore,  e veniua  in  Italia 
con  numcrofo  efscrciro,  fece  cauare  nel  fuo  flato  vna  fofTa  affai  lar- 
ga,c  profóda  di  lóghezza  di  otto  milia  in  circa,  che  cominciaua  nel 
Vcronefc,&  andaua  fino  alle  paludi  verfo  Padoua,  & vu’altra  dalle 
due  paludi, fino  ad’Ofiiglia,  opera  di  grandiflmu  fpefa,  miche 
afficuraua  il  Veronefc,&  impediua,  che  nedaPadoua.neda  Ferra- 
ra niunopottua  paffete.  Poi  l’anno  1401.  fuccefie  PodcftJ  Tilio 
de  VpecinghiPifano.  Mentre  che  liBolognefi  erano  affediati  daH’- 
cfsercito  del  Duca  di  Milano, ne  potendo  più  d lungo  rcfifterc.tra. 

uagliati  ancora  dalle  genti  d’arme,  che  erano  nella  Citri  .delibe- 
rarono ì v.tiino  di  Giugno  tentare  la  loro  fortuna,  perciò  Tfciti 
fuori  con  tutto  il  maggior  sforzo  attaccarono  |a  battaglia,  nella 
quale  finalmente  reflarono  vincitori  Facin  Cane , Otto  terzo,  Pan- 
doro Malatcfla , & il  gran  Conre  Bile  capi  dcli’efsercito  del  Duca 
con  la  prigionia  dimoiti  Capitani  principaiidella  lega , l’cf$trcito 
della  quale  re  Ilo  debellato,  c vinto,  per  il  1 he  1 B.  logncfi  temendo 
di  peggio  .fi  cederò  in  potefta  del  Duca . Per  fi  grande  vittoria 
fui  ano  in  Milano  per  tre  continui  giorni  celebrai  molte  Pro- 
ccffiom  , con  altre  folenmti  , & il  medefimo  fi  fc ce  per  tut- 
to  il 1 uo  fta co,  il  qua»  era  diuenuro  così  grande  , thè  oltre  Vero- 
Pauia, pofibdeua  Vicenza» Padoua,  Vercelli,  Al- 
ba,  Alti  , Aqui  , Alcfiandria,  Tortona, Bobbio,  Piacenza^, 
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Parma i Reggio , Bologna  »Pifa.,  MafTiySisna,  Groflctto «Chiù- 
fi, Perugia»  Afcifi»JNoccra,  Ciuità>Bclluno, Feltro. Bergamo, 
Lodi»  Cremona,  & Crema»  con  tanti  innumcrabiii  Cartelli-.  E 
fece  anco  poncr  l'afledio  intorno  Fiorenza  ! fi  che  vedendoci  cosi 
Potente  di  Stato,  editeforo  (e  ne  andò  i Pauiadouefcccprcpara- 
re  li  ornamenti  regij  per  incoronarti  Rè  d'itali*»  mi  mentre  fi  tra. 
tiene  in  qucfii>&  altri  felici  pcnfitri>la  morte  altrimenti  difpofe.lm 
perciòche  aumentandoli  rincominciata  peftc  partorii  Duca  à Me-* 
Ugnano  Cartello  molto  ameno  fopra  il  fiume  Allibro,  «uà  anche 
quiui  allidieci  di  Agofto  aflalito  da  febre,  c dolori  di  capo  il  terzo 
giorno  di  Settembre  mancò  di  vita  nell’età  di  5 5.  aroii , hauendo 
prima  l’anno  1 3 97.  fatto  ilfuo  teftamento>&  auanti la (ua morte 
deuotamente  pigliati  i diuini  Sacramenti . Mancato  quello  Pretir 

cipc*  nacquero  quali  in  tutte  le  Città  del  fuo  fiato  diilcnfioni,  e 

ribellioni , fi  che  la  Cala  Vifconte , che  à tanta  altezza  era  giunta , 
che  ne  prima,ne  doppo  fi  è ritrouata  limile  in  Italia»  cade  con  tan- 
to precipitio , che  di  Signota  diuenoc  priuata , e quali  fcrua  » c di 
ciò  fù  cagione  l’inuidia,  e la  difeordiafià  Piftcifi  Vifc otiti , à qua- 
li non  poteua  toccare  lo  fiato»  ne  meno  il  gouerno.  Per  l'anno  fe- 
guente  1403.  Fùconfirmaco  Podcfii  Tillio  Vpecingo.  Dalle dif* 
fenfioni  de’  Vifconti  pigliarono  occafionc  Guglielmo  figliuolo  na- 
turale diCan  grande  fecondo  dalla  Scala  inficine  con  Tebaldo  fuo 
frattello,  cheli  erano  ritirati  in  Alemagna  di  ricuperare  Verona  . 
Perciò  hauendo  intendimento  con  C arìo  figliuolo  di  Bernabò  V if- 
conce,  econ  Beatrice  fua  Madre,  che  fù  figliuola  di  Martino rtalla 
ScaIa,con  l’aiuto  di  Franccfco  da  Carrara  Sig.  di  Padoua,  e di  Pan- 
dolio  Malatcfia  per  nome  della  Signoria  di  Venctia  » che  hauea  in 
certo  modolaprotettione  di  quelli  Prencipi Scaligeri,  e di  Nicolò 
da  Erte  fi  portarono  mio  Vcrona.e  doppo  qualche  fattion  fucccf- 
fa  nel  Contado  contro  Vgolin  de’Bianthi  Capitano  de'Vifconti» 
diuifo  in  due  parti  l’tlfcreito  s'accamparono  lotto  le  mura  della 
Città;  il  Vile  onte, & il  Carrarefe  fi  pofero  alla  porradi  Oriclo  pref- 
fo  S.  Zen  in  Monte , douc  per  dirtela  di  quella  porta  s’erano  ridotti 
quali  tutti  i Vifconti,  c mentre  , che  qrnui  fiauano  i rumori  dell** 
armi»  Guglielmo  entrò  nella  Città  cou  Brunoro , & Antonio  fuo» 
figliuoli  per  la  porta  di  Campo  Marcio,  il  Sabbato  19,  Aprite^ 
dell'anno  1404.  circa  le  due  hore  di  notte  ■ 6t  la  Domenica  nella 
Piazza  al  Capitello  fù  accettato  il-Scaligcro  per  Signore  da  rutto  il 
popolo , benché  non  fodero  ancor  celiate  le  fcatamuccie  ; Impet* 
ciòcfie  il  Borgo  di  S.Zen  infi  t me  con  la  Cittadella  c ra  fiato  porto  à 

fuoco 
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fuoco , Se  i faccoton  grand ttQmò  danno  , c con  morte  di  moke» 
perfone . Furono  gettate  i terra  tutte  le  arme  > & infegne  de' Vif- 
conti  > e ftrafeinare  con  grand’ignominia  per  tutta  la  Città . S'au- 
u ide, benché  tardi, C arlo  Vi  (conce  dcH’crrorc  » c pentito  prefa  oc- 
calìone  dimandò  à Guglielmo  il  rifarcimento  di  quanto  Inumi  ■. 
fpefo  in  fuo  aiuto  tn  quefta  guerra  , i cui  Guglielmo  rifpofe  con_j 
cortefi  parole  » fingendo  non  haucrlo  ben  intefo>  che  haueua  ra- 
gione , e che  non  mancatcbbe  di  fodisfarlo  dello  fpefo  >ericonof- 
cerlo . rntefo  quello  concetto  dal  Carrara  dubitando  » che  Car- 
lo afpiralfe  allasignoriaje  come  emolo  portile  diflurbarc  le  machi- 
ncfabricate  nel  fuo  penficro  » lo  fece  vna  notte  vccidcre , e getta- 
re nel  mezzo  della  Strada.  Mentre»  che  Guglielmo  penfauaad*1* 
ordinare  le  cofe  dello  Stato > Se  era  intento  i far  godere  al  popolo 
vn  giufto»  Se  amoreuole  gouerno,  habitando  con  i figliuoli  nel  Ca- 
rtel Vecchio  » il  Carrara  li  diede  vn  veleno  cosi  gagliardo  ,cho 
in  meno  d‘  vn  bòra  morì.hauendo  vi  fi  uro  nella  Sig.  folo  quindect 
giorni.  Fri  fepolta  con  grandkfimo  honore  nell’arca  dc'fuoiScalige- 
r i » Grandilfiroo  fu  i!  difpiacere  , che  hebbe  la  Città  tutta  di  que- 
lla federata  operatione  . Il  Carrara  nulladimeno  moftrando  do- 
lore , il  tutto  dilfiinulando  procuraua  di  far  credere , che  Gugliel- 
mo forte  morto  di  morte  fobica , Se  improuifa  : dall’altra  parte, 
fentiua , che  egli  era  in  aliai  folpctto  di  quefto  fitto  > e perciò  per 
poter  meglio  adempire  il  fuo  penfiero,  fi  accommodò con  li  Var- 
canti, ne  lì  puotè  penetrare  qual  caufa  lo  mouelfeà  far  quefto»  fc 
non  , che  fu  giudicato , che  elfendo  loro  inferióri  di  forze  » Se  gii 
vedendoli  il  Carrara  impoflèlFato  della  aignori*  di  Verona , (limar 
ua  meglio  partir feco  di  concerto,  che  hauerli  inimici»  partico- 
larmente in  tempo>chc  fri  loro  orano  difcordi,e  diuifi*  accommo- 
dato, che  s’hebbc  con  i Viiconti  fi  dichiarò  vòlet  pigliar  il  poffertb 
della Citti  in  nome  di  ftrunolb,&  Antonio  Scaligeri  dimoftrando<- 
fi  con  le  parole  loro  amoreuoliflìmo  padre, col  confegliode'Vifcó- 
ci  fece  vna  pompofa  cerimonia  nel  pigliai’ il  portello.  Feco  con* 
gregare  in  Cittadella  tutto  il  popolo  con  li  llendardi , c con  li  of- 
ficiali , con  lacomiriuade’quali  vfd  dalla  porta  diS.  Antonio, gi- 
rò verfo  S.  Siluellro,&  poi  entrò  nella  Citti  per  la  porta  de’  Ferra, 
boi , che  anco  era  chiamata  della  Vittoria  i È drizzatoli  poi  per  la 
llrada  del  C orlo  ,arriuò  nella  piazza, fi  tutto  ofièruandò  Antonio, 
e Brun oro  frantili  chefràtanto  pcrdf.luicómilfionefi  trattchcua- 
no  ne!  Calici  Vecchio . A quella  Cerimonia  concorfero  tutti  i fan- 
ciulli dcllaCittà, quali  accompagnarono  il  Carrara  fino  alla  piazza 
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gridando  alcgrezza  ne’  cuori  viua  Scala  % viua  scala  . Gian- 
ti  al  capitello  , con  vniuerfal  contento  furono  publicari  Signori  di 
Verona  Brunoro , & Antonio,  epoftel'infegne  Scaligere  fopra 
la  corre,  c fopra  li  altri  pubJici  luoghi.  La  notte  feguente  à quella 
entrata,?n’endo  gii  partiti  tutti  i Vifconti,iI  fcclcrato,e  crudeJCar- 
rarefe  fece  prender  Brunor,  & Antonio  giouanetti  ,c  li  mandò  pri- 
gioni nel  Cartel  di  Moncelcfe,  eia  mattina  fece  leuar  l’infegne 
loro,  fpiegandole  Carrarefi,  e volfcefier  chiamato  Signor  di  Ve- 
rona . In  quello  tempo  fù  eretto  l'hofpital  di  S.  Giacomo  di  Gali- 
tia  da  Giacomo  Borno  Pclizrar  vicino  alle  Monache  di  S.  Spirita, 
dal  quale  fn  anco  dotato  per  feruitio  di  Dio , e per  commodo  de’ 
Pellegrini,  che  ritornano  dalla  vifita  di  detto  Santo.  In  quello  tem- 
po veniuano  eletti  due  capitani  di  campagna  dell'ordine  de’nobi- 

li,  vno  caualcaua  da  vna  parte  dell"  Adige,  & vno  dall’altra,  come 
hò  veduto  da  vna  lettera  fcritta  da  Francclco  da  Carrara,  la  quale 
per  curiortti  d’alcuno  regiftrarò  qui  nella  forma , che  fi  ritroua  . 

Franti  fiat  di  Canari*  Pad tu,  ac  Ferma  , &c. 

Nobili s d dille  mi,  i»  voglio,  che  li,  onero  algnni  dola  tua  fami- 
glia , debit  con  «digeriti*  guardati  la  campagna  de  Cotogna , t Ilio- 
gì  circo» fi  unti , chefir  tuffa»*  perfori*  fio  condolo  V dal  terrina 
mio  Finn  fi  in  fai  Veftntmo  alga»  a di  qui  fatta  Ji  vegli  , fi 
ptr  ti,  o vero  per  altri  della  tua  famiglia  ni  fufft  trotta  algnni, 
thè  pori  affi  bina*  altana  in  fai  V tf ttutni , lo  de  bit  pigliar t , t 
poi  mi  lo  debit  notificare,  acciò  che  i pofja  dire  a ifempu  alti  al- 
tri, i q affli  debii  fan  con  buona  adaenintia,  Dat ■ Ferina  dii  13* 
Inni).  1404.  lacobat,  al  riairfo.  Nob.  ForoOcbi  diCimdiOchi 
di  Cambiti  Capitanti  mio  dijhtHai  Firma. 

Quella  famiglia  Occhio  di  Cane  in  quei  tempi  era  nobilirtima  , 
come  da  altre  fcritturchò  veduto,  Hebbe  anco  tal  carica  Zenon 
dalla  Campagna , come  fi  orterua  dall  c lettere  fcolpite  nel  fuo  Se- 
polcro nei  chiortri  di  Santa  Maria  dalla  Ghiara , che  così  li  legge. 
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^ quiftatofi  ilCarrarefe  in  querto  mo. 
coriràno  il  dominio  di  corìbellajCno- 
bile  Città, e fattofi  conofccrc  coll’ef- 
pehenza,  quanto  era  crudele, & inhu- 
mano , e qual  gouerno,  ò per  dir  me- 
glio, pcfantc  giogo  erano  per  foflèrire 
li  miferi  Cittadini , che  fc  non  folTc* 
fiata  la  fperanza  della  Diuinaproui- 
denza , che à lungo  non  lafcia  impu- 
| nicc  ,e  fccltraggim  de'Prencipi  titàni, 
— ■ erano  per  darri  alla  difperationc.  L’ac- 

cettarono per  loro  Signore,  non  potendo  far  di  meno;  Intanto 
ordino,  che  learti  faccffero  far  di  nuouoi  loro confaloni , cho 
furono 40. con  i quali ilgiorno di  Domenica  ay.  Maggiofiridu- 
ccflcro  con  rutto  il  popolo,  come  haueua  ordinato,  nella  Piazza-.  | 
maggiore , doue  tutti  ftauano  marauigliati,  c fuori  di  ic  ftcflì  con- 1 
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no  Ambafciatorialla  Repub!  ica  di  Veneti*  ad  offerirli  la  loro  Cit- 
ta, &inficmei  prefcntarli  le  chiaui  di  quella  , enarrarli,  che 
oltre  il  filo  fpontaneo  v olere  erano  Ilari  per  fuafi  a far  quello  da 
C aterina  V ifconte , e da  Tuoi  Conliglicri . Il  Prcnrcipe  di  Veneti*, 
veduta  la  fpcciofa  ambafcicria  , & rdica  la  prontezza , Se  il  deli, 
derio  de’ Vicentini  .ringratiò  gl’Ambafciatori , c gli  rifpofe , cho 
quando  la  Republica  fari  ficura , che  ri  concorri  I'affenlo  della  Si- 
gnora di  Milano,  volontari li  accetcaua  nella  fua  protettione , c 
goucrno,  del  che  fatta  certa  la  Republica  li  accettò , c promiffe^ 
trattarli , e tenerne  quel  conto , che  meritaua  così  aff.tuofa  dimo- 
itrarionc , c che  farebbe  in  modo , che  non  folo  il  Carrarefe  gli  of- 
fenderebbe, mi  fari  sforzato  à rispettargli , e con  limili,  & altre 
cortei?  parole  furono  liccntiati  gPAmbalciatori , i quali  tutti  con- 
tenti ritornarono  i Vicenza,  doue  fi  fecero  gran  dimollrationi 
d allegrezza  La  Signoria  di  Venetia , che  fempre  procede  nelle 
fuc  atrioni  con  matura  prudenza , fpedì  Ambasciatoti  al  Carrara , 
acciò  con  deliro  modo  li  cfponeffe,  che  cefsaffe  di  molcllare,  ne  in 
alcun  modo  trauagliare  i Vicentini,  poi  che  erapiacciuto  i loro  di 
venire  /otto  la  fua  obedienza,  e prottetione,  hauendo  ciò  pcrmer- 
fo  la  Signora  di  Milano . Il  Carrara , che  grandemente  li  rincrefee- 
ua  la  nllolutione  de’ Vicentini , c lentendofi  priuarc  di  quelle  fpc- 
ranze , che  i fuoi  alti  penficri  nutriuano , rimafe  tanto  fuori  di  fc 
fieno  ,che  dice  il  «abdico,  contro  le  leggi , & il  collumc  degl’huo- 
mim,  off  de  lAmbafciatore,  tagliandogli  il  nafo,  erorecchie,  e 
li commne , cher.ffcnfe  à Venetiani,  che  lorononfi  porrauano 
bene  m prender'ardire,  di  dar  legge,  à quelli,  che  meritamente 
Signoreggiano , e che  fi  ftaffero  rinchiufi  nelle  loro  paludi  mari- 
ne,  lafciando  dominar  le  C itti  à quelli,  che  haueano  hauuta  la_ 
potetti  da  loro  maggiori.  Quando qnei  Senatori,  hebbero in- 
cela I imprudente,  & orgogliofanfpolfa  , el'impiecivfata  alfuo 
Nonno,  molli  da  g.ufliflìme  raggioni.riffolferofar  lega  con  Fran- 
m1?a?oTiarSa’  Cado  Malatefta,  da  Riminiàcom- 

hnnmfJi  • c[f"c,t<*,£he  ,n  Pochl  giorni  vmrono piùdi  trenta  mille 
huommi  , Fra  quello  tempo  i Feltrini,  quelli  di  Belluno,  c di  Baf- 
fano  .fcguirono  la  riffolutione  de* Vicentini,  & parcua , che  tutti 
inclinaffcro  alla  parte  della  Signoria  di  Veneti*  ; Per  1!  contrario 
il  Carrara  era  di  tutti  odiato  ,&  abborito , mi  il  Malarefla  .len- 
za a ieri?  la  cagione  nnoncio  il  Cap.taniato , & in  fuo  luo^o  fù 

fìpuHPa0  05aliel10;  rOC.t01'fUÌ  cól53ndo’  io  breue  fiironcTroIti 
fui  Pauouano  alcuni  luoghi  ,al  Carrara , con  che  non  rollando  pfi- 
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to  domata  Udì  lui  alceriggia  > fu  deliberato  fiancarlo  con  altro 
maggior  modo  , e fù  metto  in  ordine  vn’altro  efferato»  non  ini 
nor  acl  primole!  qual  fecero  Capitanio  Generale  FrancefcoGon- 
zaga,  & cicffero  Prouedicor  Gabriel  Hmo»  Scnator  di  grandilfitno 
valore»  & efpcrienza»i  quali  s’accollò  anco  Giacomo  dal  Verme  . 
Il  Gonzaga  pafsò  con  l'efferato  sul  Vcronefc»  & al  principio  di 
Nouembrc  andò  forco  Pcfchera  » ma  fù  difturbacoda  Francefco 
Sanfeuerino  Gapitamo  del  Carrara  »che  lo  neceffìcò  i leuarfi  dail'- 
imprefa  ,e  venuto  nella  Val  pullicclla , vi  dimorò  alquanti  giorni» 
Icuacoff  poi , e paffando  poco  difeofto  di  Cartel  rotto , incontra- 
toli coni  Carrarefifeguì  la  battaglia  » nella  quale  molti  tettarono 
morti , parte  feriti  > & altri  prigioni , tri  quali  Giacomo  Suriano  » 
è Nicolò  Caualli . Il  Marchefe  di  Mantoua  » per  meglio  affìcurar’ 
il  fuo  efferato,  lì  ritirò  sòl  Mantouano»  cdoppohaucrlorinedu- 
to  .efupplito  allenenti  mancate  , ritornò  nel  Veroncfe,  & li  18. 
Decembre  alloggio  nella  terra  di  Cauagion,  inficine  con  Giaco- 
mo dal  Verme  » con  il  Prouedicor  Emo  > trattenendoli  iui  fino  il 
giorno  dclI’Epiflania  dell’anno  fegucntc  H°5;  che  poi  partirono 
con  fecrctezza , con  tutto  l’cffcrcito , e I»  notte  alianti  il  giorno  di 
S Chriftoforo  furono  alle  mura  della  Città , & appoggiate  le  leale  > 
falironopiù  di  trecento  foldati,  che  prefero  tre  rorrefini,  eruppe- 
ro le  mura  in  più  di  dieci  luoghi . Qui  fi  portò  Giacomo  da  Car. 
rara»  con  numero  de  foldati»  doue  fi  combattè  valorofamente  » 
mi  alcuni  del  Campo  Veneto  volendo  arditamente  entrar  den* 
tro  nella  Città , reftarono  parte  moiri  , & altri  prigioni»  & altri 
neeelfitaci  ritirarli  » il  che  fegui  il  giorno  di  J.  Chrirtoforo . Il  Car- 
rara per  quella  Vittoria  fece  dono  ailaChicladi  detto  Santo  » di 
vn  palio  di  panno  d’oro  » il  qual  vi  fù  portato  procclfionalmente 
da  alcuni  piccioli  fanciulli.  Il  Gonzaga  fc  n'andò  i V cnctia,  doue 
fi  tratenne  alquanti  giorni  > e Giacomo  dal  Verme  ritirò  l’cfferci- 
to  s’ vi  Mantouano , e prefe  Fagnano,  Eibè , Pontepollero  » Mo* 
radega  »la  Torre  di  Nogara,  & altre  terre , e luoghi  vicini . Quel- 
li del  Carrara  prc fero  Cartel  rotto  *e  fortificatolo  vennero  in  Ve- 
rona: Ritornato  da  Vcnetia  il  Gonzaga,  conduffe  l'effercito  nel- 
la Val  Policella » c pattato  lotto  Cartel  rotto , le  guardie  » che  va- 
rano di  prcllldio  Io  celierò  lenza  contefa,  poi  venne  con  tutto  l’cf- 
fcrcito verfo  il  Monte  di  S.  Lonardo , per  tentare  d’improuifo  le 
mura  della  Città . Mi  accortoli  feoperto  partì  il  primo  di  Giu 
gno  > e pattato  l'Adige  i Guffolengo  fopra  alcune  £ate , andò  à 
Villa  franca,  e la  notte  fegucntc  venuto  à $.  Giacomo  dalla  Tom- 
ba 
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ba  » c col  benefìcio  della  notte  alle  ott'hore  approlfimatofi  alle.» 
mura  della  C itti,  alla  porta  di  S.  Croce , douc  erano  molto  bade, 
eco! mezzo  delle  fcale  entrarono  dentro  ah’improuifo  più  di 
feffanta  foldati,  i quali  con  poco  contrailo  prefero  la  porta  di  S. 
Croce  , al  cui  rumore  fonateli  nelle Chicfc  vicine  le  campane  i 
martello , & al  rumor  corfa  gran  parte  de*  foldati  > ritrouarono  li 
nemici, che  fianchi  per  veghiar  della  notte  gli  ràdici  facile  ributtar- 
gli della  Cicti.  Il  Carrara  mcfTc  fuori  della  porca  delCalzaroil 
Sanfeucrino  , conatcunecompagniedeCaualli>efanri  per  addi- 
re il  Gonzaga»  che  nell’acquario  fi  Zia ua , douc  trematili  fu  com- 
battuto d'ambi  le  parti,fìnalmente  il  Gonzaga  affretto  ritirarli  có 
la  morte  d'alquanti  de'fuoi  ,andòi  Villa  franca  , douc  fu  mal  trat- 
tato da' Paefani , che  fe  gli  voltarono  contro  , e temerariamente 
volfcro  combatter , mi  non  potendo  più  refifter  > riffolfero  dar’  il 
fuoco  alle  proprie  habicationàe  ritirarli  nella  Rocca, con  il  meglio, 
chehaucuano,  nella  qual  li  diftcfero  in  modo , che  fe  bene  dal 
Gonzaga  fodero  dati  fìeriHimi  alìalci, non  potè  efpugnarla  » e per- 
ciò pafsò  à Viga/i , doue  hebbe  la  terra , con  la  Badia  , nella  quale 
lafciaroui  buon  prcllìdio,s'incaminò  verfo  Albarcdo  ,poi  d S.  Bo- 
nifacio , c quali  in  ogni  luogo , doue  paffaua  il  CampoVcnetiano, 
vo'ontariamentc  era  accettato  per  lor  Signore . I.azize  volonta- 
riamente li  diede  ad’vnCapitanio  dc’Vencriani  ; Soauecon  poca 
difficoltà  » quelli  del  Calici  dlllafij , doppo  haucr  cacciato  il  fuoco 
nelle  cale,  c nel  Cartello  » fuggirono  à Verona,  e donando  il  redo 
à gli  nemici,  lì  che  in  pochi  giorni  s’/mpolTclfò  della  maggior  par- 
te del  Territorio  Veronelo . AUi  * ».  di  Giugno  Giacomo  dal  Ver- 
me venne fotto  Verona,  con  quattro  milla  caualli,  c profo 
pollo  verfo  la  porta  di  Campo  Martio , e l’Emo . & li  Proueditori 
col  rello  dell'eflcrcito  verfo  la  porca  del  Calzaro  risoluti  di  tentar 
l'aflalco  della  C itti  : Per  il  che  intimorito  il  popolo  nella  Cittd  con 
gran  rumore prefe l'armi , c fe  ne  venne  alla  Piazza,  chefù  fo- 
bico barata , & i Cittadini  riffolfero  di  trattar’  accordo  con  il 
Verme,  e dare  fe  Aedi , eia  Città  alla  Republicadi  Venctia.  Fù 
perciò  eletto  Capiranio  del  popolo  Pietro  da  Sacco  noflro  Vero- 
nefe  cittadino  di  fìngolar’ valore , al  qual  fù  dato  carico  di  trattar' 
à beneficio  della  Patria,  quello  importante  intcreffe , con  quel  mi- 
glior modo,  che  haueffe  parlo  alla  foa  prudenza.  Cosi  il  Sacco 
notifico  al  Carrara  la  giufladclibcratione  della  Cirri,  eli  diman- 
dò le  chiaui  delle  porte,  e dc’ponri  * dal  qual  li  furono  conlignatc,  I 
ritmandoli  egli  nel  Cailcllo  di  S.  Martino,  da  doue  li  a;.  Giugno  * 

ba  li 
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partì  fconofciuco  con  Paulo  da  Leone  > & altri  pochi',  portandoli  i 
padoua  da  Franccfco  fuo  Padre  » hauendo  il  giorno  precedente 
mandatoui  anco  la  moglie  . IISacco,chcfapeuacnTeril  Verme  fuo- 
ri della  porta  di  Campo  Marzo,  andò  àritrouarlo, con  altri  Orato- 
ri , i quali  furono  Pellcgrin  Cauolongo  , Giacomo  de’  Fabri, 
Giouanni  Pellegrino , Verità  de*  Verità , Paulo  Filippo  Fracaftori, 
Nicolò Capella , Ruffino  Campagna,  e Ttbaldo  dc’Brolo , iquali 
tutti  d’ordine  publico  offerfero  la  Città , con  alcune  honefte  condi- 
tioni.  ^ 

Stipulate  le  conuentioni,  il  Sacco  configno  al  Verme  la  porta  di 
Campo  Marzo, e fece  fubito  entrare  nella  Città  tré  compagnie  de 
Soldati,  i quali  furono  porti  alla  guardia  della  piazza,  infieme 
con  quelli  della  Città,  douc  parimente  lì  ritrouaua  Corado  de’ 
Caualli  noftro  Cittadino,  con  molti  huomini  d arme . Alli  24.  ai 
Giugno  il  popolo  accettò  , cacciamo  per  Ior  Signore  il  Dominio 
Vencriano,  e diede  il  poffiflo  di  Verona  à Gabriel  Fmo  , al 

Marchcfc  di  Mantoua , che  à nome  della  Signoria  faccettarono , & 
ambi  con  turci  gli  altri  C apitani  entrarono  nella  Città>pcr  la  porta 
del  Ca!zaro,c  riceuuci  dal  popolo  cò  immenfa  allegrezza.  Giunti  in 
piazzali  pofe  l’Emo  à federe fopra  la  iedia  del  Capitello , che  ra- 
prefentaua  i!  Senato  Veneto,  al  qual  Giacomo  de  Fabria  nome 
publico,cò  l’affiftenza  del  Sacco  Capitan  del  popolo,*  altri  princi- 
pali Cittadini  gli  diede  il  Dominio.  Il  Capitan  del  popolo  gli  porle 
Ja  bachetta,  inlicmecon  le  chiaui  della  Città  , il  che  datutciiprlcj* 
pali  Magiftrati  fu  confirmato  con  allegrezza  vniucrfalc.  L’Emo  con 
parole  cotteli , c piene  d’affetto  premile  al  Fabri,  * à tutto  il  poy 
polo  i nome  della  Sereniffima  Republica  vn  felice , e paterno  t^o- 
uerno  * Quello  modo  di  leder  al  Capitello , c di  pigliar  il  portef- 

fo  col  mezzo  d'vna  bacchetta  è vfo  in  quella  Città  molto  anticho  , 

pratticatofin  al  dì  prelente, nel  mettcr’m  poflcflo  il  Podertri,  manda- 
to dalla  Serenils.Signoria  diVcnetia  , nel  qual  luogho  li  leggono  le 
lettere  Ducali  di  fua  eilcttione  . L’Hirtoria  li  vede  dipintane!  no- 
tro  maggior  Confeglio,  della  qual  li  farà  mentione  à fuo  luogho  . 
La  mattina  feguente  entro  in  Verona  Giacomo  dal  Verme,  che  ha- 
ueua  l’elsercito  à S.  Michel , e J’Erno  in  legno  d’allegrezza  honorò 
alquanti  dell’ordine  di  CaualIcria,cioè  quattro  della  famiglia  Gon- 
zaga , Pietro  da  Sacco»  .Giouanni  dalla  Mirandola,  Galeotto  Biui- 
laqua,  Donifio  Lifca  » e Bonifacio  da  Valle . La  Città  in  rendimen- 
to di  grarieà  Dio,  per  il  felice  paleggio  fatro  fotte  al  Screniffimo 
Dominio  fece  cantar  nel  Domo  (ollenirtìma  Meda  > * il  7t  Dcnm9  & 

fatta 
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fatta  vnaGeneralc  Proceffionc  i S.Zen,  nella  quale  interuennero 
tutti  li  fodetti  Capitani, c tutta  la  Cittì,  Pofcia  daJl’Emofu  fat- 
ta dar’il  portello  della  Roca  di  Pefchera  al  Gonzaga , fecondo  i lo- 
ro accordi . La  fera  il  Verme  ritornò  4 S.  Michel , douc  haueua_. 
lafciato  l’effercico,  col  quale  in  pochi  giorni  ridurti  anco  il  contato 
Veronefc  Lotto  l’obbedienza  della  Signoria . Per  memoria  di  que- 
fladcdirione,  la  Cuti  fece  decretto»  che  ogn  anno  li  24.  di  Giu- 
gno, che  è il  giorno  della  Natiuità  di  S.Gio:  Battila»  proccflio- 
nalmente  li  andaflc  alla  Chiefa  di  S.  Giouanni  in  Valle , c quuu  lì 
facelTc  ma  offerta:  Oltre  quello  per  molti  anni  in  lìmil  giorno,  fi  1 
c fatta  vna  gì  olirà , e di  predente  fi  vedono  ancora  le  buche  in  ale  u- 
nc  pietre  nel  pauimcnto  della  piazza  grandc,che  feruiuano  per  po- 
terai facilmente  piantar  la  celia,  econtratella.  Alli  cinque  di  Lu- 
glio , li  nollri  conuocarono  il  Confcglio , c fecero  elettionc  de’ vin- 
ti principali  Cittadini,  i quali  inlìemc col  Sacco  douclfero  andar’i  j 
Veoctiai portarci Scetro del  dominiodi  Verona,  le Chiaui delle  ! 
porte , e de'ponti  della  Città , al  Screnillimo  Prencipe , e giurare  i \ 
nome  della  Città,  e di  tutto  il  popolo  diVcrona,  fedeltà  i & in’-  1 
oltre  lupplicar  lua  Serenità  o’a  cune  gratie , vtili  al  Comun  di  Ve- 
rona^ con  ordine  di  comparire  tutti  vcftiti  di  bianco, permollta 
re  la  candidezza  ,e  lineerà  Fede  del  loro  animo . Gi’Aiwbalciatori 
furono  Pcl.egrin  da  Cauolongo , Giouanni  Pellegrini , Verità  dc’- 
Vcrità , Alcardo  dc’A  cardi , Filippo  dc’FracaAori , Pietro  de  Sac- 
co , Gio.  N icola  Saicrni , Giacomo  dc’Fabri , Giouanni  da  Ca  Aro , 
Pietro  de’  Cauall  j , Dommico  Bifcrchi , Tomeo  dc'Caliari , Gal- 
parode Quinto,  Cernente deU'lfolo  , Nicolò  dalla Capclla ,Tc- 
batdode  Brolo, Roffin  dalla  Campagna , Zeno  de'Negrclii,c  Pace 
de’Guarienti . Erano  foliti  quelli  della  famiglia  Concionerà  » di 
portat’ilC  onfaloac,  o vero  Acndardo  della  Citta  di  Verona,  del* 
la  quale  in  quello  tempo  Leone  fece  inftanza  nei  Confcglio , con.# 
l'occalìone,  che  gi'Ambafciatoriandauanoà  Venctia.di  porer’- 
andar’ancH’elTo  i presentar  al  Screnilfimo  Prencipe , il  Contalon , 
come cofa  confueta  dalla  fua famiglia,  il  quale  fà  cortcfcmente 
commclTi  con  commiifione,  che  doucll'e  prelentarnc  due , vno  de‘- 
qualidiprelcntclì  vede  in  vno  de'volti  nella  Chiefa  di  S.  Marco, 
cioè  quello,  che  hi  la  Croce  d’oro  in  campo  azzurod’altro  haurua 
la  Croce  bianca  in  campo  roffo,  prima , & antica  inlcgna  di  quella 
Città . Partirono  gì* Ambafciatori , e peruenuti  à Vcnetia , anda- 
rono fin  sii  la  piazza  di  S.  Marco  à Cauallo  ; doue  furono  riceuuti 
dada  Sereni  dima  Signoria,  chcAauafopra  vn’ornatiilinio  Tribu- 
nale, 
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naie  d quello  effetto  preparato  all’incontro  della  porta  maggiore 
della  Cniefa  diS.  Marco  , nel  modo  » che  G vede  dipinto  nel  noflro 
Confcglio  maggiore,  e quiui  fattili  auanti  al  Sereniifimo  Doge  Mi- 
chel Stenno , che  era  vellico  di  vn  pretiofìflìmo , e candido  Manto  • 
Pietro  da  Sacco  i nome  della  Città  li  confegnò  il  Scettro,  le  Chiaui, 
& il  Sigillo , & il  Confafoniere  li  due  Stendardi , e tutti  li  preda- 
rono il  giuramento  di  fede  Iti . Il  Prencipe  li  refe  infinite  grafie , 
« con  paterne  parole  efpreflc,  che  la  Città  di  Verona  non  haue- 
rebbe  goduto  maggior  felicità , che  ripofarfi  fotto  il  paterno,  & 
amoreuole  Dominio  Veneto,  poi  li  fece  confìgnar*  il  Stendardo, 
con  linfegna  di  S.  Marco  da  potrarà  Verona.  L’inflanzc fatte 
dall'Ambafciatote  furono  porcate  in  Senato,  & il  di  i<$.  di  Luglio 
furono  da  quello confirmare , conforme  le  conucntioni  capitolate 
con  il  Gonzaga  > conil  Verme,  e Proucditori  ,& a>li  a?. elidette 
concede  altri  priujleggi , che  tutti  furono  nominati  dalla  BoIIa_# 
d’oro  , e registraci  nel  volume  delti  Statuti  della  Città . Sin  a quello 
tempo , fi  haueua  praticato  nella  Città  la  forma  del  Gouerno  De- 
mocratico , introdotto  da  EcceJino  de*  cinquecento  Cittadini  , fri 
Nobili, c Plebei  ,1’efperienza  hauendo  infognato,  che  la  moltitu- 
dine tendeua  confusione , & la  difficoltà  di  radunar  tanto  numero, 
che  non  fi  poteua  fare , che  con  grandillìmo  incommo do  d citta- 
dini, Bernardo  da  Marano  Dottor  propoSe  allidodeci  deputaci  , 
che  in  quel  tempo  haueuano  la  direttionc  delle  cofe  publithe , di 
mutar  la  forma  dclConfcgliotCosi  alla  prefenza  di  GiacomoSuria 
no  vice  Pode/làiéc  Gabriel  Emo  Vice  Capitano, fotto  il  di  j i.  di  Lu- 
glio, fù  dalli  dodcci  deputati  prefa  parte, che  per  l’auuenire  in  luo- 
go di  chiamar’il  Confegliodc*cinquecencoperfarIiOlficij.&  trat- 
tar degli  affari  publici, follerò  ogni  fei  meli  eletti  cinquanta  del  nu- 
mero dc’Cittadini  di  Verona  , dell’ordine  dcMaggiori , de’medic- 
crì  i & dclli  minimi , li  qua’i  vmtialli deputati  ai  v/i/i*  apprefer.- 
taSfero  rutto  il  maggiorConfeglio  deifi  cinquecento  ,&  face  fleto, 
concludessero  > prouede  STcro , & dchbcraUcro  tutto  ciò , che  oc- 
corcrà  per  l’vtile  del  Cómun  di  Verona, come  farebbe  il  onfcglio 
de  i cinquecento  j laqual  prruifione  fù  confirmata  con  Ducale 
dalli  puo.’jci  Rapprcfcntanci , & anco  cfl'equita.  Et  diquìhcbbe 
l'origine  il  Coniegho  di  cinquanta , ben  che  pofeia  in  diuerfi  tem- 
pi Sì;  flato  con  più  perfecri  ordini  alla  forma, che  di  prefente  fi  pia- 
tica  «ridotto.  In  canto  il  Gonzaga,  chcra  andato  fotto  Padoua, 
con  l'aflcdlo  la  flriufc  in  modo,  che  non  potendo  più  ter.crfi  diede 
adito  al  nemico  d’entrar  dentro . Francesco  Carrara  con  due  Suoi 
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figliuoli  fi  ritirarono  nel  Camello  , il  terzo,  chefù  Martìlioti 
fuggì, ne  potendo  trouar*altrn  (campo  alla  loro  falute,  raccoman- 
dò al  Gonzaga  fé  ftcflfo,i  figliuoli,  e lo  (lato,  ai  cui  rifpofe  non_> 
hauer  di  ciò  alcuna  autorità , mi  che  lo  configliaua  ceder  alla  for- 
tuna, e ricorrere  à Venetiaal  Sereniamo  Prcncipc  ; dalla  cui 
clemenza  poteuafpcrare  ogni  falute^  feguì  il  Carrara  il  configlio 
cpartì  per  Vcnecia  : Mi  la  Repubiica  (aputa  (a  fua  andata, mandò 
fuori  i S.  Giorgio  à ritenergli  prigioni,  e furono  condotti  à Ve - 
-netia . Varie  furono  fri  Senatori  l‘oppinioni,circa  quello  doueue- 
uano  deliberare  de’Carrarefi,  ne  potendofi  accordare  riffolfero  ri- 
metterti giudicio  i Giacopo  dal  Verme , che  li  fententiò  tutti  tré 
a morte,  e così  furono  tutti  tré  ftrangolati  nelle  carceri.  Quella 
fù  vera  Giuditta  di  Dio , per  il  tradiménto  ,che  poco  auanti  luue* 
ua  il  Carrara  commetto  i gl’infelici  Scaligeri . Ali  cinque  di  De* 
cembre  la  città  di  Verona  eleffe  otto  Ambafciatori  per  Venetia, 
à rallegrarti  col  SereniifimoPrencipe  ch'era  Michel  Sreno , del  glo- 
riofo  acquido  della  Circi  di  Padoua  ; furono  Giouanni  Pel  egri  no, 
Antonio  de’Maflfci,  Nicolò  de*£onaueri,  Clemente  dtli'Ifolo, 
Giacomo  Salerno  , Enuerardode’Bonamenti,  BareolamcodaO- 
pean , & B onamentc  Lazife . I quali  andorono  accompagnati  da 
altri  Gcncirhuomini  principali.  La  Repubiica  mandò  Rettorii 
Verona, Ruberto  Marino  Podedà,  e Pietro  Raimondi  Capitano , 
che  furono  li  primi  da  quella  mandati . Per  l’anno  feguentc  1 405. 
fù  eletto  Giacomo  da  Riua , fotto  la  cui  Pretura  in  Verona  , e nel 
Contado  fi  tenti  grandillima  C aredia , che  perciò  fù  deliberato 
con  decreto  del  Confeglio , che  nel  mete  di  Marzo , ò nel  princi* 
pio  d’Aprile  ti  feminatte  del  Miglio  , che  fù  di  gran  follieuo  à po- 
ucri.  Li  contadini  della  Val  Poticeli!  per  ctTerfi  dimodrati  aflfct- 
tuofi  al  nome  Vcnctiano  neli’occationi  delle  guerre  pallate  otten- 
nero dal  Serenilfimo  Prcncipc , priuilegio  di  elcgerfi  da  fe  detfi  il 
Vicario,  nodro  Cittadino,  come  tutt’hora  oflcruano . Il Cadcllo 
di  S.  Felice  già  principiato  da  Gio:  Galeazzo  Vitconte , mi  per  il 
poco  tcmpo,cho  dominòqueftaCitta,l’ha  lafciato  imperfetto  co- 
nofeiuto  anco  dalla  Repubiica , per  il  tiro  molto  importante  co* 
mandò  con  gran  premura , che  foffeperfettionato,  tcruendoiiin 
parte  delle  pietre  dell’Arena  f e nel  cauar  i fondamenti  fù  ritroua  - 
to  il  Corpo  del  Beato  Arrigo  da  Bolzano,  il  qual  con  gran  renerà. 
to.ic,fù  portato  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  in  Fonte , inticme 
tou  v:u  vede,  aflàigretfa,  & alcune  catene , & feutiata  di  ftrro, 
con  li  ciiicii,  ch'cflo  rfaui,  nclfarla  penitenza.  LachiefadiSan 
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Leonardo  pofta  fopra  il  Monte  di  Val  Donici , gii  del  Capìtolo 
dc’C  anonici , c da  Stefano  Arciprete  concerta  i Pace , & i Homo 
da' Monaci  di  S.  Marco  di  Mantoua  dell’ordine  di  S.  A goAino  • 
che  la  officiarono  fin  l’anno  i»jo.  c da  queAi  abbandonata  afic- 
gnatacon  l’entrate  i Landolfo  C ardimi e.fù  in  queAo  tempo  pro- 
curata dai  Canonici  della  Congrcgatione  Lateranenfe  dclj’ordi- 
dinc  di  S.  AgoAino  detti  di  S. Maria  di  Frigionalia  diocefe  di  Luca, 
li  quali  aiuAatifi  col  fudetto  Cardinale,  l’otténcro,  có  la  permiffio- 
nc  di  Gregorio  XII.  Pontefice.  L’honorò  del  titolo  di  Priorato  «e 
polcia  Pio  V.  concede  al  fuperiore  la  dignità  Abbariale , che  tut- 
t’hora  li  fuccelfori  contentano:  Il  Coro  di  qucAa  Chiefa , fùfa- 
bricato  dalla  famiglia  Cartolara,  noAri  Cittadini , come  dimo- 
Arano  le  fue  Arme  gcntilitie,  & Eugenio  IV.  ynì  quello  Cor.uen» 
toi  la  Chiefa  gii  parochialc  di  S.  GiuAo.  Succede  PodeAi  Egi- 
dio Morofini  per  l’anno  1407.  & i Giacomo  dc’RoflS  noAroVcf- 
couoelfendo  fiato  eletto  Arciuefcono  di  Napoli  li  facce  Afe  vno  , 
che  mai  fi  à faputo  chi  foife  , per  ciò  la  Città  fupplicò  la  Signorili 
che  int  rcedeA'e  apprelTo  fua  Santità , che  folle  leuato  da  queAo 
Spiritual  gouerno  » il  che  ottenuto , fù  in  fuo  luogo  eletto  Angelo 
Barbarigo  Venetiano , che  poi  da  Papa  Gregorio  XII.  fù  ornato 
del  Capei  Cardioalitio.  La  Città  1 & il  Clero  mandarono  Am- 
bafeiatori  à ringratiar  fua  Scrcoità  1 & à bilicar  il  loro  nuouo  Pre- 
lato ,il  quale  fece  la  fua  entrata  in  Verona  > nel  principio  di  Gena- 
naro  1408.  molto  pompofafolennc.e  piena  d’allegrezza  vninerfa- 
le . Succede  nella  Prettura  Giouanni  Triuifano  t fotto  al  cui  Rc- 
gimcnto  Tennero  ad’habitar  gl’hcbrei  in  quella  Città , ancorché 
haueflero da  fuperar  gran  difficoltà,  imperciòchc  molti  del  Con- 
feglio  non  li  feotiuano , nuHadinneno  col  mezzo  dc’brogli  » e de’- 
officij  ottennero  il  loro  intento.  In  queAo  anno  la  Rcpublica^ 
Veneta  fece  acquiAo  della  Città  di  Zara , con  tutto  il  fuo  Territo- 
rio da  Ladislao  Rè  di  Napoli  per  cento  mille  Scudi , che  per  ciò  fi 
fecero  in  Verona  molti  legni  d'AUcrcz  za.  Per  l’anno  1407.  fuc- 
ccflc  nella  Prettura  A Iboin  Badocr , nel  qual  tempo  la  Republica 
fùauifata»  che  Antonio,  e Brunoro  Scaligeri,  con  Marfiglio  da_. 
Carrara,  che  era  fuggito  da  Padona, procurarono  con  alcune  buo- 
ne intelligenze  di  far  ribellar  Padoua,  e Verona,  perciò  vi  proui. 
dero  facendo publicarin  Vcnctia,  in  Padoua,  & in  Verona,  che 
chi  haueffe  yccifi  ìiScaligerù&il  Carrara  haucrebbero  guadagnata 
la  taglia  di  tré  milla  Ducati, per  cadauno  di  loro»e  cinque  chi  gli  ha. 
ueficto  dati  riui . In  quello  tempo  morì  Angelo  BatbarigoCar 

dinaie . 
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dinaltf  noftro  Vefcouo  • al  qual  fucccfic  Guido  M eoo  1 e nell*  Pret- 
tura  Egioio  Morofini  per  l'anno  14(0.  nel  qual  tempo  fi  lenti  vn-. 
Spauentofo  Tcrrcmotto . che  fece  grandifiìmi  danni  con  iaruuina  | 
di  molte  cale , per  l'anno  1411.  fucceficPodcflà  Nicolò  Venicr  . 
L'anno  141  i.ritrousuafiinVcrona  alcuni  feditiofiCittadini  inimi- 
ci della  pace , e deila  quiete,  & amici  delle  nouiti,haucndopoco, 
ò nulla  da  perdere  ; vn  giorno  fi  miflcro  in  arme  {correndo  per  Ia_> 
Citci,  gridando  Scala,  Scala,  liberti  , liberti,  e credendo  di  hauer 
gran  feguito  de  loro  fimili,  prefero  la  Rocca  del  Ponte  auouo>al  cui 
rumore  il  Capicanio , che  era  Gabriel  Emo , Senator  di  gran  pru- 
denza , c valore , Albico  portoli  in  Arme , andò  al  ponte  nuouo  ac- 
compagnato da’  alcune  compagnie  de  foldad , e da  molti  nobili, 
e fedeli  Cittadini,  & altri  ne  mandò  al  ponte  dalle  naui  per  pren- 
dergli nel  mezzo,  e doppo  alquanto  combattere, alla  fine  furono 
polli  in  fuga  refiando  parte  vccifi , e feriti , & altri  fatti  prigioni , i 
quali  poi  come  ribelli  furono  fopra  le  forche  appicaci , & molti 
che  erano  foggiti,  fuori  dalla  porta  di  C ampo  Marcio  ( la  qual  con 
tal  occafionc  fu  murata , ne  mai  più  aperta  ) furono  bandici  cen_. 
taglie , e confifcationc  de’beni:  gli  appiccati  il  medefimo  giorno 
furono  D.  Pietro  da  S.  Giulio  con  Hario  fuo  figliuolo , Giouanni 
Picinino,  Guardabcn da  Perfana,  Pace Fifico, Giouanni de  Zilio, 
il  fimilc  fù  fatto  il  giorno  fcgucnec  i Giouanni  da  Nouarra,  c he  era 
Barigcllo , Rizzo  Scauezzador  • Antonio  da  Piacenza,  Alberto  fa 
meglio  di  Nicolò  dalle  Carceri , Perotello  di  Candia , Battifta  dal 
Saugo,  & Antonio  Notar  da  Piacenza.  Fi)  pofcia polla  taglia à 
Giacomo  Vrban , Benedetto  ,&  Anronio  fratcllida  Quinto , An- 
tonio Marion  di  BrelTana,  Zen  di  Cauo  di  Ferro,  Dominicoda_> 
BrclTana,  ^Pietro  da  Cartel  Cerini,  Silucftro  d’Arzignan  di  Ducati 
mille , per  cadauno  debili  hauefiero  dati  viui  nelle  forze  della  giu- 
ftitia,  c cinquece  nto  i chi  li  hauefie  morti, nello  Ipatfo  di  due  meli , 
il  qual  tempo  partito  calaua  la  metà  della  taglia . Furono  pofcia 
prefi  in  diuerfc  voice,  & impiccati  Giacomo  diBertacmid'Auefa  . 
ViualdoTobiolo,  Pietro  Borgnon,  Giouanni  di  Pietro  Tcflar:  Fù 
ancora  porta  taglia  à Francefco , e Lonardo  di  Mafie,  i d'Ancrca 
da  i Speli  Giacomo  dal  Ferro , Giouanni  di  Bcrtacini  con  molti  al- 
tri, che  erano  del  Borgo  di  S.  Giorgio , Fiorauante  da  Caflel  Cc- 
lin , Gandolfo  da’lllafij  » Giacomo  dalle  Telle , Quilico  da  i Lini , 
Zcl  dal  Mezzo  Spinai,  GiouannideRocca,  Antonio  Marino, 
Giouanni  de  Pauari.  Con  feutriftlme  taglie  furono  banditi  Cor- 
radindaiBoui,  Giacomo  de  pigozzo,  c Bortolamto  de’  Pifani 
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noftri  Cittadini  , come  quelli,  che  hauefiero  tolto  danaro  dal  Rè 
d'Vngheria  per  daraiuto  ad'Antonio,  eBrunoro  fratello  dalla  Sca- 
la , quali  tentauano  ogn'hora  m qualche  modo  ricuperar  il  perdu- 
to Stato  1 che  fù  l’anno  14 1 j.  Anzi  Io  ftciToRè  mandò  per  le  parte 
del  Friuli  affai  géte  lòtto  la  (corta  d’vn  tal  Pipo  infieme  con  li  det- 
ti Scaligeri,  iquali  Tennero  fino  iS.  Michel  in  Campagna  , mi 
hauendo  vedute  le  difficulci  gràdifiìmc  lì  rifolfcro  rinomar’  à die- 
tro , c rubbando,&  laccheggiando,  finalmente  ritornarono  in  Vn- 
ghcria.Crcdefi  1 che  il  Pipo  non  volle  far  alcun’attentato  di  guerra 
per  effer  fiato  corrotto  con  danari , al  qual  il  Rè  il  fece  fondere  in 
bocca  l'oro  liquefatto  per  pena  del  luo  mancamento . AHi  1 j.  di 
Dccembre  mori  Michel  Steno  Doge  di  Veneria, e fi  come  la  fua  c- 
lettione  riufddi  tanta  allegrezza  in  queftaCitd,che  fù  fefieggiato 
dagli  artifii  per  molti  meli,  cosili  fù  di  efiremo  dolore  la  fua  m*r- 
te  , e perche  nel  tempo  del  fuo  Dogado  accrebbe  alla  Republica 
il  Dominio  di  Verona,  Vicenza*  c di  Padpua  hebbe  il  prclentc 
breue  • 

Sub  mt  capti  vtiih  linutnjìt  fi  arimi  CleJJIt, 

S*x*f* , & dominum  me  rutti  pule  bri  Feriti*, 

Th  q*HHt  Piti  nini» , Tu  Fict/iti  m priptg*. 

Quello  medemo  anno  fù  eletto  Doge  Tomafo  Mocenigo  . 

In  quello  tempo  il  Corpo  di  S.Giacomodal  Grigia»,  per  le  guerre 
pallate  era  fiato  portato  in  Veronajertendofi  fedate  le  cole  fù  d’or- 
djne  publico  riportato  fuori , e riporto  nella  fua  Chiefa.  L'anno 
1414.  Succede  nella  Pretura  Fa ntin  Dandolo.  11  fello  giorno  di 
Ottobre  venne  à Verona  Papa  Giouanni  XXIII.  con  molti  Cardi- 
nali, che  andauano  in  Cofianza  al  Concilio  ordinato  per  lo  feif- 
maditre  Papi, cioè  Giouanni, Gregorio.e  Benedetto.  Fùriccuuto 
honoreuolmcnte  da  tutto  il  popolo  . Alloggiò  nel  Vefcouato , e la 
Dominica  feguentc  vdita  la  meda  nel  Domo  diede  la  bencdìttionc 
al  popolo,  e dopo  eder  fiato  àgodet*  alcuni  luoghi  delitiofi  del 
Vcroncfe  feguitò  il  fuo  viaggio,  e gionto  in  Cofianza  datoli  prin- 
cipio al  Concilio  fù  citato.con  gl’aicn  due  Papi , à Papa  Giouanni 
furono  opofii  alcuni  deljecitper  la  tema  de’quali  fuggì  incognito,  e - 
fùnulladitucnoprcfo,  &imprigionato,pcrlofpatioditiè  anni , 
polcia  ptiuato  del  Papato . Papa  Gregorio  non  volfe  ( omp  xrire , 
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mi  con  procura  mandò  Carlo  Malatefta  i rinonciar’il  Papato , Pa- 
pa Benedetto  liete  nella  Fortezza  di  PanifeoU  inParpignano  fem- 
pre  pertinace , per  il  che  ancot’etfo  fu  depollo  dal  Sacro  Concilio» 
da  Sede  fletè  lenza  Paflore  due  anni»  due  mcfi>c  quindeci  giorni. 
Per  l’anno  1 4 1 6.(\ uccelli;  nella  Pretura  Bertuccio  Pifanùnel  cui  tem- 
po auuennc»  che  vn  pazzo  con  ma  fpada  sfodrata  (correndo  per  la 
piazza  fi  olile  à gridare  Scala»  Scala»  il  qual' immediatemente  fù 
prefo»  e coflituito  chi  lo  hauelsc  mollò  i canta  temeriti  , rifpo- 
fc,  che  efsendo  elsodi  quella  famiglia  volata  farli  Signor  di  Ve- 
rona, c quel  giorno  ftcfso  con  la  forca  pagò  la  temerità  della  Tua 
pazzia . L’anno  1417.  fuccelsc  nella  Pretura  Nicolò  Venier  (otto 
al  cui  regimento  lì  fabricò  il  muro  (opra  l'Adige  dietro  i S.  Lo- 
renzo, nel  qual  tempo  il  di  ir.  Nouembre  fu  eletto  il  Ponte  lìce 
Martin  III.  detto  il  V.  per  auanti  chiamato  Odo  Cardinal  Colon- 
na genril’huomo Romano.  Nell’anno  1 41 8. efsendo. Podcftà  Ni- 
colò Zorzi  fù  erretta  la  capella  nel  Palazzo  della  Ragione  dal  Colle- 
gio de’Nodaridcdicacaalliglorioii  Santi  Zen,  e Daniele  , fù  poi 
reflaurata,  & dotata  l’anno  1450.  come  fi  legge  nelle  tauole  di  pie- 
tra polle  nella  lidia  Capella.  MCCCCVIII.  Ttaturum  potenti]/ . 
mo  buie  r>b.  Dominante  Dominio  cUrijfim » Tr/fultt  Nini. 
Iahs  Cjeor^iu/ , & Ntcolaut  Àdauroctnut  Capitane  ut  adiscati/ Zcne- 
nu  bmufie  Mafnificp  Ciuititii  protettori}  bone  Capelli  fieri  voluerunt 
p’*  Xotaritrum  Ciliegio  : Nell’altra  tauola  fi  legge.  Clariflìmo  f'.pn 
i!luftrijjimo,&  Zmphfjimo  Pene  forum  imperio  Peroni  Pretore  Zaccaria 
Trini] ano  menti//,  v faptentift.  citali/  quoti,  ac  Pontifici/  iumcin/ul 
tif/Joanin/u  MiiiifchaUutf'tr,&Egrt£tui  homo  prudono  jfjfifjTfJtl 
(In/  hoc  facctllum  ex  fua  ttiam  vittens  pecunia  potuti  cuoi  Jote  lift  ad 
Sacertitiij  vtttum  conjlrutta,vt  per  fi-gale/  dio  illa  mijfa  iftbic  celebre . 
tur  fermiti  tavmt  iure  ad  fuot  femper  pollerei  permanente  MCCCCL. 
Nella  Pretura  fucceflc  Giacomo  Treuifan  per  l’anno  1419.6  l’anno 
1420. fù  da’noftri  condotto  i legger  pubicamente  Immanità  Gue- 
rin  Guerini  noftro  Cittadino,  con  prouigione  di  Ducaci  150.  huo- 
mo  veramente  erudito, Grammatico, & Oratore,  fcrifle  molte 
opere, cioè,  Differentia  aj[ertatorit,<fr  amici,  Gr  amatici  brtuit  tutto* 
dutho,  De  comparatione,  Scipioni/,&  Gaj,  Epifilli/  ad  dtuerlii.  Ora - 
tionei , & Carmini  multa,  trasferì  dal  greco  al  latino  le  vite  di  Co- 
ricano, di  Fabio  Maflìmo,  di  Marco  Marcello,  di  Filopomcno, 
di  Flaminio,  Lilsandro,  di  Siila,  di  Mario , di  Eumene  , Nicia, 
di  Graffo , d’Alcflandro  Magno,  di  M.  Brutto,  diOmcro,  d’Eua- 
gone,c  d’ifocrate,  fimilmentc  craduflc  dal  greco  al  latino  i libri  di 
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Plutarco  delltducation  de’fìgliuoli , della  comparatone  dell’Hi- 
Aorie  greche*  e Romane  : tradurle  ancora  i diecifetre  libri  della 
Geografia  diScrabone , compnfc  alcuni  verfì  delia  differenza  de’ 
vocaboli,  commentò  i'orationi  di  Ciceron  p>o  Sento  Rofìo  Arac- 
tino,  & vn  libro  delle  fillabe , che  fi  fenuono  con  diftongho . Per 
l’anno  14» i.feguì nella Prettura  Bartolomeo  Storlado.  L'anno 
142  2.  venne  in  Verona  S.Bcrnardino  i predicarne!  Domo,  il  qual 
fece  molte  Sante  opere,  con  le  fue  predicarioni,e  tra  i’a’tre  fece  le- 
uar  l'vfanza  di  correr  il  Palio  la  prima  Domen.  di  Qtiadragcfìma, 
introdotta  fino  dall’anno  120  .,  e fu  rime  (Ta  al  gioucr  ì graflo , fu 
prefa  perte  da  i noflri  di  far  Fella  li  tré  giorni  di  S.  Zeno,  cioè  di 
Aprile,  di  Maggio,  e di  Decembre.  In  qucflo  tempo  morì  To- 
maio Moccnico  Doge  di  Venctia,  & fu  eletto  fuo  (ucceflbrc  Fran- 
ccfco  Fofcariial  qual  la  Circa  elicile  Ambafciatori  à ralegrarfì  del- 
la fuaelsaltatione  Galeotto  Malafpina,  Gioan  Nicola  Salerno* 
Giacomo  Fabri, Cortcfìa  Scrego.Erntflohiuilaqua,  KufinCam 
pagna  Gabriel  Venta,  GiouanmFael  ai  Paut  Guantrr,  Nicolò 
Pelegrin,  Mofcardo  Bonucio , Gotnfrè  Aleardo , e Bortolameo 
M-ft*ei.li  quali  in  fegnò  d’allcgrtzza  partirono  accompagnati, con 
pifari,  e trombetti,  portando  feco  vn  Palio  di  veluco,  pcrfarvna 
giofira  in  Vcnetia  à Gloria,  Cc  honore  di  detto  Scrcniflin  o Pren- 
cipe.In  quello  tempo  vi  era  la  Chiefa, Se  hofpiral  di  S. Homobuono 
non  molto  fuori  dalla  porta  del  Palio , fopra  la  firada  madèra,  per 
taqualc  fi  ctraua  nella  Citti,  della  qual  Chiefa  ancora  fi  vedono  ve- 
fligiceflendo  Aara  diflrutrancll’vniucrfal  fpiauata  dell’ano  1517. 
Per  l'anno  14  24.  fù  eletto  Podcft  i Vfcccor  Brogadmo, nel  qual  tépo 
Cortefìa  figliuolo  diCortefia  Scrcgo,  infieme  con  alcuni  altri  gen- 
til’huomini,  defìderauano  d’erger  vii  Mena  Acro  dell’ordine  di  San 
Francefco,  e di  S.  Chiara  comprarono  vn  palazzo,  con  alquanto 
terreno, Galeotto, c Giordano  dc’Radici  nella  contri  di  S.Giouan 
ni  in  Valle,  doue  Abbicarono  vn’aflai  commodo  Monaflcro,  e 
Chiefa,  &alli7.di  Giugno  142j.il General  de’PadriZocolanti, 
che  fò  fri  Antonio  da  M»  Aa,  per  fondar  detto  Monaftcro  Ituò  tré 
Monache  dal  Monaflcro  del  Corpo  di  ChriAo  in  Mantoua  di  quef- 
t’ordine , che  furono  Suor  Marta , Suor  Maddalena,  e Suor  Paola, 
che  fù  fatta  AbbaCefla  per  tutto  il  tempo  di  fua  vira  . Alli  1 7.  di 
Giugno  fù  cótacrato  l'Altar  maggiore  di  detta  Chiefa  dal  Vefco- 

Ìuo,e  fimiimentt  tutta  la  Chiefa  daMatthcoGibcrri  nc  Aro  Vcfco- 
uo  l’anno  1 j 36.  nella  qual  fi  vece  vna  pala  opera  di  Paulo  Farina- 
te, vcdenhnclliinunioprala  Arada  di  qucAo  Ccnuenco  alcune 
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antichi/Urne , & ampie  porte  ngurate,  con  alcune  mura  non  ordi- 
narie a / palazzi  de*  prillati  di  quei  tempi, anzi  di  moftrano  gran- 
de  magnificenza  in  riguardo  della  rozza  firuttura  Longobarda, & è 
crcdibile,cho  habbino  fornito  al  palazzo, & habiracione  d’alcune 
de  Ducili  Longobardi,  perciò  che  fi  hi  per  tradittione,  che  do- 
ue  e la  C hiefa,  e Conuento  vi  fia  habitato  alcuno  di  quelli  Prenci- 
pi , & ho  veduto  alcune  antiche  fcritture , nelle  quali  è nominato 
il  fico  di  quello  luogo  C orte  del  Duca  » benché  la  vera , & ordì- 
naria  refidenza  dc’Longobardi  era  il  Calici  di  S.  Pietro . Nel  cauar 
in  quello  luogo  alcuni  fondamenti fiì  ritrouato  vn  granduli «io,  & 
anricho  Sepolcro  pieno  di  olla  humane;CoSì  anco  ncll’horto  vici- 
no al  muro  ver fo  la  Chiefa  di  S.  Giouanni  in  Valle  fu  ritrouato  vn 
pozzo  ripieno  parimente  d'olla  fiumane . Quelle  Monache  iun- 
no  1 5 3 ì'  con  breue  di  Clemente  VII.  Pontefice  fondarono  vn  mo- 
nallero  à Trento , douc  trasferiteli  alquante  di  elle  vi  inilituirono 
la  loro  regola  fabricando  di  elemolìne  Monaftero,  e Chiefa  no- 
minata laSautifiìmaTriniti;Lafopranominata  Suor  Paula  Abba- 
della, della  famiglia  Alipranda  nobile  Milanele,fd  al  fecolo  moglie 
di  Dominico  dalla  Torre  Vcronefe,  del  qual  hebbe  quattro  figliuo- 
li, c poi  reilata  vedoua  entrò  nel  detto  Monaficroin  Mantoua  , 
vnodc  quali,ch’.hcbbe  nome  Sigifmondomaritòlì  con  Paula  Pcle- 
grina  doppo  molti  anni  infpirati  da  Dio  di  commun  confenfo  en- 
trarono nella  religione  vno  nel  Carotta , e l’altra  in  S.C  hiara.  Per 
alquanti  anni  i dietro  s’intendcua  efler  ridotta  d fegno  tale  la  per- 
hdia  delle  donne  dishoneile  , che  per  nalcondcr  i loro  manca- 
menti lenza  tema  di  Dio,  ncdella  Giu/litia  efponeuano  i loro 
parti  lopra  Je  firade , ne  fiumi,  enebofehi»  nelle  cantine  priuan» 
co  ìmilerl,  8c  Innocenti  bambini,  e del  battelìmo , e della  vita, 
v olle  la  prouidenza  Diuina,che  i tanto  bilogno  folle  foccorfo  per 
opera  dclli  prendenti  del  Collegio  de’Nodari,  e d’altri  pietofi  Cir- 
tadini , i quali  modi  da  zelo  di  cariti,  inilituirono  vn  gouemo  i 
quelli  fanciulli  nel  luogo  dcll’Hofpital  de  SS.Cofimo , e Damiano , 
nel  qual  vemuano  portati  nel  modo,  cheli  fi  hora  nella  Pietà, 
douc  erano  nodriri , & allcuati  col  timor  di  Dio,  c non  fapendofi 
le  follerò  battezzati  li  facevano  battezzarc:Non  pafsò  molto  tem- 
po , che  accrebbero  in  tanto  numero , che  l'Hofpitale  non  era  ca- 
pace. In  tanto  che  quelli  del  fudetto  Collegio  andauano  penfando 
al  prouederc  di  maggior  luogo, fu  fpirata  da  Dio  la  Signora  Tadea 
da  Carrara,  fu  moglie  del  Sig.  Martin  fecondo  dalla  Scala  i fargli 
dono  del  fuo  proprio  palazzo  » che  è hora  la  Cala  di  Pieri  . Mi 
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doppo  che  là  Republica  hebbe  il  dominio  di  quella  Città, come  be- 
ni de'Scatigcri  deuoluti  alla  Camera  » fé  nevalfe,pcr  habitationi 
delli  loro  Camerlenghi»  di  modo  che  fu  di  bifogno  rrafportar  l’ho- 
fpicio  dcH'infanci  nel  Palazzo  deH'Aquila  vicino  iS.  Anafiafia,  fo- 
leua  cflcr  di  Alberto  della  Scala  > e pofeia  è flato  goduto  da  Boldi- 
eri  » e quiui  continuò  fin  che  l'anno  : 4 26.  la  Republica  fece  dona- 
tione  del  Palazzo  all'Hofpitale  gii  donatoli  dalla  Carrarefe  » doue 
a>  prelente  fi  efferata  opera  tanto  pia,fù  pofeia  venduto  il  palazzo 
dell’Aquila  » & inuefiito  il  foldo  in  tanti  beni  ad  ’vtile  di  quei  figli- 
uoli » & di  alcuni  infermi)  che  non  haueuano  il  modo  di  urli  cura- 
re i toro  fpefc.L’Hofpital  di  S.Cofimo  rcllò  per  còmodo  del  Colle- 
gio de’Medici  nella  cui  Chiefa»  è vna  bella  palla  dipinta  da  Felice 
Brufaforzi . In  quello  tempo  fù  fatta  la  diuifione  » o fcparatione 
tri  l'Abbate  di  S.  Zen  Don  Marco  Miglio , e li  Monaci  Germani, 
dell'ordine  di  s.  Benedetto  di  quello  Conuento  > à quali  alTegnati 
beni  mobili,  cafamenti , e rendite  per  i!  toro  viuer , che  afeendeua 
alla  fomma  di  500.  Fiorini  d’oro  ,con  obligatione  i i detti  Monaci 
di  tenere  corinuamcute  in  feruitio  di  Dio  dodeci  Sacerdoti  » e tré 
Cóuerfi,&all’Abbate  rcflarono  tutte  le  altre  réditc,con  gl’aggraui, 
qual  feparationc  feguì  col  confcnfo  di  Martin  Pontefice , e tonfir- 
mato  da  Francefco  Fofcari  Doge  di  Veneria.  Sentiuafi  fufeitar  an- 
cora qualche  licue  rumore  dalli  fauttori  delli  Scaligeri,!  quali  tcne- 
uano  ingdofita  la  Republica , mi  non  però  in  modo  che  haueflfe 
gran  fatto  da  temerne  fapendofi,che  erano  fenza  forze  • Difpiace- 
ua  à i Fiorentini,  che  Filippo  Maria  Vifcontc  l’auanzafle  della  ripu- 
tacionc,  e nello  Stato,  perciò  prepararono  contro  di  lui  vii  buon 
cfsercito,  il  medemo  fece  il  Vifcontc,'effendo  fuo  principal  Capi- 
tano Francefco  Carmagnuola , e feguirono  fri  loro  alcune  fcara- 
muccicjMà  ilCarmagnuoIa.pcr  occulte  caufc  caddcin  difgraria  del 
Vifcontc,  dal  quale  partito  hebbe  l’cfilio  con  l'arrcfto  in  Milano , 
della  moglie,  e figliuoli,  andò  eflo  al  Duca  di  Sauoia  per  difponer- 
lo  àmuouer  guerra  contro  il  Vifconte,  e per  facilitarlo  all’imprc- 
fa , c inoltrargli , che  con  poca  faticha  potcua  hauere  le  Citci 
pofiiedute  dal  Duca  di  Milano  vicine  al  fuo  Stato , gli  feopri  tutti  i 
fecrcti  del  Duca,  màòche  non  fi  fidaflc 'del  Carmagnuola  ,òflj. 
mando,  che  le  propofte  non  fodero  riufcibili  moilrò  poco  curarli, 
ne  gii  mai  fi  feoperfe  d'iiaucr  lìmflro  penfierodel  Viiconte , onde 
ilCarmagnuola  nò  fi  tenendo  ficuro  fi  partì  feonofeiuto  di  Sauoia, 
e fi  riduflei  Trcuigi , doue  giunto  s’ofteiì  di  feruire  la  Republica, 
quando  li  folle  à grado,  & hauclfe  bifogno  dell'opera  fua  . Haue- 
uano 
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nano  i Fiorentini  gii  mandato  A mbfciatori  i Veneriamoli  ordine 
di  perfuadcre  quei  Senatori  ad  entrar  con  loro  in  lega,  e pregarli 
d'aiuto  contro  il  Vifcontc.  1 Venetiani  dopo  cffer  itaci  molto  am- 
bigui finalmente  flunulati  dalle  preghiere  chiamarono  il  Carmi- 
gnuola  à Vcnctia,  e volendo  (cntir'il  diluì  ienfo  circa  qucitalega, 
il  qual  rifpofe , che  li  configliaua  ad'cntraui  per  il  bene,  che  fareb- 
be rifsulracoi  tutta  Italia»  e particolarmente  alla  Republica,  ciò 
dimoftrandofi  con  molte  ragioni»  onde  fùconclufa  la  lega,  con 
alcune  condicioni  fri  le  quali  era,  che  durante  la  guerra  li  V.enctia- 
ni,c  Fiorentini  à ipefe  communi  renefliero  in  campagna  fedeci  mil- 
4 fanti , & orto  mille  caualh,  e due  armate,  cioè  i Fiorentini  la 
loronelmardiGcnoua,  & li  Venetiani  siì'l  Pò:  Che  i Luoghi» 
che  in  Romagna  lì  guadagnalo  folf.  ro  dc'Fiorcnti,  & il  rcllo  de' 
Venetiani  . Entrarono  poco  appretta  in  quella  lega  il  Marchcfe 
Nicolò  daEflc  GiouàFràc.Góaaga,  Amadio  DucadiSauoia, Aitata 
d’ Aragona  >& li  Senefi.e  d'dfa  conftituito  Capitan  Generale,  il 
Carmagnuola , fùpublicatalalcgaalh  a7.diGé  ìaro  in  Verona  al 
Capitello,  fie  anco  la  guerra  contro  il  Duca  di  Milano,  tanno  14x8. 
fotto  la  Pretura  di  Paulo  Tronca  Republica  ordinò, che  fo  fiero  rif- 
taurate  quelle  mura  merlate, che  per  il  lógo  dell'Adige  principiano 
al  Calici  Vecchio, e finiscono  allaC  arena  già  fabricarc  dalli  Scalige- 
ri,ch*emno  in  grà  parte  diroccate ,eca  Jute.Pareua  alpopolo  Veron. 
ftrano,che  il  corfo  del  Palio  già  folico  farli  la  prima  Dominicadi 
Quadragtlìma  àperfuafionc  di  S. Bernardino  folle  Dato  trafporcaro 
al  giouedi  graffo , e perciò  fù  ricornato  al.'  vfo  anricho.  Nel  1419. 
li  Padri  di  S.  Girolamo  detti  Gefuati  didcro  principio  alia  fatane* 
del  loro  Monaliero  fopra  il  monte,  in  luogo , che  prima  era  fiato 
ho/pitio  di  Fra  Bartolomeo  Forzinoci  detto  da  Moncelefe , & fui 
hiucua  fatto  vita  EreiniticaenfiemeconFràGiouannidaBologna 
luo  difcepolo  in  rna  erotta  di  quel  monte,nelia  quai'hora  fi  vede  la 
picciola  Chicli  intitolata  di  S.Benedctto.  Quello  Fri  Giouani,che 
nella  morte  gPcra  (ucclf  j li  nella  bórideilavica,come  neli’holpitio 
volutariam.loro  rinonciòalli  detti  Padri, che all'hora  fabricauano, 
acciò  poteflero  maggiormente  dilattare  iiMooattcro,  qual  rinócia 
fù  pofeia cófìrinata  da  Eugenio 4.  Ponrefiv.-c.Ma  li  Padriper  mag- 
gior commcdofabricoronovn’altra  Chela  poco  piu  in  alto,  e la 
dedicoronoi  S.  Girolamo»  c perciò  furono  chiamari  anco  Padri 
di  S.  Girolamo,  chcfù/anno  14J1.  Vicmoàquefta  r’era  fanti* 
caChici  a diS.UartoIameo,  quale  lì  ritroua  che  vi  fofic  lino  nel  tepo 
I di  Koraìdo  Vocouo  del  81 1.  clic  la  rinonciòalf  Arciprete  di  San 
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Pietro  in  Cartello . Quella  nel  tempo»  che  li  Indetti  Padri  fabricar 
uano  il  Monartcro  era  Parochiaie,  e luo  Rettore  Don  Simon  da 
Sebcnko  » il  qual  vedendo  la  Sanciti»  c cortumi  dclli  detti  Padri,  e 
l’an  guftezza»  &alprezza  del  luogo  fi  concento  di  gradarli*  e ri- 
nonciarli  laChiefa,  & il  beneficio  parochiaie  privandone  volon- 
tariamente le  lidio  per  l’amor  di  Dio,e  cosi  li  Padri  vnirono  anco 
quella  Chicfa  al  loro  Monaftero.  L’anno  143°*  l’Adige  innondo, 
con  tanto  empito , che  fece  molti  danni  nella  Città  » e Territorio , 
e fu  grandiilìma  carellia,  per  turca  l’Italia  accompagnata  da  nera 
Pelle, e lciagurc,per  Jc  quali  perì  allaifiimo  popolo.  Il  Verno  dell  - 
anno  1 4 j 1 . fece  grandillìmo freddo,  che  fi  agghiacciarooo  tutti  1 
fiumi,  leccarono  tutti  gl’oliui,  eleviti,  & infiniti  altri  Arbori. 
Intcfa  da  Filippo  Maria  Vifconte  la  lega  (labilità  tri  Venctiani  » c 
Fiorentini  » procurò  di  accommodarfi  , con  alcuni  collegati» 
particolarmcntecol  Duca  di Sauoia  ,col  Marchefc  di  Monferrato» 
e col  Rè  Alfonfo,a)  qua!  promife  due  Città  in  Corficai*  Agiufcacon» 
con  quefri  alleiti  il  luo  elscrcito»per  opporlo  alli  rétatiui  della  lega. 
La  Republica  haueua  polli  all'ordine  molti  legni  » per  leruirlcnc  in 
ognioccafione  in  Pò  » c nel  Lago  di  Garda  .\Fatte  quelle  prepara- 
rioni  ilcarmagnuolaconduffe  l’cflcrcito  verlo  Brefcia  gii  diuenuta 
lotto  la  Signoria  del  Vifconte  infieme  » con  la  Città  di  Bergamo , 
per  mezzo  d’accordo  fcguito,con  Pandolfo  Malatclla . Qpiui  Heb- 
be  intendimento,con  alcuni  principali  di  Brefcia  » à quali  rcloli  in 
cfofo  il  gouerno  del  Vifconte, defiderauano  quello  della  Repulsi* 
ca  di  Venetia, aliatati  dalle  lodi  celebrate  diiVcroncfi»  come 
quelli  » che  erano  da  figliuoli  trattati . Radunarono  il  loro  Conu- 
glio lenza  l’interucnto,  elaputadc’MiniftriMilancfi,  c delibera- 
rono di  fotcomcttcrfi  al  Dominio  della  Republica;  il  di  17.  Marzo 
riccuerono  nella  Città  due  milla  Soldati  del  Carmagnola  , che 
poco  difeofto  fi  ritrouauano,  li  quali  invn  fubitos’imaptronirono 
della  Città,  non  facendo  i Cittadini  refiftenza  alcuna . Fù  combat- 
tuta la  Garzetea,  c li  cittadella , mà  li  Soldati,  che  varano  di  prcl- 
fidio  vedutoli  mancare  la  Yettouaglia,c  priui  di  fpcranza  di  foccor- 
fo  fi  Telerò.  Il  Pontefice  Martino  bramofo  della  pace  , pertico- 

larmcntc  d’Italia  trattò  d’accommodar  il  Duca , c la  Repub  ica. 

Propofc»  che  il  Duca lafciafl’e  Brefcia,  erinonciaflfeartco  Berga- 
mo, con  tutri  li  Cartelli  deirvno,e  l’altro  Contado,  il  che  ricuso 
d’accettare.  Premcua  troppo  al  Vifconte  la  perdita  di  Brefcia  Cit- 
tà còfpicua»  e commoda  al  luo  (lato, che  perciò  deliberò  i 11  gr oliar 

i’clTercito  » c tentar  ogni  via  per  ricuperarla.  Era  luo  Capitan 
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Cenerai  Carlo  Malafedi , quale  auuicinatofi  coir  cfsercito  al  Car- 
ri agnuofo,che  con  le  (uè  genti  era  d Madouio,  attaccò  con  grand* 
ardire  la  battaglia»  mi  per  il  difuantaggio  del  /ito  » fù  sforzato 
volgere  le  iprite  » e finalmente  reftar  prigione»  con  8000.de  fuei»  i 
quali  tutti  non  dimeno  furono  dal  Carmagnuola  licentiati  » & il 
Malatefta  dal  Gonzaga  fuo  Cognato  liberamente  laiciato . Non 
leppe.ò  nóvolfe  ilCarmagnuola  feruirfi  dcllarittoriajlmpcrciòche 
s’hauefTe  trattenuti  i prigioni»  e profeguito il  corfo  della  fortuna» 
che  fi  mofiraua  propi  ria,  hauerebbe  facilmente  priuato  Filippo  di 
tutto  Io  Stato . Con  quefi' anione  il  Carmagnuola  principio  d dar 
fofpetto  della  fua  fede  ad'alcuni  Senatori  , tanto  più  vedendoli» 
che  mentre  tencua  occupato  l’eflcrcito  neU’acquifio  delle  ter- 
re del  Brcftiano,  che  durauano  alla  diuotionc  del  Vifconte» 
veniua  à dar  tempo  al  nemico  direfpirarc,eprouederfi  dinuo- 
ui  aiuti  ; Imperciò  che  tra  tanro  il  Vifconte  fece  pace  » con  Ama- 
deo , Duca  di  Sauoia , cedendogli  Vercelli . Fece  nuouo  apparec- 
chio de  faldati,  e mando  d chieder  aiuto  i tigifmoado  Imperatori 
pregandolo»  che  mandaflc  in  Icalia  Brunoro  dalla  Scala,  con  gente, 
come  quello,  che  pretendendo  nello  fiato  di  Verona,  fi  farebbe^ 
contro  Venetiani,  con  maggior  odio,  e maggior  sforzo  adopera- 
to . 11  Pontefice  mirando  le  cofe  del  Vifconte  in  gran  pericolo  » 
(pedi  il  Cardinal  diS.Croce,  acciò  manegiafie  la  pace  s il  qual  fer- 
matoli in  Ferrara,  vi  concorfcrogl’Oracori,  de  molti  Prcncipi,  e 
C itti,  e doppo  molti  trattari,  finalmente  rcltò  conclafa»  con  lecó- 
dictioni.  che  i Venetiani  ritcncfscro  Brcfcia,  con  le  terre,  ecaftel- 
lidcl  Brefciano.cC remone  e,  eh' haueuano prefe , Se  in  oltre  Fi. 
lippo  li  eccede  Bergamo,  col  fuo  Contado.  Che  folle  rcfiituitaal 
Carmagnuola  la  Moglie,  il  figliuolo  , elcfuecafe,  chefihaueua 
fabricatcm Milano, prima,  hauefio  l’efilio  . Condefcefe  il  Pon 
tcficc  à fimih  condictioni,  dubitandole  Filippo  non  perdefic  tut- 
to lo  fiato . Mi  Filippo  non  fapeua  acquietarli  l’animo  , per  il  che 
trasferirofi  il  legato  d Milano,  con  molte  eflortarioni  procurò  per- 
vaderlo i lodarle  cofc  conuenute  ; Mi  accortofi  il  Legato  non^ 
poter  cauarne  alcun  frutto, anzi  ofleruando,  che  giornalmente  eoo 
traueniua  alli  accordi  (cacciando  da  i Cartelli  i Magifirati  Vcnecia- 
nijch’erano  venuri  d pleliar’il  pofcflo,c  prohibì,  che  nò  li  folle  dat- 
ra  alcuna  Rocca, ò Cartello;  ritornò  i Roma,  e ne  diede  auifod 
Venetiani,  i quali  intefo  l'animo  di  Filippo  , (limolati  dagraue 
fdegno  att: l’ero  ad’intrapprender , con  maggior  femore  la  guerra 
e’  haueuano  poco  auauti  tralalciata  , [inoliarono  la  lega , con 
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Fiorentini  » a’Ii  quale  accortoli!  il  li",  di  Monferrato , & il  Palani» 
cini;  In  quefto  tempo  alli  5.  diMarzoimrl  Martin  Pontefice,  e 
lo  fteffo  giorno  fù  creato  Gabriel  Condulmier  Vcnctiano  • che  fi 
chiamò  Eugenio  IV.  Mentre  il  Carmagnuola  tenta  di  hauct*  il  Ca- 
rtello di  Soncino  tetra  del  Crcmonefc  (forte  poi  vero . ò finto)  rif* 
chiòd’cffcr  fatto  prigione»  con  perdita  di  t joo.caualli,  tei  pe- 
na con  la  fuga  fi  fatuo.  Accrebbero  i Venctianileprouifioni,  ta 
mifero  svi  Pò,  apprefifa  i Crcmonavn’armata  di  quaranta  galeoni, 
con  dicci  milla  combattenti , alla  quale  cómandaua  Nicolò  Triui- 
giano  : Vn’altra  n’hauca  parimente  Filippo , guidata  daGiouanni 
Grimaldi  Genouefe , molro  efperto  nelle  cofc  del  Marc , il  quale* 
vna  notte, con  grand’ardimento  andò  giù  per  il  fiume , e colte  all'? 
prouifo  le  genti  Venctiane  attaccò  la  battaglia  : Spedi  rollo  il  Tn- 
uigianoi  chieder  foccorfo  al  Carmagnuola  che  era  poco  dinan- 
te» facendogli  intendere,  con  duplicati  mdfi , che  sù  Tarmata  del 
Duca  era  gran  parte  dcIi’cfTercito  terreftre  , & elfo  ritrouarfi  in_» 

fiato  di  perder  i legni  : Non  fi  mode  punto  il  Carmagnuola  , anzi 
ridendoli  pubicamente  del  Triuigiano  diccua , che  eg-i  vedendoli 
$ù  gl’occhi  il  nemico , occupato  dalla  paura  li  huucfle  imaginato 
quel  nuouofpauento . Durò  l'abbatimento  svi  Pò  molte  hore  li- 
no, che  fopragiunta  «a  norte,  fi  terminò, con  la  perdita  di  quattro 
legni  Venctiani . Prima  che  il  giorno  ventile  ritornò  il I Grimaldo 
ad'infcfiaril  Triuigiano,  che  doppo  ìonga  , e fanguinofa  colitela  , 
rcftò  finalmente  vinto,  e fuparafo.  Si  faìuò  elTo  fuggendo  fopra vn 
barchetto.  e di  tanti  legni , folocinque  fi  faluarono , reftando  tutti 
gl’alrri  in  poter  del  nemico  • Morirono  d’ambi  le  parti  due  mula 
huomini  refiandone  de’Venetiani  tei  milla  prigioni,  fra  li  quali  tre- 
deci  ecntil'huomini  Vcnetiani.  Il  carmagnuola  conofcendofi  mol- 
to colpcuole  di  quefta  rotta  fi  raffreddò,  come  le  folle  in  lui  efiinto 
ogni  vigore , ne  per  l’auenrre  fi  vidde , che  operafle  piu  cola  alcuna 
degna  (fi  memoria . Intanto  il  Picinino,  che  era  in  Cremona  re- 
cuperò morti  luoghi , che  erano  fiati  tolti  al  Duca  lenza , che  il 
Carmagnuola,  benché  vicino  fi  forte  mollo,  per  diffondergli  > c o 
corrergli . Il  Caualcabò,  che  con  honorcuole  condotta  miiitaua  nel 
campo  Venetiano  li  forti  quali  di  lorprender  Cremona  di  notte-, 
col  far  fiatare  le  mura  alli  loldati , che  difeefi  dentro  occuparono  , 
te  aperfiro  la  porta  vicina, per  la  quale  entrarono  ancoaltn  , t o- 
fienerocon  gran  fatica;  la  turba  de’  Cittadini , che  con  empi  o 
d’ogni  parte  concorreuano.  Fù  opinione  d’ogn*  vno , 1 che  Cremo- 
na in  quell  bota  farebbe  fiata  facilmente  prefa  . fc  il  C armignuo- 
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la , che  era*  poco  dittante  ri  hauelfe  mandate  le  fue  genti  in  foccor- 
io . Mi  non  potendo  più  i puochi  faldati  benché  d’animo  incrcpi- 
do  fafiencre  la  moltitudine  dc’ncmici,  furono  aflrctti  i ritirarfi.ba, 
ucndo  per  lo  fpatio  di  otto  horc  diflfcfo  il  pollo  deila  porca  occu- 
pata, Era  gii  i molti  Senatori  in  qualche  fofpitione  la  fede  del 
Carni agnuo la  » alcuni  nulladimeno  ltauano  perplefli  desiderando 
piu  chiari  , & cuidenti  iodicij  j finalmente  da  quelli  nuoui  fuccefli 
accresciuti  i fofpetti  della  di  lui  perfidia , delibera rarono  chiamar- 
lo dVenctia,  con  precetto,  che  il  Duca  di  Milano  hauefle  fatto 
< P.y®Porr*  ttatuti  di  pace.  V enuto  giù  per  la  Brenta  in  barca»  i gen- 
til huomim,come  erano  foliri  Ioriccuerono,con  gran  fella  ; A que- 
llo effetto  chiamato  il  Senato  » entrati  la  fera  nel  Confeglio  , fino 
al  giorno  ti  dimorarono  continuamente  decorrendo  (opra  il  Car 
manuola  > il  qual  mentre  la  mattina  andauaàfar  nucrenza  a! 
Prencipe  » io  trouo,  che  vfciua  dal  C onfcglio»  e ritornaua  al  Palaz- 
^ zo,per  il  cheli  dimadò  fe  feco  vfar  doueua  il  (aiuto  della  mattina» 
o della  fera,  perciò  che  doppo  cena,non  haueua  dormitoti  cui  far-  ! 

^>rcncJP-e  rifpofe,  che  tri  molte cofe  graui,chc  erano  fiate 
difeufle  i quella  luga  dimora,nó  era  flato  niuno  piu  Spello  ricorda- 
to del  aio  nome.  Finalméee  quafi  otto  meli  dopo  la  dcliberatione, . 
fu  in  palazzo  arrcflato,pofcia  confltuico  auàti  i Signori  Capi, e da 
lettere,  che  non  pocea  negare  di  fua  mano.da'domcAiei  teftimoni 
conumto, altri  dicono, che  folle  tormentato.  Trenta  giorni  dopo  la 
lua  rctrentione  fu  decapitato  fri  le  due  Colonne,  che  feguì  il  di  <. 
Maggio  Poco  auanti  la  lua  morte  era  fiata  condotta  fua 

moglie  a Verona  , e la  mattina  feguente  in  barcata  al  ponte  delle 

N.imgui  per  1 Adige  fu.con  buona  guarda  condotta  i Vrnetia, 

c (tendo  Podeita  Tornio  Michiel.Nei  medefimo  temnoSieifmondo 

Imperatore  ritornando/;  da  Roma  paltò  per  Ferrara , per  otó , 

ed  india  Mantoua,  e poi  d Pefchiera,  doue  fece  Conte Aluile  dal 

Vermc,bcnche  hauefie  lo  /ledo  titolo:  & honotò  del  titolo  di  C a- 

ua£'lc^Gcilul Spolucnno,  di p°,  montato  in  barra  perii  Lago 

pado  aRiua  » Se  in  Germania . Il  Senato  delle  il  Marchefe  di  Man- 

C'.e.n,era,e . ,n  loco  deiCarmagnuola,  ilqual  fù  manda. 

v;«n^  « m°  rl; Lo.m.^rdu-  VaJno  fù  preio  à i Forni  tó'l 

Vicentino  Marfilio  daCanara.fù  figliuolo  diFrancc/co.che  fù  fatto 

morire  d Vcnetia  » il  qual  era  ila  to  chiamato  d’Vneheria  dal  Vif- 

conte,  accio  tentarle  per  via  di  trattato,  e d-mtelìigenza  d'efler 

1 1 pollo  in  Pauoua  : Ma  mentre  feonofeiuto,  e tra /milito  da  Mcr- 

j cacate  mancggiaua  l'imptefa  eisédo  fiato  feoperto  fù  latto  prigio- 
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nc  condotto  4 Venerili  & li  15.  Marzo  troncati  la  tetta 


» « 


puniti  alquanti  complici  Padouani  . In  quetto  tempo  vennero 
ad’habitar  in  Verona  li  Padri  Eremitani  della  congregarione  Fio 
folana  effondo  Rettore  della  C hiefa  parochiale  di  S.  Maria  io  Bete- 
lemme,  hora  detta  S.Zen  in  monte,  Don  Zen  Moderito,  thè  li  ri- 
nonciò  il  beneficio  , eChiefa,  ritenendoli  per  fc.  l’entrate  duran- 
te la  tua  rita.qual  rinoncia  fù  da  Eugenio  I V.Potefice  confirmata , 
hauendo  delegato  in  tal’affzre  l'Abbate  de  SS.  Nazaro,  e Cclfo. 


Viueuano  quelli  Padri  fotto  la  Regola  di  S.  Agofiino  , foleuano 


vcftir  di  berctino  feuro  di  fopra,ò  del  medefimo  colore, e di  bianco 
di  fotto,  come  à loro  più  piaceua  , con  li  Zocco'i  di  legno. 
Fri  quello  tòpo  diuennero  numerofi,che  p la  Grettezza  del  luogho 
patiuano  molte  incomoditi , onde  infpirato  di  Dio  Mole  ardo  di 
Tpmio  Bonuccio  mio  Antenato  face  principiar  à fi  bricare  liChio- 
ftr\,  & altre  commodirà,  md  rapito  dalla  morte,  noli  potendo  ve- 
der finita  l’opera,  falciò  nel  fuo  tefiamento,  fcritro  di  Antonio 
Doni  dc’Capo  d’Alìno  j.  Maggio  1446.  l’incombenza  a ifuoi 
poflcri,  clic  pontualmente  effequirono  la  di  Ini  volontà  , e per. 
fcctionarono  la  fabrica  dc'Chioftri  nella  forma, che  di  preséte  fi  ve- 
dono. Hanno  doppo  li  ftelTì  Padri  fabricato  indiuerfe  volto, 
St  inforza  di  Scalpello  dilatato  nel  monte  il  luogo,  haucndolo 
refo  molco  delitiofo.  L’anno  14 \6.  , per  decreto  del  Cotifìgiio 
furono  leuati,&  abbattuti  tutti  i pincicelli  di  legno,  clic  era- 
no fopra  le  ttrade,  che  deturpauano  Iz  Città.  Auuenne  vn’inccndio 
nella  Villa  diMenerbe.del  qual  nó  fi  feppe  l*orgine,e  fù  cosi  gride, 
che  incenerì  tre  parti  della  terra.Pcr  l'anno  1437.  lucelfe  nella  Pre- 
tura Lorenzo  Doni  . FrancffcoGonzag2  Capitan  Generale  dtll* 
efferato  Veneto  haueua  ricuperati  alcuni  luoghi  sù’l  Crcmoncfe , 
quando  s'incominciò  ragionarli  di  pace , per  il  qual  effetto  fi  riti- 
rarono in  Ferrara  gl’Oratori  de' Venetiani , e Fior  ntini , e li  Pro- 
ueditori  Venetiani  le  n’andarono  nella  Val  Camonica,  douericu 
perarono  quelle  terre , che  già  s’erano  ribellate  ; Mi  pafiaro  il  Pi- 
anino nella  Valtellina  fece  prigione  il  Cornaro  vnodc'Prouedi- 
tori,  con  alquanti  Capitani  de' Venetiani,  alla  qual  perdita  legni 
ancora  la  ribellione  de  molti  luoghi  della  Valtellina  , quali  nulla 
dimeno  furono  ad’vn  tratto  dal  Gonzaga  ricuperati . Sileno  poi 
il  Gonzaga  dal  fcruitio  de' Venetiani , ci’accollòal  Vifcoute,  fi  in 
fuo  luogo  clcffero- Gatta  Melata , che  fi  ritrouaua  nel  Campo . Per 
affhora  non  fi  profegui  ad’alcuna  imprefa,per  lo  flabilimcnto , che 
feguì  della  pace,  le  condizioni  della  quale  furono,  che  il  Ducalaf- 
ciaife  la  Contrada  di  Geradada  i Venetiani , Rctticuifle  al  Marche  - 
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fc  di  Monferrato  , d Orlando  Palauicini  , Se  i Luigi  dal  Verme  li 
ilari  loro , Se  à Fiorentini  quanto  sii  quel  di  Fifa  > ò di  Volterra  ha- 
ueua toltòr  Foli  ero  da  i’una , e l’altra  parte  rilanciati  li  prigioni  . 
Con  tutto  > che  fottero  le  condictioni  adempite  j ad’ogni  modo  non 
fi  potè  dire»  che  foiTc  con  il  Vifeonte  ne  pace,  ne  guerra  . Per- 
ciò che  non  hauendo  alcun  Prencipe  depoilc  ranni,  e Filippo  guer- 
reggiando col  Pontefice  Eugenio  IV.  li  Venetiani  s'aflàcticarono, 
per  con/cruar  la  dignità  de!  Pontefice  loro  Cittadino,  che  perciò 
dall' vna , e l'altra  parte  fi  ftaua,  con  diuerfi  moti  di  guerra . Final- 
mente il  Pianino  partitoli  con  grand'elTcrcito  dal  Territorio  di 
Lunigiana>e  venuto  d faccia  delle  genti  Venctiane  li  tolfe  f oo.  Car- 
riaggi  di  monitioni , che  perciò  i Venetiani  vedendo  il  Melata  con 
la  poca  gente,  che  haueua  impegnato,  con  più  iniìanzcjchiefcro  i 
Fiorentini , che  mandatfero  lo  Sforza  oltre  il  Pò,  ò almeno  fino  i 
Reggio,  acciò  che  temendo  l'inimico  il  pericolo  di  Parma,fi  leual- 
fe  dah’imprefa  doue  egli'cra, impererò  che  hauendo  il  Picinino  rui- 
nato  Calepio  del  Bcrgamafco , & cfpugnato  il  Ponte  tré  miglia-, 
lungi  dalla  Città, haueua  anco  cominciato  à combatter  la  Rocca  di 
Bergamo.  Finalmente  Io  Sforza  d’ordine  de’Fiorentini  paflato  à 
Reggi0  » i1  Picinino  fubico  andò  à Parma,  & in  tanto  il  Melata», 
ricuperò  tutto  quello , che  il  Picinino  haueua  tolto  à Venetiani , 
^epcrato  sfili  confini  del  Cremonefe  Taccheggiò  molte  terre.  Il 
Picinino  pa/sò  in  Lombardia,  con  due  milla  faldati, & efpugnò  Ca- 
lale , e di  poi  nel  14 37.  pallato  il  fiume  Oglio^fi  pofe  all'attcdio  di 
Brcfcia . In  tanto  il  Gonzaga , c Lodouico  dal  Verme , che  gucr- 
regiauano  nel  Campo  dclVi!conte,  pattarono  su’l  Vcronefc,  c giu- 
ri ^ V'aleggio , occuparono  il  Ponte,  che  è fopra  il  fiume  Mincio,  di 
poi  prefero  la  maggior  parte  di  quei  luoghi , che  fono  tri  detto 
fiume , c l’Adige , inoltrandoli  poi  il  Verme  fopra  il  Lago  di  Gar- 
da, ridufsc  quali  tutti  quelli  habicanti  in  luo  potere,  & il  Gonzaga 
in  tanto  hebbe  Pefchiera , Lonato  , Monzamban,  Poizolengo, 
Riuoltclla,  Ponti, Sermionc,CauaIcafelIc,C alici nuouo,&  altre 
terre  facendo  molti  prigioni,  rubando  quantità  di  beftiami.  Nel 
medefimo  tempo  il  Verme  fentito,  cheGiouanni  da  Tolentino, 
eh  era  al  faldo  de*  Venetiani  , li  partiua  da  Legoago  per  venir* 
à Verona  li  diede  improuifamente  adofso,e  lo  ruppe,  con  la  perdita 
di  ioo.CauaIIi,efcfsantahuomini  armati.  I Venetiani  per  ricupe- 
rar canti  luoghi  perduti , e per  aprirli  la  firada  di  foccocrer , e libe- 
rar dail’afscdio  Brefcia , procurarono  di  metter*  vn’armata  nel  Lago 
di  Carda,  configgati  anco  dal  Melata,  mi  per  la  difficoltà,  che  ri 
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»8a  Hi  STOICI  A DI  VERO  N A 
era  hauendofì  da  pattar  {opra  le  balie  degl'alti  monti  con  Vafcelli  » 
non  fi  ritrouauaalcuno»che  pigliale  tal  imprefa:  Finalmente  rru 
Candiotto  dcttoSorbalo.oftcritofi  có  l'aiuto  necefsario  di  condur- 
re l’armata  pratico  quello  modo . Tokilmauiglii  Venetia,  che 
erano  due  galee  grofse  » e tré  alquanto  minori  «con  rinticinque  co- 
pani  licondufse  per  l'Adige  fino  4 Ponton , Scindi  poi  alla  terra  di 
Mori . Qui  leuatele  dal  Fiume  , e pottim  forco  alcuni  legni  rotondi 
li  fece  tirrare  da  boui  li  io  nel  Lago  di  S.  Andrea  > lei  miglia  lonta- 
no: gi’altri  più  piccioli  li  fece  condurre  fopra  gran  didimi  carri, nel 
detto  luogo,  lì  elcuauino  alcuni  fatti  grandi , <hc  à guifa  di  mura- 
glia intorno  impediuano  il  viaggio  all'armata,  che  perciò  fù di 
bifogno  mandimi  gran  numero  di  guaftadori,  acciò  fpianalscro  il 
luogo , il  che  fatto,  trafsero  li  nauigli  al  Lago,  e fattigli  tirrare  vcr- 
fo  la  cima  del  monte , li  fpinfero  poi  4 poco , 4 poco , (e  ben  con 
grandilEco!t44Torbolc,  polcia  nel  lago  di  Garda.  Capitano  di 
quella  armata  fù  eletto  Pietro  Zeno  : In  quello  tempo  mentre  lo 
Sforza  ttaua  con  fpcranza  d’ottener  da  Filippo  la  figliuola  per  mo- 
glie , come  di  già  li  haucua  ditta  intentione , e coti  Filippo  l'anda- 
ua  trattenendo,  fin  tanto,  che  hauefse  lenita  Brcfcia  4 
Veneriani,  m4  lo  Sforza  accortoli  d'efser  (chernito  , mandò 
vno  acciò  (enrilsc  il  dilui  penliero  » dal  quale  non  hauendo  ri. 
portato  altro,  che  parole , cominciò  ad'infinuarfì  con  Vcnetiani , 
li  quali  non  meno  defiderofi  di  condurlo  • finalmente  l'anno  14  j8. 
fi  Itabilì  vna  lega , nella  quale  s'vnirono  il  Pontefice , Vcnetiani  , 
Fiorentini,  Nicolò  da  Ette,  & nc  fù  eletto  General  d’cfsa  Francefco 
Sforza . In  canto  il  Picinino  andaua  meditando  di  far  qualche  in> 
prefa  fopra  Verona , ò rcro  Vicenza , auanti  ,che  fofse  impedito 
dallo  Sforza  /perciò  pafsato,  con  l’efscrcko  nel  Veroncfe , alla  vol- 
ta del  Caftagnaro , ricercando  il  guado  per  pafiar  l'Adige  , trouò 
maggior  difficolt4  di  quello , che  fi  hauettc  imaginato . Il  C ontari- 
ni,  Si  Andrea  Donato  auifati  dal  Malatcfta  della  rifolutione  del 
Picinino  haucuano  preparato  ottacolo  alla  di  lui  venuta , con  vn*- 
armata  nel  fiume , c Con  numerofa  caualleria , e fanteria  fchierat* 
fopra  l’oppotta  riua  » per  il  che  chiamò  in  fuo  loccorfo  con  ogni 
celencd  il  Gonzaga, che  immediatamente  venne  conducendofi  per 
la  bocci  del  fiume  Tartaro , aperta  perciò  con  fatica  l'entrata  di 
quello  nelle  paludi,  che  fono  tr4  Legnago,  e l'Argine  del  Pò  Mi 
fù  necelStato  fcauar  l’aluco , e far  vna  fotta  nuoua  tri  il  fiume , e le 
le  paludi , per  far  la  ftrada  a*  i Legni  nell’Adige . A perle  in  due  lo  o 
ghi , il  ttume  rompendo  gl’argini  tanto , che  quali  la  terza  parto 
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fcaricaaa  nelle  paludi  i Caftagnaro  quaranta  ftadij,  tri  Legnaeo , 
ri-  U^F°  ^ctto  Malopra . Mi  i Vcnetiani  haueoano  auanci  emu- 
li li  parli  , e polla  iui  l'armata  de’  nauili  piccioli . Li  primi  aliai  ri 
de  nemici  feguirono  appretto  C aftagnaro  » à quali  ferrato  il  pattò , 
« eni  sforzandoli  diromperlo  s’oppofcro  li  Proueditori , Molino , 
c Contarmi . Il  nemico  vedendo , non  poter  far  cofa  alcuna  » & il 
Donato  tener  la  riua  diftefa , con  molti  foldati  sù  la  fera , circa  la_* 
meza  notte  parti , & nauigò  alle  acque  di  Malopra»  & qui  non  ri* 
trouando  oftacolo  fece  entrare  otto  Galeoni  nell’Adige  » & pattar 
lopra  I altra  riua  mille  Arcieri.  Il  Donato  nulla  temendo  il  poco 
numero  de^icroici.dchberò  con  il  Contarmi  d’atta lirli  » e menno 
quali  in  faccia  i Cattclbaldo  ordinano  le  genti  Tiberio  Brandolino» 
con  trecento caualli»  fi  fcagliò  con  empito»  contro  li  nemici  ; Nel 
medefimo  tempo  li  Condottieri  dell’armata  nelmezo  del  fiume 
principiarono  fanguinofa  battaglia  » nella  quale  il  Contarmi  valo- 
rofamcnre  combattendo» ferito d'vn  dardo  cade  morto  ,&  il  Brà- 
dolini  graueracnte  ferito  in  vna  gamba . Il  Pianino  ,&  il  Gonza* 
ga  disperati  di  poter  pattare,  fi  ritirorono  à Sanguenetto  (correndo 
gran  parte  del  Veroncfcifa cchcggiandoi  e depredando  Sangucnet- 
to , Cafalauone  » Suftinenza  » Concamerife  > St  altri  luoghi  : Ab- 
braccio A (pare  » che  era  C alleilo  forte  del  qual  fi  vedono  ancora 
alcune  vefiigie  » con  la  morte  d’alcuni  padani  » che  vi  fi  erano  ri» 
tirati,  con  lerobbe  per  faluarfi  dalla  preda.  Di  poi  pattarono  ai 
Fjuitk  Buttato,  e polli  in  opera  fei  milla  Villani,  fi  mifero  i cauar 
la  lolla  all  Adige , la  quale  i Vcnetiani , di  notte  pattando  con  le 
barchette  riempiuano  : onde  il  Pianino,  prendendo  altra  via  fe* 
cefeauar  la  lotta  vecchia  di  Panego , & acciò  non  fotteda  Venetia- 
ni  impedito,  mifero  il  campo  ad’Angiari,  villa  longi  da  Lcgnago 
due  miglia  verfo  Verona,  per  la  (otta  dunque  tirata  aaPaoego  nel- 
Adige  » (ubico  li  nemici  cominciarono  à condur  i Tuoi  galeoni  nel 
hume . I Vcnetiani  fecero  Capitan  della  loro  armata,  Dario  Mali- 
pierò  ,che  immediatamente  conduffe  i Lcgnago  35.  GaIconi.do- 
uc  parimenti  (iì  chiamato  il  Melata  da  Penetra  con  ottomilleCa* 
ual  '.elei  mille  fanti . All’incontro  il  Picininohaueua  difpottc  40. 
pezzi  di  Artie  •aria  siila  riua  dell’Adige  per  intimorire  l'annata  del 
Molino, accio  non  gl’impcdifse  l’mgrefso  de’Nauigli  per  Panego» 
c la  falsa  vecchia  » che  gi’introduccuano  nel  fium«  nulla  dimeno  il 
Melata  schierò  sù  l’oppoila  riua  U fue  genti,  le  auisò  il  Malipicro, 
a il  Molino , acciò  con  l’annata  impedifsero il  palso  ; ma  nci’ap* 
prdarli  alla  bocca  di  Panego  » datti  continui  tiri  del  canone,  tettò 
fondato 
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fondaco  il  Galeone  , nc  il  Malipiero  ardi  portarti  più  alian- 
ti . Si  feruì  il  Picioino  del  timor  de’  Vene  tu  ni  > e fatta  leua» 
re  l'artiglieria  a e ripofta  nelle  naui  » la  fece’  palTarc  commoda- 
menre  nell'Adige , per  il  che  fpauencati  quelli  • che  erano  sù  l'altra 
nua  a non  afpettando  l'empito  dell'armata  nemica  » difperfi , e rot- 
ti fuggirono . Chriftoforo  da  Tolentino  fi  ridurti  > con  la  fua  gen- 
te à Verona  : Tiberio  Brandolino  »e  Giouanni  fratello  a Vicenza  • 
& il  Melata  col  reAo  dcll’etfercito,  fi  pofe  a i Bagni  di  Abano  « Li 
nemici  partalo  l’Adige  allattato  Legnago  nel  primo  empito  occu- 
parono i ponti . Poi  adalirono  Porto  t che  con  poca  fatica  l'otre- 
nero  » come  feguì  anco  di  Legnago , fc  ben  con  qualche  difficoicd . 
Hauuto  Legnago  il  Picinino  , & il  Gonzaga  feorfero  nelli  confini 
del  l’adouano,  e Vicentino  , prefero  alquanti  luoghi , e nel  Vero» 
nefe  s'impatronirono  di  Soaue  »e  di  quali  tutte  le  terre  conuicine . 
Il  Picinino  inluperbito  di  tanta  profperità  1 condulte  il  campo  nel 
Veronefe  » douc  ancora  venne  il  Gonzaga  > con  il  rimanente  dcl- 
rcflercito.  Erano  in  quefto  fiato  le  cpfc  de* Venetiani*  intorno 
l*Adigc>quando  nel  Lago  di  Garda  fù  combattuto  con  maggior  fe- 
liciti. Talian  Forlano  era  a Salò  con  molti  cauallii  mi  con  mag- 
gior numero  di  fantaria , e hauendo  foco  moki  Bresciani  della-, 
parte  Ghibellina  > fi  sforzaua  fcacciare  li  Vcncriani  di  Maderno, 
c da  Penetra , da  Torbole . Vi  era  alla  diflofa  Pietro  Auogaro  eoo 
moltitudine  de  Guelfi  , onde  i Madcrno  feguì  fiero  combattimen- 
to . li  Zeno  Prouedicor  dell'armata  Venetiana  > tanto  auicinò  i le- 
gni al  luogo  della  battaglia  » che  i foldati  combattcuano  il  nemico 
interra:  durò  il  combattimento  da  terza  fino  a Vefpero.  Imper- 
ciò  che  Taluno  ritirò  i fuoi  a poco  ,a  poco  dalla  battaglia  » facen- 
do con  bel  modo  marchiar  i foldati  per  vna  via  Arcua  » ticina  a* 
Lago , ma  non  però  così  coperta , che  non  verniero  grandemen- 
te otf.fi  da  quelli  del  Zeno  > con  continui  tiri  di  factte . Fri  canto 
J’Auogaro  trauagiiaua  rvltimefquadrede’nemici#  e con  molta.* 
ftragge  le  tardaua . acciò  foggìacc fiero  maggiormente  dalla  parte 
di  dietro  , e da’fianchi  alle  factte  » che  gl’erano  tirate  > per  il  che 
furono  necertìcati  darfi  alla  fuga.  Li  Venetiani  vedendoti  vittorio- 
fi  ammazzarono  moki  villani»  e fecero  più  di  400.  prigioni,  tri 
quali  fi  ritrouarono  cinquanta  Nobili*  Taliano  (pauentato  fi  ri- 
cirò  a Salò  neirofeurità  della  notte . Lo  Sforza , che  era  nella  Mar- 
ca ,era  grandemente  folecitato  de'Venctiani  a palsar  in  Lombar- 
dia , di  doue  prefio  fi  partì  conducendo  (eco  molti  Caualieri  > che 
furono  Alcfaandio , Giouanni,  e Leone  fuoi  fratelli , Roberto  San- 
( icuenno. 
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federino , Dominico Malatefta  » Lodouicò Duca  d’Adria»  alqual 
haueua  dato  vna  fi^liolai&Francefco  dàHortona.  SVnirono  rutti  i 
Fano,epoiad*Arvnini,  douc  mentre  io  Sforza  riducala  l’infegne 
delle  fue  genti,ritrouò  tutti  fotte  li  fuoi  ficndardi,eccetuato  Guido 
Manfreddo  da  Faenza',  che  con  tutte  le  fuc  genti  s’era  acro  fiato  al 
Vifconte.  Accortoli  di  ciòrimafealquanrolofpefo  vedendogli  • 
toppi  procurati  dal  yifcóre,p  ritardati!  fuo  patteggio  mLóbardia. 
Mi  rifolco  di  pattare  perii  Bolognefe,  e poi  per  ilFcrrarelc,fe  nc 
venne  à Gori , doue  incefo , che  i nemici  haueuano  pattato  l'Ad*gc- 
Si  occupato  tutto  quello,  che  i Vcnetiam  haueuano  di  qui , c di 
li  dai  fiume,  eccetto  Verona . e Vicenza  ,&  i Vcronelì  edere  afse- 
diari,  e la  C itti  combattuta  accelerò,  con  ogni  diligenza  la  Tua  re* 
nuta , & acciòche  nel  pafsar  1 fiumi , non  hauefse  i perder  il  tempo 
fece  fare  due  ponti  Copra  due  rami  del  Pò.vn’altro  apprefso  la  boc- 
ca dell’Adige, & vn’altro  apprefso  Brondolo.  CosìgiunroàChiog- 
giapafsò  le  fue  genti  Copra  trecento  piccioli  legni  piani  aquefio 
effetto  preparati , e fubito  chiamò  i fe  il  Malarefia , con  l’efsento 
che  cofiauadi  leimilla  duecento  e quarantaquattro  cauaHi,  e mille 
efeicentofanti,  quali  miti  con  fuoi  formò  vn’cfsircito  di  mille 
e duecento caualli, e ottomillla fanti,  aUacuinoua  il  Gonzaga  , 
& il  Picinino  leuarono  fubito  il  campo  da  Verona,  c’  haueua- 
no per  alquanti  giorni  combattuta,  e mandate  le  Artigliarle  fui 
Mantoano,  pattarono,  con  tutto  i’cttcrcito  i Soauc , doue  per 
difenderli  dal  nemico  ,cauarono  vna  profonda  fotta,  che  giraua_. 
cinque  miglia,  cominciando  da  monti  vicini , e terminando  alle 
paludi  delP Adige,  Copra  la  quale  fecero  vn  ponte  di  barche  per 
condurre licuramente  le  vettouaglie  dal  Mantouano  al  Campo  » 
In  ranco  lo  sforza  s’accampò  forco  Lonigo  Cafie’lo  del  Vicentino , 
e coni 'attedio  lo  cofirinfe  in  pochi  giorni  i renderli  , e ricuperò 
molti  altri  luoghi . Poi  portatoli  i faccia  dcll'cttercito  nemico  ap- 
pretto soaue  ìi  pretto  la  battaglia,  che  dal  Gcnzaga,e  dal  Picinino 
fù  ricufara,  non  mouendulidd  loro  lkccati . Perciò  lo  Sforza  per 
non  perder  il  tempo  attefe  i ricuperar  molti  C allctti  de'  Venttia 
ni , he  erano  fiati  dal  nemico  occupati.  Poi  deliberò  pattare  , 
con  rettercuoà  Verona,  mi  la  fotta  cauata  fino  alle  paludi  chiu- 
dendoli la  firada , che  non  li  potcua  tentare  lenza  pericolar  mol- 
ta genre.elett'e  di  far  la  firada  dé  Monti:  Condotto  pertanto  i’ctter- 
cito  al  Calici  di  San  Giouanni,  hoggj  detro  Ronca  polio  lopra  il 
Monte,  che  arriua  lino  à Soaue , douc  erano  accampati  il  Gon- 
zaga , & il  Pianino  vi  pole  l’alledio , In  tanto  Nicolo  Tolentino, 
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con  altri  Capitani  , che  preflidiauano  Verona  » Tortiti  all’Iniproui- 
fo  abbruciarono  certi  ripari  fatti  dalli  nemici  appretto  la  Citta  , 
con  la  morte  di  quelli  » che  li  guardauano  > e con  Totficienti  guar- 
die  2 fik  urati  quei  porti  liberarono  dal/affcdio  la  Citta  • Lo  Sfar- 
Zi  mentre  aflediaua  Ronca  renne  i battaglia  col  Pianino  appref- 
fo  i ripari  , c*  haueua  fatti  sii  l'altezza  de1  Monti . nel  principio 
le  gentidclloSforzafutonoforprefe  da  timore;  ma  Trailo»  e Ni- 
colò Filano  » con  numero  de  caualli»  e fanti  ttauagliando  aliti 
fpallc  i nemici  pareggiarono  non  folo  la  battaglia»  morendo  mol- 
ti , e dell’rna , ’c  dell’altra  parte , mi  conftrinfero  il  PlCMJino  * 
ritirarli  rerfo  la  notte  con  li  Tuoi  in  Soaue  • Se  lo  Sforza  per  I*  «r»* 
da  de’ monti  fe  renne  i Verona,  lardando  per  lapeftel  eflcrcito 
in  Campo  Marcio.  Il  Picininoattcfei  fortificar  li  Cartelli , chea 
haueua  occupati  sù  i monti  ricini  » e fuggi  per  aH’hora  ^ comyat' 

ter  vedendo  il  nemico  Tuperior  di  foldalti . Impcrciochc  nelle! 
fcrcito  dello  Sforza  fi  numcrauano  1600.  combattenti , e nel  fuo 

folo  1400.  Haueua  lo  Sforza  deliberato  di  pattar  per  l’Adige,  mi 

cffendofi  il  Piciniio  Icuato  con  Federato  da  Soaue , c panato  il 
fiume  a Porcile.andato  i VigaG , e fui  Mantovano , muto  peniie- 
ro,  e ritornato  i dietro  affediò Soaue,  che  in  pochi  giorni  ot- 
tene  con  tutti  i luoghi  a ppreflo  l’Adige  eccetto  Porto  di  Legna- 
lo . Condullc  poi  l'cfl’ercito  rerfo  il  Lago  di  Garda  , e fece  ogni 
sforzo cliricuperar  Bardolinoafine  d’aprirfi  la Ttrada  del  Lago  pc 
foccorer  i Brefciani  borimi  dal  contaggio,  e dalla  fa  me  ridotti 

ad’vflrema  iniferia.  Mi  l’mnata  de’ nemici  eflendo  piu  potente 

della  Veneta,  non  ardi  il  Zeno  auicinarui  le  naui,  onde  dal  o Sfor- 
za veduta  la  cofa  difpetata, pensò  per  altra  ftrada  ottener  il  Tuo  in- 
tento . Spedii  Rrefcia,  il  CauaJcabò guerriero  . Marciano  . c* 
Giouanni  Conte  Romano  con  mille  huominiaCauallo  • e“e” 
cento  fanti  oltre  il  Conte  d'Arco , Se  il  Tiene , 1 quali  per  la  vai 
Sabia  difccfi  in  Piemonte  entrarono  nella  Cirri . In  tanto  ji  Bar- 
baro haueua difsegnato d’abbrucciar  parte  dell’armata,  checra 
à Salò , al  qual  luogo  fù  mandato  Tadio  da  Erte»  Andrea  V alicr , 
Se  Andrea  Leone,  fù  auifato  finalmente  il  Zeno  Prou^ditor  del  - 
armata , acciò  con  ogni  preftezza  volefTe  intcruenire  al*  ìmprela 
con  quelle  forze  maggiori,  chepoteua.  Il  Pianino,  Se  1 (jon- 
zaga  hauendo  penetrato  il  diflegno  de’  nemici , Ti  leuarono  oc- 
culta mente  da  Vigafi  con  duecento  caualli , e daPcTch«cra  anda- 
ti i Feliciano , fi  congiunfero  con  Luigi  Sanfeucrino,  eTalian_. 
Forzano . c tutti  fatto  empito  contro  Vcuetiaoi  fpogharono  Ia_. 

cauallena. 
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cauaHeri*  i c’hauena  le  ftaiize  alle  radici  del  monte,  e fatti  al- 
quanti prigioni  » conftrinfero  gralrri à ricourarlì  entro  la  Citti  . 
R ino' fero  poi  Tanimo  ad’opprimere  le  genti  • che  erano  Hate  fpe- 
ditealLago:  Diuifero  perciò  in  ere  parti  l'eflerciro.  llSanleue- 
rino  fi  pofe  fopra  il  nauigliocon  ordine  di  combatter  fopra  l'ac- 
qua . Taiian  li pofe  con  numero  di  fantariasù  i Monti  à Maderno, 
Se  il  Gonzaga  col  Picinino  prefero  pollo  con  la  caualleria  fopra  la 
fh-ada  » che  fepara  li  detti  monti  dal  Lago  : Ordinato  in  quella 
guifa  relTercito  affamarono  l'armata  Veneciana . L’EAcnfe  (oleci- 
tò  le  ciurme  acciò  foccorefsero  i fnoi  > che  vedeua  in  rifehio  di 
perderli.  Mi  era  da  molte  difficolti  circondato.  Imperciòcho 
Io  sforzo  de' nemici  era  tatto  contro  di  lui  diretto;  ondeinbre- 
ue  Ipacio  di  tempo  e l'armata  » e le  militie  » - che  erano  in  terra 
reflarono  opprefse.  Haueuanoi  Venetiani  tre  Galere  » quattro 
Folle , fei  Galeoni , e fcrte  Ganzare  due  delle  quali  mentre  fi  com- 
batteua  efsendoli  ritirate  i Torbaldo.  il  rcllo  de'larmata  coi  Ze- 
no Proueditorc  renne  in  poter  de’nemici . Rollarono  parimente 
prigioni  l'EAenfe,  il  Valicr,  & il  Leone  Proueditori . Airinfelicc 
rotta  s'agionfc  ancora  la  perdita  della  Rocca  di  Maderno.  Perue- 
nura  i Venctia  la  lini  Ara  nuoua  tui  bò  alquanto  granimi  dc’Sena- 
tori , ma  però  non  lì  fmari  la  loro  inuitezza  . Ordinarono  fubito 
nuoua  armata  da  ponerli  in  Lago , mi  con  diuerlo  modo  dcl'a_, 
prima.  Fecero  condurre  con  fciccnto  Cari»  i legnami  > Scaltre 
materie  apparecchiate  i Torbole.doue fi  doueflero  labricare  ot- 
to Ga!:e , otto  Galeoni , c quattro  FuAe,  Se  i quello  e ffetto  man- 
carono 'ofi  le  maefiranze  neceflarie  ; Capitano  deli’armata  clcf- 
’ ro  Stefano  Contarini,  Se  à cadauna  Galeara  a degnarono  vn_, 
kentil'huomo  Vcncriano  Sopracomito:  Mandarono  ancora  vet- 
touaglie,  c danari  in  Campo  per  pagar  l'elscrcito,  ne  in  quell’ E- 
Aate  altro  occorfe,  mi  l'Autunno  s'infcrmó  di  febre  quali  la  terza 
pzrre  dcll’efsercito , onde  Io  Sforza  fi  conduflc  con  tutte  le  genti  i 
Zi  uio.il  nemico  Umilmente  baueua  prefo  alloggiamento  d Viga- 
fìo , hauendo  anch’clfo  l’efscrcito  trauag'iato  uà  limili  ftbri,  che 
in  pochi  giorni  fi  ridufTcro  in  cruddiilìmo  contagio . Brefcia  co- 
li,inciauai  patir  in  cAremo  la  fame»  i Venetiani  folecitauano  lo 
Sforza , acciòche  auanti  s’inucmalfe  la  Aagionc  loccorclle  quella 
C itti  delle  cofc  neceflarie . Ordinarono  anco  che  folle  fabricata 
altra  nuona  armata  nello  Afflo  Lago  di  Garda,  feruendofidi  Le- 
gname dc’monti  di  Trento , Se  à quello  effetto  vi  mandarono  fei- 
ccnto  marangoni  ; cpcraflicurar  quelle  terre,  che  lo  Sforza  Ja- 
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fciaua  di  dietro,  fecero  con  dure  il  Fiume  AdigCi  per  la  fotta  veci 
chia»  che  è quattro  miglia  fopra  Legnago  facendola  c*uste  eoo 
quattromila  gua  Aadori , di  modo  che  (partendoli  Tacque,  per  il 
longo,  e per  il  largo  della  campagna  il  Padouano,  & il- Vicenti- 
no , e parte  del  Verpnefe  di  qui  dal  fiume  veniuano  difilli  dallo 
{correrie  deiieinid, oltre  che  fcruiua  di  commodo  per  nauigare  fin 
i Verona,  IiPicinino,  che  di  tutti  quelli  apparecchi  tra  confa* 
pcuole,  per  opporli  in  qualche  maniera,  partitoli  da  Riua,  do» 
ue  di  nafcoflocra  andato,  lenza  alcuna  lulpcttione  de’Vcneriani , 
tentò  U’abbrucciar  IcJoro  Galere  non  ancor  perfettionate  ; Mi 
Troilo,  che  era  alla  guardia  del  luogo , non  follmente  lofteno 
| Tcmpito  del  nemico  per  alquanto  tempo,  ma  refe  la  vittoria.  Fi* 
nalmcnte  riuoltacaG  U fortuna  contro  il  Pianino , iu  nel  mezzo 
del  conflitto  gettato  da  caualio  , con  la  perdita  di  trecento  huo- 
mini.econ  gran  faticali  (aluo  . Auifato  di  ciò  lo  Sforza,  e te- 
mendo, che  quello, che  il  nemico  haucua  lenza  effetto  ternato, con 
maggior  forze , fece  pattar  alla  guardia  di  quei  luoghi  il  Melata  , 
il  qual  per  meglio  ailicurarti  fece  condui  re  fopra  la  cima  del  men- 
te quantitd  di  legnami , de  i qua  i lece  labncaiui  vn  C afte  1 o, con 
molti  ripari , e con  molte  artiglierie,  prouilìonc,che  panie  ( uffi- 
ciente, per  diffonde r«  la  fabrica  delle  galere , dell»  attentati  di  'ne- 
mici. Mentre  s'apparccchiaua  Tarmata  fu  trafficata I opeiadi 
condur  l’Adige  nella  fotta  vecchia,  come  cola  (upcrtlua  , c io  Sfor- 
za deliberò  di  metterli  ad  ogniulchio  , per  (occorrer  Biclcia:  £• 

! lette  la  firada  de’Monti,  Se  à quitto  erfeteo  radunalo  a Totbol  ,8c 
Penetra  quantità  di  Tormento , confi  datoli , che  ò con  preghiere* 
ò col  danaro  fi  haucrcbbe  refi  bcneuoij  i Mantouani,  fc  non  di  fu» 
pcrarc  le  difficoltà , con  la  forza  dclTarnu . Si  patti  da  Fi  neri  , 

con  tré  milla  caualli,  c mille  fanti  fcicki  da  tutto  il  numero,  & 
andò  a Tiene,  lontano  dal  C affetto  mezo  miglio  ; Sifccccondur 
dietro  alcune  artiglierie,  acciò  facendo  bilognopotillccoir.bat 
ter  pili  facilmente  i C aflclli  : Mentre  chcfiritrouauaaTKnc  i 
Condottieri  di  Filippo  penetrati  i fuoi  andamenti,  fi  portarono  à 
Riua,  cchiufcto  i patti  della  valle  di  Lodron,  douc  il  Pii  inino, 

& il  Sanfcucrmo  falciato  ilPrcttidio,  con  ottocento  fanti,  ctrt- 
ccntocauaili,accip  teniffi.ro  chiufii  patti  di  Tiene,  c cuftodilìcio 
i Luoghi  prefi , col  Campo  ritornarono  adictro,  c eionti  al  Cam- 
po del  Lago,  venero  alle  mani  con  Veneciani,  chei'offencro  *»■ 
Jorofamcntc  l'inimico,  non  follmente  il  giorno , ma  anco  la  not- 
te* e per  mancanza  di  lume*  cidi  fatele  abbruciarono  le  tafo  I 

vic/nci  J 
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vicine  durò  tinto  il  combattimento  > che  ftancoilPicinino  co- 
minciò i poco,  à poco  ritirarli , mi  calcato  dall’empiro  de*  Vene- 
tiini , fù  coftretro  dar  fi  alla  fuga , c con  pericolofo  corfo  Tatuarli 
nella  fommiri  del  monte  Fonale  fopra  Tacque  del  Lago,  ha* 
uendo  perduta  la  Cauallaria , eia  Fanteria  : Pofcka  per  le  balze 
del  monte  difeefo  al  Lago  in  ma  barcheta  molto  debiie,  le  ne  paf 
sò  i Riua . Il  Sanlcuerino  accompagnato  da  venti  caualli  fi  ritirò 
pervia de'montii Mademo  : Ottanta de’printipah furono  fatti 
prigioni,  che  di  Francesco  Barbaro  furono  mandati  i Brcfcia . 11 
vicinino  non  punto  fmantofi,  per  la  rotta  riceuuta,  chiamato  il 
Sanfcuerino  immcdiatementc  fi  portarono  ad  occupar  i palli  di 
Tiene,  Gii  lo  Sforza  era  fcorlo  a i monti , con  animo  di  farli  la 
ftradaanco  per  mezoi  nemieij.  Tiene  c pollo  fopra  vn’alro  col- 
le, dal  deliro , e dal  dniftro  Iato  s’alzano  monti  pericolo!],  e pen- 
denti , Tvno  dc’quali  è commodo  alla  terra.  Se  hi  vn  Cartello  for- 
te, per  natura,  e per  l’arte , l’altro  che  all'incontro  s’innalza  è luo- 
go iterile  . Appreflò  la  terra  lì  mife  Carlo  Gonzaga,  con  le  fqua- 
dre  fchierate  . Il  Capitan  Venetiano  fi  ritrouaua  alla  radice  de! 
monte,  idi  cui  parti  erano  fiati  di  nemici  occupati,  evedendo 
eircr'impoflìbile  lupcrar  l'afprezza  di  quei  luoghi,  lenza  rlfchiar  la 
fua  gente  col  venir  i battaglia , flette  buona  pezza  pcrplctfo  peri- 
landò  con  qual  forza , ò ingegno  potette  farli  la  rtrada  fri  gli  ne- 
ncmici . In  quello  mentre  vidde  di  lontano  nuoua  gente , che  da 
Riua  vcniua  vaio  Tiene  , Rimandoli  il  retto  delle  genti , che  for- 
iero fiate  chiamate  da  Vigafiodal  nemico  in  foccorlo,  mandò 
Troilo,  con  le  genti  d’arme  ad'incontrarli  ; eglipofeia  riuoltoa 
i fanti  li  mollrò  >a  Gómiti  del  monte  occupata,  li  pregò  i non  per- 
der fi  bella  occafione  d’immortalar  fe  fiefii , che  volclfcroconla 
battaglia  di  quel  giorno  confeguir  vna  littoria , che  hauetebbo 
confcruata  al  Prcncipc  la  fede  Infima  Citta  di  Brefcia>& acquifiato 
ile  (tetti  o'tre  la  gloria , prenvj  corifpondcnri  al  loro  valore.  Ani- 
maci lo  Sforza , con  limili  parole  i ioldati , egli  prima  d’ogn’altro 
con  vn’afta  alla  mano  fi  polc  ad’alccndcr  il  monte , e fe  benei  (ol- 
datiipena  poccuano  fermarti  fopra  i piedi  , per  la  difficolti  del 
monte  fcabi  òfo , c rato , nulla  dimeno  daU’efsempio  del  Capita- 
no fatti  maggiormente  animofi  fuperauano  le  di&colci.  Giunti 
quali  alla  fomiti  Jimortrò  il  Tuo  Troilo,  che  con  li  Caualli  arri- 
uaco  appretti  alla  terra  ferocemente  foltencua  la  battaglia,  con 
che  gli  eforiò  ad'atfrectar  il  camino,  c non  permetter , che  li  com- 
pagni gii  Icualcro  la  palma  della  vittoria,  egli  poi  eoa  veloce  cor- 
fo. 
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fo  afccfo  fopra  li  fommicà  del  montei  douc  facilmente  poteua  cf- 
fcre  veduto»  & vdico con tocc allegra  » efsorcò  Troilo  > Nicolò 
da  Pila  , e li  Tuoi  fanti  a menar  le  mani  contro  i nemici.  C osi  Ccj 
gl'auentorono  con  tanto  furore*  chcdoppo  lungo  combatti* 
mento  finalmente  gli  pofero  in  fuga  » e molti  n’vccifero  * e molti 
gettate  Tarmi  fi  relcro . Furono  fatti  prigioni  ancora  il  Martinen- 
gho»  Carlo  Gonzaga , con  duecento caualli , e trecento  fanti. 
Nel  principio  fi  pensò  Io  Sforza  » che  il  Picinino  forte  fra  prigio- 
ni , ma  difingannaco  promife  cinque  miila  ducati»  a chi  ThauefTe 
prefo  ; ma  egli  cfl'endoG  ritirato  ferito  in  Tiene,  fletè  nafeorto 
vn  giorno  intiero  per  timore*  che  le  lo  Sforza  haueffe  faputo  ricro- 
uarfi  in  Tiene  » con  diligente  ailedio  batterebbe  circondata  la  tet- 
ra» e leuatoIiTvfcita*  poi  nella  meza  notte  craueftito,  òcomt 
altri  fcriuono»  inuolto  in  vn  facco*  fi  fece  portare  (oprale  fpalle-» 
d’vn  ìbldato  » per  occulte  rie  ne!  Cartello  di  Riua,  nel  qual  luogo 
gran  parte  d'huomini  d’armi  s’erano  con  la  fuga  faluati . I!  gior- 
no feguente  lo  Sforza  cinfe  la  terra , con  Taflcdio  » doue  feguiro* 
no  leggieri  fcaramuccie  » in  vna  delle  quali  il  Malatcfta  Prcncipe 
diCefenagiouancdigran  valore»  mentre  gagliardamente saf- 
frootaua col  nemico»  rertò  prefo.  Pafio d* Arimino  fcriue»  che 
forte  fatto  prigione  in  vn  combattimento  » che  feguì  fotto  la  ter- 
ra di  Riua»  doppo  Tefpugnacione  di  Tiene»  Così  Aleardo  noftro 
Cittadino  nel  Panegirico*  ch’tgli  feriife  allo  Sforza:  Racconta  » che 
il  Picinino  il  giorno  fufsequente  alla  battaglia  radunale  i fuggi- 
tati, efiportarte»  per  combattere  ikampo  de’ Vcnetiani»  non 
potendo  ne  vincitore,nc  vinto  acquietatoli.  Certo,  è che  lo  Sforza 
dopò  la  vittoria  ottenuta  fpcdìfubito  à Brefcia  qualche  foccorfo 
di  vettouaglie,e  Thauerebbc  maggiormente  fottcnuta.fe  li  finirtri 
fucceffidi  Verona , non  ThauefTero  ricchiamato  dall'imprcfa.  Ha- 
ueuano  gii  i Capitani  del  Vifcontc  occultamente  tramato  di  (or- 
prender  la  Cittadella  di  quefta  Cicti,  tenendo  intelligenza  con  vn 
faldato  Todcìcho,  che  v*cra  detro  prouifionato,  dal  quale  venda- 
no certificati  della  poca  inceli  igenxa»  che  fivfauanel  guardarla  • 
Altri  fcriuono , </haucucnociò  penetrato  da  vn  Mantouano , che 
dimoratoui  prigione  , appreso  Giaconmzo  Bologncfe  Capo 
delprefidio»  a era  fatto  domsftico,3t  andaua  liberamente,  per 
lemuri,  emonitioni,  epofeia  rifcacatofilo  fignificaffc  al  Gon- 
zaga, e Picinino , i quali  haucuano  diflegnato  differire  Timprefa 
nella  ftagione  dcITinucrno più  opportuna alli loro  diffegni . Mi 
vedendo  mutate  le  cole»  c che  lo  Sforza  al  loro  difpccco  era-, 
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• pw.foccorcr  Brefcia,  per  diuertirio  dall'imprefa  , deliberarono 
tentar  la  Cor  p re  fi  di  Cittadella-.  A quello  effetto  chiamate 
occultamente  la  gente  neceffaria  da  Riua,  c da  Vigalì,  & amroaf- 
I fatili  in  Pelchiera  il  primo  giorno  di  Deccmbre , nei  principio  de I- 
i Ja  notte  venero  tacitamente  fotto  le  mura  della  Cittadella  , &ap- 
poggiatc  le  Cale  afccfcro  aiquanti  foldati»  con  la  fpia>poi  ne  fegui- 
rono altri,  che  aperfero  la  porta  vicina  di  S.  Croce,  perlai 
quale  entrarono  ilPlòinift  o,.  il  Gonzaga,  &il  Conce  Alijife  dal 
Verme  con  tutta  la  loro  gente  : Le  guardie  accortoli  tardi  dclla^ 
loro  negligenza  volendo  d queU'empiro  far relìflenza,  Tettarono 
a quanti  morti,  eferitj,  nuda  dimeno  il  loro  pianto,  elofite- 
picodcli’armi  diede  fofpetto  alle  guardie  di  Càftcl  Vecchio,  & 
au  altri , che  prcttdiauano  le  mura  della  Cittì! , che  perciò  grida  ~ 
to  (ubico  ali’armi , c fonate  le  campane  dmarre:Io  , accrefcendo 
l’horror  detta  notte  il  rumor  delle  gridai  li  Cittadini  rutti  , 
fpaucntaci  prercro  l’armi , e fcorrcndo  da  ogni  parte , non  fapen  - 
do  quello  che  fotte,  fi  ridotte  la  maggior  parte  alla  Piazza . Gii 
le  voci  dc'nemici  fi  lentiuanodatta  parte-di  Cittadella , che  dino- 
tauano  ctter  prefa . Il  Gonzaga  atte  quattro  bore  di  notte  haueua 
incominciato  à mandar  le  fquadre  nella  Citti , mi  vedendo , che 
mconcrauano  rcttttenza  mutato  confìglio  le  richiamò, effondo  che 
per  ad  hora  non  erano  giunti  ancora  tutti  i (noi  : E per  attcriro 
n^ggwrmente  gl'anlmi  dc'C  ittadini  fece  fubito  diroccare  le  cafe 
vtc/nc  alla  cittadella.  Li Magittratiintanra  conlufionenonfa- 
pcuano  a qual  partito  appigliarli;  onde  i Cittadini  Tempre  fede- 
li, & aftctuofial  nome  Vcnetiano,  Con  Tarmi  alla  mano,  cor- 
fero  allaloro  diff.Ta»perfuafero  li  Rettori  ritirarli  nette  fortezze , 
conicruarlc  nella  confulione  del  tumulto , le  quali  conferete  Qon 
era  cuòio , che  i nemici  farebbero  conftrctti  leuarlì  della  Citti  : 
la  cialKro » che  i mi  feri  Cittadini  dattero  luogo  all'iniqua  condi- 
tionc  de  tempi,  c rilforualfcro  la  Citti  à miglior  fortuna . Ac-  ! 
cercato  il  Confcglio,  fi  ritirarono  nel  Catte!  di  S.  Felice,  accom-  1 
p agnati  da  gran  minierò  de*  Cittadini  fino  a / ponte  della  pietra  : 1 
cnuto  il  giorno,  lì  vide  il  campo  dc’nemici  lenza  contratto  cn-  ' 
trare  nel  a Citti  per  la  porta  di  RofioJ  ; il  timore  del  facce  haue- 
ua ni, retto  gl  animi  de’Cictadini . Era  nella  prima  fquadra  Luigi 
dal  Verme»  il  qual  doppo  condannato  il  Carmagnuola  fuo  fuoce- 
ro  da  fc  fletto  tolto  l’c/ìlio  feguiua  le  parti  dc’nemici  accrimo  ne- 
mico cit  Vcnctiani»  lcorrendocg’i  per  la  Cuti,  peruenncaipa- 
lazzo  , thè  effondo  fiato  Tuo  antico  patrimonio  veniua  ati’hora_, 
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goduto  dii  Melata,  donatogli  da' Venerimi , jU  qual  «itelo  eOc- 
te  ripieno  delle  ricche  facplti  del  Melatagli  immediatamente  Ipo- 
gliato.e  taccheggiato  .Quello  palazzo  e ficuaro  quali  adirimpecto 
allaChicfa  diS.Pietto  Incarnano  adificato  di  latcritia  có  alcncmu- 
r a baile,  che  fopra  la  (Iridalo  circondano,  &è  ftatolongo  tenv 
dopoteduto  dalia  famiglia  da  Monte  fino  alla  morte  di  Alefifan- 
dro , che  feguì  Tanno  i d*  j.Con  Tctempio  del  facco  di  quello  pa- 
lazzo molti  foldati  auidi  di  preda  feorfero  ifaccheggiar  molte  cale 
priuate.  8c  in  que’  giorni  i Cittadini  erano,  perprouar  maggi- 
or dannile  il  Maggio  huomo  cfperto , e di  gran  nome  tri  nofìri, 
non  fote  cori©  alGonzaga  pregandolo, che  non  vo!e(te  permetter, 
che  con  tanto  danno  folle  Taccheggiata  la  C itti,  che  non  l’hauea 
meritato,  ne  i Cittadini  fatto  contro  d’elfi  alcuna  diftefa . Quello 
parlare  mote  l’animo  del  Gonzaga  in  modo  che  fiibito  prohibi  a i 
ioldati  ogni  molcflia.,  Se  inguria contro  alcuno  Cittadino,  eli 
comanaò>che  immediatcmentc  douetero  legpir  l'iflfegne  incami- 
nate  al  palazao  doue  poco  doppo  fiì  da’fuoifoldati  acclamato 
Prencipe  di  Verona  . Impcrciò  c’haueua  coucnuto  il  Gon- 
zaga con  il  Vifconte  «chele  Verona,  e Vicenza  fodero  Hate  prole 
s’indendctero  acquiftate  a le  ftaflo . pichiarato  Signore  rinate  le 
militiead'impolTcflarfi  delle  parti  più  forti  della  Citti  eccetto  li 
Caftelli  i c ridute  in  fuo potere  il  ponte  Nuouo»  deUa  Pietra,  il 
ponte  dalle  naui,  la  porta  del  Vefcouo  , quella  del  Calzato  , 
quello  di  Oriello,  la  torre  di  S.  Giorgio , c'hora,  none  più  io 
etere  , pofcia  fi  riuolfe  redo  il  C allei  Vecchio , per  combat- 
terlo con  il  canonnelliamlato  di  liberar  Carlo  luoi  figliuo- 
lo , che  vi  era  prigione  , mi  da  quelli  , cheto  guardama- 
no li  fù  detto  , che  fi  leuate  , alrrimente  fumerebbero  pollo 
luo  figliuolo  al  ber  faglio  delle  fne  bombarde , per  le  quali  parole 
fi  fermò  Giouanni  Gonzaga  , Ino  fratello  l’era  pollo  all'acquillo 
del  Calici  di  S.  Felice , mi  mentre  faceoa  argerare  vna  trincierà-, 
colto  da  vn  tiro  diCanonne  reftò  morto , tento  ancora  d occupar 
la  Chiufa  per  chiuder  il  palio  allo  Sforza,  di  venir  da  quella  pa  te  a 
foccorcr  la  Citti  «fece  perciò  intendere  à Giacomo  Marameo  Ca- 
po della  Val  pulicella . che  effo  haueua  in  fuo  potere  , fua  mo- 
glie, fci  figliuoli,  che  perciò  fetofto  non  opetaua,  che  in  qual- 
che  modo  folte  atediara  la  Chiula , hauerebbe  datta  la  maglio 
in  preda  ii  Ioldati,  àfighuolila  morte:  Da  quelle  minac<  1:  non 
dimeno  punto fpauentato  il  Marameo  fcacciò  da  fc  il  meli  ? , o 
con  gran  numero  de  contadini  andò  ad’incontrare,&  vnirficou  lo 
& Sforza 
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Sfori*  : perciò  che  nel  medemo  giorno , che  fù  prefa  la  Cirri  ncU* 
bora  di  Ve  f prò  lo  Sforza  hebbe  l'auifo  nel  campo  * il  qual  mentre 
i tal  nouiti  era  fofpcfo  , e perplefo  fe  doueua  creder  al  meffo  , 
li  pcrurancro a Irre  lettere,  che  lo  cmificauano  » e l'inuirauano 
foccorer  la  Città  quali  perduta,  per  il  che  chiamato  foco  il  Me* 
lata  con  le  fae  fquadre  auanti  il  giorno  levò  il  campo  da  Torbole , 
enei  tramontar  del  Sole  giunfcalla  Chiuda:  douesùl'alprczza 
de*  Monti  li  vede  laRocca  i Si  ftringe  l'Adige  aTvfcir  della  Valle 
Lagirini,  e per  le  {{rettezze  del  Mome.eon  molto  ftrcptto  difeen- 
de  s'alzano  li  Monti  d'ambi  due  le  riue , che  ahiffimc  muraglie^ 
raffembrano,  e continuano  il  tratto  quali  mezzo  miglio  tri  le  ef- 
tremità  del  liiume , e del  monte , i fabricata  la  Rocca  vche  apre 
così  Armo  fontiero  tagliato  nel  viuo  fafTo , che  apena  i capace* 
idue»  che  caminino  al  pari.  Si  hi  per  tradizione,  che  li  due-» 
monti  gii  Cì  congiungeffcto in  rotolo,  e ioftenefle Tacqua bora 
de  I fiume  formando  »n  gran  Lago , e perciò  il  loco  conferiti  anco- 
ra il  nome  di  Val  Lagarina  ; Certo  è che  rocchio  lo  perluade  ve- 
dendoli il  monte  per  il  tratto  di  a.  tiri  d’arco  della  medema  qua- 
nti di  pietra,  e deil’iftcfla  altezza,  e che  parte  non  dalla  natu- 
ra, mi  dall’arte  diuifo  per  dar  adito  al  fiume.  Gionto  lo  Sforza 
alla  Rocca  inrefo  da  quelli , che  vi  erano  di  preffidio,  che  Francef- 
co  figliuolo  del  Pianino  haueua  tentato  di  prenderla , mi  che  ve- 
duta troppo  difficile  l’imprefa  sfera  ritornato  i dietro . Ciò  die- 
de occafione  allo  Sforza  di  temer  d’incorcr  in  qualche  imbofeata 
profeguendo  il  viaggio,  onde  nel  far  del  giorno  Ipedi  auanti  Ni- 
colo da  Pifa  . con  alquanti  caualli  leggieri  à far  la  feoperta  dello 
«rade,  e dc’iuoghi,  per  li  quali  doueua  pattare , quali  puoco 
doppo  riportarono,  che  nel  vfcirdallc  ftretezzc  della  Chiufa , fi 
ntrouaua  gran  numero  de’  nemici  auifo,  che  comm  offe  grande- 
mente Io  Sforza , onde  riuolto  al  Marcello,  & al  Melata,  Stalli 
alcri  Capitani  pubicamente  difse,  che  era  difpofto  in  quel  gior- 
no, odi  morire  nelle  grettezze  di  quei  luoghi , e d’aprir  fi  la  fira- 
da  col  (angue  de’ nemici . Andassero  dunque  con  ferocilfimo  em- 
pito  contro  nemici  forco  la  guida  dello  Sforza  . e della  fua  for- 
tuna  , ccapeffero  , che  nmn  luogo  fi crouaua  tanto  difficile,  ne 
niuna  forza  d’arme  tanto  potente  , che  con  la  profpcriti  della-» 
fortuna  non  potere  efler  vinta  dalla  virtù , e dall’ingegno  huma- 
no.  Gli  I foldati  marchiauano  intenti  alla  battaglia,  quando 
per  certi  mefli  s’intefe , che  torti  i luoghi  erano  ficuri,  eGiaco- 
mo  Marameo  .con  mille  hnomini  cuftodiua  fvfdta  della  Valle  ac- 
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ciò  non  veniflfe  impedita  dai  nemico;  AI  qual  auifo  Io' Sforza  taci 
coallegrofeceauanzarrcfiercitodibuon pa/To finoi  Volargnc, 
douc  fi  fermò  per  riordinare  le  milicief  e marchiare  alla  Città  con 
l’clfcrcito  in  ordinanza  : La  notte  feguente  fi  tratenne  à Sant’Am- 
brogio  otto  miglia  diftante  da  Vcroaa,  douc  hauuto  raguaglio 
di  tutto  quello»  che  nclli  tré  giorni  feorfi  era  accaduto  nella  Cip. 
tà . la  mattina  parti»  e per  la  tlrada  de’  monti  peruenne  al  Calici 
dii.  Felice.  Li  nemici  fi  pofero  alla  diftefa  de*  ripari  » c’hauc- 
ueuano  opporti,  mi  Ripetati  anche  quelli,  nel  far  delia  notte 
lo  Sforza  dalli  Rettori  riccuuto,  & accolto  nel  Cartello  con  tutto 
l'cfsercico  lenza  altro  indugio  fece  fortirc  Alefsandro  fuo  fratello, 
& il  Melata,  con  alcune  bande  d'huomini  d’arme  à prenderle 
porte  d’Ocicllo,  edeIVcfcouo»  i quali  fobico  giunti  fcacciarro- 
no  le  guardie  de’ Mantouani,  che  guardauano  quella  d’Oriello, 
e quella  del  Vcfcouo  li  fu  datta  da  alcuni  Veronefi , che  infieme 
con  Mlntouanilacurtodiuano,  & entrati  fuhito  nella  Citci , fi 
mifsero  à gridare  viua  S.  Marco,  dalle  quali  voci  atterrici  li  acmi- 
ci  fuggirono  oltre  il  fiume;  nella  fuga  fù  tintala  fretta,  eia  calca 
degl’huomini  c'arme , che  il  ponte  leuatotc  della  Rocca , del  poti-. 
tcNuouo,  cheali’hora  vifiritrouauafi  ruppe,c  fracalsòcon  no- 
ue  causili,  clic  precipitarono  nell’acqua  , c perii  pefo  deiformi 
s'affo  girono,  eccctuato  vno,  che  fù  dal  cauallo  nuotando  por- 
tato alla  riua . Fri  tanto  lo  Sforza  vfcico  dal  Cartello  di  S.  Felice 
mandòla  cauallaria  ad’inuefiir  il  nemico,  per  la  Arada,  che  vi 
alla  Chicfa  di  S.  Zeno  in  monte , lui  Aclso  condufsc  la  fanteria  per 
altra  Arada . Nello  rtefso  tempo  il  Planino  , che  fapea  ritrouar- 
fi  nel  Cartello  s’iiiuiò  ad'impedirgJi  i’vfcita.VoIfe  la  iorte,chc  am- 
bi quelli  Capir.  s'incontraf$ero,ondc  fi  principiò  fubico  fiera  bat- 
taglia, mi  giunco  foccorfo  allo  Sforza  Iti  confi  retto  il  Pianino  ri- 
tirarli verfo  la  Piazza  douc  fi  ritrouaua  il  Gonzaga  , c vedendo , 
che  non  poteuino  refifiere  fi  ritirarono  nella  Cittadella  lafciando 
i dietro  a'quauti  de'fuoi  foldaci , che  furono  fatti  prigioni,  e 
pofeia  la  notte  per  fotrraffi'dal  pericolo  di  diuenir  preda  del  ne- 
mico leuacifidi  Verona  col  campo  le  nc  fuggirono  à Vigili;  Non 
poterono  però  partire  così  hafcofii  dalle  tenebre  de  li  notte  , 
che  accortofene  Troilo,Jc  il  Ciarpcllonc  i'infeguirono,  c nràmaz- 
zarono  alquanti . Molti  Mantouani , che  refiarono  dentro  la  Cit- 
tà furono  da’Cittadini  vocili,  come  quelli  da*  quali  pochi  giorni 
auanti  erano  fiate  taccheggiate  le  loro  cale . La  mattina  la  nobi'. 
ti  tutta  fi  portò  dal  Marcello,'  dallo  Sforza  ,c  dall i-'a!  tri  Capire  ni , 
con  i quali  fi  rallegrò  della  vittoria  riceuuta.dci  loro  valore,  e tu c rj 
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ti  pieni  di  tenerezza  con  lacrime  Salutandoli  li  chiamarono  Padri  « 

| c Liberatóri  della  Patria  ; Li  (applicarono  non  ftimar  cfser  acca 
duro  ptr  alcuna  colpa  de*C  ittadini , che  la  Città  fofsc  fitta  preCa 
da!  nemici,  impetciò  che  al  primo  grido  erano  corfi  con  l'armi» 

' e fé  i magistrati  con  i Cittadini  haueuano  in  parte  cbedito  i ne- 
mici l’haucuano  fatto  affretti  dalla  ncceffiti,  ma  che  alla  vedu- 
ta delle  bandiere  di  S.Marco  nello  f cacciar  i nemici  tutti  con  ogni 
prontezza  haueuano  prefo  l'armi , e con  non  poco  aiuto  dato  fe- 
gno  della  fedé,  e deuotione  verfo  il  nome  Vcnctiano . Ljrifpofe 
il  Marcello,  & lo  Sforza,  con  honorcuoll,  & affetuofe  parole 
aflìcurandog’i  aitare  con  buon  animo,  ne  remere  alcun  publico 
danno,  ò priuaco  eccettuato  » fealcunVera,  che  non  crcdcua- 
no»  che  fofsc  (tato  auttore,  ò complice  delle cofc  pafsate.  Il 
Maggio , che  con  le  preghiere  haucua  fatto cefsar  il  Sacco,  man- 
I còpoco,  che  nonrcftafse  vccifodal  Ciarpelone,  il  quaUuido 
di  laccheggiarc  i Tuoi  beni , lo  fece  come  ribello  ilrafcinare  alla 
prefenza  dello  Sforzatila  dimeno  con  tanta  efficaccia  diffefe  (a 
fua  innocenza  e de’iuoi  Cittadini,  che  diconfentimento di  tutti 
fu  come  benemerito  del  Dominio  Vcnctiano  degnamente  loda* 
to . io  Sforza  » che  dalla  C hiufa  haucua  fcritto  à Vcnetia  Io  (tato 
di  Verona,  echcs’era  incaminatoàqucfta  volta,  con  animo  de- 
liberato ò in  pochilluni  giorni  ricuperar  la  Città,  al  Dominio 
loro»  òdi  lafciar  egli , & li  fratelli,  la  vita,  c l’cflcrcito  diftrut- 
to,  e che  fra  tanto  pregaife  Dio  » che  li  a/fiilelTe,  con  felice  for- 
tuna . Stàua  il  Senato  in  continue  confulte , & il  rimanente  deila 
Nobiitincila piazza  molto dubiofa,  quandos’intefcda lettere-» 
publicher  e priuatc  eiler  fiata ricuperata  la  Città,  &i nemici 
(cacciati,  nuouache  apportò  tant'ailegrezzaà  Senatori,  che  non 
potcuano  ritenerli  dalle  lacrime  . I no  Ari  Cittadini  per  tré  gior- 
ni fecero  folenni  Proccflìoni , nelle  quali  interuenero  li  Proucdi- 
tori  del  campo,iìComminTario,Io  Sforza  con  rutti  gli  altri  Capi  di  , 
guerra  pcrrendimétodigratiei  Dio  del  beneficio  riccuuto.Man- 
darono  pofeia  à Vcnetia  Bartolomeo  Pellegrino , « Bartolomeo 
Sanfcbailiano  Ambafciatorial  Prencipc  Serenissimo,  quali  beni- 
gnamente accolti , & introdotti  in  Seneto  e/pofero  in  conformi» 

| ti  delle  loro  cómilliuni  cóabondàci  lacrime  i!  miserabile  fu cc tifo 
delia  loro  Patria  accaduto  Senza  minima  colpa  d’alcunCittadino, 
n'oncficifi  mai  inniuna  parte  interrotta  quella  fede  » . c*ha- 
ucu'ano  giurata  à fua  Serenità.  Si  rallegrafs’altretanto  dedottemi- 
, ta  vittoria,  e lo  pregauano  della  continuationc  di  quel  paterno 
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afferro  , e*  haueuano  per  H pafsaro  efpcrimentatovcffolaiofo 
Città.  Li  rifpofe  il  Prencipe,  cfserli  abaftanza  dotila  fede  dc’- 
Vcronefi , c perciò  haucaa  maggiormente  defiderato , che  Ve- 
rona fotte  conferuaca  > e rallegrarli  * che  con  poco  danno  dc’Cit- 
tadini  fotte  Hata  rienperata . La  virtù  dello  Sforza*  la  fortezza 
del  Melata*  e l'induftria  del  Marcello*  e di  molti  altri  fu  con  cn» 
comi  celebrata*  & il  loro  merito  dalla  Republica  riconofauu  * 
hauendo  mandato  ordine  alti  Rettoti,  che  douefsero  donar  allo 
Sforza  dieci  milla  ducati  » 8e  al  Melata  due  milla . J Vcronefi  pa- 
rimente memori  del  beneficioiche  rieonofeeoano  dal  Valore  dello 
Sforza,  e del  Melata  in  hau  er  (cacciati  i nemici  della  C itti  per 
pnblico  decreto  donarono  allo  Sforza  dieci  milla  ducati  * & al 
Melata  quattro  milla . Morì  in  quello  anno  Guido  Memo  noftro 
Vefcooo,  che  piccolo  rerlo  i poueri , e pieno  di  religione , fece 
far  nel  Domo  l' Aitar  di  S.Nico.'ò»  e lo  dotò  col  capicele  di  dicci 
milla  feudi*  lafciò  alle  Catedrale  il  fuo  Paftoralc  d‘ Argento  efù 
fepolto  in  terra  auanti  il  predetto  Altare . Li  (ucceflc  Francefco 
Condulmicro  Cardinale  Nepotedi  Eugenio  IV.  1 Venctianico- 
nofeiuta  profpera  la  fortuna  nella  ricuperatone  di  Verona*  pro- 
curarono di  (eguirla  anco  nel  foccorer  Bielcia,  ridotta  à termine 
di  non  più  tenerli.  Solecicarono  per  tanto  lo  Sforza  à tentare  fen- 
za  dimora  il  loccorfo.  Dimoraua  loSforza  in  Verona,douchautua 
deliberato  diSuernare  l ‘efferato  ftantc  l’cftremo  rigor  del  fri  ddo. 
MioltreildefideriodclScnatoloftimulauailfuo  proprio  péficro 
a>  foccorfo  di  quellaCitci,perciò  poco  auàri  ItC  a.'cnde  diGénaio, 
edita  códiuorione  vna  folenne  mclfa  ncllaChiefadiS.Giorgio.ho- 
ra  S.  Pietro  Martire , fece  benedire  li  ftcndardi  della  lega, che  furo- 
no delPonccfice^e’VcnerianLdc'Fiorcntini/ie'Genouefi.e  delMar- 
chefc  di  Ferrara',  1 quali  con  folenne  pompa  lurono  portati  in  Cit- 
tadella, e piantati  auanri  la  di  lui  Cala,  come  Capitano  gene- 
rale, che  è quella,  chefoleuaclTerde’GraOi,  edouehorahabi- 
tano  le  Dimette , nel  qual  hanno  infiituito  il  loro  Conuento*  o 
Chiela.  Preparate  le  cole,  fi  portò  lo  Sforza  diretiuamente  all’- 
afledio  o’Arco , e di  Tiene  come  oftaco'i  al  folieuo  di  Brcfcia  ,mi 
ifoldaci  non  potendo  rcfìftcre  aH’eccefiuo  rigore  del  freddo,  fù 
sforzato  ritirarli  * e ritornare  4 Verona  * mandata  però  per  la  ria 
dc’monti  quantici  di  vettouaglia  i Brelcia, (corcata  dal  Ciarptllo- 
ne,  eda  Troilo.  Partì  poco  doppo  per  Venetia,  per  trai  tare  al- 
cune cofe  appartenenti  alia  guerra.  Stefano  Contarmi , che  era 
Proscdnor  dcll'armau  fui  Lago*  c Pieno  Bruuoro*  Capitano 
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ai  r antcr  ia  unitamente  deliberarono  di  tentar  racqnifto  di  Rina  * 
tosi  portatili  coli  conducendo  le  loro  genti,  parte  per  acqua , e 
f/^TcP<rJtcrra»  I»  preiero , e Taccheggiarono,  & il  fienile  fece- 
ro di  Carda,  di  Torri,  di  Bardolino»  ediLazifc.  Ritornato  da 
cnetia  Io  «forza»  e fatta  la  ra  (fogna  delPcflercito  » cheritrouò, 
ai  vinti  mille  foldati  fi  transfer! i Monz  ambino,  qual  lubito  ot- 
tenne e diede i Tacco,  poi  partito  il  fiume,  Menzo s’incaminò  i 
Kiuolrella , che  fubiro  fi  refe  ; Mandò  in  quello  mentre  à far  fpia- 
nar  ii  cartello  di  Zeuio , per  leuar  l'occafione  al  Picinino  d'acco- 
modaruifi  eflendo  troppo  ricino  alla  Cirri . Quelle  guerre  hauc- 
uanofconuolti  molti  ordini  della  Citti,  e particolarmente  nel 
contado,  eflendo  alcuni  luoghi  fiati  bora  in  poter  de*ncmici  , 
nora  ricuperati  da*  Vcnetiani  ; Qnde  per  rimediare  i pregiudi, 

, che  quotidianamente  crefceuano . La  Citti  (pedi  al  Serenif. 
limo  Prencipe  quattro  Oratori , che  furono  Maggio  de*  Maggi, 
abaci  Veriti , Bortalamco  Pellegrino  » Defideri  Pedemonte^ 
accio  a pedi  di  Tua  Sere  airi,  doueflcro  humilmente  (implicare  la 
connrmatione  de  gi*infrafcTÌtti  cinque  capitoli . 

Cne  quelli  C ittadini  Vcroncfi , che  nel  tempo  della  pcfte  se- 
rano  ritirati  iMantoua,  ò sul  Mantouano , c poi  dal  Gonzaga 
erano  nati  sforzati  i pigliar  Tarmi  in  fuo  fauorc,  fiano  riputati 
altreranto  fedeli  alla  Republica  Venetiana , quanto  gl’altri  Vero- 
neh  , che  per  quella  haueuano  militato , attento , che  «foltamen- 
te, enon  dilorovolontihaucuano  fatto  ralioperstioni,  e fia- 
no redimiti  nella  grafia  di  fua Sereniti,  è rimeffi  nella  Patria. 
CheLegnago,  Porto,  e tutti  gl’akri  Cartelli,  Ville,  e luoghi» 
che  ne'tcmpi adietro,  e particolarmente  ne* tempi  de* Signori 
dalla  Scala  fi  ritrouauano  (ottopodi  alla  giurifditionc  di  Verona  , 
fiano ad’cfla  riuniti,etri  quelli  s'intendano  edere  comprefi  Odi- 
gha  •!  Pefchera , e tutti  gl*  altri  luoghi , c'  haueua  prefi  , c# 
teneua  occupati  il  Gonxaga , qua  ndo  però  forteto  fiati  per  (uo 
Sereniti  riacquifiari,  e tutti  i detti  luoghi , infieme  con  le  pedo- 
ne fiano  retri , c gouernati  nel  modo , che  comandano  glorimi  » 
c li  Statuti  della  nofira  C itti , e quelli  che  fono  al  prefcntc  » co- 
me quelli,  che  potrebbonoeflcr  fatti,  e quelli  luoghi , c perfo- 
nc  fiano  obligatiallaCittipergrEftimi,  che  fi  faranno  di  tem- 
po in  tempo  nel  contado  Vcroncfej  Nelle  grauezze , & obligo 
di  pigliar  fa'e,  nella  deferittione  delle  pecore , nelle  cole  de IhL 
lana,  nel  far  gl*  argini,  e Dugah  di  ciaftheduna  forte,  e finalmen- 
te fotropolli  i tutte  legraucazc , e fattioni  pnbliche,  li  tome  fono 
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tutte  le  altre  persone  , e luoghi  del  territorio  Veronefe  > non  of- 
tante  alcuna  loro  prctela  confuctudinc  Aatuti,  ordioi»  Ietterò 
fentenrie,  Priuilegi  , efentioni  , conArmationi  , e cialc una' altra 
cola,  che  foflc  Hata  loro  concclTa,  si  in  Specialità,.  come  in  ge- 
nerale i fauore  d’alcuna  perfona,  vniucrAti,  òluqgo,  benché 
intalloro  conccflìonc  foflerò  parole , òclaufoJe,  che  derogaf- 
fero  alla  predente  conceflìone  > che  dimandiamo , le  quali  s'in- 
tendano al  prefente  in  tutto  dichiarate,  e (uno  riuocate,  & an- 
nuiate, come  il  dritto,  e l'honcAo  richiede,  ertendo  loro  contra- 
rie alla  prima  prometta,  che  già  Ina  Serenità  ci  fece  . 

Chetatogli  officii  della  Città  , edittrettodi  Verona,  eccet- 
to la  Pretura , e QucAura e le  guardie  delie  porre , e dc’ponti  , 
e fortezze  liano  retti , e goucrnati  per  Cittadini  Veronesi , e per 
il  Coniglio  di  quella,  debbano  etter  conferiti , ne’ quali  officii 
s'intendano  ctter  comprefì  i Capitan  iati  del  doueredaliVna , o 
l'altra  parte  dell'Adige,  e del  Lago  di  Carda,  efpecialmcntcdi 
Legnago,  Porto,  e loro pertineutje.i  quali  habbiano  ad’ctìer 
goucrnati  i fpcle  delle  dette  communità  nel  modo  > che  A coAu- 
manegi’altri  luoghi  del  Veronefe , occupati  dal  Gonzaga,  non 
ortante  alcuni  loro  priuilegi , promilliom  , patti,  &c.vtfupra. 

Che  ài  Confort  del  Poddìi  , fia  redimito  il  falario  di  Tinti  li- 
bre per  ogni  fei  meli , che  da  poco  tempo  in  qua  è dato  lor  Icua- 
to  da’  Proucditori  di  Sua  Serenità , c quello  s’habbia  da  pigliar 
dalle  taglie,  che  là  Corte  farà  ette ndo  honcrto,  cheogn’rnovi- 
ua  decentrate  dell' A dare , al  qual  egli  ferue . 

Chei  Caualieridc’Clariflimi  Podertà,  qualidedue,  che  fono 
li  potrebbero  ridure  in  vno , non  portano,  ne  debbano  impacciar- 
A nelle  cofc  appartenenti  alla  grafsina , il  clic  farà  di  grandissimo 
contento  , c fodisfatione  ai  Cittadini,  e dcAntuali  di  Verona  : 
e quella  giurifdittione , c libertà,  Aa  da’ i detti  Caualieri,  i 
quali  per  efl’er  forcAieri  vfano  molte  ingiuAitic  non  potendo  i po- 
ueri  andar  à querelar  A da  Sua  Serenici,  trasferitane' Cauaglieri 
della  Communità  di  Verona,  i quali  eflendo  Cittadini  potranno 
ognigioroo  ettcrAndicati, giudicati^  corretti  dalClariifimorodc- 
rtà  , e Icinuentioni  parimente  leaccufe,  e ledenon^ie,  c le  que- 
rele così  , di  quelli,  come  di  ciafchun  altro  %'habbiàno  da  dar 
all'oflicio  del  giudice  de'Procuratori  di  Verona,  dal  qual  debbano 
effer  fatte  le  aflblutioni.c  condanne,  che  debbino  efler  applicate 
alla  Communità  di  Verona,  la  qual  n’habbiai  pagare  i falarij 
a’  predetti  Cauaglieri-diquclla,cqucAononoAantcco<aalcuna 
che  ri  fotte  incontrario.  Furono  * 
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Furono  dal  Prcncipe  veduti . e confiderai  1 capitoli»  e poi  de* 
liberato  con  le  prefetti  lettere  Ducali . 

Francclco  Fofcarì  per  la  grada  di  Dio  Doge  di  Vcnetia  &c  A 
i Nobili  c Sapienti  huomini  Vittore  Bragadino  , di  fuo  mandato 
Vice  Podcfti  » e Tornio  Diedo  Proucditori  di  Verona»  & i tut- 
ti i Tuoi  luce  Acri  loro  fedeli  diletti  fa  Iute  fia  » e defiderio  d'amo- 
re. Sono  (lari  a Ila  pretenda  noftra  i fedeli»  & egreggi  M.Mag|io 
de'Maggi , deli’vna , e l’altra  ragione  famofo  Dottore  » Gabrie- 
le Verità,  Bartolomeo  Pcllegrin  » e Defidcrato  Pedemonte  Ora- 
tori di  quella  fedeli  filma  Communiti  di  Verona  » cfli  hanno  fup- 
plicato  » vogliamo  ammetcr  cinque  loro  Capitoli»  che  ci  hanno 
prefentati  ,c  noi  infieme  col  Coniegiio  noftro  dc'Pregadi,  e gion 
ta  così  rifpondiamo  loro . 

1 1 primo  ci  contentiamo  fenza  altra  ecccttione  d’ammetccrlo  e 
quanto  prima  > che  Veronefi  » che  per  la  cagione  detta  nel  Capi- 
tolo , fono  fu  ori  della  Patria  tornerano  à npatriarc  » tanto  più 
ne  fari  caro. 

II  fecondo  parimente  (benché  la  cofa  fofle  da  efler  in  altro  tem- 
poditfcrita)  fi  amo  contenti  d'ammettere»  eccctuando  la  Vaile 
pulicella,  le  montagne  del  carbone»  c Roncai  i quali  luoghi  vo- 
gliamo coofirmar  i loro  Priuilegi,  nc  meno  vogliamo,  che  nel- 
la prefente  polirà  concezione»  s’habbia  ad’intendcre  Cotogna , fi 
come  iìamo  ficuri , che  nc  anche  elfi  la  dimandano . 

Nel  terzo  eccettuato  gioflù-jj  del  Capitaniate  del  deuer,  i quali 
per  leuar  l’occafionc  di  molti  fcàdali,che  potriaoo  interuenire»  ci 
riforniamo  per  noi  » infieme  con  quel  delle  bollette:  Eccetuamo 
parimente  l’elettione  del  Vicario  di  Val  Policclla,  la  quale  vo- 
gliamo, che  fia  de  gli  habitatori  di  quella,  noitri  fedeli , pregan- 
domene queflo,  e quello  che  di  fopra  habbiamo  detto  della  me- 
de lima  Valle , delle  Montagne  del  carbone , c di  Ronci  fogliato 
tenere  apprctfoJi  voi  fecrcto  • Quanto i tegnago Pcfchiera , & 
Origlia  , diciamo , che  piacendo  a Dio , che  tornino  in  poter  no- 
firo  vogliamo»  che  fia  in  polirà  liberti  il  poterai  mandar  oltre  il 
Vicario , che  vi  manderi  coteila  Città  di  Verona  » vn  noftro  No- 
bile per  Capitanio , il  qual  habbia  da  tener  la  guardia  di  quei  luo- 
ghi , & effe r Goucrnature  dc’Soldati  « 

Al  quarto , al  quinto  non  c entradiciamo  in  cofa  alcuna, ma  gli 
ammettiamo  lenza  alcuna  cuetcione,commandàdoa  voiRcttori 
noftri , e fucelTori , che  dobbiate  inuiolabilmentc  offeruare  • e 
far  oflcruarc  tutte  le  fopra  dette  noftrc  concezioni,  facendole  re- 
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giurare  nelle  lettere»  e negli  atti  publici  delle  vodrc  cancellarle 
a perpetua  memoria  » e qucUc  poi  redimire  i cotefta  nodra  com- 
muniti. 

Date  nel  noflro  Palazzo  Ducale  Mutuo  del  mefe  di  Settembre» 
Indizione  terza  1439. 

J1  Confeglio  in  conformiti  delle  conccdìoni  cldTero  pcrCaua- 
glieri  di  Comun  Ghridoforo  Nichefola  > c Francefco Baiolotto . 
Seguiranno  1440.  Se  lo  Sforza  feorrendo  il  Bresciano  prefe  molti 
Cadelli»  e terre»  che  erano  date  da’ nemici  occupate  • con.» 
quali  acquidi  vaperfe  la  ftrada  alla  Citti  di  Brefcia  . Se  abond*- 
uolmentc  la  foccorfe  liberandola  poco  doppo  daU'a (Tedio  » quali 
perire  anni  continuato.  Ricuperò  Loni  » Montechiaro»  eia-# 
Cauriana . Poi  lì  transferi  predo  Pcfchicra , che  era  data  riprefa 
dal  Marchefe  di  Mintoua  » doue  fi  ritrouaua  Nicolò  da  Elie  per 
inrrodure  qualche  trattato  di  pace.  S’efprelTe  l’Edenfc  collo  Stor- 
ia > c'hauercbb;  oprato  col  Vifconteinmodo.cheglihauerebbe 
datco  in  moglie  Bianca  Tua  figliuola, all: quali  offerte  lo  Sforza  die- 
de d’orecchie , dauco  hormai  dalle  fatiche  della  guerra , Se  aggra- 
uato  dagl’anni.  Partitoli  rEdenfe»il  Contarini  rnitofi  con  lo  Sfor- 
za , prefero  Pcfchicra , che  la  diedero  i Tacco  i faldati  redando 
la  Rocca  in  poter  dc’ncmici,mi  batutta  con  il  Canonnc  lì  refc.Laf» 
ciato  in  quella  falciente  prelidio  » pafsò  lo  Sforza  il  Mincio,  o 
prefe  Villa  Franca , Vigalìo,  Valeggio,  con  tutti  i luoghi  rfur- 
pati  dal  Gonzaga  nel  Veronefe, eccettuato  Legnago . Venuta  la_» 
dagione  del  Verno  diede  quartiere  all'esercito  nelle  ville»  Sce- 
gli lì  ritirò  in  Verona . fa  quedo  tempo  hebbero  origine  ih  Ve- 
rona le  Monache  di  s.  Gioaanni  dalla  Beuerara.  Lucia  della  fa- 
miglia Turca  Nobile  Veronefe , eflendoredata  Vcdoua  d’Anto- 
nio dalla  Torre  rilfalle  dedicarli  d Dio  : con  l'aiuto  di  Fri  Gia- 
como Rettor de’ Giefuati  di  Verona,  di  Monligor  VicarioGia- 
como  degl’  Oratori  di  Ferrara , e d’altri  Gentil’liuomini  fupplicò 
il  Vefcouo  Cardinale,  Se  all’hora  vice  Cancelliere  prendente  io* 
R orna ad'intcrccdere  dal  Pontefice  il  Monaderio  dell’Humiliato 
(foppreflfe  da  fua  Santiti  per  il  poco  timor  di  Dio,  e per  il  pclfimo 
clfcmpio  col  quale  viueuano)  acciò  in  cito  potelfe  con  altre  cin- 
que nobili  ritirarli  i fernir  Dio . Alla  fua  fanta  intentione  concor- 
fe non  falò  il  fauore  del  Vefcouo  Cardinale,  mi  fù eflaudira  dal 
Pontefice  Eugenio  lV.che  gli  conceffe  il  Mona  derio  con  breuc  del 
di  7-  Mirzo  1 ,40.  Staterò  in  eflo  circa  18.  meli  libere  da  ogni  vo- 
to, mi  infcruoratclì  maggiormente  nel  fcnikio  de  Dio  delibera- 
rono 
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rono  d’afcriuerfi  alla  Regola  di  S.Agofiino.Riccorfeco  i Superiori, 
& ottencro  col  loro  me*zo  del  Vefcouo  di  Ferrara]  Suor  Alife  di 
Giouanni  Gallo  di  S.  Agoftino  con  altre  qu^ttro-Montche  > che  le 
riceucrono  nel  Monaflerio,  per  edere  da.  quelle  inftrutrc  nella  loro 
regola , Se  ottenere  la  Profdlìonc  > che  poicia  confcguirono  il  di 
a..Noucmbrei44>.  L’cfscmpiodi  vera, religione]  c Santità con_, 
la  quale  viucuano.imùtò  anco  gl’cfleti  ad'augumentarlo  ; im- 
pcrciòchc  l'anno  1454-  venero  alcuni  gemil*  huominiBrcfcianii 
fupplicar  Ermolao  Barbaro  nofiro  Vefcouo  > acciò  li  petmettef- 
fe  di  poter  monacarui  quattcrdeci  Gioitine  nobili  Brefc tane, quali 
cfaudiridal  Prelato  j furono  condotte  tutte  in  vn  medemo  giorno 
nel  Monafierio  accompagnate  da  quantirà  di  Nobiltà  Bresciana, c 
daNicolò  Marcello  aJl’hora  Podcfià  di  Brcfcia.  l'Antica  Chicfa 
di  quello  Monafierio  era  ficuaradouc  bora  fono  li  parlatori]  qual 
era  data  consacrata  da  Mauro  Vefcouo  diS.M.  ria  Saluincnfe  luf- 
fraganeo  di  Pietro  Scaligero  Vefcouo  di  Verona  l'anno  135 1.  Ri- 
dotta pofeia  in  più  bella  forma  nel  loco , che  è di  preferite  , e_/ 
quella  fù  confacrata  da  Antonio  dc'Bcccari  Vefcouo  Suffragamo 
di  Mathco  Giberto  nofiro  Vefcouo  ) qual  pofe  nell'altar  maggio- 
re granquanritàdi  reliquie.  Fra  tanto  il  Ptcinino  translcritofì  fu’l 
Brcfciano  ottcne  quali  tutte  le  terre  di  quel  territorio,  per  il  che 
Io  Sforza  con  alcune  compagnie  de  CaualJi,  e fanti,  fiporròà 
Brcfcia , doue  proueduto  à quanto  facca  di  bifogno  ritornò  à Ve- 
rona. Anco  il  Marchefe  diMantoua  audaua  facendo  acquifio  di 
qualche  terra  del  Vcroncfe,  tra  l'altrc  occupò  Valcggio  con  il  Po- 
tè fopra  il  Mincio  : Ma  lo  Sforza  trasìcritofi  Subito  colà  lo  ricupe- 
rò . Gatta  Melata  trauagliato  dall'A  plopefìa  venne  à Verona , e 
fi  fece  porcari  1 bagni  diMontc  Grotto , mi  finalmente  refofi  in- 
curabile il  male, moti . Fù  veramente  Capitano  di  gran  valore)  fù 
riconosciuto  il  fuo  merito  dalla  Republica  col  drizzami  in  Padoua 
vna  fiacua  equcilre  di  bronzo  nuanci  la  Chicfa  di  s.  Antonio . La 
fuaCanca  fù  conferita  à MichiclA ttcndolo  congiunto  dt IloSforza. 
Carlo  Gonzaga  doppoefler  fiato  molto  tonfo  prigione  in  Ca- 
rici Vecchio)  hna!mentc  col  cambio  di  Dominico  Malatefia  fù  li- 
berato . L’anno  1 44 1 . il  Pianino  con  dodcci  nulla  petfone  andò 
foprailCignanoCaftello  lontano  da  Brcfcia  dodcci  miglia , alla 
diftefade!  quale  fi  trasferì  lo  Sforza  con  tutto  l’cffercitc.  Scguiua 
giornalmente  qualche  Scaramuccia  fin  ramo,  che  Bortolomeo 
( oleonedaBergamoCapitano  dc'Venetianivcnuto  in  aiuto  dello 
sforza  col  ruinare , e Saccheggiare  il  Cremonclc  diucrtirono  dal 
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Bresciano  il  Pianino  conftretto  i portarli  coli  per  ouiare  i danni» 
che  veniuano  inferiti . Era  lo  Sforza  fatto  forte  di  gente  di  più  di 
30000.  combattenti,  nulla  dimeno  l’accortezza  del  Picinino  li 
chiufe  d’ogn’intorno  i palli  in  modo,  che  non  potendo  più  per» 
uenirc  al  Campo  le  vcttouaglic,  1’cflcrcito  fi  ritrouaua  Erettamen- 
te alfediato  * la  qual  cofa  riduffe  i tanta  infolenza  il  Picinino , che 
tenendoli  la  vittoria  certa  mandò  i lignificare  al  Vifconre , cho 
dclideraua  fapere  qual  premio  era  * per  conlcguire  lefue  fatiche 
facendolo  Signore  di  tutta  U Lombardia , come  era  in  fua  mario 
il  farlo  1 che  perciò  richiedcua  la  C irridi  Piacenza  , efehaueffo 
ricufato  di  dargliela  hauerebbe  abbandonata  i’imprcfa  . Così 
parimente  Taliano  gl'addimandò  il  Bofco,  e Fregi  Cartelli  ncl- 
l’ Alcflandrino . Spiacque  al  Duca  la  temeraria  richieda , e nflol- 
fe  più  torto  riccorerà  li  ncmici,che  acconfcntire  alla  loro  temeri- 
tà. Procurò,  che  Antonio  Guidobono  lignificarti:  allo  Sforza,  che 
fe  condefcendcua  di  por  fine  alla  guerra,  li  contentaua  eleggerlo 
fuo  Arbitro  , e Giudice  nelle  condittioni  della  pace,  e di  darli  per 
moglie  Bianca  lua  figliuola  con  la  Città  di  Cremona,  e Tuo  terri- 
torio di  qui  dal  Pò  in  dote.  Confiderato  dallo  Sforza  il  partito 
honoreuole  alti  Collegati,  &vtile  ife  Hello  raccertò,  epofeia 
li  mandò  Pinftrumento , nel  quale  coflituiua  in  fuo  Arbitro  e Giu- 
dice lo  Sforza  nelle  differenze  vertenti  con  Venctiani , Bt  altri  Sig. 
della  lega,  onde  con  Eulebio,  che  fù  quello  che  li  ponòl’Inftru- 
mentoditcorfe  dalle  due  hore  di  notte,  fino  il  giorno , (oprale 
condittioni  della  pace/&  immediatamente  fpe.’ì  Angelo  Simonet- 
ta à partecipare  al  Senato  quanto  gi’cra  (uccellò . U Pianino , che 
nialamentc  fentiua  nuoua  di  pace  vedendoli  leuar  di  mano  vna  fi- 
cura  vittoria  querelando!»  del  Duca,  e della  lua  fortunali  ritirò 
nel  territorio  de  Lodi.  Lo  Sforza  in  canto efpugnato  con  artedio 
Martincngo  raccomandato  1'eliercico  al  Commillario  ,à  i Prone - 
cJ icori  , al  Michieli,  Se  ad'AIcfiàndro  fuo  fratello  le  neandoi 
Veneria,  doue  fi  ragionaua  Umilmente  della  lua  perfona-  Sidif- 
coreua , che  clfendo  Capican  generale,  hauefle  trattato  delle  cofe 
della  Signoria  con  nemici  lenza  fame  .confapcuolc  il  Commilfa- 
rio,  e Proucdirori  affilienti iquvftocfltttoii consultare»  ede- 
liberare  infierite  le  cofe  appartenenti  alla  guerra  : Ma  perche  la_. 
purità  della  confcienza  dell’hnomo,  è vno  feudo  , che  rdìftc  al- 
la vanità  delle  colpe  andò  liberamente  in  Senato,  e di  eguo  tutto 
quelle  ombre , che  poteuano  offufcarc  la  dilui  innocenza . Li  die- 
de minato  ragguaglio  di  tutto  il  fuo  operato, come  hauendo  fpez- 
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zite  le  forze  del  Duca  Filippo  > e ricuperate  le  terre  • che  da  lui 
eraao  ilare  occupate, haueua  il  Vifconte  mandato  vn  Ambafciatc- 
re  nel  Campo 4 dimandargli  la  pace:  Nelle conditcioni  hauerlo 
eletto  in  Giudice  » & arbitro  < che  effo  haucua  falciato  nelle  ma- 
ni de’  fuoi  Proueditor i.  tutto  l’elTercito  « e tutte  le  forze  ; Allo 
quali  parole  redo  il  Senato  incerato  lodò  la  fua  fede,  e conuenne, 
che  parendogli  le  conucnt  ioni  ragioncuoli , fi  douede  abbracc  iar 
la  pace . In  canto  venne  Podcili  4 Verona  Andrea  Doni , & lo 
Sforza  ritornato  4 Verona , ordinò  rna  Proceflìonc  accompagna- 
ta dalli  Rettoti , andò  alla  ChiefadiS,  Giorgio,  horaS.  Pietro 
Martire , facendoli  portar  auanti  li  ftcndardi  della  lega , e doppo 
la  Celebration  di  Meda  folcane  ofterfe  vna  torza  di  quattro  libre, 
con  quattro  feudi  di  moneta  d’argento . Doppo  alquanti  giorni  fi 
trasferì  à Cauriana  4 dar  vdierua  alli  Oratori  de'Prencipi,e  Signo- 
ri , che  veniuano  per  trattar  Je  condittioni  della  pace  ; la  qualo 
doppo  vari;  ragionamenti  fu  conchiufa  » e publicata  il  giorno  «a. 
diNouembrc,  Ieconucntionifurono,chcil  Vifconte  non  haucf- 
fe  alcuna  ragione  nel  Brefciano>nc  snen  nel  Bergamafco,  mi  fode- 
ro dc‘ Venctiani , che  Cremona  con  tutto  il  territorio  folte  dello 
Sforza  per  dote  di  Bianca  : Che  Romanengo , con  turte  le  fortez- 
ze di  Geradada  fodero  redimite  da’ Venctiani  4 Filippo  ; ritenen- 
doli Pefchiera  e Lotti  » il  redo  de*  confini  Mantouani , fodero  del 
Gonzaga,  quale  douefle redimire  Legnago 4 Vcneriani  : Riua, 
Torbolc,  e Penetra , e Raucnnafode  de*  Venctiani  : Che  il  Pirini- 
no  rcfticui(Ie  Bologna  nel  termine  di  due  anni  al  Pontefice  : Ado. 
rre  da  Faenza  redimine  à Fiorentini  tutte  le  fortezze , che  li  ha- 
ueua  occupate,  e foffe  liberato  il  prigione  : Che  i Gcnouefi  fode- 
ro liberi  dcirobligationi , che tcneuano  con  Filippo,  ecosìfù 
conchiufa  la  pace , per  la  quajc  furou  fatte  allegrezze  particolar- 
mente in  Verona , doue  per  ttè  giorni  con  gran  corfo  di  popolo 
fi  frequentarono  Chiefe,  fi  fecero proeelfioni,  e fuochi . L'anno 
1 441  .Lo  Sforza  fposò  in  Cremona  Bianca  Maria,  alle  quali  nozze 
allifiirono tutti  gl'Ambafciatori  dc’Prencipi  confederati . Prcfc 
poi  il  pofledo  di  detta  Città,  Se  Pontrcmoli  ccdcgli  in  dote  ac- 
colto con  manifcdi  fegni  d* Allegrezza  da  quei  popoli , e gl’cdcrci- 
ti  per  honorare  le  nozze  fecero  moke  giodrc , & altri  giuochi  ca- 
ua  llarclchi.  Terminate  le  nozze  partì  con  la  Spofa  per  Veneti!  » 
trattenendoli  in  Verona  le  fede  di  Natale;  Nel  principio  dell'a- 
no 144J.  prolleguirono  il  fuo  viaggio  4 Vcnetia , doue  furono 
con  fegni  di  gran  dima  riccuuti , c fi  tratennero  con  diuerfi  foUzzi 
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per  molti  giorni  : Andarono  poi  nella  Marca  ad'attendere  l’cffer- 
cito.  Nelmefe  di  Luglio  effondo  Podeflà  Giacomo  Loredano  , 
capitò  i Verona  Fri  Bernardino,  che  fù  poi  canonicato  Santo 
con  Alberto  fuo  compagno  tenuto  pet  Beato,  predicò  alquante 
volte  in  Verona,  con  grandiffimoconcorfo  di  popolo.  Allirj. 
di  Settembre  Franccfco  Condulmicr  Cardinale  eletto  Vefcouo  di 
Verona,  per  la  morte  del  Memo,  fece  il  /uo  primo  ingtcfTo  al 
Vefcouato,  venne  per  la  porta  del  Vefcouo  , eiuiriceuutocol 
Baldachino  fù  accompagnato  fino  al  Domo , doue  li  fù  leuata 
la  Ghinea,  c fquarciatoil  Baldachino  folito  portarli  quando  il 
Vefcouo  fi  il  fuo  folcane  primo  ingreffo.  In  quello  tempo  era., 
l’ronediror  di  LegnagoTomio  Mofcardo  ,come  fi  vede  da  Ducale 
di  Franccfco  Fofchari  Doge  di  Vcnetia',  che  conferuo  nella  fo- 
praferitta  della  quale  fi  lege . 

Egregia  dilette  noftro  Tetano  Mofcardo  Prouifori  noffra  Lemnisci. 

. Carica,  che  di  prefente  folo  fi  conferifìe  à Nobili  Veneti. 
L’anno  1444.  li  Monaci  , c' habitauano  nelConuento,  c Chic  fa 
di  S.Maria  in  Organo.per  loro  differì  effondo  gii  flati  fupprclli,  il 
Conuentc,e  loto  beni  pofli  in  correda  furono  da  Eugenio  4. Pont- 
conce  (fi  alli  Monaci  delMcme  O<iucro,con  tutte  le  rendite, & altre 
cofefpcrtanci  al  detto  Munailerio.  In  quefìo  anno  nella  Chicfa 
di S. AnaAafìafù fattoil pauimcnto,  c'horafì  vedediMarmo; 
e nella  Catedralc  da  Antonio  Malafpina  Marcbefe,c  Canonico  fù 
fatto  fabricarc  i)Cido,chc  cuopre  il  coto,cor>  li  due  proflimi  archi. 

Il  diflegnocradifarpiù  longa  e più  larga  di. quello , che  e di  pre- 
fente; cioè  con  duplicato  ordine  di  colonne,  e due  intercolonni 
d’ambi  le  parti:  Mi  effondo  la  fpefa  eccellila,  accrcfciuta  dalla 
ncceilaria  compra  delle  cafe  circonuiciue  per  dilatar  il  campo  fù 
nlTolro  terminare  la  fabrica  conte  c ci  prefente  , che  nulla  di 
menoriefee  va  Tempio  magnifico  dccorofo»  c di  perfetta  archi- 
tettura. L'anno  fogliente  1445.AÌ  Lubricato  il  volto  della  Chicfa 
di  S.  Zeno , fopra  il  quale  c il  Coro  , e forco  il  volto  è il  Corpo  ci 
detto  Santo , effondo  che  per  auami  ’a  Chiefa  fi  prolongaua  follo 
fino  all’Altar  grande . Si  vede  in  rfla  vna  Palla  dipinta  da  Andrea 
Mantegna  pirtor  in  quei  tempi  molto  celebre . L’anno  1 44Ò.  fc- 
guì  nella  ptettura  Michicl  Vcnitr . e nel  i447.nelmcfedi  Marzo 
fù  eletto  Sommo  Pontefice  Nicolo  V.  perla  morte  cu  Papa  Eugc-  j 
mo  IV.In  quefio  tempo  in  Verona  fionua  de’Sogeetn  nella  Dot-  i 
trina , e nelle  Armi  molto  eccellenti , la  famiglia  Nogarola , tri  } 
i quali  Ifotta, benché  donna,  molto  eccellente , Oc  eloquente , fcrif-  j 
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fc  à Nicolò  V.  Pontefice  vndottiflimo  dialogo , nel  qual  fi  dif- 
corre  , chi  più  peccafiero  Adamo»  òEua.  Fu  tri  quelli  Lodo- 
uico  Fjjofofo,  e Teologo  ingoiare»  che  fcriffe  de  Ntlt  inerimmo 
ta  • -Commentò  le  questioni  di  Platone  tolte  da  Plutarco,r'duflc  in 
breue  tutte  le  infiitutioni  Apoftolichc  > tradufTe  Ocello  » Lucano , 
fcrifse  della  natura  del  Mondo»con  raggiunta  di  vnalctccra  à Ada- 
mo Fumano  Canonico  l'opra  alcuni  huomini  Illurtri  d’Italia, c'hà- 
no  fcritto  in  Greco . Hebbe  parimente  quella  famiglia  Leonardo 
Filofofo,  Teologo , & Oratore , che  ferme  dell’eternitd  del  Mon- 
do» fopra  i M flenj  della  Mefia.  Ginepra  Sorella  della  ludetta 
Ifotra  oraua  con  canta  eloquenza,  che  fù  (limata  de’  più  eccellen- 
ti Oratori  di  quei  tempi . Scrific  alcune  Epirtole  della  vita  Chri- 
ft  iana  i Pio  a.  Pontefice , che  furono  da  efso  molto  (limate  . Mo- 
ri li  S.  d’Agoflo  Filippo  Maria»  Vifcontediqueftafamigfia  , 
vltimo  Duca  di  Milano,  per  la  di  cui  morte  poflxliin  libertà  i Mi- 
lanefi  jnfiituirono  nuouo  gouerno  di  Republica . Alcune  Città  del 
Ducato  e’alienarono  dal  loro  dominio,  Imperciò  che  Pauia  » e 
Parma  volcuano  reggerli  da  (cftefse:  Lodi,  e Piacenza  fi  diedero 
forco  il  dominio  Veneto  ; La  doue  i Milanefi  per  riunire  al  corpo 
dello  (lato  quelle  Città  fmenbrace  prefero  l’armi , econdufsero 
Franccfco  Sforza  per  Generale  delle  medeme  » come  quello»  che 
sah  ueua  offerto  nurredo  fini  d’infi:iuarfi,&  infignorirfi  dclDucato 
di  Milano  apartencuce  à fui  moglie  figliuola  del  Duca  defonto . 
Allcllito  Miserato  lo  condufse  rerfo  Pauia,  doue  li  fù  immedia- 
tamente off:rta  la  refa,  mentre  però  fotto  il  di  lui  dominio  l'acce- 
tafse,  ne  mai  permcrtefse , che  diuenifsero  foggetti  al  giogo  dc‘- 
Milanefi  offerta,  che  refe  perplefso  lo  Sforza:  Imperciò cheda 
vna  parte  fi  fcntiui  l’animo  lufi  ìgato  daH’acquillo  à fe  flefso  d’v- 
na  citei  molto  commoda  à fuoi  difsegoi  ; dall'altra  parte  temeua 
d'incontrare  lo  sdegno  de'Mifanefi  ; finalmente  Tinto  dali’intrefse 
accettò  la  Città  dimoflrando  à Milane!?  ; che  compliua  molto  al» 
la  loro  Republica , che  fofsc  caduca  nelle  fue  mani  più  torto , che 
diuenifse  in  poter  del  Duca  di  Sauoia  > eh:  anfiofamente  vi  afpi- 
raua.  Riuoltò pofeia Tarmi  contro  Piacenza,  doppo molti af- 
falri  à forza  la prefe , eia  diede à facco , efscndoui  rcrtati  dentro 
prigioni  il  Prouedircor  Ghirardo  Dandolo  • il  Capitan  Tadco  da 
Elle  con  mille  fanti , 8c  alcune  compagnie  de  CauaUi:  Haucreb- 
be  profeguiti  gl’acquifti  , màfopragiuncalaftagioncdclverno» 
mandò  a quartiere  Icmilitie,  Se  efso  pafsò  conia  moglie  àCrc- 
• mona.  Non  redo  fra  tanto  il  Pontefice,  benché  in  vano  àprocu 
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rare  La  pace  , e folccitare  i trattati . Mi  non  baiò  la  guerra  i tra- 
uagliarc  l'Italia  » che  inforta  ma  crude!  pelle , che  dnrò  anco  per 
ducami  (ufscquenci , fece  flragc de* popoli , e nc  riportò  gra» 
dàni  la  noftraCitti.  Approfltmatofi  la  Primaueta  dell’anno  »44*- 
vfcjrono  alla  campagna  gl’cflerciti . Lo  Sforza  fi  portò  all'afiedio 
di  Carauaggiogi  udicanao  con  la  prefa  di  quello  aprirli  vna  porta 
all’acquifio  di  Lodi . L'armata  de*  Vcnetiani  compofta  di  molti 
legni  pafsò  per  Pò  sul  Cremooefe , douc  inferendo  diuerfi  dan- 
ni coftrinfe  lo  Sforza  i leuar  l’atfcdio  da  Carauaggio,  e per  difen- 
dere il  proprio  con  tutto  l'elfcrcito , e per  terra,  e per  acqua  fi 
(cagliò  contro  Vcnetiani  neccflìcandogli  ritirarfi  giù  per  Pò  fino 
i C afai  Maggiore  . Andrea  Quirino,  chen’era  Capitanlo  pa- 
rendogli non  poter  faluar  le  naui, acciò  non  diueniffero  preda  del- 
l’inimico ?’acce(e  il  fuoco.  Lo  Sforza  afficurato  il  Cremonefe  ri- 
tornò all’alfedio  di  Carauaggio , e con  maggior  ardore  lo  ftrinfe. 
Michieletto  Attédolo  Generale  de’ Vcnetiani  per  foccorcrlo  v’ac- 
corfe  con  tutto  J’cfTcrcito . La  vicinanza  dcgl'cflcrciti  caufaua-, 
quotidianamente  fcaramuccie,  e finalmente  vennero  alla  batta- 
glia. Prcmeua  à Vcnetiani  il  (occorrere  il  CaftcUo,  e perciò  a- 
rifehiarono  d’aflalire  l'inimico  nella  propri)  alloggiamenti,  che  (e- 
guì  con  canto  empito  » che  fi  videro  graffatiti  dal  timore  difordi- 
nati,  mi  accortoli  lo  Sforza  animando  li  fuoi  non  fok>  pareggiò 
la  battaglia,  mi  fi  refe  vincitore,  & della  Cauallaria  Veneta  par- 
te rcftò  morta , e maggior  parte  prigione,  pochi  fuggendo  con 
la  perdita  dclli  allogamenti,  con  quella  Vittoria  ottone  loSfor- 
za  il  di  fufsequente  Carauaggio,  e (pedi  Ftanccfco,  e Giacomo 
Picinini  ad’alTediarò  Lodi.  JEflo  pafsò  col  rimanente  deU’cfferci- 
to  lui  Brefciano,  doues’impatronì  di  tutto  il  territorio . t Ve- 
netiaai  non  punto  intimoriti  dalla  rotta  di  Carauaggio , rifecero 
l’efTercitOi  e pollo  l’afTedio  i Crema  in  pochi  meli  l’ottenero . Nel 
maggior  vigor  dell'armi , era  nulladimeno  cadauno  inclinato  alla 
pace.I  Vcnetiani  rilolfero  concluderla  collo  Sforza  con  diffegno , 
che  i Milancfi  vedendoli  da  quello  ingannati  farebbero  condefccfi 
i ragioncuoli  conditioni . Le  capitulationiconteneuano,  cheli 
Vcnetiani  hauerebberoalfifiito  loSforza.con  quattro  milla  Caual- 
li,  e due  milla  fanti  per  l’acqui  fio  del  Ducato  di  Milano,  cl’ha- 
uetebbero  pagati  i jooo.  fiorini  al  mefe  lino , che  R’haueiFe  fatto 
l’acquifio.  All’incontro  lo  Sforza  hauerebbe  rcftituitj  tutti  gli 
prigioni,  e tutte  le  terre  occupate , celiando  contento folo di 
quanto pofledeua il  Duca  Filippo auanti monile.  Graucmcntcfi 
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querelanano  i Milanefi  del/infcdclri  dcIloSforza.il  quale  alla  (co- 
perti pafsò  cerne  inimico  I’  Adate  s’impoflefsò  di  molte  terre.  Lo- 
di aborrendo  diuenirli  (oggetto  fcacciò  il  prcfidio  Veneto,  e chie- 
fe  foccorfo  i Milanefi  . Fri  tanto  lo  Sforza  diflegnaua  di  ftringer 
Milano  con  afiedio,  quando  intefe , cheda  Sauoia  li  veniua  foc- 
corlo.onde  gli  ('pedi  contro  il  Coicone  con  la  gente  dc'Vcnetiani , 

& incontrato  conSauoiardi’li  ruppe»  e fece  prigione  il  Capitano 
con  400.  CaiuMi  ; Da  quefti , & altri  felieiflìmi  i'ucccffì  ofleruan- 
do  iVcnetianidiuenirfcmpre  maggiore  la  pocenza  dello  Sforza, 
s'accordarono  con  Milanefi , e leuarono  la  loro  gente  cfsortando 

10  Sforzai  farii  medemo  : Mi  egli  differendo  art  ificiofa  mence 

11  tratatti  indugiò, che  Tanno  1449.  eifendofi  foleuato  il  popolo, e 
ctagliatii  pezzi  li  magiflrati  doppo  molti  contraiti , conuene- 
ro  i Milanefi  darfi  allo  Sforza,  che  perciò  chiamato  il  disfi.  Fe- 
braro  1450.  v'entrò  con  folcnue  pompa , e fù  accolto  convni 
uerfa)  allegrezza.  Fri  tanto  la  pefie  concinuaua  ne’fuoi  furori 
particolarmente  in  Verona.  Effóndo Todcfli  Zaccaria Triuifan 
furono  riformati  li  Statuti  dc)laCitci,e  poi  confirmati  dal  Serenifs 
Prencipe.  Viueuanu  Benedetto PrandinonofWo  Cittadino, 

Gio:  Battifia  Guarino  huomini  eruditi  . Il  primo  fende  del  Sito 
del  Mondo,  delti  cofiumi  delle  genti,  deferifle  l’Italia , Scaltre 
Prouincie.il  fecondo  lafciò  vn  dialogo  della  Seta  Epicurea,  fcrifi 
(cdtlTordineci'infegnarcidcl  gouerno  de' degni,  con  meato  TE» 
pillole  di  Cicerone,  i Falli  d'Ouidio,  di  Locano  , di  Catulo , com 
pofediutrfeEpidole,  Orationi,  e Poefic.tradufse  da  Xenofon 
te  le  lodi  di  Afflila , alcune  Orationi  di  Demolirne,  di  Diogi 
ne,  di  Giorgio  Nazianzeno-  L’anno  1 45 1 . fi  ccclsc  nella  Frcttura: 

Lodouico  Fofcarini , il  quale  ritrouata  la  Citrirrauagliita  dalla 
Pcfte ordinò, che fofserofofpcfe  le  ragioni  ciudi,  acciò  cadau 
no  potefse  impiegarli  nel  pregare  S.  L>.M.  per  la  liberatione  . Fù  | 
da’laCittd  inde  me  col  Vcfcouo  deliberato  d'ergere  vn  Tempio  io  .C"*'»  *•*<’$* 
honore di $■.  Bernardino,  sì  perla  memoria  di  quello  Santo  , che  G%tr,h,‘ 
poco  auanti  la  fua  morte  haucua  qui  predicato , come  ptracto-  Mctc£ 
rr.cdarc  entro  la  C irta , <i  Padri  dell’ordine  di  S.  Franccfco , che,, 
haueuano  fuori  il  loro  domicilio . Prima  habicai  ono  li  detti  Padri 
poco  difcoiio  dal  Borgo  di  S.  Giorgio  (opra  la  Brada  di  Parona 
in  luogo  detcj  il  Carota , douc  haueuano  ma  piccicl  Chicli,  cel- 
la qual  fi  vedono  le  vcftiggie.  e qui  dettero  fino  l’anno  15  16.  che 
tutto  fù  diftrutto,  per  occafione  della  Spianata , e fi  faticarono,  ! thiij*  del  &»• 
e Chicfa , c Cunucnto  in  miglior  forma  non  molto  lungi  da  quel-  l'wa  »»'<(*•' 
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la  in  luogo  parimente  detto  il  Carota*  che  tutt’hora  polTedo- 
no.  In  quella  Gliela  fi  confcrua con  vcnerationc  JaSpadadiSan 
Martino  «clic  per  molti  anni  era  fiata  cól eruata  nella  Chieia  dedi- 
cata à quello  Santo  in  Carte!  Vecchio  , Se  dopo  effendo  fiata  do- 
nata da  Can  grande  dalla  Scalai  Francefco  Beuilaqua.rimafe  ap. 
•redo quella  famiglia  fino  l’anno  14*5-  » thè  da  Dina  Dcutla- 
quafua  Nipote  fù  offerta  alla  Chicla  Idi  S.  Maria  di  Calici  rotto 
in  Val  Pulicclia , e poi  trafportata  nella  Chicla  ludetta  del  Caro- 
ta. Ritornando  alla  fabrica  della  Chiefa  di  San  Bernard  ino,  nel 
mele  di  Ottobre  con  gran  diuotionc  * c concorfo  di  Popolo  fi 
celebrò  vna  folénc  Meffa  nel  fico  deftinato  alla  futura  Chiela.  che 
è lo  ftelTo  douc  è fituata  di  prefente  * & il  mele  di  Maggio  fufle- 
qucntc  1435.  nel  giorno  della fcfiiuità  di  detto  Santoli  Velc.ono 
afiillito  da  tutto  il  Clero,  fipofe  la  prima  pietra,  con  l'ck  moline, 
che  copiofaméte  reniuano  da  pie  perfone  conferite  sfocammo,  e 
perfettionò  la  fabrica,  non  lolo  della  Chiefa»  midel  Conu.nto 
ancora , capace  di  gran  numero  di  Padri , che  perciò  hanno  qui 
più  tolte  conuocato  il  loro  C apitolo  generale  . E adornata  la 
Chiefa  di  varie  pitture  • mi  particolarmente  d’vna  palla  di  Ber- 
nardo India  Pittor  Veronclc  : N cl  detto  mele  di  Maggio  perue- 
nein  Verona  Federico  Imperatore,  riceuuto  con  tutti  gl'honori 
potàbili  : partì  poi  per  Siena  ad’incontrar  Leonora  figliuola  del 
Rèdi  Portogallo,  e Nipote  d'Alfonfo  Rè  di  Napoli . In  quello 
tempo  li  noftridiuifcro  con  muraglie  il  Palazzo  dcllaRagionc  : 
dalla  parte  verfo  il  portello,  fi  colocò  il  Tribunale  Pretorio, e tutti 
grafiti  bachi  de'Giudici»ii  quali  s’étraua  per  la  porta,  hoggi  tara- 
ta in  capo  al  ponticello,  c l’altra  parte  (opra  la  piazza  s'accom. 
modo  il  luogo,  per  radunar  il  Confeglio,  fcruendo  la  porta  grao- 

de,ch‘anco  di  prefente  feruead*entrat  in  palazzo  . Fr  i tanto  1 

Vcnetiani,  Se  il  Duca  di  Milano,  con  groffiffimi  efserciti  smleri- 
uano  vicendeuolmente  danni,cruine  nclli  loro  flati,  alla  fine  l’an- 
no 1 4 5 3 . con  la  dcftrezza  di  Pietro  Bai  bo , che  fri  poi  Papa  Pau- 
lo li.  A mbafeiator  in  Lodi  allo  Sforza  fi  conchiufc  la  pace,  con 
conditone,  chefirellituiffe  dal  ’vna , c l'altra  patte  diuerfi  luo- 
ghi, e fopra  alcune  difficoltà  foffe  giudice  il  Pontefice.  Muti  in 
Roma  Francefco  Condulancrnortro  Vefcouo , e iuccefk  Ermo- 
lao Barbaro,  checra  Vcfcouo  di  Treuigi  huomo  dotto,  e di 
gran  valore,  il  quale  fece  lafua  foléne  entrata,  con  gì  and'appara- 

to,  cconnobi’iliimacomiciua.  L’anno  1454.  i VctCNufi  irian- 

daronoAmbafciatori  alla  Signoria  à rallegrar  li  della  pace  nobili- 
ta 
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ca  con  Io  Sforza.Mori  Nicolò  Pontefice,  e fu  eletto  Alfonfo  Bor* 
già  chiamato  Califlo  III. L'anno  145  j.fù  in/tituito  l’ufo  di  fonar 
1 _Aue  Maria  dopo  il  mezzo  giórno.  L'ano  ^4jd.furono  tari  ucn- 
ti,cfactte,có  gran  fpauento  del  popolo,  per  li  qU3li  fegtiirono  af- 
faifDmi  danni, e per  tutto  il  mefe  di  Giugno  fi  vide  vna  fpauento- 
fa  cometa , Se  in  Roma  pioggia  di  fanguc.  Fiori  in  qucfto  tempo 
Matteo  Boflo  Veronefe  Canonico  Regularc  di  S.Agoftino  eccel- 
lente TheoIogo,e  Filofofo , il  qual  compofe  molte  opere,  cioè 
vn  libro  de  Oracioni,  Ep.ft.Rechptrat.  Te  fiutarti  rraduffe  dal  Gre- 
co al  Latino  Luciano , compofe  alcune  opere  morali , e Chriftu- 
nc,  lentìe  delle  vere  allegrezze  dell’animo , del  vero  culto  della 
fa  picn  za,  due  dialoghi  de  toleratedit  aautrftt  : vn  tratstto  defe» 
ttn  da  ' A/ agi  fi  rata  & inflitta  colenda  : delle  fmoderate  pope  delle 
donne.  Lamio  1457.  mori  Francefco  Fofcari  Doge  di  Venctia,* 
li  fuccelTc  Pafqual  Malipiero,  al  qual  la  noftra  Citti  inuiò  Amba- 
ciatorl  i fallegrarfi.che  furano  il  Marchefe  Giacomo  Malafpina, 
Lodouico  da  Nogarolc , Lelio  de*  Giufli,  Antonio  Pelegrin  , 
Giacomo  Mazzo , Gioan  Nicola  Facla,  Polo  Filippo  Spolucrin, 
Tome  de  Bonuci, Tebaldo  dalla  Capella.Giacomo  Aleardi, Fran- 
cel  :o  Bonauero  tutti  noflri  Cittadini . Seguirono  in  quello  anno 
cosi  terribili  terremoti, che  caderono  per  quali  tutta  l’Italia  Edifi- 
ci; , e particolarmente  vn  monte  fopra  Salò  poco  difeofto  dal 
Lago  di  Garda  s’abafsò,  nascondendoli  gran  parte  nella  terra  . 
Laimo  1 45  8.  fu  portato  in  Italia  Lvfo  della  Stampa  da  Nicolò 
Lenzon  Tedefco  . Mori  Giouanni  Arculano  Veronefe»  eccel- 
lente  Medico,  & h uomo  dotti/fimo,  il  quale  commentò  il  libro 
‘Rabate  Almanfrem  , commentò  ancora  il  quarto  d'Auice- 
na,&  altre  opcrc.Mori  Califto  III.  Ponteficc,c  lifuccc/Te  Pioli.» 
che  l’anno  14*9.  ordinò  vn  Concilio  in  Mantoua,  e mentre  vi 
andana  con  Prelati  Prencipi , le  altri  Signori  vedendo  » che  non 
potcua  far  alcun  frutto,  lo  licentiò.  L'anno  1460.  Ville  in  quello 
ieco^o  Giorgio  Somoriua  noftro  Cittadino  , che  tradufle  in  lin- 
gua Tofcana  le  Satire  di  Giuuenale . L’anno  1462.  la  Citti  fece 
tabnear  le  beccane  del  ponte  nouo , quelle  del  ponte  dalle  Naui, 
del  ponte  dalla  Pietra,  &a!Caftel  Vecchio,  delle  quali  oltre  il 
comodo , per  effer  difpofte  i còmodo  di  tutta  la  Citti  rendono 
ancora  non  poco  vtile  a!  publico.  Nell'anno  1464.  Fra  Filippo 
da  S.Agata  dell’ordine  dei  B.  Pietro  di  Pifa,con  altri  pochi  com- 
pagni, i quali  dopo  flati  di  hofpitiohora  in  vn’loco,  hora  iq 
vn  altra.finalméce  l’aiio  I4<55..fotto,la  Pretura  di  Alefsàdr.  Mar- 
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cello  furono  accommodati dalli  PadridiS.Maria  inOrgano, della 
Chiefa  di  S.  Giorgio  hora  detea  la  Victoria  Vecchia  > con  alcune 
picclole  cafuccie,  che  vi  fono  contigue  : Quelli  Padri  hora  detti 
della  Vittoria  elTctido  venuti  in  aliai  numero,  e riulcendolian- 
gufto  il  luogo  i per  {lanciare , c celebrare  li  diuini  offici) , l'anno 
1 468. forco  la  Prectura  di  Marin  Malipiero  procurorono  con  elc- 
m oline  di  fabricarfi  altra  Chiefa  affai  piu  bt-Jla,&  anco  più  com- 
modo Conuento  poco  di/lancc,  onde  l'anno  1469.  vi  diedero 
principio  concorendoliabondantielemolìne:  Ritrouafi  in  que- 
lla Chiefa  due  bcliffimc  palle , quella  dell'Alcar  maggiore  dipin- 
ta da  Gierolamo  dai  Libri  «Atvna  ia  Sacreflia  di  Paolo  Calieri 
noftri  Vcronefi.  L’anno  1470.  hauendo  il  Turco  moda  guerra 
alla  Republicadi  V.enetiali  noftri  Cictadini.per  moftrarola  ptó- 
tezza  dc’loro  cuori, li  diedero  due  mille  moggia  di  Formcnto  » e 
n 'Ile  ducati  de  danari.In  quelli  tempi  viueua  Laura  Brézona  nof- 
tra  cittadina  erudita  nella  lingua  Greca ,c  latina,  compofe  molti 
yerfi  fahe i,&  varie  Oracioni  Tofcanc.Aleardo  Pcdemóte  medico 
infìgne  nollro  Cictadino,chc  fcriflc  vn  libro  ad  Ermolao  Bai  baro 
Velcouo  di  Verona  delle  Acque,e  Bagni  Caldcriani,  e (uà  virtù. 
Alessandro  Benedetto  parimente  medico  Veronefc,(crifse  trenta 
libri  di  medicina,  & vno  d’Afforifmi,  della  pelle,  fue  caufc , c 
medicamenti,  cinque  libri  dell'Anatomia  , vn  diario  in  Bill» 
Mori  quel  grand’  huomo  Borcolomeo  Cepola  Dottor» 
e nollro  Cittadino,  clic  rifpJendeua  in  quei  tempi,  tra  il  nume- 
ro dc’letterati,  « di  prcfentc  fono  à mirate  le  fue  legali  compo/r 
Cionùlalciò  dunque  alla  Scampa  UComtruaru  it  Canniti  11 1 taafit 
ciuihbut,  ii  Situa1, atti  caatraQibnt,  il  P raditi  Prbann  , &rufle>ti 
di  A/ tilt  art  ,it  Partii,  it  Strmtutibut , Ctofilia  cimili » , & crim 
minali»  , it  Cintrafltbut  , it  Imperatori  toihtum  diligerti»  , 
Citnmt/rt ariit  io  ii^tfiit  , de  Eiilitii  editi , Ltgum  , & para- 
fraphormm  S ammanir  . L’anno  1471.  fuccefse  nella  Pretura.. 
Vical  Landò,  e mori  in  Venctia  Hcrmolao  Barbaro  nollro  Vcf- 
couodl  di  cui  corpo  con  falene  pompa  fù  porrato  à Verona , e có 
grand’honore  fepolco  in  Domo, per  mezzo  all'altar  della  B.Verg. 
fopra  il  fuo  fcpolcro  G legge  HIC  IACET  REVERENDVS 
DOM.  HERMOLAVS  BARBARO  tPISCOPVS.  VERONA, 
QV1  OBIIT  DIE  XXII.  MART1I  MCCCCLXXl.  Fù  Prelato 
liberal lilìnio , hebbe  gran  diletto  nel  fabricarc,  particolarmente 
applicò  alla  fabrica  della  Catedrale  , & al  Palazzo  Epifcopale 
aggiunfe  vn  appartamento  di  molte  llàzc,  lo  ridufse  alla  magni- 
ficenza 


LÌ1RO  DECI  O . J 1 1 

Utenza, che  hora  fi  vcde.Fabricò  finalmente  commoda  habitatio- 
ne  in  Nazaret,  (opra  il  monte,  riducendo  quel  luogo  vago»;  de>i- 
ciolo.  Così  nella  Contea  di  Monteforte,  & in  quella  di  Bouolon 
terre  groiiìflìme,  nelle  quali  hi  il  mero,  & mitlo  lmpcro,c  ui  fece 
molti  benefici).  Fù  Legato  di  S.Chicfa  in  Francia,  & in  Perugia , 
Prelato  di  grandillìmc  lettere,  r.»Jto  conofciuto,  e nominato 
da’lettcrati  di  quei  tempi.  Succede  in  fuo  luogo  Giouanri  Mi 
chicle  Cardinale,  nepote  di  Papa  Paulo  IL,  il  quale  per  il  più  fù 
abfente  da  Veronaiperò  quel  poco  tempo, che  fù  refidente,  fpefe 
molti  danari  in  fabricarc.Fccc  la  porta  del  Vefcouato.e  la  loggia 
come  dimoftrano  molte  fue  arme  gentilitie,  fabricò  anco  nella 
Catcdrale.  Morì  Chrifioforo  Moro  Doge  di  Vcnetia  , & in  fuo 
luogo  fucceflie  Nicolò  Tron,  che  perciò  dalla  Città  furono  man- 
dati conforme  il  confueto  Ambafciarori  à rallegrarli.  MorìBor- 
loda  £ftc  Duca  di  Ferrara  prudenriflìmo  Prencipe . NcI147j.il 
detto  Nicolò  Tron  morì , e li  fucccflc  Nicolò  Marcello,  che 
poco  prima  era  fiato  Capitano  di  Verona,  e per  l’anno  1474. 
fù  eletto  Podcfià  Daniel  Prioli.  Alli  n.di  Giugno  venne  in  Vero- 
na Barbara  figliuola  del  Marchefe  di  Mantoua,  che  andaua  à Ma- 
rito in  Alcmagna  à Gerardo  Conte  di  Vitembcrgha-  Nelmcfc  di 
Noucmbrc  fu  conchiufa  , e publicata  vna  lega  tri  la  Rcpublica 
Veneta,  il  Duca  di  Milano  , Sci  Fiorentini.  Morì  quello  anno*  il 
Doge  Marcello,8e  in  fuo  luogo'fù  eletto  Pietro  Moccnigo,e  con- 
formeal  folito  la  Città  mando  Ambafciatori  à raLegrarfi.  Per 
1 ano  1 47  j.fuccefle  nellaPrctura  Frane  efeo  Sanudo^l  principio  di 
Cenato  1 47 5. véne  in  Verona  viaggiando  per  Vcnetia  Sforza  fra- 
tello del  Duca  di  Milano,  accompagnato  da  numcrofilfima  cor- 
te. Timoteo  Maffeo  Canonico  Regulare  Lateranenfe  noftro  Cit- 
tadino jcompofe  vna  opera  dedicata  ad  Alfonfo  Duca  d'Àrago- 
na  . In  quello  medefimo  anno  nella  Settimana  Santa  li  Giudei 
I rcntmi  pigliarono  di  nafeofto  vn  picciol  fanciullo  Chriftiano,d> 
eia  di  ap.  Mcfi,c’ haueua  nome  Simeone,  lo  circoncifero,li  caua- 
rono  poi  il  Sangue  dalle  braccia,  dalle  gambe,  c da’piedi, taglia»- 
dc?h  la  carne  in  diuerfi  luogi, con  le  forbici , e poi  pùgendoli  tutta 
fa  vita  con  agucchie,  haucndoli  prima  poflo  vna  benda  al  collo, 
acciò  non  foire  fenrico  piangere  efequendo  ciò  nella  loro  Sinago- 
ga, caotando  hinni , c Iodi  mentre  commctteuano  cosi  efccran- 
da  cruci  cltà.morto  che  fù  il  fanciullo,  lo  gettarono  nel  fiume,  che 
era  vicini;  alle  loro  habitarioni  : Il  Padre,  e la  Madre  adolorati 
ciccarono  al  figliuolo,  finalmente  fùrittouato  nel  fiume,  e vc- 
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nuta  in  luce  tanta  fceleratezza  degli  Hcbrei  * furono  caligati  co- 
me meritauano.  Si  viddero  poi  dinerfi  miracoii,chc  perciò  il  Pon- 
tefice Siilo  spedì  vn  Legato  i Trento , che  palio  per  Verona  nel 
Mcfc  di  Nouembrc , e formato  procedo,  ritrouò  U verità  de  Mi- 
racoli pofe  il  fanciullo  nel  Catalogo  dc’Santi  Martin.  Confcruafi 
ancora  intiero  quello  Santo.corpo  in  quella  Città  con  tutti  glin- 
flrumcnti,con  li  quali  fù  Martitizato.il  tutto  da  me  veduto  Tanno 
1 66  j.  In  quello  medefìmo  tempo  vendei  Verona  la  Regina  di 
Dacia.incaminata  i Roma  i pigliar  ilCiubilco.la  qual  fù  riccuuta 
con  grand’honore  » e regalata  dalla  Republica  di  Vcnetia.con 
honoreuoli  prcfenti.In  quello  anno  laCittJ  di  Verona  fece  llam- 
parm  Vicenza  i Statuti  con  alcuni  priuilegi , econceffioni»  che 
dalla  Republica  haueuano  hauuti.  Moi  ì il  Prencipe  Mocenigo,  & 
entrò  in  fuo  luogo  Andrea  Vendramino  : La  Signoria  hauendo 
prefa  parteichc  le  fuc  Città  fudditc.non  poccffero  mandar  più  che 
tré  Ambafcatorià  congratularli. per leuarlafpcfa  graue  fopralc 
Città -.furono  da’Veronefi  fpediti  folo  tré  principali  Cittadini, per 
Ambafciatori.In  quello  anno  prouando  li  Cittadini  quanto  incó  - 
modo  liriafeiua  il  luogo  nel  Palazzo  della  ragione  > douefacc- 
uano  iloroConfcgli,  del  quale  fi  erano  per  longo  tempo  fcruiti, 
c ciò  per  la  confusone, che  rendeuano  altri  magillrati  nello  ftcfso 
luogo,  pelarono  alia  fabricadel  luogo  più  confpicuo  honorcuolc, 
c lontano  dalli  rumori  del  foro.Nclia  Piazza  de’  Signori  erano  al- 
cune cafc  di  ragione  della  Screnifiima  Republica  > le  quali  da’Ve- 
ronefi furono  fupplicatc  , e grariofamentc  ottenute,  fabricarono 
in  quel  fito  con  danari,  tratti  per  dadia  la  Loggia,  e fopra  ad’cfsa  il 
Palazzo  doue  hora  li  riduce  la-Nobiltà  i far  i loro  C ófegli,  e trat- 
tar le  cole  pubiche  della  Patria:  L'ornarono  poi  di  belliffime  Sta- 
tue.cheneliaSÒmità  rediamo,  di  Plinio  Secondo , di  C.  Valerio 
Catuio,  di  EmilioMacro  di  Cornelio  Nepote , fatte  da  mano  ec 
celléte.mi  fri  lecofe.che  più  dccorolamcntc  vi  rifpleudono,  fono 
Tiaiagini  di  brózo,  che  raprefenta  la  Vergine  Anonciata  dall’  An- 
gelo, che  éliifa  nella  parietc  fopra  la  Piazza,  opera  di  Gicrolamo 
Campagna  noftro  Vcroncfe  (cultor  eccellente  è di'  gran  nome-. , 
! come  le  fuc  marauigl  iole  opere  dimoilrano  , tri  quali  è anco 
particolare  l’im.tgine  di  pictra.che  raprefenta  la  glorofa  Vergine 
Madre  di  Dio,  polla  fopra  il  ponticello  della  Cafadc'Mcrcanti» 
pariméce  fono  di  fua  mano  le  bellifime  fìatue  di  marmo  ditrcolc, 
& Anteo, che  giuocano  alla  lotti, più  grande  del  naturale, che  fi  ri- 
trouano  nel  Giardino  del  Còte  Giacomo  Verità, neliaVilla  di  La* 
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uagHo.Parimétc  le  opere, che  adornano  la  Capella  di  S.  Antonio 
in  Padoua  fono  vndeci  figure, di  marmo  di  balio  rilcuo, lignificati 
il  miracolo  della  liberatione  dalla  morte  del  Padre, di  S.Antonio 
fattamente accufatodi  homicidio,coine  fcriue  AngcIoPortenari 
nel  fuo  tratatto  della  feliciti  di  Padoua,  Se  in  oltre  l’imagine  in 
pietra  di  S>  Giufima,  che  c polla  (opra  la  porca  dell’  Atlenalc 
di  Venetia  , chccomocofa  confpicua  , è tenuta  da'Vcnetiani 
in  grand iiEmo  pregio.  L'Anno  1475.  Succcfle  Podefia  Fede- 
rico Cornar  , e nel  mefed’ Aprile  venne  in  Verona  vn’Amba- 
fcicriade’Tartar/.che  morte  gran  curiofiti  i tutto  il  Popolo, per 
li  rtrauaganti  vertici,  e loro  cortumi.  Nel  fine  dell’anno  il  giorno 
di  S. Stefano  fù  vccifo  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  da  Blen- 
ni congiurati  nella  Chicfa  di  S.Stcfano  in  Milano,  per  la  di  cui 
morte  nel  principio  dell  anno  1477.  La  Rcpubiica  mando  Zac- 
caria Barbaro,  e Veetor  Soranzoa  quella  DuchclTa , ficàGioan 
Galeazzo  fuo  figliuolo  i pattar  complimenti  di  condoglienza-, . 
La  prima  fetrimana  di  Settembre,  fi  viddero  gran  moltitudine  di 
C aualletce  ,1  c quali  venute  dalla  parte  di  Vngharia  fecero  gran- 
diflimi  danni  al/i  raccolti  del  miglio,  & alti  Arbori  : Finalmen- 
te pattando  fopra  il  Lago  di  Garda  s'annegarono  tutte.  Morì 
Andrea  Vendramin  Doge  di  Venetia , & in  (uo  luogo  fù  eletto 
Giouanni  Moccnigo.  In  quello  tempo  Francefco  Corna  fcrirtc 
le  lodi, ò Croniche  di  Verona  in  vcrlo , ma  non  rtampatc  , l’ori* 
ginale  delle  quali  fi  confcrua  apprertòdime,  e come  Autore.# 
veridico  c flato  da  moki  citato  nelle  loro  Stampe. L'anno  fegué- 
tci478.  i Venetianifiritrouauanoperlaptftcin  grandiflìmo 
angultic»  e moriuano  affai  popoli.  In  quello  tempo  la  Chic- 
fa  ci  Santa  AgncfeJiora  Oratorio  della  compagnia  dc’Ciechi,& 
che  anticamente  era  fiata  Parochiile  , Se  antica  Contrata,  fù 
transferita  la  Parecchia  « Se  il  ius  della  Congregatone  nella». 
Chicli  di  San  Doni  alla  Colomba,  e l’anno  1610  fù  concerta  alla 
indetta  compagnia de’Cicchi,  1 quali  lolcuano  riourfi  io  Santa 
Maria  Vecchia, horc  polfcduta  dalle  Monache  di  SantaMaria  delti 
Angeli.  L’jnnolegucntc  1479.  fu  cune  Inula  la  pace  tra  laRcpu» 
blica,  Se  il  Turco,  perciò  li  fecero  in  Verona  grand'allegrezza. 
Li  7.c*i  Giugno  Alloggiò  in  Verona  vn  Cardinal  Spagnole  màda- 
toda  Sua  Sanciti  Legato  all’Imperatore  , è fù  honorruulmcntc 
incontrato:  IJmedemo  fi  fece  al  Cardinal  figliuolo  del  Rè  Ftrdi- 
nà  lo, cheli  traténc  in  Verona  due  giorni  L’anno  leguéte  1480.'  el 
principio  di  Gennaro  Barbara  M.rchda  di  Mantoua, venendo  da 
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Trento  fi  rraténc  in  Verona  qualche  giorno, «(Tendo  fiata  i fede# 
r€  il  corpo  del  Beato  Simeone . La  QÙadregefima  di  quello  anno 
predicò  nel  Domo  di  Verona  Fra  Michel  Vcnetiano  dell’ordine 
delti  Offeruàti  dc'lerui  con  grand  filmo  applaufo.c  fodisfartione 
non  ordinaria  della  Città,  econ  l'cflicaccia,  e perfuafioni,  per 
le  quali  moucua  i Chriftiani  i penitenza,!!  acquifiò  in  modo  gra- 
to di  molte  dcuote  pcrfonc,che  lo  bramarono  di  fianca  in  quella 
noftra  Città . Fùproueducoadcffo,c  fuoi  compagni  di  rn  luogo, 
doue  era  la  cliiefa  , & Hofpital  chiamato  Sani’Apollinare  della 
Pcccana , & anco  detto  il  Paradifo.poco  difiantc  fuori  della  Por- 
ta del  V efeouo, contiguo  alla  stradale  *i  d San  Michicl.che  an- 
co di  prefente  quel  luogo,  richiama  il  Faradmetro,  come  fi  tede 
dtU'infiruméco  dcirinucflitura/ogato da  Pictr’AibcrtoSalutel'o 
Nodar  delli  a<S.  Luglio  di  quello  anno,  e dalla  confii  matrone  di 
Siilo  IV.  Pontefice  data  li  ij.Dcccir.bre  I48i.fc l’anno fufseque- 
tc  ottenne  anco  il  portello  tempora’e,  con  Ducali  del  148  j.  Stet- 
tero quelli  Padri  in  quello  luegho  fin  l’anno  1 5 1 5., ne'  qual  tem- 
po tflendo  laCjttà  alFlita  da  cótwue  guerre, eflendo  erti  fuori  dal. 
le  mura,erano  maggiormente cfpcftiag'*jnfulti  dc'ncmiu, per  »l 
clic  furono  coftretti  ritirarli  nella  <-  ittà,  fin  tanto  < hr  hauel’e  pia- 
ciuto d Pio  far  ccrtarc la  guerra.  P tlcio  per  l>o,j  icois  ea  a ,e 
Chicfa  diSanta  Tofcana,  d’ indiani orc-m  à Santa Apol'onia, 
doue  dimorarono  alquanti  meli,  con  granduli  no  i.icon.modo, 
di  poi  paflàrono  alla  Chiela,  eCafcdi  S»nGi«  uam-i  in  Va  ic  , 
done  fletterò  fin  l'anno  1 5 i8.perc.ò.  he  fri  dalla  K.mb  -ca  ordi- 
nata la  Spianata, neirefecutione  della  quale  refiò  demolita  àco  la 
lorChicfa,cConuento;ondc  li  detti  Padri  leuati  di  speiàza  diritor 
nar  alti  primi  allogamenti  procurarono, cò  elemofiuc  di  fabticai  fi 
nuouaChicla  , c Monaflero  nella  Città , al  cui  effetto  compraro- 
no alcune  càfc  da  Giouanni  Volpe  , e da  Giouanni  Somonua  , e 
Girolamo  Bozetti,Sz  in  quelle  faticarono  il  Conucnro,  e Chiefa, 
doue  di  prclcnte  dimorano,  b qual  fu  confacrata  da  Marco  Cor- 
naro  Cardinal nollro  Vclcouo il  giorno  za.  Aprile  1519-  fotte  il 
titolo  di  Santa  Maria  del  Paradifo . Trafportarono  dalle  ruine 
quattro  lupctbc  collonne,  che  erano  nella  Chicfa  diroccata, 
e quali  fono  intagliate, con  gràd*  artificio  da  eccellente  Suculto- 
ic,  due  delle  quali  furono  porte  nella.  nuouaChicla  ao'vn’  Aitare 
della  Beata  Vergine,  che  era  vicino  à quello  ài  San  Roco  it  il 
qual  fù  poi  disfatto,clcuatclccollonnf»conoccafionc  di  f.brtoài* 
il  nuouo  Aitar, Umilmente  di  Maria  Vergine  i’anno  idjo , rr me 

s flit. 


t 


n. 


LITUO  T>  E C t M O jij 

2 Tuo  luco  fi  diri  : le  due  fudette  col  Iòne  non  fono  più  nel  Cóuetv 
tc,  però  fono  polle  le  altre  duc,vna  nell  orto  iutiera, l’altra  diuifa 
in  due  parti»  che  (ottengono  vn  muro,  nel  Monallcro  vicino  al 
pozzo  ; Le  pietre  della  porta  della  C biefa  prefente  fono  le  mede 
mc,chcgidfcruiuanoalia  porta  della  Chiefa  demolita  ; Così  vna 
pilalauorata  di  marmo  bianco*  che  tengono  di  dentro  > che  ferui 
per  l’acqua  benedetta  : parimele  fi  feruirono  di  molte  altre  cofe 
di  quella  materie,  perilnuouoConuento:  sono  in  quella  Chiefa 
tre  belle  palle;  due  di  Paulo  Farinato , Se  vna  di  Felice  Brufafor- 
zi.  L’anno  feguente  148 1.  Edcndo  Podcfià  Antonio  Doni  pafsò, 
Si  allogiòin  Verona  il  Duca  di  SafTonia,  che  andaua  à Roma,  al 
quale  furono  fatti  grandi  honori . In  quello  tempo  fi  bolauano , e 
figillauano  i mandati,con  l’impronto  delle  porre  de  Borfari  come 
lì  vede  in  alcuni  appreffo  di  me.  Nacque  contcfa  fri  Vcnetiani  , 
Si  il  Duca  Hcrcoledi  Ferrara,  per  alcune  differenze  de’confini  $ c 
delle  Ialine  vienici  Comacbio  , che  poi  partorirono  crudeli!!!- 
ma  guerra,  d’ambi  le  parti  fi  fecero  non  ordinarie  prouigioni  . li 
Pontefice  Siilo  adcriua  i Vcnetiani , i quali  fecero  lubricare  nel- 
la Cittadella  di  Verona  nuoucGalconi.chc  furono  podi  nell’ Adi 
ge  verfo  campo  marzo , Se  condotti  alla  volta  di  Ferrara . Mife- 
ro all’ordine  due  cfserciti,!’uno  fotto  alla  feorta  di  RobertoMala 
tcfla  d'Arimino, acciò  paffafle  per  Pò  contro  l’inimico  ; L’altro  dj 
Roberto  Sanfeuerino, acciò  più  d'apprello  dannegiifL  il  Duca. 
Partitoli  il  Sanfeuerino  con  la  gente,  che  conduflc  da  Verona, 
parte  con  barchete , parte  per  Strade  fatte  per  mezzo  delle  palu- 
di i forza  d’efcauarioni,con  incredibile  ccleriri  palio  fotto  Mela* 
ra , luogo  lìtuato  su'l  Pò , che  tolto  la  prefe , come  fece  anco  in 
pochi  giorni  di  C allei  Nouo.  Doppo  mille  l’ilfcdio  i Ficarollo,e 
le  ben  fu  valorofamente  dirtelo , e toccorfo  da  Federico  da  Fclcrc, 
nulla  dimeno  nel  line  di  Giugno  l’ottenne . Seguì  l’anno  1481. 
nel  quale  dopo  vari  (ucclii  fopra  il  Pò»  V cttor  Filano  entrato,  con 
vn’armata  lopra  Argenta,  c trinceratoli sù  la  riua  del  fiume, per 
aflicurarlì  dall1  infoiti  nemici,  ad’vn  tratto  li  furono  a dolfo  Gif- 
mondo  da  Lfte , Nicolò  da  C orregio  , Se  Vgo  da  Sanfeuerino, 
con  tiè  nulla  huomini  ; S'attaccò  la  fattione  nd  principio  , nel 
quale  udendo  i Vcnetiani  impettuofamente  alfaliti , paructo  infe- 
riori, nulla  dimeno  fopragiuntali  vna  (quadra  di  trecento  causili , 
clic  ferii  ono  per  fianco  il  nemico , lo  poltro  in  fuga,  c tettarono 
vittoriofì . Molti  furono  vccili , mi  maggiore  fu  il  numero  de’  pri- 
gioni. Gdmondo  da  Elle  (opra  d’vn  dcllrillimo  caualio  fi  faluo 
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in  Argenti.  Vgo  reftò  con  molti  Capitani  prigione  » tc  manda- 
to! Veneti*. Da  quella  rittoria  animato  il  Sanfeucrino.lafciato 
àFicarolio  vna  parte  dc'fuoi , palsò  col  rimanente  à Lago  feuro 
dall’altra  parte  del  fiume , e cacciato  da  quefto  luogo  i>  nemico, 
vi  fi  fortificò^  gettò  vn  pon  e di  barche  (opra  il  Pò,per  effer  pa- 
trone dell’ vna, e l’altra  riua»  c tenere  ftreta  Ferrara  dalla  parte  di 
terra,  e del  Fiume.  Il  Duca  Ercole  vedendo  i Venctiani  patro- 
ni della  Campagna  feorrere  liberamcce  fenza  lafciar  cofa  inten- 
tata, fi  credeua  del  tutto  perfo,  quando  il  Pontefice  Siilo  leuò 
i Venctiani  la  vittoria,  che  ficura  haueuano  in  mano  ; Iinperciò 
che  improuifaméte  rafreddatofi>procurò  il  foiicuo  del  Duca.  La 
caufadiqueftainutationenonfi  fcppe.credcfi  però,  che  fotte  i 
buon  fine.per  compor  queftl  Prencipl,  Se  ridurli  alla  pace . Pro- 
motte vna  lega,  che  fi  {labili  in  Napoli  per  cinque  ani  fra  il  Papa, 
il  Decadi  Milaao,&  i Fiorentini,  lafciandofi  locoà  Venctiani 
d'entrarui,  mentre  lafciattero  Ferrara  in  pace . Mà  i Venctiani, 
che  fi  prometccuanofraca  la  vittoria  di  quella  Cictà  ricufarono 
acconfcntirui, anzi  con  maggiore  sforzo,  & ardore  follecitarono 
l’imprefa  , per  il  che  il  Pontefice  g.’ interdille , e feommunicò 
Alfonfo  figliuolo  di  Fernando  Rè  di  Napoli,ch’écrò  con  duemilla 
combacienti  in  Ferrara  afauor  del  Duca,eiuilafciatala  gente  le 
ne  patto à Mancoua,*  india  Milano,  doue,chiamata  vna  Dieta 
de'Prcncipi  d’Italia , che  fi  ridutte  in  Cattai  maggiore,  ftrinfe  in 
quella  inuernata  vna  lega  di  tutti  li  Ponrentati  d’Italia  à mina  di 
Venctiani,  Capitano  della  quale  fri  cllctto  Federico  Gonzaga  . 
Confederata  da'Venetiani  l’importàza  detta  lega  chiamarono  di 
Francia  al  lor  foldo  Renato  il  gioiune  Duca  di  Lorena,  che  con- 
dotte fecco  mille  fanti,  e duecento  huomini  d’arme.  Approflì- 
mata  la  Primauera,temcndofi  che  il  nemico  faccfl'e  le  prime  mof- 
fe  di  guerra  dalla  patte  del  Milanefe  mudarono  i Venctiani  il  San- 
fcucrino  conlefsercitoadoppotuifi  appretto l'Ada , con  Ordine 
che  pareodottbenc, doueffe  paisar  anco  fopra  Milano  ; onde 
l'anno  1483.  partito  il  Sanfeucrino,  (efsendofi  porto  all’afsedio 
di  Ferrara  Renato  ) pafsò  pacificamente  l’Ada,  e s'accampò  sii  la 
riua;  di  chefdegna  teli  maggiormente  Lodouico Sforza,  lafcian- 
do  iRotti  di  Parma  ( contro  quali  all’hora  fi  rirrouaua  occupato) 
fi  riuolfe  có  tutto  lo  sforzo  contro  Venctiani,*  vnitofi  conAlfon- 
foti’Aragonaperiicnoe  sii')  Bergamafco»  & su’l  Brelciano  , douc 
in  poco  tempo  ri  luttero  in  loro  potere  la  maggior  parte  delle-» 
fortezze  di  quei  contati  : pattarono  finalmente  sii  1 Vcroncfe  , 
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«foueprcferoVigafio,  Villa  Franca,  & altri  luoghi,  òltremolti 
prigioni  > e bottini  »che  fecero.  Presidiarono  i Vcnetiani  Verona 
di  gente,  cmonitionid’ogni  forte,  fi  tenero  guardie  ogni  notte 
fopra  i torrefini  delle  mura  , nelle  quali  difpofero  le  genti  delle^ 
contrade  della  Città.  Pofcroanco  nel  Lago  di  Garda  Legni,e  geli- 
ti per  guardarlo.  Il  Sanfeuerino  conduffe  in  Verona  la  Confortè , 
Se  i figliuoli  * la  quale  f à incontrata , & accettata  da  tutte  le  Da- 
me  della  Città,  e alloggiò  nel  Vefcouato,  ricitarofi  il  Vefcouo  nel 
fuo  luoco  di  Nazaret . In  tanto  la  Rcpubiica  fece  vn'armara  de* 
Galeoni  su  l’Adige  bé  mótata  di  gente  » che  per  diftefa  del  medè- 
moli  fermò  d Legnago  > pofero  fimilmcntc  alla riua dell'Adige 
alla  parte  della  vai  Po!icella>  c delle  montagne  balle  buona  quan- 
tità de'baleftricri,!con  Spignarde > Se  altri  ripari , per  difficoltar  il 
parto  a i nemici.Giunto  l’Autunno  s’intefe,  ch’il  Rè  Luigi  di  Fran- 
cia era  morto  $ Si  haucua  lafciato  nel  fuo  teftamento  tottore  del 
figliuolo  Renato,  che  perciò  imincdiatemcntc  partì  i quella  vol- 
ta, con  puochidc’fuoieflcndone  la  maggior  parte  mancati  d’ii»- 
firmitd.  Succeffc  i Luigi  Carlo  VUl.  fuo  figliuolo  del  14*4.  nell’ 
erà  di  tredcci  anui.Tn  tanto  Alfonfo  d'Aragona  pafsò  sù’l  Brefcia- 
no.  Se  i preghiere  del  Duca  Alfonfo  prefe  Afola , c pofeia  con  la 
più  fpeditaCauallaria  renne  verfo  Ferrara  : Md  il  Sanfeuerino 
hautone  amfo,  con  i più  fciclri  foldati  calò  per  l'Adige  d quella., 
parte,  & dclufe  i diffegni  de H’i nimico , che  fe  nc  ritornò  à Hcftia* 
Partì  anco  il  Sanfeuerino  daH’efsercito  p t Venetia,doue  con  ogni 
honore  fu  con  il  Bucintoro  incontrato  da’Senatori,e  per  riconofci- 
mento  del  fuo  merito  li  donò  la  Rcpubiica  Cittadella , luogo  del 
Padouano,  Se  il  Cartel  di  Montorio  sù'l  Vcronefe.  Nella  proffima 
Citate,  mentre  fi  credcua  oiaggiormencearderc  la  guerra»  fi  fenti- 
rono  rrarcati  di  pace,  impcrciòche  la  difunionc  fra  collegati  li  ha- 
ucua refi  infcrioridi  forze  a i4Venitiani,  c perciò  defideraua- 
no  la  pace  . Così  i Vcnetiani  fianchi  dalle  lunghe  guerre* 
pallate  adcriuanoalla  quiete , onde  il  mefe  d'Aprile  fù  fiabifica, 
con  vniuerfale  allegrezza  dc'pop oli.  Furono  le  condizioni  » che  fi 
reftituiflc  Afola  a i Venctiani,  con  tutto  il  rimanente , che  erti  ha- 
ueuano  perduto  sù’l  Brcfciano,  e su’]  Bergamafco  nella  guerra  » e 
di  quello,  che  erti  haueuano  tolto  al  Duca  di  Ferrara,  fi  ritenclfc- 
roKouigo,  Se  il  Polcfine  j c’haue/Tero  ogni  giurifdittione  anti- 
ca, e nuoua,  che  erano  vfati  hauere  così  circa  il  fate , come  di  ce- 
nere in  quella  Città  vn  lor  magiftrato;che  douetfero  leuar  le  guar- 
die, e ruinir  le  fortezze  , c'haueuano  fopra  i«  Pò:  Che  refiituif- 
fcro  Gahpoli , con  quanto  haueuano  in  Calabria  al  Rè  Fcrtlinan- 
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gli* in  Verona. 
Armata  de  Ca 
looni  skl'Adi- 
!*• 

MCDLtxxlV. 
Morte  di  Laigi 
Ri  dt  Franti a . 
Menato  vA  hu 
Francia, 

Carlo  Vili,  Ri 
di  Franti»  . 
Alfonfo  d Ara- 
gona fuga  tk 
profetano  gri- 
de Afola. 

Il  Sanftaorìn a 
i V tatti*  Jena 
da  fati  Sonata 
Aebbe  in  dona 
Cittadella  laa 
godei  Pedona- 
no <fr  il  Cagli 
, di  Montorio. 
Face  trA  Cali- 
gati Vint  ria- 
mi. 

Conditimi  del- 
la fate. 


SS? 


I 


— 


hft  im  Tiri - 
ma- 

tnm<niC»ldi. 
ri a»  Vinai  fi . 


MCDi*nr. 

Mir«  di  Gir. 
Urtimi»  Dii* 
di  Vintila 
MCDLmnVl. 

UCD!\\xV11 
Marti  ta'ba- 

ri[t  0*1»  dir*, 
uni*. 

A/ojin  tiri», 
rii*  Dtf*  divi- 
nitia. 

Gir  irtti/fos 
temi  y trini  fi. 
Tf  rimili  iiu 
rima. 
Albini  Lami- 
■ria  Virontfi . 
il/i /midi  Da- 
ta d Anjtna^ 
rim  fi  la  /un 
'a  a i V mina- 
ai. 


jif  H1ST0R  tA  DI  V EPOW  A. 
do  : Che  Roberto  Sinfeucrino  reflaHe  Capitano  Generale  de, 
tutti  i Prencipi d'Italia»  e li  fodero  pagati  ogni  anno»  così  in  tem- 
po di  pace , come  di  Guerra  fei  milia  dncati  dal  Papa  % cinquanta 
milla  da  Vcneriani  » Se  alcrctanti  dai  Duca  di  Milano , e così  fù 
terminata  qui  Ha  guerra, che  era  durata  più  di  due  anni . In  quello 
anno  là  pciK',chc  cmcciaua  quc(laCirta,ellin(e  Domirio  Caldcri 
no  da  Caldero.  dillrctto  Vcronefe , huomo  d’ingegno,  fotilc  nelle 
Ietterei  per  le  quali  fù  rrccoùo,  & amato  da  Belacionc  Cardinale , 
hebbe  in  Roma  vna  publica  lettera  4’humanita,  diede  lume  aó*- 
ogni  o (curili  de  g.'auttori , pofe  in  luce  alcuni  rotami  d cfpofi- 
tioni , commento  Statio  ; Papinio , Senile  contro  Protheo 

S ammanco,  ridufle  in  latino  (Anca,  e Corintiaca  di  Paufania , 
•ilfe  varie epiftole*  3c  Granoni,  fece  alcune  annotationi  i di- 
ueriì  Auctori,  compole  alcune  poefie , & altre  opere,  chcprc- 
uenuto dalla  morte, non  furono  compite  . Nel  line  dell'anno 
14*5. morì Giouanni  Mocenigo  Doge,  8c  in  fuo luogo  fù  elet- 
„to  Marco  Barbar igo, che  vide  nella  dignità  (olonoue  meli.  Nel 
principio  dell’anno  i486,  la  Circi  mandò  Ambafciatori  alle  foli- 
te  congrarulationi  dclcllett  ione  del  Dogc,come  anco  alle  condo- 
glicnze  della  di  lui  morte.  Nel  1487.  freccile  nel  Dogado  Agollin 
Barbarigo  fraudo  del  dcfonco.a!  qual  (ìmiJmenre  lo  noilra  Citti 
mandò  i complirc.  Quell'anno  Ciò:  Btattifta  Pona  tr.cdico,cfi 
lofofo  fenile  vn’opera  intitolata  Diatritm  Phyl*J*fhua»  6:  vna_. 
compofitione  di  Poefìa  intitolata  il  Tricno  fauoia  pafloralcs  Tra- 
duce dal  Greco  l’Hccuba,  compofe  alcuni  difcorli  Accademici , e 
lafciò  alcuni  confegli  di  Medicina.  Nel  mefe  di  Gennaro  lì  lenti 
grandiflimo  terremoto;  che  ruinò,&  attero  molte  cale  nella  Cuti. 
Alberto  Lauezola  noilro  Cittadino  d'clcuatiUìmo  ingegno*  ver- 
gato nelle  belle  lettere,  diede  alle  (lampe  alcune  Potile.  Godeua 
in  quello  tempo  l'Italia  lenza  rumori  di  guerra  li  frutti  della  pa- 
ce, ma  apena  gi'hi  bbe  adagiati , che  Sigifmondo  Duca  d’AuBria 
mrerruppe  la  tranquilli  della  medrma.  Viucua  il  ContediLo 
dron  fottola  protettione  della  Republica . Alcuni  Baroni  Ita- 
liani fuoi  ernoli,e  nemici  perfrafero  il  Duca  i prender  Tarmi  con- 
tro Vcnctiani,  (limando  con  quefla  occafìone  haucr  campo  di 
vendicar  lì  del  Conte.  Con  rutto  che  nella  guerra  palli  ra  haueiTe 
Sigilmondo  ricufato  romper  la  pace  con  la  Republ>ca,nonroAan- 
te  gl'impuifì  dt’Collegati, ottenero  queftì  il  loro  intento.  La  pri- 
ma olii  ita  fù  il  leuarc  ai  Vcnctiani  le  minere  del  ferro,  che  per 
luogo  tempo  hiucuano  oltre  l'AJpi  poilcdutcye  violare  1 mercan- 
ti 


I 
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ti  Veneti  concorfi  a''*  Fiera  d*  Bolgiano , fin  da  quel  tempo  ccte- 
bre.Spedì  poftij  in  Italia  perla  vi  a di  Trento  vn'elfercito  di  1000 
toldati  .che il  inefc d'Apnle.con grand’einpito  adirono  Roue- 
tedo»  terra  de’Veneciani , e riuonatoui  contro  Tartiglieria  ne  té- 
torono  i tutta  forza  larefa:  Incontrarono  nondimeno  in  mag- 
g*or  refirtenza  di  qucllo,chc  s’haueuano  perfuafo,  ftantc  il  valore 
de ’diltenfori.i quali  (ollencrol'aflcdio,egl'afialci  per4».gi.>rn',mi 
finalmente  perfo  la  di  fpc-  àza  di  foccorlo  rclcro  la  terra,  elfendofi 
mirato  nel  Gattello  con  vna  compagnia  di  Soldati,  eletti  da  Ni- 
colò Priuli,  che  v'era  al  goueruo.Roberco  Sferrino  Capitano  de’ 
Vcnetiani,  ó il  CosGiulioJia  Camerino, & il  Graffi  Capitano  del- 
ia C ittadcll*  di  Verona  huomo  di  grà  valore,  con  buò  numero  di 
militic  aerano  rncaminati  a tentar'il  (occorfo.mà  dalia  llrctcczza 
de  palli  occuoaci  dalli  nemicigli  fù  vietato  l'intento.  Il  Priuli  do- 
po haucr  difif.  fo  per  molti  giorni  il  Cattello/ù  sforzato  i réderlo, 
nella  quai'iniprefa  nulladimeno  hauédo  trattenuti  occupati  li  ne- 
mici li  leuò  /oicafione  di  maggiori  progrefiì.  Piincipiaronoi 
mancar  i Tcdcfchik-vcttouaglie,  ne  correndo  le  page  molti  ab 
bandonmdo  l’infegne,&  ritornarono  à dietro’.  IISanfencrino,che 
luuigilaua  ad  ogni  occalìone  ,chc  fc  le  rapprefenrafle  di  ricupera- 
re Koueredo,  olleruata  la  debolezza  dell’cflercito  nemico,  gettato 
,vn  ponte  di  Ri  fopra  l'Adige,  chi- fu  l'anno  1488. palio  con  pre- 
Itczza  i o la  fua  g nte^c  condottoli  lotto  Rouercdo  eoa  pocadiffi 
colta  l'ottenne.  Qui labiato fofficientc prtflìdio contulle  l'tlfer- 
ciro  verfo  Trento  : fcflftndofi  l'Arciucfcouo  di  quella  Cirri  dimo- 

II  rato  troppo  partigiano  di  Sjgifmondo  : fece  marchiare  auanti 
alcune  compagnie, che  partirono  per  il  pon  te  l’ Ad  igc,acciò  oceu  - j 
prillerò  1 palli  , c particolarmente  quello  doue  la  Campagna  di  | 
Ti ento  lì  rellringe fri  1 1 fiume, & il  monte;  ma  quelli  auidi  della  1 
preda,  trattenendoli  ifachegiar  Villaggi  per  douc  palla  nano  , 

furono  da  due  compagnie  di  Caualli,  e buon  numero  de  fanti  im-  ' 
prouifamcnte  allibri , c podi  in  fuga:  Ricorfero  per  faluatfìver- 
lo  il  ponte,  mi  ritrouatolo rumato da’Tcdcfchi,  furono coftretri 
voltar  faccia,  e combattere,  che  finalmente  Tettarono  parte  vccifi, 
e parte  «dogati  nel  fiume.  Fri  quelli  fu  il  Saafeuermo,  chcdop- 
porirrouaro  nell'Adige  il  luo  corpo,  fu  con  honoreuole  pompa 
fcpolco  nel  Domo  di  Trento,  iqueflarottafeguirono  molte  al- 
tie  battaglie  in  diuerfi  luogi , fin  che  nef  fcctimo  mtfe , da 

che  haucua  hauuto  principio  la  guerra  , con  J'interpofnionc  di 
lanocciiuo  Papa , c dell’  Imperator  Federico  ne  Icgul  il  Nouem- 

bre 


Uaada  imi, 

ili  Italia  . 
Affali  fi  cRout- 
rtJi  di'Jmi- 
lu«i, 


Si  ridi  In  tu- 
ra. 

aitili  Frinii 

al  (Semino  di 
Km  ride  fi  ri. 
ir  oh  A mi  C 4/ 
ulti. 

Retalo  tonfi- 
ninno , Conrt-i 
Qmlio  dm  Ca 
mirini. 

Il  Griffi  C opi- 
nili dilla  Cil 
indilla  nanna 
ni  fu  Uff»  di 
Rimiralo . 
UCDLxnmvui 
Il  Frinii  fi  ron- 
do ai  nomiti , 
un  il  Cafiilh 
di  Riuindi  . 

Il  Sanfinirini 
rstuptra  int- 
ridi. 

Il  Sanfinnino 
allatta  la  tu/ 
fa  un  gl’ inimi- 
ci 

Rifiatiti!  . fy 
mirti  affogati 
•ili' Adigi  fi 
pilli  mi  Olmi 
4i  Trinile 
Fon  tri  Sigif 
mondi.  1 Vini, 
ti  ano , fmt  un- 
tumi. 


Mutarti  di  t. 
F indiai,!  fi,. 
Mita, 


Marin€artini 
fidt/lk  di  Vi- 
nti». 

fidili*»  Infi- 
latiti i»  Italia 


Vtf*  tMlifh* 
fir  tallii  lua- 
gjk  dilla  R int- 
ra. 

lafi  di  liaa- 

*i  lira  di  Car- 
datila df/iril- 
liita, 


jao  Hi  STO  Ri  A DJ  VERONA. 
bre  la  pace  : Furono  le  conditioni  > che  fi  reftituiffero  reciproca- 
mence  i prigioni  : Chei  Mercanti  Venetiani  fi  reflituifle  quanto 

{'l’era  fiato  lauto  nella  Fiera  di  Bolgiano.Et  il  Pontefice  rimanef- 
e Arbitro  d'alcune  altre  differenze.  Refiorono  i Venitiani  per  al» 
quanto  in  quiete,  come  anco  in  tutta  l'Italia  fi  godtua  la  pace.  In 

3ucfio  tempo  Califfo  Montagna  Rcttor  della  Chiefa  Parochia le 
c'SS.  Faufiino  > e Giouita  defiderando  gratificar  Suor  Eugenia-, 
Montagna  Tua  congiunta,  de  altre  Monache  Profcffe  nel  Monafie- 
ro di  S.  Spirito  * fi  difpofe  4 rinonciarle  la  propria  Chiefa , e cale, 
ad’oggctto  di  confiituire  nuouo  Monartcro.  La  Monaca  Monta- 
gna col  fondamento,  che  il  Monafiero  di  S.  Spirito  folle  incapace 
al  gran  numero,  che  fi  ntrouauano , e fopra  l'informationi  com- 
meffe  dal  Pontefice  Innocentio  à Paolo  Dionifio  Canonico , ot- 
tenne da  Sua  Sanciti  la  permifiione  di  trasferirli , con  nuoue  altre 
Monache  nel  detto  Iuocodc’SS.Fau(lino,  c Giouita,  con  condi- 
rione  però, che  forte  prouiflodi  Sacerdote,  d’eti  d'anni  50.  ,c'ha- 
uefie  la  cura  dell’animc  delle  Monache  ,edclhParochiani.  Hau- 
to  il  poffcirodiuifero  con  ma  muragliela  Chiefa»  e cofir  urterò  il 
Coro  di  dietro  all’Arar  maggiore,  & chiufcro  dentro  il  Cimitc- 
rio , che  feruiuadi  lepoltura  allipoueri  della  contrada,  vi  fletterò 
fino  l'anno  1 j 85.HÒ  veduto  in  druerfefcritrurc,che  apprcllo  que- 
lla Chiefa , vj  era  vn  picciol  C aftello , e ciò  lo  conferma  il  Corsa. 
L'anno  1 489  efledo  Podcffi  Marin  Garzoni.  Federico  Imperar.do- 
fidcrò  veder  quella  parte  d’Italia, c particolarméte  il  Lago  di  Ga  • 
da , e luoghi  della  Riuiera  ; Pcruenuto  i'Trcnro  fpedi  Ambafcia- 
tori  alla  Repub!ica,acciò  acconfcntifle , che  con  la  fua  Corte  vt- 
niflc,  c per  qualche  giorno  fi  trattenerte  4 godere  quello  dcliciofil- 
lìmo  paefe,che  perciò  la  Republica  mandò  fino  4 Roucredo  quat- 
tro Ambafciatori,che  furono  Girolamo  Barbaro,  Domenico  Ger- 
mani,Paolo  Triuigiani,  e Gierolamo  Leone  4 riceurrlo,S(  accom- 
pagnarlo, per  rutto  Io  Statole  fontuofamcntc  fpefarlo.  Da  Roue- 
redo  cransferitofi  4 Lazifc, fri  leuato  fopra  vna  Galea  4 quello  ef- 
fetto preparata,  & ornata,  e condotto  per  tutto  il  Lago,doue  con 
fua  gran  fotiafatrionc  ridde  li  delirio!!  luoghi  della  Riucra  : Ne 
qui  fari  fuor  di  propofito  far  braue  digrcflìonc,  col  deferiuere  lo 
prcrogatiue  del  Lago  fudetco,  c luoghi  adiacenti.  Fi!  antica- 
mente detto  Lago  di  Bcnaco,  cosi  lo  chiamò  Virgilio  nei  fecon- 
do della  fua  Gcorgica. 

Flhéliiat , cr  /nauta  a/furgttu  Binati  Marini . 

V olendo  lignificare,  che  per  la  fua  valle  zza  fi  gl'cffetti  di  gon. 

fiat  fi 
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tfarfi»  c fremer  à guifa  del  mare  in  bórafea  . Prefo  quello  nomo 
di  Bcnaco Città»  chefopralariua  di  efio  era  ficuata , della  qual 
tutt’hora  fi  vedono  affai  vcftiggic  nell'acqua  ; vogliono  aitai , che 
folte  ruuinaca  da  vn  diluuio,  & altri  dal  terremoto , che  pofeia  la- 
nciando il  vecchio  nome  di  Bcnaco  , volte  da  Garda  prender  mo- 
derno nome  ch'è  vn  Cartello  pofto  fopra  la  Rina  fudetea»  c fitii3- 
to  tutto  nel  Territorio  Vcrortefe.  Fri  tutti  i Laghi  d’Italia  è il 
maggiore;  Si  ertende  la  tua  longhezza,  da  Rùn  Cartello  del  Tren- 
tino fin'i  Pcfchiera;  per  trcntacinque  miglia;  la  larghezza  da  Sa  • 
lò  d Garda,  per  quindeci  migIia,fopra  le  tue  (pò  le  vi  fono  frequé- 
tilfimc  Ville.  e Cartelli  : Nell'infima  parte  cPefchera»  Cartel 
io»ridatco da’Venetiani  in  Fortezza  Reale.  & inetpugnabile.  Tré 
miglia  lontano  da  quefto , dalla  parte  retto  Verona  è Pacengo» 
due  miglia  più  in  oltre  Lazifc»chc  fembra  più  torto  Citti.che  Cal- 
teli o ; Più  auantivn  miglio»  e mezzo  è Citano  .alquanto  più  ol- 
tre il  Cartello!  e terra  di  B ìrdolino,  molto  popolata,  Iongi  tré  mi- 
glia è il  predetto  àtico  Cartello  di  Garda,  dal  qual  prete  parimen- 
te il  nome  (a  Gardcfana,  tratto  di  terreno  affai  largo*  e ferace  d’o- 
gni  bene, che  produca  il  ccrrenojùì  infignito  quefto  Cartello  dalla 
prigionia  di  Alùda,ò  Adelaida  moglie  prima  di  Locariolmperato. 
rc,c  poi  diOttonc  primo  di  quefto  nome,poftaui  da  Bcrégario  fuc- 
ceffor  di  fuo  marito»come  in  Rocca  di  gran  ficurezza,  onde  nacque 
quel  detto, Egli  è in  Rocca  di  Garda, parla  doti  d’vno.chc  và  in  pri- 
gione ficunffima  : Due  miglia»  e mezza  fopra  Garda  fi  vede  San 
Viglio  di  fito  ameno  » e dilecteuole , due  miglia  lontano  è Torri» 
è due  più  fopra  è Pai , & alrre  due  è C aftelletto , &:  altretantc  fi 
troua  Brenzon,  Porto  poco  di  fopra  Fonte  freddile  Cafon,  conia 
Valle  di  Son , douc  fi  dice  efferni  fiata  vna  terra  detta  Son,  veden- 
doli tutt’hora  veftiggic»  e fondamenti , feguendo  quattro  miglia 
lontano  fi  ritroua  Malfcfine  » doue  fi  la  refiidenza  il  Capitan», 
del  Lago,  vno  de  noftri  Cittadini  ; Arrecante  più  fopra  è il  Cafon 
del  Tempefia , difeofto  quattro  miglia  è Torbole,  & vn  miglio  di 
fopra  è ii  fiume  Sarca,  che  nafccnc’Monti  di  Trento  »| e (corre  nel 
Lago, mi  ritornando  i dietro  dalla  parte,chc  guarda  il  Brefciano 
quattro  miglia  lungi  da  Ptfchicra  è Sermion,  Cartello  affai  popo- 
1 lato , fintato  in  Pctiinfola,  antico  luogo  di  Catulo  , del  quale  nc 
hò  m altro  luoco  fcritto:  quattro  miglia  difeofto  è Riuoltella^do* 

‘ nc  principia  la  gicrifdictione  del  Brcfciano.paffato  vn  miglio  fi  ri 
1 troua  il  Cartello  di  Dtfenzano , luogo  di  gran  eoncorfo,  per  J'ab 
* fondante  mercato  foiito  farli»  poco  di  fosco  fi  troua  il  Corno 
ì delia 


Biniti  Cittì, 


Gài  dà. 
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jj»  HISTORIA  •Di  VERONA', 
della  Spini»  c poi  S.  Fluitino  habitato  da  Monaci  acri»  lontano 
due  miglia  cPadengo,  difeofto  vn  miglio  fi  tittoua  Muniga»  e 
poco  più  oltre  Dufan,  & rn  miglio  piti  alto  fopta  de)  Monte  fi 
vede  la  Rocca  di  Manerba,a  i piedi  del  quale  è lagrofla  Scpopo 
lata  terra  iftefl'amente  nominata  Manerba  diuifa  in  cinque  con- 
trade»chefonola  Picuc.Ba'biana.SolaroIo  Montine!Ie,tGardó, 
qui  è vicino  vn  fcoglio  detto  S.Biaggio.lungidal  quale  due  miglia 
è la  terra  di  S.  Felice,  e pacando  vn  miglio  è Portefe  » & altretan- 
to  C ifano,  fopra  il  monte  poco  difeofio  fi  vedono  molte  veftigic, 
e fondameri  de  fuperbi  edifici),  e palaggi,  doue  fi  ritroua  la  Olie- 
ra del  gloriofo  S.  Fermo.  Qui  incuruandofi  il  Lago  è ficuato  Salò 
luogo  popolatifiìmo  • e di  gran  trafico , particolarmente  de  reui 
bianchi.  Ncll*vfcir del  Golfo feorgefi  vna  /Toletta, detta  de’  Padri 
oficruantidi S. Franccfco hauendoui  Conuento,  eChiefa»  con 
ameni  giardini.  Si  vede  in  erta  vua  gran  torre  alquanto  dirocita, 
con  molte  ruinc  di  fabriche  » che  dimofirano  con  quanto  decoro 
fi;  fiata  anticamente  h abitata.  Poco  lungi  da  Salò  c vna  Chi:  fa , e 
Conuentodc'Frati  Capuccini,  & il  fiume  Darbarano , due  miglia 
di  fopra  è Fafano»8evn*altro  miglio  il  fimncBrunigo.poco  di  (opra 
è vi  Maderno  luogo  dehtiolo,  per  l'ammcnirà  del  fito , per  li  giar- 
dini, e palazzi, fabncatiui  dal'iDuchi  di  Mantouaftuttoche  i luo- 
gofij  della  Republica>lfegucdoppo  la  ter  radi  Tufcuano,  ou'cra 
la  prenominata  Cirti  di  Benaco . Quattro  miglia  più  oltre  è Bo. 
ian,  Villa,  S.Giotgio,c  Gargùn,  l’vno  non  molto difeofio  dall’al- 
tro, poco  di  lotto  Gargnan , fi  vedono  alcune  antithifiime  mine 
di  qualche  gran  machina, c fuperbiifimo  palazzo,  vicino  alle  qua* 
li  /corre  nel  Lago  la  fontana  Fredcra , poco  più  oltre  vi  c vn  luo* 
go  detto  il  Prato  della  fame,  da  Gargun! cinque  miglia  difeofio 
U tremano  Campione,  c Limone  poco  diffami  vn  dall’altro  , frii 
quali  vi  è il  fiume  Brofa  molto  rapido,  e violente.  In  Campione 
iono  i confini  di  tré  Diocefi,  della  Veronefc,Brc/ciana,c  Trentina, 
poi  odi  fopra  da  Campione  òyn  fiume  del  medefimo  nome,  fo- 
pra il  quale  fono  alquanti edificii,  doue  fi  lauora  l’acciaio, & il  Ur- 
to, thè  in  quelli  monti  fi  caua  : Non  molto  lungi  da  quello  fiume 
feguc  Ponaìc  altro  fiume,chc  nafte  nella  Vale  di  Lcuiri,c  fenden- 
do per  alte  balze , mette  capo  nel  Lago,  non  molto  lungi  di  quiui 
fi  vede  il  fortifiìmo  Cartello  < i Riua . Da  Riuolrclla  fino  fopra_, 
Maliefino  vn  miglio  incirca  c della  giurifdittionc  Vcroncir.  il  re* 
fiante  parte  Trentino, patte  Brcfciano  Tutti  qutfli  luoghi  hanno 
larghifliuic  rtuc,  c piaggie , chi  producono  fotmenri,  vini,  egli, 
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& ogn’altra  forte  di  frutti , e particolarmente  Cedri  , Limoni',  & 
Araazi , che  tutto  l’anno  verdeggiano.  £' amirabile  ancorai! 
detto  Lago, per  effer  vnico  al  inondo,  che  produca  il  delicatilfi- 
mo  pefee  Carpione, come  molti  autori  attedino,  che  di  botiti 
non  cede  i qual  lì  voglia  altra  forte  di  pefee , nutrito , come  rien 
fcritto, dalie  minerc  d’oro,  che  fono  nel  fondo  del  Lago  ; e 
portato  in  altri  luogi  non  viue:  Gii  nell*  Italia  fi  dimandaua  Pio- 
ne , il  qual  eflendo  così  raro , e perche  li  rendeua  molto  cato , fù 
polca  detto  Carpione.  Hebbc  gran  diletto  rimperator*  Vedendo 
pefcarquello  pefee,  del  quale  perla  delicatezza,  ne  volfc  ad  ogni 
palio  mangiare,  imitando  Tiberio  Imperatore,  che  lì  dilettò  mol- 
to di  far  prefa  di  quello  pefee,  per  cibarli,  effcndoli  molto  grato 
al  gu  Ho.  Vi  nalconoin  detto  Lago  abondantemcntc  grofliilime 
Trutte, & altri  pefei  di  varie  fpecie,i  quali  non  folamcnte  li  porta- 
no à Vcrona,pcr  vfo  di  quella  Città , mà  anco  in  altre  circonui- 
cine . Produce  gran  copia  di  groflilfimc  Anguille, delle  quali  ne  fi 
menrione  Plinio,  raccomando,  che  nel  Lago  Bcnaco  , nel  fico 
douc  vfcitTe  il  fiume  Mincio  nel  tempo  dell’ Autunno, quando  l’ac- 
qua c gii  raflTreddata lì  vedono  per  l’onde  viluppi  d'Anguille  in  li 
mirabil  numero , che  in  certe  ritenute  di  quel  fiume  fatte  i quefìo 
cffctiofe  nctrouano  groppi  di  più  di  mille  inlìemc  auuialupparc . 
Mentre  che  1 Impcrator  Federico  fi  trattene  per  laRiuiera  capita- 
rono da  diucrle  parti  molti  Prencipi , e Gentil  huomiai  ,chi  per 
riucrirlo  , chi  tratti  dalla  curioficà , onde  fù  lemprc  accompa- 
gnato da  quantità  di  barche , e da  gran  moltitudine  di  perfo- 
nc  . Trattenutoli  colà  molti  giorni  fi  trasferì  à Verona^,  , 
doue  vi  dimorò  per  quattro  giorni , alloggiando  nel  Vcfco- 
uaco,  poi  parti  per  Vicenza.  L’anno  1 490 . fi  celebrarono  le  noz- 
ze frà  Uabclla  figliuola  del  Duca  Hercolc  di  Ferrara,  & Francefco 
Gonzaga  primogenito  diFederico  , per  honorar  le  quali  la  Repu 
blica  mandò  à congratularli  quattro  Ambafciacori , che  compar- 
ucro  à Mantoua,con  nobdiffima  comiciua  di  Gentil'huomim  Tri* 
uigiam.Padouani,  Vicentini,  e Veroncli  tutti  addobbati  di  ricchi 
velliti,  & accompagnati  da  fuperbe  liurce:portarono  gli  Amba* 
fciatorialla  Spola  ricchi  prefenti,come  fecero  tutti  i Prencipi  d’I- 
talia > così  cofiumandofi  in  quei  tempi . In  quello  medefimo  an- 
noi Vcronefi  perfuafi  dal  Padre  Michiel  di  S.  Franccico  delti  Of- 
feruanci  eccellente  Predicatore,  inflituirono  il  Monte  di  Pietà, per 
i beneficio  de  poucri , al  qual’  effetto  il  giorno  di  Domenica  29.  A- 
! gofto  fi  ritrouò  d'eleni ofina  più  di  due  ionia  ducaci,  con  quali  fi 
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fonjò  opera  tanto  vtile  alla  Citti . Prouidero  incoia  beneficio 
de'  Citcaoiniad'alcuiidifordini,  e particolarmente  in  regolato 
g ‘i  noderati  lu.li  del  vitco.e  vellico, sì  nelle  donncjcomc  negl'huo- 
nmni,  che  perciò  rù  prefa  la  fcguentc  pai  te. 

r Che  per  l’auenirc  non  fi  porcile  fpender  nel  veftir  leSpofc, 
foflfcro  di  eh:  gtado,  e conditione  efier  fi  volcflero,  più  di  trecen- 
to, e cinquanta  Ducaci corapr<.fi gl'ori , elegioie. 

t C he  non  fi  poreffe  far  loro  più  di  due  veftì  di  fera,  fenza  fo- 
dra a cuna , ò ricami,  neda  tertiDoalcuno  potertelo  haucrc  le 
do  ine  verte  di  panno  d'oro , ci’argenro » òdi  veiuto.con  licenza 
di  poter  hauer,  e portar  vn  paro  di  maniche  di  pano  d’oro. 

j Che  pOLCisero  portar  le  collane  , ma  noi)  perle  ne  a'tre  pietre 
pretiofe,  chequelle,  c‘ tuuetbroncli’anella.chc  potefsero  por- 
tar'in  certa  vn  gioiello  di  valuta  di  trenta  ducati,  & vnoal  collo 
di  raiura  di  Cento  ducati  « 

4 Che  g 'huo  nini  non  pofsmo  in  modo  alcuno  portar  panno 
d'oro  ne  d'argento . 

5 Che  i Padri  fodero  tenuti  per  li  figliuoli , e nenoti • & i ma- 
riti perle  in>glie,fotcopeoadi  trecento  ducati,  per  ciafchuna  vol- 
ta , che  concrafacefsero , & i contrafacienti , non  potefsero  cfs:r 
battutaci  a i alcun’ officio,  e fe  per  lotte  vi  fofsoro  , furierò  caffi  « 
vn  tcrxodclla  qu.l  pena  foffc  della  camera  d:  la  Signoria.vn  terzo 
della  Comunità  di  Verona,  il  rerta  itedel.’acaiiatore  . 

6 Che  ii  Podefti,  che  di  temoo  fi  tronaifijro  in  Verona  fof- 
fcro  giudici , & i Prouediton  per  laeramento  tolsero  tenuti  i far 
cls<  qnir  il  tutto  . 

Nel  ri  ie  di  q uert*  anno  cadettero  tante  neui , e fu  così  ecceffi 
bile  i fr:  dio,  che  per  molti  giorni  reftò  l'Adige  agghiacciato  in 
modo,<  he  per  ogni  :uogo  fi  pafiaua  (opra  il  ghiaccio  i pied',  & 4 
Cauatlo.Occorfc  i*  medemoi Venetia,che  fi  agghiacciarono  I Il- 
luni. lopra  le  quali  partirono  nella  Cicca  Lupi,  & alcre  Fiere  affa- 
mate, die  faceroigDandiifi  ni  Ianni  ; Cosi  feguì  anco  l'anno  1491. 
che  nel  mele  d>  Miglio  fi  'irrouarono  ancora  su'i  Veroncfc  lo 
a^que  tutte  ag»tiiaCciatc.L’anno  1491.  fuccelfe  nella  Prcttura_, 
Ma  c’ Antonio  Mm  ofim,nei  cui  réggiméto  fi  fé;  ì vn  fpauétofo  ter 
rcmo:'»,per  il  quale  oltre  la  ruma  di  molte  caie, perirono  in  Vero- 
na molte perfoue.  Nel  *à  «o  1493. offendo  nella  Prctrura  F'àcdco 
Fofcarim  'A  hge  fece  vnamloiicacrefceoza,  e cagiono  infoiai 
danni  quafi  tutta  la  C irta  era  nell'acqua , e cade  parte  della  miPiì 
I rag  ia  del  Cartel  Vecchio, tuuinando  gran  parte  celia  Chiefa  di  S?  f 
I Zen 
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Zen  Oratorio,  cóquafsò  il  Ponte  dalle  Naui,  & altri  diuerfi  edifici: 
per  darcfito  all'acqua,  fùneceffario  gettar’i  terra  parte  delle 
mura  della  porta  del  Palio  , acciò  che  l’acqua  riduccndofi  nelle 
folle  feorrelfe  nel  fuo  vaio . In  queft’  anno  fu  infiituito  il  Mona- 
fiero  delle  Monache  di  Sant’Ifeppo,  effondo  per  l’auanti  pouere 
donne, che  ritirate  feruiuanod  Dio. Suor  Giulia  Dondonma  fù  la 
prima, che  ri  dalfc  forma  di  Monaftero.có  l’aiuto  diD.  Anton.Baz- 
zani  da  Fornonouo  di  Parma  loro  Confc(forc,il  qual’  iofpirato  da 
Dio  fcccfabricar'd  fucfpele.laCapclla có l’Altar  maggiore  della 
loroChiefa.d  piedi  del  quale  li  ritroua  fcpo  to.c  li  donò  alcunefuc 
cafe  contigue , che  di  prefente  le  feruono  di  parlatori,  e confelfo- 
ri  ^ Hebbe  qucflo  Monaficro  poueri  i principi!- , e lì  lòftcne  con 
l’aiuto  della  Citrd  fino  l'anno  1537.  chepoiottene  tutti  i beni 
delle  Monache  già  foppreffe  di  S.Fidentio.come  i fuo  luogo  fi  di- 
rd.  L’anno  i494.LaScreniis.S1gn.  fece  cinger  di  mura  Legnago,e 
cattar  lcfoffo,  alla  cui  Ipcfa  concorfcrotutti  quelli  dclconrado, 
eccettuati qutlli  della  ValpuliccHa.  Nel  i495.luccclTcneIla  Pit- 
tura Gierolamo  Bernardo.  Gcuemaua  in  quello  tempo  il  Duca- 
to di  Milano  Lodouico  Sforza»comc  Tuttore  del  NipoteGio.  Ga- 
leazzo tenendolo  cerne  ic  folle  fiato  vn  fuofuddito, ancorché  ere» 
fciuto,&  ammogliato  in  vna  figliuola  di  AUbnfo  d'Aragona:Giò 
pareua  filano  ad  Alfonfo,  onde  procurò  col  mezzo  diprcghierc, 
e d-infianze  di  rimetter  nello  fiato  il  Genero, md  riunendole  rane, 
ri  Ho]  le  adoperar  la  forza.  Lodouico , che  gid  haneua  prefo  affet- 
to  a quel  difpotico  goucrno, pensò  à diuertir  quella  tempcfta,che 
doucua  fcaricar  fopra  di  le,  &:  conferuarfi  in  quella  dignitd , nella 
qua'c  r.ó  la  ragione , mi  la  fortuna  l’haueua  pofio.Eflortò,&inui- 
tò  Carlo  Vili. Re  di  Frdcia  palfar  in  Italia , all’acqutfio  del  Regno 
di  Napoli  ad’ello  afpcttanre  per  ragion  hereditaria.  Mollò  Carlo 
dalle  perlualìoni  di  Lodouico  venne  in  Italia,con  numerofo  clTcr- 
cito,  c con  grande,  e nuouo  apparecchio  di  Artiglierie.  Ariuato 
in  1 ofeana  entrò  in  Fiorenza,  e la  lafciò  in  liberti,  andò  a Roma 
douc  fu  r/ccuuto  dal  Pontefice»  poipafsòà  Napoli,  mentre  il  Re 
Ferdinando  conofccndo  non  poter  tarli  refiftenza  s’era  ritirato  in 
Ifchialfola  pocodifcofia  da  Napoli.  Crii  Carlo  fcn?a  veccr  l’i- 
nimico entrò  quali  trionfante  in  Napoli,  e con  la  CittdRegia 
hebbe  il  pofiello  di  tutto  il  Regno.  Quelli  fortunati  fuccefsi , che 
haut  nano  accrcfciuta  la  potenza  di  Carlo  ingelofirono  tutti  gl’al- 
tri  Prcntipi  0 Italia, e li  diedero  motiuo  avrdirle  contro  ma  Lega, 
& impedirli  il  ritorno . S vmrono  in  ella  il  Pontefice, e l’impcrato- 
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botTcelli  , e la  gran  pioggia  la  notte  precedente  caduta  . Pollili 
i fronte  gl’efTerciti  s’attaccò  la  battaglia  có  auantaggio  de*  Fran- 
teli» per  il  fito,douc  s’erano  accampati , perirono  molte  perfone 
illuftri  dell*  vna  » e l’altra  parte.  Le  genti  Sforzefche  moftuuano 
nel  principio  molto  valore, mi  nel  maggior  fetuore  datili  vigluca- 
mente  alla  fuga  cagionarono , che  rcltafle  la  vittoria  al  nemico . 
Fù  anco  giudicato,  che  togliere  la  vittoria  di  mano  a i V cnctiam 
c folle  la  falutc  dc’Franccfi,  che  i Caualli  leggieri  > i quali  haucua- 
no  hauuto  ordine  d’andare  con  lungo  giro , à dare  per  fianco  nel- 
la vàguardia  dc’nemici  nel  più  bel  della  zuff a,  fi  vollero  i faccheg 
giare  il  bagaglio Francefe, non  lenza  fofpctro.chc  folle  ftudiofa- 
mente  dfpofto  all’ingordigia  del  nemico,  per  ritardarlo  a la  bat 
taglia  { Imperciòt  he  non  lolo  trattene  ia  cauallaria  ludetta_#> 
mi  corfe  alla  preda  ancora  moire  compagnie  de  fanti , quali  ve- 
nuti fra  loro  i còccia, c poi  all’armi,  per  voler  partecipar  od  Tacco 
j*vn  più  dcU’alcro,fopra  l’iftcffa  preda  reftarono  fra  lorovccili.Era 
quella  di  gran  ricchezza,  impcrciòche  oltre  quello  .che  di  parti- 
colar  vi  haucuano,  & i vali  d’oro,  c d’argento , e le  tapezzatie  dei 
Rè,  v’era  ancora  il  teloro  de»i  Rè  di  Napoli , che  in  Francia  trai- 
portaua  per  ornare  il  luo  trionfo . Mentre  duraua  la  battaglia  il 
Conte  di  Pitrgliano»  c Virginio  Oi  fino,  che  vemuano  condotti 
prigioni  in  Francia,  lì  fuggirono  nel  campo  Vcnetiano  .portan- 
do auifo,  che  i nemici  erano  m.  Lmente  trattarle  che  ogni  mini 
mo  alTalco  gli  haucrebbe  poitiin  fuga , alla  qual  nuouafi  fuma- 
rono li  Venctiani,  c’  haucuano  qu-lirilsoito  partirli  : Durò  il 
combattimento  più  d’vn’hora.  Morirono  ct’Frant i li  indirà  due 
trulla,  e de’ Venctiani  quattio  nulla.  Di  petfonc  di  conto  Italiane 
vi  tettarono  Ridolfo  Gonzaga,  Zio  di  Francc(co,&  Ranuccio  Far 
ncic  fratello  di  Alcisandro,chc  poifù  Papa  detto  Paulo  ili.;  De’ 
F a e»  inai  arono  pariméte  molti  Officiali, e rcllò  prigione  i:  Baf 
fa  do  ti  Boibonc:!!  giorno  feguéte  saccordò  trai  due  efstr  iti  ,a 
tregua,  per  fcpelire  i morti,  ma  la  notte  fufsequcntc  i Franteli  ta- 
citi lì  partirono,  e fecero  molte  miglia , prima  che  lene  hautfsc 
l’auifo  nel  campo  Vcnetiano.il  Marchefe  ci  Mantoua,che  egreg- 
piamente  li  foucua  portato,  fu  con. endato  dai  Senato  • e fkono- 
Iciuto  il  Tuo  Vrtlort  .con  racircicimento  dc<  Hip t ndio,c co’l  dona- 
tiuo  di  t ue  n i la  < meati,  c due  a'tic  nulla  ad  llab,  Ha  fu*  n;og  ie, 
li  n adoro no  loScectro  d'argctOit  le  alti  c lolite  mie^oi  ,<  ol  e eh..  • 
ratio  Capitan  Generale  ai  tutto  i*  tao c s rcito , & ilCont.di 
Pitigliauo  l'anno  i ^96.  lo  fecero  Goucrnator  Generale.  I>  primo 
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di  Settembre  dell’anno  1497.  venne  in  Verona  la  Regina  di  Cipro 
di  cala  Cornara  vedoua  accompagsata  da  quaranta  Gentildóne  , 
fiì  riceuuta  con  grand’honore  > Se  alloggiò  nel  Vcfcouato , poi 
fc  n’andò  i Brelcia  per  vi  lì  rare  Giorgio  Cornato  fuo  fratcllrjchc 
iui  era  Capitano, dal  quale  fù  riceuuta,có  ogni  maggior  hònore,c 
trattenuta  per  molti  giorni  con  danze,  e limili  delirio  fé  tecreacio- 
ni.  L’anno  feguente  1498.13  Rcpublica  fece  lega  coniiPoute- 
tefice,con  Lodouico  Re  di  Francia  fuccefiordi  Carlo  Vi II.,c  con 
Ferdinando  Re  di  Spagna  contro  Lodouico  Duca  di  Milano  > e 
Federico  Re  di  Napoli , diuidendo  fra  collegati  quanto  fperaua- 
no  d’acquillart:  Perii  r he  attonito  il  Duca  fpedj  ad  implorar’aiu- 
ti  dairimperatorMalfimilian,  dal  quale  non  haucndonc  otte- 
nuto, ricorfc  à Bagiazeth  Imperaror  ac  Turchi,  dimoftrando',  che 
< il  fine  della  Lega  Irà  Veoetiani.e  Francia  era  fogiogata,che  li  a ut  f. 
fero  l’Italia  paflarà  danni  de’Tuichi.  Entrato  neli’anno  1499* 
peruenne  l’efercito  di  Francia  inTtalia  fotto  tiè  vaioroli  Capitani 
Hbcrardo  Obegnino , Luigi  Lignino  , & Gio:  Giacomo  Triul- 
tio  ; I.Vcnetiani  haueuano  farro  marchiare  le  loto  genti  inGera 
dada, acciò  in  vn  Hello  tempo  dah’vna , c l’altra  parte  felle  com- 
battuto il  Duca  Lodouico.  Li  Francelì  lì  impollinarono  di  No- 
ui,  e d’altre  terre  prcfloilTanaro.  di  Tortona,ed’ AlclTandria 
Perfo  d’animo  il  Duca  mandò  in  Germania  A fcanio  frate, lo  , & 
i Figliuoli, c gran  fomma  di  danaro , c’  haucua,  & raccomandato 
il  Calvello  di  Milano  a Bernardino  da  Corte  li  Itguì  anch’egli,  per 
il  Lago  di  Como  , Public  arali  la  parata  del  Duca  ottcncro 
in  vii  fubito  i Francelì  Milano  , con  tutte  le  altre  terre-, 
di  quel  Ducato,  & il  Corte  per  vinti  cinque  milia  ducati  refe 
ancora  il  Caflello.  1 Vcnctiani  con  lan.cdcma  cclcriti,  con  la 
condotta  del  Conte  di  Piriglisno  acquetarono  Cremona,  con 
| quanto  in  virtù  dcll’acordato  già  ftabiiito  có  collegati  fc  gi’afpet- 
:taua.  Cosi  iSforztfthiinvnmomentoperdertcroloStato,  thè 
dal  tempo  di  Franccfco  Sforza  fin  alU’hcra,pcr  il  torlo  ci  50.  anni 
haucuanopofieduto . Nella  Prettora della  ncfiraCitti  fucccfse 
Giacomo  Lion,  fotto  al  di  cui  reggimento  l’indilcretczza  degl’ 
Htbrci  con  le  vfurc era  peruenuta  à legni  tali,  che  molte  hono- 
rate  famiglie, portai  caufa  erano  ricotte  in  miirria  , & ancor  che 
da’nofiri  gli  follerò  fatee  diuerfe  amomtioni,  adVjgnLmodo  conti* 
nuanano  il  lottedannato  tralìco,  con  detrimento  ce’ Cittadini:  Fù 
per  ciò  rifolto',  per  il  più  opportuno  rime dfo  (cacciarli  dalla  Cit- 
tà» c dal  Territorio,  Alcuni  anni  auanu  haueuano  1 Vcrondì  far- 
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te  parti  in  materia  di  pompe  ; nulladimeno  i poco  > i poco  an. 
date  in  abufa  è ritornate  a primiero  ludo, le  rmouarono  con  Fag- 
geta d’aitrin. Capitoli. L’apno  i$oo.  h.bbe  la  PretturaGieron. 

Z arai.  Gio.Batc.Gab'a  nollrò  Vcroucfc  in  queflo  tempo,  huomo 
molto  erudito  > e verfato  nella  lingua  Greca,  Latina , & Etraica 
traduce  dal  Greco  al  Latino  le  Tragedie  di  Sofocle- , diuerfi  hi  i* 
nidi  Oauid.fpiegò  in  lingua  volgare  le  hiitoriedi  ZizimoG  eco. 
Lo  Sforza  Jooo  il  qu  n o rnefe  lei  fuo  eli  io  ritornò, con  vna  bin 
da  de'Smz/ct  verio Milano »pcr  tentar  l-a;q  lifto  del  perducoSca- 
to.  Racq.iiftò  Cremona  . ini  fri  pochi  giorni  intelo,  che  nuouo 
clfercitode'rrancelicon  iota  dai  Tramoglia  ,s’vnmicon  le  gen- 
ti vecchie  del  Lignino,  c del Triulcio, per moucrfdi rottamente 
contro,  e temendo  thè  liSuizzcri»  che  militauano  al  fo'do  di 
Francia  potettero  facilmente  fo.lurre  quelli,  che  lo  fetniuano  à 
voltarli  l’armi  Contro  , (aprn  io  ancor  i , che  Lodouico  Valdrico 
B irgogno  te,  thè  era  al  ( o fo  do, con  trecento  fanti  era foIlcCita- 
cO  da’  rapirmi  ribel  «r/iVutto  pieno  di  timore  fi  sforzò  di  l'be- 
r.ifi  dal  pericolo  d'accoi  dar  coi  Lignino»  promettendo  pagar 
ce.  to  tribù  o , mila  forrun  i gli  r uope  tutti  1 luoi  difegni;  imper  - 
ciò  lie  li  Su. azeri  cor  orci  có  lanari,  tir  odo  cgu  ufcitoinordinà- 
za  vdliMa  iu  S uizzera  ,pirnout(T  rconofciuto  lo  diedero- fiL* 
ma  io  de’  capra»  F-antefi,  che  lo  m m iarono  in  Francia  al  Ré 
Lodouico , il  q iaU  lo  fece  porre  in  "n*  oleura  prigione.  Cotfe  la 
ni  edema  fortu  ian  Cardinal  A ionio  'uofrattcllo,  lato  dal  Con» 
tc  Corad.»  La  ido  ne)  Contato  di  Piacenz;>(  nentrefiigi'in  .)a  Ve- 
nerimi,! qua’i  condottolo  m Venctia  » lo  tramandorono  poi  in 
Franciaal  Rèi  che  lo  richiefse . L*an»o  150,.  cflcndo  Podelfi 
Pietro  Loredano,fd  dal  Pontefice  pnbhearor  Giubileo,  in  tem* 
po  che  la  noft.  a Citta  er,  grandemente  crmagliata  dai  omag- 
gio» e dalla  fame  : Applito’clemofi.ie,  che  fi  ntroujfT  ronfilo 
, Stato  della  Repubhca,  perla  fabiicadi  qmndeci  Galere  «inferui- 
tio  della  fteifa  Repub  ica  neda  gmrra , che  gli  mioacciaua  il  Tur- 
co : rileuò  la  fo.nma  nel!  e emofilie  a trcnranoue  mi  la  duecento, 
e dieci  ducati.  Capitò  a Verona  Anna  di  Fois,  che  vemua  di  Frà- 
cia,  pi r paflar  in  Vnglieria  j L • dislao , a'  quifera  ftaca  maritata . 
Li  Vero  lefi  ii  f.ccroogmfoitedihonore.  Molci  genti)  huonu- 
mindaro  ioad’i'Kontraria , & i riceuerla  a nome  della  Cicca-,  ■* 
pAftaiidociafch.duno  »na  mazza  in  mano  , con  '’infegna  della 
Citta . Il  vigefi.no  giorno  di  Lugli  >,fu  ri. cauta  dai  Rettori al*a 
f or.a  (Che  l’alpectauauo,per  uiagg.oiiiiunc  Monourla.doppo  1 
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complimenti  delti  Rettori  di  Collegio, fù  tolta  fatto  vn  ricco  Bal- 
dachino.portato  dalliDottori>e  lacódufTeroaU'Abbatia  del  Col- 
legio, che  la  códufTero  alPAbb.di  S.Zeno.doue  era  preparato  l’al- 
loggio, fi  trattene  due  giorni , e la  Domenica  Arguente  partì»  ac- 
compagnata fino  alla  porta  della  Città , con  la  medema  pompa , 
che  era  fiata  riccuuta . L’origine  di  queflo  Collegio»  ne  quando 
habbihauuto principio,  per  cflcrc  tanto  antico  non  fi  troua_», 
anzi  ctede  il  Pozzo  hauet’  hauuto  origine  con  la  Città  . In 
efio  fi  ammettono  falò  Cittadini, per  origine  nobili,neH*approba- 
rioni  dc’quali  fi  procede,  non  folamcnte  con  feueriffima  cTpcrien- 
za  della  loro  dottrina,  roà  ancora  con  rigorofa  procell'o  dei  loro 
natali.La  ftinu, nella  quale  s’hà  Tempre  cófcrnato.fi  può  argomc- 
tare  delle  iue  prerogatiue . La  Città  di  Cattaro  alla  fama  dell’in- 
tegrità^ purità  de’Toggetti,lo  eleTsc  nelle  caule  di  appellatione.. 
Cosile  appellationi  delle  (iententc  pronunciate  dal  Rettore  d1 
Afcriuio  Città  nella  Liburnia, vengono  direttamente  interpofte* 
e decife  da  quello  : Altre  Città  ancora  della  Romandiola  già  Io 
riconofceuano  per  fupremo  Giudice . Lo  ftimò  il  Duca  di  Ferra- 
ra quando  richiefe,perconfultar  circa  la  precedenza  col  Duca  di 
Fiorenza,  lo  fiimò  li  nofiri  maggiori  quando  per  il  buon  gouerno 
deila  Patria  infikuirno  nelle  leggi  Municipali , come  cola  nccef- 
Tarìa  , che  fenza  de’Collegiati  non  fi  potelse  trattar  cola  alcuna 
nel  Cófcglio:che  vno  di  queftoCorpo  falle  Giudice  all’Officio  del- 
la Stimaria , com’anco  all’Officio  de  Cauallieri  di  C ómun:  Quat- 
tro, che  nel  Confolato  Tolsero  Giudici  nelle  caule  Criminali , e 
nel  Palazzo  della  ragione  nelle  Ciuili . Finalmente  lo  filmò  il  no- 
Aro  Sereni!. Prencipe,mentrc  parlando  di  elso  dice  nella  Ducale  z. 
Nouéb.l  5 30.  Coujulatus  Vtronf  proceda  cum pietritate ,que  co  mie  tue 
prudentibus , optimit  Jmdicibus . Fù  Rimato  ancora  dal  Sómo  Pon- 
tefice Benedetto XII.  quando  conccTse alla  nofira  Patria  di  aprir 
y.io  ftudio.  Se  al  Collegio  di  addottorar , & dar  la  Laurea  à chi  Te 
l’hauelsero  meritata  nei  Tcgucnte  priuilegio. 

Ba  e uclus  Ep  fcoput  jtruut  (eruorum  Dei  ad  perpttuttm  rei  memo- 
riam.  Dum  follie  ita  confderotìonit  indurne  perferutamur , quid  fi 
'tenuta  opiniti  f pratiojum  quamq»  illiut  dtf derubila  , & gl  or  io  fa  pef- 
fejjio , per  qu.tm  ignoranti t tenebrile  pmfugantur , ac  forum  funditìes 
.eliminata  caligine  mortalium  cmriofa  foltmnia,  (mot  attuto  & Optra 
difpomt,&  ordinatiti  lumino  ventatiti  magno  ìtique  dofìdtrio  duci» 
tnuj  ,vt  l'berarum  fiudia,  in  qui  bus  margarita  f dentini  reptritur  lau- 
dida  vbilibet  incrementa  fufeiptant,  & froptnput  inondi fant, in  ili 
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preferiti»  locit , qnf  od  multiphcanda  dolina  f f minti,  & germina, 
falutana  produci  nao  nitrito  , & accomandata  extffare  dgcofnntur. 
Lumtguur  Cimi  itti  f'eron  tpropttr  ip/im  ccmmoditatei , & condirlo • 
net,  qua<  pi  uri  rn  ai  opto  non.modicum  generali  fludit  Ctnfetur . %[oi 
pr>f  Si-bui  pubhcn  multipHciitr  txprdnt  credenti t , vt  in  Cimiate 
prpditta  cullerei  fape-na  inftrantur  fnlìum  vberem  largente  Do - 
uiinointtn-preprodutturiauttcriiattjdpojìtlicaconcedimui  : Et 
tenore  prpft  nutrì  indulgtmui  t zttn  Cimiate  prò  fatta  fu  detttctpt  in 
iure,  videlieet  C-womce  Cinili  ,Ó  ni  Ai  edema  , & in  ambiti 
perpetuum  fludmm  (f  entrale  : in  quo  Majijiri  doceant  ,&  Stria- 
rti t bere  /Indenni , & andiate  in  f acuii at  bui  pifhbatit.Et  in  tifdem 
facultatibm  mag-fhrij  t-tulo  valeunt  idonei  decorar i Nulli  ergo  omn-‘ 
nò  homi- um lic-at  hant  pigiuam  nofinm et-  ceffionn  , infrangere  , 
■cel  et  aufu  temerario  centra  re  : fi  quii  anttm  hoc  allertare  prjtfum- 
pferit \ind<gnation.m  Omnipotenfl  Dt>,&  Btatorum  Piir  & Punii, 
sipo/loltrtirn  emi , fe  > onern  m cur furata.  Dal.  Anemoni  IO.  Kal, 
Ocl  ob>  it  , f Vrutf  noti  ri  •yfnno  V . 

Morì  in  Roma  l'anno  150».  il  noflro  VcfcouoGiouanni  Mi- 
ci icìc  Cardinale.  ( e per  quanto  fi!  creduto  ) di  veleno  datoli  da 
Cuoi  nemici.  Li  fu  trou.uotra  danari,  argentana»  & altre  mo- 
bilje  il  valore  di  ducente)  nulla  ducati , che  cadeteero  nelle  mani 
dd Pontefice.  In  quello  tempo  fii  fatto  l’cftimo  di  Verona,  efi 
contarono  nella  c^tà  trentafette  mina  cinquecento  fdfantafette 
anime,  accrcfciuto  il  numero  dall'altro,  già  dieci  anni  fatto,  circa 
due  mil  apertene.  L'anno  1 50J. tecccfle nella Prettura Bcrnar. 
do  Bembo,  e nella  Sede  Epifcopalc  Marco  Còmaro , in  luogo  del 
Michicle  &htbbeilmeceniocontrafto|dalla  Città  , c’  haucua 
hauutoil  pteeelsote  percaufa  della  rtfidenza;  nulladimenocon 
l'amirabil  accortezza  di  Giorgio  fuo  Padre  » che  fi  ritrouaua  Ca- 
pitano di  Verona , dolce  mente  pregando,  e molte  cofe  promet- 
tendo à Gentirhuomini  nofìri  à beneficio  de'ior figliuoli  Chicri- 
canti.fu  facilmétc  acquetata  ognicoia.L’anno  1 joq.qucfla  Città 
lotto  la  Pretiura  di  Pietro  Contarmi  fece  lubricar  quel  muro,chc 
principia  alla  Beccai  ia  del  Ponte  dalle  Naui,efini?te  alla  Vitto, 
rii  Vecchia, lun^oallarinadeli’Adige.  Allindi  Nourmb.  ven- 
ne il  noflro  Vcfcouo  Cornaro  à pigliar  il  pofsdso,  al  qual  furo- 
no fatti  li  maggiori  honori  , che  per  auanti  in  fimi!  cafo 
fofsero  flati  fatti.  Venne  dalla  lotta  del  Vcfcouo,  elsen- 
clo  coperte  tutte  le  fìrade  de  panni,  etapezzarie  doue  haueua 
à pafsarc  in  Verona  >&  con  Archi  Trionfali , ai  quali  erano  a pi  fi 
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molti  Cartelli  in  Tua  gloria.  Andarono  ad’incontrarlo  fuori  gt’Am- 
barenatori  della  CirciiM  alla  porta  fù  miórrato  da'  tutto  d Clero 
ProceHionalmcate*  ma  vri  grandifljmo  vento  interruppe*  guaftò 
l'apparecchio  preparato-  L'anno  i$of.  era  quella  C itti  graue> 
mente  trauagliata  dalli  careflia,uc  poteuaii  ritrouar  biade  i foffi- 
cienza.  per  il  popolo . ancorché  i noflri  vigilallero , & vfalf.ro  0- 
gni  pollibil  diiigéza:  Pregarono  la  Signoria, che  li  fouecnlfe  di  gra- 
no* impcrciòche  mancaua  anco  il  pan  di  fcmola,  e fi  imngiauano 
CarnediCauallo.di  Alino;*  e molti  perirono  di  fame*  Fùconcef- 
fa  licenza  i chiunque  hauelfc  voluto  far  pane  da  vender»  potef- 
fe  aprir  bottegha  » purché  la  bina  fofTe  di  venti  fei  ondo  - 
Mandarono  i comprar  grani  con  ogni  difpcndio,  mi  i rifehio  di 
quelli  » che  riccueuano  il  carico,  le  quali  diligenze  non  poco  gio< 
uauano,  e caufarono,chc  il  pane  fù  crcfciuto  finoi  oncie  quaran- 
ta ; S'afcriue quella carefliai  delle  maggiori , c’hauefle  pati- 
to quella  Circi,  e pure  il  formcnto  nella  Cictivalfe  fei  libre  il 
minale,  c cinque  nel  contado  all'hora  prctio  molto  eccdfiuo.Nó 
pafiò  molto,  che  li  feoperfe  anco  in  alquanti  luoghi  vicini  il  con- 
taggio,  che  perciò  i nollri , con  le  loro  folice  diligenze , fecero  af- 
fifiere  due  Cittadini  ad  ogni  porca , per  riceuer  le  fedi  della  Sani- 
ti, vietàdorigorofamenee  il  palisi  quelli,  che  fodero  flati  fenza, 
ò veniffero  da  luochi  fofpetti  < In  quello  tempo  fiorirono  al- 
quanti Verone  li  di  gran  dottrina  , e «virtù  , Vu’piano  , 
fcrilfedcl  fatto.c  della  pocclli  dcll'hoomo , Francefco  Auricalco 
Medico, fcrilfc  D-  Mtdicamtnttt , conforme  di uerfe  opinioni 
de’Medici.  Francefco  Pedemontano  Medico , fog getto  molto 
dottO»C  di  gran  nome,  fcrilfc  Ut  Anatomia  Carpone  humea  .Ano. 
thamtn  tafaniti, Camma  man*  egregia  i"  M etaphyficarum  A'ijlattht 

Cautelai  Ai  aditami».  La  Cittadella  di  Verona  » era  ancora  tutta 
intiera,  e cuflodica  da  vno , con  titolo  di  Capitano  di  Cittadella: 
In  quello  anno  era  Capitano  Bartolomeo  Moro , Gentil’  huomo 
Vcnetiano:  Per  auanri  erano  fiati  Capitani  alquanti  della  fami- 
glia dc'Gralfi  Vicentini,  li  quali  haucuano  le  loro  habitationi,  do. 
ue  hora  dimorano  le  DifmefTc . In  quello  tempo  per  alquanti 
giorni  fi  fentirono  terrcmotthperò  in  Verona  non  fecero  danni  di 
cófideratione,patì  alfaiBologna.douc  caderono  molte  cale, %cdi- 
ficij»  L'anno  1 5 06.  la  Cicci  condulIeGio:  Francefco  Filomufo  da 
Pifa  doccifiìmo  nella  lingua  greca , e latina  acciò  logefle  buono 
lettere  alla  noflra  giouenri , con  ricognitionc  di  duecento  ducaci 
all'anno.  Nel  mele  d'Agollo  appatue  vna  Cometa , che  prefa  ggì 
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i danni  , quali  patirono  i Vcnetiani  ; imperciòche  po- 
co doppo  perfero  tutto  Io  Stato  di  terra  ferma.  Nei  mefedi  De- 
ccmbre.e  di  Gennaro  fiorirono  molti  arbori, & alcune  fegale,lcan- 
dcl'e,  faue , maturarono  il  grano , cosi  delli  pomi,  fofini,  Se  al- 
tri limili  frutti,  come  (e  folle  Hata  la  loro  propria  flagione . L'an- 
no if07.dal  Natale  fino  alla  fine  d'Ottobre  fù  cosi  grande  liceità, 
che  li  afeiugarono  quali  tutti  li  pozzi,  e fontane  del  Veronefe , e 
patirono  grandemente  gl’Oliui , generandogli  dentro  vn  verme, 
che  fedeci  minali  d’oliua,  non  erano  (officienti,  per  far  vna  baceta 
d'olio.  In  quell'anno  furono  infiituite  le  Ceroide  militie  del  Con- 
tado,non  più  in  quello  paefe  per  auanti  collumate. L’anno  1508. 
fu  ccefle  nella  Precrura  Francefco  Garzoni,  nel  quaJ  tempo  boilcn- 
do  nel  cuore  di  Miffimiliano  Imperatore  deuderio  di  vendetta 
contro  la  Republica, (degnato  per  le  guerre,  che  erano  poco  di- 
anzi feguite  alC  allei  delia  pietra  (opra  Trento,  Se  nel  Friolij  Pro- 
curò far  lega,  con  molti  Prencipi  pretendenti  dalla  Republica » e 
particolarmente  con  il  Pontefice,  che  li  era  poco  afiettionacofim- 
pcrciòchc  oltre  che  la  Republica  polTedeua  Arimini , Faenza , Se 
al  tre  ter  re,  che  prerendcu  a il  Pontefice,  che  forteto  di  ragion  del- 
la Chiefaeranoinforti  nuoui emergenti  di  difgulli , per  il  Vclco- 
uato  di  Vicenza  vacato  per  la  morte  del  Cardinal  di  S.  Pietro  in 
Vinco'a  conferito  à fuo  Nipote  . Ridufle  Celare  ancora  nella  lega 
il  Rè  di  Francia,  e Ferdinando  Ré  di  Spagna  , pretendendo  quello 
Cremona',  con  gli  altri  luoghi,  e quello  Manfredonia,  Trani, 
Monopoli,  Brindeiì , Otranto  Citta  del  Regno  di  Napo'i.  Così 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  che  precendeua  Rouigo,  comi  Polelì 
ne,  e Francefco  Gonzaga  alcuni  luoghi  del  Mantouano.  Ilde- 
cimo  giorno  di  Decembre  lì  conciliale  la  lega  in  Cambrai  .Città 
della  Borgogna.  I Vcnetiani  con  tutto,  che  fentiiferovnite  con- 
tro di  loro  tutte  le  potenze  d'Europa,  Se  i rumori  per  tutta  l'Italia 
dc'preparamcnti  bellici,  non  punto  perfero  della  generofità , Se 
imiitczza  dilli  loro  animi,  ma  con  quella  prudenza, ch'è  loro  (oli- 
ta , lì  difpolcro  à diffonderli,  c refifferecon  le  proprie  forze à 
tanti  nemici . Prouiddcro  di  commandanti  al  loro  eilercico,  elcf- 
Icro  Nicolò  Orlino  Conte  di  Pitigliano,  Capitan  Generale  Barto- 
lomeo Limano  Generale  della  Cauallcria,  Andrea  Griti,  Gior- 
gio Cornaro  Prouedicori . Fecero  fortificare  le  Città,  e Callclli , 
e prouedere  le  fortezze  delle  nccelfarie  monitionj.  Inuiarono  i 
Verona  quantità  de  Soldati.  Al  (nono  di  tanti  rumori  ,le  Mona- 
che,ch*erano  con  liConuenci  fuori, lì  ricouerarono  entro  II  Città. 
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Fri  tanto  il  Pontefice , c’hucua  condefccfo  alla  lega,  confide* 
rando  quanto  danneuole  forte  alla  libertà  a'icalia»  &:  à torta  Pren- 
cipi  Italiani , laruuinade'Vcneriani,  andò  penfindo.fc  per  via 
d’accordo  haueffe  potuto  ottenerci  luoghi  fopranominati , per 
leuarfi  poi  deliramele  dalla  le^a.&intcrpore  i Tuoi  vflì  ij.per  feio- 
glierla  fc  folle  poUibiicjpt  re  >ò  fece  col  mi  zzo  del  fuo  Ambafcia* 
torc, ricercar  il  Senato,  che  le  usò  acconfi  ntire.Haueua  niello  in- 
ficine vn  buonirtìmo  eflcrcitojdel  quale  il  P.  figliano  ne  fece  la  raf- 
fegnasù  la  Campagna  Vcroncfe , dalla  Croce  bianca  in  le  Va  bo- 
ne, douc  concorfc  quafi  tutta  la  nobdti^  il  popolo,  & Hai  don- 
ne in  carette,  per  v.  ree  cosi  bc  la»  c fornita  gente.  Gionti  all’- 
anno 150 p.  ritornò  il  Pitigliano  in  Verona  , con  l’criecito* 
che  fu  alloggiato  inCittadelIa,e  li  Cittadini condullero  nella  Citti 
tutte  le  loro  re bbe.Furono  deferito  tutti  li  Cittadini  dalli  quinde  ■ 
ci  fino  alli  fcifanta  anni,  ai  qua’i  furono  anco  difpenfate-* 
Tarmi  . Si  chiamarono  li  banditi;  Nel  LagodiGirdafù  polla 
foflicientc  »e  ben  forbita  armata,  comporta  d'ogm  forte  de  legni, 
Proucditor  della  quale  il  Senato  elcrtc  Zaccaria  Loredano,che  im« 
mediataméte  fi  portò  i Lazize,  à folecitarc  la  fabrica  d’altri  legni. 
Non  rertaua  il  Pontefice  di  operar  il  danno,  che  potcuad  Vene- 
tiani, diuertendo alquanti  Principi,  c loldati.i  quali  hauciiuio 
prometto  di  clTcr  al  loro  fol  Jo,&haueuano  riceuuto  paghe  à buon 
conto  Mife  in  opera  Tarmi  (pirituali,  fcómunùandoii  Doge  Leo- 
nardo Lorcdano , che  era  fiato  e.ctto  in  luogo  d’Agoftino  ikrba- 
rigo,con  tutto  ri  Senato,  c ciafcun’altro  Cittadino,  fc  in  vn  ter- 
mine prccifo, non  haueflero  redimite  A rimini,  Faenza,  Rau  nna, 
eCcruia.  Il  Rèdi  Francia  palmato  c'htbbe  i Monti , mandò 
Mongioia  fuo  Araldo  al  Senato  a denonciai  li  la  guerra,  cgiun- 
fc  in  Milano  il  primo  giorno  di  Maggio  con  vn\  scruto  di  1 \ 00. 
Caualli.e  3 000. Fanti  tra  Franccfi  Suizzcri,eGuaUognr,accon  pa- 
gnatodal  Duca  di  Lorena,  c dalla  maggior  parte  «ella  nobiltà 
delfuoRegno.  Sc*>iiì  fra  tanto  qualche  fcaramuaia  fra  Vcnctia- 
ni,  c Franali,  & hauendo  1 Venetiani  prefo’ faciheggiato,  c 
dirtruttoTreui  Terra  (opra  su’l  fiume  Brcmbo,cfsédoui  alla  guar- 
dia duemila  Franccfi  furono  tutti  fpogliati,  c lafciati  andare 
eccettuati  li  Capitani,  che  fuionotenuti  prigioni.  Arie  di  (de- 
gno il  Ré.parédoli  erter  mancate  di  credito  le  lue  armi, mentre  sii 
gl’occhi  gi’cra  fiata  prefa  la  terra  ; Parti  immediatamente  da  Mi- 
lano con  l'efscrcito , e Taccampò  in  vna  lpaciofa  pianura,  circon- 
data dell'acqua  del  fiume  Ada,  vicino  Cariano  (Cartello  fopra  il 
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fiume  lungi  dal  Campo  Venetiano  folo  tré  miglia  * Il  Pitigiiano  ' 
haueua  l’efscrcito  à Ponte  Vicc.sù'l  fiume  Oglio>il qual  ancorché 
fofle  d’animo  coraggiofo.fi  reggeua  pero  con  la  prudenza  ne  fen- 
tiua.chcfidouene  combattcr,ma  più  rollo  portar  alla  lunga,  ac- 
ciò i nemici  .per  mancamento  di  vettouaglia  fo Acro  affretti  par- 
tire . Al  contrario  i’Aluiano  giouine  ardcnce  porta ua , che  non  fi 
lafciafie  così  bella  > e còmoda  filmata  da  lui  occafione  della  vitto- 
ria : Preualfc  al  fine  1* opinione  dell' Aiutano , il  qual  per  dar  effe- 
cutionc  à quanto  haueua  configliato.partì  con  1 cfsercito  in  ordi- 
nanza,d'uito  in  quattro  fquadroni»  per  attaccar  l'inimico,  ma  nel 
marchiare  profieguiua  vn  /quadrone  così  tòtano  deU'altro.in  mo- 
do che  il  primo,  che  s’era  inaiato, era afiailfimo lontano dall’vl- 
timo  , condotto  dall’ A'uiano,  con  vno  de’ Proueditori . Il  He 
dall’  altra  parte  era  pollo  al  capo  d'vn  follò  , cheeratràgl’cfs- 
erciti  profondo  tré  braccia,  Fargo  cinque,  e longo  più  d’yn  mi- 
glio, nel  qual  cfscnJouiqua'chc  poca  d'acqua , non  così  facil- 
mente fi  pa  s.  ua  , ad  ogni  mudo  tre  delle  fquadrcdclPitig'ijno 
pafsarono  il  folTb,  il  che  veduto  da’ Francclì, ordinarono,  che 
lì  ftancafiiro  Partigli  rie  concio  l'vitima,  che  palfaua, dalle 
quali  molti  refiarono  sbaragliati,  c morti  : All'Ilota  il  Rè 
fi  rrolfe  con  turco  l'cfsercito  contro  di  quelli  . L’Aluiano 
crd  nòfubito»  che  ricornaflero  adietro  le  tré  altre  fquadrc*  che 
erano  pallate  , c attaccò  la  più  terribile  , e crudele  battaglia, 
clic  fo.tc  fìj  fiata  vedura.  Il  Re  con  tutti  li  luoi  Baroni,  vrto  per 
fi  nif  o nella  prùna  (quadra , e con  la  prclcnza  animando  li  fojdati 
g'Mi.  l roiio  co  raotVmpito , chclapofcro  in  così  prccipicola 
lu.j;a,  che  fecondai;  fui  or  de’ nemici  la  cacciaua  , cadcti-.io  li 
folJai1 1 vnfopra  l'altro  nel  fofso , doue  quali  rutti  rtfiauano  ò 
morti , ò prigioni , fra  quali  fu  l' Aiutano  con  Litoio  di  Peru  ;i  • , 
che  hau  uano  valorolan.entc  combattuto.  Oc  erano  relitti  feriti: 
■GValtii  poi  fi  diedero  alla  tuga,  rcftamlo  a Francclì  vna  gloriola 
vittoria  con  l'acqudlo  di  molte  Artiglierie,  e monitioni.  li  Re 
Vittorio  o fi  voltò  ali’acquifto  delle Cittd  è fortezte,  che  furono 
Cr»rauaggio,Bergamo,Brcliia  , Piccgacon, Cremona,  Pefcara, 
nella  quale  f.  cc  prigion  Andrea  da  R ua  ,chc  virraGoucrnatore, 
che  tu  per  comandamento  dei  Rè,  mfi  me  col  figliuo  o appilo 
alli  o.ctli  di  quelle  mura.  In  quello  mentre  il  Pontefice  riic- 
quillò  le  Citta ui  Faenza  , eRauenna.  Il  Duca  di  Ferrara  il  Po- 
Icfìncdi ROuigo . Il  Matchefcdi  Mancai,  Aiolà,  cLonato  : In 
Ifiria  Chtilloforo  Frangipane  occupò  Pifinio>  Diutnio,  &il 
Dqca  di  Braùìuich  entrato  per  coroni  andamento  di  Cclaro 
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con  due  milla  foldati  nel  Friuli  , prefe  Feltre , Belun , Triefte,  te 
altre  terre,  che  erano  ftace  la  caufa  della  prefente  guerra.  Li  Con- 
ti di  Lodron  occuparono  alcune  Casella,  Il  Vefcouo di  Trento» 
Hiua.  Se  Agretto.  1 Verone!!  hauendo  fentito,  che  la  Signoria  ha- 
ueua  deliberato  rinonciar  l'altre  Cicrà  di  terra  ferina,  e ritirarli 
alla  confcruationc  di  Vcnetia.  pcnfaronoalla  propria  diffefa^  : 
Furono  perciò  i loro  inttanaa  dalli  Proueditori  dell’ c(T<  retto  e. 
letti  dodcci  de’ nofl  ri  Cittadini,  i quali  inficine  con  li  Dottori 
hauettcro  à proueder  in  tempo  crai ca  amitofo , a quanto  faceua 
di  bifogno.per  guardia,  e di*i'c fa  della  Citti , i quali  furono  dal  li 
Rettoti  data  tutta  quella  automi  maggiore  . che  poteuano . 
Quelli  principiarono  riueder  tortele  mura  della  Cirri,  ferrando- 
ne alcune  con  ripari , c ponendo  guardie  per  ogni  contrada,  con 
l’attìHenza  di  due  Cittadini:  Tollero  in  nota  ruttili  nomi  dc’fo- 
ratticri,  la  maggior  parte  dc’quali  furono  liccntiaij  fuori  della.» 
Città  ; Commandarono  à Preci  » Se  i Frati  > che  non  douelfcro 
fuonar  alcuna  forte  di  Campane  fuor  che  li  foliti  Offici!  : Che 
tutti  li  Cittadinidouettero  in  Citti  proucdctlì  di  vettouaglia.  per 
alquanto  tempo,  per  le  loro  famiglie,  e quelli, che  non  n’hauellc- 
ro.  douelfcro  vlcir  della  Creta  » & furono  eletti  due  altri  Prouedi- 
tori  di  Commun.  oltri  li  coniueri.  Il  Senato  leuò  in  per- 
petuo il  dado  della  macina,  e fende  i’infrafcntte  Ducali,  le  quali 
furono  lette  nel  Confeglio»  alla  prefenza  nonfolodc'Cofiglieri , 
mi  di  tutti  quelli,  che  vollero  enrrare.il  contenuto  .delle  quali  è 
principalmente  lodare  quella  <-  itti  della  fua  immacolata  fede  . 
Lton^rdat  Laurtda  m ptt  gratta  Da# Pentitami*  Avblr,  & Sap- 
Vef'.pranfifcc  dtGM’Ltittbw  dt  [»«  mandato  Petfjhtt  t & Domiate o 
Contatta"  Cap'tanetZJtronp pdel'bm  dtl'fl't  falutem , Ó"  dilcOtenij 
affitta  Crandi,  & memorabili  fono  fiate  IVlperienze  preterite, e 
maflìme  dell’anno  paflato  fatte  pei  la  magnifica  Citta,  & dmfica- 
rittìma  communiti  di  Verona > alder « che  la  fedeltà  integerrima 
veifo  de  mij  dello  Sraco  nottro,  ne  habbiamo  quella  indubitata 
ccmtudine.che  de  Noi medemi , e lì  come  i’oro.cfi’c  il  più  pre- 
tiofo  mctailo.  lì  proua,  Se  affina  nel  fuoco  > così  nella  prclcnte  vi 
cifìtudine  della  fortuna  tentmo,  & fperemo  vederne  vntaie  expe- 
ii  ìxco.chc  Tara  coroboration.ffc  lìgiUo  dclli  prcter  ti,&  faràcome 
l’oro  la  fede  luarifplendcre  per  tutto  fi  mondo.  O quanto  verfa 
vice  fu  flato  lo  affetto.  Se  optimo  animo  nottro  *erlo  la  p>  eletta 
Communifi  Magnifica  ; loro  iftcfli  voli  mone  lìjno  ttftjnronij, 
frinendo  lemprc  hauuri,  6t  trattati,  non  come  iuddni,  mi  come 
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propri;  figlioli  noftri.  La  qualità  veramente  del  zuògó  , t fcruitù 
Francete  di  che  force  fiano  $ è cofa  miserabile  d comemmorar , Se 
anche luperflua , per efieri tutti  mànifefta  perseguirò  nuoua- 
mente  quel  difordine  fìell'efiercito  lioftro  j Se  quale  douemO  tutti 
equo  animo  aceptar  dalla  Divina  ordinatiorte  ; mi  quando  , che 
cederanno  la  grande  giufticia,  che  in  quello  cafo  dal  canto  noflro 
habbiamo,  Se  quanto  iniquamente»  c lenza  alguni  Caufa  n'c  fiata 
moda  guerra  * Se  fatto  coniurationc  aduerfo  di  noi , non  poterne 
nifi  fpcrar  nella  Diuina  clemenza»  che  non  ne  habbiai  mancar 
della  gratia  Sua,  Se  però  non  damo  diretti  d'animo  , mi  con  ogni 
prontitudine  » St  diligenza  faremo  prouifione  di  zente  % e de  Ca* 
pi  » c d’ogn’altra  conditione,  che  da  douero  imaginar  fi  polli  per 
modo , che  mediante  il  Diuin  Auxilio  ,Ic  cole  non  Accederanno 
fecondo  il  difegno  delli  Inimici . Le  particolarità  non  è nccefia- 
rio  cfplicarle » però  che  molte  di  eflfc  intendendoli»  fe  potria 
interromper,  Se  differir  » Il  rutto  damo  per  efponer  » in  primis  > 
per  la  fegurtade  » & conferuatione  de  i fcdclimmi  noftri  Verone* 
fi,  che  ne  Sono  colocadi  nel  centro  del  cuore.  Volemo  adunque, & 
commcttemoui , cum  Srnatu  noflro  , che  quamprimum  dobiate 
conuocar  il  Suo  Configlio,  doue  dichiarati,  con  ogni  larghezza 
i tutta  quella  fedelifiìma  Communitadc  nofira  » quanto  è Sopra* 
detto.  Confortandola,  Se  inanimandolaiftard’intrepidotni 
mo , e perferuerar  nella  fua  lolita  fede  immaculata  : Se  ricroua 
perla  Iddio  Gratia  Verona  conditionata  per  modo,  che  non  la 
da  temer  de  pocentia  alcuna , ne  di  efiimar  qualche  danno  * che  li 
poffa  effer  inferito, perche  li  affirmarete.  Se  prometterete  in  noflro 
nome,  che  del  tutto  li  damo  per  rifiaurarli,  quanto  loro  ifieffi 
laperano  domandar, & li  lezerctc  le  prefenti  lettere  noflrc,da  clfer 
per  loro  tenute , c confcruate  in  tefiimonianza  di  quella  nofira 
promifiione.  Demun  cadauna  delle  parti  predette,  con  la  voftra 
pruden2a,&  deaeriti  ben’cxpcrimentati  fi  nel  Confeglio  fuo,co* 
me  i tutti  quelli  fedelifiìini  Cittadini,  c popolo,  doue  » Se  come  i 
voi  pareri , perche;  i tutti  fi  a nota  la  mence  nofira , Se  estendo 
li  Proucditori  noftri  Generali,  con  loro,  inficme  farete  l'officio 
preditto, come c conuenientc . Dat.  in  Noe. Duca!.  Pai. dieia. 
Mai;  ijop. 

In  campo  Martio  s'erano  radunati  fuori  delle  mura  da  due  mil- 
la  faldati,  fri  cauallaria,cfantaria,  i quali  la  Città  fomminiftrò 
quan:ogl*occorfc,fino  che  li  venne  l'ordine,  che  actendeuano  del- 
la marchiai  Impcrciòchc  inceli  che  Malsimiliano  era  in  viaggio, 
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calando  perla  ria  di  Trento,  con  otto  milla  caual'i , e dodeci 
m;lla  fanti , al  quale  noneflendoui  forze  darefiiterc,  nlTolfe  il  Se- 
nato ri Jur’ in  Pedona  tuttala  foldatcfca,  clic  fi  ritrouaua,&  fcri- 
uere  all;  Rettori  di  Vcrona,che  doucrtero  lafciar'io  libertà  i C itca- 
ni,  acciò  prendelfero  qual  panico , che  f offe  meglio  per  loro.  Il 
Rè  di  Francia,  con  rAmbifciatorediCefare  , che  in  Pelihiera  fi 
fi  ritrouauano  , mancarono  vn’  Araldo  à diman  lare  d Vcro- 
nefi  la  Città,  tlfcndo  che  le  loro  conuentionid  lui  s appartene- 
ua.a'che  i Cittadini  tutti  refiarono  forprefi  da  non  ordinaria  mef- 
titia,  & afflictione,  conuocarono  il  Confcglio  n?!U  Chiefa  di  Sàca 
Anali. .fìa,  doue  donpolpcfo  molto  tempo  in  difcoifi,  e varie- 
rà J'o  unioni  preualfc  la  neccflicà,  e la  ragione  all’-flertione  vcr- 
fo  la  Rrpnb  ica, concludendoli  di  ceder  la  Città  aTAmbafciator 
di  Celale  : La  douc  fpedirono  immediatemence  due  Cittadini  à 
prender  gl'ordini  opportuni.  Il  Co:  di  Picigliano  partì  con  !a_» 
la  gente  , che  era  in  Campo  Marcio  verlo  Vicenza  , mi  hauen- 
dole  fchierate  in  battaglia  • con  l’arini  alclìite  mila  Campagna  di 
San  Michiel  fi  Iparfe  fama  le  prepararti:  » per  condurle  in  Ve- 
rona i lìie  di  taccheggiarla,  e poi  laicizza  all’eflercico  Francc- 
fe  ; Per  il  che  li  C ittadini  rimi  di  timore,  in  vn'infiante  fi  viddero 
correr  àS.  Paolo,  Se  i S.  N azero»  con  animo  d’opporfi  alla  Porta 
| dclVtfcouo,  all'entrata  di  quelli:  intanto  furono  Icuati  i Ponti, 
e chiufa  la  Porta,  prendendo  ciafchcduno  l’armi,  e gridando  ar- 
mi, armi.  Li  Mercanti,  Botteghcn  tutti chiufero  le  loro  Botte- 
ghe, portando  il  meglio  ne’Monafterij  de*  Fratii*  e Monache j Al- 
tri prouedeuano le  balconate de’grofli fallì,  e fortificauano  le  lo-  j 
ro  porte  ; La  giouentù  correua  armata  alla  piazza  , douc  fi  lenti-  I 
ua  le  Campane  publiche  fonare  i Martello . Li  Rettori , che  era 
no  in  Piazza,  retarono  grandemente  attoniti  della  nouità  de  l’- 
accidente Sputane  la  caufa  , fi  portarono  alla  porta  dei  Vcf- 
coito,  ne  qui  vedendoli  comparir  le  fchiere  ritornarono  pct 
il  ponte  dalle  naui  alla  piazza,  e celsò  il  rumore , mi  poco  doppo 
alle  ▼ nt'hore  ritornarono  da  Pclchicra  li  due  Cittadini, inficine 
con  l’Araldo,  i qual  in  Santa  Anali  alia  , douc  aerano  ridotti  i 
Rettori,  con  i principali  Cittadini  lignificarono,  che  in  Pefchicra 
haueuano  padato  al  Rè  di  Francia,  Se  all’Ambafciator  Cefarco, 
da’qua  li  erano  fiati  cortefemente  riceuuti,  che  l'vno,  e l’a'tro 
periuadeuano  il  popolo  Veronefe  ad  cetcar  per  fuo  Sig.  Maflimi- 
iiano  Imperatore , dal  qual  hauerebbe  riceuuti  trattamenti  tali, 
che  non  fi  hauerebbe  pentito  d’cfscrgli  venuto  lotto  il  di  lui  domi- 
nio 


LIBRO  DECIMO.  339  i 

nio,  & cfsendo  Prencipc  benigno,  hauerebbe  accettata  la  Città 
conducile  condirioni»  & conferiteli  quelle  gracic  . c’  hauefsc 
faputoadimandarc  ; Haucndoli  dato  tempo  de  la  rifpofta 
per  dimani  à terzatChcprotcllaua.  all’incontro,  che  fc  fofse  fla- 
to  ricuCito  di  riccucrlo, farebbe  venuto  perfonalmcnte  il  Rè>  con 
tutto  l'cfsercito.ns  farebbe  più  fiata  ammcfsa  alcuna  coaditione, 
ò patto.  Fatta  la  rclatione  vfeirono  da  Santa  Anallafìa,  c con- 
uocato  (ubico  ilConfcglio  nella  loggia  noua  fùpropoflal’Amba- 
feiata,  portata  dai  due  Cittadini,  c dall’Araldo.  Non  fi  può 
dcfcriucrela  paifionc.  & il  dolore,  che  vniuerfalmenteogn’vno 
fenriua , neldouer  lafciar  il  loro  Prencipe,chc  fhaueuano  prouato 
Padre  amoreuole  . Mi  dall'altra  parte  vedeuano certa  la  ruina  , 
c l'eccidio  della  Patria  ; Confìderauanochc  faluandofì  la  C itti, c 
loro  (ledi  volgendoli  le  cofc,  come  di  continuo  fuccede  in  quello 
mondo,  potcua  venire  tempo,  & occalioue  , che  la  Signoria  ti- 
hauefsc  la  Citti , & il  feruicio  da  Cittadini, & cfsi  di  nuouo  con- 
folati  con  la  benignità  del  fuo  dominio  : In  fine  fù  prefo  che  fof- 
fcro  eletti  trenta  due  Gentil’huomini,  celie  lamattinapcrtem- 
do  lì  trasfcriilcro  i Cauallo  i Pcfchiera,  ad  offerir  la  Città  ali’ 
Ambafciator-di  Maffimiliano  . Ciòrifferico  alti  Rettori,  che., 
non  lì  erano  ritrouati  nel  Confeglio  la  mattina  (cguente , che., 
fu  il  primo  di  Giugno  partirono  infiemecon  li  Callcllani , e tur» 
ti  li  Gentiì’huomini  Venetiani,che  lì  ritrouauino  in  Verona.  Fu- 
rono accompagnati  da  gran  numero  de’C  ittadini,  fino  alla  Porta 
del  Vcfcouo,  non  hauendoli  permeilo , che  palfalfero  più  oltre  , 
come  voleuauo.  Nel  medefìmo  tempo  partirono  per  Pcfchiera 
li  trentadue  eletti  con  le  Chiaui  della  Città , quali  furono  dal  Rè, 
c dalt’ Ambafciator  con  grand’allegrezza  accolti , che  le  riceuettc 
a noincdcll’Imperator.c  li  raccomandarono  la  Città,  & il  popo- 
lo. Furono  tutti  tratrenuti  (eco  a pranfo  . Doppo  partì  l’Am- 
bafciatorc,  accompagnato  da  detti  Veroncfi,  evenne  a pigliar 
il  polTeflo  di  Verona  à nome  del  fuo  Signore , alloggiando  nel  pa- 
Jaggio  folito  habitarfi  dal  Podcflà.  Così  Madìmigliano  hcb- 
be  il  Dominio  di  quella  nobile  Città  , con  la  facilità  fo- 
fopra  narrata  , cosi  portandole  uicende  del  Mondo.  11  giorno 
feguente , che  lù  li  due  di  Giugno,  il  Rè  di  Francia  mandòin  Ve- 
rona rnode’fuoi  principali  Pcrfonaggi à ringrariare  i fuo  nome 
cucco  il  popolo  del  cortefemodo,  col  quale  haueuano  accetta- 
to l’Ambalciator Cefarco , pervadendola  Città  à perfeuerare 
nella  fede  rerio  Sua  Maeflà,  che  n hauerebbe  riportato  oltre  vn’- 

V v ottimo 


Cmfrglii  chia- 
mati (me  Itu 
nuota 
dii  Confi  gl  !i 
Maggior. 


Vinnifi  fanno 
il  intoni  di  } 1 
Gftil  huomini, 
chi  vadini  à 
Plfchilra  v J 
eftrir  la  Città 
all'  Amhafiia- 
tir  Ci  farti. 
Pattini  di  Pi- 
nna li  Rtttiri, 
I C a/l tl latti , t 
tallii  Vinttia- 
ni , tht  vi  fi  ri- 
tnnanam. 


V Amhafciam 
di  Maffimitla. 
m f ridi  il  rif- 
fa j/i  di  Pinna. 


Jhdrit  di  Jht 
£1  Amie/  liltr 
teli  mp triti- 
ti nfiituiftt  It 
tfiiiii  della 
Ciudi  feroce 
fi  erdmpnieli, 
eie  fi  grumi 
u 1»  Cin»  fino 
i memi  orimi 

tortelo  de  Ve. 
riet  ini  fino 
dii  Veronesi 
$'  itquirlirri 
i Mefin  . 

Miri  hej  i di 
Fe  rire  prende 
tutt'il  File  fine 
E fi  Pii  Mi/e  ha 
Fidoi  i , t Vi. 
etnie  fi  dune 
i Celiti . 

Ve  iettimi  fiere 
de  tutto  il  Sta- 
di terra  ferma. 

MiJ/ìmiliino 
mi  dcCouer ni- 
tori »•  Vernili 
à f ideiti, df  in 
Viteita 

Gioito  Moira 

li  Vejt.dt  Tri- 
ti Gouenitir 
in  Verena , 


340  HlSTOR/AtUVE’tOT^'i. 
ottimo  gotitruo  tutte  quelle  graiie  > cfauori,  che  haueflcro  defi- 
dcfico.  Li  Cittadini  ringratiarono  i’ Rè  dcil'honord  1 che  ricc- 
ucu.nv)  1 Se  ai  meglio,  che  (apcro  pròmifero.di  finn  mancare  a la 
fede, che  haueuano  Jatta  ; Mi  in  vero  erano  così  confali  infi  me 
con  tute  > il  oooolr»  » che  gli  parcu  t di  fognare  , It  hauer  murata 
Signori».  N I medcfì.no giortfo  A itlreadà  Borgo Ambafciator 
dcd'Lnperator  fece  chiamare  nel  Pilaztjli  Principali  del  gmier» 
nolclU  Jittà.i  quali,doppo  correli  parole  1 reftituì  le  Chiatti  del 
laCitri  , nominandoli  i nome  di  fua  Ma.  fta  , che  douelfuro  elle 
gere  Signori  loro  Cittadini,  che  n’haiiefT.-roil  goucrno  in  quel 
nodo,  che haueflcro  giudicato  meglio , lino  che  Sua  Maeft in*.  ( 
li  aueifr  proueduto.  Poi  parti  verfo  Pefchiera  infieme  con  l’inuia- 
toda  Rèe  Fu  conuocaco  il  Confeg  io  , per  trattar  del  geoerro 
delia  Cuti,  e deliberò,  che  li  dodeci,  elle  allora  fi  rirrouaua. 
no  elcrri  gouemalTero.doppo  quelli  glVtri  dodeci, e cr  si  fur  certi  - 
uamente , fii  che  veniilc  aicr,ord:nedal,Tmperat-'>re.  L'cfsercito 
saquarterò-1  M.  lire  ,doue  fi  trattenne  molti  giorni  . In  quello 
mentre  il  Marchefedi  Ferrara  prefe  tutto  il  Polelìnc,  Erte,  Mon- 
celi:e , Montagna  la  • li  Kè  di  Francia  mancò  vn’Araldoà  Vicen- 
za , Padoiuad'iouitarli  alla  refa>frà  certo  poco  termine»  altri- 
menci  h minacciò  in  quc’la  euifa  t che  haueua  fatto  i Veronelì  » 
le  quali  C itti  prclero  >a  tifo  utione  praticata  dalli  llelfi  ; Il  mede- 
ino  lecero  gli  altri  Cartelli-  c terre  fi  che  in  meno  di  quindeci  gior- 
ni la  Signoria  di  Veietia  perdè  il  piò  bel  Stato , che  già  mai  folle 
pofleduto  da  alcun  Signore  in  Italia  ; quedo , che  pofTedeua  nella 
Lombardia  J'hcbbe  il  Rè  di  Francia , quello  nella  Marca  Treuigia- 
na  l'Imperatore,  nella  Romagna  il  Papaie  IcCitti  di  Puglia  il  Rè 
di  Spagna,  Querti  fono  giudici  occulti  della  Duiiiia  dii  polmone. 
Ma  non  riefee  di  minor  marauiglia  il  riaquifto,  che  la  Repubbca 
fece  doppo  della  maggior  parte  del  Stato,  di  quello  ne  fù  la  per 
dita,  imperciòche  1 come  è piu  difficile  lo  riacquirtare , che  il 
pcrderclCosi  fi  deue  riputar  a maggior  gloria  Io  hauere  ri  quitta- 
tocon  honore  come  fi  diri,  che l’hauer  perduto  Con  li  dilaiun- 
taggifopra  narrati,  hauendo  rutti  li  Pontentati  contrari) . Ahi 
1 1.  di  G u^no  M Jlfi.nigliano  peruenne  a Trento , e qui  deliberò 
mandar Gauernatori a Vcrona> a Padoua,&a  Vicenza,  A. Vero- 
na eleife  Giorgio  Madrnccio  Veftouo  di  TrcntOi  che  entrò  nella 
Cirri 'I  decimo  fettnno  di  Giugno . Ordinò  Cefare,  che  foderò 
bateute  alcune  monete  d’argento , e di  rame,  nelle  quali  da  vna 
patte  fi  vede  U iua  ctfiggie,  con  lettele  M ASSIMILI  ANVS  C /£- 
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SAR,  e dall'altra  Timmagine  di  S.  Zeno*  con  lettere  S.  ZENO 
PROT ECT.  VERONA  » alcune  delle  quali  ne  conferuo  nel  Mu- 
feo  . Si  trattò  afsaid’abbocarfiinfieme il  Rè,  e l’Imperatore,  ma 
difeordarono  del  luogo  * dcGdcrando  Ccfarc,  clic  ieguifle  in  Riua, 
& il  Re  in  Pefchicra  . Il  vigefimo  primo  di  Giugno  il  Rè  partì  col 
Tuo  efsercito  verfo  Cremona  , che  fu  grattiilìma  nuoua  à 
Vcroncfi,  per  Tiofinici  misfatti  » checommcttcuano , e perii 
danni,  che  apportauano  ai  Territorio.  Corfe  fama»,  che  prima 
partiffeottenefle  dall’Imperatore  Tinneftitura  del  Ducato  di  Mi- 
lano. A llontanto  Tener  cito  Reggio  nel  Milancfe,  e-ntrouatafi 
1 Imperatore  uel  Triuigiano  con  poca  gente,  la  Signoria  * che 
haueua  confcruato  tutto  l'dTercito  aquarticraco  à Mtftre,e  ccné- 
* do  inteligenza, con  molti  Padouani , hauendo  ancora  i Cittadini 
) verfo  d’efla  affettionati  rifoJfeforprendcr  Padoua  : Pttciò  il  deci- 
mo fettimo  giorno  di  Luglio  fece  introdurre  alcuni  cari  di  fieno 
dentro  ad’vna , porta,  e fingendo,  che  il  primo  entrato  nella 
guardia  riuoltaflc, tal  che  gl’alcri, che  feguiuano  li  fermafi’ero  fo- 
pra  il  ponte,  e nella  porta,  equiui  giungendo  alcune  (quadre  de* 
faldati  àmazzarono  Jc  guardie,  facédo  molta refiflenza  Leonardo 
Treflino , che  era  nella  guardia  della  Rocca  della  porta  (udetta  i 
Perciò  entraci  fi  mifero  gridare  Marco,  Marco  eflendofi  nel  mo- 
derno tempo  introdotti  gran  numero  de’Contadinijdietro  a qua- 
li pafsò  anco  il  Gritti,  con  tutto  l'efsercitr.In  vn  motr.éto  s’cquie* 
tarono  tutti  i rumori,  con  fommo  contento  dc’Padouani.  Il  Tref- 
fino  fù  condotto  i Vcnetia  priggione  conquatro  gentiluomini 
Padouani,  chepcificliofamentes’cranomofiraticontro  Vcnetia- 
ni , i quali  furono  pubicamente  fatti  morire  (opra  la  piazza  di  S. 
Marco.  iLegnagenfi  fati)  d’effer  gouernati  da’  Veroncfi  valen- 
doli delToccafione  mandarono  à trattare  col  Gritti,che  volendoli 
leuare  dalla  giuridittione  della  città  di  Verona,  li  haucrcbbero 
datta  la  terrai  laRoccajche  la  riccucflè  a nome  del  aSignoria-So- 
pra  del  che  conuenuti*  e formaci  alcuni  capiroli  ricuperò  la  Repu- 
b!ica  Legnago , c la  Citta  perfe  la  giurifdittionc  di  quella  terrai , 
Mafiìmiiiano  portato/!  à BafianOjd  Maroftica  temédo,cheTeflcm- 
pio  di  Padoua , e Legnago  non  folle  feguico  anco  da’ì'altre  terre 
mandò  a dar  conto  alRè  ci  Francia  del  fucccffo , e chiederli  foc- 
corfo.  Li  mancò  800.  Lanze , e5oo.Caualli!egieri,coiiimanda- 
tida  Monsù  della  Paliila . Alli  ir.diLuglio  peruennero  a Villa 
Franca,  & alli  23.  entrarono  in  Verona*  & alloggiò  in  Citcade- 
la . Ma  perche  qui  non  erano  così  compitamente  preparati  gl  *’• 
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loggiamcnti  andarono  nel  Borgo  di  San  Zeno,  doue  commisero 
grandmimi  mali.  La  mattina  feguentc  vfeirono  à San  Martino 
predendo  alloggio  per  quelle  Ville  vicine  i loro  piacere.  Alli  25. 
di  Luglio  Gio:  Giaccomo  Triukio  vme  à Pcfchiera  , e Jafciati 
quelliordini,  che  li  paruero  opportuni  ritornò  dBrefcia,  doucj 
haueua  quantità  di  Soldati  aleniti  per  feruir  l'Imperatore.  Il 
fecondo  giorno  di  Agofto  giunfe  in  Verona  il  Marchefe  di  Man- 
toua  con  cento  caualli  leggieri, hauedone  lafciati  mille  ì Ifofa  dal- 
la Scalla, mandati  dal  Rè  di  Francia  in  aiuto  di  Celami  quali  doue 
allogiarono,  aportarono  grandillìmi  danni.ll  giorno  leguente  ca 
pitò  anco  il  Sig.della  Mirandola,  con  4oo.caualJi,  c’hebbero  quar- 
tiere à Nogara,  & à Erbè’j  In  quello  mentre  l’Imperatore  andaua 
preparado  le  cofc  neceflaric  per  la  guerra,  fece  c ódur  d'AJemagna 
alquanti pezzi  d’ Artiglieria, & poco  dopo  ritornò  anch'elTo  in  Ita- 
lia con  molta  gente  à piede,  causilo , e se  n’andò  in  Triuigi- 
ana.  In  quello  mentre  Rimò  il  Marchefe  di  Mantoua  di  poter  ri- 
cuperar Lcgnago:  partitoli  à quello  effetto  da  Verona, fi  portò  à I- 
fola  dalla  Scalla  per  far  iui  l’vniuerfal  raflegna  del  fuo  cfsercito>ma 
tropo  confidato  di  fc  flcffo , e ftando  con  poca  guardia  della  fua 
perlona  fii  da  alcuni  Villani  di  quel  luogo  aucrtito  Carlo  Mirini 
Nobi'eVenetiano,dic  era  in  Lcgnago  Luogotcnte  della  Signoria, 
il  quale  chiamò  a fe  Lucio  Maluezzo  Capitanio  de  Caualli  , e 
C itolo  da  Perugia , che  era  a Montagna  na  , con  quattrocento 
caualli,  e quelli  vniti  ad’altri  500.  caualli  leggieri  , e molti  Con- 
tadini di  Cerea , di  A ngiari,  di  Menerb; , e d’altri  luogidi  quei 
contorni,  partirono  vintamente  di  notte, guidati  per  ficurc  llrade 
da'mcdemi  Contadini,  e giunti  a Ifoia  circa  le  due  bore  entraro- 
no lenza  re  fifknza  ,trouando  lenza  guardia  alcuna  tutti  i foldatì , 
& gl’alrrhchc  feruiuano,&  feguirauano  il  Marchefe  d dormire,  gli 
milfcro  in  terrorc:Tdoue  tra  gi’alrri  rimasero  prigione  Roifi  Luo- 
go tenente  del  Marchefe,  Se  il  Marchefe  fentito  il  rumore  in  cami- 
feia  fi  calò  giti  da  vna  fencllra  , nafeondendofi  in  vn  campo  di  Me- 
lica, che  olieruaco  da  quattro  Villani  lo  manilcJtorono  al  Maluez- 
zo, ciò  fecero  prigione  , il  quale  fu  condotro  con  gl’altri  prigio 
ni  in  Lcgnago,  d'indi  à Padotia , e poi  a Vencria,  con  allegrez- 
za di  tutta  la  Cittd , incarcerato  nella  Torretta  del  Palazzo  pubi- 
co. Fecero  non  poca  preda  di  danaro,  che  poco  aliami  haueua 
il  Marchefe  rifeofeo  in  Verona  da  miniflri  Imperiarli,  1 quali  Sa- 
udiano rafcoiToa  forza  da’miferj  Cittadini,  Se  di  quantici  d’ar- 
genteria, che  teniua  per  fuo  vfo,i!  tutto  fu  diuifo  fra  folcisti.  Ma 
vanamente  dalli  Auttori  vico  ferma  la  prigionia  di quéiìo;Ni  ir- 
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chefe,tmperciòche  il  Mocenigo  autor, cheper  la  qualità  del  fog; 
getto  ha  potuto  vedere  neUi  arcani  della  verità  di’quanto  nelle 
fue  Hifioriehafcritro,  raconta  , che  da  alcuni  Villani  ftìauifa- 
to  il  Marini  all  hora  in  Legnago,chc  il  Marchese  flaua  a Ifola  dalla 
Sca'lafprouifto,  c con  poca  guardia  della  fua  perfona  , peri!  che 
ne  fcriffe  i Proucditori , quali  mandarono  il  Maltiezzo , & citolo, 
che  vniti  con  le  compagnie  di  Gerolamo  Pompti , di  Pietro  Spol- 
ucrinoi  & di  ViccnzoCaflìno  noftri  Cittadini , vnitamente  an- 
darono a itola  dalla  Scalla, e Io  fecero  priggione.  11  Mafcardi  nella 
fua  Arte  Hiftorica  diuerfamérc  racconta,  c dift'cnde  il  Guiciardini, 
che  attribuifc  la  gloria  a I.ucio  Maluezzo , &c  a Citolo  da  Perugia, 
anzi  cita  il  Pofcumo.Sc  il  Bembo,  che  tengono  la  ftcfsa  opinione  ; 
Nulladimeno  il  vedere  il  Pompei  grandemente  dalla  Repu. 
blica  rimunerato  di  vna  cópagnia  d'huomini  d'arme, e di  600.  feu- 
di di  piato  fino, che  viffe,có  ilCafl  Ho,  Se  Contato  d’IHafij  in  dono, 
che  tutt  hora  godono  li  l'uoi  polteri,có  giurifditione,&  dsctioni  di 
mofira  la  verità  in  córrano.!!  giorno  feguéte  iJMarino  fudetto  ot- 
tene  la  fortezza  di  Nogara  > & il  9.  di  Ago/lo  capitò  in  Verona  il 
Marchcfe  di  Lanifa,  con  1 00.  huomini  a cauallo.In  quelli  giorni  il 
Gouernator  Madrqccio  fece  prender  alcuni  in  Verona  , per  fofpet- 
tioiic,c’hauefserohauuto  qualche  trattato  con  Vcnctiani.  i quali 
furono  fubito  appiccati  a i ponticelli»  deJla  piazza  de 'Signori. 
Solhi  parimente  talcafiigo  vno  da  Mcrzana,  perche  in  quella  Vil- 
la hauefle  fatto  vna  bandiera,  couvn  Saii  Marco, & andaflc gri- 
dando, chi  è amico  diS.Marco  mi  feguita.  Pcrfuafo  da  quelli  mo- 
nili il  Goucrnarqrc,  come  anco  fervendo , che  in  Verona  fi  parla* 
uj  con  grand’  affetto  verfo  la  Signoria,  iafofpettito  di  qualche  có- 
giura  fece  venire  in  Città  il  Sig.dclla M|ràdola,che  era  adE.be, có 
1 joo.caiialli,  quali  lurouo  aloggiati  in  C irta  della,  auisò  àco  G10. 
Giacomo! r:ulcio,che  dal  L’relciano  véne  iubiro  nel  Vcronele.có 
<5oo . Uncir,  c con  a quanti  canali;, i quali  alloggiarono  nel  borgo 
ui.  •Zeno.donc  facédo  molte  ingiurie  a l’habitàti  trafportarono  le 
ìoro  fon  igliele  il  meglio, c'haueffero  nc!a  Città.ll  Tnultio  vnito 
co  I.Oi  Ouico  Co:  della  Mirandola  fuo  genero,  fi  penarono  con  le 
,oro  n:i  ine  a Ifola  dalla  Scallafperrisctirfi  della  prefa  delMarchr- 
lc  u Mantoua,cotro  quelli  Villani, a quali  atrribuiuauo  principal- 
mente la  cu  lui  prigionia,  c perciò  improuifamere  affaldili  buona 
parte  ne  vcci.cro.c  moki  ne  fecero  prigioni  có  l’acquillo  di  greffi 
botti,,,  0 anima, 1,  e d altre  ccfc  di  pregio,  perc’hauc nano  emf  ite 
le  loro  caie  di  ricca  prcda.co!  facco.non  foiodcl  March.macó  db 
\ tcr“  ,u^an:eci  fatti  alle  cafe  dc'Citt2dini,eóiràdati  dalGouctna- 
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toread’habitarein  C itti,  riccueuano  in  Villa  danni  grandiflìmi,  I 
nó  meno  da’ncmici>  da'Soldati,che  dall i Pacfani.  In  quello  mcn-  f 
tre  gl’imperiali  prefero  Limiiii , luogo  poco  difcolloda  Padoua,  I 
hauédo  tagliati  à pezai  tutti  isoldati.che  pur  vno  r,ó  rimafsc  viuo, 
tanto  era  grande  Ja  c rudcltà  dc’Nemii  i.  Il  medemo  fecero  à Tcn- 
carola,douc  àmzzarono  oltre  gran  quantità  di  Soldatini  di  400 
Contadini.  Pr<  fiero  Eflr,c  Moncclice, che  recarono  faccheggiati. 
Montagnana  fi  refe  conucncndo  in  4000.  ducati , per  liberarli 
dal  Tacco.  Ma/fimiliano  fatta  condur  d'Allemagna  in  Verona» 
per  l’Adige  quantità  d’Artiglieric,  fece  far  grida,  che  chi  voJeife 
andar  ali’imprcfa  di  Lcgnago  fi  dalle  in  nota , che  oltre  la  debita 
ricognitioRcpromettcuailSacco  di  detta  terra»  affermando  cfler 
molto  opulente  hauendoi  Conradini  circonuicini  portatoui  in 
fatuo  il  meglio , che  hauefiero  ; Nulla  dimeno  lolo  diecifiritro- 
uorono,  che  dattero  i loro  nomi . In  quello  mezzo  vari;  fucccfi 
fcguirono.procnràdo  l’vnajC  l’altra  partCjmolte  vie  di  acquifiare, 
e ricuperare  diueifi  luoghi  : Maniuna  cofa  defideraua  maggior- 
mente Cefare  quanc’cra  la  ricuperatione  di  Padoua.  A qntfl’Im- 
prefa  dirrctti  tutti  li  fuoipenficri  deliberò,  per  via  d’afiedio  fare 
l’acquifto;  Perfonalmcnte  vi  fi  portò  lotto  con  l’tficrcito,  e poco 
dopo  ii  giunfe  quel  o del  Re  di  Francia , guidato  dal  Pallila  , 
quello  del  Pontefice,  del  quale  era  Capitano  Lodouico  Pico,  e 
quel'odcl  Ducatii  Ferrara  condortodal  Cardinal  Ipolito  fuo  fra- 
tello , quali  tutti  vmti  code  lama,  che  aflendcfltro  alla  fomma 
di  8000.  combattenti,  nulla  dimeno , con  tutto  che  hauiflc  fatti 
tanti  preparamenti  di  gente,  Artigliarla,  mcmtioni  tardò  mol 
toà  piantarui  la  batrana,  che  diede  tempo  i Vcnctiani  di  mag- 
giormente Jortificarfi.cd’accrefccrci!  numero  dc’diffenfori.Ritro- 
uauafi  nella  Città  14000.  fanti,  & 600.  huomini  u’armc,  7C0. 
Stradati,  500.  bakllticriàcaualio»  c molta  gioucmtì  della  no- 
biltà Venctiana  , fra  qnaliclue  figliuoli  del  Doge  Loredano  tutti 
con  illeguito  di  molti  altri.  Vera  il  Pitigliano  , che  haucua  la 
dirctrionc  della  diffefa, con  due  Proueditori. Finalmente  al  1 quin-  ' 
deci  di  Settembre  fù  drizzato  il  Canone  vedo  la  mura, che  in  br»  uc  l 

ne  cadette  gran  giro.Era  uódimeno  ta  c l’auedimc  nto  del  Piti-lia- 
ro>edt’PioiM;ditori , la  prontezza  de'Cittadini.e  la  Città  pcrna-  1 
tura  molto  forte,c  he  ogni  sforzo  della  lega  riufeiua  vanno,  vtnéJo 
con  trinccrerifarcita  con  ogni  preflcxza  la  mira  della  Mura  : On- 
de Cefare  confederando,  che  in  poco  tempo  li  mancammo  più 
di  2 eco.  loldati  fenza  liaucr  fauo  alcun  procreilo,  cfopra  giun- 
co 
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tf>  il  freddo  dubitandojclie  li  gran  fanghi/oliti  di  quel  paefc.non 
l'hanefT  ro  impedirò  il  comlur  via  l’Aràgiietia  » c fofle  nctelfìrato 
laf.nr  a io  preda  al  nemico, dcliberò.abbandoo.i  re  rail'edio.c  par- 
tii e con  turro  i’ellercito , lafciando  con  gran  ripucatione,  e gloria 
la  Signoria  Veneziana . Si  ridufTc  all'Ongara,  pochi  giorni  doppo 
venne  con  *<  Borrito  i Vicenza  , douc  lircnciati  i Capitani  deila 
Lega  ilafciati  per  guardia  di  quella  Città  4000.  Sol  iati  s’incarni 
nò  vt-rlo  V*:ona  accompagnato  da  joco.Cauani.daquancitàde 
faruii  e da  ifobiHffima  comitiua  de  Prencipi,  Baroni  ,e  Cì:n:il'huo- 
miai.  n giorno d cnnononodiOctob  e»à  vinti  tré  hore>  entrò 
nella  Città  'alia  porta  dei  Vcfcouo.  doue  fu  riccuuto  lotto  vn  bal- 
dachino<  1 pano  l'oro,  portato da'Gentii’huomini  della  Citriifù 
incontrato  ua  tutto  il  Icro,  e da  tutti  i Cittadini,  fece  la  ftrada 
di  S Pa  do, pattando  il  ponte  dalle  N.iui-  proiicjuendo  nel  a piaz- 
za naggiorc»  per  la  Brada  dcili  Orefici  , e voltando  per  il  corio  > 
f 01  per  ,a  Biada  di  San  Pietro  inMoiufteriojpcruene  al  Domo  > 
douc  fmontaiò  da  caualio  > fatta  oratione  rimontò  à caualio,  voi* 
gcndofi  ver fo  Santa  Anaftafìa , poi  per  11  corio  entro  ne!  palazzo , 
dono  li.ibicaua  il  Podcltà . lira  tutto  armato,  con  vn  b afton  in  ma- 
no, con  bercia  in  capo  di  ve'uto  nero,  ornata  di  vna  prcciofiilìma 
gioia,  di  età  di  55.  anni.  Fùcofa  curiola  vna  moltitudine,  che 
lecco  haueua  ci  Valaciu,  rtrauagantcniente  vediti,  quafi alla  Tur- 
chekha  , con  alcuni  capeietei  di  ferro  in  capo  , che  nelle 
cime  haueuauo  vna  bandierola,  tutti  armati  dlarco.  Li  Prcncipi,e 
Gcmirhuomini.chefecco  haueua  alloggiarono  nelle  caie  de’Cit- 
radini . La  mattina , per  tempo  furono  chiamati  tutti  li  C ittadi- 
ni nel  palazzo  di  Sua  Maeftà  , ridotti  che  furono  nel  cornile, 
l’Cnpcrator con  i luoi Baroni comparue  fopra  il  ponticello,  che 
riguarda  detto  coi  til't,  8c  i Vefcouodi  Trentocfpofc  , che  Sua  I 
Macfl  à haueua  conuocati  tutti  1 Cittadini, acciò  prcftaflcro  il  giu-  1 
ramento  di  Fedeltà  al ‘acro  Imperio  : Fece  leggerla  forma  del  ! 
giura  meco  à parola  per  parola,  & i!  popolo  reputaua  le  medeme 
Comandò  il  detto  Vcfcouo,  .che  per  legno  del  giuramento ciai- 
chednno drizzai!; , de  alz.dTe  .lue  dica  >il  checlseguito (oggionfe: 
iua  Sacra  Macfli  accerta  tutti  voi,  non  comedo  rìditi,  mi  come 
fìgliuoli.prom.-ttcndoui  la  cobmatione  dc’voftri  Statuci.e  Capito- 
li. Ciò  tenm  iato  fi  ritirò  à pranfo,  cdoppo  (eri’audòà  canaio 
à veder  il  Calici  Vecchio,  la  Cittadella, e 1*  Anfiteatro,  che  l’a- 
rccco  non  poca  mar  miglia  : pofcia  fi  portò  à Soaue  doue  tratte 
n u coli  due  giorni  celiò  molto  fodisfauo  della  bellezza , & ameni- 
tà 
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tà  di  quel  luogo  » ritornato  in  Cittd  poco  vi  dimorò,  imperciò 
clic  improuifàmcntc  afccfo  à cauallo  andò  ad’ Arcò  iu  Valpulicel- 
la>  douc  in  cafa  diGierouimo  Sanfcbaftiano  noftro  Cittadino 
s'abboccò  col  Gran  Maftro  del  Re  di  Francia.  Di  qui  partito  andò 
allaChiufa»  poi  ad  Aui,  douc  vene  la  moglie  i ritrouarlo  : 
Fermatoli  quiui  due  giorni  pacarono  miramente  a Roucrcdo 
doue  prefe  (olazzo  della  caccia  , e pochi  giorni  doppo  partirono 
per  Alemagna.  Delli  Soldati  » che  l'haucuano  accompagnato 
dal  capo  alquatis’aquarticrorono  nella  Cittd,  c la  maggior  pane 
pafsaco  l’Adige  Copra  vn  ponte  di  barche  andarono  a Villa  Fran- 
ca» &aValegeio,  confifteuano  quelli  in  Franccfi,  Spagnoli  » 8c 
Borgognoni:  poi  fra  pochi  giorni  partirono  i Franccfi  per 
Milano,  ma  rimarti  li  Spagnoli,  c Borgognoni  fenza  alcun  freno 
trafeorfero  le  Ville  di  Soin.nacampagna , Sona,  Palazo!»  GulTo- 
lcngo  fino  a Piouezan , pofeia  Vigafi  , Itola  dalla  Scalla» 
Nogara,  doue  abbruciarono  il  Cartello,  cieca!*  » che  erano 
oltre  il  Tartaro,poi  di  Sangucnè,  di  Cerea, c finalmente  quali  tutte 
le  Ville  della  Zofana,  le  quali  tutte  furono  rubate , facchegiatc  » 
&c  parte  abbracciate,  ne  contenti  di  leuar  la  robba  fouente  faccua- 
no  prigioni , & vccideuano  gli  habitanti , cómcttendo  le  più  bar- 
bare crudeltà, che  mai  fi  foffero  sctitc.Frà  tanto  i Vcnetiani  appli- 
carono d ridurre  in  maggior  fortificatione  la  Cittd  di  Padoua:  fe- 
cero abbattere  per  vii  miglio,*  mezo  d' ognintorno  le  ca(e,&  edi. 
ficij,  fpiantare  gl’arbori  » & render  la  campagna  aperta.  I Vicen- 
tini, partito  d’Italia  Mmperatore , fati) delle  tiranniche  infolen- 
tie  de'Tedefchi , delibcrorono  di  ritornare  (otto  il  loro  primiero, 
& felice  flato: Auifatono  i Magiftrati  di  Padoua, che  approntan- 
doli il  loro  efscrcico”,  gl'haucrebbero  dato  ogni  fauor , Se  aiuto  » 
per  difcacciar  gl  Imperiali  dallaCitcd*  riccuercbbero  i Vcnetiani, 
per  loro  Signori  ; Per  il  che  condottili  i Vcnetiani  con  8soo.  fanti, 
fotto  Vicenza  afsalirono  con  tant  empito  la  Città, che  in  vn  tratto 
s'impadronirono  delli  borghi  . S’cfpofero  con  grand’ardire  iTe- 
defehi , e fcaricatcli  contro  alcune  Artiglierie , due  volte  forzoro- 
noi  Vcnetiani  à ritirarli.-  nulladimeno  fiì  tanto  il  coraggio  di  qee- 
fti,  che  cntroronò  nella  Cittd , alla  vifta  dc’quali  i Cittadini  alza- 
rono le  voci  gridandò  Marco , Marco  . H Gouematorc  fi  ritirò 
in  Cartello  eoo  fpcranza  d’efTcr  foccorfo,ma  confidcrata  la  debo- 
lezza del  loco,  e la  fua  poca  ficurczza , conofciuto  ancora  l'animo 
de’Cittadini  inclinati  alia  Republica  fi  diedero  à patri.chc  furono 
dipartir  egli»  crucci  ifuoiSoldacifaIui,con  le  loro  robbe  c paflar- 
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fene  in  Vcrona.il  Goucrnator  di  quefra  flupido  alla  nuoua  impro- 
oita  della  perdita  di  Vicenra,  temendo  anco  di  quella  C itti  chia- 
mò in  Verona  le  militieSpagnuolc,c  Borgognon'  .‘Spedi  a Brcfcia  a 
chieder  qualche  aiuto  de  foldati:  Mandò  alcuni  fanti  Teccfchi , 
per  guardia  di  Soauc,  ma  quelli  della  terra  ricufarono  d’acccttar- 
li»  haucndogid  mandato  a Vicenza  ad  offerirla  alla  Signoria  de 
Venctiani,  che  li  fpedì  due  Capitani  con  (officienti  folriati  , per 
lacutlodia  di  detto  luoco.  Con  l,c<sempio  di  Soaue  tutti  i luoghi 
circonuicim  fecero  il  medemo . per  il  che  crefccndo  il  timore  nel 
Goucrnarore  Madruccio  a nome  dell'Imperatore  fece  publicare 
(opra  la  piazza  grande , che  Sua  Maerti  perfuadcua  i Vcronefi 
a mantenerli  nella  fede , c non  temere,  che  fe  bene  Vicenza  fi  era 
ribellata  l’nauerebbe  in  breuc  ricuperata  infieme  col  rimanctejchc 
polfedcuano  i fuoi  nemici , e che  fra  poco  farebbe  venuto  perfo- 
na  mente  .n  Italia  con  grollirtimo  efscrcito.  Fu  con  fondamento 
creduto,  che  fe  in  quello  la  Signoria  haueflemandato  gente  fotto 
Verona  li  farebbe  itato  facile  il  ricuperarla,rtàtc  .Viuucrfionc  dell’ 
animo  de’Cittadmi  al  Dominio  di  Cefare,  & l’inclinatione  à quel- 
lo della  Repub.'ica;  Doppo  giunfe  in  Verona  buon  numero  di  fan- 
teria» c Cauallcria.  che diftribuita  nelle  Cafe  de’  Cittadini  , i 
quali  oltre  l’ alloggio,  erano  cofiretti  darli  anco  il  rito  , e tanta 
e ra  la  loro  infoierà,  che  fcacciauano  fuori  dalle  proprie  cafe  gùn- 
fclici  patroni , < ol  pretcrto  che  folfero  Marchcfchi . Il  Goucrna- 
cor  fece  gei  tari  terra  vna  Hoilcria  grande,  con  tutte  le  cale,  che 
era  io  apprefio  la  Ch:cfa  delle  Monache  di  Sant’  Agortino , c del 
Paradifo  {pori  dalla  porca  del  Vclccuo,  dubitando,  che  da  quella 
parte noui>*accampatfero  li  nemici  . 1 Venctiani  parendoli,  che 
la  tortUfiaftCickrtc  adderò  cole,  paflaronocon  f’efscrcitoa  San 
NI  trem  Bona  bago,  e pofciafccrferofinoaSanMithcI:  Ma  iu- 
te o.  c’hcbbe  il  Generale  effer  entrato  nella  Citti  quantità  de 
folda:  i . c mrouaifi  ben  predi diata , li  fermò  con  i’cfscrcito , con 
a limo  d abbi  lon ar  r’imprefasEra  vno  de’Prouedirori  di  contraria 
opin  cne.fcr.tiua.che  ad’ogni  modo  fi  douelle  attediarla;  In  quella 
diueriità  de  pareri fùfentto  al  Senato, che rimcflc il  giuditio  alla 
prudenza  del  Capitano:  Perii  clic  hauendocona'cnnefcaramuc 
eie,  c leggieri  aliarti  tentata  la  Citta, nc  vedendo  fai  fi  alcun  motti- 
uo , falciata  in  Soaue,  oltre  la  guardia  ordinaria,  vna  parre  de’Ca 
ualJi  Greci,  acciò  quotidianamente  feort  fleto  fin  lù  le  porte  della 
C itti  elfo  col  reftodcli’cfscrcico.fi  trasfeiì  (opraMontagnana.chc 
fi  tene  ua,  per  il  Duca  di  Ferrara, c con  l’Artiglieria  gettata  la  n.ui  a 

Xx  à terra 


Siam  fidi  al- 
la  Rfubhta. 


Cernì  filtri 
molli  altri  tir 


hr/uajìim  dii 
Madmcti  a Vi 
ronefi  à manti. 

ntr fintila  fidi 


A fai  Ktimtri 
di  Stldau  ut- 
Vtnaa  , quali 
allieti  ntllu 
Caft  di'  Citta- 
din'. 

Il  Geutrnatir 
Uadrntei  fi 
gettar  i terra 
mila  c a fi  f "tri 
dilla  Fitta  dii 
Vi/tuo* , 


Vinetìe.ni  fri. 

dono  Minga 
na  , Renigi,  qf 

in 


Angill  Tri di- 
gitilo entra  tea 
metti  legni  i» 
fi  grut  abbini 
eia  mtln  lue * 
!*»• 

triade  Cimai- 
ibii,li/aeeteg- 

gia(  , « dati  al 
fmn. 


V Armata  nel 
ri  dir  tullia- 
ni rifa  frataj- 
Jnta 


Ctfare  aiimi- 
da  quattri  Gf 
tii’inimini  Vi - 
rint/i  ,fer  fui 
à< {ueriri. 

MOX. 


348  H 1 STO  R l A DI  VEROT'i  A. 
i terra, pofe  in  tal  terrore  gfaflaliti,  che  to/lo  gl’aprirono  le  pòrte 
e fi  refero,  i quali  nulla  dimeno  furono  leuate  Tarmi , eli  caualli. 
Poi  palio  a Rouigoi  Efte,& amolre  altre  terre,  e Cartelli,  che 
volcuticramcnre  fe  li  telerò  . Da  qu*.ftc  conquide  accrefciute 
le  forze  , e maggiormente  l'ardire  dc’Venetiam , Angelo  Triuigi- 
giano conquinJeci  galere,  c quantitiu'altri  legni  minori  ent'a- 
to  nel  Pò,  a danni  del  Duca  A tonfo,  diede  il  fuoco  a gran  parte  de 
luoghi  fituatifopra  le  riue  del  fiume,  mandati  alquanti  de* legni 
minori  fopra  Comachio,fù  prefo  facchcggiato.c  polloni  il  fuoco. 
Peruenuti  pofeia  dalTefsercito  al  Triuigiauo  ottocento  foldati,  fra 
caualli,  e fanti  di  rinforzo  fece  pattar  i caualli  * per  vn  ponte  com- 
pofto  dette  fue  galere  sù  l’altra  riua,  acciò  teneffero  a dietro  il  ne- 
mico , che  continuamente  infcllaua  l'armata.  Cesi  parimente 
accrefciute  le  forze  del  Duca , hauendo  ottenuto  dal  Rè  di  Fran- 
cia , e dal  Pontefice  molta  gente  s'accefe  più  crudelmente  la  gucr 
ra.  Oflcruò  Impolito  Cardinale  fratello.dcl  Duca  > che  perl'ef- 
crcfcénza  del  Pò  fi  poteua  commodamente  batter  le  ga'creVcne- 
nctiane , che  col  crefcer  dell’acque  erano  formontate  al  pari  delle 
riue,  perciò  condotte  di  notte  tempo  da  Ferrara  l’a  rteglierie 
principiarono  i fulminarle  con  i tiri, le  quali  ettendoli  inficine  in- 
catenate» per  la  ttrettura  del  ponte,  non  potendo  il  Triuigiano 
ne  ritirarle,  nc  diffonderle,  fù  neceflitato  tatuarli  con  vn  pictiol 
burchio,  c có  preftezza  ritirai  fi  in  ficuro  al  meglio,  che  fe  ppe.Trè 
galere  reftarono  affogate  nel  fiume,  vr.a  aria,  e notic  in  preda 
del  Duca,  che  le  condufle  in  Ferrara  a guita  di  trionfo.  Soloduc 
galere  con  due  piccioli  legni  di  tanta  armari  ti  fatarono  fugen- 
do  giù,  per  il  fiume.  Perirono  nel  fatto  alquanti  Vcnetiani,c  molti 
reftarono  prigioni  particolarmente  alcuni  nobili,  che  fi  ritro- 
uauano  nell'armata.  L’cfscrcitofitidulfein  Padoua,  douccore- 
ua  fama,  che  fotte  per  patt’arc  con  gran  sforzo  Tclscrcito  France- 
fc,  cne  era  in  Verona.  Per  li  fudetta  vittoria  ottenuta  dal  Duca 
d’ordine  del  Vicario  di  Cefare  netta noftra  Città  furono  fatti  fo- 
gni d'allegrezza  con  fuoch',e  con  Io  sbarro  del  cànone,c  col  fuono 
delle  campane.  Ritrouandofijn  qucfto  mentre  l'Imperatore  i 
Bolgiano  ricercò  da  Veronefi , che  le  li  fpcdilfcro  quattro  gcnril- 
huomini,  perciò  quelli  fubito  dal  Confegho  eletti  partirono, 
& Alli  6.di  Gennaro  1 5 ìo.ritomarono  alla  patria, c fecero  la  loro 
Rclatione  nel  Confegho,  la  fonima  deila  quale  , tù  che  doppo 
Sua  Madia  haucrli  benignamente  accettati, con  viue  efprcllioni 
haucua  dimollraco  il  rincrdcimcmo,  che  fentiua  per  gTinccmo- 
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di.  e i difaggi,  che  fofferiuano  i Cittadini  in  Verona»  ma  che  in 
breue  ▼crebbero  confoJati  con  li  rimcdij  più  proprij.  Pcrciòche 
haucua  di  nuouo  confirmata  la  lega  con  il  Rè  di  Francia  » e 
di  Spagna  » che  al  principio  di  Marzo  pcrfona'mente  p afferebbe 
in  Icalia  con  il  Re  di  Francia»  con  tanto  clscrciro»  che  tutto  il 
rimanente  dell'Europa  non  farebbe  Raro  ballante,  per  oppor- 
fegli,  che  farebbe  in  oltre  (laro  aiutato  dal  Pontefice  , con  fuifra- 
gijfpirituali»  e temporali»  & che pregaua  la nobilri , & il  po- 
polo 4 continuare  nella  fede , per  che  fi  cornei  Vcroncfi  cranoi 
fuoi  prediletti,  cosi  anco  gl'hauercbbe  fatti  godere  gl'efFetti  della 
fua  Paterna  dilcttione:  Che  adimandaffero  pure  quali  priuilcgi» 
&efencioni  voleffcro  » c'haucrebbero  ottenuto  quanto  hauef- 
fero  dcfidcrato.  M4  non  per  quello  i Vero  nell  puto  fi  rallegraran- 
no.anziconfidcrarono  ciò  per  vn  mezzo  di  prolungare  maggior- 
méce  l’afflitioni, nelle  quali  fi  ritrouauano.il  giorno  decimo  quin- 
to  di  Gennaro  morì  in  Padoua(a!rri  dicono  à Lonico)iI  Comi  Pi- 
figliano  CapitanoGcnerafe  de’  Venetiini, con  rincrcfcimto  nó  fo- 
lo  della  Rcpublica  come  di  tutto  l’cfsercito.Il  luo  Corpo  fù  porta- 
to 4 Vcnctia,c  co  falene  pópafepolto  nellaChiefa  di  S.Giorc  Pao- 
Ic.Tomafino  figliuolo  di  Gianus  Fregofo,che  fù  Doge  di  Genoua, 
doppo  molti  riccoglimenti  di  fortuna  nella  fua  patria  fù  il  primo 
di  quella  famiglia,  chcvcnifie  ad  habitat’ in  quella  Citti  circa 
gl’anni  1493.  Quiui fermatoli, c fatto acquillo di  molti  beni  fo- 
pra  il  Lago  di  Garda  fù  honorato,fauorito  dalla  RepublicaVene- 
tiana  di  molti  priuilegi  , come  ne  appardclla  Ducale  di  Agollin 
Barbarigoitf.  Luglio  1493. Di  quello Tomaflnofù figliuolo Gia- 
nus Maria  ; ilqualt militando apprefio  Vcnetiani  l’anno  ijio. 
morto  Ncolò  Orli  10 Conre  di  Perigliano , loelelTcro  lopraftantc 
allaCaua’liria , e così  palfando,  per  i gradi  della  militia  di  quella 
Republica,  rhe  grandemente  lo  amaua,  lo  chimaua,  per  figliuo- 
lo, come  fi  vede  dalla  Ducale  di  Andrea  Gritti  1 8.  Aprile  1 3 2 7.  fi 
no  tanto  che  afeefe  a più  fublimi  gradi,  come  4 fuo  loco  diremo. 
La  notte  dell’ottauo  giorno  di  Febraro  .clfendofi  fentito  gran  ru- 
more, e fuffuro  fuori  della  porta  di  San  Giorgio  » i Cittadini,  c 
le  militic  prefero  Tarmi , ma  per  effer  tempo  di  notte  non'furo- 
no  aperte  le  porte . Fù  caufato  il  rumore  da  molti  faldati  dei  Tef«  , 
fcrcito  Venctiano,  che  erano  feorfi  a Aucfa  , douc  inferirono 
gian  danni,  & fecero  molti  prigioni  t c la  mattina  feguente  ten- 
tarono far  il  limile  apprelfo  la  porta  del  Vcfcouo,ma  quclli  della 
Citti  fortiri  fuori  s’attaccò  non  picciola  fcaramuccia , allo  ftre- 
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pito  della  quale  tutta  laCittà  fi  mille  in  armi . Con  quefta  occa- 
fione  furono  nlolte  botteghe  (archeggiate  > impcrciòchc  ogni 
pi:ciolfufiuro  feruiua  a gn  SpagnuoL,  Hi  alii  rcdtfchi  dicòmodo 
per  rubbarc,  folT:  la  poca  obcdunzi  » thcuioftralTcro a loro  ca- 
pi, ò vero  che  quelli  lifli.iiulaflcro  fìngendo  voleri  caligare  fen- 
za  mai  vederli  l’cfaccutione.  Alii  1 1. di Febrarofù con  bando  pu- 
blicato  al  Capite  lo , che  cadauno  di  Verona  > c del  Territorio, 
che  fi  ritrouafl'c  asoldato  nel  campo  Venctiano,  douefle  m termi- 
ne di  Tei  giorni  prelentarfi  nella  Cùri,  forco  pena  d’ilTcr  tenuti, 
per  ribelli,  c confifcatione  de'beni.  Fùprcfo  Bortolamco  Ma 
nara  da  Opeano , che  rjportafie  li  trattar  1 «/alcuni  V crontfi  à V e- 

netiani,  c condotto  (otto  la  Loggia  grande  de  la  piazza , per  po- 

ncr  terrore  ne  gl’an  mi  d'altri  Cittadini , fù  vìuo  partito  in  quar- 
ti : Ma  maggiori  ìndici;  diedero  Bernardo , & fratello  detti  Scra- 
diotticainpanaridella  Torre  maggiore  ; furono  imputati,  che 
con  altri  complici  hauefiero  accordato  , che  patte  dcli’cfftrcito 
Veneto  fecretamente  , & in  tempo  di  notte  fi  ri  ucefle  fotto  le 
mura  verfo  la  porta  del  Vcfcouo»  doue  (atibbbi  flati  altri  con 
(calle  di  corda, corde, tenaglioni,&  altri  inflrummti  di  tafeo- 
fto  preparati  , per  introdurre  il  nemico  nella  Citti,  & alii  pri- 
mirumori  doueflcro  li  detri  fratelli  toccar  la  campana  groffa  4 
martello,  per  foleuarc  il  popolo  in  fauor  de’ Vcnctiaoi  : Per  nò 
fcopcrtafi  l'intelligenza  furono  i campanari  fquartati  vini  /opra 
la  piazza  de’Signori.  Quelle  cofe  hauendo  refa  lofpctta  la  tede  de’ 
Cittadini,l’Imperacorc,  per  adii urarlene, ricercò  dalia Cittàotto 
Cittadini , per  ortaggi , che  perciò  vi  furono  mandaci  Girola- 
mo da  Moncclife , Francefco  dc’Mcdici  Tomafo  da  Vico , Lodi- 
uicoTurco,  etre  della  famiglia  B enzona . In qutflo tempo  fu- 
rono ritenuti  nel  campanile  della  C.hiefa  della  Cadi  Dauid  nouc 
malfattori,  quali  condotti  a Verona,  fette  d’clli  fent<n:iati  4 
morte  furono  appiccati  4 i Ponticell  i del  palazzo  fopra  la  piazza 
gtande:  Ma  due  furono  con  tal  violenza  gettati  giù  del  ponticello, 
che  rotti  i capcftri  cadettero  viui  in  terra  , benché  rotti , fracaf 
fati.  Al  cui  fpettacolo  concorfe  la  maggior  parte  del  popolo, clic 
oilcruato  da  Spagnoli.eGuafcogni  finto  di  venir  fra  di  loro  4 con- 
tefa,  con  gran  rumore  polle  le  mani  all'atmi  terminò  finalmente 
la  tenzone  in  fualiggiar  il  pane , formaggi  gradine  , t botteghe 
de’ Mercanti.  Nel  p;incipio  di  Maggio.  Mentie,  che  li  Vcne- 
tiani  procurauano  d'impedire,  che  dalla  parte  di  Vicenza  non 
entra/rcrovcttou3giie  io  Verona,  ccou /pelle /correrie  fino  (otto 
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le  mura  della  Città  » infcrtamno  gran  parte  del  Territorio , 
fi  radunò  in  Milano  , l’t  fiere  ito  Frantele  » ch'era  comporto 
di  1 500  Lanze,  01 6000. 1 uiz/.cri,  8ooo.Gualcom  fornito  di  qua- 
ttri o’artiglicric  » dimonitioni,  di  legnami,  per  far  pomi,  di 
naui,  e di  numero  grande  ce  '.mattatori , del  quale  erano  prin- 
cipali Capi  Gio.  Giacomo  Triultio  , e Monsù  della  Pallida  . 
D'tiu:gòlafami»  che  fotte,  per  mari  (rare  direttamente  nel  Po- 
Icfì  <e  t'i  Rouigo  : 'Perciò  i Vcnetiani  lafc  iando  di  prigione  Lodo- 
ui.oda  Firma  Secretano  del  Mirchefe  di  VI  ntoua,  che  con  erto 
crartato  fatto  prigione. c con  Jcrtcrcdcl  Marchile  l'muiarono  à 
Mantoua  dalla  di  lui  moglie,  nelle  quali  lipmhibifle  il  concedere 
nel  ino  licito  il  parto  à Francefì , efT.ndo  » che  con  quello  mezzo 
fpcraua  dalla  Rcpublica  ottenere  la  liberti:  Prefentatec  & le  te 
le  lettere  dalla  Marchcfa  rilpofc,  che  nonfapeua  come  nuora 
re  la  prometta  fatta  à Franccfi,  mentre  già  hau  usano  principiato 
ad’.cntrar  nello  Stato  , onde  riufeiua  impedìbile  il  vietarglielo . 
Giunfero  in  Mantoua  il  Triultio,  & i‘  Palletta  riceuuti  dalla  Mjr 
chela  con  greno’honore  ,cla  mattina  feguentedue  hore  alianti  il 
giorno  partirono  auìandolì  à Cartel  Nuono»  dou;  giunfc  nell’if- 
tdf  1 tempo  anco  l'ettercitoiDi  qui  fpedirono  lettere  à Verona  ri- 
cercando,che  tutti  li  Spagn  di  affaldati  dal  Rè  di  Fràcia  douelTcro 
ridurli  nel  campo.  Peiucncà  Calle!  nuouo  il  Duca  di  Ferrara. per 
abboccarli  con  iGcn  rais  , e difeorrer  fopra  rmeorenze  della 
guerra,  e poi  ricordò  a Ferrara . I Triultio  fpedì  vn  Trombet- 
ta à quelli  dcll’Abba iia  militandoli  a renderla  terra,  alcriinen- 
te  fe  hauettcro  afpettato  il  Campo  li  protellaua  il  Sacco  : Ma  con 
mok'urdirc  rKpofero  » c*  haueu  mo  deliberato  difenderli  fino 
aliamone.  li  Campo  Venetuno lì  ritirò  dal  Veronefe,  temen- 
do tome  farebbe  feguiro  d’eflcr  colto  in  mezzo,  perciòchc  tof 
to  die  fù  partito  vfc.rono  le  militie,  che  erano  in  Verona  , e 
marchiarono  verfo  Vicenza . L eflercito  Francefe  cangiato  pen 
fiero  1 ò fotte»  che  per  deluder  l'inimico  hauette  minacciata  l'Ab- 
badia  fi  coduflc  lotto  Legnago , quale  doppo  hauerlo , per  molti 
giorni  furi  ifaméce  battutoti  lalmcmc  fi  refe,  con  cuttociòfù  lac- 
cheggùto:  Il  limile  feguìd’Lllc.Mótagnana.edi  Cologna.lnque* 
fli  luoghi  laf  iato foffieiencc  pretti  io,  s incaminò l'ettcrcito su’. 
Vi< éci  iOf  redàJo.efaichcggià  loouu  qui  pjttaua.  Molti  Vkcii- 
tmj  tt 'molati  dal  cimoreabbanconarono  la  Patria,  e le  loro  fami 
gl;e  Si  cóli  meglio, c'hauctìero  lì  riciraro  10  in  Vene  eia;  Quelli,  h- 
rcllar  ano  luucniofi  niiuacu ci  da  Capitani  Franccfi,  nc  vedendo 
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ra 
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„fi- 
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l\  fi.  re  ne  tal 
Fi  Hai  in» 


Vii  infittì  por 
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Frante  fi  vtrft 
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Tranci*  . 

Marchtft  di 
XI Stona  da  V$. 
*o tieni  liberato 
di  prigione  . 

I f retto  del  Pi 
te  fico,  contro  la 
Città  di  S ole- 
ina , prenda 
Modena . 
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torfo  del  Due  a, 
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Ffjertito  Ve  ne- 
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•o/otto  lo  porto 
di  ferona . 

Il  Lue  tot  orniti 
doli  imperato- 
ti infofpottito 
di  attuai  Cit- 
tadini Yertnefi 
porte  ne  mania 
S Trento, & *1- 

)tri  à Man  tona. 
P,tfit  in  Verona 
T (j eretto  Vano- 
t tane  pa£ a fot • 
fio  mura  di 
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forze  da  refift ere  deliberarono  , perfaluarfi  dal  Sacco  mandarli  le 
chiaui  della  Citti.  RcfiluperbiiFrancefi  dalli aquifti» così  facil- 
mente fatti  riflolfcro  protTcguir  la  fortuna  verfoia  Citta  di  Pado- 
ua,  nel  qual  viaggio  prefero  Moncclcfc.  Qui  tratenutifi  , fino 
che  giunkro  altri  qoo.  huomini  d’arme , che  actendeuano  man- 
dati da  N apoli  dal  Rè  di  Spagna . N el  pr inci pio  di  Giugno  era- 
no quefii  peruenuti  in  Verona  » doue  dimorarono  cinque  giorni 
alloggiati  nelle  cafc  de’Cittadini  » che  poi  andarono  ad  vnirfi  col 
campo  Francefc . In  quello  mentre  i Venetiani  fi  erano  agiuftati 
col  Papa»  il  qual  non  folamente  leuò  l’interdetto  » e ribcnedili» 
mi /labili  con  elfi  buona  pace,  e lega  contro  il  Rè  di  Francia  » e 
conquefta  occafione  ad'jftanza  del  Pontefice  fu  liberato  di  prigio- 
ne il  Marchefc  di  Mantoua . Mandò  poi  il  Pontefice  il  fuo  eser- 
cito contro  la  Citti  di  Bologna  » che  feorfe  su  le  terre  del  Duca  di 
Ferrara, e prefe  Modena  có  alcuni  Cartelli  vicini, c Alfcitò  parimé- 
tc  i Suizeri  i prender  l’armi  contro  Francefi  dolendoli,  che  que- 
lli porgclfcro  aiuto  al  Duca  di  Ferrara.  Pafsò  torto  il  Triultio 
con  l’elfercico  in  foccorfo  del  Duca»  e de’Bologncfi,  Iafciando  in 
Verona  folo  500.  lame  di  prefidio  . La  gente  dell’Imperatore-^ 
vedutali  molto  debile , per  la  partenza  de’Franccfi  deliberò  alfì- 
curarfi  ritirandoli  a poco  a poco  in  Verona:  Ciò  intefa  daU’efler- 
cito  Veneciano  le  ne  venne  feorrendo , e Taccheggiando  fino  fot- 
to  le  porte  della  Citti.  Il  Luogotenente  delNmperatore  hauen- 
do  folpetti  molti  Cittadini,  li  mandò  parte  i Riua  di  Trento,  do- 
ue fi  ritrouaua  Sua  Maerti , e parte  i Mantoua.  Per  aligere  que- 
lla C itti  non  erano  ballanti  Je  fciagurc , che  caggiontua  la  guer- 
ra, che  fe  v’aggiunfe  anco  la  pelle»  alla  quale  poco  rimedio  pote- 
tti prertarli  la  diligenza  de’Cirtadini , mentre  di  continuo  le  mi- 
litie  vfeiuano , & entrauano  nella  Citti . Il  giorno  decimo  otta- 
uo  di  Settembre  l’cflercito  Vcnctiano  giunle  lotto  le  mura  della 
Citti , e la  cinfe  dalla  parte , che  principia  all’Adige  in  C ampo 
Marcio  fino  alla  porta  del  Vefcouo , e da  quella  fino  i quella  di 
Oriello , & accomodata  l’artiglieria  in  alcuni  porti  fopra  i!  mon- 
te , hora  chiamato  la  Biondella  » per  cinque  giorni  continui  la 
batterono,cheruuinò  i terra  gra  parte  della  muraglia, oltre  i mol- 
ti dani,cheriportarono  le  calo  cicero  la  Citti, mi  quelli  del  Cartel- 
lo di  S.FeIice  riuolcate  le  artiglierie  cótro  li  nemici,  có  eótinui  tiri 
li  trauagIiauano,onde  vedendo  gl'aggreflori  efler  diffìcile  la  riufei- 
ta  deH’imprcfa  il  giorno  vigefimo  primo,  Ieuarono  l’alfedio  riti- 
randofii San  Martino,  d'indi  iCalogua#  c poiiMontagnana  : 
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Il  giorno  fulfequéte  alla  partéza  de’Vcnctiani  vfcirono  dalla  Cit- 
ta,perla  porta  di  San  Giorgi  oquantiti  de  Soldati»!- quali  faccheg- 
gjarono  il  borgho,e  luoghi  diS.  Leonardo,  Quinzà,Aucfa,Pogfà, 
& altri  luoghi  di  Valpaltena , per  hausr  i giorni  4 dietro  corri- 
fpoftodi  vettovaglie  a!  campo  Vcnetiano,&  leuata  vna  bandiera 
con  I infegna  di  San  Marco.  Frd  tanto  la  pcfleandaua  autnentà- 
do  i luoi  horrori  . in  modo  che  nel  principio  di  Ottobre  ne 
moriuano  trenta  fei  al  giorno , e molti  Cittadini  quali  dilpcrati  fi 
partirono  con  le  famiglie  dalla  C riti  ritirandoli  ai  loro  poderi  , 
ancor  che  fodero  poco  lìcuri  dalle  Icorreric  dc’ncmici.nondimc- 
no  Itauano  molto  peggio  in  Verona, douc.oltre  il  cótaggio  erano 
tiràneggiati  dalle  barbarie  de’Soldati  Tedcfchi,  aliai  più  crudelli, 
che  fe  fodero  Itati  nimici . Tra  falere  adutie  de'SpagnoJi  firaccó- 
ta,  che  per  conofceri’inclinatione  de’  cittadini  vna  notte  feorren 
do  su  I primo  fono , per  la  Citti  a'zarono  voci,  e rumori  gridan- 
do S.Marco,S  Marco, onde  molti  dando  nelle  torcale  rinchiud  v- 
dendo,  credendo  tal  voci,  che  da  Venetiani  folle  in  qualche  modo 
prefa  la  Citti  , rjfpofcro  con  lieti  voci  con  l'ideilo  nome  di  San 
Marco , perciò  i Spagnoli  legnando  le  porte  di  quedi  con  carbo 
ne  venuto  il I giorno  Taccheggiarono  tutte  lecafe  legnate, feruédofi 
della  preda  in  luogo  delle  paghe,  cheauanzauano  . Nel  mele  di 
Decembre  eflendo  caduta  la  neue  all’altezza  di  due  piedi,  patina- 
no le  militie  grandidìmo  freddo, ne  ritrouandolì  legna  nella  Citti 
vftiuano  fuori  ne'  borghi  dirocando  da’fondamceti  le  cafe,  per  le 
uarne  i legnami, & il  limile  feccro’aco  nella  Citti  nelle  cafe  abbi- 
dooacc  da’Cittadini,  per  il  contaggio  : In’oltrc  Sradicarono  tutti 
gl  alberi  eccettuati)  gl’o  iui , a quali  portarono  particolar  rif- 
pccto.  Il  Campo  Vcnenanoparticolìda  Montagnana  palio  nel 
Ferrareie  ad’vnirlì  con  quello  del  Pontefice  . Il  decimo  quinto 
giorno  diGenaro  del,’  anno  15  n.  'fù  in  Verona  , c terri- 
torio vento  lì impetuofb»  chcfpiantòla  maggior  parte  degl'ar- 
^btri  , & in  Oardcfaaa  gran  parte  de  gfdiui  : In  Verona  cadero- 
no  la  maggior  parte  de  camini , & a San  Leonardo  gettò  a ter. 
ra  rutto  il  dormitorio  del  Conuento  de’ detti  Padri,  & in 
altri  luoghi  causò  altri  ini;  finiti  danni . Nel  mefe  di  Marzo  il 
Pontefice  partì  co'  luo  cliercico  daBo!ogna>&eg!iperfonalmrn- 
cca  cauallolo  condi  fiw  folto,  la  Mirandola  , ch’era  guardata  da 
Franali  doppo  haucr  a battuta  afa /riditele.  '1  vigefimo  fello 
d;  Marzo  fi  feriti  due  vote  il  terremoto,  clic  durò  più  di  inquar- 
to d’hora,  bei.cbe  in  quella  Citta  faccflcmiuot  male,  di  quello, 
; che 
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che  lece  in  Venetia  in  Padcua>&  in’altri  luoghi;  Così  anco  fegwl 
il  primo  di  Aprile  apportando  j (oliti danni*  e rulline  per  colmai  e 
ci  niifcrie  Vctona, afflitta  in  vo’iftefld rompo  daccrrcmoti, freddi 
ecccflìùi,guerra.fsme,e  pcfic,pcr  le  quali  infelicità  perirono  in  et 
(apoco  mendi  laoco.pcrfpnc.ri dandone  viui(o!amcntc  i 40(  0. 
in  isooo.L'HoipitaldiS.C.iacomojcLazaro.petlegraui.acctccf- 
(ìue lpcfc fatte m.1  gouerno dcgl  ainalati  tanto  ncftri, qtiàti  folca- 
ti , aggiontoui  !a  mancanza  dcgl’ordmari;  raccolti  deli'Hofpieal  , 
che  per  Jc  inceda  nti  guerre  non  j'erar.o  fatti,  non  haucuano  più  t ó 
che  foumirc  al  bifogno  di  quell  i;  Perciò i Gommatori  di  detto 
luogo  dattanc  parte  nel  Confeglio,  iti  deliberato  d'alienar  alcuni 
ben i dcli’Hofpital . il  ritratto  dc’qualj  non  fù  nondimeno  badan- 
te all'vrgenza  del  bifogno.  ogni  giorno  crefccua  il  numero  degl'- 
infetti, c mancando  tuttauia  il  (oldo  caufaua  molti  difordini  ,e 
maggiori  inconuenienti  . Prouidde  il  Confeglio  di  miglior  gn- 
uerno,inftitucndo  vn  Magidrato  di  tré  Proticditorifopra  la  Sani- 
tà, che  furono  Giacomo  dai  Coui,  Agi  din  Mokardo,  e Gitola, 
mo  Frafcator,con  facoltà  di  prouccicrà  tutti  g'.vrncrgenti  nell’  oc- 
corenze del  contaggio,  qual  Magidrato  tuct'nora  con  gran  diligé- 
za.e  con foggetti de* pai confpicui  vicn continuato.  Fu  in  dctio 
annoia  Ptimauera  abondante  di  piogge,  eh:  principiarono  nclli 
primi  giorni  d' Aprile,  c durarono  , per  due  m<  fi  continui.  In  | 
quedoten  poil  Luogotenente  di  Vi  rona  , fece  alzar  due  badio-  I 
nidi  terra  fuori  della  Città,  l’vno  dauanti'a porta  del  Vclco*  J 
uo,  che  all'  hora  era  poco  p.ii  verfe  Campo  Marcio,  da!, qua!  veni- 
ua  tutta  coperta,  t l’altro  dauanti  alla  portaOrKlJa.Nell'illclfo  tò- 
po i Francdì  con  l’aiuto  de'  Bentiuogii  prefero  Bologna.pcri  che 
fù  ordinato,  che  in  Verona  (ì  faccrtcro  al'egrezze  , coufùocl  i, 
c campane.  I Campo  dii  Pontefice  , e quello  de'  Venetiam  fi 
andauano  ritirando,  ma  r.on  con  quella  pre  dezza  , che  richii- 
deua  i!  bifogno  , impcrciòchei  Frana  fi  con  gran  celerità  li  die- 
dero adoffo  apprcfso  la  fnisa  Giiiola,c  I ruppero  in  modo  ,chcne^  ] 
morirono  circa  quatrroinlla,  c moiri  redarono  prigioni,  conia 
perdita  d’alquante  Artigliiric,  perilthcfi  replicarono  in  Vero- 
na l’allegrczzc.  I Vcnctianifi  lidulsero  in  Padoua  tcincndo(i,ilic 
i Franali  fofsero , per  paisarc  a quella  pane  . I.  Pome ficc  fi  li- 
du(sc  à Koma,dcue  publicò  1 Co'ognrfi  (cómunicari  ic  nel  tirnii- 
1 nc  pre  fiiso  non  ritornauano  l'otto  la  potedà  della  Chicla.c  graac- 
! mente  fi  dolfc  con  il  Rèdi  Frar  eia,  e con  li  Preicipi  d Europa  , 

, pet  la  perenta  (udetta  : Nu  la  dimeno  non  fi  perle  d’animo  il  lìc 
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Luigi  anzi  facendo  poco  còro  delle  fcoinmunichc,  che  fi  fulmina- 
uanoàRoma,  inuicò Bernardino CaruagialeSpagnuolo  Cardi- 
nale di  Sanra  Croce  , che  era  in  Milano  alla  conuocatione  d'vn 
Concilio  contro  i!  Pontefice  allegando  , che  io  tane  anni)  che 
Giuliocra  Pontefice, non  hauendo/i  curato  di  celebrare  fecondo  i 
Canoni  antichi  il  Concilio,  elfo  per  il bene  dc’Chriftiani  inten- 
deuaconuocarlo , c perciò  con  pubiici  editti  lo  fece  bandire  in 
Pila,  per  il  primo  giorno  di  Settembre  , e citare  il  Papa  fletto- 
con  tutti  i Prencipi  d’Europa . Il  primo  di  Giugno  cade  granpar- 
te  del  palazzo  de’Giudici  di  quella  Città,  e fù  refiaurato,  uva 
poi  cadendo  vn’altra  volta  vi  furono  poi  Embricati  i tre  Archi, che 
tutc’hora  fi  vedono  cornei  fuo  luogo  fifaràmentione.  In  que- 
llo palazzo  v’erano  molte  be'Iiflime , e comode  fianze,  che  fcr- 
uiuanod'habitationcalli  Curiali, dalle  quali  fi  cntrauano,  per  il 
volto,  ò ponticello,  che  in’alto  trauerfa  la  firada  nel  luogo  do- 
uc  fono  di  prefente  il  Collegio  de’Leggifti  (eflcndoui  all’hora  vna 
porta>e  l’officio  della  Stimarla:! n quel  tempo  era  vn  folo  luogho, 
che  fi  chiamuua  la  Sala  de* Procuratori  efTcndo , che  quiui  fi  ridu- 
ceuanoad  attendere  li  Giudici,  che  pafl'attcro  allvdienzia  nel 
tontiguo  palazzo  della  ragione . Nclmcfe  di  Luglio  il  Campo 
Venctiano  palfato  à Ronco  feorfe,  per  molte  Ville  del  Veronefe, 
particolarmente  à Sanguenè,àGazzo,à  Ronca nuoua  abbruciando 
in  ogni  luoco  tutte  le  biade  tagliate  non  fenza  penfiero  di  porl’af- 
fedioà  Verona,maintefo, che  v*crano entrati  nio  Iti  Soldati  Fran- 
ccfi  fi  ritirò  pattando  parteà  Padoua , c parte  iTreuigi . Parti- 
tili Vencriani  lotti  li  detti  Francefi  della  Città  nello  fpatio  di  tré 
giorni  » feorfero  à Soaue  à Lonigo , e per  tutte  le  terre,  c fortezze 
finoi  Padoua,  quali  prefero,  Taccheggiarono  , riandò  in  ogni  luo- 
go le  folité crudeltà,  & vccifioni,  che  poi  fi  congiunfe  in  Trc- 
uigiano  con  l’ettercito  deirimperatore . Fra  tanto  i!  conraggio  fi 
andaua  rinforzando,  che  in  Verona  ne  moriuano  fin  quaranta  al 
giorno  . Sentito  li  Vcnetiani,  chele  genti  Franccfe  partire  da 
V erona  fi  erano  mite  con  gl  Imperiali  nel  Triuigiano,con  folecita 
diligenza  fecero  marchiar  la  loro  gente  sù'J  Veronefc,fcorrendo  fi- 
nojsù  le  porte  della  Città, pofeia  ridottili  fotto  Cotogna  Ja  prefero 
i forza,  doue  tagliarono  à pezzi  gran  parte  di  quelli , che  Vera- 
no  dentro , e fecero  prigione  Lodouico  Gonzaga  da  Bozolo,  con 
tutti  li  Tuoi  huomim  d’arme,  che  quiui  dimorauano , per  guar- 
dia fi  d i Cologna , come  dc’iuochi  circonuicini  : Il  quarto  giorno 
di  Ottobre  pattato  a Zeuiol’Adigc  feorfero  facchcggiàdo  fino  la 
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>orta  de!  Calzare»  di  Verona , facendo  preda  di  groflo  bottino  di 
robbe  di  bertiami.che  le  mandarono  i faluamenco  à Padoua.-po- 
co  doppo  ritornarono  nc]  Borgo  di  Sorio,  che  era  poco  fuori  del- 
a porta  di  San  Giorgio  dietro  alle  mura  à mano  delira Panaro- 
no à Parona  » e per  la  Val  Pulicella  fino  > à Cartel  rotto  fempte 
rubbàndo  robbe.  bertiami,  e ciò  che  ritrouarono  > per  frenare  in 
parrete  feorrerie  dcVicmici, furono  porti i Zeuio  cinquecento ca- 
ualli  Francefi  . L’effcrcito  degl  Imperiali,  ede’Franctfi,  cheli 
ritrouauano  nel  Friuli  (correndo  vnicamente  molti  luoghi  fi  riduf- 
feroiS'oauc,  douc  dimorarono  fino  il  primo  di  Noucmbre  , che 
gl’imperiali  venero  à Verona  , e li  Francefi  paffato  l’Adige  (opra 
vn  ponte  di  barche  i S.  Pancratio  fi  diuifero , parte  alloggiando  i 
Villa  Franca  , c parte  à Valczzo.  In  tante  calamiti  raccordò  il 
noftro  Vefcouo  > che  li  Cittadini  ricorrefsero  i Dio  con  l'Oratio- 
ni  . & ordinò  vna  generai  Proceflione  , per  impetrar  l’aiuto  in 
tante  caiamiti , che  afligeuano  Umifero  popolo  Veroncfe  : Im- 
pererò che  la  pelle  continuana  con  grandiilìma  ftraggie,  oltre  l’e- 
ftrema  carcftia»  che  per  auanti  non  s’era  {entità  la  maggiore  . Fù 
Umilmente  ordinato»  che  fi  digiunafsc  tutti  i Venerdì,  fino  alla 
fcrtiuiti  di  Natale  di  N.S.ela  Citti  fece  roto  di  fantificare  la 
fertiuiti  della  Conccttione.  Il  decimo  fettimo  giorno  di  Genaro 
del.’anno  1 s ta.il  Luogotenente  hauendo  gran  fofpetto.che  liCit- 
tadinihormai  fianchi  degl’imcomidi,  e patimenti  in  così  longo 
tempo  fofferti.non  ordilsero  qualche  trattato  con  li  nemici , per 
aflicurarfcnc  ia  parte  commandò  à molti » che  douefsero  ritirarli 
i Mantoma  * ne  partire  da  quella  Città  lenza  fuo  ordine  efprefso. 
L’efsercito  Vcnctiano  hauedo  gettati  tre  punti  fopra  l’Adige. per 
poter  in  più  luochi  feorrere  il  Veroncfe,  per  metter’in  qualche 
terrore  gl'imperiali,  tanto  più , che  il  Conte  Luigi  Auogradro 
Brefciano  affettionato  alla  Rcpublica,  hauendo  fatto  lignificar  al 
Griti > che  fe  hauefse  mandato  in  qualche  modo  aiuto  hauerebbe 
acquiftato  Brcfcia  alla  Republica:Fù  {coperto  il  trattato,  e necci* 
fitato  l’Auogadroi  fugirfcne.e  ritiratfi  nel  Capo  Venetiano.  do* 
ue  operò  con  la  fua  auttorità,  che  moire  terre  d’intorno,  c ipecial- 
métequellesù’lLagodiGardaritornarono  all’obedienza  de’Ve- 
ncthni.ecolGriti  partito  fotto  Brefcia.getutcà  terra  có  l'artiglie- 
ria le  porte  prefero  la  Città.Bergomo  parimente  {cacciati  li  Fran- 
cefi drizzò  le  bandiere  di  S.Marco.  Il  Pontefice.che  come  habbia» 
mo  detto  precedentemente  premeua  nella  ricupcratione  di  Bo- 
logna > hauendo  ottenuti  aiuti  da  Fcrando  Rè  di  Spagoa  di 
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quantiràdi  fanteria  condotta  da  Pietro  Nauaro),  e da  Venctia- 
ni  ri  pofe  l'afTcdio , e la  riduffe  in  fiato  di  non  poter  più  teneri!  : 
Ma  Gafton  de  Fois  Nepote  del  Rè  Lodouico  partitoli  da  Milano, 
doue  era  Goucmatore,  con  cinque  milla  fanti,  e fette  cento  Ca- 
ttali, & entrato  nella  Città  la  liberò  dall'affedio . Giouan  Paolo 
Baglioni  Capitano  de’Venètiani  hauuta  qnalcbe  intelligenza  con 
quelli  di  Lcgnago  con  vna  (quadra  de  foldati  fuetti , & alcuni  pez- 
zi d'arteglieria  paltò  fott  o alla  fortezza , ma  ritrouata  edere  mu- 
nita di  buon  predìdio , e diligentemente  da  i Franccfì  cuftodita , 
mutato  didegno  feorfe  i Vigafi,  & à Nogarole,  che  con  gran 
facilità  rottene.1!  Luogotenente  diVerona,per  maggiormente  af- 
delirare  quella  Città  dal  Campo  Venetiano  fece  il  terrapieno , ò 
badiontsù  la  riua  dell’Adige  fra  la  Chicfa  del  Crocidilo,  e a mu- 
ra vecchia  della  Città,  e munric  altri  luoghi  più  neccdarij.  Gahon 
dcFoisadicuratc  , chchebbe  le  cole  in  Bologna  d partì  verfo 
Brefcia  con  fperanza  di  ricuperarla  ; ma  nel  riaggio  incontratod 
ricino à Villa  Francane!  Baglione,  che  con  cento  Lanzie  , & 
ottocento  fanti  ritornaua  da  Brefcia  , doue  haueua  acccompa- 
gnato  moiri  pezzi  d’artiglieria  , & altre  monitioni.c  qui  attaca- 
ta  la  zuffa  feguifangmnofo  combaci  mento.  DeVdnetiani  manca- 
rano circa  quattrocento,  con  alcuni  pochi  huomini  d’arme  ,e  de* 
Francrd  circa  fettanta  . Il  Baglione  ritiratod  col  rimanente  de* 
fuoi  alla  riua  del  duine  pafsò  sù’iPadouano.A  tré  hore  della  notte 
peruenuta  in  Verona  la  nuoua  della  Vittoria  ottenuta  da'Franccd 
li  cominciò,  per  comiflìone  del  Luogotenente  a fare  legni  d’alle- 
grezza, con  fuochi  campane,  trombe,  e tamburi . Il  Fois  fecon- 
dando la  buona  fortuna  deliberò  lenza  perder  il  tempo  paffarfene 
à Brefcia.e  tétare  l’acquifto;  perciò  richiamati  i fuoi  dal  perfegui- 
tar  i nemici  s’incaminò  a quella  parte, & entrato  nella  Rocca , che 
ancora,  per  Franccddmanteneua,alfalì  la  Città:  Seguì  fangui- 
nofo  l'affalto  dalle  due  hore  del  giorno  lino  al  Vefpero , che  final- 
mente redo  prefa  con  la  prigionia  del  Oriti , c di  molti  altri  Prin- 
cipali Officiali,  fra  quali  l’Auogadro,  che  fù  pubicamente  fatto 
morire  . Ricuperata  Brclcia  htbbe  auifo  Gallone,  che  befferei; 
to  del  Pontefice  era  ritornato  all'allodio  di  Bologna,  per  il  che 
defiderofo  di  renir  a battaglia  s’incaminò  a quella  parcejMa  gl’ec- 
clcfiadici  intefa  la  di Jui  mofsa,e  che  datl’altra  parte  s’aproffimaua 
il  Duca  AIfófo  preleroefpedicntedileuare  lafscdio,  e ritirarfi  vcr- 
loRauena,  chea  nome  della  Chielateniua  M.  Antonio  Cotona  . 
Li  Bologncd  vedutili  dinuouo liberi  dall'afsedio  vnitilì  con  Gaf; 
ì Yy  a tonc 
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tone.  e co!  Duca  A Ifonfo  deliberarono  infeguir  l'inimico.  Auui- 
cinarifi  gl'cfserciti  Tvndecimo  giorno  d’ Aprile  fi  venne  alla  batta- 
glia» nel  principio  della  quale»  tutto»  che  mollralserog ’Ecde» 
{lattici  fuperiori  .nulladimeno  hauendoil  Duca  A Ifonfo  drizzati 
alcuni  pezzi  d’Artiglicna»  che  per  fianco  pcrcoteuano  con  furio- 
fi  tiri  tlagenteSpagnuolain  vnfubitoafsalita  dal  timore,  fi  diede 
alla  fuga:  Ma  Gallone  trafpcrtato  da  troppo  ammofo  ardire  auà- 
zatofi  combattendo  nel  mezzo  dc'nemici,  fu  fopraprcloda  nu- 
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mero  de  foidati  » & infelicemente  tagliato  a pezzi  . Perirono 
nella  giornata  più  di  vinti  milla  perfonr.  Molti  de  principali  Baro- 
ni, e Capitani  dcll’vno,  e l'altro  efferato.  1J  Cardinal  de’Mc- 
dici,  e Pietro  Nauaro Tettarono  prigioni  de’ Francefi»  e Fabri- 
cio  Colonna  del  Duca  Alfonfo . Il  giorno  futtequente  alla  batta- 
glia i Francefi pottifi  lotto  K juenna  i’ottencro  a patti , quali  non- 
dimeno niente  ottenuti  fu  crudelmente  Taccheggiata  » c fino  lo 
cofc  (acre  dall’auuiditi  de’loldati  facri!cgamcnte  rapite  . Seguì 
Tanno  IJ13.»  &il  Pontefice  niente  intimoritone  dcllarotta  , ne 
dalla  perdita  diRaucna  applicò  maggiormente  i’animoi  taccia- 
re i Francefi  d’Italia.  Formò  nuouo  etterato, c fufeitò  tutù  i Prcn- 
cipi  Chrittiani  contro  Francefi.  Li  Vencrianiaccrchiute  le  pro- 
prie forzi , con  la  condotta  di  quantità  di  Suizzeri  asoldati , nu- 
merandoli lotto  le  Joromlcgnc  diecidotto  mula  fanti  , alTali- 
rono  Pefchiera,  che  fenza  contratto  Tottenero  con  tutte  le  terre 
del  LagodiGarda,  pofeia  portatili  fotto  Bcrgomo  con  non  mi- 
nor facilità  lo  ricuperarono,  con  tutte  le  terre  fin  a!  fiume  Adda. 
L’Imperator  Mallìmiliano  ad’inttanza  del  Pontefice  l’pcdi  in  Ita- 
lia Mailìmiliano  Sforza  figliuolo  di  Lodouico  il  Moro , con  vn'ef- 
rcito  de  Tedcfchi, acciò  ricuperali  lo  Stato  del  Padre.  Peruenuto 
in  Italia,  & vnitofi  con  le  genti  dellaChiefa,  c di  Spagna  con 
grand’ardire  pafsò  auanti,  & appretto  Verona  fece  ritirare  1 Fran- 
cefi, dc’quali  v’craCapicano  Mon  Signor  dalla  Palilsa , che  per 
tema  d'etter  rotto  lì  rinchjufe  in  Pallia  i e pofeia  con  la  maggior 
parte  degl’altri  Francefi  abbandonato  Milano,  pafsò  fuggendo 
J'Alpi  , e così  Mallìmiliano  Sforza  in  pochi  giorni  nhtbbc  lo 
Stato-In  quello  mentre  ricuperarono  i Venetiam  Crema, col  mez- 
zo di  Benedetto Criucllo,  che  v’era  Capitano  de’ Francefi,  il 
quale  fu  dalla  Republica  rimunerato  di  molti  doni,  & alcritto 
alla  nobiltà  Venctiana.  Ottenuta  Crema  s'app/icarono  ailacqui- 
llodiBrefcia  : Colà  pertanto  guidato  Tettar  ito  dal  Baglionc  vi 
diede  » ma  con  poco  Irutto  molti  attalti . Impertiò  th.  ii  Ciuco- 
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na  con  lagentedi  Spagna  pattato  in  Lombardia,  dando d Vene* 
tiani  parole,  ottcne  con  alcune  ccnditioni  Brefcia  da’Francefi. 
'Pretefero  i Venetiani , che  le  fotte  reftituita  » il  che  venendo  ri- 
cufato  delli  Spagnuoli  pieni  di  fdegno  Ieuarono  reiterato,  & fi 
ritirarono  a Padoua  » fi  co  negarono  col  Rè  Luigi , dal  quale  re- 
niuano  con  replicate  inftanze  ricercati . Legnago  fin’hora  tenuto 
da’Francefi  l’abbandonarono, ma  a’pena  vfciti  dalla  porta  furono 
dai  Contadini  maltraeatti,  c con  la  maggior  parte  d'effi  ertinti: 
Perilche  partirono  da  Verona  quantici  dc’Tedefchi,  a prenderne 
il  portello  à nome  deirimperacorc.  Il  primo  di  Ottobre  l’Adige 
Henne  à tanta  altezza  , che  innondò  la  maggior  parte  delia 
C ittd , fece  cader  vna  parte  di  mura  del  Cartel  Vecchio , & vri - 
altra  di  Cittadella , apprefsola  Porta  della  Bri,  gettò  anco  i 
terra  diuerfe  cafenell’lfolo,  ruuinò  quella  parte  del  Ponte  della 
Pietra  , che  eradi  legno , e due  volti  dei  Ponte  nouo , che  era- 
no di  Pietra»  & in  fomma  causò  danni  » che  furono  tanto  mag- 
gioriquantochela  pouera  Citta,  per  la  guerra,  fame,  e pelle- 
era  quali  ridotta  all’vltimo  eccidio.  Trattaua  il  Pontefice  vna  lega 
con  l'Imperatore,  e perche  volcua  , che  1j  Oratori  de’ Venctia- 
ni,  che  erano  à Róma condcfcendett’eio ad* alcuni  Capitoli,  il 
contenuto  de’quali  era , che  Venetiani  Jafciafiero  Verona , e Vi- 
cenza i MaiTimiliano»  eche  di  Padoua,  eTriuigi le  pagaflero 
.vn’annuo  cenfo  di  trenta  milla  Ducati  d’oro,  cche  delie  altre 
terre  del  Friuli  ne  douette  ctter  il  Papa  Giudice  difiniciuo  » la 
qual  enfi  non  foiamente  fu  da  Venetiani  accettata , ma  ne  anco 
più  rertarono  troppo  amici  del  Pontefice,  il  quale  per  il  difturbo» 
che  partì  nel  fatto  di  Rauenna,  e per  altre  affiiteioni  dell’ animo 
cade  in  malaria , che  lo  traile  a morte  : Onde  ridotto  il  Conclaue 
forti  1 elettionc  del  Cardinal  de’Mcdici , che  pofeia  fù  chiamato 
LeoncX.  nell’età  di  trenta  fette  anni . Il  Rèdi  Francia  hauendo 
fatto  tregua  col  Re  di  Spagna , mandò  fubiro  verfo  l’Italia  Gio: 
Giacomo  Triultio , & il  Tramaglia  fuoi  Capitani , infiemccon-, 
Roberto  dalla  Marcia, conduttor  de’Tedefchi.  Venetiani  àcor’ef- 
fi  mandarono  il  loro  etterato,  guidato  da  Borcolamio  d’Aluiano 
eletto  fuo  Capita  Genera  le,  per  riacquifiar  Cremona, & altre  ter- 
re tolteli  dal  Duca  MaffimiUano  Sforza,c  ne  auenne,  che  Lorenzo 
de’Ccri  della  famiglia  Orfini  valorofo|Capitanode’Venetiani, 
riprefe  la  Citti  di  Brefcia  , reftandone  però  nella  Rocca  gli 
Spagnuoli’,  & l’Aluiano  s’impadronì  di  Cremona.  Per  lapaf- 
fata  dell’ edere  irò  Franccfe  in  Italia  , il  Duca  Mafilmilianofc 
ne  pafsò  in  Nouara  , doucitcneua  quattro  milla  óuizzeri,  per 
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la  qua!  partenza  torto  fi  alzarono  in  Milano  le  bandiere  di  Fran- 
cia» & I Francefi  pattarono  ad’att'cdiar  il  Duca  in  Nouara  ; Nul- 
la dimeno  Io  diffViero  i Suizzeri  con  ogni  arditezza  in  modo  > che 
i nemici  non  hebbrro  ardire  di  auicinarfi  ali’affalto.c  unntre  quitii 
dimorauanoi  Francefi  fopragiunfcro  5000.  Suizzeri  in  foccorfó 
del  Duca)fcguiti  da  altri  7000  guidati  da  Alcofaflo.i  quali  dando 
fubicamentente  d dotto  alfcttercitoFranccfc  lo  ruppero,  e disfe- 
cero . I Tcdefchi , che  haueua  fatta  gagliarda  refliftenza  furono 
tagliati  tutti  à pezzi , de  Suizzeri  morirono  folamente  1200:  Ma 
de  Francefi  perirono  più  di  8000 . A quella  nuoua  l’AIuiano  fi 
ritirò  con  rettcrcito  sù’l  Veronefc , & i Suizzeri  feguendo  la  pros- 
periti della  Vittoria  tacciarono  di  li  di  Monti  i Francefi . I Spa- 
gnuoli  ancor  etti  veduto  qiieftojfuccdlo  p;  fsàdofopraCremona  la 
prefcro,e  faccheggiaronoJ&  il  Cardooa  3ltro  lo>o  Capitano  affa- 
lito  improuifamcntc  Bergamo  fc  n’impadronì.  In  tanto  i’Aluiano 
pattò  fotto  le  Mura  di  Verona,  contro  le  quali  piantatoi!  Canno- 
ne doppo  alquanti  tiriicondutte  l’cflcrcito  a prender  alloggiò  in  S. 
Giouanni  Lauatoto,  cpoi  i Zeuio.  I Veroneficon  voci,  eh’ 
ariuauano  al  Ciclo  quetcllauantt , che  ettcndo  le  raccolte  mature 
non  potettero  vfeire  i i loro  poderi  venendo  da’  Veneriani  mole- 
fiato,  Si  attediato  il  Contato . A quelli  lamenti  il  Luogotenen- 
te fece conuocar il  Coufiglio» e moflrò  leitrre  molto  anioreuoli 
di  Sua  Maerti,  con  le  quali  perfuadeua  il  popolo  alla  patienza 
promettendo,  che  fra  pochi  giorni  farebbe  confolato.fc  che  con 
viui  effetti  conofcerebbe  l’afFcctionc  di  fua  M*cfli.  1 Ve  ctiaui 
fra  tanto  andarono  fotto  Lcgnago  a fòrza  lo  prefero.con  la  morte 
di  $00.  Soldati,  che  vi  erano.  Se altri  reftarono  prigioni:  Il  gi  rno 
feguente  venero  fotto  Verona,  c piantata  l’arriglieria  verfo  la 
PortadiSan  Mafllmo,  che  era  douchora  è quella  di  San  Zeno,  c 
gettata  i terra  la  torre  di  detta  Porta, con  quindeci  pertiche  delle 
mura  contigua  tentarono  d’entrare  con  le  bandiere  fpiegate  nella 
Citci,  ma  da  diffenfori  venendo  ribur rati,  & accorgendoli  effer 
rigorofamentc  diffefa  fi  ritirarono  verfo  San  Giouanni.Kjtiratifi  i 
Venetiani , fece  fubico  il  Luogotenente  gettare  a terre  alquante 
cafc  fuori  della  Porta  di  San  Matti  no,  con  la  Chicfa  di  detto  luo- 
go, & alquante  habitat  ioni  più  vicine  alla  mura  fuori  dalla  Porta 
del  Calzato , delVefcouo,  e di  San  Giorgio,  acciò  non  fcruif- 
fcro  alli  aggreffori.pcr  fortificai  fi  appretto  alle  mura.  Si  fparfero 
nella  Città  alcune  voci  vfeite  dal  Campo  Venctiano  , che  torto 
farebbe  ad’affaltre  la  Città , c metterla  i lacco,  perii  chcs’inti- 
) mori 
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morì  grandemente  il  popolo  > Capendoli . che  nella  C itti  non  Ae- 
rano foldatij  nc  vettouaglia  da  poter  refliflere , c le  raccolte  hor- 
maipiùche  mature  diffipate  da'nemici.  Mentre  vn  giorno  nel 
Configlio  fi  facciano  quelli  ragionamenti  , tutto  il  popo- 
lo prefe  Tarmi  , e così  armato  attcndeua  quello  , che  tla_. 
Cittadini  vcnilfc  nel  Confeglio  deliberato  Jl  loldati  alla  veduta 
di  tutto  il  popolo  in  arme,  datili  alla  dilperatione  dubitaua- 
no  di  fc  llelfi  , e veramente  era  per  fucccder  non  ptcciol  tumulto 
cfi'endo  la  infelice  Ciccai  ridotta  à troppo  mifero  termine.  Così 
nel  C onfeglio  veniua  parlato  con  arditezza,  dolendoli,  che  l’Irn- 
perator  hauclfc  mancato  alle  lue  tante  promclle , c mentre  che 
quelli  del  Confcglio  haueuano  fatto  filentio  , per  fentire  ciò  che 
nfpondefle  il  Luogotenente  giunfeauifo  portato  con  gran  frettai 
che  il  Campo  Venetiano  lì  era  ritirato  à Zeuio  , alla-  qual  nuoua 
il  popolo  depofe  l’armi , lì  leuo  il  C onfeglio  lenza  afpcttar , che 
altro  li  dicclTe.  reflando  però  conclufo  dentro  gTanimi  de’  C itta- 
dini  i c del  popolo  di  darli  venendo  J’occafionc  opportuna  i Ve- 
netiani . Ciò  feguito  fi  ritirò  il  Couernatore  in  Calici  Vecchio»  c 
fatti  chiamar  molti  gcntil'huomini  » che  liberamente,  e lenza 
alcun  timore  v’andarono,  doppo  hauerli  parlato  intorno  al  pen- 
derò, che  tencua,  per  prouedere  alti  loro  difallr i , fece  far  prigio- 
ni tutti  quelli,  che  haueuano  nel  Confcglio  parlato  più  viuamen- 
tedegTaJtrj,  come  quelli,  che  hauefiero  indotto  il  popolo  a ri- 
durli armato  tumultuofamentc  alla  Piazza , fc  ben  doppo  furono 
alcuni  rilafciari,  altri  condannati  in  danari , & altri  confinati!:  Il 
Carneo  Venetiano  attcndeua  a tagliar  le  biade , quali  conduccua 
feco,  e quelle  che  non  poteuano  portare , le  calpeflaua,  edilfi- 
paua.  In  quello  mentre  l’Imperatore  mandò  in  Verona  tfooo. 
fanti,  gente  amafiata  nel  Contado,  del  Tirol  , & il  giorno 
fuflequcntegiunferoIiSpagouoIiad  accamparli  fotte  Pcfchicra, 
che  fubito  l’otteflero  a patti.  L’Aluiano  ciò  hebbe  intelo  paltò 
con  Teflercito  l’Adige,  e con  gran  diligenza  fcn'andò  a l’adoua  . 
Il  Cardona , che  con  la  gente  Spagnuola,  era  per  l’Imperatore 
in  Italia  entrò  in  Verona  conduccndo  lecco  loto  )po.  cauaili,  & 
il  luo  efiercito,  che  tra  fanteria,e  caualleria  potcua  afeender  al  nu- 
mero di  8000.  andò  ad’alloggiare  a San  Martino,  e pofeia  a San 
Bonifacio:  Il  giorno  feguente  vnitofi  nel  detto  luoco  con  i Tcdef- 
chi.che  erano  in  V crona  fi  trasferirono  unitamente  sù'lPadouano, 
poco  lungi  dallaLittà,  alla  quale  pofero  Ta  (Tedio , ma  conpo- 
co frutto , poiché  molti  di  loro  perirono,  e di  ordine  del  Luogo 
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tenente  furono  chiamati*  Verona  molti  Cittadini,  che  nel  ter- 
mine di  alcuni  giorni  doucffcro  venir  a prefentarfi,  c diffonderli  di 
alcune  colpe,  ne  hauendofi  prefentati  furono  banditi  per  ribelli . 
Pocchi  giorni  doppo  lcuatofi  l’cflerciro  Imperiale  dcU’adcdio  di 
Padoua,  & aoproflimandofi  il  Verno  fi  ritirò  fino  a Mcftte,  & 
a Lizza  predando,  c^druggcndo  il  tutto  (enza  alcun'odauilo  : On- 
de l’Aluiano  vfeito  di  Padoua,  & vnitoficolBaglione,  ches’era 
partirò  da  Trcuigi  cercò  impedire  il  ritorno  de’ nemici,  che  etano 
neceflìraci  a renderli,  iui  finire  la  vita  defidcrofo  di  parcicolar  glo- 
ria , c confidato  nella  quantità  dell’dl'ercito , che  fupcraua  d’afTai 
numero  quello  dell*  Imperatore,  attaccò >1  fatto  d’arme  li  Spa« 
guoli.eliTcdcfchi,  che  fi  viddcrorifrrctti,  echcin’altronon  po- 
tcuano  fperare,  che  nel  menar  delle  mani  : Combatterono  in  mo- 
do, chemilTero  in  fuga  tutti  i Contadini,  che  militauano  nel 
dTercito  Vcneciano , & veci  fero  da  cinquecento  huotnini  d’arme, 
& quatro  milla  fanti  con  la  prefa  di  vinti  quattro  pezzi  d’Arriglie- 
ria.  Recarono  prigioni  da  Tcdcfchi  il  Proucditor  Andrea  Lore- 
dana, c fra  loro  deputandoli,  qual,*  prima  lo  haueflcprefo,  vno 
d’efli  molto  da  gran  colera  tratta  la  fpada  li  (piccò  la  teda  dal  bu- 
llo, per  finir  la  diferenza , &ilBaglionc,  che  dipoi  col  Carua- 
giale  Capitano  Spagnuoloconcracambiato.  Confeguita  da  Spa- 
gnuoli,c  Tedcfchi  la  vittoria, che  feguì  il  fettimo  d’Otcobre  fi  riti- 
rarono à Vicenza  , doue  , come  parimente  in  Verona  fi  faccua 
grandiffimc  allegrezze.  Giunti  nell’anno  15 14.  nel  cui  principio 
fu  fi  rigorofo  il  freddo,chefi  aggiacciò  1 Adige, che  al  Ponte  dalla 
Pietra  fi  tranfitaua , come  fi  (aceua  nelle  Ara  de . In  quello  tem- 
po venne  in  Verona  Giouanni  Batti AaSpiello  Conte  di  Cariati , 
cheerafoprailfifcodcH’Impcrator,  e volle,  che  fodero  podi  i 
dacij,  cheeranoin  Verona  al  tempo  della  Signoria  Vc<ietiana,i 
quali  haucua  leuaci  Io  deflò  Imperatore  , il  che  fcncico  con  gran 
difpiacerc  da’Citcadini  clcifero  nel  Confeglio  fei  Ambafciatori 
acciò  à nome  di  quefta  Patria  riccoreflero  à Sua  Maefli , c la  lup- 
piicaifero  à confirmar  quanto  altre  volte  haucua  promefio  . In 
quefio  tempo  morì  in  Verona  il  VefcouodijTrento  Luogotenen- 
te dell’Imperatore,  al  qual  fù  fatto  honoreuolilfimo  funerale,  & 
accompagnato  il  fuo  corpo  da  tutto  il  Clero  alla  Porrà  di  San 
Giorgio , fù  pofeia  condotcoà  Trento  : In  fuo  luogho  fù  dall’lm- 
perator  eliettoGio:  Battida  Spinello  Napolitano  Concedi  Cari- 
ati poco  fù  nominato . il  che  fù  pcdìina  nuouaal  Popolo  Verone- 
nefe . Chridoforo  Frangipane  Capiuno  de  Tedefcbi , cifcndo 
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ghi,eccctuato  i!  forte  Cartello  d’Ofoppo  vi  pofc  attorno l’afledio, 

fùdiffrfogagliardaméccdalCo.GirolamoSauorgnano.Pofda  pil- 
lato 1* A luiano  à foccorerlo  furono  i Tedcfchi  diflìpati,&  il  Fraudi- 
pane f.rito  fugì  alla  Montagna:!  er  quella  vittoria  vennero  in  po 
ter  de*  Ycnetiani  tutti  i luoghi, c terre  da’nemici  pcrauanti  occu- 
pati,eccediate  Corina, cGradifca.  Sipreparauai’Aluiauo  alJ’ac- 
qutrto  anco  di  quelli;  mdincefo  , che  i nemici  erano  vfciti  verfo 
Padoua  ritornò  à dietro,  & in  quella  Città  fi  riduflb,e  poi  alTahto 
Routgo,  lo  prefe.In  quefto  medefimo  tempoRenzo  dc’Ceri  valo- 
roHlfi  no  Capitano  > che  haueua  Tempre  mantenuta  Cruna  per 
Venetiani,vfcito fuoti  ruppe  il  campo  de'  nemici,  e fece  fuggire 
Fuluto  Sauello , e doppo  prefe  anco  la  Città  di  Bergomo,  fe  bene 
punto  la  puotè  tenere, che  permanenza  di  vectouag’ia.e  di  Arti- 
glieric»bifognò  renderla  ai  Cardona  , à Profpero  Colonna,  & 
al  detto  Sane  lo,  che  tutti  tré  con  i loro,  efferciri  v cra.no  ridotti 
focto.  Si  poferoi  Venccianiairafledio  di  Murano,  doue  vnne 
il  Frangipane  per  foccorerlo,  .ma  dato  in  vna  imbofehata  fu  fat- 
to daGiouàni  Vituri  prigionie  condotto  à Venetia.  L’Impera- 
tore ferule  à Vcronefi  in  rifpolfa  del  afupphca,  fattali  dagl*  A m- 
bafciatori , per  nome  della  Cìita  , che  il  Cariati  fi  rimouefTe 
dairimpofitioncde*  Dacij  , c’haucua  porti  , ma  chef!  douefle 
pagar  folamcnte  la  metti  di  quello,  che  per  auanri  erano  fditi. 
Vfcirono  fuori  della  Portatici  Vefcouo  a quanti  foldati,  che 
erano  flati  lafciati  per  guardia  della  Città  , e particolarmente 
della  Piazz  i,  per  infeguire  alcuni  foldati  de’Vcnetiani  guidati  dal 
Bagl.onc  Malatdìa,  e volendo  leuarlila  preda,  che  in  quelli 
contorni  haueuano  fatta,  reftarono  malamente  trattati,  e pri- 
gioni due  de  Capi,  vno  dc’quali  Sigiumfrè  de'Caliari  no/iro  Cit-  1 
tadino,ch’era  Capitano  della  Piazza  il  qual  prelcntato  aJ’Aluia- 
no , lo  fece  fubico  appicarc , perche  già  i'hauèua  ingiutiato  mol-  '■ 
te  volte  d»  paiole,  chiamandolo  bellia  piccola  , e goba . Erano 
allog  ati  alcuni  Spagnuo  iiZeuio,  &àSan  Gioaanm,  i quali  j 
nel  mezzo  della  notee  da  alcuni  huomini  carme  de*  Venctuni  fu-  l 
rono  al  'xmprouifo  aliatiti  , e lenza  alcuna  difiefa  leuate  l’ar- 
me , & 1 canali,  e ciò  c*  haueuano  . In  quello  mentre  il  Ca  1 
pitano  Ben  o vltitò  da  Crema  , iiaucui  affidato  gcn  o ! 
a none  d.JIa  Signoria  , & vnitofi  con  Bartolomeo  Villa-  I 
chiara,  p:e'e  la  Citta  di  Bergomo.  L’Aluiano  trattogli  fica 
te,  per  puflar  in  Pedine,  iauiò  (ccrettàmente  duecento  farti, 
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vediti  da  Contadini  nel  Cartello  diRouigo,  doue  era  il  sforzo 
della  gente  Spagnuola  > che  le  guardie  non  fc  n'auuidcro , & in 
vn’bora  concertata  vna  parte  della  fanteria  venuta  alla  porta  la 
prcfe»&  aroazzò  le  guardie  gridando  Marco,  Marco,  e nel  mode- 
rno tempo  giunto  il  ca  mpo , entrò  dentro,  & vccife  maggior  par- 
te della  gente  del  prelìdio,  Se  altri  nc  fece  prigioni,  có  l'àcquirto 
dell’Arciglierie  delle  monitioni  » c con  tutto  il  meglio,  che  vi 
era  : Ilreftode’Spagnuoli,  che  fugirono  perucncro  dr  notte  in 
Verona»  Se  entrarono  con  violenza  nelle  cafe  de' Cittadini»  infe- 
rendoli diuerfe  fciagurc,in  modoche  tutta  la  notte  la  Città  hi  in 
grandilfimo  crauagìio  > e timore.  PoCcia  l’AIuiano  fatto  fare  vn 
ponte  fopra  l’Adige  ad’Albarè  parto  reifercito,  e lo  condolic  i 
Cerea.  Il  Cariati  fece  far  vna  proclama,  che  i Cittadini  doueflc- 
roprefentar tuttii  lorocaualli , de’quali  fatta fcielta  de’ migliori 
li  confegnò  asoldati,  che  hauciuno  perduti  li  proprii  nella  fatrio- 
ne  de1  Poi  eli  ne  : Il  giorno  feguentc  fi  partirono  quali  cutta  la  mi- 
litia  di  Verona  Spagnuoli , e Tedcfchi  al  numero  di  8000.  tra 
causili c fanti.  Ss  andarono i Zeuio.  HauendociòintefoilCi- 
poVeneriano  partitoli  d i Cerea  firidullcàLegnago  , equiuifi 
fortificò.  IK  ampo  di  Celare  partito  i Rouerchiara,aflkutò  le 
vettouaglic,  ch’erano  mandate  per  l'Adige  a Verona.  Aili  19-di 
Nouembre  il  Campo  Vcnetiano  partitoli  da  Legnago , andò  nel 
Polcfine,  c quello  dcllìmperatorin  Padouana.a  Erte,&  a Moncc- 
lifc  . Il  Cardona  lafciato  in  Bcrgomo  vn  buon  preflìdio , venne  a 
Verona  con  cento  huomini  d’arme , jo.  caualli  leggieri,  caooo. 
fanti,!  quali doppo  due  giorni  partirono  per  vmrftcon  il  campo 
di  Celare . Il  medcfimo  fece  Renzo , chelafcfaco  in  Crema  loffi- 
cientc  preflìdio,  con  buon  numero  dc’Soldati  per  il  Pò  nauigan. 
do  a Hoftiglia  andò  ad’vnirfi  co!  campo  Veneciano , che  partitoli 
dal  Pontefice  era  andato  nel  Padoaano . Andauano  cosr  vagan- 
dogl’cflcrciti  non  potendo  far’ alcuna  imprefa  per  le  continuo 
pioggie,  che  durarono  quali  tutto  Nouembre»  e Deccmbrc.  In 

queflti  tempi  era  feguito  matrimonio  tra  Lodouico  Rè  di  Francia, 
c la  forclla  d’Enrico  Rè  d’Inghilterra  : ma  tu  caufa  quello  matri- 
monio della  morte  del  Rè  Lodouico  , percièchc  ritrouandofi 
vna  moglie  bellayc  giouanetta  i lato , & egii  clfendo  hoggi  mai 
vecchio,  venne  fra  poco  tempo  a morte,  che  legni  il  primo  di 
Gennaro,  morte,  che difpiacque molto  a Veneti  ani-,  pcrciòchc 
eflendofi  confederati  con  elfo  Rè  n’atccndcuauo  di  giorno  in  giof* 
no  vn  buon’ cflcrcito  in  Italia.  In  querto  tempo  il  Cariati  Laccua 
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lati  orare  ne!  Cartello  di  San  Felice  > e con  grandissima  quantità 
d'operari;  fece  abballar  il  mòte,  oltre  la  folla, & allargar  quclla,al- 
zar  riueli  ii  có  alcuni  forti  torrioni.  Al  defonto  Re  fucccfle  nel  me- 
le di  Genaro  Franccfco  di  V alois , al  quale  , per  vera  dipendenza 
s’afpettaua  il  Regno . Quello  pet natura belliflìmo,.e  giouane  di 
vinti  vno  anno  deliberò  pafl’ar  in  Italia  all'imprela  già  deftinata 
dal  Rè  Lodouico . Ciò  penetrato  dal  Cardona  fi  parti  dal  Campo 
con  3 00. caualli,  e 600.  fanti  andò  à Brclcia,  dipoial  Duca  di 
Milano»  Se  al  Capitano  de'Suizzcri,  con  i quali  hebbe  diuerfi  rag- 
gionamenti,  per  impedire  che  Francdì  non  paffartero  in  Italia.  II 
Renzo  partì  da  Padoua  con  1 500.  huomini  d’arme,  e caualli  leg- 
gicri,e  con  gran  diligenza  venne  in  Polefine.e  paflato  perii  ponte 
à Legnago  feorrendo  d Ilola  dalla  Scalla»  Bagno!»  e paflato  il 
Mcnzo  di  fotto  da  Valeggio  andò  sù'l  Brcfciano.e  poi  d Crema,  e 
come  hebbe  paflato  ilMenzo.alquanti  de’luoi  caualli  ritornarono 
à dietro,  i quali  fecero  molti  bottini  de’  bcrtiami.  & altre  cole 
de’  Cittadini, che  qifiui  erano  alle  loro  cafe.II  Campo  de  Spagnuo- 
li  fi  partì  da  Vicenza  andò  d Lonigo&d  Cotogna,  e nel  medefi- 
mo  giorno  vennero  in  Verona  100. fanti  Tcdefchùche  pofeia  par- 
tirono verfo  Brefcia  , e Ccrgomo,  per  guardia  di  quel'e  terre  . 
Ritornato  il  Cardona  venne  d Cotogna  d rirrouar  il  fuo  eflercito . 
In  qutrto  tempo  fi  patti  il  Campo  dc'Vcnetiani  dal  Padouano,  e 
véne  feguendo  quello  de’Spagnuoli,aI  quale  in  più  volte  tolfc  mol- 
ti caualli  : Intanto  i!  Rè  Francefto  già  allertilo  pcruenne  verfo  i 
monti,  per  paflar  in  Italia  , cofa,che  turbò  il  .Pontefice»  il qual 
per  non  flar  con  le  mani  alla  cintola,condtifle  al  fuo  foldo  prospe- 
ro Colonna,  hauendogliclo  conceduto  il  Rè  Catolico,econ  1500. 
fra  huomini  d’arme, Se  caualli  leggieri  !ò  mandò  verfo  li  monti  in- 
dente col  Duca  di  Mi'ano  » con  iSuizzcri,  acciò  che  ortartèroal 
palleggio  de’ Franccfi;  Creò  Legato  in  quella  guerra  Matheo  Sa- 
dunefe  Cardinale  di  natione  Suizzcro,  parricolar  nemicò  de’Fran 
cefi,  acciò  che  teuclTc  in  fede  li  Suizzcri  nella  dirtela  del  Duca 
Giunto  Profpero  Colonna , come  hò  detto  d i monti,  pigliò  quei 
porti,  che  parucro  più  propri)  J ccon  dtuerfi  baftioni,  & altri 
ripari  fi  fortifico . Dall’altra  parte  Renzo  hauendo  porto  all’ordi- 
ne 8000.  folcati , tra  caualli,  c/antcria  cominciò  d trafeorrere 
per  le  terre  del  Duca  di  Milano  facendo  grandiflimi  danni , e bot- 
tini predando, c faccfi;ggiandomoltiCartei;»,perIaGhiera  d'A- 
da,ciò  operando, per diuertirc  il  Colonna  dall’oftacolo , che  face- 
ua  alRc  ci  Fràc;a,acciòche  fpcditamécc  paflafle  col  fuo  eflercito  in 
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Italia.  In  tanto  il  campo  Spagnuolo  paffato  l’Adige  ad'Albaredo 
entrò  in  Roucrchiara»  & Angiari , e quiui  dettero  peralquan- 
ti  giorni  facendo  gran  danni , per  la  zozana,  il  medefimo  giorno 
pacarono  anco  i Venetiani,  e venero  ali’Abbadia  di  fotto  Legna. 
go.Erano  gii  norto  al  Re  di  Francia  l’infl  Jic,c  gl'oftacoli  del  Co- 
lonna, e del  Duca  diMilano,  prrcio  vo:endoloterfu*>irclc  me- 
deme,  condutTc  il  fuo  cll'crcito  per  altre  ftrade, benché  difficile  , 
le  quali  però  non  erano  ftatc  guardate  : Ciò  intefodal  Colon- 
na fi  parti  dal  luoco  doue  fi  era  fortificato  , cfcco  conducen- 
do 400.  huomini  d'arme , e 7000.  fanti  con  gran  preflezza  giun- 
fcà  Villa  Franca,d:fcofio  dal  campo  Francete  trenta  miglia  , e 
quiui  fi  fermò, con  penderò  di  dar  la  mattina  feguentc  vn’improui- 
fo affatto à Francefi , laqualcofa  (coperta  dal  Rè,  c fapendo  , 
che  i folcati  del  Colonna  erano  fianchi,  determinò  prcuenirli  : 
Così  la  notte  condulTe  con  preflezza  il  fuo  efferato  al  Caflcllo 
di  Villa  Franca,  douetcneua  qualche  intendimento  con  alcuni 
di  quel  luoco  • egiunfccosì  allìmprcuffo,  prclc  il  Colonna  con 
tutta  la  fua  genre,  che  quiui  /lana  lenza  alcun  fcfpetto  4 riportarli 
ataiioU  , e molti  ne  furono  vccifi.  Ciòhaucndo  iiueloi  Suizzc- 
ri , che  erano  reflati  al  primo  tu  ico  «temendo  non  riterucntlle  il 
niedemo  abbandonarono  quel  luoco , c con  preflezza  fi  ritiraro- 
no verfo  Como. Cosili  Rè  patio  felicemente  i monti, & in  vn  (ubi- 
co prtfe  tutte  le  Cuti , e tetre  di  ia  da  Milano . In  quello  tempo 
in  Verona  fù  inflituito  l’Hofpital  della  Mifcricordn,  auttor  del 
qual  fu  AieflamiroSclaro  Veronefehuomopictofiffimo,  il  quale 
hauendo  ofleruati,<.bc  tanti  poucrelli  penuanofopra  le  firade, per 
malarie  incurabili,  quvflo  mollo  da  zelo  di  canta  adimandò  licen- 
za alla  Girti  di  fabricarc  vn’Hofpitalc,  acciò  quelli  infelici  non 
follerò  defraudati  .all’humana  compaflione,  e con  il  fuo  proprio. 
Si  clemofinc  fece  in  bteue  tempo  erger  l'holpicio , che  hora  fi  ve- 
de : Miperilfouenimento,  ò foftentamento  del  luoco  non  riu- 
nendo quelle  badanti  procurò, che  fort.ro  trasferite  le  oblationi, 
ch'i  l ano  donate  aU’tffigie  miracoiofade!  Chuflo,  alla  Porta  di  S. 
Giorgio  in  Braidj,  come  anco  di  alcune  rendite  di  S.  Agnele,  che 
vi  è vicina,  le  quali  furono  in  tanta  quantità,  che  in  quei  primi 
giorni  poterono  effettuar  il  pictofo  dcfidcrio  del  Sciato  : Pofcia 
finalmente  con  la  moltiplicirà  de  LegatLche  da  Fedeli  ri  fono  fla- 
ti afeiati,  fi  fono  accresciute  le  rendite  di  qualche  cor, fiueratic- 
ne.  In  detto  hofpitalc  fi  ncouerano  li  poucn  infermi  di  mali  incu- 
rabili. I poucn  Pupifi  della  Città  d'crtàdaiii;.  fino  alili»,  anni. 
PaflÀto come  fi  è detto  il  Re  in  Italia  con  il/uo  eflercito , che  col- 
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ftauadi  jooo.  huomcni  d'armi , 7000.  causili  leggieri,  e 25000. 
fanti, a i quali  s’aggiungeua  2$.  infegncdc’Guafconi,  condotti  da 
Pietro  Ne  uaro,  e 40.  altre  mandate  parte  da  Roberto  della  Mar- 
cia , per  Fiorenzo  Tuo  figliuolo,  e parte  da  Carlo  Ducadi  Clcucs. 
L'Artiglieria  era  condotta  da  Gio.Giacomo  Trinltio  , e Capitan 
Generale  Carlo  di  Borbon  Gran  C onteftabilc  del  Regno , fi  con- 
duce l’efsercico  lotto  Nouara.da  doue  già  erano  partiti  iSuizzcri , 
& i Nouareli  non  afpet:ando  l’afla’to  fi  refe  al  Rè, faine  le  perfone, 
c I haucrc.  Bartolomeo  O Aluiano  fiera  aleflito  per  combatte- 
re iSpagnuoIi,  che  intcndcuaeflcrTfciti  di  Piacenza  , pcrvmrfì 
con  molti  Suizzeri , che  fi  ritrouauano  in  Varefe,  col  fine  di  accof- 
tarfi  i Mdano,  ma  acc  ortofene  li  Spagnuoli, temendo  la  pofanza 
del.’ Aluiano  ch’era  in  Lodi,  ritornarono  in  Piacenza , &i  Suiz- 
zeri, eh’  erano  in  Varefe,  pacarono  nondimeno  à Milano.  Fra 
tanto  il  Rè  pafsò  con  i’dfercito  à Marignano,lafciandofi  Milano 
a.'Iefpa.'e,  per  poter,  refiando  quiui  accampato  più  facilmen- 
te impedir  i’vn ione  de’nemici,  cioè  Suizzeri,  e Spagnuoli,  e più  fi- 
curameli, e alkdiar  Milano.  I Suizzeririflòluti  di  venir  a giornata 
con  Franceli  in  numero  di  vintiqnattro  milla,  oltra  rre  milla  Ven- 
turieri dd  paci  e,  fi  apparcchiarono  di  ufeir  da  Milano, del  che  a ol- 
iatone 1!  Hè  da  replicate  lpie,pofc  l'efferato  in  ordinanza  ad  attc- 
derl  j.  Comparfero  li  Suizzeri , & con  ferrocillìmo  afsalro  attacca-  I 
rono  la  battaglia,  che  curò  dal  rimontar  del  Sole, fino  alla  meza 
notre,có  gran  ree inoni d'ambi  le  parti.manafcofiafilalunafuro* 
nosfor/..ti  abbandonare  la  battaglia  . Fu  mquc'ea  pugna  ferirò 
di  tré  p creo 'se  cu  piche  i1  corraggiofo  Rc,c  rouerfiato  a dietro  l'o- 
pra 1 carri  de  l'At righa;]a,che  fù  il  giorno  1 3.  di  Scctemb.  1515.1- 
C np' talli  Suizzeri  kotrédo  hor  quìi,  hor  là  per  il  fuo  efsercito  có 
forcando i langucnti.inanimando  gl’intimoritti,  rallegrandoli  del 
valore  dùnofirato.tji’cfsortauaoo  ad  operar  la  medefima  virtù, n 
dar  fine  a cosi  gioii  >fa  vittoria,;;  Ila  quale  erano  adfeora , adhora 
Perder  u mano,  oltre  che  ivo'er  lalciarl’imprefa,  era  anco à la- 
iciatu;  la  vita,  linvcdcmo  fece  il  Rè, che  à-àdoccsi  feritodi  fthif- 
ra  in  khi.ra.vi/itado  i Tuoi,  h mqftraua  cfsrrla  vittoria  vicina, & 
ipcci doi corrieri ali’AJuiano.tiià  cernir, cianai  fpùtar  l’a;bj,quà- 
do  non  potei  lo  i valorofiloldati  dall'vn  campo  all’altro,ftar  p-u 
‘ . 1 fenza  affettar  che  il  fuono  delle  trombc,&  dc’tambun  Ijnui- 
talsc,  fi  moiscrocon  tanto  furore  ad’a/saiirfi , che  a prima  giunta 
fi  v.d nero  gran  moltitudine  cadérne  morti.  AH’apparir  del  chia- 
ro giorno  apparile  gran  morta  iti  de’Suizzen  , che  de  1 kro 
ce , pi  era  la  lèrada,  itoli],  c la  campagna  ripiena.  In  quello  mcn- 
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tre  compirne  l'Aluiano , che  fubitohauuto  ! auifo  haucua  fatto 
marchiar  tutta  la  notte  la  fua  gente, &perucnuto  alla  prefenza  del 
Rè  in  nome  del  fuo  Senato  efebi  fefteflo»  & l'cffjrcito.ch  era  vi- 
cino i per  il  che  fu  dal  generofo  Rè  raccolto  » & entrò  iluoi  nel 
fatto  d’arme,  doue  fece  molte  prodezzc:Combatteuano  oftinata- 
mentc  i Suizzeri,  ma  non  potendo  più  con  tanta  forza  ftar  al  con- 
tralto , corniciarono  i piegar  alquanto,  elfcndo  all  apparir  del 
Sole  comparfo  l’eflercito  Vcncriaoo(da  lor  veduti  ) mancò  in  lo- 
rol’ardire»  e fianchi,  edapiùbandeaflaliti,  furono  finalmen- 
te rotti  rollandone  di  loro  morti  nouc  milla  , e molti  altri  feriti , 
che  di  poi  morirono  la  maggior  parte.  De’Franccfi,  cVenctu- 
iii  ne  morirono  quattro  milla.  Sentita  da’Milanefì  la  rotta  de  Suiz- 
zeri, & la  vittoria  del  Rè  fenzainduggio  mandarono  Ambafcia- 
tori  ad  incontrarlo  » c chiederli  pace,  e perdono  ; àqualirimefle 
ogni  off  fa,  & entrò  nella  Citr.ì , effendofì  il  Duca  fuggito  nel  Ca- 
flello  : Ma  quello  fù  torto  batcoro  dal  Nauara , 5:  il  Duca  veden- 
doli perfo  d’ogni  fparanza  prtfe  partito  di  accordarli  col  Re , c 
fòche  lipagafl’e  vnapenfionein  vita  di  trenta  nulla  feudi  ali'  ano, 
per  poter  viuerfì  nella  Francia,  & elfo  ceffele  ragioni,  che  in  quel 
ducato  haucua.  Cosi  il  Rè  confcguì pactificame  ite  la  Citta  , con 
tutto  lo  Stato  di  Milano , c pofcia  fece  accompagnar  honorenol- 
menteil  Duca  Mafllmi'iano  Sforza  in  Francia  » Si  (pedi  C,io. 
Giacomo  Triultio, e Pietro  Nauara  al  riacquifto  diBrefcia,pcf  rc- 
flituirla  a Vcnctiani  fuoi  confederiti.  L’Aluiane»che  conduceua 
!„•  genti  Vcnetianealla  moderna  i.nprcfa,gionto  à Cotto  luogo 
porto  poco  lungi  dal  Manzo,  già  canea  da  anni , e da  le  molte  fa- 
tiche delle  guerre,  infermatoli, non  lenza  fufpiti  me  di  Veleno,  il 
fettimo  di  Ottobre  pafsò  à miglior  v:n,  e ripofo.  Fu  quello 
Capitano  tato  amato  da’folJati,  che  imbalfatnatoi:  fuo  corposo 
tenero  così  morto  alquanti  mefì  nel  campo,  facendoli  tutti  quel- 
li hnnon,  ch’erano  folìti  farii  in  vira, fu  poi  portato  a Veneti.»  od- 
ia Cluefa  di  San  Stefano,  ccon  efequie  pompote  fcpclito.  Nel 
fuo  luogo  conftituì  il  Senato  Theodoro  Triultio.  li  Prouediior 
Emo  mandò  a prender  Pcfchicra,  che  a forza  la  confegoi,  con  li 
morte  di  trecento  Spagnuoli,  che  la  guardauano  : hebbe  anco  da’ 
Capitani  de!  Rè  Afola,Lona,& Serinionc.  Indi  à poco  , per 
ftringcrc  maggiormente  l'allodio  di  Brcfcia»  (che  per  gran  {patio 
di  tempo  fù  con  diuerfe  fortune  diflèfa  da'  Spagnuoli  ) vi  lù  con 
altre  genti  mandato  il  gran  Bartardo  di  Ssuoiaidouefìtrouòfi- 
m il  mente  LotrecoA  il  Rè  le  nc  ticotuò  m F.  ària,  glorioio.c  i:ùn- 
» f*nte 
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fante  di  così  belJiffimo  (lato.  Era  alla  guardia  di  Brefcìa  leardo 
Capitan  Spagnuolo,doueftaua  ben  munito,  ma  vedendofì  così 
acramcntc  Tiretto  , ricercò  foccorfi  di  gente  dal  Cariati , & da 
Marc'anconio  Colionna , ch’erano  alia  guardia  di  Verona,  quali 
vi  mandarono  fettecento  fanti  condotti  dal  Morclone  , da  Otta- 
fio,  & da  Gufmano  valorofi  Capitani  . In  unto  il  Colonna, 
ch’era  padrone  della  campagna  ,vfcì  fuori  di  Verona,  douc  Tac- 
cheggio , e rui  io  quello  noilro  paefe  ; hebbe  anco  Lcgnago,che 
gli fù  dato daliifoldati  d'accordo,  lafciandoli  partir  con  le  loro 
robbe,  nel  qual  luogo  vi  lafciò  Gouernatorc  ilSuarc  Spagnuolo. 
Parendo  al  Trmlcio,  che  folTe  bene  mandarli  contro  gente, per  raf- 
frenarlo , e non  lanciarlo  proll'eguir  più  oltre , vi  fpedì  Gio.Pao- 
lo'Manfrone  , e Mercurio  Bua , che  in  vna  gran  fcaranìuccta  ver* 
fo  Valczzo,  furono  dal  Coionna  rotti  ambidoi },  con  affai  vccifìo- 
ne,  & molti  fatti  p igieni,  tri  quali  fù  Paolo  Manfrone  , elfen 
doli  fiaro  am  ruzzato  foctoil  Caaallo,  i quali  furono  condotci 
con  gran  trionfo  i 1 Verona  , infieme  con  doi  Infegnc  d'huomcni 
d’armi  acquetate.  Fri  tanto  Tbcodoro  Triuhio.che  hauaua  qual- 
che inrcndimento con  alcuni  Cittadini  Brefciani,  che  feguiuano 
la  parte  Vcnetian  1,  veniua  dalli  Adii  eflòrtato  à batter  Brefcia.ciò 
ruTolfe  tentarne  l'imprefa.  fenza  alcun  frutto  ; perciòch:  fù  ribu  - 
catto  adietro.  He  morti  alquanti  foldat’.  Onde  fu  rifinito  vincerla 
con  rafie  dio,  & perciò  con  gran  cura  fi  arrefe  à difponer  da  tut- 
te le  parti  bu  -ne  guardie,  acciò  non  v’cntraffe  per  la  montagna 
vettouaglia  alcuna.  Il  Kè  di  Francia  ad  infhnza  del  Pontefice  libe- 
rò di  prigione  Profpcro  Colonna.  In  quello  mentre  venuto  l’Im- 
peratore in  Italia,  per  fouenir alle  cole  di  Verona , ediBrefcia , 
e per  acquillar  lo  Stato  di  Milano^ó  finta  di  farlo  à nome  diFran- 
ccfco  Sforza  frarcello  di  Malfimiliano(qual  fu  condotto  per  ciam- 
boliti ) adducendofi , che  non  haueua  potuto  il  fratceJJo  in  fuo 
pregiudizio  fame  la  remmeia  al  Rè  Francefco  , & bauendo  (eco 
vn’eflercito  di  cinque  milla  caualli , e quindcci  milla  fanti.  Gion- 
to sii  le  confine  del  Veroncfe.fù incontrato  dal  Colonna,  e dalla 
Nobiltà  Veronefe,chc  lo  accompagnarono  nella  Città,  douefù 
riceuuto  con  il  maggior  lionore  poflibile , cfltndo  tutta  la  corto 
fiata  alloggiata  da  1 Cittadini  nelle  loro  proprie  cale  . La  matti- 
na  Tegnente  chiamati  i fc  tutti  li  Tuoi  Cittadini , c Prcncipi,  c'ha- 
ueua  (eco,  per  configliare^e  ftabilire  quello,  che  in  quella  guerra 
fi  douefie  operare;  fu  conclufo  di  andari  ripigfiarMiIanu,doue 
il  Tuultio,  *c  il  Borboue  fi  erano  ritirati  ; inuuti fi  dunque  a quel- 
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la  volta  giunfe  aAfola  luogo  forre,  & haucndola  l’Imperator 
battuta,  fù  anco  valorofamcntc  ditfefa,  onde  quello  dilpcrato 
di  poterla  haucre  > Iruatofi  da  qu.e  la  imprefa,  andò  ad  atlediar 
Milano.  Sotto  al  qual  ellcndouiii  trattenuto  alquanto  tempo* 
& vedute  le  difficoltà  dirihaucrlo  determinò  di  Icuariì.  Vicn 
fcritto,  che  da  Marc* Antonio  Colonna  'i  fù  aciimandaro  la  cagio- 
ne , che  li  haueua  molto  ad  abbandonate  l’unprcfa,  al  cui  ri'pole, 
che  non  hane  u danari,  che  è il  ncruo  della  guerra , & inoltre, 
che  la  notte  precedente  haueua  in  fogno  ve  uco  I copoido  Arci- 
duca d’Aultria  fuoBifauo!o,[eCarlo  Du  a di  B rgogn.  tuo  Suo- 
cero con  quelle  armature  in  dolio,»  he  l’vno  a Nauti,  c i’aitro  a 
enfac  erano  fiati  dalli  Suizzcri  vccifi , i quali  lo  haueuanoamo- 
nito,  che  fi  leuilTc  da  quel  afse  bo.  per  fuggire  vii  pericolo  fimi- 
le  al  cafoiuucnutoà  loto.  Ma  fiali  come  fi  voglia  l’Inip  rarore 
toftopartì,  evenuto  à Verona  con  liTcdcfchi,  & mi  lalaato 
Marco  Sor  Tedefco,  e Marc'Antonio  Colonna  con  a’qi'a''te 
compagnie  di  Alcmani  ritorno  in  Lamagna,  e Panno  1516. 
giunto  coli  mandò  , per  fuo  Gouernator  in  Verona  Ber- 
nardo Vcfcouo  di  Trento  , il  qual  tofìo  ariuato  diede  faggio 
del  luo  rigido  goucrno,  che  vo!fc  dalli  Cittadini  quattro 
trulla  fiorini  , i quali  furono  rafeoffi  per  dadia.  Non  molto 
doppola  partita  del  Rè  «ch’andò  in  Francia,  fi  partì  anco  ii  Duca 
di  Borbon , hauendo lafciato  alta  guardia  di  Milano  Gio:  Ciac • 
corno  Triultio.  Lorreco  con  Franccfi  , ficTheodoro  Tnultio 
con  le  genti  Venetiancfe  ne  andarono  al  riacquifto  di  Brelcia  , 
oue  era  ancora  Hircardo  con  pochi  de’fuoi  Jpaguuoli,  il  qual 
doppo  di  hauer  foflenuto molti  afsaici*  ne  i quali  morirono 
alsai  dall’ vna  , & l’altra  parte  , mi  alla  fine  il  rcardo  non 
potendo  piti  mantenerli,  fi  rifsolfe  di  venire  i patti  * Atre, 
fe  la  Città  à Franccfi  , e non  a Vcnetiani  , vfccndo  egli  con 
tutti  ifuoiSpagnnoli  in  ordinanza,  ic  con  le  fuere  bb:  . Hauuta 
LotreccoBrdua,tofiolaconfegnò  al  Proueditor  oe' Vene  ciani, 
che  vi  polo  buon  Prdlidio  de’  faldati  fi.iati  , e perche  era  vota 
de  Cittadini , i quali  erano  fuggiti , per  batter icguito  la  parte 
dell'Inriperatorc*  gli  nnocò  , per  farla  ribaltare  , c per  renderla 
più  forte, fece  con  diligenza  risarcire  tuctc  le  muraglie,  ch’erano 
cadute.  Marc’Antouio  Colonna  vfcl  molte  volte  fuori  di  Vero- 
na contro  le  genti  Veaetiauei  ch'crano  alloggiate  ru  quelli  con- 
torni, facendoin  effe  gran  dano,  benché  foir.ro  in  poco  numero 
tu  queite  patti*  nonriuouandufi  piu  che  cinque  nulla  fanti , c 

mille  * 


LIBRO  DECIMO . $71 

mille, e cinquecento  cauaUj,  e poco  manti  che  fi  rendette  Bra  ci*, 
vfei  di  Verona  con  gran  sformo  di  gente, andò  improuifamente  fo- 
pra  Vicenza,  & sforzate  le  guardie,  la  prefe  ; mi  conofcendo 
nonpoter  tenere  ambedoi  qudfc  Cicca  , fé  ne  parcì , hauendola 
Spogliata  di  vettouaglie  di  affai  frumenti,  e di  molti  pezzi 
di  Artiglieria , che  fece  condur’in  Verona  . I Venetiani  perla 
vittoriadi  Brefcia  riprejfo  animo  fi  vollero  al  riacquifto  di  Vero- 
na, venendoti!  ThcodoroTriu’cio , eJLutreccocon  lifuoi  etto 
citi,  con  li  quali  la  iìrinfcro  di  attedio,  hauendo  così  conclufo  tri 
di  loro , per  effer  qncfta  C itti  molto  forte  ; mi  con  poca  retco- 
uaglia.In  quello  mentre  auenne  nel  Campo  Venetiano  , chevn 
Contadino  Veronefe motto da'premi  diMirc*Antonio,tentò  vna 
imprefa  , che  poi  fu  non  meno  à lui  mortale , che  non  afpettata 
anemici.  Era  folito  coftui  portare  à vender  nel  Campo  Vcnetia- 
noherbaggi,  & altre  cofe  limili  i per  il  che  s’ era  fatto  fa- 
migliare, e da  tutti  i Soldati  conosciuto  in  modo,  che  dalle 
guardie  non  gii  era  negato  il  rranttto,  ouunque  voleua  pattare  , 
accodatoli  vn  giono,che  vidde  l’occafione  opportuna  al  luogho , 
douc  erano  le  artiglierie,  e tutte  le  monitioni  diede  il  fuoco  a i ba- 
rili! della  po!uere,ii  quali  todocon  con  grand'empito  li  accelero, 
abbruciando  rutto  quello,  che  quiui  ìi  crouaua,  la  qual  muni- 
tione  era  data  quiui  condotta  con  gran  f pela , & con  molta  fati- 
ca, per  batter  la  Città  : Fu  prclo  però  il  Villano , mentre  fug- 
giua,  & pagò  la  pena  della  fua  temente! , con  e ffer  pollo  viuo  fo- 
pra  il  medemo  fuoco, che  haueua  appicchiate:  Prouiddero  in  tan- 
to i Venetiani  di  maggior  copia  de  munir  ioni  delle  abbrucciatc , 
facendone  venir  da  Padoua,  e da  Venetia.  Il  Colonna  haueua, 
nella  Città  due  milla  Spagnuoli  cfperti , quattro  milla  Tedefchi  * 
& cinquecento  Suizzeri  lotto  la  condotta  di  Marco  Sciti  Inglefc , 
e di  Giorgio  Frangifpergh  , inoltre  buona  quantità  dc’Caualli 
Tedefchi,  Italiani,  Spagnuoli,  & A Ibanefi  con  valorofi  Capi- 
tani, ai  quali  commandauano  Valladichino  Bilcaglino,  Gurlotco 
da  Raueuna , & Zuccaro  Borgognone . Haueua  Marc’  Antonio 
per  congettura  penetrato , che  i nemici  erano,  per  auanzarfi  pìà 
appretto  la  Città  per  dami  l’atta  Ito,  perciò  impiegò  i Cittadini, 
& i foldati  lauoro  di  trinciere,  le  quali  accioche  con  maggior 
predezza  lì  perfetriona  fiero,  egli  maneggiando  grinttromenti 
dc'Manuali,  non  rifiutando  fatica  alcuna  ancorché  vile,  col  Tuo 
ettempio  in  animi  gli  altri, &inalzò  vn  Ballione  alia  Porta  del  Cai- 
zaro,a!ia  quale  v’era  vna  Torre  di  mediocrcaltezza>che  di  luon  ef- 
fendo  r;rica  da  vn  Badione,tcnédo  intedéti  ctter  à baftàza  deura; 
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nulladimeno  Marc’Antonio  confiderato  con  accorto  giudieio  il 
diffetto,  chepaciua  preuedeua  , non  s hauerebbe  potuto  difen- 
dere la  Porta  , cafo  che  il  muro  del  Badione  folle  (tato  da' nemici 
abbatuco.  Li  doue  ancorché  folfe  schernito  éa'Soldari>  che  gli 
faccfle  fpender  il  tempo , & l'opera  nel  fortificare  vna  parte  for- 
cilfima , egli  non  lì  rimale  di  perfeteionar  il  riparo , il  qua’e  tri 
tutti  g|i  altri  fù  la  falute  di  tutti  , & à lui  principalmente  causò  fin-  1 , 
golarlode  : pcrciòche  fece  terrapienare  la  porta  , laiciandoui 
nel  mezzo  vna  cannoniera»  doue  collocò  rn  pezzo  grolfo  di  arti- 
glieria, nafcondeniolaaldifuaricon  poca  terra  ; così)  dall*- 
vno > & l'altrolato  ad  ambedue  le  trinciere,  fece  due  altre  canno- 
niere da  poterui  fecretamcnre  fcaricare  doi  C olobrine  grolle  po- 
fte  per  fianco,  doue  dubitauafuccedelTeralfaltc  de'nemici.  Fece 
àco  vna  nuona  Porca  foccerranea,che  fotto  le  mura  vfciua  nafeo- 
damente  nella  folla , da  onde  porclfcro  improuifamente  fortir  i 
foldati  contro  inerme  nell’ approflirnarfi  alle  mura,  & acciòchc  , 

1 nemici  non  vcnitfeco  in  cognitione  di  quelli  preparamenti, furo-  I 
no  fatti  in  cempo  di  notte,  con  tanta  fecrettezza,  che  i C ittadini , I 
&i foldati ideili non fapeuano  quello  che  folle  apparecchiato.  1 
Fra  tanto  mancauano  dentro  (danari,  ne  potendo  i loldari  con- 
feguir  le  loro  paghe,  moiri  de' Spagnuoli  cominciarono  advfcir  I 
di  Verona  fingendo  di  farfcorrerienel  paefe  , &:  palfauano  nel  I 
Campo  Venctiano.così  poco  doppo  feguì  di  due  milla  Tedefchi,  1 
correndo  nel  Campo  de'nemici  ponrualmentc  le  paghe , la  qual  I 
cola  indulfe  à poco,  i poco  molti  Capitani  d fat'il  medefimo  , e I 
fc  Marc'Antonio  Colonna  non  hauefTe  rimediato  à trattenergli  I 
con  dodeci  milla  feudi  efacti  con  gran  difficoltà  da’Cittadini»  I 
per  cller’ancor'eili  del  cutto  Claudi , rimaneua  la  Città  lenza  dif-  l 
fenforr.Qijeda  fomma  nódimcno  nó  fù  fofHciente  per  fodisfargli.  j 
Nonfù  nalcoftoal  Lotrecco  , & al  Triulcio  la  penuria  del  foldo , 1 
la  mancanza  delle  monitioni,  & la  difpcrationc  de'Cittadinijper-  1 
ciò  deliberarono  dibattere  laCittà.per  piùfjjaucntarcgralTcdia-  i 
ti  : fatti  i ripari  di  fuori,  àpoco,  apoco  accodandoli  con  le  l 
artiglierie  alle  mura,  principiarono  da  doi  parte  à berlagliarla,  l 
eflendofi  quedi  doi  cflerciti  in  doi  parte  diuili , il  Triultio  con  il  1 
campo  Vcnctiano  occupaua  dalla  Porta  del  Vcfcouo  fino  all’  A-  f 
digest  il  Lotrecco  con  il  campo  Francefe  dall’Adige  fino  alla  Por-  I 
ta  del  Calzaro , communicandofi  aiuti l'vn  efferato  con  I’alcro,  i 
col  mezzo d’vn  Ponte  fatto  fopra  l’Adige.  LaBattcria  de’  Vene-  \ 
tiaai  gettò  i terra  tutta  quella  patte  di  gnura,  che  principia  dalia  1 
ià.  ii  . Porta  1 
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Porta  del  Vefcouo,  fino  al  proflimo  Baftion  verfo  campo  Marcio 
la  qual pofciafù rutta  da  nuouo  rifabricata,  c rerrapienara  da* 
•VcnetianijCosì  anco  le  cime  di  quelle  mura, che  tutt'hora  fi  redo, 
no  mancare  dal  fopranominaro  Bafiione  fino  a mezzo  del  cam. 
po  Marcio»  & i Pranccfi  dalla  loro  parte  fecero  con  tiri  più  buc- 
clii  nella  muraglia,  facendo  rimanere  fri  /vno, e l’altro  pezzi  di 
mura*guifa  di  merli,  per  lo  (patio  di  *o.  palli, i/che  fecero, acciò 
che  volendo  gl'affcdiati  far  dentro  ripari  di  trinciere,  ritirate,  ò 
altre  diffefe , haueffero  per  più  longo  fpatio  da  trauagliare . Si 
legge  cflerc  fiata  tale  qudk  batteria  , che  d memoria  d'huomini 
non  n era  feguita  altra  limile  > imperciochein  pochi  giorni  trai* 
fero  più  di  venti  nulla  palle  di  ferro  ; nondimeno  in  tanta  firet- 
rezza  di  pericolo  tal'era  la  virtù  del  Colonna  , & la  diligenza  de* 
Soldati,  che  quanto  muro  rumauano  gli  aggreflori , tanto  con  e- 
guai  prtftczza  riparavano  col  tirar  manzi  le  trinoere,& altri 
ripari  : E così  Marc* Antonio  fece  cauare  vnafofia  dentro  le  rui- 
ne  della  muraglia,  che  cadeua  ,Sc  dalla  parte  di  dentro  alzare  Ba- 
fiioni , e trinciare,  nc'  luoghi  opportuni  fece  fecrcttamente  fe- 
minar  triboli  di  ferro,  & ponerui  tauole  piene  di  punte  di  chioui  ; 
ir.  oltre  fece  apparecchio  di  grà  quantici  di  penrofe.evafi  di  terra 
ripieni  di  fuoco  artificiato,  & dilporrecon  buon*  ordine  J'arriglie- 
nc  ( delle  quali  nc  haueua  gran  copia  ) in  quella  parte,  doue  gl, 
parue  folk-  maggiore  il  pericolo.  Guardaua  il  Colonna  con  gi'I- 
taliani , cSuizzeri  la  parte,  che  battcua  Francclì,  econtroVe- 
uctiani  fi  erano  opporti  Giorgio  Frang/fpergh  , e Marco  Scic,  con 
i T.defchi . Continuandoli  le  battane  da  quelh  di  fuori,  & il  ripa- 
rare da  quedi  di  dentro  per  molti  giorni,  c notti  continuate»  fi 
trouauano  nella  Città  quali  ridotti  ahefiremo  per  la  mancanza 
dt'viucri,  & di  mumtioni  da  guerra,  ne  altro  rclfaua , che  la  fpe- 
tanza,  d'ardore  deli-animo,  mi  quel,  chepiùd’ogn'altra  cola 
attlig^eua  i Tedcfchi  era  la  carefiia  del  vino,  c quel  poco,  che 
v'era,  fi  rilTerbiua  per  i Sacrificij , e peri  Soldati  ammalati.  Il 
Colonna  ifiefTo  hauendo  ogni  giorno  fcco  d mangiare  i primi 
dcireflercito,  non  beuè  per  40.  giorni  altro,  chcacqua,  & gli 
fuoi  cibi  quotidiani^  più  delicati  erano  lenti,  faua,  panici,  & 
altri  legumi, col  quai'cficmpio  muiraua  gl'altri  all»  aftmenza , & 
•llaparhmonia , e facilitai  gl'animi  afoffenrlacaicftiaanco 
dclPalrrc  cofe  mancanti . Per  carefiia  di  carne  fi  mangiaufo  gli 
Alim,&  1 Caualh,  parendogli  mangiar  delicatamente,  quando 
nelle  karamuccie  fi  ammazzauauo  alcuni  CauJIide’Framxfi,  co- 
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ine  quelli  t che  erano  molto  graffi . & fubito  veduti  i corpi  morti 
de’Caualli,  molti  faldati  ce  reuano  fuori  delie  Forte,  & tagliati- 
gli  in  pezzi  li  portauano  infpalla  con  fi  (la  centro  ella  Città  • 
Ritrouanaofi  Marc’ Antonio  in  quella  direni  ta  , cbinc'hauef- 
fe  fpedite  moire  lettere  all'Imperatore . non  hau<  u j mai  riceuuto 
alcuni  certezza  di  faccorfa  » e vedendo  » che  i’clfcrcito  confu- 
maro  datanti  difaggi,  ogni  giorno  ^iu  fi  venua  Scemando  » & 
mancando,  prima  che  tutto  ’ellercito  lì  tonfumalfe  di  fame  » 
deliberò  d ’vfcir  fuori,  tentar  di  rompere,  òimpatronirfi  del  ponte 
pollo  nell*  *quaro,e  poi  ^on  tutte  le  genti  aflàlir  1 Vene  i .ni.com- 
munic-t  o tonimi  Sol  iatiqu  ftofuopeufieioCji  cifseche  la  glo- 
ria di  qutfto  fatto  haucr<.bbe  pareggiato  di  gran  lunga  il  penco- 
lo . che  feorreuano , che  non  potemmo  meglio  impiegar  il  loro 
valore»  e la  loro  vita»  imperciòche,òfarebbero  gloriolamen- 
te  morti,  ò victoriolì  ritornarcbbero,&  conferuartbbero  vna  Cit- 
ta tanto  cara  a Sua  Maefta  » dalla  cu;  munificenza  fi  poteuano 
promettere  premijcorrifpondcnti  al  feruicio,  che  gl’hauercbbero 
prclfato.  Che  per  dargli  faggio  della  fpcranza,  che  teneua  di 
profpero  fucccfio,  egli  era  per  combattere  a piedi  nella  prima 
fronte.  A quelli  detti,  tutti  i Collonclli,e  Capir  ani  corraggiofi- 
mérc  acconlentirono,  ancorché  vedelfero  la  dillholti  dcllimpre- 
la.  Tollo,che  fù  pollo  aH'ordine  rotto  l'elTercito  per  lortir  fuori  » 
e già  le  prime  Infegne  erano  inuiatc  alla  Porca  » fi  lenti  vn'impro- 
uifo  romore  alla  Porca  del  Calzaro,  che  trattenne  dall’vicica  il 
Colonna,  e iò  era,  che  Lotrecco  pelandoli  di  poter  facilmente 
entrar  nella  Città  • fc  con  prefta , e terribil,  batteria  fi  bactefie  il 
Bafiione  della  Porca, pnm  »,  che  Se  gli  potctlcro  far  nuoue  trincie- 
re;drizzatcquiuitutte  l’ Artiglierie  grolfe,haueuapriuata  la  Por- 
ta della  muraglia  • del  Bafiione,  & aperta  J’entrata  haueua  com- 
medoa  Lelcia  fuo  Irattello,  che  commandaua  alla  fanteria,  chej 
prefcntafse  le  compagnie  più  (pedice  alla  breccia,  c tcutafse  J’cn 
trata  : Pacarono  ammolamentc  i fanti  facto  1 a porta , & molto 
faerti  haueano  occupato  tutto  lo  fpatio  del  Bafiione , per  pai- 
lare  nella  Città;  Quando  Marc'Antonioanuertico,  tralasciata  la 
prapofia  imprefa,  prefiamente  accorSe  a quella  parte, & polli  al 
la  cifT  la  del  luogo  alcuni  eletti  faldati  commandò,  che  fenza  tó- 
rri tilion  fua,non  fi  icaricafse  alcun  pezzo  d'artiglieria  contro  i ne- 
mici,* he  faliuano;  pcrilcht  elfi  animofamence  afeelcro  i’vn  dop- 
po  l'altro;  Marc’ Antonio  poiché  vidde  la  piazza  di  dentro  dclBaf- 
fìionc  ripiena  di  foltifiima  moltitudine  de'  nemici,  aggiuftatodi 
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fua  mano,&  datoui  il  fuoco  fcaricò  córro  Fracefi  quelgtoffìlHmo 
pezzo  d'artiglieria  ,chc  quiui  artificiofamcnte  haucua  fatto  nafeó- 
dere;il  medcnio  fecero  quelli,  che  gouernauano  le  artiglierie  po- 
lle i mano  delira  A da  fìniftra.douein  vn  pòco  di  tempo!?  fece  ta- 
ta rccifione  d’huomini . che  pochi  della  moltitudine  «'erano  fatti 
inanzi.c  ne  càparonoiimperciòche  erano  cariche  le  artiglitric.nó 
fo'amcntc  di  palle , con  le  quali  l’ordinanza  folta  con  cetca.e  mi- 
ferabil  mina  era  (tracciata, ma  ancora  di  dadi  di  ferro,  & di  dmer 
fi  pezzetti  di  mcttaliiche  cacciati  dalia  furia  della  fiamma, a guifa 
di  tempera , con  mortai  violenza  fi  fpargeuano  in  tutte  le  parti  • 
Si  fpmfcro  poi  inanzi  i Spagnuoli , e con  ella  gli  huoniini  d’armi 
Italiani»  cheinquefi’occafionecombattctuno  a piedi.  Si  con 
grand*  vccifione  ributtarono  i nemici  impauriti , Se  rotti  : Mori- 
rono Je’Francefi  poco  meno  di  dugento  foldati , & molto  più  or 
furono  feriti , che  pofcia  anch'  e dì  perirono . Quei  giorno  Marc* 
Antonio  per  confcnfo  di  tutti  1 Tuoi  acquiftò  grand*  opinione  di 
prudenza,  Se  quelli , che  nclii  giorni  paffuti  s’haueuauo  fatto  bef- 
fe di  lui  i che  con  vana  perfeueranza  di  non  necctfaria  fatica  ha- 
udfc  fortificata  la  Potrà  del  Caizaro,  confeifarono,  che  per  ope- 
ra, & artificio  fuos’cta  falciata  la  Città  in  quel  Tubi tocafo  di  gra- 
uiflìmo  pericolo.  Poco  doppo  g«tinfcro  lettere  di  Lamagna,  con 
le  quali rimperatoreauifaua,chcfrà  pochi  giornierapcrmanda- 
re  confiderà  bile  loccorlo  di  fanti , e di  causili,  con  grandiflima 
qnantità  di  vcrtouaglia,  la  qual  nuoua  fi  come  i Francesi  conquel 
fubito,  & in iprouifo  affai to  haucuano  leuata  la  prima  occafìonc 
d*vkir  fuora , cosi  per  l’auuenirc  interruppe  rutto  il  difiegno  del- 
Fimprcla  • che  prima  era  Hata  ordinata,  parendo  a Marc*Anro- 
nio,chc  farebbe  fiata  poco  prudéce  delibcratione  il  rifehiare  tutta 
la  góte,  che  haueffa,  mentre  vcniua  prometto  vicinofoccorfo.Lo- 
tTeccoriceuutat*h' bbc  la  rotta  dc'fuoi  ,s'accorfe  della  diligenza 
degralledtatincldiftedircla  Città, & checiafcuna  parte  delle  mu- 
ra,ch’egli  haucua  abbattuto,&  ruinato  có  l’artiglieria, era  di  nuo- 
un  fortificata  con  oi>ni  forte  di  riparo  ,deliberòdi  cóbattcrecon 
nuouo  modo, per  deluder  il  ncmico.Staua  ancora  in  piedi  fri  le  due 
ru  ne  delle  mura  abbattute  poco  di  fopra , doue  hora  é ia  Porta 
nuoua , vna  parte  delia  medefima  muraglia  luhga  circa  30.  perti- 
che delibero  dileuar  i fondamenti  celi,  mede  ma,  & con  vna 
fpinta  gettarla  dentro  della  Città,  acciò  che  minando  à rn  trat- 
to tutto  quel  pezzo  intiero  di  muraglia  .puma  che  i nemici  da. la 
patte  di  dentro  Vi  potettero  far  alcun  riparo, rtflaflc  aperta  longa 
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entrata»  per doue le fchiere  de'fuoifoldati armati  poteflicro en- 
trare nella  Città . Furono  adunque  mandati  molti  i tagliarci 
fondamenti  delle  mura  con  picconi,  & altri  inftron.enti,  i quali 
Aando  ficuramcntc  fotto  la  muraglia  » < (Tendo  la  cima  delie  mu- 
ra priua  di  diflefe , in  poco  fpatio  di  tcmpo.riduflcro  il  lauoro  a 
tale,  chc’l  muro  dalla  parte  di  fuori  cauatoà  poco,  i poco  era 
foftenuto  da’traui  poftiui  (otto  ».  ebe  non  laùiaiiano  minarlo . 
Quella  cofa  tardi  conofciuta  dagli  afsediati . raifse  gran  fpauen- 
toà  Marcantonio»  & a tutti  gli  altri»  imperciòche  in  coù  po- 
co tempo  non  fi  potcua  far  forza  ò trincierà  nondimeno  rittouò 
Marc’Antonio vnfubito rimedio  al  pericolo,  facendo  portare 
dalla  piazza  quantici  disegnarne  in  quel  luogo , & con  lunglnfli- 
mi,  & fortiffimi  puntelli  à contrario  qppofli  fu  A e oc  fl  muro, 
cheftauapcr  cadere  : Fù  canta  la  forza  di  quelli , clic  in  vn fobi- 
co rouerfeò  dalla  parte  di  fuori  la  muragli*  .fiuutti  coloro  i quali 
s'erano  appresati  à tagliare  i fondamenti , & apparecchiaci  ad 
entrare  doppo  la  rouina  rcflarono  urprouilan  éte  oppreUi.e  mi» 
feramenre  morirono.  Mi  mentre  che  Matc’Antonio  nel  drizzare 
i puntelli  con  gram/ardorc , e con  poca  cura  di  fc  flirto  s’adopc- 
raua,  fu  ferito  d’vn  tiro  d’arcobuggio , che  la  palla  entratagli  per 
Io  braccio  nel  corpo  (otto  rclfo  largo  della  (palla,  (c  n’ tfcì  fuo- 
ri per  la  fchicna:  Tenne  coperto  nondimeno  il  dolore  , e'1  peri- 
colo della  ferita,  fin  che  fù  rumato  il  muro,  il  quale  finalmente  ca- 
duto, Se  gli  aggrcfl'ori  dalla  ruina  di  quello  oppreilì,  quali  che  con 
l'altrui  male  haucfTe  mitigato  il  dolore  de  Ila  ferita,  le  n’andò  al 
padiglione;  riufeì  così  grauc  la  piaga,  che  caufandolc  per  longo  I 
tempo  vna  ofìinata  febre,  fù  creduto, che  doutrte  lafclarui  la  vita . 
Lotrecco,  che  pubicamente  profeffaua  odio  contro  Marc’  Anto- 
nio, eflendo  flato  in  tutte  le  guerre  acerrimo  nAnico  de’Franccfi; 
nondimeno  il  merito  del  fuo  non  ordinario  valore  rendendo'o 
amabile  anche  a i nemici , commiferatia  il  calo  d’vn’huomo  così 
Angolare , & gli  ofttrfe  con  grana  aruoreuolezza  vn  medico  , Se 
con  gran  cortefìa  quotidianamente  lo  mandò  a regalare  di  cofe-, 
gratiflìme,  fecondo  che  pareua  conutnirfìalla  diluì  infcrmicd.  Se 
allamiferia  della  Città.  Così  parimente  Le(cù»&  Francclco  Bor- 
bone Co.  di  S.PaoJohuomini  per  dignità , e per  valore  principa- 
li dcli'eflcrcito  Francefe  molli  da  defiderio  di  vederlo,  mandaro- 
uo  à pregarlo,  che  volerti:  vfeir  dalla  Porta»&  dargli  commodo  di 
toccargli  la  mano,  ch’era  vn  teftimoniodi  priuata  amicitia;  cor- 
rifpofe  con  altretanra  gentilezza  Marc' Antonio,  Si  datali  la  fede 
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di  Scurezza,  vici  fuori  ad  abbracciare  ipublici  nemici.  I Venc- 
ciam,  ancora  che  con  la  batteria  alla  Porta  del  Vclcouo  haueflcro 
fatto  vna  continuai  e lunga  ruina  di  muraglia;  non  ardirono  pc. 
rodi  accollarli  alle  mura,  e tentare  con  l'alfalto  l'entrata  nella 
Citta  ; Ma  fpauentati  dalla  grandezza  dell’opre,  che  fìfaceuano 
dentro  , Se  mom  dall’infelice  elTempiodc'conripagnis’crano  polli 
a cauar  mine.  t'tdigiàconrinduflriadiGiorcomenc  Capitano 
di  fantaria » intendente  di  quell’  artifìcio , haueuano  ridotto  in 
qualche  pericolo  di  ruina  rna  Torre,  che  guarda  verfoCampo 
Marcio,  quandoje  genti  Imperiali  partite  l’Alpi,  fccfcronclla 
Valle  J’ulicella:  Erano  circa  otto  milla  buoni  ini’,  con  gran  quan- 
tica di  Beftiami,  Se  di  Caflìo,  Se  con  molte  botti  di  farina, che  era 
no  condotte  in  barche  a feconda  dell’Adig *.  Loro  Capitano  era 
Guglielmo  Rocàdolfo,  che  1 Inucrnoinanzi  haueua  liberato  Bre- 
fcia  dal i'afledio  : Fù  la  loro  venuta  quali  in  vn  medelìmo  tempo 
fatta  intendere  agli  afledianti,  Se  agli  afsediati.  Conobbero  li  Ca- 
pitani Francelì,&  Venetiani,  che  la  venuta  dc’Tcdelchi  gli  leua- 

ua  la  fperanza  di  conleguire  la  Città,  e d’vna  certa  vittoria , e per 
tema  tenendo Icforze.Se  gli  efserciti diuifi, di  non  cfsct’afsaliti,c 
dal  Prcllidio  della  Cicti.  e da’ l edefehi,  ches’approlfimauano, 
con  gran  I oro  vantaggio,  deliberarono  riunire  tutte  le  forze  in 
vn  fbl  campo.  TheodoroTriultio, ch’era  più  vicino  al  nuouoni- 
mico , leuatc  l'artiglierie,  Se  raccolto  tutte  le  bagaglio  pafsò  fef- 
letcito  su’!  ponte , & Ivni  con  l’cfsercito  dc’Francelì . Gl’afse- 
duti  olscruando  dalle  mura  tutto  quello  , che  operauano 
i Venetiani,  fcaricorono  fubito  le  artiglierie  piantare  ne’luoehi 
pui  alti  contro  la  retroguardia  de'nemici,  che  parriuano,  dalla 
qual  tempefta  di  cannonate  ne  perirono  alcuni , Se  fra  quelli  Ba- 
li'io  dalla  Riua  nollro  Cittadino  Veronefe , il  quale  mil.taua  con 
vna  condotta  de  Caual  i.  Vfcirono  poi  fuora  fotto  ITnfegne  le 
Fantarie  Tcdcfchc,  & hauendo  ritrouaco  buona  quantici  di  vino, 

& altre  vettouaglic , alcuni  Padiglioni , Scaltri  inflromcnti  da 
guerra  il  tutto  portarono  nella  città . Quali  nel  medemo  tempo 
vicende  fuori  ancora  la  Cauallarft  diMarc’  Antonio, fcaramucciò 
con  la  retroguardia  de  Francc fi,  alcuni  dcquslj  reflorono  morti, 

& nolti  pirli . Fu  vniucrlal’opinione  > che  in  quel  giorno  l’ellcr- 
cito  dc’Franccfì  lì  ha ucrebbe  potuto  rompere  turto,con  l’atriglie» 
rie,  mentre  jeuato  l'apparecchio  di  battere  , lìritiraua  addie- 
tro per  la  via,  che  vii  Manroua  ; mi  la  mancanza  della  pol- 
are priuo  gli  aflediati  ddi’occalìone . Et*  ridotta  a così  poca 
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quantici  ta  poluere  , che  ftà  porta  grauiflima  pena  i chi  in  damo» 

& lenza  cómiflione  dc'Capitam  hauefle  fcaricato  vn  pezzo, vn  po- 
co groflo,  per  confermare  quel  poco  t ch’era  rimato  nclli  eftre- 
mi  bilogni.  Locrecco  non  molto  doppo  condufle  il  Campo  i 
Villa  Franca  ,&iiTriuftloi  Pouegliano.lungidue  milia,&  erten- 
do  fopragiunto  il  freddo  » i Francefi  tutti  entrarono  nelle  cale , 
e l eflercito  Vcnctianortauane’Padigiiom  (otto  le  pelli.  Rocan- 
doifo  entrò  con  i’elfercito  nella  Città  > doue  trattenutoli  pochi 
giorni»  lolcuò»  acciò  non  parerti:»  ch’egli»  il  quale  con  la  fua 
venuta  haucua  leuato  l'afledio . volerti-  con  la  moltitudine  dc'fuoi 
apportare  miferia  aliai  più  dura  a Cittadini  contornaci  dalia  lun- 
ga fame.  Hauendo  dunque  cambiato  alcune  compagnie  » per 
rinfrefear  il  Prclìdio  » ritornò  in  Lamagna  . In  quei  giorni 
nel  Campo  Vcnetiano  nacque  nel  mezzo  della  notte  quertione  1 
tra  la  fanteria  Italiana  > & i refuggiti  Spagrrooli  per  caufa  d'vna  I 
femma  » doue  dall’infolcnza  d’ale  uni  pochi  li  ridurtè  la  facenda 
da  l’ingiuric  all’armiA  nel  fpauéco  di  none  correndo  cadauno  all* 
armitfeguì  quali  vn  fatto  d’armi  tri  loro;mi  corto  dal  vicirocópo 
Lotrccco  chiamato  dal  romore».  con  le  minacele  » econl’autto- 
rki fua  acquietò  la  quertione»  che  ogn’hor  più  s’infiammaua  » 
crtendonc  però  morti  più  di  ccnro»e  molti  feriti.  Partito  Rocatv 
dolfo»con  tutto  che  parertela  Città  liberata  dall'afledio,&  lì  cre- 
derti che  ftance  la  cegwne  del  Verno»  non  s’haucflè  più  occafione 
ditemere  ; nondimeno  hauendo  i nemici  occuparli  luoghi  più 
lontaoi»  e più  alti»  firitrouaronoiCittadini  talmente  opprcifi, 

& afflitti  da  tutti  gl’incommodi , che  prouaronoqualì  più  dura 
carertia  di  vituuaglia , che  non  haueano  fatto  prima  ; imper- 
ciòche  i Venetiani,  parendogli  vergogna  rimanerli  dall’iipprcfa, 
ccoaofcendo»  che  quando  la  ckti  folle  ftata  lungamente  aflc- 
diata»  non  hauerebbe  potuto  toflèrkercftremirà  d’vna  lunga  fa- 
me ; diuilo  le  genti»  prefero  tutte  le  ftrade,  Se  i partì,  per  li  quali 
poteuano  cfler  condotte  vituuaglic di  Lamagna.  Mcrcurocon 
la  maggior  parte  de  cauaUi  leggieri , fipofe  i cima  delle  Campa- 
gne» luogo,  che  confina  con  le  radici  dcll'Alpi  ; quell' huomo,  ò 
per  delfino,  ò per  prudenza , per  più  di  30.  anni  haucua  militato 
in  Italia  » c Tempre  forrunatifsimo  in  tutte  le  correrie.  Federico 
Gonzaga  da  Bozolo , li  fermò  con  alcune  compagnie  (opra  la_» 
Chiufa , cosi  chiamandoli  quel  luogo , doue  l’Adige  pafTando  per 
due  balze  rirtrecte,ha  pochifsima  larghezza  di  letto:  Nella  mag- 
gior lire  tee  zza  cuui  vn  cartello  con  vua  Torre  » nel  quale  v'  era  la 
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la  guardia  deTedcfchi  : di  qui  poco  lungi  ( effendo  diflfcfo  in  dar- 
no  il  pafso  daTedefchi  ( prefero  i fanti  Venctiani  alcuni  Nauigli 
carichi  di  vetrouaglie , che  veniuano  4 feconda  del  fiume  . li  ri- 
manente ddl'effcrcito  s’era  quartierato  In  luoghi  commodi, 
di  doue  p arcua  , che  affai,  più  gagliardemcnte  guereggiaf- 
fero , che  oon  hapeuano  fatto  l'Eftare  . Finalmente  4 tante  cala- 
mità , emiferie  pofe  il  defiderato  fine  vn  notabile  accordo,  che 
feguì  nel  paefe  di  Langiea  , della  Borgogna 4 Noion.  Imper- 
ciòche  effendo  morto  il  Rè  Ferrando, T*tra  fuccefforc Carlo  d’Au- 
ff  ria  fuo  nipote, & anco  nipote  di  Mafiìmiliino  lmpcratore.Que- 
fto  nouello  Rè  defiderò  di  pacificarfi  col  Rè  di  Francia,  così  com- 
piendo a'fuoi  intereffì , & aUi  i j.  di  Nouembre  col  mezzo  degl* 
Ambafciatori,  dell’vno,  e dell'altro  fùconclufa  la  Pace  in  No- 
\ ion.con  gli  Capitoli  apprcuati  da  Celare,  per  il  nipote, il  qual  ci- 
nobbe,  che  luogo  tempo  non  hauerebbe  potuto  tenir  Veroni', 
per  l'incommodo,  che  prouaua  nel  difenderla , e che  hauerebbe 
hauuta  continua  guerra  con  Venctiani . E fù  la  prima  condito- 
ne, chcad  Atrigo  figliuolo  di  GiouanniRidi  Nauarra  folle  ref- 
tituito  il  Regno  da  C arto,  ogni  volta, che  da  arbitri  dall'vna  par- 
te, e l’altra  fi  foffe  giudicato  doucrgli  venir  di  ragione.  La  fecon- 
da, che  per  nfpctto  delle  ragioni,  che  pretendeua  la  Corona  di 
Francia  nel  Regno  di  Napoli, Carlo  gli  pagaffe  ogn'àno  céro  mila 
feudi, e i’vltima,che  dall’Imperatore  foffe  reftituitaVerona,in  po- 
ter de*  Venctiani,!  quali  fodero  tenuti  da  pagare  per  ciò  4 lui  due- 
cento milla  feudi  di  oro  , da  numerategli  in  due  pagamenti. 
M4  vuole  l’I mpcrarore»  per  non  parere  di  effer  vinto  da’ Vc- 
ncriani,  redimire  il  poffcllo  della  Città  dì  Verona,  in  mano 
del  Signor  di  Lotrccco,  e non  darla  in  poter  loro . Fù  quef- 
fta  Pace  confirmara  con  parentado,  e promiflìon  di  effo  fri  il 
Rè  di  Francia  , e Carlo nuono  Rèdi  Spagna,  chea  Carlo  fipro. 
metteua  di  dare  vna  figliuola  picciolina  del  Rè  Francefco  per  mo- 
glie, & egli  próniettcua,  pèrla  fua  Dotte,  rinunciare  a lui  cento 
milla  feudi  l’anno',  che  feglFdauadi  cenfo,per  il  Regno  di  Na- 
poli volle  l’Imperatore  facefi'e  tregua  con  Venetiani,per  deciotto 
nufi,  nei  quali  s’haueffero  per  lui , e per  il  Rè  di  Spagua  à ter- 
minar le  querelle,  con  conditone  però,  che  l’Imperatore  paf- 
fete, che  fodero  fei  fettimane  daffe  Verona  4 Carlo,  il  quale 
l’iìaueffc  por* 4 dar  egli  ai  Venctiani,  i quali  fòdero  obli- 
1 ’ Bbb  gati 
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gati  pagar alPlmperarorc duecento miNa leu  li»  & e(To fotte  tenu- 
tON‘a(Viarc  all’Imperatore  le  terre  di  R ma,  edi  Roueredo  infir- 
ma có  cucce  quelle  altre, che  del  fuo  tcneua  nel  F iu.i»c  Veneti.,™ 
pofsedcftero  tutti  li  Gattelli,  c’haueuanodcU'lmperarore  lino' 
ranco  egli  » oc  il  Rè  di  Spagna  tenninafsero',  che  cofa  Ce  0 haud- 
ferodafare»  c di  chi  eiser  douefsero.  Vntroofi  l'Imperatore,  il 
• Rèdi  Francia,  &il  Rèdi  Spagna  il  giorno  detto  Purificatione  di 
Maria  Vergine  nel  Cartello  di  Cambraj,per  confirmar*  e rarificai 
tutte  le  cofe  da  loro  trattate,  Md  gli  Ambafciacori  di  Celare  non 
volfero  accettare  ,fe  prma  non  (apeuano  J'animo  di  Sua  Macfid  » 
così  hebbero  termine  dodeci  «ioroi  » che  doppo  fù  confirmato  il 
turco  da  rutti  tre.  chcfegil  jl  4.  di  Dicembre  ,,Tcniuano  all*, 
horai Franccfi,  Sci  Vcneciani  gran  biloguo  dc’danari»  onde  1 
Fcancett  hebbero  ducento  nulla  (cadi  dallo  Stato  di  Milano  » Se  i 
Vcncriani  ncriceuetceroimprcftico  feiccntomitta  dalle  lor  Città, 
douendonccancarall’Imperatorc  prima  che  haucìscro  ilpofcefio 
di  Verona  cinquanta  milla , Se  altrettanti  fci  meli  doppo»  cho 
l’hauefsero  hauuta,  e quatordcci  nulla  i quelli»  ch’erano  ilari  me- 
aanialla  Pace,  & a Monsù  di  Lotrccco  trenta  fei  nulla,  che  gli 
rcttauanoper  le  paghe  de'fuoi  foldari . In  tanto  venne  auifo  a 
Verona  della  intention di  Sua  Maeftà»  che  perciò  cominciarono 
j fuoi  Mmiftri  i trattare  con  il  Lotrccco, e con  Venctiani  » che  fi 
deponefsero  rarmi.il  che  non  1 olfc  Lotrecco.fino  che  non  hebbe 
lettere  dal  filo  Re,  Il  Colon  ia,  ch’era  fiato  ferito  d’arcobuggiata 
i quando  diff  ndeualaCictà  alle  mura.era  di  gii  guarito, e per  non 
' fi  ncrouar  prefente  ail’cttccurion  dei  Capitoli,  e p art icolaf  mente 
alla  refiicutjonc  di  Verona,  lafciò  ad  altri  Mimilri  il  carico,e  mà- 
datolefuerobbe  alla  volta  di  Roma,  etfofcncandòa  tronaro 
l'imperatore  » die  fù  fi  primi  dell’anno  1517-  Venne  i Verona 
Monfignor  Bernardo  Vefcouo  de  Trento  à pigliar  à nome  di  Car- 
lo Rè  di  Spagna  da'Mhifiri  Imperiali  quefia  Città»  la  qual  dal 
Conre  di  Cariati  glifi!  confignata  lo  ftetoo  gioruo , che  eiunfta* 
(he  fù  il  decimo  di  Gennaro,  jl  feguente  giorno  an  ò a Dofsobon, 
ì doue  firitrouauano  il  Lotrccco* il  Trin  cio,  Se  1 uue  Pioueditori 
Vcnetiani  Andrea  Gratti,  c Gioì  Paulo  Gradendo,  per  cfscquir 
feco  le  conditioni  della  Pace , Se  tregua  , Ma  perche  alcun*  vo-'e- 
uano,  che  le  fei  fccrim  ine  del  dar  la  Città  pumipiafsero  cal  gior. 
no*  che  fu  ratificata  la  Pace  » altri  da  quella*  che  il  Vcfcouo  di 
Trento  I’Ik  bbe  a nome  dtl  Ré  di  Spagna  dal  Cariati*  nc  poten- 
doli accordare  , il  Vcfcouo  fc  ne  ritornò  i Verona*  e giunto 
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tf ouò, che  i faldati  erano  ammutinati,  perciòche  haueuano  intcfo 
della  Pace, e tregua»  & auuanzauano grofsa fomma di  danaro» 
perle  far  paghe  fi  lafciarono  intendere,  che  le  non  gli  fodero 
flato  pagate  le  loro  intiere  paghe  , hauerebbero  ammazzato  il 
proprio  Vclcouo , & dato  i Sacco  la  Cirri , coinè  anco  haueua- 
no principiato  a facchcggiax  alquante  botteghe  della  Piazza  , e 
far  molti  dc'noflri  prigioni,  col  mettergli  taglia  . nefapcndoin 
quelcumolcoil  Vcfcouo,  che  operare  , per  timore  fi  ritirò  a 
faluarfi  nel  Calici  Vecchio.  Il  Co.  di  Cariati  procurò  acquietai! i 
con  promefse,  che  in  breue  tempo  farebbua. Itati  lodisfatti,  ft» 
non  altrimente  hauerebbero  poi  lacchtggiara  la  Cirri,  onde  il 
V efeouo  di  Trento  ritornato  fuori  a par  lar  con  Lotreeco,  pcrfiia- 
dcndolo  dar  torto  la  C itti  ai  Vcnetiani, dalli  quali  fi  Inaierebbe- 
ro conleguiti  danari,  per  fodisfarifoldari,  con  che  retato  al- 
quanto perfuafo,  milc.ro  ordine  per  il  giorno  legucnrr,  checra 
Ir  ra.di  Gì. nnaro  di  -irrouarfi  ancora  àDofsobon,doue  in  com- 
pagnia deli  Proueditori  Vcnetiani  hauerebbuo trattato  quefta 
dift'.renza  , e giontr  all’hora  determinata  ,difcorfcrodciraifare, 
finalmente  l.otrccco  fi  contentò,  hauuto  c'haiiefse  la  Citti \ 
tcllumrfa  fobiroa  Ven.tiani,i  quali  haudscro  da  sborfar i j .milla 
laidi  da  paear  i loldati  ammutinati . Il  giorno  feguente  venne  in 
Verona  il  Lotrm  o.con  Tht  odo,  o Tritile  io,  con  folcnmfs  ma  pó- 
pa  a nome  del  Re  di  Francia.egiuntial  P.i lazzo  douchora  habita 
il  Capitano.  Sonando  lc,C*mpanePublichc,St  il  Vifcouo  diTrc- 
todopro  hauer  detto  alcuni  compimenti , gii  confignò  per  no- 
me eel  Rè  di  Spazia  la  Citti  di  Verona,  e poco  poi  ha uendo 
lianuto da’Veroncli trenta milù  feudi  , fen'andò  con  luoi  fol-  • 
dati,  e carriaggi  a Trento,  &iJCariatiquelpiornofleffoaNapo- 
poli.&iduegtoinicioppo,  thefo allu5.de! detto  mele,  ha- 
ntndo  ,1  Lot'f  eco  hauuri  tutti  li  danari , che  doueua  haucre  dalli  i 
Ven  tia  u,  fi  rn miitro  inficine  coni  Proueditori  nel  Duomo, 
doppojcllèr  cantata  vna  folcirne  Meda,  faaluono  di  trombe, 
tanibu  ri, e ampa^ne  pul'iicatala  folpiijca , e bramata  pace. 

Furono  aperte- urte  cprig-onficongranciUìmo  giubilo,  e con 

tento  c,i  tutto  j1  popolo , & 11  Loto  eco  *edendotanra  allegrezza 
nel  popolo,  cor  figlio  piamele , uu-  in  così  fdice  gitano  1 noftri 
facdTcroogn’anno  alli  15.  di  Gennaro  v a dinota  Procefliu. 
ne,  che  fi  col]  urna  di  fare  ogn'anno,  ,he  fu  puf  eia  confirmata  dal- 
Sctcnifóino  Picncipe,  con  ia  pi  dente  Duca, e. 
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Lattar  dm  LanreAamu  Dii  grati*  T>ux  Fètutiammi  I 

Hit,  & Sap.  Firit  la.  Paula  Gradtniga  Pranifiri  noflra  centrali  , & 
fticctjfarikut  ad  regimi  a Ciuitatit  Ferina  fidetibni  dm 
Itttit  fatatene,  & dite  Siami  afftilnm. 

Sauia  i Se  religiofaruentc  è (lato  ordinato  > per  Pllluftrilfitno 
Sig.  di  Lotrccco,  la  folerme  cciebrationc  del  giorno  faufto  > 8c 
memorando  , qnindeci  del  Mefe  prcfentc , nel  quale  è flato  >*m- 
grdfo  noftro  in  quella  noftra  C itti  . Per  il  che  in  ricognicicme  , e 
gratitudine  debita  verfo  la  Diuina  Clementia , dalla  quale  pro- 
cedono tutti  gli  beni  ; molto  laudiamo , e confermiamo  l'ordi- 
natione  fopradetta  ; C ommettendoui.  che  la  facciate  con  buo- 
na diligenza  olferuare,  e regiftrarc  le  prefentinoftre  in  quella-» 
Cancellarla  i perpetua  memoria  delii  fuccelfori , acciò  ogn*  an- 
no lenza  alcun  fallo  lì)  offcrua  ca.  E quella  medema  annuale  com- 
mcmorationc  hauemo  anco  (lamico  > celebrar  di  qui  nella  Chiefa 
noftra  di  San  Marco . acciò  pollino  comprender  tutti,  quanto 
appreciamo  quella  Magnifica  » Se  i noi  carilfima  C itti . 

‘Dat.  m Ntjlra  Ducali  t alalia  Àia  XX  H.  I innari}  M»n  Fini- 
ta minima  F. 

Lotrecco  diede  le  chiaui  della  Cirri  ai  Proueditori  Venetiani, 
che  lo  ringraciarono  a nome  della  Signoria  , con  quali  doppo, 
che  elfi  hebbero  4 nome  di  quella , con  parole  molto  magni? 
fiche ringraciato quello,  i nollri  Prouedicori  lì  rallegrarono  per 
nome  Publico  > promettendo  elfer  Tempre  fedeli  alla  loro  Repu  - 
blica  ; I!  Gricci  ringraciò  i nollri  con  affectuofc  parole,  promet- 
tendo loro,  che  hauerebbe  da  quella  calgouemo , che  non  lì  pen- 
tirebbe mai  d’elTer  ritornati  fotco  al  fuo  Dominio.  1 foldati  Fran- 
teli partirono  quel  giorno  fteflò  con  bella  ordinanza , entrando  i 
Soldati  Venetiani , Se  il  Trincio , poiché  dt  quelli  hebbe  ordina- 
te le  guardie  delle  Piazze , Fortezze , e Porte , mandò  il  rellance 
ad  alloggiar  per  il  Contado.  E quella  fù  il  fine  della  guerra,  che 
oct’anni  continui  baucua  (offerta l’Italia,  e particolarmente  i mi 
feri  Veroneli.  Furono  eletti  da  quello jPublico  dodoci  Amba- 
(datori,  quali  andati  à Vcnecia  lì  rallegrarono  col  Sereniamo 
Prencipe  del  felice  acquiflo  di  Verona,  con  ordine  di  offerir’ 
vn  Stendardo  nella  Ciucia  di  San  Marco,  di  fetta  turchina, 
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con  l’Arma  di  quelta  Citti  da  ma  parte , e dall’altra  quelle  de  i 
P rouedicori  Grirti,  eGradenigo,  e portarne  vn'altro  a Verona 
con  vn  Leone  da  rna  banda , e con  l’arma  di  quella  Cirri  dall'al- 
tra, che  é quello  Vecchio,  eh*  Tediamonclla  Salla  del  nollro 
Confcglio,  & i giorni  folenni  fi  mette  fuori  dalle  fcneftrc . Gl* 
Ambafciatori  furono  il  Marchefe  Gio.Filippo  Malafpina,  il  Con- 
ce Grotto  Nogarola,  il  Dottor  Guglielmo  Guarientc,  Pier  Fran- 
ccrco  di  Bri, Girolamo  Brauo,il  ConteAgoftino  de’Giulti,ii  Con- 
te Gio.Franccfco  Bcui/acqua, Gabriel  Peregrino, Carlo de’Caual- 
Ii.France  co  Brenzon,  Leonardo  Lilca,  c Francefco  Baiolotto.  In. 
quei  pochi  meli,  che  fu  Gouernatore  il  Cariati  in  quella  Citti, 
vso  cosi  Arane  belluini,  c così  barbareartioni,con  gli  Cirtadi- 
"J.*  f *“5*^  ."on  haueuano  fatto  per  il  refto  del  tempo  addierro 
gli  altri Mimftri.  GlihaueuaprohibitoilfarConfeglio,  voleua 
danari  da  tutti,  e fe  alcuno  fi  feufaua,  ò pregaua  ad  hauergli 
milericordia,  gliduplicaua  Jatafsa . e non  pagando,  glifaccua 
fuaJjggiare  la  Cafa , faceua  imprigionare  gli  debitori,  ò gli  da  ua 
in  mano  a luoi  Mmiftri , chegli  vfauano  Arati;  crudclilfiuu  i col 
fargli  morire  di  fame,  e di  Aenti  in  prigione . . 
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Ttomata  lagloriofa  Republica-, 
Veneri  ana  al  pacifico  pollelio 
di  quella  Nobile  sì , màdeflò 
lata  Girti,  nel  modo,  che  nel 
precedente  Libro  habbmno 
narrato  ; mandò  per  Prettorc 
al  gooerno  di  efla  Luigi  Conta- 
tini:  E perche  fino  dal  princi- 
pio della  guerra  eflendo  refiata 
lenza  la  rcflidrnza  del  Vcfcouo 
Comaro , che  i Vcnetia  s’era 
trattenuto  » molte  cole  ipet- 
tanti'alla  Religione  erano  an- 


date in  difordine  , fii  da  noftr»  con  lettere  lupplicato  il  ritorno, 
quale  fegul  con  miucrfale contento  di  tutta  la  Dioccfe.&icibrc- 
uc  fi  ridde  regoiato  tutto  ciò»  che  ooofcua , Così  laRepublica 
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Zelante  del  bene  de’Aidditi, applicò  alia  riforma  dc|  gouerno  del- 
la Cirri  , et  i Icuare  gi'abufi  introdotti , ma  particolarmente  ad’ 
cAinguere  due  fattioni,  originate  dall*  occasione  della  pallata.» 
guerra.  L‘vna era  detta  dc'Marani,  che  iaclinaua  alla  parte, 
dell’Imperatore  i c confificua  in  pochi  plebei  : L’altra  cu  chia- 
mata Martelofa  che  tcmuale  parti  de’Vcnetiani»  & lenza  tona, 
parationc  a quella  luperiore.  Fri  qut  Ac  erano  nati  molti  odij, 
che  nultadimeno  recarono  con  cfle  anichilate,  e Ipenta  ogni  me- 
moria » c nome  di  quelle . Paflaua  ancora  con  confuAonc  i’cllet- 
tionc  dc’Configheri  di  qucAa  Cittàj  c ne  perciò  fu  prouiilo  con  le 
prefenri  Ducali  • 

Lcovmdtn  LMurttonui  Dei  grati*  DuxFintnarum&c.  NJ.  & 
S*p  F ir»  Aleyfio  C'Vtannt  de fuo  M «udito  Poitjìrtt  Ferma  , & 
leanni  y rul*  Gradi n ct  J'rtn  fon  nojtro  Generali  ibidem  cxtjlenu  (!) 
ft'CCiJf*riii.t  [un  fa- hbm  d ltUiomt  affettu'»  . Tré  giorni  fi  vi 
manda Aìmo  l'cAcmpio  della  delibcratione  fatta  con  A Con/ìtJio 
n«  Aro  di  X.  circa  il  modo  lì  ha  à ttnir  nel  far  l’clettione  del  nuo 
Coniglio  di  qui  Aa  Città,  & vi  fcnuelsimonon  doucAi principiar 
lefeiutione»  fe  pi  una  non  hauusc  altr  ore  ine  noAro.  Hora  pa- 
rendone che  non  lì  debbi  più  indugiativi  habbiamo  voluto  {timer 
le  prefenri,  e vi  dicono,  che  riceuuce  quelle  debite  inforniationi» 
con  qre  la  prudenza»  e deilerità»  < he  li  ecumene  dar  principio  ad 
efequir  quanto  nella  piedetta  deliberanonc  A contiene , la  qual 
et  iam  vi  mandiamo  qui  fotto  regi/lrata»  c perche  ne  vicn  referto, 
^ ‘he  alcune  di  quelle  vicinanze,  oueto  contrate,  cioè  datièin 
quattro  lono  lue  ri  dc’la  tena , e non  hanno,  fe  non  perfone  mol- 
to bahe,  però  fecosicle  tcnirere  in  vltimoàchiamarle,dando 
ne  notitia  ,&ctiam  dell’opinione  voAra,  eprincipiarctcdallc  al- 
tre» fi mando  quelli  deAri,  e conucnicnri  modi, che  fi  ricercano  in 
fimi!  materia  * e per  la  prudenza  vofira  fian  o certi , che  faprcte, 
vlar  « vedendo,  iepofsibilfaràtcmr  Acre  ci  Quelli  quattro»  che 
faranno  eletti  per  cadauna  contrada,  fino  che  lari  eletti  tutti,  c 
fecondo  andarccc  eh  quendo,  ne  darete  particolar  auifoic  le  pre* 
fennnoftre  , vna  con  l’infrafcrltta  patte  farete  regi  Arar  in  quel- 
C ancellaria  i pet  pctua  memoria . 

EAendo  mccA.no  far  nuoua  clettione  del  ConfeeHo  di  Ve- 
rona l’andari  parte , cheli  Kcttori  nollri  di  Verona  debbino  fare 
con  quella  dt  iter  ira,  che  fi  tonuicnc  ridur'in  Palazzo  le  Vicir.àzc 
oucro  CótraUc  di  quella  Cuti, che  fi  dicono  etfer  quarantaotco,e 
quattro  ò cinque  al  giorno  cerne  più  cfpedicntc  li  pareri , Se  in 
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loro  prefenria , ddélla  mtggioK  parte  far,  che  cadauna  di  effcs 
elczza  quattro  delfi  più  idonei  dcHafuaContrada,cheTenirano 
ad'cfl'er  1 pi . li  qu*ti  debbino  à bufoli,  c ballotte,  interuenietìtì  *i 
nòftri  Rettori , rii  oftrando  la  fuà  Milita  clczer  it  nuouo  C onfc- 
gfio  per  via  di  fcrurinfòi  quelli  de’cinbuanti,  a diecialla  volta , e 
qnelli,chc  haucrantìo  più  bigotte, panando  la  metta  s’intendano 
etter  rimarti . II  qual  CoUfeglio  habbia  durarono  per  tutto 
Decctobre  ijr8.  al  quiherùpo  quel  Confeglio  débba  ellczer  il 
nuouo . Mi  prima  per  teffera  debbi  eli cr  tratto  tt  quarto  di  erto  » 
il  qual  quarto  per  l'anno  fcgue'nte  babbi  cuntirthàccia , ne  polla 
eflcr  clletto,ne  nel  numero  dflli  cinquanta,  ne  ddli  fcrtanta  due, 
mi  babbi  rertat  all'ellcttione  del  nuouo,  e cotì  erfeni  gli  due  anni 
feguchti  quello  far  lì  debbi, il  quarto  vltimo  debbi  adar  fuori  len- 
za altra  tetterà  il  quarto  àio:  L così  in  queftoprimo  Confeglio  da 
etter  ellcttocomc  dicetero,  lì  debbi  feruar,  che  non  portino 

ettcr  in  detto  Confeglio  faluo  tré  d*una  fletta cafada.  U*u  m no 
ftrt  Ddc.  Pai.  d:t  vhima  Inni]  PtdtUiont  quinto  M ■ D.  X V I J , 
Regolato  il  gouemo  ciuilc  fu  ordinato  da  Sua  Sereniti , che  fette, 
ro  reftaurate  le  mura  della  Città , che  fi  ritrouauano  tutte  diro- 
cate  dalle  batterie  pafsare»  alla  qual  fpefa  concorfero  gl’cfcnti,  e 
nonefenti,  priuileggiaci,cnon  primeggiaci  della  Citti,  come 
del  Territorio.  Epcrcliel’efpericnzahaiieuainfcgnato  quanto 
mal  lìcura  folse  quella  Città,  per  li  grotti  borghi  , che  da  ogni 
parte  la  circondauano  per  euitar  gl’inlìdiolì  aguati  cene  mici, che 
alle  volte  erano  Icorli  fino  sù  le  porte  della  Città  fenza , che  po- 
tè fscro  elstr  feoperti,  ne  offrii  procurarono  d’alficurarla  in  medo 
che  venendo  altre  occorenze  di  guerre, non  hauclse  per  tal  caufa 
datemere,  perciò  il  Senato  ordinò , che  fino  da  fondamenti  fi 
doucttero  abbaterc  tutte  le  cafc » Palazzi,  Chicle,  Monartcri, 
& alberi , che  per  il  fpatio  d’vn  miglio  fi  ritrouaffero  all’intorno 
fuori  della  Città.  Fùcfcguicoqueft’ordinc  in  parte,  mà  penfifi 
ogn’vno  il  dolore  di  que.li , che  vi  haueuano  fuperbi  palazzi, dcli- 
ciofi  giardini  ,con  altre  varie  commodità , e particolarmente 
d’alquante  Monache , che  vi  haueuano  li  loro  Monafteri.  Seguì 
l'anno  1518.,  c ordinato  da  nolln  la  rcfacituradeiPeftimo , per- 
ciò che  quello  fatto  l’anno  «515.  era  pieno  d’errori  • c diffetti » 
cttcndo  alcuni  Cittadini  flati  agrauati  più  del  giufto,  & alcn 
meno,  con  la  qual  occafionc  fi  vidde  efler  rimarti  dalla  pelle,  c 
dalie  milerie,caufate  dalla  guerra  follmente  ajooo.perfonendla 
Citta.  Le  Monache  bora  dimoranti  nel  Monarteno  di  S.Saluar 
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di  Corte  Reggia  haueuano  il  loro  Monaftero,  e Chicfa  chiamata 
S.Agoftino  poco  fuori  dalla  Porta  del  Vcfcouo  , fra  la  fitta  del 
fiumicelio  vicino  al  ponte,  chelotrauerfa,  cfralaftrada  proifi- 
ma  al  detto  fiume,  per  la  quale  fi  vi  i Lauagno  : Così  fi  caua 
da  Inftroincnto  appreflo  dette  Madri, fcricco  da  Quintan  Qiunta- 
noNodar,  nel  qual  fi  legge. 

Master  3onmaJJar  ut  diflut  Magfledui  Ziptnus  dt  5. Petra 
in  Camello  fedi  ,& conftnuit,&  erdinanit  B >r.z.‘gmnum  tini  filtiirrLt 
ibi  prejentemfnurn  nuncium  , & Procuratore»!  ad  vender.dunt  v»am 
per.,m  tcrrp  aratoria  cnjaliuf,  cum arbonbies  frufo ferir  tacer., 
ter»  rxtra  Portar. » Ep  fcopi  pena  Eccltftam  S.  t sfugujltni . Cabaret 
ai<  v no  capite  via  Lauagnetca,  & ab  todem  habet  perticai  ftxdeam, 
ab  aiuto  f.  umici  Ili , Cr  ab  ilio  decer»  . C rfeptcm,  CT  ab  v»o  tatuo 
Borii  1 gniniej  predili  ut , & ab  alio  iura  AI  onajitrii  Sanili  A g’tfli- 
«1  prediti', & c.  E piu  oltre,  lum  dite  Dom  mco  Aeeg.in  Etile jU 

S ring  imi  pena  pori  ne  Ep'fropi  ad  introita» 1 Ctuitatu  l'ero  "et, Ó c. 

Queftc  Monache  l’anno  1449  furono  regolare  eflendolianco 
prou' duto di  Abbadefia , che  fù  Suor  bufrofina,leuatafuorida) 
Monaftero  di  San  Spirito  con  cinque  altre  > le  quali  entrarono 
al  goucrno  diqucftc . Yedefi  tutt’hora  in  quefto  fito  molte  vefti- 
gie  dt  fondamenti, ton  afTulfimeruine  di  fabriche,  nonfolauien- 
“"f1  'lctto  Monaftero , mi  di  molte  habirationi  contigue , che 
ini  fi  ritrouauano  , e tutt’hora  quefte  Monache  poftendono  le 
rr.eJemc»  e le  pcll'eflìoni,  che  anco  in  quel  tempo  haueuano  ia 
pertinenza  di  Pogianvn  miglio  incirca  lontano:  La  Chicfa,  & 

1 Monaftero  furono  gettati  à terra  nell’effecutione  della  fpianata 
ordinata  come  di  fopra  habbiamo  detto.  Il  Monaftero  di  San 
Sduar  di  Corte  Reggia, era  ftato per  molti  anni  poffeduto  dalli 
Monaci  Camaldolcnfi  , che  fù  vnito  con  quella  della  Vangaiza 
da  CaliftoIV-Pontefice  con  breuc  forco  il  di  d.Maggio  1 1 ij.  do- 
ni haueua  fatta  fuccefiìuamence  refidenza  vn  Priore  di  quell'  Or- 
dine , ma  per  ignote  caule  fù  dal  sómo  Pontefice  porto  in  Cómc- 
dacon  quello  di  Vangaizza,  eia  Chicfa  di  Santa  Giurtina  poco 
di/coftadaCifao  fopraii  Lago  di  Garda  : Onde  ellendo  pafiato 
in  inano  de  molti  C omnedatori  diuenne  finalmente  di  Don  Da- 
ni.-, Sanltbaftimo  Canonico  di  quarta  Cacedralc,  haucndolo  in;» 
peirato  d J Cardinal  Kouerella  Co/nmcndarorielo  tenne  alquan- 
to tempo,  ma  finalmente  lo  rinoncjò  alle  ludette  Monache  di 
j^nt’ A goftiuo,  eluvi  renerò  ad  habicareeflendo  all’hora  priuc 
/di  Monaft.  c di  Chiefa.1  n quella  chicfa  só  rifidtftc  le  gloriof^òfla 
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di  S.  Gualfardo  Eremita  > fepolre  in  vn’arca  fono  all’  Aitar  al  fuo 
nomededicato  : Nacque  S.  Gualfardo  in  Augulla , Se  cllercita- 
ua  l’arte  del  Telaio,  venuto  in  quella  Citta  ville  piamente.  Se  tut- 
to ciò  che  dal  fuo  lauoro  traheua  > altro  per  fe  non  riferuaua,  che 
parchiffimo  vito , e vellico,  iJ  redo  con  gran  carità  dilìribmua 
à poueri,  mi  parendoli , che  i'habitationc  della  Città  folk  d im 
pedimeoto  al  fuo  quieto , e diuoto  viuere,  lì  ritirò  in  vna  ripolta 
ìclua  vicina  all’Adige , c non  molto  dalla  Città  remora , chiama- 
ta in  quel  tempo  Saltueflo,  doue  doppo  hauer  dimorato  venti 
anni  in  continue  vigilie,  & orarioni  lontano  dal  comcrcio  d’ogn’ 
vno,  fu  d’alcuni  Nauiganti  condotto  per  l’Adige  à Verona.  Qui- 
ui  lì  ritirò  à S.  Pietro  in  Monaflerio  , indi  alla  Chiefa  della  Trini» 
ti, c finalmente  fi  fabricò  vna  picciola  Cella  in  forma  di  Eremo, 
vicina  alla  Chiefa  di  S*  Sa'uar , douc  fierte  per  dicci  anni,  e qui  fi- 
nì fua  vita,  che  fù  l'anno  r 117.  nel  Mele  di  Maggio . Prcuilta 
quello  S.huoino  la  di  lui  morte  fi  preparò  vna  calla  di  legno,  nel- 
la quale  ordinò  che  folle  pollo  il  fuo  corpo , c fcpclito  nella  fira- 
da vicino  alla  porta  della  Chiefa:  cofa  però  che  non  fà  efequita, 
parendo  indecente  ad  alcuni  denoti  fepclire  quello  fcruo  di  Dio 
nella  firada  : Lo  pofero  adunque  nella  (Iella  Chiefa  in  vn'Arca  di 
pietra, che  fù  colta  i Cuzano  loco  di  Val  Panreua.ibcnchc  mal  vo- 
lentieri la  conccdcflero  quelli  Cótadini, dante  le  lolite  ccinpcfle , 
che  erano  accadute  in  altre  occafioni  di  leuarla  : quella  volta 
nondimeno  volendo  la  prouidéza  di  Dioriconofcerli  fuoi  fcrui, 
permife,  che  folle  elfoquito  tutto  ciò , ch’era  in  honore  del  Ino 
Deuoto  lenza  tempelle,  nc  altro  finiilro . L’anno  1519.  effon- 
do di  grand'incommodo  à quelli , che  andauano  a i Bagni  di  Cal- 
dera , per  ricuperar  la  fanici , il  non  efierui  danze  da  pocerui  ha- 
bitare , e quel  poco,  che  vi  era  ritrouandofi  diffidato  fù  da  nollri 
accrefciute  le  fabriche,  Se  in  miglior  forma  ridotte . In  quefl’au- 
no  morì  Maffimigliano  Imperatore , in  luogo  del  quale  lù  eletto 
Carlo  d'Aufiria,e  V.  di  quello  nome  Re  di  Spagna  fuo  nepoce  . 
L’Anno  1 5 io.  fù  murata  la  Vecchia  Porta  del  Vefcouo , come  in 
fito  poco  opportuno  colocata,  cfù  principiata  quella,  che  hoggi- 
di  có  Io  flcllb  nome  fi  chiama,  che  fù  compita  il  mefe  di  Nouem- 
bre,  la  qua'e  viene  ad  elfor  polla  poco  diflante  dalla  prima.ch'cra 
più  verfo  Campo  Marzo.  Configliò  i far  quell'  opera  Teodoro 
Triultioali’hora  Goucrnatore,  pofioui  dal  Screniflimo  nofiro 
Prcncipe,  e perciò  fi  vedono  dalle  parti  di  fuori  le  di  lui  armi 
gentilitic . Succede  io  quefl'aano  nella  Prettura  Bernardo  Emo, 
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ne!  di  lui  Reggimento  fi  atrefc  i racconciar  le  mura  della  Circi , 
d coftruer  il  Ballion  di  fopra  dalla  Porta  deIVclcouo,  valendoli 
dell’opera  dc'Conradini , li  quali  fentendofi  agrauati  ricovero  à 
piedi  del  Prencipe, querelandoli  >che  doucfl'cro  concorrer  anco  i 
Cittadini  a loro  folieuo»  onde  l'acca  cittar  la  Città  fù  ncceilìcata 
mandar  lei  Ambafciatori  à Venctia,  & afcolcarele  parti  incon- 
traditoriogiuditio,fù  determinato, che  nons’innoualTecofaal- 
I cuna  contro  la  Citta,  e fù  licentiata.  in  quello  tempo  viffe  Giro- 
I lamo  Liorzi  nollro  Veronelc  Poeta  erudito,  il  quale  trasferì  dal 
I Greco  al  Latino  li  Commentari))  di  Maguntino  in  Arinotele-», 
! fcrilTc  varie  Poelie , de  Diuinarionc,  de  Aftrologica,  Se  Caldeis . 
I Ritrouauali  parimente  Francefco  FclicianodaLazilenoftroVe- 
I ronefc^hc  commentò  volgarmente  rAritmetica.e  la  Geometria, 
I con  la  Speculariua.  L’ano feguéte  lyn.difcefcro dalle  Mòtagnc 
I Trécmc  nella  Val  Picena,  & Val  Policcllagra  quiriti  de  Lupi,  i 
1 quali  vccifcro  nel  Territorio  più  di  jjo.  perfonc- In  quello  tépo  li 
1 fabricauanoi'  Ballion  di  fotto  dalla  Porta  del  Vcfcouo , e perca* 
I uar  la  folla  la  Republica  fece  venir  soo.guaflodori  dal  Vicentino. 
I II  Ponte  dalla  Pietra, ch’era  partedilegno.eflendollatogiàmol- 
I to  tempo  dall’Adige  ruuirato.lù  edificato  con  tutti  j volti  di  pie- 
I tra  limili  alti  due  volti  antichi  ,chc  lono  verfo  il  monte . Fù  for- 
! mata  la  campana  grolla  della  Piazza  detta  il  Rengo,  di  pefo  di  li- 
I re  14000.  Fù  laflricata  la  Piazza  dal  Capitello,  lino  alla  lìrada 
I del  Corfo , concorrendo  nella  fpefa  con  tré  terzi  la  Cjctji , i Botte- 
I ghcrivicini,  eiaCamera.  Haucua  l’Imperatore  inuiata  buona 
I quantici  dc’Soldati  a Napoli  , quali  auicinatifi  i .Trento  miie- 
I ro  la  Republica  ii  qualche  gelolia  , che  perciò  mandarono 
I buona  gente  c’armi  a vistarli  il  palio;  ma  veduti  i Tedefchi,  che 
I luperauano  di  numero , e che  non  li  poteua  oliarli  il  palio,  fenza 
I rifehio  d’cfscr rotti,  ritornarono  a dietro,  eli  Tedefchi  profe- 
I guirono  il  fuo  viaggio,  rubbando  per  quelle  cafe , che  nel  viaggio 
I mrouarono.  L’anno  1512.  venne  Podefli  Bernardo Marcelìo, 
I fotto  al  cui  regimcnto,  fu  principiato  l'antipetto  della  Chicfa  di 
I S.  Anafhlia  , c meflb  nel  modo  ,che  lì  ritroua , con  quelli  pochi 
1 marmi  figurati,  che  rapprclencano  i miracoli  diS.Pierro  Martire. 

Si  fcoperle  in  Monte  Baldo  la  Gloriola  Immagine  della  Beata 
I Vergine  dalla  Corona  ; Impcrciòche  hauendo  Solimano  con- 
dotti all’cfffugnationedi  Rodi  duecento  railla  Iqjdati  l'afsediò , e 
• doppo  fei  meli  Filippo  Villadano  Franccfc , Grin  Milito  de’Ca- 

Iuilieri  GietofoJimicani , che  la  guardaua  la  refe . Entrato  Soli- 
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mano  fogiogata  Rodi . entrò  (eco  anco  i facrikgi  riri  di  Maomet- 
to, mutando  le  Chicfc  in  Mofehee,  e le  Croci  in  Lune.  Rirroua- 
uafi  in  vna  Chiefa  vna  Immagine  della  Beata  Vergine  co1  figliuolo 
defonto  nelle  braccia  di  aliai  buona  fcultura  in  marmo, e daC  hri- 
(lianiin  quelli  Città  tenuta  in  moka  veneratone,  in  quello  répo 
re(a  inuifibde  lì  portò  fopra  l'alcczza  di  Monte  Baldo,  fcrman- 
doli  in  vna  pianura  d’vn’horndo  Itogho.inaccfiìbilc  anco  alle  fie- 
re re  . Alcuni  Pallori  i che  colà  habitauano,  veduto  vngrandif- 
fimo  fplcndorc  incornai  quello  fcoglio , e fentite  loau.ilìme  vo- 
ci Angeliche,  nefapendodoucderiuafiero,  deliberarono  colà 
trasferirli  ancorché  vedefl'ero  la  d lTì  olrà  della  falita  : Giunti 
Copra  la  cima  della  rupe,  fi  fecero  con  funi  callar  giu  in  alcune  cef- 
te  , & abballati  nella  pianura  dello  (coglio , andarono  nel  luogo, 
doue  già  haucuano  veduto  il  lume , & lui  con  gran  ftoporc  oficr- 
uarono  la  fudetta  Imagine,  & inginocchiatili  l'adorarono , po- 
feia  fattili  leuar  con  le  funi,  riferirono  tutto  ciò , c’haueuano  ve- 
duto : Poicis  tratti  dalla  diuotionc , fiabibrono  di  trafpo,  ca  l’Im- 
magine in  vna  Capelli , che  à quello  fine  fabnearono  , benché 
di  legname  nella  pianura , che  lì  dilata  lopra  la  cima  del  Monte . 
Concotfe  gran  numero  di  genti  da  ogni  parte  , diuulgarafi  la  fa- 
ma del  lucci  fio,  per  afiìftcr  alla  Solennità  dc.la  Tra  islatione.  La 
mattina  feguente  quelli  mrdemi , che  erano  fiati  cadati  g u dalle 
corde  vi  ricornarono  con  riuerenza,  prefe  l'opra  le  Ipalli  l’Iroa- 
ginc  la  fodeuarono.con  l’aiuto  delle  machmc, preparate  alla  iom- 
mità  del  monte,  doue  era  attefa  «ia’Saccrdoti , e da  moltitudine 
di  popolo,  che  cantando  Hinni  procdlionalmentc  J’accompa- 
gno:  ono  alla  ludccra  Capclla . La  mattina  feguente  corle  il  po- 
polo perii  faci o Simolacro,ma  ritrouò,che  mancaua  da'  luogo 
doue  dianzi  era  fiato  pollo  ; ricercato  per  ogni  parte  finalmen- 
te ftì  ritrouato  nel  fuoprimiero  luoco,  ondeperconfenfodi  rut- 
ti fù  nuouamente  con  pompa  folcirne  a. la  Chiela  de'  Monte  ri- 
portato ; nulladimcno  per  mimficrio  Angelico  anco  la  fecon- 
da volta  ritornò  al  primo  fuo  Iuoco , di  doue  non  fù  più  o- 
fatoleuatla  : Nello  Hello  fico  dunque  fu  fiancata  vna  picciola 
Capclla.  Frequentò  il  popolo  per  qualche  tempo  i vilitare  quef- 
ta  Imaginc  .fcmprecallando  con  le  corde  dalla  cima  dcllarupe» 
con'gran  pericolo  della  vita,  fiche  fùncceriario  fabricarui  vna_, 
firada,  per  commodo,  e lìcurezza  de’l’clegrini,  e pie  pei  fo- 
lle • ma  confidcratofi  il  luogo  cosi  alpefirc,  chela  inuufiria  hu- 
mana  non  hauerebba  potuto  ariuarui,  rkorfero  alla  aiuti  diurni 

pregan- 
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pregando  SuaDiuina  Maefià,  con  Pinterceflionc  della  Beata 
Vergine  , che  li  concedeffc  aiuti  , per  confeguir  quel  pie- 
toso commodo,  che  doueua  ferirne  a gloria  fua  : Non  fu- 
rono rane  le  preghiere , pofeia  che  Iodio  miracololamcn- 
te  in  vna  notte  fopra  il  duriflimo  faifo  germoliò  vn’arboro 
di  ccnfiderabil  grandezza  , il  quale  flenceua  fuori  le  bra- 
cia  di  duegrofli  rami  • di  che  marauiglianfi  gl’huomini  callati  fo- 
pra quel  luogo  a fine  di  conchiudere  qualche  cofa  intorno  a mo 
do  di  fermami  rn  ponte  per  il  traggitto»  forprdì  dallo  fiupore 
alla  villa  di  quel  Arbore  non  fapeuano  formar  parola , finalmen- 
te rilolfero  iuì  condurc  craui , e legna  per  la  fabrica  d\n  ponte , 
che  in  pochi  giorni  fù  perfetrtonato,  ftante  che  l’arbore  mede- 
mo  facilitò  l'opra  , iur  natotelo  per  fcruire  di  baie  al  ponte . Scr- 
uiuafi  la  gente  dinota  delle  frondidi  quel  ; rbore  miracolofamen- 
te  nato,  per  malori  del  corpo , chi  le  prendeuano  in  cibo  » ope- 
rando anco  hoggidì,  con  effetti  miracolo!!.  Pattato  il  ponte 
predetto  iifù  bilognoper  andar  auanti  aprirli  la  firada  Con  pico- 
nifeauando  a forza  di  fcalpello  nel  duro  fallò  vna  fcalla  fratrez* 
zata  da’fpac  j , e dalle  fponde  guardata  da’bafli  muri , la  qual 
rende  molto  commodo  il  palleggio  . fecero  vna  piazza  lunga 
27.  piedi  ■ e larga  23.  in  capodeila  quale  >”anno  1 542.  fra  buca- 
rono vna  Captila  eoa  l'Altare  da  cckbrarui  la  Milla,  aiutati  dal 
concauo  della  grotta  Indetta , che  li  fcrutdinichio,  percollocar- 
ui  la  facra  Statua  : L’anno  ad.  doppo  la  fua  apparinone  con  pe- 
pa folcono  de!  popo  o,  da  tutte  le  parti  iuì  concorfcro  proceflìo- 
nalnv  me  al  nuouo  Tempio  in  cui  tutt’hora  c venerata  da’ fedeli, 
la  dtiiorionc  «k 'quali  andaua  credendo  cosi  d’Orationi,  come 
aruo  ni  kemofinctcon  le  quali  fecero  fcalpelando  il  marmo  fuori 
dettai  hiefa  fei  ttanzette  perhabitarui  vnCapellano  a quella  Chi 
efa  deflmato, neila  quale  ogni  giorno  ccltbra  la  miffii . Col  pro- 
gredì del  tempo  dalla  parte  oppofìa  al  monrc,fi  facilitò  la  diace- 
la, cóla  Lb'icadi  nuoua  fcallinata  fu  lordine, e modello  della  pri- 
ma, la  quale  da  alto  monte  cominciando  (ucci  Buiamente  dee  li- 
na à mano  ccftra,  per  Paneufiiadi  due  (cofcfi  gioghi  fino,  che 
rintorzendo  alla  (imiti  a fi  va  ad'incontrarc  nel  pren  .itninaco  pon- 
te di  legno  per  ìltranfin  del  diuilorio  profondo,  che  diAinguc 
il  facro  Monte idall’oppofto  caminàdofi  fopra  fcaliinatc  degradi 
785.  fco'picjin  viua  piccia:  In  quelli nue  vltimi  anni  i Cauakri di 
Malta  ptopulcrodi  allargare  la  puma  Chicfa,  ch’era  alquanto 
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I anguda,  ecol  modello  di  architettura  moderna  l'hanno  refa  più 
vaga,  e maedo(a,efl'cndo  detta  Chielaad’clfi  deuoluta.  Queflo 
Monte  detto  di  Baldo  ficuato  in  quedo  nodro  territorio,  èfrii 
piùfajnofi,  e commendabili  monti  d'Italia , ferma  le  fue  radici 
nella  Valle  di  Caprino,  didante  da  quella  Città  2 a.  miglia,  alar- 
gandole in  giro  44.  dalle  quali  s'inalza  lino  alla  fommità,per  fe- 
ticci miglia . Dalla  pai  te  di  Ponente  è bagnato  dal  Lago  di  Gar- 
da, e vcrfoLeuantc  dall'Adige,  aflendendofì  peralquante  mi- 
glia lì  mira  vna  vaghezza,  &.  ampiezza  di  prati  dillelì  in  pia* 
nute  , che  fomminidranoil  vitto  à gran  numero  d’  Armenti, 
altri  fono  coitiuati  ad  vfo  di  ogni  forte  di  grani,  vini,  ogli, 
& Alberi  d’ogni  forte  abbondante  , Nelle  fue  più  alte  fpon* 
de,  c neigioghinalconoadaifsiniifemplici  di  amirabile  varie- 
tà, particolarmente  di  alcuni  rari , c prendi,  che  altrouenon 
li  ritrouano  molto  gioucuoli  alla  falurc  humana , che  perciò  vìc-n 
ne  molto  frequentato  da’fempJjcifti  • Medici,  c Chirurghi  a 
tutta  Italia . L'anno  1 5 23.  ftì  laflricato  il  redo  della  Piazza  mag- 
giore della  Città  , c quella  del  Mercato,  & ordinato  lotto  gra- 
uipcne,  cheogn’vnofacelTe  ilmcdclimoal  porticho  della  pro- 
pria Cala  . L’anno  1524.  fu  creato  in  nuouo  Doge  Andrea  Ori- 
ti , nel  qual  tempo  fù  drizzata  la  Colonna,  ch’è in  capo  alla  piaz- 
za maggiore,  e per  decreto  fù  ordinato  il  decimo  giorno  di 
Marzo , che  debitore  alcuno  per  ogni  fomma  di  danaro  toccan- 
do quella  non  potede  cfler  moledato, ne  ritenuto  dalla  Giuditia, 
la  qual  leggcfù  per  alquanto  tempo  offeruata,  ma  hora  non  è 
più  in  vfo . Qucft’anno  il  nodro  Vefcouo  Cornar,  doppo  hauer 
fatto  finirle  voice  del  Domo , lizzar lcdue  vlums  colonne , che 
mancauano,  fabricatala  Sacredia , & indicuita la  Menta , che 
dal  fuo  Cognome  viene  chiamata  Cornelia,  con  l’ alligninone 
d’vn  Chericaro  per  ogni  Piene  del  Vcronefe,  p affò  a miglior  vi- 
ta, Jiaucndo  leduto  anni  2$  c melìtrè , & in  luo  luoglio  fù  elet- 
to MatheoGibertiGenoueie,  ilqualfiritrouaua[in  Roma  Da- 
tario di  Sua  Santità.  In  quello  tempo  venne  à Verona  Federico 
Secondo  MarchcfediMantoua,  il  qual  per  diifkoità  d’vrina  pal- 
tò ai  Bagni  di  Caldero,  inficine  con  altri Signori,pec  diuerle  infir- 
miti, dai  quali  ne  riportò  la  total  falute,  come  nella  memoria 
lafciata  in  pietra  nella  parie  te  di  detti  bagni  fi  legge . 
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Così  vn  Prencipe  de’Mofcou/ti  effendo  etico,  fi  fece  condurre  a 
detti  Bagni.doue  dalla  Nobiltà  di  Verona  veniua  frequcccmente 
vifitato, finalmente  ricuperata  la  fallite,  ritornò  alti  fuoi  Stati. 
Molti  alcri  Prencipi,  e Signori.  & altra  gente  di  ogni  condirione 
in  diuerfi  tempi  nclli  mefi  di  Giugno,  Luglio,  & Agofto»  e 
tutt*hora  concorono  con  granfelicitd , reftando  di  diuerfe  infer- 
mità rifanati.Chianuuafi  anticamente  queftoluoghoGauderio, 
perche  quelli,  che  vi  andauanoaggrauati  da  infirmiti,  di  la  fi 
partiuano  per  la  ricuperata  falutecon  gaudio,  & letitia,  che  po- 
fci.i  con  corrotto  vocabolo  fi  chimò  Calderio . Quelli  Bagni  fo- 
no due  Fonti,  l*vno  circondato  da  vn  muro  circolare,  che  gira 
duecento  piedi  con  due  porte , fopra  alle  quali  fi  vedono  le  infe- 
gne  della  C itti  di  Verona , eflendo  fottopofti  ad*c  (la , e nell’.in- 
tcrior  parte  fi  defeende  all'acqua  per  cinque  gradi.accommodati 
in  forma  di  picciol  Amficcatro  con  acqua  l’impidilfima , e tepida 
nella  quale  nafeono  pcfci,  & herbe  . L'altro  fonte  pocho  da 
quello  difeofto  è aperto,  & ha  le  medefime  qualiti  , e virtù 
dell’altro.  Le  acque,  e fanghi  prendono  forza,  c virtù  dalle 
Miniere,  per  douel’acque  padano,  delle  quali  è flato  difeorfo 
aflaiflimo  da  molti  Medici , c Filofofi.  Gierardo  Boldier  Medico 
noftro  Cittadino  rie  ne, che  delle  dieci  parti  otto.e  mezzo  conte- 
ner quiiti  di  Ferrò,  vno  di  nitro  , e mezza  di  ftlfo.  Mengho 
Branditilo  Fauentino,  dice,  contener  ferfo,  Sài , & alume.  Gio: 
Antonio  Pantheo  Vfcronefefcriue , clTerui  Ferro,  Sale,  Oc  Solfo , 
Antonio Fumancllo,  Ferro;  Gabriel Ftlopia,  e(Ter miniera d i 
Sa'e,  Solfo,  Oc  Rubrica.  L'anno  1525.IÌ  Gouernarori  della  Mi- 
leticordia  fupiicarono  la  Città  i fouenire con  (officiente  Elemo- 
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fina  lipoueridell’Hofpitale,  il  che  oteenero , & fin’ hora  fi  ofler- 
ii a vna  Proceflionc  nella  prima  Domenica  di  Quadragi(ìma  i 
qual  luogo,cpn  offerta  di  certa  Elemofina . Le  Monache  di  Santa 
Maria  delle  Vergini,  per  rifletti»  che  muoueuauo  gli  animi  lo- 
ro, defi  dcrauano  leuarfi  dal  gouernp  de’Frari  Minori  d»  San  Fran- 
cefco,  del  che  ne  fu  pregato  fi  VclcouoGiberti!,  acciò  n’inccr- 
cedcffc  la  facolti  appretto  Sua  Santità , nulladimeno  per  ali  ho- 
ra  non  ottencro  l'intento,  mi  differito  per  alcuni  anni»  co- 
me fi  dirà . Nelli  giorni  adictro  in  vn  fatto  d'arme  leguito  forco 
Pauia  era  fiato- fatto  prigione  dagl’imperiali  Francelco  Re  di 
Francia>e  polcia  per  ordine  dell'Imperatore  condotto  in  Spagna, 
per  che  il  Pontefice,  & Vcnctiani  temendo  della  potenza»  e 
fortuna  di  Celare,  e dubitando,  ch'egli  afpirafle  alla  Monar- 
chia, hauendovn fiorito,  c vittoriofo  cflercitoin  Italia,  doue 
era  patrone  del  Ducato  di  Milano,  e del  Regno  di  Napoli,  & 
hauendofi  anco  di  poi  fcntico»  che  con  certi  accordi  haucua  Ce- 
lare liberato  di  prigione  il  Rc,proeurono  per  mezzo  d' Ambafcia- 
tori  vna  lega  con  altri  Prcncipi  dalle  ftelTe  caule  infolpettiti  : In 
ella  entrorono»  oltre  il  Pontefice,  elaRepublica  il  Rè  Arrigo 
d’Inghilterra , il  Duca  Francelco  Sforza  » e poco  doppo  il  Rè 
di  Francia  ancora,  dolendoli , che  l'imperatore  gli  hauclTc  ne- 
gato ( anco  contamina  grolla  didanaro)reftimirgli  due  figliuo- 
li, che  gli  haueua  dati  per  ofiaggi, quando  fù  di  prigione  liberato. 
Tutti  quelli  collegati  principiarono à far  prouifioni  da  guerra, 
in  modo  , che  tutta  l'Italia  fi  ritrouaua  in  arme  . I Vcnetiari. 
mandarono  il  Duca  d'Vrbino  fuo  Generale  à Verona , e la  do- 
uctte  ridurre  il  lorocflercico»  il  quale  era  per  alloggiare  nelle 
Cale  de*C  ittadini,  le  la  Città  non  gli  hauelle  proueduto  di  allog- 
giamento, come  di  tutte  le  cole  neccilaric-  In  quello  tempo  fi 
tabricaua  la  Porta  di  San  Giorgio  nel  medemo  fico,  ch’era  la 
vecchia.  Fatta  iarafiegna  dal  Generale  di  tutte  le  genti»  vici  fu- 
ri in  Campagna  » mentre  che  li  Tedcfchi  » dilcendeuano  in  Ita- 
lia laccheggiauano  gran  parte  del  Vcroncfe . La  Rcpublica  fece 
labricat 'alcuni  alloggiamenti  de’loldati  in  Cittadella  , & altri 
Quartieri  vicini  aHc  Porte  concorrendo  >a  Città  nella  fpefa  d’vna 
parte  , acciò  follerò  i ,Citcadini  folkuaci  dall', alloggiarli  nelle 
proprie  Cale,  per  la  qual  canfafù  polla  vira  Dadia  di  (ci  miUa 
feudi . Gii  Hcbrei  a qyah  più  volte  era  fiaco  prohibito  il  dar  ad 
Vlura,  anco  con  rigorole  pene,  fino  ò ctfcr  fcacciati  dalla  Cit- 
tà > ad  ogni  modo  più  che  mai  proieguiuauo , & caulaaano,  non 
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folo  il  fallimento  di  molte  pouere  perfone,  mi  anco  gli  cof- 
tringeuano  i terminare  la  loro  vita  in  prigione»  di  ciò  à no- 
me di  quello  Publico  fu  fupplicata  Sua  Sereniti  > proibirli  il 
dar  per  i'auenire  ad  vfura  nella  Citti,  c Territorio , il  che  fù  pie- 
namente concetto . Segui  in  quell*,  anno  grandillima  carelli*  > 
onde  la  Citti»  per  fouenir  in  parte  al  bilogno , pigliò  impref- 
titoquatordici  nulla  feudi,  & mandò  in  altri  paelìi  comprar 
grani , i quali  veniuano  afpettati  da’poucri  fin  fuori  dalle  porte . 
L’anno  15*7.  viueua  Bernardin  Donato  Veroncfe  Medico» 
che  fcrifle  della  difierenza  della  Fiiolofia  Piaconica  » Se  Arifto- 
telica  : Tradoifcli duciibridi  Galleno  De  eegnefcendis  » cr  tn- 
randa  animi  merbit  : I Libri  di  Eufcbio  De  Eetonfclica  dtmen • 
I battute  -,  & i Libri  di  Xenofonte  jlEcemmicarum  . Su- 
ccile nella  Prertura  Giouanni  Emo, Se  la  Republica,  che  doppo 
lunghifiime  guerre , fi  trouaua  ancorin  armi , aggrauata  di  gran- 
diflìmefpeCe,chcteniuano  fcarfo  l'Erario,  addimandò  vn’impre- 
fiito  da  quella  Città,  che  fù  puntualmente  contribuito  » & per 
far  il  foldo  furono  dati  via  all’incanto  per  tré  ini  li  Vicariaci,  à chi 
piti offerfe, con conditioni , cheli  Vicarij  fi  douettero  rcgerc  » 
conforme  fi  haucua  facto  per  il  pattato . La  pelle  fi  faceua  lentire 
ntlli  luoghi  circonnicini,  che  perciò  il  7.  giorno  di  Settembre 
furono  dal  Confoglio  eletti  cento  Cittadini,  da’qualifi  douctte- 
ro ogni fettimana cauarnc tanti à forte,  quante  erano  le  porte 
aperte  della  Città,  acciò  alDAelfero,  Se  vigilafiero,  che  non 
entrata-  nella  Città  perfona,  che  da  lofpctco  luogo  veniflé,  e 
fenza  la  Fede  della  Sanità , con  le  quali  diligenze,  c prouifioni 
fi  preferuò  illefa  la  Citti . Occorrala  , che  ogn’anno  nel  farli 
rdcttioucdcl  Confeglionafceuano  molti difordini , per  leuar’i 
quali,  & eccitar,  che  perl’auucnircpiù  nonne  fcguittcro,  fi 
prefe  parte  di  ridurt  i Conleglieri  al  numero  di  CXX1I.  diAinci  in 
tre  Confcgli  : Il  primo  conila  di  XII.  Confeglieri  , che  ogni 
due  meli  fi  mutano,  c fuccedono  altri  dodeci,  ( che  perciò  fi 
chiama  muta  delti  XII.  ) i quali  confultano  le  materie  giornalmc- 
tc  correnti  per  il  gouerno  del  Publico  : Il  a. è formato  di  L.  Con- 
figlicri , ahi  quali  di  tempo  in  tempo  s’aggiunge  la  muta  dc’XII, 
è formano  il  numero  di  LXil.  Da  quello  numero  fi  deliberano 
le  co fe  ferirne  confutate  , e maturate  dalli  Xll. , Si  in  etto  fi 
dillribuilfe  la  maggior  parte  delle  cariche,  e de  gli  OiEcfi. 
S’cleggeil  Preccor  Vrbano,  prima  Dignità  » detto  Vicario  della 
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I C .la  de' Mercanti  con  ttè  Confoli,  & rnCauagliere,  che  gli 
affiftono,  con  yocc  confultiua  alla  fpeditionc  delle  Caufe  Ciuili, 
vertenti  rii  Mercanti,  & al  gouernodell’Arti.  Due  Proueditori 
di  Commun,  che  precedono , e propongono  gli  PubJici  affiri, 
otto  Confoli , cioè  quattro  Ciurliti  ColJeggiati,e  quattro  Laici , 
che  miti  alli  Giudici  Allcfson  deIJaCorre  Pretto/ia,con  I’asfiltcn- 
zadel  Podclli,  formano  il  Conforto,  e fpedifcono  le  Caufe  Cri- 
minali.&  li  quattro  ConfoliGturirti  fedono  ancora  feparataaien- 
te  nel  Palazzo  della  Ragione»  per  la  fpcdicionc  delle  caufe  ciuiliill 
primo  col  nome  di  Giudice  al  Pauone , il  fecondo  al  Dragone , il 
terzo  all’Ariete,  e l’vltimo  al  Leopardo.  S’cieggono  parimente  il 
Capitan  del  Lago  di  Garda,  vn  Giudice  , due  Confoli,  edue 
Cauaglicri  (opra  l’annona  , c nell' occorrenze  Ambafcjatori  al 
Sereniffimo  Prencipe,  con  molte  altre  cariche , & offici;],  il  terzo 
Confeglio  c comporto  dclli  fodetti  cinquanta  Confcglieri , e di 
tutti  quelli,  che  fono  alle  fei  mute , che  fono  LXXIÌ.  è formano 
l’intiero  numero  di  CXXir.  detto  Confeglio  di  tutto  l’anno.  Que- 
llo lì  conuoca  nelle  materie  più  graui,  come  di  poner  grauezze  ; 
G elegge  in eO'o il  Podefìà  di Pefchicra,  li  Vicari) delie  Ville, che 
decidono  le  liti  Ciuili  lino  i certa  fomma  limitata,  Se  in  elio  pari- 
I mente  s’eleggono  gliConfeglieri  ogn’auno  nel  giorno  vige  limo- 
nono  di  Decembre  : Jmperciòchc  cadaunConlegliere  ha  luoco 
folo  per  quattro  anni , vn  anno  rtà  vacando , c nel  quinto  in  con 
corréza  d’altri  nuoui  foggccti  c proporta  có  voti  la  fua  nuoua  clet- 
tione,  per  la  qual  vacanza  cadaun’anno  ne  vfeifeono  trenta , che 
danno  luoco  ad  arrecanti  . Hora  quello  Confeglio  è formato 
tutto  di  foggetti  Nobili  » c per  talee  tenuto  dal  Nortro  Sercmiìi- 
mo  Prencipe,  come  lì  vede  da  Ducali  di  quella  Cancellarla  , c 
fri  l’altrevna  di  Luigi  Moccnigo,  forco  il  di  n.d’Agofto  1572, 
doue cosi  lì  legge  : Che  la  elcttun  del  Vicario  della  Cafa  /la  fatta 
da  quel  Cgnjegli»  di'  Nib  lt  di  t/fa  Città  , In  quello  medefì  • 
mo  anno  venero  à Veronal  Padri  Capuccini  » i quali  erano  po- 
chi,ne  haucuano  quel  credito  , che  hanno  di  prefentc  , cflcn- 
che  quella  Religione  era  folamente  due  anni  m circa  , c’haucua 
hauuto principio  ; ne  fapcndo  doue,  ne  inquaIJuoco  haucfle- 
ro  da  habitare,  lì  fcrmorono  forco  certe  grotte , ò Couali  à Q»u in- 
zano,  hora  polfeduti  da  Cefare  Vidalinoflro  Cittadino , & tui di 
c lemolìnc Jviuendo  leruiuano  Iddio:  IiVcfcouo,  cheanda.ua 
p enfando doue  potefle  dargli  luoco,  cChicla  , acciò  potettero 
dfcrcitai’i  Diuini  Officiagli  allègnòlaChiefadi5.Giouàiii,poco 

dii- 
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difcofla  da  Concamarifi,  dóue  dimorarono  fino  l’anno  1 53 5. che 
furonopoi  cfiiamati  alla  Città  , & concettai*»  fin  canto  che  di 
meglio  fi  prouedefierov  la  Chiefa  » & cafe  di  S.  Bouo  sù'l  Corfo  : 
pochi  affni  doppo  fi  trasferirono  ad  habicare  nella  Chiefa  ai  5. 
Maria  Vecchia  in  Cittadella  * detta  anco  di  S*  Bernardo  ? di  che 
appretto  le  Monache  de  gl'Angeli  fi  conferita  fcritto  autentico,  & 
frgiflafo  eoi  Sigillade’Capuccini  , X fcritto  da  Fri  Simon  da  Ve- 
rona Prouincialc  l’anno  1 5 $ 9.|habiCanteiiT quel  luogo  ,&  perche 
in  quella  Chiefa  non  ri  erano  altre  ftanze , che  il  Coro,  gli  furono 
coffeette  da  hahitare  quelle  picciole  cafe,  che  fono  di  dietro  al 
detto  Coro,  mediante  vna  firada,  per  la  quale  fi  vi  alle  mura  del- 
la Citti,-  fopra  la  quale  poferovn  ponticello  di  legno,  del  quale 
tutt*hora  fi  vedono  li  fegni  delli  fori,  e douc  erano  collocati  li  tra- 
ui;qui  fletterò  fin  Tanno  1 $7i.che  dalle  Monache  diS.Silucflrogli 
fu  affienato  la  Chiefa,&  il  luogo  di  S.Croce,  douc  bora  detti  Padri 
fintamente  dimorano.  Di  detta  allignatone  n'hebberojpofcia  la 
confirmationc  da  Clemente  Vili.  1 $9/,  Quefta  Chiefa  di  Santa 
Croce  era  ParochiaJe ,<  la  qual  fu  ottenuta  con  fei  campi  di  terre- 
no dalle  Monache  di  S.Si/ueftro,  che  quiui  gii  foleuano  habicare, 
come  habiamo  di  gii  detto  ; La  Parochia  fu  molto  tempo  dop- 
po trafmeffa  da!  Valict  nofiro  Vefcouo,- nella  Chiefa  della  Trini- 
tà ,cod  conditione  di  ritornarla  alfa  fudetta  Chiefa  di  Santa  Cro- 
ce, quando  occorcfsc , per  qualfiuoglia  accidente  fofl’e  lafciata 
dalli  Capuccini,  Se  ne  fà  rogato  Inftromcnto  da  Tomafo  Foreflo 
Nodali  & il  tutto  approuatodarSereniffimoPrencipc  Aluife  Mo- 
tenigo  Tanno  1 $ 71. che  ferule  alti  Rcttori,Pietro  da  Motto,  e Gi- 
rolamo Morofini  , Tvn  Pòdcfli  * c l’altro  Capitano  . L'anno 
16 1 8.  fù  pofeia  quefia  Chiefa  riflautata , del  che  fi  vede  memo- 
ria in  vna  Tauola  di  pietra  fofto  il  Pulpito  s con  Tinfrafcritte  pa- 
role :*  1 trtiplum  hoc  refi  Murnium  in  honorem  S\  Cruci  f , & Sfrusci  fa 
ab  liluftrijjìmo , & Reucrendtfse  D.  Alberto  Valerio  Verona  Épifcop» 
it.  Ottobri t cor  (ter  ai  um  efi  ; anniuerfariut  tamtn  confecratinnis  dies 
ìj.  pr  afati  men fistile  cclebrandus  rationabili  de  caufa  translatus  eft 
anni  Domini  161  S.  Vedefi  in  etta  Chiefa  alI’AItar  Maggiore  vna 
Palla  dipinta  da  Paolo  Farinato,  Se  la  effiggic  della  B.  Verg.  Gel 
lo  fletto  fopra  la  porta  della  Chiefa-  L'anno  rjiS.  morì  in  Ve 
fona  Daniel  Barbaro  noftro  Capitano  , il  di  cui  corpo  dccorofa 
niente  fu  accompagnato  finoalla  barca  1 c'haueuada  condurlo 
à Venetia  dalli  noftri  Prouedicori , e dal  Confeglio  de'dodeci  tuf- 
fi velaci  i bruno  con  yn  tordo  in  mano.  La  Città  per  contribui- 
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398  MISTO  Ri  A DI  VERONA. 
re  danaro  alle  grandi  fpefe , ch'era  conAretta  i fare  la  Republica» 
vendè  per  tré  anni  alcuni  offieij.  L'Imperator  hauendo  fpedito 
d'Aletnagna  in  Italia  rn  groAitfimoelfercitode'Tedefthi,  con» 
dotto  da  Arrigo  M arche (c  di  Branfuich , giunfero  a i confini  di 
quello  Territorio  ; per  il  che  i Venctiani  mandarono  fubito  Car- 
lo Contarini  Proueditor  del  Campo  > con  altri  otto  Genti*  huo- 

mini  Venctiani»  acciò  cuAodilfero  le  porte  della  città , & la . 

Citttadclla»  & per  oliarle  il  parto  > fecero  venir  il  Ducad’Vrbin 
fuo  Capitano  Generale  con  tutte  le  genti  d’armi  • il  quale  men- 
tre attefei  munir  i luoghi , &d  preflìdiar  la  Città  con  gran  nu- 
mero di  militia  , che  fù  alloggiata  nelle  calie  dc'Cittadini  , gli  Te- 
defehi  pacarono  per  la  Val  di  Lagri  à Dolce  , doue  tratto  vn_. 
Ponte fopra l’Adige:  pattarono*  Riuole»  pofeia  à Lazife,  Tac- 
cheggiando detti  luochi»  &(infercndoouunqueandauano  gran» 
didimi  danni  ; alla  fine  di  Maggio  partirono  perilBrefciaao, 
facendo  il  limile,  c*  haueuano  fatto  sù'l  Vcronefe  . H primo  di 
Giugno  parti  di  Verona  il  Duca  d’ Vrbino  con  le  genti  d’armi , la- 
feiando  per  guardia  della  Città  mille»  e cinquecento  Fanti.  In»» 
quello  tempo  vennero  da  Venctia  à Verona  li  Padri  Theatini , 
inuitaci  da  Matthco  Gibercinoftro  Vcfcouo,  offerendogli  de- 
cente Domicilio , per  riportar  col  mezzo  di  quelli  Operar!)  gran 
copia  di  frutto  fpirituale  alle  fue  pecorelle.  Conchiufcro  dunque 
detti  Padri,  percòmun  decreto  in  Veaetia  di  compiacer  rn  Prela- 
to di  tanta  bontà,  e cotantoàloro  affettionato,  onde  alla  fi- 
ne di  detto  anno  furono  mandati  à Verona  à fondami  cafa  Terre 
Padri,  ai  quali  per  capo, e fuperiorc  fiì  allignato  il  Padre  D.Boni- 
faciodi  C olle  d’Allcifandria  della  paglia,  vnode’quattro  Fonda- 
tori di  quella  Religione , di  qualità  fi  degna , e Angolare,  che 
potcua adequare  il  gcniodcl  Giberri.  Partirono  qucAi  Padri 
da  Venctiail  giorno  decimonono  di  Ottobre,  eli  portarono  a 
Verona  ai  quali  il  Vefcouo  li  alTegnò  il  fuo  luogo  di  Santa  Maria 
di  Nazaret,  nel  qual  il  fudetto  Padre  Don  Bonifacio  il  giorno  di 
tutti  li  Santi  ri  cantò  la  prima  MefTa  . Parue  quella  Itanz*  vera- 
méte  opportuna  fu'l  pricipio,pcr  le  celcbratione  de’Diuini  Offi- 
ci], con»’ anco  per  l’amenità  , e rctiratezza  del  luogo  : Mà  1* 
pratica  li  dimoArò  il  turco  contrario,  impcrciò  che  molti  così 
Nobili , come  Plebei  erano  foliti  per  antico  vfo  iui  giocare  all* 
palla,  & altri  Amili  trattenimenti  , per  li  quali  ne  nalccuano 
ben  fpeflò  Arepiti, riffe, 5c  parole  indecenti.  Cosi  le  gentildonne»’ 
che  ben fpeflò  foleuano  capitare|per  ricrearione  aH'Horco, facen- 
doli caca  > « merende,  tutte  cofe , che  inquietauano  a detti  Padri 
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i Dinini  Offici)  . Conofcendo  dunque  quei  zelanti  Religiofi  , 
quanto  quelle  cole  follerò  orticolo  ada  loro  quiete  1 & all' ha- 
bito  , doppohaucr fatto  ogni potàbile,  per  rimediami , cono- 
fccndòciò  efTer  imponibile . ne  diedero  àuiio  a Venetia  al  Beato 
Gaetano, il  principale  dc’Fondatori  della  Religione , Se  alli  Supe- 
riori , i quali  incapo  dell’anno  chiamorno  tucti  li  Padri  di  Vero- 
na di  nuouo  a Venccia»  i quali  partitili  ritornò  il  luogo  di  Naza- 
reth ai  Vcfcouato,  nc  più  ritornomo  fin  I anno  1588.  come  lì 
dirà . Seguì  nella  Prettura  Franccfco  Fofcari  per  l'anno  1 5 29. nel 
cui  tempo  Venctianihonorarono  Gianes  Maria  Fregofo  .perche 
confidatili  nella  grand’efperienza  di  guerra,  Ac  attenta,  edam  la 
fede,  & meriti,  che  elio  haucua  con  il  loro  Stato,  lo  e lederò 
Gouernator  Generale  delle  Armi , e cosi  gli  mandarono  à V cro- 
na  il  battone  del  Generalato  da  me  reduto.có  la  prefente  Ducale: 
jlndreai  Grtm  Dei  gratta  L)ux  V enetiaram,  tre.  V ntuerfis,  & fin- 
lui  s Nebilti:& fdp'.y'trit  Peteffatibm, Capitanili,  Premferibui,<fftut- 
talibut,cfteri[q:*c£leribHi,Ó'  PttfcQu  ntftr‘t,’itc  non  Armo  i Ùuile- 
nbui,Equtffr  bui,Pedef}ribui,&aliij quibufcsq.fukditii  nojlrii.ad  quei 
pra’ctct  noftrfptrumtnn:  fidehkui  dtltSiifalnte,<t  dilettami  affati 
Cumtam  pndtm  tnpleratijfima Nobittxtittrit  inrt  militari  expt- 
rienna,vtrtut,ac fi.ie,  llluffni,(i‘  petenti!  D.  lènti  dtCampe 

F nlgefio  , qui  maini  amc  bae  (ditti  indicai  per  fi  tpifnm  ,adioclant- 
tt  tu  merito  Rctpiiblicd  Naflr*  alarejfìmus  babearur  ^ cumqut  nd  id 
quaqut  non  vuigana  enti  erga  nei  menta  mcctdtrtnt , fattura  ejk  , vt 
prompto,  me  lukenti  èmme  tii  batterti  tnftgntbui  enne  decermndum ^ 
duxerimeet  quibus  fé  et  per  Dominion  Kefir  ulte felitum  ideai  ampie  - 
ili,  quot  Reipukhca  N offra  api  ime  miritei , me  pra  plurimi!  animi 
dot i bus  , rerumq  gtflarum  glartm  il  dtguofcert  indicar it  . Qnepra- 
pter  mSenatum  Neftretum  in  Cuktrnatererr.  atrtir  aititi  omnium  Co - 
ptmrum  naflrmrum  dihgendum  fhttutmui  cum  annue  fhpcnda  Ducato - 
rum  vigènti  qumque  milhum , & prò  uhi  Plato,  & altit  boneribus 
quatrucr  millium  adrationem  falidarnm centum  vigènti  qumttuer  pra 
/iugulo  Ducato,  eum  chiatton e tenendi  catafratte!  Equità  ducente i,  & 
Baliflarum  Equini,  & aliai  Felitet  centum  rettone  Ducatarum  prò 
lancia  felutndas  in  qusttuar  Quarteria, in  caterii  ccndntonibui , rego- 
liti, benenbui  praiminéeiii,&aucloritatibns,quai  Gubernatertt  Kefir i 
Generale s bah  tre  f eliti  funt.  Qua  cenditio  mtelligatur,  Ut  fu  pre  munii 
duebns  id  firme , & vie  refpe  Ru  ad  arkitnum  D.N.  tìec  addilo,  qued 
tDi  bakert  debeant  XXV.  -di  ab  ardiri  prò  tintila  tiui  perfona  ,ficutt  in 
Prafentia  e (fintar,  affannóni  emn>bus  alili  pronijienibm  , & ptr 
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(h  penditi  r tjuf  qucmtdocumqut  à Domina  Niflro  baienti  Hac  Via 
bitimitibitt  fìgnificandu»  duximut,  vi  p'iratum  ili  nS  rem  Diminuii 
tanum  Alari  am  Gubcmatoren  Nofirum  Cj  entrale-*  ctgnefcatit , & 
hintrttit,  qnemadmadum  gradui  , & hontri , tptoi  fimi  fcomuiut- 
li  qutr*m  fide»  hat  Nofirat  fieri  lujfimur,  & Balla  tufi r a Aurea 
pendenti  munire 

Datum  i*  Nofirt  Ducali  Palai,  dii  li.  Alanij  Indigliene fecuttda 
MDXXIX. 


Durò  poco  in  quella  carici  quello  valorofo  Guerriero'  t petV 
ci  ò che  Io  Hello  anno  mori  al  Campo , & il  fuo  Corpo  fu  portato 
in  Verona  nella  Chiefa  di  Santa  Analtafìa  pollo  nel  Coro»  che 
pofeia  l'anno  i$<?o.,fùleuatoconla  lua  calla»  e portato  più  luart-' 
ti  in  alto  di  dietro  alla  Porta  grande  di  detta  Chiefa  vicino  al  ma- 
rmiglielo Altare,  che  à gloria  di  Dio , &i  fuohonore  doppo' 
la  fua  morte  dalli  fuoiPoflcri  lù  cretto,  fatto  di  diuerle  pietre 
con  quattro  colonne»  c cinque  Statue  di  marmo  bianco  di  Carra-- 
ra  1 come  dall'Epicafìo  intagliato  in  parangone  fi  vede» 


DEO  OPT.  max: 
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Lefue  Armi  con  la  mazza  da  Generale  li  vedono  appefe  con 
leccate  al  Tempio!  dirimpetto  dell’Altare, nel  mezzo  di  vn  llen- 
dardo.e  bandiere.  In  quello  tempo  mori  Paolo  Emilio  Vetonefe 
grande  Hilloriografo , lalciando  le  Hiftorie  delle  cole  di  Francia 
per  vna  eterna  memoria  del  fuo  nome:  Ville  anco  Fri  Giouanni 
Giocondo  VeroncleDomenicano.il  qual  fece  vna  raccolta  di  due 
milla,  c più  fccitcori  antichi , & alcune  annotationi  lopra  i C om- 

men- 
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mentori}  di  Ccfarc  . IiDucad'Vrbino,  principiando  a farli  fcn- 
tire  il  rigore  del  freddo  , mandò  parte  delle  fue  genti  in  guarnig* 
gionei  Verona»  Se  furono  alloggiate  da’Cittadmi , offendo 
Capitano  aitile  compagnie  Uraliane  Gabriel  dalla  Rina  noffro 
valorofo  Cittadino  : Poco  doppo  gtunfe  anco  il  Duca  dVrbino 
il  quale  rene  da’  Noftri  regalato  di  varietà  de  Zuccneri , & altre 
colie  da  mangiate»  perii  valor  de  feffanta  Ducati.  In  qufio  men- 
tre erano giàfeguiti  diuerfì  (uccelli  nell'Italia. Il  Pontefice  haué- 
dolì  alienato  da  Ccfare,  perche  gii  hauelf;  tolto  la  Città  di  Reg- 
gio, Se  hauendofi  collegato  co'l  Rè  di  Francia  , moffe  contro 
di  fefteflo  lo  fdegno,  e J' Armi  di  Celare,  il  quale  fpedì  il  Duca 
di  Borbone  General  del  fuo  efferato  contro  lo  fiato  Ecclcliaff  ico, 
c con  tutto,  che  foffe  in  vn  fu  bit  o maneggiata,  & /labilità  la  pace, 
nondimeno  haueado  Barbone  promeffb  à foldati  il  Sacco  di  Ro- 
ma, fù  dalli  medemi  confirctto  à portarli  con  l'dTercito  fotto 
quella  Città.  Presentatoli  l’cffcrcito  alle  mura  , Se  dattogli  l'affal - 
to,  reftarono  retili  tutti  g li 5uizzcri'dclla  guardia  del  Papa , Se 
rotte.con  l'vccifionc  di  molti  le  /quadre,  compofte  di  popolo  Ro- 
mano , che  tuttieranocorfì alla  diffefa.  Borbone  mentre  daua 
di  mano  ad  vna  fca  la,  per  falirc  il  muro , refio  ferito , e morto  da 
vna  arcobuggiata;Miibcnchci  foldati  foifero  rimali  fenza  capo, 
prefero  la  Città  , Se  miferamente , e con  inaudita  crudeltà  la 
facchcggiarono.  Si  ritirò  il  Pontefice  nel  Cafid  di  Sant'Angelo, 
& mentre  veniua  fircttaincntc  affediato,  elfcndoui  auuicinato 
l’elfcrciro  Francete  guidato  da  Lotrecco,  grimperiali  carichi  di 
predali  diffidarono.  Finalmente rapacificatolì  il  Pontefice  con 
l’Impccatore , & il  Duca  Sforza  ritornato  in  gratia  di  Ccfare, 
Io  rinuefii  Duca  di  Milano,  del  quale  era  fiato  priuato.  Si paci- 
ficò parimente  'Imperatore col  Re  di  Francia, c Ccfare  con  Ve- 
ncciaiv,  la  qual  Pace  fu  pub>icaraiu  Verona  il  primo  di  Gennaro 
1 5 jo. , effendo  Pretrore  Aluifc  Fofcari  fu  tono  Icconditioni.che 
Vene  ciani  refi  mufferò  alcune  Circi,  che  teniuano  in  Puglia  di 
ragion  di  Ccfare.  Confotò  quella  Pace  tutta  l'Italia  ; Ma  parti- 
co'armcntc  1 Vironefi,  che  mandarono  Ambafciatorii  Vene- 
tia  j rallegrarli  coi  Sereniiiimo  Prcncipe , e fecero  moiri  altri  le- 
gni d’allegrezza  in  publico  ; mi  era  l’aJtrc  opere  pie  in  rendimen- 
to di  gratic  à S.  D.  M.  offerirono  allaSacratilfima  imagine  della 
Vergine  Laurctana  il  ritratto  dellaCittà  di  Verona  fabricatotuc- 
to  d'argento.  Il  Maggio  feguente  il  Pò,  e l'Adige  crcfccrono  in 
guila,  che  rotti, c conquaffati  gli  arginijinnondarono  quefii  paefi 
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annegando  molta  gente,  & quantiti  d'animali . Morì  in  Verona 
la  moglie  del  Signor  Teodoro  Triultio,  ildicuicorpofùhonore- 
uolmcntc  portato  nella  Chiefa  di  S.  Bernardino,  & iui  fcpolco. 

In  quello  tempo  Palermo  de’Palcrmi  Veronefe  Medico,  e Chi- 
rurgo fcrilfc  delle  fue  Profeflioni  molto  dottamente,  cioè  de* 

De  Frattura , VeCancre,  Dm  Cura  Fulnerutt,  ; conforme  la  Re- 
gola d’Hippocrate.  Douendo  l'Imperatore  partirli  di  Mantoua, 
per  Lamagna,  & hauendoà  pallate  per  il  Veronefe, furono  dal  Se- 
nato mandati  à Verona  il  Capitano  di  Padoua,  & il  Podeftidi 
Vicenza,  inficme  con  i due  Praueditori  del  Campo  Giouanni 
Delfino,  & Paolo  Nani , per  fargli  honoreuolc  incontro , & l’ac- 
corapagnaflcro  line  aDi  confluii  il  giorno  vigefimo  d’Aprile  giun- 
feinPefehiera,  hauendo  fcco  circa  dicci  milla  perfone , quiui 
dall*  Ambafeiatori  regalato  di  diuerfe  cofci  il  giorno  feguente 
partitoli  per  la  via  di  Coli,  pattato  l’Adige  à Riuole  fopra  rn-. 
Ponte  alloggiò  la  fera  i Dolce,  e la  mattina  feguente  continuò  il 
fuo  viaggio  in  Alcmagna . Nel  inefe  di  Settembre  hi  lamicata  la 
piazza  di  Santa  Anaftafia  nel  modo,  chchorafi  vede.  Girola- 
mo Bagolino  Medico,  e nofìro  Cittadino  in  quelli  tempi  com- 
pofe  alcune  annotationi  fopra  1 libri  Analttuarum  di  Ariftotcle, 
e tradulfe  dal  greco  al  Latino  tre  libri  di  Sciriano  Filofeno  fopra 
la  Mctafifica  di  Ariftotcle . FranccfcoBurana  Medico  eccellente 
noftro  Veronefe  tradulfe,  e commentò  Arinotele  , & Auerroc: 
Domioico  Monteforo  Medico  Veronefe  tradulfe  in  lingua  latina 
il  commento  di  Ariftotcle,  e riformò  il  commento  diGalleno, 
fecondo  il  parere  di  Hippocracc . Gio:  Battifta  Conf  allonicro  no  - 
ftro  Cittadino  fcriflc  della  natura  del  vino, e fua  qualità  nella  me-  \ 
dicina , e della  Eterniti  del  Mondo , fecondo  il  parer  dc’Filofoft, 
Paolo  Giuliar  Medico,  e noftro  Cittadino  Ictille  della  cura  del- 
le ferite  del  capo,  fpiegò  il  proemio  d’Hippocrate,  fcriflc  del  fico 
de’maliacuti»  tradulfe  il  Commentario  di  Galleno  in  quattro 
libri  Di  rottene  %itm  • Nella  prima  fpianata  di  ordine  del  Sena- 
to oe’gli  anni  adictro  feguita,  erano  teliate  in  piedi  alquante 
cafc,  & alberi»  & eflendo  flato  di  nuouo  replicati  gli  ordini  alli 
Rettori , che  doueflèro  far  batter  a terra  ciò,  ch’era  rimafto, 
la  Città  mandò  Ambafeiatori  à piedi  di  Sua  Serenità,  fuppli- 
candola,  fofpendcr  tal’ordine  , mentre  molti poucn  Cittadini 
non  haucuano  altro,  per  follcntar  fc  tteffi , & le  loro  famiglie  : 
Mi  il  Prencipc  conofcendo,  efier  cola  molto  pregiudicialc  alla 
flcurczaadiqueftaCùti,  ncgolagraua,  onde  li  Rettoti  fecc- 
\ « | 
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ro  demolir  lentamente  buona  parte . Furono  accomodati  li  can- 
noni, che  portano  l'acqua  nella  Città,  i quali  erano  itaci  fatti 
di  legno,doppo  che  ilColonna  fi  haueua  ieruico  di  quelli  di  piom- 
bo, per  far  balle  d’artiglieria,  e da  mofehetto,  mentre  era  la 
Citri  aflcdi^ca,  furono nuouamente fatti  di  piombo,  alla  cui 
fpefa  concorsero  per  le  3.  parte  la  Camera  , per  l’altra  la  Città, 
& falera  tutti  quelli , che  fi  feruiuano  dell'acqua  con  gaietti  nelle 
Cafc.  Qucft'  anno  per  il  trifto  raccolto , che  fù  fui  Veroncfc  fi 
dabit.madi  grandiilima  carcftia,  & acciò  che  la  poruertà  non 
penile, la  Città  tolfe  danari  impreftitodaISantoMonte,c  mandò 

à comprar  grani  in  quantità,  ebefù  baflcuole  al  bifogno.  Gli 
Hebrei  così  nell'Europa,  come  nell'Africa  hebbero  oppinione, 
che  douefle  nafcer’il  loro  vanamente  allcttato  Mefiia.  S’haucua- 
no  dall’anno  precedente  Tentiti  molti  fcandalofi  inconuinienti  in 
alcuni  Monafteri;di  Monache, caufati  dali’indifcrccczzadi  alcuni 
poco  timorati  di  Dio  , folo  intenti  à fodisfari  loro  (enfi,  & le 
proprie  fodisfattionc,  imperniò  che  quelle,  che  doueuanoefier 
rifpettatc,  come  Vergini  Sacrate  à Dio,  acciò  neJli  occorenti 
bifogni  inrcrcedcfiero grafia  da  S.  D.  M.  fe  ne  feruirono  sfaccia- 
tamente conforme  i loro  dannati  apperiti:  Onde  non  è meraui 
glia,  fetali’horafuccedonopcrgiuftocaftigod'Iddio  tempefte 
guerre, Pelle, vccifioni, e tant’altre  feiagure  . Mofiifipcr  can- 
to alcuni  nofiri  Cittadini  zelanti  dell’honorc  d'iddio  , che  haue- 
ua no  l orecchic  ripiene  delle  cofe  ,che  fopra  delle  Piazze  fi  parla- 
uauo  à procurarne  /officiente  rimedio  , trattarono  col  nofiro 
Vcfcouo  Giberti , c con  gli  Rettori  : Poicia  nel  Confeglio  il  di  1 8. 
di  Nouembrefù  porto  parte,  che  follerò  eletti  quattro  Cittadi- 
ni di  buona  confcienza,  che  furono  Aleifandro  Turco, Franccfco 
Ran, baldo,  Antonio  Cepolla , cGirolamo Verità , iqualicol 
Vcfcouo)  & Retcori  trattallero  li  modi  più  propri;,  per  riformare 
i Monaficri  di  Monache.  Quelli  tutti  concordementre  il  giorno 
18. di  Aprile  1531.  couchiulcro,  & portarono  al  Coufeglio  gli 
preicnti  Capitoli,  che  tutt’hora  fi  vedono  nella  CanzeUaria  di 
quella  Citta . Col  nenie  d’iddio , cflendoftato  trattato  rrà  l’Illu- 
ItnilimoMonfignor  Vcfcouo  , Clariflìmi  Rettori,  & lifopraf. 
scritti  Signori  à ciò  deputati»  per  quella  Magnifica  Comunità  cir- 
ca laregolatiooe  de  gl’infrafcritti  Monaficri; , Se  Monache,  fopra 
la  qual  più  volte  fi  ha  hauta  conuenicnteeófideraticne  à ricordo, 
c 1 .chieda  predetto  Reuerendifs. , con  l’aiuto  dello  Spirito  Santo 
s’cdiuenutoà  quella  riformationc  concorda  ir  trà  tutti  Ioro,ec- 
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cepto  D.  FrancefcoRambaldo,  quale  per  effet’  infermo,  non  fi  è 
tronato  alle  virime  feflìoni. 

Chetu'tii  Monafterijdi  Monache  di  quefta  nofira  Cirti , i 
quali  hanno  bifogno  a’alzar  le  mura,&  d’aicrc  riparatiom,per  più 
honellàdcle  Monache»  fi  debbino  Dr,  fecondo,  cheaMonfi- 
gnor  Vcltouo , & a Protettori  di  qu.  .li  pareri  efpédicnte . 

Che  le  Monache  del  Monaftcro  di  Villa  verfo  Quizan  , le  quali 
fono  dieci  tri  Profcffe  , c Conuerfc  » fi  habbino  da  metter  la 
metta  in  S.  Saluar  e l’altra  metti  in  S.Fauftmo,rirnancdo  il  det- 
to Mina  fiero  di  Villa  applicato  alti  detti  due  Monalterij  ■ con  le 
fuecntratc  da\fT;r  diuife  per  metta,  il  qua)  luogo  debba  elfcr 
affittato,  e gouernatopergliPiocuratori,  Se  Protettori,  vmti 
diSan  Fauflino.c  San  Saluar,  fecondo  gli  ordini  di  dee  ti  luoghi. 

ittm  , chele  Monache  del  Croc  filfo.  che  fono  dieci,  & hanno 
Dui  ati  fettunta  d’entrata,  fianomefTe  in  San  Chriftoforo,  quale 
ha  Ducati  cento,  c trenta  netti , ma  macando  vn  Prete,  che  è 
vecchio,  al  qual  danno  di  penfione  Ducati  50,  vcmranno  ad 
hauer  Ducati ccnco,  cnonanra,ii qual  Monalfero del Crocifilfo, 
con  le  file  intrate  refti.  Se  fij  vnitocon  il  decco  Monallero  di  San 
C hnfioforo , nel  qual  al  prefente  fono  trcdcci,qual  debba  clfct’ 
affittato.  Si  goueriiato,  vi  fupr *. 

ittm  1 che  le  ? uore  di  San  Farntio,  quali  fono  fedeci,  & hanno 
Ducari  doicento,  e vjncicmque  all’anno  d’entrata,  fiann  pofte 
in  San  Fauflino,  nel  qual  fono  Z7.  co  nputatelcConu  rf c,&  han- 
no Ducati  felfancadViicrata , balleranno  Ducaci  doicento  ortan- 
tacinque  all’anno  d'entrata,  reftando  il  Monallero  di  San  F.ien- 
tioconlefuecnrrade  vnito  al  MonaltaodiSan  FauÙino,  il  qual 
debba  clic  rifiutato,  Si  goucrnato  , vi  fupr*. 

ittm,  chele  Donne  di  Sun  Benedetto  detto  la  chicfiola,  quali 
fono  tré  fiano  polle  in  Sai.  Chnftoforo,  & il  fu<>  luoto  & aitia- 
te fiano  vniceal  detto  MonJffcrodi  San  Chnfloforo  , il  quai  deb- 
bi tfler  ■* flirtato , & goucrnato,  r • pr «. 

1 tot,  che  il  MooafKrodiS.ChtilloforofijrimolTo  dalgouer- 
no  de’FiatiHumiliati,  & rcffialgouerno  del  noftro  Reucrendif- 
moVcfouo,  qual  gli  {ubbia  a dar  vnCaptlluno,  & Confettar 
di  buona  , & laudabile  virta,  & di  età  conueniente. 

htm , che  le  Rcuerende  Suore  del  c Maddalene  fi;n o leuate  dal 
goucrnodc’Frati  Conuetuali  di  San  Fermo,  & retano  a Monfi- 
gnor  Reuerendiflimo,per  il  qual  fìj  prouiilo  d’vnPnt.e  apdlan, 
& Confcflor,  ma  prima  fijno  tàcce  rcuocar  le  lettere  della  Sere* 

mliÌQU 
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niffima  Signoria  dritte  in  tal  materia,  rcftandopcrò  dette  Suo- 
re nella  Tua  Regola  » 

ìttm,  che  il  Rcuerendilfimo  Monfignor  fìmihùr  proueda  al 
Monaftero  di  San  Domenico  di  vn  Prette  per  Confeflor,  e Capel- 
lino , vt(ufr4 , Se  che  li  Frati  non  fc  ne  pollino  ingerir  per  al- 
cun modo» 

Lem,  che  le  Abbadefle,  che  al prefenre fi  trouano  , & furono 
elette  in  vita , rimangano  perpetue , ma  doppo  loro  lì  faccino  le 
Abbadefle  tempus  . 

t('my  che  a tutti  i fopradetti Monafterij  fiano  dati  Capcllani 
Pretti , e non  Frati  di  niuna  Religione. 

Lem  , che  tutte  le  Monache,  che  lì  Icuano  da’fuoi  Monafterij, 
cioè  di  S- Fidenrio  , Croccliflb,  San  Benedetto , & Villa,  & lì 
pongono  nelh  Monafterij  fopradetti , ftiano  airobcdienza  del- 
l'Abbadeflede’iuoghi,  doue  entrano  ,&  lottopofte  i quella  Re- 
ligione , nella  qnela  Hanno , Se  fono  le  Donne  di  quei  Monafte- 
ri  al  prefente  , doueentraranno. 

ìttm , Quando  le  Monache  dclli quattro  Monafteri  fopradetti, 
che  fi  mettono  in  S.Fauftino,  SanSaluar,  c San  Chiirtoflforo  fa- 
ranno tratte  dai  fuoi  Monafterij , & vnide  con  li  tré  .fopraferitti  i 
ttiam  in  quello  inftante  lì  debbano  vnirc  le  fueChiefe,  luoghi, 
&cnrratè con  quelli  Monafterij,  doueentraranno,  & non  altri- 
mentipollano  eflcr  mofl'e,  nifi prìujfift*  vnione  prfdiiln  , 
it  m che  fe  accadeflò  far  fpefa  alcuna  per  tal’ vniont , la  Città 
non  debba  fenrirne  fpefa  alcuna» 

Quelli  Capitoli  furono  pofeia  dal  Sereniflimo  Prcncipe  confìr- 
mari  ; ma  per  quello,  che  chiaramente  fi  vede  circa  alle  Mona- 
che di  s.Fidentio,  non  Irebbe  cflccutione  il  j.  Capitolo,  che  com- 
mandaua,  che  le  Suore  di  S.Fidcntios’vniflcro  con  S.Fauftino 
col  Monaftero»  & entrate  loro  ; imperochc  le  Monache  di  San 
Fauftino,  che  hora  fono  quelle  di  San  Bartolomeo , dalla  Leuata, 
che  vi  andarono  l'anno  1586 , cornea  fuoluoco tratteremo,  non 
poflcdono , ne  il  Monaftero  , e meno  entrate  di  forte  alcuna 
della  ragione  di  S.  Fidentlo , mi  furono  allignate  alle  Monache  di 
J.  Giofeppc  l'anno  1557.  che  fù  San  Fidenrio  fopreflò  come  à fuo 
loco  difeoreremo, ne  meno  hebbecfecutione  il  quinto  Capitolo, 
che  follerò  Icuate  dal  gouernodc'FrariFlumiliati  le  Monache  di 
S.  Chnftoforo  ; I mperciòchc  furono  folamcnte  rimeffi  dall’ ha- 
bit  adone  del  medemo  Conucnto  ; ma  non  gii  dal  goucrno,  co- 
me lì  diri  fotto  l’anno  1557.  In  quello  tempo  fu  inflitti  ita  da' 
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noftri  l'clettione  de*  Signori  (opra  la  pace»  non  hatier, do  riero 
luto»  che  | per  auanti  fofsc  in  vfo:  E veramente  fi  delie  chia- 
mar pietofo  > e meritcuole  apprcfso  Iddio  > per  il  benefi- 
cio , che  l’opra  d*  eletti  apporta  à Cittadini  in  comporre 
le  difeordie , che  tri  d’  efll  giornalmente  accadono  , dal  che 
ne  resultano  » non  folamente  la  pace»  mi  per  il  più  i’anucjtia 
ancora.  Alla- fine  di  Maggio  pincipiò  la  deuotione  de  fedeli 
verfo  1* Imagine  del  Chrifto»  che  li  ritrona  appreffo  lemura__» 
della  Citta , vicino  alla  porta  di  San  Giorgio  » deuotione  » 
che  fi  è Tempre  mantenuta  con  gran  frequenza  di  popolo  » otte- 
nendo fi  continue  gratie»col  mezzo  di  quella  gloriola  Incaci- 
ne , la  quale  s’hi  pertradittione  , che  già  ne  gl’  anni  1496. 
foflfc  da  vn  (oldato  dipinta  con  l’herba  lenza  altri  colori  Topra  c 
mura  della  Città.  Nel  detto  cnefe  di  Maggio  pricipiaui  à farfi 
fentirc  la  fame,  per  la  penuria  del  grano  ; onde  per  prouc  Jer  ai  bi- 
fognofù  fatto  editto»  che  chi  porcafse  in  Città  grano  da  vendere 
guadagnaTse  tré  Toldi  del  minai»  & facoltà  di  venderlo  quanto  piu 
pocefse,  in  oltre  fi  tolfe  dal  Santo  Monte  danari  > con  quali  li  com- 
prò tanto  grano  , che  (upplì  buona  parte  alla  mancanza . Ne 
medifimo  mele  fi  viddeper  molte  notti  vna  Cometa»  che  giraua 
la  coda  verfo  TOriente.  Latino  is$5-  Bernardo  Donatohuomo 
letteracifiimo  > che  haueua  feruito  il  Duca  di  Ferrara»  venne  a c- 
rona  a legger  publieatamente  humanità  condotto  da  quclropu- 
blicocon  grofio  fiipendio . A Ili  19.  di  Maggio  mori  M.ir  co  Lor- 
dano noftro  Podefti,  il  di  cui  copo  fu  accompagnato  alla  Barca» 
per  efser  trasportato  a Venetia  » dalli  noftri  Proueditori , c Con- 
feglio  de'XH.  tutti  con  vn  tordo  in  mano  » & vertici  à lutto.  Quc 
fio  publico  fece  iaftricar  la  firada  del  corfo  > qiufi  de!  tutto  mi- 
nata,dalla  C hiefa  di  Santa  Anaftafia»  fino  al  Cafiel  Vecchio  ter- 
uendofi  in  parte  di  quelle  pietre  anciche  nere  > eh  haueuano  an- 
cora feruito  nella  medema  opera , e che  tutt*  hora  fi  vedono  > e 

quali  con  altra  occaficrne  habbiamo  nominate.  Si  videro  nel  me  e 
di  Settembre^  di  Ottobre  due  fpauenteuoliComete»le  qua  ìpro- 
nofticoronola  carefiia»  che  l'anno  1533.  haueua  da  trauagur 
l’Italia,  per  la  quale  la  Città  fece  tutte  quelle  prouiggiont  fonte 
farfi  in  tal  cafo  dalla  prudenza  di  chi  gouerna»  ma  pero  non  a- 
fianti,per  il  follieuo  di  quefto  popolo  > impcrciò  che  mai  per  a- 
dietro  era  fiata  vna  fimile  penuria  : Il  formento  valfe  Tei  ore  il  ml“ 
nahprezzo  cfiorbicante  in  riguardo  di  quelli  tempi.  In  qucft’anno 
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le  Monache  di  S.  Maria  dalle  Vergini  di  Campo  Marcio  furo- 
no liberare  dal  gouerno  de’ Frati  di  s.Fermo,  afiìllite  dalla  Città 
appreflo  il  Screnilììmo  Prcncipe,  perii  che  videro  con  gran  quie- 
te,& contentezza  fino  l’anno  1 54 t,’,  nel  quale  gli  fucceflero  alcu- 
ni diflurbi  caufati  d’ alcune  di  erte , che  con  la  loro  licentiofa  vita 
haueuano  fcompoflo  ogni  buon’ ordine  del  Monalicro,  per  il 
che  furono  nccelfìrari  i Protcecori.có  il  Vcfcouo  Giberti,fcacciar- 
ne  alquante  dai  Monalicro , e per  il  gouerno  dell'altre,  lcuò  fuori 
del  Monalicro,  di  San  Martino  di  Àucfa  Suor  Gironima  Cepo- 
la, e la  pofe  in  quello  di  Santa  Maria  dalle  Vergini,  conflituen- 
dola  Abbadeffa  ,e  doppo  alquanto  tempo  alcune  di  quelle , che 
furono  fcacciacc, ritornarono;!  finir  fua  vita  nel  medemo  Conuen- 
to  . Per  l’anno  15*4  fu  eletto  Podelld  Giouanni  Contarini . 
Nella  feconda  volta , che  fù  ordinata  la  f pianata  l’anno  1 5 jo.  era 
reflato  ancora  in  piedi  qualche  reliquia  di  cafe,&  arbori  quell’an- 
no, per  nuoui  ordini  mandati  da  Venetia  al  Capitano,  fù  dcmoli 
to  il  tutto,  che  fù  la  terza  volta.  Ilnollro  Vcfcouo,  c’haucua 
fcmpredimoflrato  gran  prudenza  nel  gouerno  di  quella  Chiefa  ; 
nul  a dimeno  s'haueua  prefo  tal  padronanza  fopra  le  Monache , & 
preferitole  fi  rigorofi  ordini, che  parcua  volelfe.che  viucllero  fccó- 
do  la  fua  voglia,  e ne  folle  alfoluto  Signore,  ne  potendo  cflefof- 
fcrir  la  rigidezza  di  quelli , ricorfero  afa  benigna  protetti  one  de'- 
laCittd,  che  perciò  inoltri  molli  dalla  ragione  , e daH’interclTc 
delfangue,  hauendoui  chi  la  Sorella,  chilaFiglia,  & chi  altre 
parenti,  nc  parendogli  cofa  decente, che  alcuni  Religiofi fi  pigliaf- 
»ic:  o tanta  liberti  fopra  le  loro  donne,  & fi  faceficro  lecico  d'étrar 
nei  Conucnti  i loro  voglia  fenza  la  prefenza  de’  Protettori , ò pa- 
renti di  quelle  , deliberarono  il  nono  giorno  di  Dicembre  con 
pai  te  portata  da  Gioì  Maria  da  Monte  Proucditor  di  Commun, 
che  per  l’auenirc  i Vcfcouinon  poteflero  far  regolacione,  ordi- 
ni .òforma  alcuna  di  gouerno  circa  i Monallerij  delle  Monache 
lenza  la  prefenza , òconfcnfo  di  quattro  Cittadini  da  elTer  eletti 
pcrilConfegliode’Dodeci,  cde’Cinquanta,  due  dc’quali  felle» 
ro  Dottori , & gli  altri  due  Laici , qual  parte  hebbe  l’approbatio. 
nc  dal  Scrcnillimo  Prcncipe  . Il  vaghifiimo  Coro  del  Do- 
mo, fcoltura,  è djlTegnodi  Mi  chic!  San  Michieli , cheli  ritro- 
uaua  nel  mezzo  del  Tempio,  fùtrafportatonelfito,  ch’è  di 
prcfence  dal  Vcfcouo  Giberti,  col  danaro,  c’haueua  lafciato 
il  Vcfcouo  di  Baius  dicala  Canolfa,  in  memoria  del  qualo 
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ri  furono  polle  le  fuc  armi  gentilitie  : Fu  parimente  allungata  la 
Chicfa  con  gran  maeftria  deirArchitetto.  Vedelì  quello  Tempio 
addoteato  di  efquiliciilime  pitture , e tri  falere  dVna  Palla  , che 
rapprefentaf  Aiunta  della  B.  V.  dipinta  di  mano  di  Ticiano  : 
Nella  Capella  di  San  Nicolò  , la  Palla  è dipinta  da’Giouan  Belli- 
no :E  poi  arricchito  de’  tefori  de’  Corpi  Santi , cioè  di  San  Teo- 
doro , di  Santo  Annone  Vefcoui  di  Verona , e di  Sant’Agata  . 
In  quell’anno  le  Conuertite  , che  habitauano  in  alcune  Cale  di 
raggione  delle  Monache  di  San  Fidcntio, nella  Contri  di  San  Na- 
zaro  extra,  efsendodillrutteledcceCafe.peri'vltimafpianatadi 
quell'anno  lì  transferl  in  Città  nelle  Cal  e della  Chiela  d'Ògni;  San- 
ti. L'anno  1 5 3 5 -fuccefsc  nella  Prettura  Marc' Antonio  Cornar*  & 
efsendo  Hate  riformate  le  Compagnie  delle  Ordinanze , il  Pren- 
cipe  con  Ducali  efsortò  i nollri  ad  eleggere  cinque  Nobili  Citta- 
dini, che  delle  cofe  della  guerra  hauefsero  qualche  pratica»  ac- 
ciò venendo  l'occalionc  » potcfse  valertene  per  fopracomiti  di 
Galera  : Cosi  furono  eletti  il  Conte  Giacomo  dc’Migli  Carlo  Ca- 
pella , Giouanni  Battilla  Giuliar , Giouanni  Lodouico  da  Mon- 
te, & Aurelio  Summoriua  tutti  nollri  Cittadini.  Fù  per  decreto 
publico  di  quella  Città  ordinato , che  ogn’anno  folse  folennizata 
la  fella  de*SS.  Fermo , c Rullico  con  folenne  Procelfione,  acciò 
queiglorioti  Santi  interccdelsero  apprefso  Sua  D.  M.  leuarli  dal- 
le miferie,  e calamità  di  quei  tempi.  Nel  principio  dell’anno 
1 5 jd.la  Republica  nàdò  à Verona  il  Duca  d’ Vrbino,  per  riuedet 
tutte  le  Fortezcdel  Veronefe.che  perciò  i nollri  fecero  clettione 
d’Ambafciatori,  che i’haueflèro  ad  accompagnare  J gli  fcct«< 
ro  vn  regalo  d’ alcuni  zuccheri , cere,  Se  altre  cofe  mangia- 
tine perii  valor  di  cento  Ducati-  Nel  mele  di  Marzo  dell'anno 
1557.  il  nollro  Vefcouo  come  Legato  della  Santa  Sede  Apolloli- 
ca  , e con  potcflà  Delegato  , per  la  dilToluta  vita , e graui  frau- 
dali in  che  viueuano  le  Monache  di  S.  Fidcntio.  deliberò  di  fopri- 
mer , & ellingucr’in  tutto  il  detto  C onuento , ilche  fatto  applicò 
le  rendite  di  quelle  ai  Santo  Monte  di  Pietà  , da  elTer  dillribuite 
ad  vfodt’poueri.  In  quello  mentre  le  Monache  diS.  Giofepptj 
allhora  molto  poucre , e miferabili.che  non  haneuano  altro  d'ali- 
mentarlì , che  il  guadagno,  che  traheuano  dal  lauoro  de’guanti, 
Applicarono  d’eller  gradate  di  detti  beni,  le  quali  eflendocho 
viueuano  in  fantillìmo concetto,  furono elTauditei  Con conditio- 
ne , che  lì  douefiero  chiamare  di  S.Gioleppe , c Fidcntio,  fiflef- 
bandone  vna  tal  pottionc  ad  alcune  Monache  diS.Fidcntio , Che 
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s’crano  ritirare  in  luoghi  remotti  della  Citti , con  la  conditione> 
che  mancando  alcuna  delle  dette  Monache , lafuarata  parte  de* 
detti  beni  affienati  fi  deuolcttero  alle  dette  Madri  di  S.  Giofep- 
pc , e cosi  n’octenncro  il  poff;  tto,  con  la  conceffione  di  Clemente 
Settimo  Pontefice . e con  la  confirmatione  del  Screniifìmo  Pren- 
cipe  Andrea  Gritti.  L’anno  poi  1633.  hebbcro  l'inuettitura  per 
ragiondifeudodal  SereniflìmoPrencipc  » c Proueditori  fopra  i 
feudi  della  Villa  dell’Acaro  » cdcH’i  fola  de'Stanfi,  con  giurifdit- 
tione  del  Vicariato,e  caule  Còlili,  come  beni  diS.Fidcntio.  L’an- 
no 1 doa.  fu  confacrata  la  Chicfa  loro  da  Alberto  Valier  Vcfcouo 
diVtrona.  in  quello  tempo  i Bagni  di  Caldieroi  che  minaccia- 
uanoruina,  furouo  del  tutto  ricreiti,  e gouernari.  Solimanlm- 
pcrator  de’Turchi  motte  guerra  a’ Venetiani  ; perche  Alelfandro 
Concarini  hauendo  incontrato  alcune  Galere  Turchcfche,  che  an- 
datiano  girando  il  Mare,  ne  ettendo  flato  da  quelle  (aiutato, co- 
me  per  patti , e confuetudinc  erano  tenute , le  le  motte  contro , e 
doppo  gran  colitela»  ne  poh  due  al  fondo  » c diede  la  caccia  al- 
f altre  : due  altre  parimente  ne  furono  mefse  al  fondo  da  altri  fo- 
ptacomiti  de’Venetiani , per  la  medefima  cagione,  le  quali  con- 
duceuano  Jnusbrio  Ambafciator  di  Solimano  a Corfù  al  Gene- 
ral de)  l'Armata, e furono conttreiti  1 Turchi  oi  (montar  per  timo- 
re in  terra, &:  fuggire  nel  paefe  dc’Cimerotti,  da’quah  furono  qua- 
li tutti  prefi,  e morti,  & Inusbcio  nectflìtatoanfcattarfi  con_, 
cunari.QuellijChccó  la  fuga  s'haucuano  fa/uati,e  più  d’ogn  altro 
I'  usbeio  , acremente  fi  qucrellauano  de'Venetiani  con  Solima- 
no e lo  mottcroa  gran  sdegno  i che  perciò»  come  per  altre.» 
limili  caule,  parendoli  tfler  grandemente  (prezzato,  deliberò 
1 .Ikntirfcne , Se  così  configliaco  da’fuoi  Baisi , principiò  la  guer- 
ra contro  1 Venetiani,  venne  con  l'etterato  nel  Paclc  di  Butintrò, 
e doppo  hauer  fatto  molta  ftrag^c  dc’timerotti , deliberò  com- 
barrcr  Corfù,  c commandò  a Barba  rolla , che  douclfe  con  tut- 
to l’apparato  dell’Artiglieria  pattar’in  quclJ’IfoIa  ; Ma  iiPcfaro 
qmui  General  de’  Venetiani»  hauendo  antiueduto  il  nembo  » 
che  foprallaua.  haueua  con  gran  diligenza  tratto  dalle  Galero 
i più  valenti  Soldati , Se  con  etti  fornita  l'vna  » Se  l’altra  rocca,  Se 
munita  fa  Citti  di  monitione , e rcttouaglia  , pafsò  nel  Golfo 
diVcnetia»  per  congiongerfi con  l’altra  armata  Veneta,  tho 
quiuitcneua  Giouan  Vitturi , & ambidue  ♦Ultamente  fi  pofero 
alla  diffela  di  quelle  riuicre,  per  cenir  lontane  l’ingiune,  chci 
Turchie  prcp  ai  auauo  d’inferir  le  : chiamarono  anco  appretto  di  I 
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4io  HlSTOKiA  Di  VE  RO  N A. 
loro  dal  Zante  Aleflandro  Bondumicro  con  vn  Galeone,  che 
commandaua  di  fmifurata  grandezza  . Erano  al  goucrno  di  Con 
fù  per  la  Republica  Simon  Leoni , e Luigi  da  Rina  ambi  Nobili 
Vcnctiani,  i quali  doppo  haucr  confu  Irato  circa  la  difTefa  di  quel 
luogo  da  fi  potente  nemico,  rifiolfero  di  atterrar  tutti  i Borghi 
della  Città,  eli 'erano  grandi.  BatbarolVa  ,&  Aias  Bafsà  hauendo 
effeminato  il  fito  della  Città  , & riconofciutafe  per  fortezza  , 
che  con  difficolti  grande  s'hauet ebbe  potuto  fuperare,  ne  fece- 
ro relatione  aSolimano . Con  tutto  ciò  fmontato  tutto  lcfiercito 
in  terra,  fece  volare  molte  cannonate,  che  riufeendo  fenza  colpo 
riflòlfeto  nel  mezzo  di  Settembre  leuar  i’aflcdio , e fbrattar  Mlo- 
la . Ritornò  in  Conflanrinopoli Solimano , lafciando  però  coiti* 
miflionc , che  CafiinBafsà  tentafic  la  prefa  di  Napoli,  di  Roma- 
nia, diMaluafia,  Se  d'altri  luoghi > Se  che  gli  Sangiacchi  della 
Schiauonia  moueltero  da  quella  parte  U guerw  contro  i Vcuetia- 
ni.  Bar  barella  feorfeggiando  il  mare  con  l’Armata  , altaico,  & 
prefe  Burintrò , didouene  portò  gran  preda  , e condurti:  feco 
prigioni  tutti  gli  habiranti.  Dall’altra  parte  il  Veteuri»  &)lPc- 
faro  entrati  con  la  loro  armata  nel  Golfo  di  Dalmata,  inerti  in 
terra  i più  valorofi  foldati,  combatterono  laCictà  di  Scardona  fet- 
te miglia  lontana  dal  mare , Sci  viua  forza  la  prefero  con  grand’- 
vccifionc  dc’Turchiiche  la  guardau3no,&  dopo  la  fmantellarono> 
per  leuar  quel  ricetto  à nemici.  Altalirono  Obroazzo  col  mezzo  di 
Gabriel  dalla  Riua  nofero  CictadinoColonerto,contro  del  quale  cf- 
fendo  vfeito  Amurath  valorofo rinegato , fi  diede  alla  fuga , il  che 
cuasò,  che  la  maggior  parte  de’fuoi  reflarono  morti  da’Turchi,  de 
che  ad  erto  per  ordine  del  Pefaro  folle  troncata  la  Telia  fopra  la 
poppa  della  Galera . Nell’anno  1 5 jS.  feguì  grandirtima  cardìia 
per  tutta  l'Italia,  miprouidde  Iddio  à quelta  Città  , che  in- 
spirò alcuni  Mercanti  icondur  da' Cauicra  giù  per  l’Adige  gran 
quantità  di  grano,  che  folleuò  in  gran  parte  alla  fame  de’  poucri . 
La  Republica  fpedì  l’Orifino  in  Friuli  con  aitai  gente,  per  guardia 
di  quella  parte,  fofpeitandofi,  che  il  Turco  fotte  per  tentami 
qualche  nouiti . Per  tutto  Agofto,  e Settembre  cadcrono  fi  con- 
tinue lepioggie,che  caufarono  grandi iftnondationi.  Fùiabnea- 
to  quel  luogo  al  Ponce  delle  Nani , doue  fi  ieratica  il  fale,&  dato 
principio  al  Bartion  di  San  Mallimo.  L’anno  1 5 j^.nclla  Preccura 
di  Chrillofforo  Morofini  per  le  gran  pioggie  feguitc  nel  mele  di 
Aprile,  cominciarono  à crefccri  grani  di  prezzo,  che  iiformen- 
to  dai  trcntaleifodi il  minai  arnuò  fin’aiii  cento.  La  Città  per 
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folleuar’i  poucri  tolfe  danari  impreftito  dagli  Hofpitali , che  fu* 
ronodiftribuiri  per  le  Contrade  aJJi  più  miferabili.  Nel  fine  di 
Maggio  fi  ridde  vna  fpauentofa  Cometa, che  pronofticò  laconti- 
nuatione  di  più  miferabilecareflia,per  tutta  l’Italia , per  la  quale 
nell'ano  fcgucntc  1 540.molci  patirono»  & affai  perirono  di  fame, 
ralfe  il  forméto  fette  delle  noftrc  lire  il  minai. In  quello  tépo  Tor- 
rello  Sarahia  Dottor  noftro  Veronefe  cópofe  lcOpere,che  fi  redo- 
noallcffampc»  cioè  : D tingivi»  & amplitudine  Ctuttatu  Vero- 
na : Dt  Virit  llbtjìribut  Vtrinttiféue  : De  hit  qui  patiti  futtant 
Damiti»  Cinti  itti  V treni  : Dt  Motuomttmt  anttquts  Vrbis  , Ó 
stgri  f'trcntnjìti  Detnterpretationt  lutetarum  antiqvarurtLj.  Quef- 
to  fù  il  primo,  che  fcriffc  le  Hiflorie  di  quefia  Patria,  & che 
daffe  lume  i tutti  quelli , che  doppodi  lui  hanno  fcritto  di  quella 
Città.  Cosi  Giouanni  Caroto  neflro  Veronefe  eccellente , & con- 
cemporanero  delSaraina  mandò  alle  flampe  rutti  gli  edifici  anti- 
chi, che  fi  vedono  regiftrati nelle fodette  Hiflorie  del  Saraina. 
L’anno  1541.  nella  Prettura  di  Tomaio  Concarini  alli  2»  diGena- 
ro  fegni  nella  Città  incendio  cosi  grande,  e fpauenteuole,  che 
arfeio  molte  botteghe  fopra  della  Piazza  con  tutte  le  merci , che 
v*  erano  dentro,  gran  parte  del  Palazzo  della  Ragione, con  mol- 
te Scritture  publiche,  e li  prigioni , eh' erano  fopra  di  quello 
fuggirono,nemaififeppe!acaufadiquefloincendio.  La  Città 
per  riffarcirc  le  rulline  dei  fuoco , & rilUurare  il  Palazzo  > fupplicò 
dalPrencipe  porrionc  delle  condanne  de'Rci,  il  che  .'fù  gratiofa  • 
mente  concerto,  fono  la  Prcttura di Tomafo  Contarmi,  come  fi 
vede  ncll'iftcffo  Palazzo  memoria,  pofla  fopra  il  Tribunal  Preto- 
rio, nella  quale  fi  legge  ; P.rlatiatr.hic  lunAtckiido  lotosa  I aerata  an- 
nquitato,  qunm  :njuperab.ti  -gne  flagrajfet,inno  D.  M DXLl.Th». 
mai  Cortttrar.us  Prjttcrclcfar.tus  , f rcratipfoui  tcdcm  ènne  rtjlituit . 
J1  fecondo  di  Ottobre  di  ordine  Publico  fù  fatta  crida»  che  tut- 
te le  Meretrici  , c’habitauano  fparfe  per  la  Città  » ò partiffero 
dalla  Città,  oucro andafferoad  habitat  di  dietro  all’Arena,  in 
certe  Gafc  dc’Prandini.  Mi  perche  molte  d’effe  erano  protette 
d’aicinùgiouanidella  Nobiltà, con  i loro  brogli  n’impedirono 
i’tffctro . Carlo  Impera  ore  venendo  in  Italia , pafsò  per  il  Vcro- 
nefe,  douc  fù  d’ Ambafciatori  Venetiani  incontrato,  e magni- 
ficamente regalaro  . L’anno  1542.  fegui  nella  Prettura  Dclfin 
Delfin.  La  pia  mente  di  quelli,  che  hauerebbero  veduto  voJon- 
tieri  regolate  le  Meretrici , acciò  non  praticaffero  per  tutte  le 
contrade  , con  fcandolo  delle  buone  perfonc  , ritornarono  à 
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rifucgliar  il  Decreto  fatto  l’anno  adietro  > $c  procurarono  altri 
rimedi;,  acciò  folle  effequito , ordinarono,  che  Jertradc,  fopra 
le  quali  erano  definiate  le  lot  Cale  follerò  ferrate  di  muro,  & che 
ogn’anno  follerò  eletti  dal  Confegho  tré  dc’no/lri  C itradini  ,chc 
haueilcro  cura  di  far  oiferuar  quanto. in  quello  propolito  era  fla- 
to ordinato,  ilchenonollante,durò  per  poco  pempo.  In  que. 
fio  mentre  fu  lcuata  la  Porta  di  San  Mallìino,  e finita  quella  dal 
Palio,  eli  diede  principio  a quella  di  San  ieno  , Nel  mefe  di 
Agoflo  vennero  di  Leuante  in  Italia  tanta  quantità  di  Cauallette 
rode,  che  con  tanta  rapacità  diuorando  tutto  quello,  che  di 
verde ritrouauauo  fopra  la  terra,  in  pochi  giorni  la  ridulfero 
(fogliata  d’ogni  forte  d herbe,  c gli  alberi  priutdi  fogliane  baué- 
do  con  che  più  alimentarli  » morirono  per  fellclle  di  fame,  per 
doge  erano  quelle  pallate  vi  lafciarono  grandiffima  quantità  di 
oua  fotterratc , che  à fpcgnerlc  l’anno  Tegnente  nel  principio, che 
cominciarono  à nafeere  furono  nccclTarie  non  ordinarie  proui- 
fioni , i quello  effetto  delle  la  Città  Cittadini,  che  con  diligenza 
procurarono  fotterrarle,  cdiflruggcrle.  Nel  mele  dì  Nouemb. 
Paulo  III.  Pontefice  fece  intimar  il  Conciglio  di  Trento.  L'anno 
154J.  fucccfic  nella  Prcttura  G10:  Matceo  Lembo  . Alcuni  di 
quclli.chc  haucuano  Campi  nei  Borghi  fuori  della  Citta  , haucn- 
do  doppo  la  fpianata  farro  fabricar  piccioli  Cafotti  coperti  di 
paglia  per  commodo  de’Lauoratori , alli.is.diMarzo  di  ordine 
della  Signoria  furono  gettati  à terra . II  di  vigefitno  nono  di  De 
ccmbre  morì  il  noflro  Vcfcouo  Matteo  Gibci  ti , nei  Palazzo  di 
Nazareth,  e la  fera  fu  porrato  iWno  corpo  in  Vdcouato»  e pof- 
to  nella  Sala  in  terreno,  rutta  coperta  di  nero,  vcltiro  in  Habico 
Epifcopalc,  oue  flette  per  due  giorni,  & il  3.  che  fù  li  ì.dili  au- 
no  1 5 44. furono  celebrati  iFuncrali>8£  ellcquie,chc  feguirono  in 
quello  modo.  Prccedeuano  da  accompagnarlo  gli  fanciuli,  eh  an- 
dauauo  alla  Dottrina  al  numero  di  mille  in  circa , ad  ogn  vno  de 
qualli  lù  data  vna  candciia»  con  l'clemofina,  dietro  à quelli  fegui- 
uano  Je  Scuole,  ò Fraggic»  pofeia  gli  Frati  di  tutti  li  Conucnti , & 
poi  gli  Chierici , con  ducento  torcie  accefe , dietro  à quelli  gli 
Procuratori,  Nodari,  Dottori,  Medici,  Lcggilli,  & Cano- 
nici, finalmente  il  Podcflà,con  tutto  il  Confeglio,  così  proceslio- 
nalmente  fu  portato  il  corpo  per  la  ftrada , che  fi  la  Procellìone 
il  giorno  del  Copus  Domini.  Depofto  nel  Domo  , le  fu  Ucta 
vn’clcgantislìma  Oratione  da’Adaino  Fumano  Canonico,Huon\o 
celebre  in  quei  tempi,  e la  notte  feguentcfùfepolto  in  vna  lcpoì- 
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tura  tri  l’Altar  Maggiore»  e la  Sede  Episcopale.  Veramente  que- 
llo Prelato  fu  huomo  di  gran  taglia , & molto  letterato  > del  che 
nettila  te-fiimonio  vn libro,  che  compofe  di  pie  Conflitutioni, 
per  il  buon  gouerno  delle  Pcrlonc  Ecclelìaftichc  della  Citti  , e 
Diocefcdi  Verona.  Regolò  i Preti  » Frati,  Monache  facendo- 
ne  imprigionare,  lauandogli  i Beneficij,  Icacciando  le  Monache 
fuori  da’Monellcrij , i nccflante  nel  ridur’il  fuo  gregge  con  il  cuo- 
re, & con  l'operatione  verlo  Iddio  : Fù  benigno,  amoreuole  verfo 
i poueri , &.  Holpirali  : Laido  alla  Cariti,  anzi  ne  fù  inftitutore 
lei  milla  feudi  d’oro  da  inuellirc  , le  rendite  delti  quali  douclfcro 
elTcr  difpenfatei  poueri . Lalciò  vna  ricca  argentana,  & para 
menti Epifcopali alla Sacriftia,  il  bellissimo  Tabernacolo,  che 
tutt’hora  li  tede , &il  tutto  lotto  alla  cuftodia  del  Capitolo  de’ 
.Canonici,  Se  del Confcglio della  Citrd,  ordinando,  cheiVef- 
couifolaniente  di  quelli  fi  feruiffero.  RiHauròin  più  bella  (orma 
le  lue  habitationi  di  Vefcouato,  di  Nazareth,  del  Palazzo  di 
Eouolon.,  Si  di  Monte  forte  : feceaccomodar  molte  Chicle , che 
per  le  guerre  pallate  erano  andate  in  ruina,  & laflricar  di  mar- 
mogran parte  del  Domo , nel  modo,  che  hoggicì  fi  Tede,  & 
molte  altre  opere  degne  di  tanto  Prelato . Fù  in  luo  luogo  elet- 
to Pietro  Lipomano  Vcnctiano,  che  venne  al  politilo  l’Ottcbrc 
(eguente.  In  quello  tempo  Giouan  Battilla  Bagolino  nollro  Cit- 
tadino molto  letterato , tradufle  dal  Greco  al  Latino  le  Quellioni 
naturali, & morali  di  Aleftandro  Afrodileo.  Scrilfe  vn’altra  Opera 
D - Fan» , 8c  correflc  le  Opere  di  Auerroc.  Fioriua  anco  in  quello 
tepo  Onofrio  Panuimo  Frate  Eremitano  nollro  Vcronefe,  il  qua- 
le fù  dei  più  lublimi  intelletti  dell’età  lua,  c negli  fludij  delle  buo- 
ne arti  lì  lalciò  adietro  tutti  i fuoi  coetanei . Studiolo  della  Filo- 
sofia , della  Sacra  Scrittura , c delle  belle  lettere  latine  , Produfle 
col  fuo  infaticabile  intelletto  vn’infiniti  de’ Libri,  che  furono  : 
ChrtHuarum  Ecclcfiaftic.irum  à C.lulu  Cajaris  'Dittatori}  imperio  , 
tfl.  ad  Imperatore»!  Cdfarem  Maxitnilianum  li.  De  fummit  fonti- 
7{.E.CardinalibuiiF*{lorum  lib-y.  A 'Romult  Regi  vfq. 
ad  Imper,  CefirHtn  Catolum  v.  in  F ajìorum  libro!  Commentarti  : in 
Fajìos  Confutarti  Apptndtx  libri  nei.  Dt  Ludi)  Stculanbui  11.  De 
Sybillu,  & Cannimbui  Sybillinii  tir.  Dt  antiquii  Romanorum  no- 
ni mimi  Fafli,  & Tnumphi  Rem.  à Romnlo  Rege , vfque  ad  Caro - 
mr.  v.  /ini  Epitomo  Rio  un, , Confutar» . Rtipubhca  Rimana  Cornmtn- 
1 / jrittum  hbrnrer  : Romanorum  Princifum  ,& tortini , quorum  ma- 
.vi ma  in  iulta  imperia  fuerunt  libri  mi.  De  Commi  impera • 
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tiri t Liber  : Htfloria  Baptist  Tlatinp  dt  Vitit  Pontifieium  "R^m- 
nerum-,  DeShfftmarum  annetaiienum  Adii  io:  De  V rbt:  V trorta  Pim 
rii  Delirino,  & bellica  virtute  Uluflribui  Opufculum  : De  Epifce- 
patibili , Ululili  & D iacinti  Cardinahum  : De  ritu  / cpeliendi  mer » 
tuoi  apud  vettrei  Cbriflianei,  & Camettrijt  eerumdem  : Interpreta 
tia  multartim  tocum  Ecclefiafticarum , qua  ebfcurp  ,vel  barbare  vi- 
dentar  : De  ftationibus  forbii  Roma  : Ad  Cardinali!  [cripta  : De 
Primatu  Puri,  & Apoftelica  Seda  Poteflate  libri  irti  : De  Antiqui  1 
“Remanorum  neminibus %-  Vita  P atri  arcar  utn  quattuor  primarnm  Se- 
durr» - De  triumpbe , & lauda  Cercenjtbus  » De  precipui!  Prbii 
Rema,  fan&ieribujque  BafiUcit  , quas  ftpum  Ecclefiat  vagò  re- 
carli : Cemmentanut  de  Triumpbe  t Ciuitat  Rimana  : De  anti* 
quer.tubaptixandi  Cathecumenos  , & de  erigine  btnediecndi  ima * 
ginetCtrtat,  qut  lAgnui  Deivecantur , Liberi • Cbren'cunrO >• 
dinii  Eremi tarum  i D.  Auguftini  tempere  vfque  ad a<:nnm  1500. 
Pigimi  ftptem  Ponti.  Remanorum  Elegia,  & hnagirut  :|Scrif- 
fe  ancora  molte  Opere,  le  quali  non  potè  dare  alle  ftampc  ; 
perciò  che  doppohaucregli  accompagnato  i Sicilia  il  Cardinale 
AleffandroFarnefc  fuo  gran  Mecenate  , nell’età  di  trenta  noue 
anni,  morì  in  Palermo  alti  7.  d’Aprilc  dell’anno  1568.  Quello 
annofùPodcflà  Gio.  Matteo  Bembo . Nell’anno  1545-nelme- 
(e  di  Settembre  (otto  la  Prertura  diAImoro  Barbaro  crcfcctte  l’A  ■ 
dige , che  rotti  gl’argini  al  Caftagnaro , innondò  con  grandi/Ii- 
tno  danno  tutta  quella  pianura > inoltre  eflendo  fiate  per  tutto  il 
Territorio  fcarfe  le  raccolte,  fi  cominciò  a temere  dicarellia, 
onde  furono  incaricati  foggetti,  cheprouedeffero  alla  fame,  che 
fitemeua,  col  far  venire  quantità  di  grani . L'Arena,  comehò 
detto  altre  volte , efTcr  delle  più  belle  machine,  chcihcbbi  l’Eu- 
ropa, in  quello  tempo  era  pococonofciuta,  ellimarada’ Ve 
ronefi,  imperniò  che  ad  altro  non  fcruiua , che  per  ricettacolo 
ditutte  leimmonditio  della  Città,  &daogn’vnoi  fuo  benepla- 
cito vi  veniuano  portate  mine  difabriche,  efeauationi  di  cen- 
tine, e d’altre  fimil  forte  di  materie,  delle  quali  era  tutta  ri- 
piena » coal  fotto  alle  volte,  come  nel  piano,  eh#  più  ad  vn 
flerile  monte  fembraua,che  vn  magnifico  Amficeatro-  Tanto  di- 
fordinc  difpaccndo  ad  alcuni  de'noflri  Cittadini  d’animo  nobile, 
e virtuofo»  Io  ricordarono  i Proueditori,  i quali  propofero  nel 
Confeglio,  cfùprefo»  che  quella  materia  forte  trafportata,  & 
riempite  le  (offe  longo  le  mura  della  C ittadella , che  vi  erano  an- 
cor» dai  Crocifilfo  fino  ai  Portoni  dcllIaBrà,  fico,  che  da  quei 
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vicini  c ancora  chiamaro  le  folte , così  rotata  ; e netta  l’Arena , 
fu  con  graui  pen  cprohibito  il  portami  immonditic  . In  quello 
tchjpo  Matteo  Bouio  noftro  Cittadino , huomo  di  molto  (ape- 
re,  fcriite  alcune  annotationi  nei  tré  libri  d’Ariftotele,  di  Alcf- 
fandro  Filopone.  Morì  anco  Gio:Battifta  Montano  nofiro  Vcro- 
nefe  Medico , Filofofo , e gran  letterato , il  qual  col  fuo  mirabil 
ingegno  compofevn  Poema  Heroico  delle  guerre  de'fuoitempi 
traduce  dal  greco  al  Latino  diuerfe  cofe  nella  medecina  , com- 
pofem  Sommario  di  tutte  le  cofe  a quelle  afpetcanti:  Scriffe  de' 
gradi,  & facoltà  de’medicamcnti:  Spiegò  il  nono  Libro  2 ?e  R«ft /. 
Fece  alcune  lettioni  fopra  gli  Afforifmi  d’Hippocrate  ; vn  Indice 
delIeCaufedelfluffodelcorpo,  & liceità  dello  lidio  ; vn’Opera 
della  varietà  degli  alimenti  : Due  Libri,  l’vno  delle  feci , & efere- 
mcnti de! corpo»  l’altro  delle  orine  : Produfle  vna  qucllione, 
come  il  medicamento  li  dica  eguale,  ò ineguale  , cioè  caldo  , 
freddo,  humido,  òfecco,  c finalmente lafciò  gran  copie  de* 
Confegli  per  l’Arte  Medica.  Viueua  ancoralo  quello  tempo 
Antonio  Fumanellonolìro  Cittadino,  il  quale  compofe  varie 
OpercdePa  Medica  feientia , tri  le  quali  diede  il  moJo  di  cono- 
scere, & curare  tutte  le  fe bri:  Vn  Confeg'io  in  Chirurgia,  per  le 
rotture  del  capo,  e per  le  ferite  del  petto  : altra  Opera,  per 
curare  la  difficolti  deJl’orinarc , fcrifle  affai  de’bagni , particolar- 
mente de'Calderiani.  Della  cura  della  pelle  : vn  Comento  del 
vino,  efua  facolti,  e mofje  altre  Opere.  Nel  mefe  di  Maggio 
dei  anno  1 545.  crcfcette  cotanto  l’Adige,  perla  gran  quantici 
di  nenie,  che  lì  dislece  nelle  Montagne , cheritornòi  rompergli 
argini  i Ca/lagnar , con  maggior  danno  degli  habitatori.  L’anno 
1 5 47*  kgui  nella  Prettura  Dominico  Morofìni,  fotto  al  cui  reggi- 
mento fò  pubblicato  la  delibera  tione,  che  gli  Hcbrei  non  potcflcro 
più  dar  adMura. Nell'anno  1 54?.feguì  nella  Prettura  Paulo  Cóta- 
rmi,  c fù  dalla  ilcpnblica  eletto  Stefano  Tiepolo  Proueditor  Ge- 
nerale , il  quale  trasferittolì  i Verona , diede  la  mollraalla  Solda- 
tesca, rinedè  Ja  Cirri,  e fortezze,  llantechein  breue  doueua 
pattar  periF  Veronefc  MafDmigliano  d’Auftria  .figliuolo  del  Re 
Ferdinando , e nepote  dell’Imperatore , il  qual  venne  con  non 
molra  gente  i Dòkè  » c polciaa  GufTolcngo  il  vigefimo  ottauo 
giorno  diGiugno,  &s  fò  incontrato  dal  Capitano  di  Verona,  e 
di  Vicenza  da'qua'i  ftì  trattato  con  la  lolita  gcncrolìti  Venetiana. 
LcConuertite,  che  babitauano  nelle  Cale  d' Ogni  Sancì,  fi  era- 
no di  qui  IcuatcVla  cagione  di  ciò  non  l’hò  potuto  trouarc  , fi 
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erano  ridotte  in  Cafa  di  alcune  Nobili  Veronefe  di  Santa  vita,  che 
per  cariti  haueuano  affante  il  tenerle  fotto  U loro  cuflodia,  accio 
nontornafTero  à cader  neile  Jafciuie  della  loro  vita  pafLLta>md  per- 
ch'erano  accrcfciute  in  numero  di  cinquàca,  c conofcendofi  inha- 
bili  al  gouerno,  prefelalorproccttionelaCittà,  &fc  pofe  nel 
luoco  di  San  Francefco  in  Cittadella  * doue  doppo  fono  Tempre 
(fate  cuflodite . In  quello  tempo  fece  parimente  la  Circi  riftanra- 
re  il  muro  delle  Regafte,  ch’era  in  più  luoghi  ruuina£o,&  rende- 
ua  la  firada  impraticabile  , ai  qual  muro  già  foleua  edere appog- 
giata la  infima  loggia  del  Theatro:  Fece  anco  alcune  parti,  in- 
fierendo alle  vecchie  contro  le  pompe  del  vedire , e dd  banchet-  . 
teggiare  » ni  à poco  durò  quedo  buon  ordine*  Allindi  Agofio 
morì  Pietro  Lipomano  nofteo  Vefcouo,  al  qu3l  faccede  Luigi 
Lipomano  Tuo  ncpote>&  coadiutore.  L’anno  1 jqp.fucceifc  nella 
Prettura  GiouanniLipomano»  nel  qual  tempo  per  il  gran  freddo  (t 
fcccarono  quali  tutti  gl’  Oliui  » le  vitti,  & altri  alberi,  c mori 
gran  quantità  d’vccelli»  per  il  che  feguirono  gran  littiggi,  per  li 
liuelli  d'oglio,  & di  oliue , che  fi  pagauano  à patroni , che  fu  di- 
bifogno  riccorrer’à  Vcnetia  » fe  bene  poi  s'agiuflò  il  tutto,  con 
(odisfattione delle  parti.  La  Città  inftitur  vn  Fontico  di  farine 
per  commodo  de’poucri  » (fatui  di  donar  ogn  anno  alleConucr- 
tite  di  San  Francefco  certa  quantità  di  cera  » e di  danaro  : Et  in 
oltre  hauendo  gli  contaggi  nelli  tempi  già  precedenti  feguiti  da- 
to efperienza  a noft ri  Cittadini , di  quanto  graue  incommodo  ri- 
ufeiuaiinon  hauer  luogo  determinato  da  mandarui  gfinfetti  , 
acciò  fodero  totalmente  feparati  dal  commertio  de’fanr,  perciò 
fi  pensò  alla  fabrica  d’vn  Lazarctco  , che  fofTe  deftinato  a quello 
effetto:  Determinorono  il  fico  apprefìoSan  Pangracio,  & otte- 
nuta precedentemente  la  licentia  dal  Serenifiimo  Prcncipc , die- 
dero principio  alla  farbica  del  Lazaretto , epofeia  fu  perfettio- 
nato  nella  forma,  e bellezza,  che  hora  fi  vede  col  danaro  del  Hof 
pital  di  San  Giacomo  dalla  Tomba.Morì  inqucflanno  Paolo  III. 
Pontefice.  L'anno,  chefegui  i55o.ripafsòper  il  Veronefe  Mal- 
fimigliano' d*  Auftria , cheritornaua  ne'faoi  patii.  La  pelle  in 
molti  luoghi  fi  faceua  fentire , e fu  da'noflri  prouiflo  con  le  foliec 
diligéze,e  prouifioni.Fù  creato  alli  7-di  Febr.  fucccclfofe  à Paolo 
I IL  Giulio  III.  che  publicò  vn  Giubileo . L'anno  1 5 5 1 . Succede 
nella  Prettura  Francefco  Vcner.  Nacque  in  qucflo  tempo  di  Ga- 
briel Caliari  Veronefe  Scultore  Paolo , il  quale  imparò  l’arte  del 
dipinger  da  Antonio  BaiUo  Veronefe  Tuo  Zio  materno,  & va'oro- 
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rofo  Pittore,  che  non  folo  agguagliò  il  Macflro  nell'arte,  mi  di 

gran  lunga  lo  trapafsò  .come  dalle  fue  diuincopere,  che  fece  in 
Verona  fi  può  giudicare.  Diuenutò  il  fuo  nome  celebre,  e famo- 
fo , fù  fi imolato  dalli  Padri  della  Victoria  partir  i Vcnecia , per 
cipingernclJa  loro  chicia  di  San  Scbafliano,  doue  crebbe  ran- 
tolarli lui  {lima,  che  in  concorrenza  de’maggioriPittori  dell'Ita- 
lia tu  dal  Senato  eletto  anch'erto  a dipinger  nelle  publiche  Sale  , 
& iui hebbe occafìone di dimoflrare  il  fuo  ammirabile  ingegno! 
come  fece  anco  in  priuati  Pa  lazzi,  & in  molte  Chiefc.  Finalmente 
mori  glonofo  inVenetia  in  affai  eri  matura.pianto  da  tutta  quel- 
la Città.  Fù  fepolto  il  fuo  Corpo  in  vna  bclliffìma  Arca  di  marmo 
■nella.C  hiela  di  San  Stbafliano , fopra  la  quale  fi  tede  la  fua  effi- 
gie di  bronzo,  etrilepiùmarauigliofcOperc , che  fece  in  Ve- 
rona,fi  annumera  quella,  chefiritrouauanclRcfcitoriodelliMo* 
nacidc  SS. Nazar,  c Cello,  che rapprefentaua la  Cena  del  Sio. 
con  gli  A portoli , e la  Maddalena,  gli  vngeipiedi.  Opera  gran- 
de, c {ingoiare  da  me  molte  volte  veduta,  & amirata  la  qual  fù 
venduta  dall'Abbate  di  quel  luogo  ad  vn  Spinola  Gcnouefe,  che 
gli  fece  contar  fopra  i Banchi  di  Venetia  lette  milla  Ducati,  & 
vna  copia  di  eccellente  Pittor  di  Genoua  , che  fù  porta  nel  luoco 
di  quella , il  qual  prezzo  fù  lungamantc  inferiore  alla  «ima , nella 
quale  vmucrlalmente  era  l’Opera  da  rutti  tenuta , & mi  racordo, 
cnc  il  detto  Signore  molto  intendente  della  Pittura,con  l’occafio- 
nc  ,(|1C  'enne  a vedere  il  mio  Mufco,  ragionando  fccodiqueft'- 
Opcra,  mi  dille  > che  era  venuto  a Verona  riffoluto  di  volerla  per 
ogni  prezzo  , pur  che  gli  Monaci  fe  ne  haueffero  voluto  priuare. 
Per  1 anno  1 5S2.fufofpefo  ilConcigho  di  Trento,  che  s’era  gii 
'/  cnminclito’Per f che  capitorno  in  Verona  molti  Prelatizi  quali 
furono  riceuuti  con  gratiofiffio.e  accoglienze,  tri  quelli  ritrouoffi 
uigi  Lipcmano  noftro  V efeouo , & vr.o  de*  due  eletti  dal  Ponte- 
ce,  per  artirterc al Concig!io,e  Marcello CrcfcentioCardmalc, & 
2°  A porto  lico,  che  alloggiato  in  Santa  Maria  Organa,  infcr- 
1 >ffi  » e mori  alti  2 8.  di  Maggio  1 5 * 3 . In  querto  tempo  Marc'- 

Aruomo  Haminio  Vcroncfc,  compofediuerfe  Opere,  efri  I’al- 

trc  tie  Libri  in  verfo  Latino,  due  i Franccfco  dalla  Torre,  & 

1 altro  ad  A leandro  Farnefe  : La  Parafrafi  fopra  li  zo.  Salmi  i 
Margherita  Sorella  d’Hcririco  Re  di  Francia.  Nel  mefe  di  Giugno 
vennero  nel  Territorio  verfo  Villa  Franca , & Vaneggio  tante  Ca- 
u-l  cttc  , che  fu  dibifogno  con  molte  prouiggioni  diftrugger- 
Je,  doppo  hauer  inferiti  grandiffimi  danni  alia  Campagna , effen- 
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do  Podeili  Marin  Or  io . In  quello  tempo  morì  Girolamo  fraca- 
ftorio  huomodi  marauigliofo  ingegno  compita  cognitione  della 
Filofofia»edell’  Arti  Matematiche,  e principalmente  nell' A flro- 
nomia.  la  quaieilluflròcondoit;ifi  niferitti,  fpiegò molte cofe 
ouero  ignorace  dagli  antichi,  ouero  altramente  inrefe  : Ma  la 
Poetica  così  coltiuò . che  gli  emo/i  confeilorono  hauerfi  accolla- 
to vicino  alla  MaeAi  Virgilana.  Lafciò  de’fuoi  Parti  tré  Libri 
dc’Morbo  Gallico  io  verforna  Comedi*  intitolata  hjtyk  : Hu*. 

meCftriCA,  & de  CauflS  Cnt-ceruv»  ti  tram  ; Vii  libro  de  Sym- 

pathia , & Antipartito  , D*  C<  magline , & Co-tjg*[u  mirb.t, 
tommaue  curiti*- e libri  trtj , Do  Cur CuMvn  Vtntirarum  , per 
le  quali  dottiflime  opere  meritò  , che  con  publico  Dfcretto 
di  quella  fua  Patria  il  vigefimo primo  di  Ncucmbrc  1555.  loffie 
regiflraco  tri  gli  huomim  più  celebri#  che  babbi  hauiiti  la  mede-  1 
maidc  le  fòffe  indrizzata  rnaStatua  grande  di  marmo  nel  la  Piazza 
fopra  l’Arco , per  doue  fi  palla  alla  llrada  detta  dalle  foggic,  con 
la  feguentc  infcrittionc. 
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Morì  Fran ce feo  Donato  Doge  , al  qual  fuccdVe  Marc' Antonio 
Triuifao.  La  Città  mandò  a Vcnetia  Ambafciatori  à rallegrarli 
col nuouo Doge»  che  pofeia  hauendo rinonciato l’anno  *554* 
& fucceflb  le  Franccfco  Vcnier  , le  furono  parimente  inumi 
dalla  Città  Ambafciatori  àprcftargli  i fohri  Otfic-j  • In  quello 
tempo  effcndoPodcfti  Pietro  Lotedano.lù  fabricata  la  Ciucia  1 1 
San  Momafodall'arrede'Formaggieri.chc  pofeia  nell'anno  16 16. 
lariduffcro  a più  bella  forma  : Per  auanti  haueuano  vn’Altare 
nella  Chicfa  di  San  Thomè  Apofiolo  , & in  quella  fi  radunauauo . 
Per  l’anno  1555.  fucccflc  Podefla  Girolamo  Soranzo,  nella  cui 

Prettura 
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Prettora  fù  impetrato  dal  ScreniffimoPrcncipc  facoltà  di  poter 
in  quella  Cittì  fabricar  veluti  di  color  nero  . Mori  qucft’anno 
Giulio  IH.  Pontefice,  e le  fucccflc  Marcello  fecondo,  che  vifle 
nel  Pontificato  fidamente  »2.  giorni,egli  fucceflePoalolV.Nel 
nule  di  Aprile  cade  bruma  così  grande , che  fece  più  danni  al  Ve- 
ronefe,  che  non  hauerebbe  fatto  quaJ  fi  fia  gran  tempefta . Alli 
18.  Agoftofifentiuaincrudclirfi  la  pelle  nei  luoghuirconuicioi  » 
peri:  che  fu  da  Verona  bandito  i>  commercio  di  Padoua:  L’anno 
155 6. ttauagliò molto  quella  Citti  la  fame»  benché  con  ogni 
diligenza  foffero  fatte  non  ordinarie  prouifioni.  MorìFranccfco 
Vcnier  Doge , al  qual  fuccefle  Lorenzo  Prioli,  e la  Città  man- 
dò Ambafciatori  4 raltagrarfi  della  fua  demone.  In  tanto  la  pcf- 
te  fi  andaua  dilattando , che  perciò  furono  eletti  due  C irtadini , 
che  andarono  per  tutro  il  Territorio , e trouando  in  alcun  luogo 
fofpettionc  di  conraggio,  vi  pofero  quei  rimedi;,  che  gli  parue- 
ro  più  opportuni,  con  le  quali  prouifioni  fùconletuata  la  C itta. 
L'anno  1557. fù eletto  Poccfià  Gabriel  Morofini.  Nel  mele  di 
Marzo  fi  vide  per  molte  notti  vna  terribile , c fpauentofa  Co- 
meta con  lunghiflima coda.  La  Domenica  della  Pcntecollc  fù 
nel  Domo  conlacrato  Vcfcouo  Agoftin  Lipomano  da'Monfignor 
Luigi  fuo  Zio  Vefcouo  di  Verona . In  quello  anno  di  ordine  del- 
le Signoria  furono  gettate  4 terra  alcune  cale  , ch’erano  (tare  da 
nuouo  fa  bricare,  c fpiantati  tutti  gli  alberi,  ch’erano  fiati  pian- 
tati nella  fpianara  . L’anno,  che  feguì  1558.  efl’cndo  Podcfìà Gi- 
rolamo Zane  , fù  di  nuouo  trauagliata  la  Citta  da  gran  cardila  , 
la  quale  , ancorché  foficio  fatte  molte  prouifioni,  ad  ogni  moro 
per  il  gran  popolo,  che  vi  fi  trouaua,  alquanti  perirono  di  fame . 
Inqudlotimpofùfatto  vn  Decretto  nel  Confeglio,  cheanco 
tutt’horaficonlerua,  cheli  Vicari)  della  Cala  dc’Mercanri,  1 
ProueditoridiCommun,  & Oratori  non  vcfijflcro  à luto  più  di 
quindcci  eiorni,  per  ia  morte  del  Padre,  Madre , figliuoli,  (Mo- 
glie, ne  più.di  otto  per  gli  frattclli , e forcllc , ne  più  di  vno  per  gii 
altri  Parenti  ,con  ie  pene  comminate  alli  trafgrelfori.  Morì  in  Ve- 
rona A.'uifc  Grimanìnofiro  Podefìi.  Nella  fpianata  dc’Borghi, 
che  fù  fatta  intorno  alla  Citta,  era  rimala  vn  pezzo  di  muraglia 
fuori  cella  Porta  del  Vefcouo, (opra  d’vna  ltrada  vicinale , poco 
difcoftadai  fiumicello , nel  fito,  ouc  era  la  Ciucia  »e  Conucu- 
co  di  Sant’Agoflmo.cra  quella  muraglia  di  altezza  di  dieci  piedi, 
Bc  alteranti  di  larghezza  fituata  in  vn  terreno  all’hora  poli;  duro 
da  Codino  dal  Pcraiollo  , fopra  la  quale  era  dipinta  la  Imagine 
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della  Beata  Vergine  col  fidinolo  nel  mezzo  di  due  altre  figure  , 
l’Jcra  di  San  B rrolomeo,  e l’altra  di  S.  Antonio  Abbaredi  tra-  ' 
no  di  Pittore  affai  intédcnte  in  riguardo  di  quei  tempi» che  fù  giu»  I 
ditato  effer  fiata  fatta  gii  doicenco,  e cinqnant’  anni  . Quella 
Sucratifiima  Imaginc  aitanti  la  fpianata,  fi  l«vbb;  per  tradictione, 
cffcrfcippre  ftata  ingran  diuotione , e veneratione  da  quei  cir- 
conuicim,  anzi  thè  la  maggior  parre  di  quelli,  che  andauano, 
ò vemuano  da  San  M;chitlc,  lalciando  la  ltrada  niacftra  , arida* 
uano  per  quella,  perriucrirla.  E nel  mele  d'Apri  e dell’anno  15  T9* 
fece  alcuni  miracoli,  perii  che  rcafleifc  tante  perfone,  che  fù 
cola  incredibile;  onde  in  pochi  giorni  fi  vidiero  offerti  mobili, 
fiacue  di  argento , 8c  danari  in  quantità , le  quali  obiationi  il  Vcf- 
j couo  Jeaplicò  tutte  a IcComiertitedi  S.  Francefco  di  Cittadella, 
j mi  ogni  giorno  «elicendo  più  le  eleinofineiela  diuotionc  di  quel- 
I li  , c’ baia-unno  riccuuce  grafie  > & erano  fl  uì  liberati  da  diuerfe 
infermità,  & maggiormente  crefcendo  la  fama  dei  miracoli,  che 
fi  vedeuano  ilnoftro  Vcfcouo  Agoftin  LipomanO  ordinò  la  for* 
nutionc di  Proceffo, con  reffame  di  quelle  perfone  particolatrrc 
te»  c’haueuano  riccuute  legratie.  Jlgran  concoiiodcl  popolo 
della  Citta,  e del  Contado,  com'anco  de'forafiiernchecontinua. 
mente  capitauano*  e l'eflerel’I  naginc cosi  vicina  allaCitti,  die- 
de occafione  alla  Repubbca  di  ordinare  alii  Lccelentifii  ru  Signo- 
ri Rettori,  ell'endo  all’hora  Poddli  Girolamo  Zane,  che  quella 
Imagine  folle lenata  ,c polla  in  altro  luogo.  Onde  il  Vefc<  uo, 

& i noilri  Proueditori  dehberorono  di  riportarla  (opra  !j  Cam- 
pagna poco  oltre  San  Michele  in  luogo,  che  v 'lontanamente 
con  pubico  Inflromcnto  del  di  19.  Aprile  le  là  donato  daglihuo- 
mmi  della  Contri  di  San  Michele.  Per  trafporcarlu  fu  incaflata 
la  muraglia  con  traui , b :n  alli.urata,  concotta  fopra  vn  carrocio 
tutto  ornato  ditapczzaricdifcca,cou  ori,  largenti,  tirato  da 
aiquanti  paiadc’Buoi,  dcCaualii  accompagnata  dalVefcouo  , 
da  tutto  il  Clero,  c da  numero  grande  de’Cittadini,  cosi  huo- 
nnni  ,comc  Donne , che  proccllionalmcnte  I3  feguiuano . Giunti 
aliuogo,  doue  lì  doueua  deporre , vi  era  preparato  vna  picciol 
Cmela,  o Captila  fatta  di  legno  con  vn  poco  di  n ur,o  fopra  i 
qual  accomodato  vn’Altare , il  giorno  delia  Pentccofie  il  Vefco- 
uo  vicelobrò  la  Meda . l a Città  le  donò  fci  campi  di  terreno  nello 
Hello luogbo >&  ordioolfi  vna generai  Procefli  ne,  che  in  quello 
n odofeguì.  Furono  c etri 40.  gentil’huoniini con  le  mazze, per 
ordinarla,  v'interucncio  tutti  i Rciigicfi  dclU  citta  > tutte  le 
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Scuote  dc'SecoJari.e  delle  Arci.  Vi  fù  parimente  il  Collegio  de' 
Nodari.de’DotcoridiJ-cggc,  &dc’McdIci,  fù  accompagnata 
eia  in  finito  numero  di  fanciulli,  rettiti  con  habiri  Angelici, furono 
rapprcfcntace  molte  Hiftorie  dc!vccchio,c  nuouo  Tettamene®, 
con  bellifiìmcinucnrioni,ccongrar.diflìma  fpefadirettimenti,di 
Carri  trionfali  da  molti  Caaaiii  tirati,  i quali  egualmente  compar- 
tici in  diucr/ì  lunghi,  feguiuano  la  Procc/fipnc.  Le  ttrade  deila 
Città, per  le  quali  eifadoucua  pallate  furono  coperte  di  panni,  & 
ripiene  di  fiori  > edifrondi,  cfù  tanto,  oltre  la  Proccttìone  il 
concorfo,  che  appena  ttpoteua  andar  per  quelle,  venendo  giu- 
dicato, che  in  quel  giorno  fopra  la  Campagna  fi  ritrouaflcro  più 
di  trenra  mille  perfone.  IlVefcouo  con  la  Città  rifiolfero,  che 
qui  fi  edi/ìcafl'e  vna  Chiefa,  architetto  della  quale  fù  MichielSan 
Michieli,  chefcceildiffegno,  &ilmodc'Io  nel  modo , che  di 
prefcnrcfivedelaChicfa',  gettandola  prima  pietra  nei  fonda- 
tnentii!  Vcfcouo , e fù  chiamata  Santa  Maria  della  Pace,  per- 
che netto  ftc  flfo  tempo  fù  conchiufo  la  pace  tr.iil  Rè  di  Spagna , c 
quello  di  Francia , c fi  può  dir’anco  fri  rutti  i Prcncipi  Chriftiani. 

1 11  pofeia  honorara  da  ogni  Villa , e Cattcllo  del  Territorio , co- 
me anco  da  molti  altri  paefi  forafticri  : Ellendofi  poi  procurato, 
& ottenuto  da  Pio  II I. Pontefice  Indulgenza  Plenaria  in  perpetuo 
di  tutti  i peccati, per  modo  di  Giubileo  à tutti  i fedeli  Chrittiani 
nel  giorno  dell’Allbntionc  di  Maria  Vergine,  la  quarta  Domeni- 
ca di  Quadragefima , con  facoltà  à quelli  Confederi  di  afloluere 
da  tutti  i peccati , ttiam  ritteruati  alla  Santa  Sede  Apottolica,  ec- 
cetto dai  cótcnuci  la  Bulla  Ctens  ‘Domini , & di  commutare  ogni 
forte  de’ voti  in  altre  opere  pie,  eccetto  il  voto  di  Gicrufalcm- 
mc,  &di  vifitareleChiefc  diSS.Pietro,  e Paolo  di  Roma,  e diS. 
Giaromo  di  Galitia»  il  voto  di  Cattiti,  e di  Religione*  ecome 
diffufamente  fi  legge  nella  Bolla  dell’lndulgenza.ln  quetta  Chiefa 
fi  fecero  dipinger  tré  palle  da  tré  Pittori  nottri  Veroncfi,  quali 
riufeirono  in  rutta  bellezza , & intelligenza:  L’vna  di  Paolo  Fari- 
nato, l'altra  di  Felice  Brufaforzi,  e l’altra  di  Claudio  Redolfo. 
Quello  anno  furono  peflimi  raccolti;  perii  che  fi  fofpettaua  di 
grancarcttia  > mà  la  cura , e diligenza  di  chi  goucrnanain  trouac 
Ioidi , e comprar  grani  in  terre  aliene , in  oltre  mille  Rara  di  mi- 
glio delle  manichini  ,che  diede  il  Prencipe  folisuarono  il  popolo 
intimorito.  Moiì  il  Vefcoao  Luigi  Lipomano  à Roma,  nella 
qual  dignità  fù  foftirui-.o  Agcttin  Lipomano,  ch’era  (lato  fuo 
Coadiutore  * Qncfto  anno  cifendo  morto  il  Doge  Lorenzo  Prio- 
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!o»  fatta  clcccione  di  Girolamo  Piioli  fuo  frattcllo.  Le  infinite 
off.rte,  che  ogni  giorno  andauanocrefcendo»  chepaffauano  le 
migliata  di  Ducati  alla  nouella  Chicfa  di  Santa  Maria  dalla  pace  , 
il  giorno  duodecimo  di  Maggio  , chefeguì,  il  Vcfcouo  le  appli- 
cò tutte  in  perpetuo  alla  Città,  nonoftanteleapplicationi.  che 
haucua  fatto  il  giorno  r p di  Aprile  con  condicione  però  , duran. 
te  la  di  lui  vita»  fidouefferodiftribnir  alle  poucrc  Nouizze  di 
SanFrancefco»  alla  Compagnia  della  Cariti»  & ad  altri  luoghi» 
& opere  pie,  come  più  fofl'e  parfo  bene,A:  che  doppo  la  fua  mor- 
te reftafi'ero  liberamente  in  poter  della  Citti.il  Confcglio.acciò- 
chc  non  fodero craffagate,  ordinò  il  i. giorno  di  Giugno,  che  due 
dc’SS.  Goucrnatori  di  quel  luogo , tratti  ì forte  » doueffero  hnucr 
buona  cuftodia.  Pofcia  il  Luglio  feguente  effendo  feguita  la  mor- 
te del  Vcfcouo  in  Padoua,  & rimafta  la  Citti  alfoluta  padrona 
delle  dette  offerte,  alli  ad.  di  detto  mefe  furono  nel  maggior  Con- 
feglio  riabiliti  dodeci  Capitoli  concernenti  al  buon  gouerno  del  le 
mcdefimc,&: al difporc le oblationi  dall’anno  i559».finoall  anno 
15  8d.che  fono  il  fpatio  di  anni  vintifette  afeendeuano  alla  fomma 
di  quaranta  milla  Ducati  . Qycfto  Sacratiflimo  Tempio  nobi- 
litò la  Campagna, ancorché  Aerile , e quali inffuttuofa . Quella  c 
molto  ampia , e fpatiofa  » diuifa  in  due  parti  dall’Adige , la  patte 
rerfo  il  mezzo  giorno  comincia  dal  detto  fiume, circa  vn  miglio 
difeoflo  dalla  Città , c continua fiaoi  Villa  Franca,  l’altra  verfo 

Lcuante  c aliai  minore  della  fopradetta . Tutta  eflendefi  mon- 
chezza cinque  miglia  , Se  in  larghezza  quinJcci  : E di  ragione 
di  qpcfta  Circi,  clic  fola  le  rimafe  nel  tempo  d Ezzelino,  hauen- 
dole  rapiti  tutti  gli  altri  beni.  Intanto  l’anno  ia$2.  delibero  la 
Citti  di  farla  mifurare , & regimarne  i confini . al  quartetto  eiei- 
fe  Giouanni  dc'Sauio,  e Bonaucntura  di  Brodo  nofiri  Cittadini» 
i quali  in  pochi  giorni  la  fecero  perticare,  e piantar  li  termini  >0 
fiatali  di  pietre,  alcune  delle  quali  tutt’hora  fi  vedono  .partico.ac- 
mcnte  appreffo  la  Madonna  fodetta  fopra  la  firada  di  V icenza,  S£ 
r.efù  fatto  publico  Inflromento.Mi  non  oftante  la  fodera  pertica- 
tione,  veniua  quotidianamente  vfurpata,&  per  ricuperarla  nalcc- 
uano  molti  liciggi,  per  troncaci  quali  l’anno  1304.  fù  di  nuouo 
d’ordine  della  Città  legitimata  la  perticatone  dell’anno 
& fù  celebrato  nuouo'lnftromcnto  , che  nulla  dimeno  cffcndoli 
fmarito*  l’vno,c  faltro.non  hò  potuto  ritrouare  la  vera  quantità 
dc’Campi.  Pofcia  la  Citti  n’hi  alienato  ,ò  liuellato  molti  Cam- 
pi àdiuctfi»  ebe con l’iadu Aria , ò litigandoli,  ò piantandoli 
i-  - \ riti, 
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vici,  Ac  arbori  l’hano  ridotti  fcrrjli.In  un’Opera  di  Tedoro  daMon- 
te  fi  a nata  in  Verona  Panno  idoo.all’hora  Proueditor  così  fi  legge: 
perche  fi  dice, che  qucfiaCampagnafolcuaefler  campi  63. miila & 
bora nóèpiù,che  i8.mil!a,e  joo.dclli quali nc ha vcndutolaCó- 
n imiciidiuerfidalijSs.inquicirciisoo.  tal  che reflano fola- 
ri  ere  jtfooo;& altri  fono  fiati  veduti  dall'ino  itfoo  in  qui.In  quan- 
to al  numtro  de*  Campi  di  tutto  il  Territorio , hò  ritrouato  in  al- 
cune fcritrurc  afcendcrc  al  numero  d'vn  million 400. , 43.  miila, 
trecento  feflanta  otto  ; dc'quali  vn  million,  ducento  ventitré 
miMa  cento,  e dodeci  fono  fruttiferi,  e ducento  vinti  miila  du- 
cento feflanta  fei  fono  iterili  ,PaIudofi,&  Montuofi.  Ad  Agofiin 
Li  pomari  gii  Vefcouo  fù  eletto  per  fncccffore  Fri  Girolamo  Tri- 
uigiano  dcil’Ordine  dc’Prcdicatori . In  quefto  tempo  furono  ve- 
dute in  aria  per  tré  hore  continue  grandilfime  fiamme  di  fuoco , 
& in  altri  luoghi  d’Italia  cadcrono  goccio  di  fangue,  d Fofcar.p 
ancora  fi  ridderò  trèComctein  vn'iftctfo  tépo,  le  quali  co fe  par- 
uero,  proDofticaflcro  le  morti  di  molti  Prcncipi,  che  nello  fpa- 
tiod’vn’anno  mancarono;  cioè  di  Paolo  IV.  Pontefice,  di  Car- 
lo V.  Imperatore  1 della  Regina  Maria,  & Eleonora  di  lui  Sorel- 
le, d’Henrico  Rè  di  Francia , della  Repina  Maria  d'Inghilterra, 
dlfabcl'a  Regina  d’Vngaria,  che  fù  figliuola,  Moglie,  Madre/e 
forelia  di  Rè,  diChrifiiano,  e Chrifterno  ambi  Rè  di  Danimar- 
ca, della  Regina  Donna  Sforza  di  Polonia,  di  Lorenzo  Prioli 
Doge  di  Vcnetia , al  qual  fucefie  nel  Dogado  Girolamo  fuo  Frar- 
tcllojGiouà  ù III.  Rè  di  Porcogallo,e  di  Hercole  IV.  Duca  di  Fer- 
rara. La  notte  di  Naralefù  creato  Pontefice  Pio  Quarto  della 
Oafade’Mcdici.  Pcrl’anno  1560.  Fù ellctco Podefta  Franccfco 
Ber  lardo,  nella  cui  P/ettura  Aleflandro  Gonzaga  fupplicò  da 
quefto  Confeglio  la  Cittadinanza,  che  gli  fù  conceda . Fioràia- 
no  in  quelli  tempi  nella  nofira  Patria  alcuni  de'nofiri  Cittadini 
intigni,  per  le  loro  virtù  : Friquefti  furono  Pietro  Pittato  molto 
inftrutto  nelle feienze Matematiche , come  tcfiificano  ledi  lui 
Opere  lafciatc,cioè,vn  nuouo,  & còmodo  Ahnanaco;  tré  trattati 
del  c Rcuolutioni  degl’àni,  (t  delle  mutacioni  dell’acre, & altre  O- 
perejGioiPenreo  noilro  Cittadino  fcriffe  vn  Trattato  dc*Bagni,e 
particolamence  dclli  noftri  ealdcriani,  & vnodclla  Patria  di  Caio 
Plinio  : Adamo  Fumano  Canonico  di  Verona,  e Poeta  fingolarc, 
fctilTe  diuerfi  Epigrammi.fckgie,&aIcrc'Pocfie.  Girolamo  dalla 
Corte  diede  alle  ftampe  le  Hiftorie  di  Verona.  Aicllaodro  Lifca 
Dottore  (cnfTefavicadi  Veipcfiao  Gonzaga  DucadiSabioneta, 
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Vn'Opcra  nel  Funeral  ddlaPrcricipcrta  Zcnobia  Dona,  con  mol- 
ti altri  Opufcoli.  In  quello  tempo  fi  pagana  la  Carne  di  vitello 
cinque  marchetei  la  lira  , Se  il  Boriino  forefticro  quattro  • . Credc- 
u alì,  che  il  grano  haueffe  à far  grad’alteratione  per  i porli*  raccol- 
ti» che  diede  la  ftagionc  ; perciò  que/ta  Città,  che  fcroprc  ha 

porto]  in  opera  tutti  gii  atti  di  pietà  d prò  del  popolo  » ne  mai  ha 

lafciato  feortere  le  prouifioni  ncccflanc  al  bifogno  dell3  pouerta » 
come  ne  fono  pieni  gli  annali , fece  comprare  dicci  irilla  minali 
di  grano , che  fuplì  alla  carcftia  del  Paefe  : Applicò  parimente  al 
goucrno  del  Santo  Monte , che  per  gli  abufi  introdotti  non  paf- 
ìaua  con  quella  rettitudine,  che  conucniua,  ondepronidde  al- 
cuni Capitoli  al  bifogno.  In  quello  tempo  fi  riordino  la  conuc- 
catione  dal  Conciglio  di  Trento , che  Tanno  a dietro  era  fiato 
principiato , & perciò  il  Pontefice  col  mezzo  de  fuoi  I egat*  inui- 
tò , effortò  tutti  i Prencipi  Chriftiani  alla  celcbratione  ai  quello, 
acciò  per  quella  via  fi  dalle  qualche  rime,  io  ai  popoli  di  Germa- 
nia infetti  dall’Hercfia  di  Luterò . Ma  efiendo  nata  differenza , le 
fi  doucilc  continuare  in  Trento,  ò altro  luogo  nominare , il  Pon- 
tcfice  con  marauigliofo  auuedimento , ritrouò  vn  temperamen- 
to cale,  che  nel  Brcue  , ncIqualilConcigliofipublicaua  clpref- 
fe certa  formula  di  parole,  che  fodisfecc  alle  parti.  Il  ncltro 
Velcouo  Triuigiano  fece  il  fuo  ingrtflb  in  Verona, 2c  (u  con  g .in- 
diflimihonoririceuùto.  Per  l’anno  1 jdi.fucccfle  nella  Ircttura 
Scballian  Vcnier,  c per  Tanno  15  da.  Paolo  Contarmi . Mon  i! 
Velcouo  Triuigiano  fucccdcndogli  Bernardo  Nauagicro  Cardt-* 
naie,  l’ingreflo  del  quale  feguì  con  non  ordinati)  honori . V t fu- 
rono fpediti  Ambafciatori , e fù riceuuto  fatto  il Baldachwo  ac- 
compagnato proccllìonalmente  con  Mazzieri,  ornate  le  lira  c 

di  Archi  Trionfali,  & altri  limili  fegni  d’honorc.  L'anno  1 SdJ- 
fù  fabricato  dal  Publico  il  Calci  dalle  Biade , fopra  la  piazza  ci  S. 
Tofcana,  enei  1 fù  fabricato  il  Ponte  dal  Vago  di  muro,  che 
perauanti  era  dileguo,  foctoal  quale  feorrevn  terrsntc  esulato 
dalle pioggie,  che  dcfccndono dalle  vicine  Monragne  . Lchr»- 
feenza  dell’Adige  hauendo  rotti  gli  argini  à Scardeuara,  & a Ron- 
co, allagò  la  Campagna . & apportò  grandilfimi  danni.  Lamio 
1565.  mori  Bernardo  Nauagcro  nortro  Vcfcouo  Prelato  di  gran 
virtù,  & eloquenza  . Stette  poco  tempo  nella  lua  Sede  , pe 
elfcr  flato  impedito  dalla  Les-ationc  al  Conci  lo  , & hautrnuo 
pacito  per  mancamento  della  virta , che  quali  del  tutto  1 haucul 
perduta,  gli  accelerò  la  morte  , hauendo  poco  auanti  Litro  Coa- 
, r b dui  core 
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diutore  Agoflin  Valerio, che  gli  lucceffe  nel  Vefcoiiato.  Eden» 
do Podcfìa Nicolò Quirini , fioriuaiio  due  Nobiliflime  Accade- 
mie >la puma  inGituita fi  chiamaua  gPIncatcnati, e l’altra  1 Filar- 
monici. Quelle  gatteggiando , c di  fogge»,  e di  Vutù  con  pari- 
ràdi  fpìcndere.fù  facile  à ridurle  ni  votolo  corpo,  impcrciò  che 
poflafi  in  trattato  l’Vnionc,  ne  forti  l'effetto,  e ne  fecero  pubi- 
co Inftromento  (critto  da  Bernardin  de’ieniprcuiui  Nodar.  Quc- 
fio  anno  il  Pontefice  Pio  Quarto  mancò  di  vita,  nel  fefto  anno  «lei 
fuo  Pontificato . L amio  1 5 <5d.  fù  eletto  i'  fucctflore»  che  fù  Pio 
Quinto;  feguì  nella  Pretcura  Aluilc  Gì  m >nni.  Se  venne  i Verona 
Aluifc  Mocetugo  Proue  Jitor  Genera  e ui  T erra  ferma , che  allog- 
giò in  Nazareth,  luogo  del  Vefcouo  pollo  fopra  il  Moncc,bcnche 
alquanto  difcommodojfoffe  per  godere  la  piaceuolczza  di  quei 
collii&  l'amenità  di  quella  villa . Muri  il  Doge  Gicrolamo  Prioli. 

Si  m luo  luogo  fucceife  Pietro  Lorcdano  . L’anno  15  67-  nella 
Prcttura  di  Scballian  Venier  fù  cosi  grande  la  innondatimi  dtll’A- 
dige,  che  meffefotto  acquagran  parte  della  Città,  come  fi  può 
veder  dalle  memorie  fopra  de’muri.chc  in  quel  tempo  furono  pò- 
He  con  la  nota  dell’anno,  e con  lalcczza  dell’acqua  ; cioè  nella 
facciata  della  Cliiefa  della  Victoria  preffo  la  porta.  Appreflò  il 
Conuento  di  Santa  Maria  Organa  (opra  vna  cantonata , in  faccia 
alla  minor  porca  della  eluda  di  San  Tomafo,  e tante  altre,  che 
per  elTer  fiata  /eferefeenza  maggiore  d’ogn’a.tra  pali  ita',  ne  furo- 
n facce  più  memorie . I danni  » che  apgorcò  è facile  da  giudicarli 
1 ;fc  ò la  città  tosi  piena  di  fango,  cnc  le  ltrade  diuennero  impra- 
cxabili . Le  aperture  degli  argini  furono  infinite,  mi  uou  e furono 
le  principali , che  pcractominodarle  fu  di  nccclfici  imporli  vna 
gr<  ìiìilima  Dadia . Quello  Pubico  fece  acquiflo  di  v:u  Cala,  do- 
ueè  il  Macello  più  vicinoalla Gliela  diSanSaluar,  da  Giacomo 
tormentino,  che  vi  laceua  Tintoria-  In  quello  tempo  vj'ueua 
Maritilo  Cagoato  Medico  Vcionefehuomodi  gran  Dottrina  , il 
quale  commentò  li  vinti  quacrroaffurilmidi  Galeno, t fenile  vn*- 
Opera  circa  le  vane  opinioni  della  Diurna  > Se  fiumana  Fifoiofu. 
In  quell’anno  il  nollro  Vcfcouato  condulie  per  3Ugnnicnco  del 
culto  Diuino,&  maggior  beneficio  dell’anima  in  Verona  1 Padri 
G efiiiti  ,aili  qu.i  t confignò  la  Gliela  di  san  '>eb  ifiiano,c  perche 
era  Parochialc/ù  diuifa  la  cura  delle  anime  allitré  profiinu  R-tco- 
rt  ,cioe  di  SanThomè,  bait’Anurea,  c Sm  Fermo  . c RuHtco. 
Nel  Conuento  delle  Monache  Humiliare  di  bau  t faniloffoco,  cnc 
ancora  erano  lotto  il  gouetno  deg  l Humiliatt  di  Santa  Matta  dal- 
la 
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la  Ghiara, nacquero  gran  fcandoli  che  pc r»  iò  dalli  Protettori  del- 
la Monache  datrane  parte  al  nolìroCóiegli»  de'Xll. deliberò, che 
ne  folle  dato  auifo  con  lettere  al  Cardinal  Borromeo , eh  era  Pro- 
tettof luprcmo  della  Religion  Humiliata,  contea  quello,  che 
cflcndolc  noti  li  dishoncfti  coltumi  di  quelti,haueua  per  auanti  d- 
gnific ata  al  noflro  Vefcouo  la  fua  mtencion.e  d’cflrmgucrc  la  Re- 
ligione fodetta . Fù  dunque  Supplicato  il  Cardinale  ad  applicarui 
quel  rimedio , che  gli  parclTe  più  f roprio , & opportuno  , Se  i 
delegar  in  quello  affarrc  il  noflro  Vetcouo  : Cosi  appare  negli 
atti  della  Cancellarla  di  quella  Città  li  1 1.  di  Luglio  1567.  dal  che 
fi  può  comprendere,  che  quando  l’anno  1 5 j i . da  noftr.  fu  procu- 
rata la  Regolacioned  alcuni  Conuenti  di  Monache,  & formaci  li 
Capitoli, & regi  II  rati,  non  hebbe  l'effe  «.utioue.come  ùmilmente  hò 
detto  fopra  delle  Monache  di  S.  Fidcntto,  import  iò  che  nel  qui  nco  I 
Capitolo  fi  legge,  che  il  Mona  A :ro  di  San  Chnfloforo  fia  rimolìo» 
e leciato  dal  gouerno  dc’Frati  Humiliari  & rcllino  le  Monache 
ai  gouerno  di Monfignor  Rcuerenddfimo  , ilqualhabbida  pro- 
ueder  loro  d’ vnCapcliano,  e ConfefTor  di  buona, Oc  lodata-, 
vita  , di  età  conueniente  . Parimente  il  Capitolo  Decimo  , 
che  dice,  cheàtucci  i (opraferirti  MonaAerijfianodati  Capei  Uni 
Pretti  , e non  Frati  di  alcuna  Religione  , e purfivedde,  cho 
in  quello  tempo  erano  quelli  Humiluti  dalia  Ch  ara  anco- 
ra al  gouerno  di  dette  Monache  . Fallarono  cosi  iccofe,  per 
lo  Spano  poco  più  di  due  anni,  che  ledette  Monache  Humi/ia- 
te  continuarono  nella  loro  vita  ri  afeiata , finche  piacque  a Iddio 
di  punirle,  come  nell’anno  1570.  kilt  iremo.  La  Ciucia  di  San  | 
Antonio  in  quello  tempo  lù  concerta  alh  chierici  del  Seminario , 
la  quale  dimollragrano’antiihirJ,  c già  Monaflcro  de’ Frati  cel- 
l’Ordinc  di  San  Antonio  di  Vjcna  , volgarmente  detti  dal  T. 
perche  portauano  quella  lettera  oauanti  sù  la  Cappa  ; quelli  poi 
{cacciati , fù  data  al  i Frati  dalla  Chiara , che  vi  fletterò  lìtio  , chc 
la  loro  Religione  fu  lopprcfla  da  Pio  V.  Pontcfkc.Godcua  vn  lolo 
chiamato  Àgario  quello  priorato  , il  qual  hebbe  vna  lunga  lite 
co.  C ardinal  Carlo  Borromeo.chc  poi  fu  cannonizzato  per  Santo 
pcrcaufa  de  la  quale  Aganotus.'orzatoa  partii  fi.  L’Amfitcatro» 
che  per  l'antichità  era  aliai  rumato  ,c  mancheuoìe  della  maggior 
parte  dei  grani  , l’anno  ijdS.  (orto  la  Prcttura  di  Paolo  Zorzifu 
prefo  decreto  dal  n olito  Ci  ulcguo  rifl.>ur<>rJo , almeno  in  quella 
maggior  parte , cheli  pottflc;  in  oltre  fu  lupplicato  il  Scieniliì- 
moPiencipc  a conceder  facoltà  d’applicar  per  tale  Ipcfa  danari 
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dc'condaunati.  L'anno  1569.  laCittà  col  confenCode  Sig. Retto- 
ri fec’cmpir  vn'altra  patte  di  feffa»  che  gii  feruiua  alle  mure  delia 
Cittadella  fatta  da  GiotGalcazzo  Vifeonte , la  qual  foto  princi- 
pjaua  all’Adigetto  contiguo  alli  Portoni  della  Bri  , e per  diritta 
linea  andeua  afa  porrà  nuoua . Ritrouafì  nella  Città  per  il  gran 
numero  del  popolo,  ch’era»  tanta  quantità  di  certi  furfanti , e 
borfaruoll.i  quali  Cotto  preteflo  d’andar  elemofinanao , andaua- 
no  rebbando,  e per  le  C hiefe»  c per  le  Piazze , & era  impedibile 
più  guarda:  fi  da  loro;  onde  il  Confcglio  conftrctto  dall’infolenza 
di  coftoro  prefe  partitodi  procurar  con  ordini  del  Sereniamo, 
P rencipe,che  fodero  banditi  della  Città  con  la  pena  della  Galera 
furono  detti  ttè  Officiali.có  Salario  di  vinti  quattro  Ducati  all’- 
anno , e vinticinquc  lite  per  cadauno  di  captura , acciò  fede  effe- 
quiro  il  bando»  & in  qucflo  modo  con  la  pena  , cl’cffcmpiodc’ 
pochi  sbrattarono  rutti.  L’anno  pj  70.nella  Trettura  di  Giacomo 
Fofcari  le  Monache  Humiliate  di  San  chriftoforo  diuenute  infop- 
portabili  appredo  Iddio  ,&  al  Mondo»  furono foprellc  dal  noltro 
Vcfcouo  , c Cardinal  Agoftin  Valicr,  ritirandoci  l’Abbadeffa 
nella  Trinità , el’aitrc  nafeondendofi  , chi  ad  vna  parte,  c chi 
all’altra . Rimafto  vuoto  il  MonaCtero,  concorfc  il  Vcfcouo,  e 
la  Città  di  riempirlo  di  Monache  di  altra  Religione  » & di  migliori 
coltomi,  il  che  fù  eseguito,  colleuaredel  MonaCtero  degli  An- 
gioli Suor  Angela  Vica, con  due  altre  Monache  .Suor  Angela  Gioi- 
tila, & Suor  Samaritana  , e conRititirla  Abbadeffa  in  quello, 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita.Giunta  la  Vica  in  quello  Conucnto, 
vi  ritrouò  dentro  quattro  Monache  delle  Humiliate , che  non  ha- 
r.cuano  gii  mai  voluto  partirli , mi  con  lacrime , e pianti  prega- 
rono la  Vica  acciò  le  ritenefTc,  promettendogli  ogni  maggior 
ebedienza  ; perii  che  moda  à compaffionel’Abbadeffa , fupplicò 
il  Vefcouo  permettere,  che  rdlaffcro , effendo , che  erano  Rate 
lem prc  buone  Rcligiofe , e differenti  dall’alcre , & effondo  Rate 
effiuditc,  veflirono  l’habito  Ui  San  Benedetto , che  portò  la  Vi- 
ca in  quello  MonaCtero:  Furono pofeia  vcRite  altre  Monache  , 
& così  ordinato  il  góuerno , Cc  lafciaco  vn’otrimo  eflempio  alle 
podere,  fono  accrelciutc  in  aR'ri  numero,  Si  fono  Compre  carni- 
nate  nella  bontà  delia  vita , & offeruanza  della  Religione:  L’anno 
ió55.  Cecero  il  vvilto  alla  loro  Chicfa , e lariluffcro  in  affai  più 
bella  forma:  Neli’AItar  maggiore  diquella  fi  vede  vna  bellimma 
Pad*  dipinta  da  Felice  Brufaforzi . Liquefiti  tempo  fi  vfauano 
ancora  le  RaltRre,  & Archi  di  ferro,  che  fi  porcauano  Cotto 
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alti  Tabarri»  come  hora  fi  fanno  !c  PiftoIIc  > Se  in  Campagna  cosi 
à piedi»  comeicauallofi porcauano  Ballcftroni  con  facete»  o 
Vcretoni»  & con  carcafli  allacciaci  alla  cintura  ripieni  di  frezze  , 
oucro  paffadori  armati  di  punte  di  ferro  » vfanza  » che  duro 
fino  l’anno  1585.  che  introdottofi  l’rfo  deUlArcobuggio , quale 
ipoco»  i poco  del  tutto  fù  difmettero . Morì  in  quell’  anno  il 
Doge  Pietro  Loredano  » e fù  eletto  Aluifc  Mocenigo.  Haueua 
Selimlmperatordc’Turchil’anno pallato  tenuti  in  gclofi3  mola 
PrencipiChriftianicon  groffo  apparecchio  di  armata»  nlio.  le 
queft’anno  dileuar  Cipro  i Venctiani  àqualilmandò  vnChiaus  i 
Veneti! , c condotto  inanzi  i quella  Signoria  > dimandò  da  parte 
del  fuo  Signore  il  Regno  di  Cipro,  come  indebitamente  da  loro 
occupato,  ettendo  quel  luogo  appartenente  alluperò  Turchcf- 
co,  proiettandogli , che  quando  non  glie  lo  dettero  di  volontd  , 
che  egli  lo  correbbe  per  forza.  Allacuidimanda  rifpofero  quelli 
prudentilGmi  Scnatori,che  quel  Regno  era  da  loro  poffeduto  con 

giuftilfimo  ticolo.c  che  fe  Io  diffonderebbero  da  chi  fifa.  Fecero 

intanto  grandiflimi  apparecchi  di  armata,  General  della  quale 
dettero  Girolamo  Zane*  mandando  Ambafciatori  a tutti  1 Pren- 
cipiChriftiani,  ricercandogli  ad  entrar  con  etti  m lega » ai  che  li 
moffeil  Pontefice,  & il  Rè  di  Spagna , quefto  per  1 Tuoi  Regni  di 
Napoli , e quello  per  i fuoi  flati  confinanti  al  Mar  Adriatico.  Ve* 
rondi,  che  in  tutte  le  occafioni  fi  fono  lemprc  dimottrati  diuotif- 
fimi , e feddiflìmi  alla  Sercnifsima  Signoria  in  quella  occalione , 
per  dar  qualche  legno  dflriuercntc  diuotionc.iminediate  manda- 
rono Ambafciatori  ad  offerir  i Sua  Sereniti  500.  fanti  per  quella 
guerra  pagati, inficme  con  icuon.il (angue,e  le  toftanze  de  Citta- 
dini, alli  quali  Sua  Serenici  tispofe  con  parole  molto  alfotuole,  flt- 
mottranti  grad’affetco,  e legni  di  gratitudine  .Fece  il  nottroCon- 
feglio  Colìoncl  di  quella  gente  il  Conte  Vgohn  da  Setto , la  qu  - 
le  diuifero  lotto  due  Capitani,  Se  due  Infcgne,  che  dalla.  CllJJ 
li’ furono  date  di  feta  turchina  con  la  Croce  già  Ila,  infogna  delia 
Girti , e con  la  figura Leone  infogna  di  San  Marco , & ]«“* 
re  grandi,  chccosìftleggeuano:  VERONA  FIDELIS  » VIN- 
CERE, AVT  MORI.  Si  fece  anco  il  Commiffario  » che  lu  ce- 
lare Marano  tutti  nollri  Cittadini.  Mi  per  i grandi  preparamenti, 
che  laRepublica  faceua  contro  vn  così  potente  nemico, cótcqucn* 
temente  gli  era  dibifogno  di  gran  danaro  , che  i ciò  (ù  impollo 
vn  Campadego  vniuerfalc.  In  quello  mentre  il  Turco  incomincio 
fatli  fcntiie  a Zara,  Se  in  Mare  Multala  Generale  della  fua  Arma- 
ta 
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ta  /montò  in  Cipro  con  cento  milla  pcrfone , il  qual  fi  miffc  all'af- 
(edio  di  Nicofia  , douc  era  Rettore  il  Dandolo . In  tanto  il  Pon- 
tefice armò  dodeci  Galere , delle  quali  era  Generale  Marc’ Anto- 
nio Colonna»  con  le  quali  andò  ad  ynirfi  con  cinquanta  Galere 
del  Rè  Filippo  di  Spagna  > che  guidate  da  Andrea  Doria»  an- 
darono tutti  infieme  a congiungerfi  con  l'Armata  Venctiana,  che 
la  ritrouarono  inCandia.  Li  Turchi  diedero  TalTaltoi  Nico- 
fia» e finalmente  d viua  forza  la  prefero  , tagliando  à pezzi 
grandiflima  quantità  di  Chriftiani,  e la  Telia  al  Dandalo. 
ìn  tanto  die  l'Armata  andauai /occorrer  Cipro,  i Ttwchi  affé» 
diarono  Famagofta  , doueera  Rettore  Antonio  Bragadmo;  en- 
tratili pofeia  nell'anno  1571. che feguì nella  Prettura di  Verona 
Pietro  da  Morto,  Marco  Qnirini  foccorfe  Famagofta  : Spiaceua 
à Mahemct  primo  Vilìr  del  Turco , quella  guerra  . che  perciò  li- 
gnificò al  Bailo  della  Repubfica  in  Conftantinopoli.che  mandan- 
do ifuoi  Signori  in  perfona  «con  auttorità  di  trattar  la  permuta-, 
de  gl’Huomini  » e delle  Mercantie  > che  nel  principio  della  guerra 
erano  fiate  arreftatc  dal  Turco  nc’fuoi  Stari , cfimiimentcda' 
Vcnetiani»  facilmente  trattandoli  quello  fi  heuerebbe  potuto  en- 
trare col  Gran  Signor  in  parlamento  di  Pace  . Il  Bailo  di  ciò 
ne  diede  auifo  ai  Senato,  & per  efler  quello  negotio  di  tanta  im- 
portanza » dou  ua  anco  efler  trattato  con  gran  dcllrczza , e le- 
cretezza , eh  Ile  Giacomo  Ragazzoni,  huomo  di  grand'tlperien 
za,  al  qual  diede  fecrere  commiffioni , di  quanto  haueua  da  ope- 
rare m compagnia  del  Bailo»  e loinuiaronofopra  vna  Galera  à 
polla  àRagufi,  di  doue  entrato  nel  Paefè  de’  Turchi  » fù  da  duo 
Chiaus  accompagnato  à Conftantinopoli , onde  abboccatoli  con 
Mahcmer,e  poi  col  Bailo,  al  qual  aperfe  l'animo  de’ fuoi  Signori, 
trattarono,  econcliiuftro  la  liberatone  dc’Mercadanti,  e delle 
merci  dell’vna,  & deU’altra  psrtet  entrarono  appreflo  nel  maneg- 
gio della  Pace,  la  qual’era  ridotta  in  affai  buon  termine  j md,ò 
chefoffechc  la  lega  fra  Prcncipi  Chrillianì , fi  haueua  per  con- 
chiufa  , ò che  fofl’cro  ritrouate  nuouc  difficoltà  » fu  di/mellola 
prattica  della  Pjce  » di  che  Sclim  grandemente  fdegnato,  riuocò 
l’editto  già  fatto  della  deliberatone  de’Mercanti,  c mandò  ordi- 
ne ad  Alì,  che  cntraffcncIMat'Adriaticocon  l’armata, c nicttef- 
le  à ferro, c fuoco  tuttii  Luoghi  de’Vcnctiani.  Haueua  A i rinfor- 
zato di  gente,  & altre  cole  ncccffarie  il  C ampo  di  Muftafi , c per 
il  contrario  Veneziani  erano  fiati  malamente  leruiti  dal  General 
Zane,  che  perciò  lo  pnuarono  della  carica  » e fecero  in  firn  luogo 
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■'-Scbiitjano  Vcner.il  quale  in  quella  guerra  haucua  dato  proua  del 
luo  valere  c liTurchi  diedero  di  nuouo  molti  afl'alri  à Famagofta» 
mi  li  Chrifliani  benché  «alorofamentc  fi  diflfendeflero  ; erano  pe- 
rò pnui  dimonitioni.di  vcctouaglie.ediroccorro.conolcendon 
non  poterli  più  tenere,  e che  di  curro  farebbero  andati  in  poter 
dell’inimico  : Onde  li  principali  della  C itti  discorrendo  col  Gra 
gadino,  cheli  poteua  Tatuar  la  vita  a quel' innocente  popolo,  e 
cederla  all'inimico;  perciò  chiamati  d Conleglio  rutti  i Capi  , 
quali  vnitamentc  conchiufero  di  cedere  U Cittial  Turco, con  lio- 
norate  condii  ioni:  Fattoli  dunque  cenno  di  trecua,  & effendo 
venuto  vnoda  parte  di  Mudala,  co!  quale  li  conthiufe  a mattina 
feguente  di  dar  due  olhggi  per  parte,  intanto,  che  fitrattjua 
l’accordo.  Dalla  parte  dc’Chriftianiandò  il  Conce  HenocMir- 
tinengo,  & Mattio  Colli  Cittadino  Fàmagollano,  &Jc’ncmici 
vennero  nella  Città  il  Locotcncnte  di  Mollala  ,&  quello  dell' Agi 
dc’Cianizzeri, quali  furono  incontrati  in  lino  alla  Porta  del  Signor 
Baglione.condoicentoarcobuggicri,  & liihriftiani  furono  in- 
contrati da’nemici  con  grandiifima  pompa  di  caualli.&  arcobug- 
gicri  con  la  perfona  del  figliuolo  di  Muftafai8c  accarezzati  aliai  da 
lui.  Trattò  il  Baglionei  Capitoli  congu  Oltaggi  nemici  di  den 
tro,  &addimandaualìfaluele  vite, le  armi . & le  robbe,  cinque 
pezzi  di  artiglieria , tre  Cauallì  beiliflìmi . & pallaggio  lìcuro  per 
Candia  accompagnati  da’Galcre,  & che  gii  Cittadini  reltaffcro 
nehc  loro  Cale  ,&  godettero  il  luo,  viuendo  da  chtilliani  lenza 
molefìia  alcuna . Gli  nemici  accecarono  gli  Capitoli,  quali  furo- 
no fottolcritti  di  pugno  di  Muflafa.airettccution  dell!  quali  gli  ne- 
mici lubico  mandarono  Galere,  &:  ValIeJIi  nel  Porto , Si  incomin- 
ciorono  iSoldati  imbarcai fi.fopia  le  quali  voicuano  mótarui  anco 
li  Capitani  : In  tanto  la  mattina  a cinque  d'Agollo , il  Bragadino 
mandò  fuori  il  Conte  NcftorMartinengo.cò  vna  lettera  a Mufia- 
f a , con  la  qual  gh  daua  aitilo  , che  la  fera  voleua  vfcirfuoriari- 
trouar elfo  Bufsa,  per confegnargli le chiaui  della  Citci  , & che 
lafciarcbbe  in  quella  il  Ticpolo.machcin  quello  mezzo  non  fol- 
le fatto  difpiacerc  a quelli  di  dentro,  mentre  era  fuori,  hauendo 
fino  quell'hora  domefcicainentc , lenza  alcun  fofpctto  praticatoli 
inficmc  li  Turchi  con  gli  Chriltiani,  leccmiofi  l’vn  l’altro  ogni  atto 
dieortefia  in  parole, & in  latti,  ntangiando,ebeuendo.  Multa- 
fa  diede  rifpolta  alla  lettera , dicendo  al  Conte , che  douefle  riffe- 
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rire  al  Bragadino, che  «nifle  quando  gli  piacefle>chelohaurcbbe 
veduto , & conofciuto  volentieri  per  il  gran  valore,  che  haucua 
conofciutoin  lui,  e negli  altri  Capitani , Si  faldati,  del  valore  de’ 
quali  hauerebbe  parlato  ouumque  fi  folle  rittouato,  ne  dubitar- 
le punto,  che  foffe  fatto  difpiacerc  à quei  dentro.  Ritornato  à 
dietro  il  Martintngo  fece  larelationc  ai  Bragadino , il  qual  la  fera 
circa  le  ai.  bora  accompagnato  dalBaghonc,  daAluile  Marti* 
nengo , dal  Quirini  d' Andrea  Bragadino  dal  Cauallicr  dell'  Alle , 
dal  Capitan  Ragonalìo,  dal  Capitan  Stracco,  Hettor  da  Brcfcia, 
dal  Capican  Girolamo  di  Sacile , e da  molti  altri  Gcntil’huomini , 
61  da  cinquanta  Soldati  » li  patroni  erano  con  le  fpade , e li  fol- 
dati con  gii  arcobuggi  vfeirono , & andarono  al  Padiglione  di 
Multati,  dal  quale  furono  raccolti  nel  principio  cortefiifimamen- 
tc , Si  fattigli  federe , dite  orrendo  fcco  di  vn’in  altro  ragionamen- 
to, Muftafà  venne  ad  vna  doglitnza»  che  il  Bragadino  haueffc 
fatto  recider  alcuni  Turchi  fchiaui,  durante  la  tregua,  & in  co- 
lera leuatolì  m p eni, lenza  (co'taraltro  da  Chrilliani, commandò, 
che  fodero  legati , ettendo  loro  fenz’armi  fuiono  menatiad  vno , 
ad  vno  nel.a  piazza,  oue  furono  alia fua  prefenza  tagliarti  pezzi, 
& al  Bragadino  dopjio  hauergh  latto  porger  il  colio  in  ferri  due , 
c tré  volte  , ctonie  (c  gli  hauelle  da  tagliar  la  telia  , lui  gli  furono 
tagliate  ('orecchie  il  nalo  >&  trattolo  in  tetra,  all’hora  Multa- 
ti ragionò  con  elfo,  ebcltemiandolddio,  il  Bragadino  non  gli 
diede  mai  rilpoita,  mi  con  gran  patienza  afpettaua  il  fine  del  fuo 
Martirio  . Il  '.onte  Martinengo,  ch'era  per  oltaggio,  eflen- 
do  legato  . fù  nafcolto  da  vn’Hunucco  dr  Multati,  fin  tanto 
che  gli  folle  pallata  la  colera  , e gli  faluò  la  vira  , per  dar- 
gli poi  perpetua  morte  , che  gli  fece  doppo  cagliar’ i genita- 
li, e fattolo  uhiauo  . I miferi  foldati  legaci, come  fallerò fla- 
ti tanti  agnelli , furono  tagliati  i pezzi , con  altri  Chrilliani 
al  numero  di  tré  cento , e gii  Chrilliani  (oldati , che  gii  sb- 
rano imbarcati  , furono  fualliggiari , e polli  tutti  alla  cate- 
na . il  giorno  fecondo  CO’  pò  il  martirio,  che  fegui  li  let- 
te di  Agollo  , Multata  ei.tiò  nella  Cirri  , e fece  appiccare 
il  Tiepoio,  che  era  Capitano  di  Paltò  , & anco  il  Goucrna- 
tore  dt'Caual!i  . Alle  Bore  dicci  lette  del  detto  giorno,  che 
era  Venerdì , fetta  tra  elfi  Turchi,  Multati  fi  fece  condurrò 
filmanti  il  Bragauino  cosi  impiagato  , e lo  fece  condurrò 
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alle  battane  fatte  ajla  Cirri,  facendogli  portar  due  ccfli  di  terra, 
vna  in  sù  , d’altra  ingiù]  per  ogni  birreria,  facendo -li  inoltre 
bacciar  la  terra,  quando  pall'aua  dalla  fua  prefenza  : p<Ji  fu  con- 
dotto alla  marina , e fcdatolo  fopra  vna  cadregha  da  poggio,  con 
vna  corona  al>i  piedi , e poi  tirato  fopra  l'antenna  della  Galera  del 
Capitano  di  Rodi,  & fattoio,  come  vna  cicogna , per  montar- 
lo a tutti  i Schiaui , c Soldati  ChriRiani,  eh' erano  nel  porto,  il 
chefatto,  condotto  alla  piazza  con  le  trombe,  e tamburri,  e 
con  molta  gente , & iui  fpoghato , e fatto  federe  vituperofamen- 
teal  ferro  della  Berlina,  & pofcia  diftefolo  per  te.ra»  così  riuo 
fù  crudelmente  fcorticato , e quando  furono  con  li  ferri  all’ombi- 
lico,  Martire  refe  l’Anima  à Dio,  e la  pelle  impila  di  paglia,  e 
pofta  fopra  l’antenna  d’vna  Galeotta , con  la  quale  fù  circondata 
la  C itti,  e condotta  per  le  riuierc  della  Soria,  facendola  vedere 
con  gran  fella  di  loro.  Il  corpo  fù  tratto  in  quattro  pezzi,  e ne 
fece  attaccar  vn  quarto  per  ogni  Batteria . La  pelle  fu  pofra  poi 
in  vna  Calia , con  la  celta  di  Ncfrnr  Bagltoni , e quella  di  Luigi 
Martinengo,  del  Caftellano , e del  Querioi,  c furono  tutte  infic- 
ine condotte  in  Conftantinopoli,  facendone  rcgallo  al  fuo  Signo- 
re, le  quali  fece  poner  nel  fuo  bagno.  Aii»cherrouandoilcam. 
po  aperto,  fcnza.che  alcuno  gli  faerfle  oftacolo,  palio  con  l’arma- 
ta fopra  i luoghi  de*Venctiani , & abbrucciati  i Borghi  del  Zantc 
c O fLlonia  , feorrendo,  & depredando  tutti  quei  luoghi"  , c 
polua  andò  à dar  il  gualco  sù  l'Lo  a di  Corfu  , & iui  incominciò  i 
combarter  la  Cictà,ma  dalli  diffenfori  furono  malamente  trattati, 
e.slurzati  lcuarlì  da  quella  imprefa  ,&  andarfenea  Lepanto.  Sen- 
tendo i Vcnetiani  i danni , che  faccua  l’Armata  Turchefca nella 
Dalmatia,  & hauere  il  fuoco  cesi  vicino , fecero  con  prclltzza  fa- 
re alcune  Torri  nelle  bocche  delli  Potei,  per  iqua  ili  va  à Vcnc- 
tia,  c poftoui  quantità  d’artiglieria. & ordinato  iopra  il  litto  mol- 
tc  bande  di  Caualli.ediFanci,  sapparecchiauano  ad  ffcnderlo 
da  qualche  imptouilo  a( salto  dall’Armata  nemica.  Giunte  in  tan- 
to Don Giouannid’Aufiria,coo  lalua  Armata  iu  McfIìna,doue, 
oltre  quella  dei  Papa,  cdc’Vcncriani.trouòefscruiconcorfo  gran 
minierò  de’Signori  d’Jralia  , di  Francia , c d’altri  patii  Chrillùni, 
che  a proprie  fpele  vtn  iuano  a quella  Santa  imprefa,  tra  quali  ve- 
rino, Aleisandro  Farncfr  Prrucipe  ai  Parma,  e Franccfco  Maria  1 
Prencipcd’Vrbino.&Paolo Giordano  Orlino  Duca  di  Bocciano,  . 
j quali  fi  trouauano  con  rutta  t’armata  C hrifliana  in  M<  flina , di 
poi  à Coifu  , doue  i’ Armata  Chrilìuna  , c Turchelca  fi  feo- 
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perfero  , c venuti  alla  battaglia  alli  Curzolàri  , li  Chnflia- 
ni  riportarono  quella  così  famofa , e fegnalata  vittoria , che 
durcri  , per  tutta  la  memoria  de  gl’huomini  , per  la  quale 
i Venctiani  prefero  ardire  di  ricuperar  il  perduto , le  bene  non_. 
feguì  altro  diconfiderarione.  L’anno  1 57*.  morì  Pio  V.  Pontefi- 
ce^ doppo  dicci  giorpi  fù  eletto  fuccefìore  Gregorio  XIII.  Ritro- 
uauanfi  in  Verona  molti  figliuoli  lenza  Padre,e  Madre,  che  anda- 
uano  vagabondi  qucfluando  perleChicfe  ,perleftrade  ,cpcrle 
Piazze,  alleuati  fenza  cducatlone  nel  culto  di  Dio,  fi c al  ben  viuer 
Chrifliano,di  chemolfofi  a picti  Agoflin  Valerio  noftro  Vefcouo 
adhcrendoli  anco  la  Città,  procurarono  infieme,  che  folle  infli- 
tuico  vn  Pio  luoco,  doue  fodero  quelli  raccolti , & infialiti  nel- 
la Religion  chriftiana  i tolto  poi  dalla  Città  la  protettione  loro, 
gli  furono  trouato  primieramente  hofpitio  in  alcune  cafe  di  Bar- 
tolamco  Albaro  in  contri  delle  Fontanelle.poco  di  l'opra  JaChie- 
fadiS.Carlo  j ma efsendocrefciuto il  numero, fù  prefo  partito 
di  trouar’altro  luogo, che  fofse  più  capace,  e più  commodo  à così 
gran  Famiglia , che  furono  alcune  cafe , doue  bora  elfi  Derelitti 
dimorano, e l’anno  1577.  riunendogli  ancora  illuogo  troppo  an- 
gullo,  c llretto , pcrefserui  quantità  di  putte,  era  conucnientc 
fargli  habitarione  Icparata  , perciò  l'anno  1589.  l’Hofpitale  d’E- 
Jcmofine  fece  acquifto  di  alcune  cafcd’Agoflin  Mazzante,  che  fo- 
no quelle,  ch'habitano  le  Derelitte,  come  fi  vede  dall’Inflromen- 
to  (cri  eroda  Lorenzo  de’Honzuani  Nodar  1589. , nelle  quali  poi 
accommodarono  Stanze, Chiefa,  e choro.  Inferro  in  quello  luo- 
go eraui  vna  Chiefa,  dedicata à S.  Alefiìo,  la  qual’hora è ridotta 
ad  vfo  famigliate , e profano , la  cui  Porta  fi  vede , benché  mu- 
rata, lopra,  la  firada  in  faccia  alli  Mendicanti,  che  fi  haueua  fi- 
brato vna  Compagnia  Laicale  detta  di  Sant’Aleffio,  per  feruirfi 
d’Oratorio  doppo,  che  per  la  fpianata  dell’anno  1517 . fù  diflrut- 
ta  la  loro  Chiefa  nel  Borgho,  fuori  della  Porta  di  San  Giorgio, 
parimente  detta  di  Sant’  Attilio,  della  qual  altro  non  fi  vede  , 
che  vn  fragmento  di  mura , che  fofliene  vn’arca  di  marmo  fopra 
della  firada,  per  la  qua  le  fi  vài  Parona.  Quella  Compagnia  fi 
contentò  di  a ccommodar  il  luogo  dclli  Derelitti,  con  il  prezzo,e 
foldo  Conuenuto,  col  quale  la  medefima  fece  acquiflo  di  alcune 
Cale  poco  di  qui  dileofte  in  Piazzolle , fi c vi  fabricò  la  Chiefa , 
oueroOratorio.conloflcfTonomc  di  Sant’Aicffio , che  vi  fono 
diprcfentc.  Vluzaiì,  chcdoppo  A.’ìreftòGencrale dell’Armata 
del  Turco,  faceua  ogni  sforzo,  per  ricuperare  la  riputatane , I 
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che  Ali  nella  giornata  perduto  haucua-  L’anno  1 57  j. fece  grandii* , 
lime  prouifioni  > e li  Venctiani  Ranchi  per  le  fpefe  delle  guerre 
pallate , Se  dubitando  della  conRanza  dei  Collegati  procurarono 
la  pace  per  mezzo  deirAmbafeiator  di  Francia  > che  aW’hora  fi 
ritrouaua  inConftantinopoli,  ilquallacrattò  » & la  conchiufe. 
Nell’anno  1 J74.fuccelfe  nella  Premura  Nicolò  Bjrbatigo.In  que- 
llo tempo  il  Rè  di  Francia  andò  àVenetia,  douc  fù  da  quella  He- 
publica  trattato  Regiamente,  e godette  gran  demente  di  quel’! 
vnica  Città,  e per  il  paffaggio,  c’haueua  da  fare  in  Vetona, 
per  andar  ili  Francia  furono  eletti  nel  Confegliode'XTf.  fri  dc’no- 
flri  Gcntil’huonjini,  c’haucflcro  d fenfir  cosi  gran  foggetto.  L’A- 
dige crefccte  in  modo , che  doppo  fatti  molti  danni  nella  C itti , 
ruppe  anco  gl’argini  d’Angiari;  per  il  che  allagò  tutto  quel  Paele. 
Entrati  nell'anno  15 75.fi  lenti  qualchccofa  di  conraggio à Tien- 
to,  Venetia , Se  d Milano , che  perciò  furono  prohibiti  i commer- 
ci}’, & ogni  traffico  di  quelle  : fecenfi  molte  prouifioni  , man- 
dandoli i Cittadini  alle  Porte,  pcrriceuerle  Fedi  deila  Sani’d,  con 
altre  diligenze,  per  conferuar  la  Patria  da  quello  morbo,  ma  non 
olèantc  quelle  diligenze,  pafsò  anco  in  quella  Città,  doue  ne  mo- 
rirono di  ogni  dieci  due  r Si  riccorfe  anco  a Dio,  mentre  quello 
Pub’ico  fece  vomdifar’rna  folennc  Proccffione,  l’ottauo  giorno 
di  Deccmbre,chc  fù  la  Feda  della  Concettionc  di  Maria  Vergine, 
la  qual  tutt’hora  fi  olserua  di  fare.  In  quello  tempo  Pier  Franccf- 

coZin  Voroncfe,  Canonico, e huomo  veramente  dottiffimo  nel- 
la Greca  ,c  Latina  lingua,  tradulfe  dal  Greco  al  Latinolc  Orario* 
ni  di  Gregorio  Nazianzeno , e le  Orarioni  di  Gregorio  N ìllcno . 
L’Anno  1 S76.fucceire  nella  Prettura  Mithiel-Bon.  In  quello  tem- 
po Raffittì  Bagatta  Arciprette  de’SS.  ApoRoIi,con  Battili  a Pcrct- 
ti  Rettor  della  Chiefa  di  S.Teureria  vnitamentc,  con  diligenza 
compoferol’Hifloria  de’SV.Vcfcoui  Vcronefr,  Se  d alcri  Corpi 
Santi,  con  le  reliquie , che  fi  ritrouano  in  quella  Città  - La  V igi- 
Ianza  di  Agoflin  Valicr,  che  come  pietofò  Pallore  di  quello  Pa-  . 
tria,  fapcndo  di  quanta  importanza  era  l’educatione  de' figlia  ili 
in  quella  Città,  cosi  per  la  Religione  .quanto  per  i collumi  Ciudi,  j 
prelentò  nel  nollro  Confeglio  vita  lem  ra,  con  la  quale  perfuade- 
! uà  i Cittadini  ad  introdur’ vn  Collegio  in  quella  Città  delti  P.  P 
Gicfuiti,  per  infcgnar’slla  Giouentù  tutte  le  arti  1 ibcrali , che  ve*- 
ra  mente  fù  opera  fopra  modo  degna,  e da  fotti  Iodata, & abbrac- 
ciata. I nollri  Cittadini  ancorché  fodero  Rari  eguagliati  dalle 
grauezze,  cdifpcndij, che  gli  hauuarGjpporiaiq  legnare 
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poco  di  anzi  (eguico,  ad  ogni  modo  nelle  cofe  del  vitto.  e 
veflito,  erano  erano  diucnuti  talmente  gencrofi,  che  non  ccde- 
uanodchifi  forte  , e tutti*  gara  l’vno  dell' altro,  che  perciò  fù 
necclficato  il  Confeglioricotrer  alla  parte  1 565. cralafaando  al» 
cui  Capitolo  di  qucl'a,  fecero  pofcia  di  nuouo  publicarli,  im- 
ponendo pene  grauiifìm:  alti  trasgreflori,  e fecero  poner  ad  vna 
Colonna  nel  DomovnaCafda,nel!aquallìriceucuanoIc  Dcnon- 
cie  fecrere  date  in  tal  propofìro.  L'anno  1 5 77.fcguì  nella  Prettura 
Giacomo  Fofcarini,  e mori  il  Doge  Aluile  Mocemgo , Scintilo 
luoco  fii  eletto  Scballian  Vener  meritamente, per  la  immortai  glo- 
ria della  Vittoria  eli  anni  addietro  ottenuta  , contro  TOcconia- 
no . Nella  Città  di  Brefcia  moriuano  alìailfimi  al  giorno  di  Pelle. 
HTurtlio  fece  fjbncar alquante  Calerei Narenta , per  tenerle 
nel  Mar’ Adriatico  contro  i Capitoli  della  Pace, fatta  con  Vcnitia- 
ni , per  difender  i Tuoi  fud  diti  , che  io  nauigauano  dalli  molti  dan- 
ni.'chegl'inferiua'ioi  Vlcocchi  di  Segna . Perii  che  i Venerimi 
ma  iarono  quattro  Galere  bcn’armate  à fcorfeggiarquel  Mare,2c 
à rcnerlo  netto , se  fkuroda  le  rapine  di  queiCorlari , il  che  rifa 
putodal  Turcho dipofe  il  dilfegno,  cimando i Vaflclli»  leuò  di 
pcnlìero  i Venetiani  di  nuoua  guerra,  i quali  in  quello  tempo 
erano  trauagtiati,  p-  r vn  gran  fuoco , che  s'appicciò  in  Palazzo, 
& elTendo  il  vento  affai  gagliardo , arie  la  Sala  del  Scrutinio , col 
Collegio  de’XU.  è poi  penetrando  inanzi,  dillrufl'c  parimente  il 
Collegio  de'X  V.  Le  CanzeUarie  delle fcritture  dc’Nodan  morti, 
e la  Quarantiami  iua . ch’era  di  l'opra,  Scentrato  di  quindi  nel 
Salone  del  gran  Confeglio,  lo  abbrucciò  tutto . Per  l'anno  1573. 
fù  eletto  Padelli  Lazzaro  Moccnigo , fotco  lacui  Pretcura  lì  fa- 
bricò  il  Camin  nella  Sala  del  noflro  Confeglio,  per  commodo  de' 
nollri  Cittadini.  Venne  à Verona  Giacomo Soranzo  Prouedicor 
General’in  Terra  ferma , al  quale  fù  trouaco  alloggio  nel  Conucn- 
to  di  Santa  Maria  Organa,  furonoregolateconaìquantiCapito- 
li  le  cofe  del  nollro  Palazzo  ; perche  clìcndo  introdotto  diucr» 
fe  corrutelle,  lì  vedeuagran  confulìonc,  & maggior  lunghez- 
za nelle  C’aufe , con  grauc  pregiudicio  della  Giullitia . Moti  Se- 
bafìian  Vener  Doge alli  3.  di  Marzo,  il  cui  ritrato  inficine  con 
la  corazzi na,  della  quale  erano  vellico  il  giorno  della  Battaglia-, 
nauale,  richic/la  dall’Arciduca  d’Aullria  al  Senato,  per  collo- 
carlo nel  fuo  Mufeo,  le  lu  amorcuolmcnte  inandato,  e lù 
eletto  luo  fuetcìfote  Nicolò  da  Poute,  dottato  di  molto 

Jii  - virtù 


Promftoni  f». 
fr 4 le  pompe. 


MDLXXVll 
G'Acemo  F»fc» 
rini  PcJi/là . I 
Morte  del  Doge 
Mocemg*  * 

J.Ì4/ÌI4»  Ve 
ner  Orge  diVe 
1 teli»-  <"•••* 

lì  Turco  inge 
Icfijf’  • Vene- 
tumidi  nuoti» 
guerr *■  , . 

Fuoco  g'»ndc 
1,  • 

Labaro  Mot § 
m ge  Pedr/tà. 
Giacomo  torti- 
lo Proutdiior 
Generale  ina 
Terra  Ferma  • 
MDLXWU! 

Ir  gola  fi  le  tifa 
del  Palai.  » 
dilla  Ragie* o 
con  Alcuni  Ca- 
pitoli. 

tiene  del  D* 
ge  Vener. 
Cimuìm  del 
DtgeVener  *•’ 
10,  mandata  in 
Ijprucb  dal  Sa- 
nata all' Arci- 
duca, 

Nicoli  da  Pen 

te  Doge  di  Ve- 
I netta. 

* Nfc 


v '♦ 


Verxx/x. 

Gì».  J»ni/» 
Bernard*  F idi. 

AlDLXXX. 
Unii  di  Situa 
7*ni  hfucctf 
f*  atti' tapiri» 
A munii  filili. 
Cimiw  Crili 

rcd.fii- 
C tmjlifin  Gai 

riunì. 


Gimata'Aii*. 
si  Tot». 


SfDtXXX/ 
il  aria  d‘  Au fi- 
tti* jmftiairi- 

*»,  • U»f  mi- 
liari franti» 
f»J»  p*r  Vtr*~ 
aa. 

Miri»  di  Bar . 
Ilici», e Aliar- 
li Prcutdiur,* 
Jut  i/ijail. 


fadrtjltf»*- 

dri  framfif.ii 
h 11*11  din*  di' 
tn  di  f *11’ i ri- 
fatai»  dn’Virtr 
»#/. 


4J6  HI  STO  RIA  DI  VERONA 
Timi»  & eh*  effondo  pattato  per  tutti  quei  maggior  gradi  della 
Rcpubhca,  non  pur  di  quello»  ma  di  qual  fi  Zìa  alerò  maggior 
cicolo  > & grado  fi  haueua  refo  mericcuole  , e degno . L'anno 
1579-fùelecco  PoddUGio:  Battilla  Bernardo . Morì  Scimi  Im- 
perator de'Turchi»  che  gli  (uccelli:  nell’Impero  Amurarh  (uo 
figliuolo. Per  Canno  1 5 8o.fuccc(Tc  nella  PretturaGiouanni  Uriti. 
In  quello  tempo  nacque  vn  figliuolo  a Francefco  da  Molin  Capi- 
canio  di  Verona.il  qual  deli  Jcrofo.  che  dalla  Citta  folle  lunato  dal 
Sacro  Fonte  {perciò  la  medefima  impofe  tal  fontionc  all!  Prouc- 
ditori , con  auttoriti  di  far  vn  regallo  alla  Madre  di  fei  Vali  c'ar- 
gento . Viucua  ia  quello  tempo  Chrirtoforo  Gucrinon  Veroncfc 
Medico  (ingoiare  » il  qual  forme  della  caufa  delle  infirmila,  tra- 
durti: dal  greco  al  Latino  il  Commento  del  primo  Libro  delle  Hif- 
torie  degli  animali  di  Ariftoccle  » fritte  alcuni  Oifcorfi  della  Na- 
tura humana  i II  Metodo  delle  Dottrine»  Spiegò  Arinotele  del* 
('immortaliti  dell’anima  . Lafciò  alcuai  Conferii  di  Medicina  , 
che  furono  poi  diuulgari  dalli  fuoi  heredi  . Così  Giu:  Antonio 
Turcho  nod  o Cittadino  Medico  compofe  vn  Difcorfo  dell*  Na- 
tura del  Prencipe  : SnCfe  alcune  Queflioni  de’Probiemi , vna  ope- 
ra del  modo  di  confi* 'tare  sScriflc  alcune  Quell  ioni  Thcoiogu  he* 
e molti  Difcorfi  Acadcmici . L anno  1581.  Li  Scrcmlfimi  Maria 
d’Auilrii  Imperatrice»  e Ma  (fin  iliaco  fuo  Fratello  corteggiati 
da  molti  Prencipi  viaggiando  di  Germania  in  Spagna  » partirono 
per  Verona  » alloggiorono  prima  i Monteforte  nel  Palazzo  del 
Vcfcono»  egli  altri  Prencipi  nella  Vida  di  San  Bonifacio»  & in 
Verona  i quel  la  fù  ornato  il  Vefoouaco,  cagliale»  orto  diuerfi 
Palazzi.  In  quello  tempo  crtendo  morto  Bartolomeo  Aleardo 
Dottor»  ch’era  in  carica  di  Proueditor  di  Commun,  gli  fù  ordi- 
nato vndecorofo  Funerale  con  tai'ordine:  Preccdeuano  li  Padri 
Domenicani  con  altri  Religiofi,  doppo  il  Proueditor  fuo  Collega» 
(eguito  dalli  Bidelli  del  Confoglio  vediti  d lutto»  doppo  li  Caua- 
Iteri  di  Commun.  ch’erano  inseguiti  da  Mei c’Antonio  Memo  ro- 
derti, & Agoflin  Maripictro  Capitano,  con  Rizzardo  Auogadro 
Gouernator della  Militia  » doppo  g'i  Camerlenghi  ,c  gli  Artcflori 
delPodcrti»  doppo  il  Cancellar  di  Commun  con  li  Canleglieri» 
e lo  accompagnaronoalla  Chiefadi  San  Pietro  in  Monaftcrio. 

| Quella  Quadregcfima  nella  Catedrale  il  Patire  Afoflandro  Fran- 
cefili dcK'Ordinc  dc’Predicatori , il  qual  per  il  fuo  gran  valore  » 
1 e pei  la  inaudita  virtù.  Se  eccellenza  nel  Predicare,  tirò  molti  di 
1 mala 
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mala  vita  ad  emendarli, & il  fienile  haueua  fatto  anco  gli  anni  ad- 
dietro à Venetia . Padoua , Se  in  Vicenza  : Parendo  à quello  Fu- 
Meo,  che meritaffeeflerriconofcinco il luo  valore,  gli  fece  vn 
regallo  di  ducento  Ducati . Venne  i Verona  Sforza  Pallauicino 
Gourrnator  Generale  della  militia  , & alloggiò  nell’Abbaria  di 
*.  Zeno.  L’anno  1581.  fegui nella  l’rettura  Marc'Antonio  Memo, 
nel  qual  cempo  Gregorio  Pontefice  fece  vcmr’a  Roma  da  diuerfe 
parti  della  Chri/lianità  gl’huomini  più  famofì  nell’Aftrologia  , 
che  fìtrouaffero,  egli  ordinò,  che  calculato  il  corfo,  dc’pia- 
. neri , tornaffero  1 equinotio  nel  giorno  vigefimo  primo  di  Marzo 
oue  anticamente  era  flato  fatto  dai  Padri  del  Confeglio  Niceno , 
Se  iniieme  trouaffero  tal  firada,  e regola , che  più  per  l’auenire 
non  fi  potcfTe  da  tal  luoco  rimouere,  cfl'equ irono  quelli  huomini 
dotti , quanto  il  Pontefice  gli  haueua  ordinato , tornando  l’equi- 
notio  nel  fuo  luoco,  con  cauarc  dieci  giorni  al  iride  di  Ottobre 
per  vna  volta  fola  , & mantencndouelo  col  tralafciarc  perpetua- 
mente  ogni  quarroccnto  anni  tré  bifefli,cioè  rno  ogni  centefimo 
anno,  dell*  trecento  vltimi  anni,  Se  Sua  Santità  fatto  capace, 
che  quella  Regola  era  infallibile , l’approbò , commandò  a tutta  • 
la  Chnftianita , che  la  douclTc  accettare,  che  accettarono  l’ita- 
iani  1 Spagnuoli , i Francefi , i Polacchi,  el’altrenationiCato. 
iene,  &ilDucadi  Alinfonc  volle,  che  anco  quella  accettando 
iliammenghi,  iBarbantini,  egliOUandi,  màqueidiOllraie- 
co,  della  Geldria,  Se  i Germani  Protcflanti,  non  vollero  accettar- 
a , ne  meno  la  Grecia . In  quello  tempo  Giofcppe  Valdaneo 

cronele  Medico  fcrilfe  vn'Operadell’vfo  della  Theriaca  : Due 
ia Ioghi  deli’vnionedegrelcmenti,  e de’contrari)  , tradufle  i 
uuc  Libri  di  Proculo  ; compofe  alcune  Prefattioni  della  Filofofia 
morale,  & altre  Prefattioni  nella  Topica  di  Arinotele.  L’anno 
15  3»  legui  nella  Prettura  Lorenzo  Bernardo,  nel  cui  tempo 
nacqi.croalcuuidilgufli tri  Venetìani , e liCauaglicri diMalta  : 
a cagione  di  ciò,  cheandando  quei  Cauagb'eri  corfeggiandoi 
m5ri*  Pcr  inneggiare!  Turchi,  auueniua  fpclTo,  che  eiD  gli 
0 cndcuano  nei  mari,  fotto  polli  a Vcnetiani , coi  quali  lì  dolfe 
grandemente  il  Ture  ho , e fccegli  intendere , che  quando  elfi  non 
le uralTero  1 luoi  fudditi  nei  mari  del  foro  Dominio,cgli  vi  haue- 
* . ™andato  Vflit  potente  armata  ad  alficurarfi.  In  tanto  i Ve* 
neciaoi  fecero  intender  al  gran  Mallro  di  malta  , che  non  douef* 
epiupa/lar  i loro  Vaffelli  neimari Veneti, ad  infeflar  i Turchi, 
ma  oc  anco  pcr  quello  Malte/i  rcllarono  di  corneggiargli  àloro 


Sferì*  taluni* 

ein»  Gonna- 
ter  dell' *rmi 
dell*  Ref  itili* 

t». 

MDLXXXIt. 
Mare'  /tutoli» 

M ime  Pedi  fluì 
llPìti f.ct  thè* 
mu  a Sema  * 
fi»  fame fi  Jf.  | 
tre! ubi . 

V * ftabilir,  thè 

t'Equineti»  fi* 
fé  mf  re  a/li  u 

di  Maru. 


Gufefft  Tal- 
li***». 


MDLXXXlll. 

! eremo  Ber- 
ma! do  tede/là. 
V tulliani  fi  dìf 
l» fiait  t»u  li 
C anulari  di 
Multa, 


— . 


Vraìtiani  til- 
fimi  vn  v» fil- 
li [rtJJ»  à Mal- 
ufi. 


■ U fiottila  dil- 
li 40.  hin,& 
altri  cfin  piu 
fatti  da  At*f- 
> ria  Valiir  ni/- 
tu  Tifi  lui. 


i 


Il  Tallir  Vi/, 
luto  tinti  da 

/uas  amiti  xi- 
fitaten  nil/u 
• Vreiintii  dii- 
la  T>al natin-  , 
« itll'l/lria . 

E fe/cia  di  Vi- 
ntila., ladina, 
t Vigilia , 


£ tnall  Car- 
dinali . 

Cariti»  ami- 
ti aacira  ina 
J*  'fi*  ttmfefi 
tifirnana  mi - 
dactii/adit. 
| Zini. 
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•voglia  di  che  fdegnatifì  i Venetiani , toJfcro  a Maltefi  vn  loro  grof 
fo  Vafcello>c  Io  lanciarono  marcir’inCandla.  con  altre  due  Galere,  ' 
che  le  códufsero  iCortù.liberado  tutti  li  Turchi,chc  vi  erano  fchia- 
uijpafTaco  poi  alquanto  cempo»fi  aggiuftarono.e  le  Galere  furono 
rcftituite  alti  Maltefi . Sempre  più  Sollecito  il  noflro  Vclcouqjn 
accrcfccr  le  deuotioni  al  fno  popolo , non  (blamente  diede  pru- 
dentiflìmi  ordini,  per  regolare  le  antiche  opere  Pie,  mi  ne  iniiiCuì 
anco  di  nuoue  in  perpetuo  , che  fu  l’Orationc  delle  XL.  Horc  , 
alla publicha  veneratione  del  Santiffimo  Sacramento.  Inuentò 
reflercitio  de  ragionamenti  fpirituali,  che  nella  Chicfa  di  San 
Giouanni  in  Fonte  contigua  alla  Cathedrale  sili  giorni  deputati 
così  piamente  fi  fanno.  Dalli  chiariflimi  raggi  di  tante  virtuofe 
eccellenze  di  prima  amato,  e Cimato,  che  era  appretto  alli  mag- 
gior Prelati,  e fopra  tutti  i quel  rariflimoettempio  di  Santità,  c 
d'innocenza  di  Carlo  Cardinal  Borromeo  • & a!  Pontefice  ideilo 
in  molto  honore , eriuerenza,  al  qual  clfcndo  ben  note  le  fuc 
virtù,  e la  diligenza  vfata  per  lui,  in  curare,  & mondare^ 
il  proprio  gregge',  per  le  cui  cfpcricnze  fù  da  eflo  giudicato 
ottimo,  per  riformare,  e riffanare  anco  altre  , non  che  Città, 
mi  Prouincie , che  fattolo!!  Dolegato,  con ampliffime  facoltà, 
nelle  Prouincie  della  Dalmacia , e deli’lflriailo  mandò  Vifitatore, 

& riformatore . In  quefìe  Prouincie  egli , che  gran  bifognihauc- 
uanodifpiritualmedecina,  con  mira bil  deffrezra , & prudenza, 
parte  fuadendo,  c commandando  talmente  lì  portò,  che  in  poco 
tempo  i Santità  ridufl’e.  Finite  quefteimprefe,  fù  di  nuouodal 
medefimo  Pontefice  mandato  Vifitatore  alla  C itti  di  Padoua , c 
Vicenza.  Indi  con  due  Colleghi  alla  importantififlima  cura,  & 
Vifitatione  diVenctia  defiinato,oue  có  molta  vtiliti  di  quellc.ho- 
noratifiimaméte  fpedì  il  turto,cfTequcndo  con  tanta  fodisfattionc 
de*  popoli  della  Signoria  di  Vcnctia  ; e del  Sommo  Pontefice , & 
in  confequenza  con  cale  accrcfcimento  degli  lionori , c riputatio- 
ne  fua  , che  Gregorio  Pontefice  grato  nella  prima  promotion 
de'Cardinalitraccordeuoledci  vecchi,  & nuoui  meriti  iuoi,con  la 
Chicfa  Santa,  Io  illuftrò  della  Cardinaiicia  Dignità.  Andarono 
llProuedicori  col  Confcglio  di  XII.  ai  Vefcouaro  i rallegrarli  dd- 
a fua  meritata  pròmotione . In  quello  tempo  nella  ChiefadiSan 
Zeno  maggiore  fi  confcruaua  acora  l'antico  Caroccio  de' Verone- 
fi,  e perche  aloni  rubbauano  di  quando,  in  quando  i ferramen- 
ti di  quello  » fù  tolto  il  proceder  contro  quei  dcfluiatori , & vfur- 

patori 
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parorì  di  quella  antichità.  Per  l'anno  1584.  fù  eletto  Poderi 
A Ibcrro  Badoer,  e l'anno  1585.  il  meferìi  Luglio  mori  il  Doge 
Nicolò  ria  Ponte  > & Iti  eletto  fuo  fuccellore  Pafqual  Cicogna 
alli  1 8. di  Apollo,  c Paolo  Centanni  venne  a Verona  Proucditor 
General, per  occafionc  di  alcuni  motiuidi  guerra.  Qucfl’anno 
morì  il  pontefice  Gregorio  XI  FI.  è fucre-ato  Sifto  Quinto.  L’anno 
i$86.  Hi  Podefii  Tornato  Morofini,  nel  cui  tempo  le  Monache 
di  San  Faufljn,  cGiouita  haucuanogià  fupplicato  la  Santità  di 
Gregorio  XIII.  di  poterli  leuar  da  quel  Monaflero,  per  andar 
ad  habitare  à San  Bartolomeo  dalla  Lauata  , aderendo  cf- 
fcr  in  luogo  troppo  angullo,  e dominato  dalle  perfone.  Co- 
pra il  Caftello  di  San  Pietro,  com'anco eflertrauagliatc, per  la 
obi  ceniti  de'tachini,  eBarcaruoii,  per  (caricar  barche,  e Zatte 
vi  fi  riduceuano  : Di  più , che  poteffero  alienar  le  Cafe , e Mona- 
fiero  loro,  & clTcr  anco  ridotto  ad  vfo  profano,  il  che  di  tutto 
furono  grattate , come  appar  dalle  Bolle  Pontificie , c così  fecero 
Jalor  translarione  in  San  Bartolomeo , cflendoui  all’ bora  il  Se- 
minario dc'Chierici,  fabricatoui  poi  alquante  commoditi,  con  la 
Chicfa,  che  hora  officiano  , c la  Chiefa , vecchia  ridufiero  in  vfo 
di  cucina , e Refettorio  : Vedcfi  in  quefia  Chiefa  vna  Palla  dipin- 
ta da  Paolo  Farinato , e la  Chiefa  di  San  Faufiino  * e Giouita  ri- 
tornò fotto  il  gouerno  di  Parochi,  come  era  anco  auanri , elicvi 
anclaflero  detre  Monache,  e nelle  abbandonate  Cafe  in  quello 
tempo  vi  vennero  ad  habitar  alcune  Donne  ritirate  dal  Mondo, 
per  fcrulr  à Dio, la  prima  delle  quali  fù  Donna  Caterina  Zuccona 
dal  Cauallo , la  quale  acquifiò  dette  Cafe  dalle  fodette  Monache, 
e vi  erede  Luogho  Pio,  fabricandoui  vna  picciol  Chiefa , che  di 
prefentc  fi  vede  nominata  diSanta  Maria  di  Reggio  per  comodo 
delle  pouere , e diuotc  Vergini  chiamate  Difmefse.  Quelle  fono 
fempee  vifsute  con  hon eftà,&  efsemplar  vita,  Se  ampliandoli  il  nu- 
mero loro  fenza  Claufura,  fin  l'anno  rdp.come  fi  dirà  nel  detto 
anno.  Per  l'occafione  de'motiui  di  guerra,  e per ifearfi raccolti 
del]  anno  pafsato  il  grano  fece  grand’aiteratione,  mi  molto  più 
l’anno  feguente  1587.  efsendoui  anco  gran  penuria  difoldo  , gli 
artefici,  non  rrouando  piu  da  procacciarli  il  vico  col  lauoro  delfi 
loro  tneftieri,  efiremamente  ne  patinano-'  Mi  il Conlcglio  pro- 
uidde  alla  lor  necefsirà  difoldofufficicnte,  colponcrvna  Dadra 
fopa  l’eftimo  di  fei  lire  per  lira , Venne  à Verona  Gio:  Battifia 
del  Monte  Generale  della  fanteria  , perriueder  la  Militia,  che 
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all  vfo  fiumano , li  Padri  lì  diedero  agli  eflercirij  Diurni,  così  con 
1 amimftratioae  dc’Sacramenti , come  anco  oc  le  predicanomi  Se 
in  forri.na  eoo  turco  quello,  che  il  culto  di  Religione  conuencuol- 
mence  richiede.  Coni  egutrono  poi  anco  la  C hiefa  di  San  Nicolò, 
cornei  fuo iuoco fcriuereinmo nell'anno i6oj.  Perenno  1589. 
fu  eletto  Podeffa  di  Verona  Dominico  Drlfin.  HmcnJogl’I  ìter- 
uenicnti  dell’Abbate  di  San  Zeno.per  molti  errori  precedenti  dis- 
tate le  giuris  .'irrioni  loro » effcrcitando  nei  luoghi  fottopoffi  ad 
efia  Abbaila  ogni  fupprema  auttoriri,  così  nelle  cole  Ciudi, 
come  nelle  Criminali,  hauendo  fatto,  & eretto  vn  banco  nel 
Palazzo  Publico  della  C itti  col  titolo  di  San  Zeno , esercitando 
lagiurifditione  di  Giudice  in  prima, & in  a.inftancia,&  in  fomma 
effcrcitauano  ra’auttoriri  afFoluta,  & al  tutto  diflfcparata  dalla 
medema  Città,  per  le  quali  cole  la  iileffa  riffolfc  mandar  Amba- 
Iciatori  appretta  il  Seremfli.no  Prencipe,  finalmente  nell’Eccellen- 
tiffimo  Senato  fu  dichiarato , che  quella  giuris  licione  fofle  rego- 
Jata,  come  c la  giurisditionc  della  Magnifica  Cirri , c fù  poi  con 
pub-icho  Decreto  leuato  il  banco  di  San  Zeno  fuori  del  Publico 
ra!jzzo,con ilfuotitolo.  Vcnncd Verona  Acuita  Grimani  eletto 
General  in  Terra  ferma , al  qua!  fù  trouato  alloggio  nel  Conuen- 
to  di  Santa  Maria  dalla  Chiara.  Perla  falutc»  c buon  gouerno 
de  C irradili , che  con  le  immoderatiffimc  fpefe  ruinauano  Icioro 
Famiglie,  furono  replicate  quelle  prouifioni,  che  molte  rote 
erano  Iute  niefT.-  in  prattica  • mi  poco  , ò niente  offeruate. 
Onde  a perluafìone  dc’buoni  Cittadini,con  l'aiuto  del  nolfro 
cleono , e dclii  Rettori  Dominico  Deifin  Podcfti , e Mattheo 
Zane  Capitano  furono  riformati  alquanti  Capitoli  delle  parti 
vecchie,  e comminate  grauiflìme  pene  alti  trafgrelTori . L’anno 
1 S90.  mori  Siilo  Quinto  Pontefice , & in  fuoluogo  fù  creato  Vr- 
bano  Vii.  che  riffe  in  tal  Dignità  folamente  dodcci  giorni,  al 
qual  doppo  due  meli  fucccffc  GregorioXiV.  L'anno  15  91.  fù 
grandiflìma  careftia , non  folamente  in  Verona , mi  per  tutta 
I nana.  Vendcuafi  il  formentofino  dodeci  feudi  il  facco,c  l'oglio 
cinque  la  baccra,  tempo,  che  la  Città  era  popolatifGina , ancor- 
ché queffa careftia haueffe  trauagliato  alquanto  il  popolo,  ad 
oonimodolemcrcantic,  & i lauori haueuano  elico,  cllcndoui 
a ‘ bora  in  queffa  C itti  a Umilimi  mercanti, con  neporj,  e traffichi 
, importantiffìmi , Se  hò  reduto , che  dall'anno  1418.  fìnoi  queft’- 
anno  1 ypi. effer  deferitte  nell'Arte  della  Lana  aliailfime  Famiglie 
celie  più  Nobili,  ecoofpicuidcila  ooflra  Patru  ; impercioche 

quello 


PiDlxr.it  1*. 
Dimenici  Bit- 
fin  P1J1/IÀ  . 
Aliati  di  lana 
Zini  fi  altri- 
t -n fatuo  altu- 
nt  linnfditioni 
apparatiti  al- 
la Cittì- 
Di  tht  finii  il 
Giuhtii,  ì il- 
luminati ini 
S inali  la  rajii 
iti  itila  Città . 
La  Cini  fi  i- 
fnpuir  la  firn- 
tinta  • 

Almft  G -illu- 
ni G mirai  ii 
Tura  Ferma. 
Alcuni  trini 
per  li  pompi. 
Demi  aie  e Dii* 
fin  Pii, /il 
Mirti  iil  P m- 
nfiei  tifi 1 f. 

MOtC. 

P iani  PI  /. 
Pini, fin, 1 fui 
morti 

MDXCl . 
Grumi  XI P. 

1 fu a Morti  . 
Carfjltm  Iran - 
il. 

Ftronaiu  f«- 
fii  timfip, fi- 
lati fi  ma. 
Quanti  tempo 
I Arte  iti!» 
Lana  i»  Pero* 
ua  il  fioriti. 


1 


NI  diriga  dal- 
la Nettili  . 
la  t mtggtor  t*f 
li  dilla  Netti- 
li 

la  laafa  , thi 
intemiaeiaJltj] 
i dirfmart. 


Fatriufi  il  C » 

fili*  'intigno 
ai  Bagni 
Caldtn . 


di 


Ituafi  ilCbato 
entro  Pinti,  «’ 
bora  noi  mito 
di  S.Anafiofia. 

Morti  dii  Pi»- 
tifici  X.IP • 

Janotinti*  IX • 

Pontifico- 
UDXCll. 
Mirti  d lame, 
TX  Pia  tifici. 
CltmtnH  Vili 
Pontifici . 
MOXGlll • 
Ciif  ranci fc* 
Tini* 

frati  dtlVordi • 
ni  di  S Trici fi- 
li di  Palla -, 
foMdo  vina ir» 
in  V l'otta 
Cbtfia  di  Sa a 
Tranci fio  di 
Paola 

C irpidi  S Po' 
Itdoro  martiri , 
Corpo  di  StCn 
fcoaiUaa.vtrg. 
$ mmrtita.  - 


441  HI  STO  R iJl  DJ  VERONA. 

quello  eflcrcitio  non  deroga  punto  alla  Nobiltà»  come  è flato 
conofciuto»  e dichiarato  da'noflri  maggiori , il  che  fi  vede  negl’ 
Atti  Publici  »mi  dal  detto  anno  infino  à quelli  tempi  incominciò 
quello  negotio  à poco , i poco  declinare  , particolarmente.» 
nella  Nobiltà  , ò foflc  che  per.fi  grandiflimi  Dacij  non  fc  ne  caoaf- 
fe  più  cosi  importante  vrile  > onero  » che  la  Nobiltà  » quali  fde- 
gnandolì»  «filmandoli  vile  ad  cfscrcitarlo»  difmettefse  qucfto 
vfo»  dal  qual»  percosì  lungo  fpatio  di  tempo,  fc  nehaueuano 
tratto  tante  rendite, per  le  proprie  Famiglic,come  anco  per  lolic- 
uo della  Plebe,  collauorodci  Lanmficij , di  Pannine,  Bcrctte, 
Calze , & Capelli , con  li  quali  fi  procacciano  il  vitto . Fcc«  fi 
in  qucfto  tempo  da’ Veronefi  il  Calcilo,  eh’  è vicino  alti  Bagni  di 
Caldiero  , per  commodo  particolarmente  della  NobiUà,  che 
andauaalli Bagni;  cUfsero  anco  fabriccicri.  chefaccfseroleuar’ 
il  ponte,  cChoro  , ch’era  nel  mezzo  della Chicfa  di  Santa  Ana- 
ftafia  apprefso  alle  porte  , per  le  quali  fi  pafsa , l’vna  alla  firada 
folto  Riua , c l’altia  nei  Chioftri , trafportando  il  medefimo 
Choro nella Capclla  deli’ Aitar  Maggiore.  In  quell’anno  morì 
Gregorio  XIV.  Pontefice,  al  qual  fuccelse  Innoccntio  IX.  che 
doppo  efser  fiato  nella  Sede  due  meli,  nell’anno  1591.  morì,& 
inluoluoco  fù  eletto  Clemente  Vili.  Per  Decreto  l’ublico.fù 
polla  la  Gcntilitia  di  Giacomo  Bragadino  noftro  Podeftd  fopra 
la  porta  del  Confeglio , come  Scnator  benemerito  di  quella  pa- 
tria. Gio:  Franceko  Tinto  Chierico,  huomo  vcrfatifliino  n clic- 
belle  lettere  fcrific  della  Nobiltà  di  Verona,  efua  Origine, Hif. 
toria  veramente  piena  di  crudittioni,  c molto  grata  a Cittadini. 
L’anno  1595.fi  Frati  dell’Ordine  dc'Mimori  di  San  Francel'co  di 
Paola  vennero  ad  habitat’  in  Verona  , il  primo  de’ quali  fù  Gio- 
uanni  da  Paterno,  che  Applicatala  Signoria , eia  Città  per  no- 
me della  (ua  Religione  di  poter  farli  habitatione  in  quella  Città, il 
che  ottenuto , diede  principio  alla  lor  chiefa , e Monafìero  nella 
Contrada  di  Sau  Paolo,  nel  luogo  contiguo  al  Campo  Martio, 
doue  erano  alcune  Cale  Bortolamco  dall'Albaro,  le  quali  furono 
acquiftatc  dal  Conte  Mallìmo  dc’Giufii  ,c  da  Giulio  Cagai  nofiri 
Cittadini,  che  diedero  à quelli  Padri.  Pofe  quello  Padre  la  pri- 
ma pietra  nelli  fondamenti  della  Chicla,  chcpofcia  finita,  fùcon- 
facratada  Alberto  Vafier  Vefcouo  noftro , nella  qual  ripOfano  i 
Corpi  de’gloriofi  Santi  Pafidoro  Martire  , c di  Santa  Crclccntiana 
Vergine  , c Martire  venerati  con  gran  diuotionc  del  popolo. 
Adornano  quella  Chiefa  ere  Palle  dipinte  da  tre  Pittori  nofiri  Vc- 

roQdì , 
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ronca, cioè  dal  Farinto,da  Pafqual’Ottino,&  da  Claudio  Rcdolfo. 
In  cjuefto  tempo  vide  Vittorio  Algarotto  noftro  Cittadino  Medi- 
co,o  pur  nuouo  Efculapio  Veronefe.che  col  Tuo  acuttiifimo  Ingc- 
gno,arriuò  ai  più  arcani  fublimi  della  natura;imperciò  che  oltre  la 
eccelenza  del  Tuo  medicare.cópofe  vna  Quint’etfcnza, quale  ridot- 
ta in  pilIula,ouero  in  po!uc,f'aceua  effetti  ammiradi.  Lafciò  tal  fe- 
greto  a fuoi  hercai,dai  quali  tutt’horavien  difpeofato  có  gran  gio* 
U3meto,e  ralutcdi  chi  lo  efpcriméta.  Scriffe  vn  picciol  Có  merino 
delle  virtu,&  modi  del  valerli  di  tal  medicamento,  con  pende ro  di 
tir  maggot’Opera , e rimerebbe  porta  à fine , fé  la  inuidia  de’  Tuoi 
emo.i  non  gli  haueffecaufata  la  morte, che  feguì  d Venetia  l’anno 
1 604  con  fofpitione  di  veleno . In  quefto  tempo  gli  Hebrei  fole- 
uano  habitare  fopra  quella  drada,  che  principia  dalla  Chiefa  di  S. 
Sebafliano,  e continua  lino  alla  piazza  , doue  fi  vende  il  vino, 
che  ancora  quella  Contrada  conferua  il  nome,  dal  volgo  detta  la 
via  de  gh  Hebrei  » 1 quali  non  erano  così  vniti,  come  fono  di 
preterite,  ma dimorauano con leCafe anco frd Chridiani . Saui- 
dero  i noftri  quanto  foffe  male , che  quelli  fteffero  con  le  loro  Si - 
nagoghe  in  quel  modo,  perfualìanco  del  nodro  Padorc,  il  Car- 
P.e"farono  dj  frollargli  luoco , che  fofse  ì propofico, 
deLPC  10  dehb'rar°n°  dl  Applicar  Sua  Sereniti , che  gli  conce- 

chérfiì  nl?r-  fta  a grande  • v,eÌoa  al  lu°s°  derro  il  Portello, 
Mi  on*n  abb™cc,ata>  v=dcnJ°fi  àcora tutte  le  mura  in  piedi, 
qu  J luogo,o  che  non  ioflc  troppo  i proposto  per  gli  Hchrei, 

ncthnf  ch^gT°n,’fi  applcÒJala'°ue  !«»•  Dubitauano  i Ve’ 
ncciaoi.che  il  Turco  mandando  miouicflerciti  inVn<dieria  come 

crac  ortato  daSi  um  Baisi,  porcile  (correre  ne  i cófini della  Cro- 

» an“  * danni  deg-iVicocchi , per  Icfcorterie , & altri 

Spmoffo  md?c?aefla  tr,fta  gente  ne  • confini,  e paefi  dcTur- 

S^SrS?  l,  Ta  -?  Pr0";dlt0<  G'"crale  nell'Adria- 
, Dalmata  Almoro  ricpoIo,peatiffirno  nelle  co fc  di  mare, e 

Z7enT°  daTitOCChÌ>  per  idàli  al«  volte  apportati  difeon 
p Ufi  ordini,  d»  vfar  o*ni  feuerid  contro  quei  Ladroni,  con  affe- 

tru-rcrgff  fìoe7!r ,3bbrufcciarg,i |e Càpagne,perfcguitargli,e dif- 
confidò m,  ; il  m • ""J  'e  qu.crc"c  de,r‘>rchi,fi  anco  per ì.berar  i 
ancora  Z R ( b ,ca  da  cosi  trifta  gcncratione . Confiderarono 
ancora, come  nei  tempi  palliti  i Turchi  s’erano  alquà  -o  auuanzati 

U pltria  def  Fe'Fr  “:',d  - arjn°  * nilnd4r  Cing,le  Senatori  nel- 

a latria  del  Friuli,  accio  confiderà»!  fi»,  elegseflero  ynluono 
atto,  e commodo  per  fondatuì  vna  Forteza,  che  fofle  wAnremu- 
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ralc , & vn’oflacolo  i Barbari, di  poter*4uanzarfi  in  Italia , come 
ìaueuano fatto  altre  volte,  c perciò  furono  fpedia  Marc* Antonio 
barbaro , Giacomo  Fofcarini  » Mario  Grimani , Leonardo  Do- 
nato , e Zaccaria  Gontarini,  i quali  furono  dati  altri  intendenti , e 
serici  nell’arte  militare,  e fortifica  rioni,  i quali  tutti  pattaci  con 
celerità  in  quei  contorni»conucncro  tutti  d’accordo  ncli’clettione 
di  vn  luogo  in  pianura  ,dccto  Falmada,  difeofto  dicci  inilia  da 
Vdine,  come  più  atto , c proprio  d’ogn’  altro,  per  fabricar  detta 
:ortezza,  della  qua'e  tolto  il  circuito,  e diflegnaca  la  pianta, 
ùfolennemente  polla  la  prima  pietra  alli  7.diÒttobre,  piorno 
dedicata  à Santa  Giu/lina , che  pofeia  è chiamata  Palma  • Senile 
il  Senato  alh  Rettori  di  Verona , che  adimandafiero  à quello  pu- 
bico per  la  fpefa , che  faceua  in  quella  foltezza  qualche  conuc- 
nicntc  fulfidio, che  furono  ducati  1 5000.  pagati  con  ogni  puntua- 
ità.  L'anno  1 594/ù  ordinato  dal  Confeglio  vn  nuouo  Stendardo, 
nel  quale  da  vna  parte  folle  cfprello  vn  Leone  al  lato,  Sanificante 
Sin  Marco,  Infegna  della  Republica , e dall'altra  vna  C roce  giala 
in  campo  azzuro,  Infegna  di  quella  Città,  qual  douette  efler  ripo- 
flo  nella  Sala  del  Confeglio  .tffindoqucl  vecchio  già  confumato 
erotto , che  era  già  (lato  fatto  del  1405  . L’anno  1 595.1*1011  d 
Doge Pafqual Cicogna,  c fùli detto luceiflorc Mann  Grimani, 
così  grato  à ciafeheduno , che  per  la  fua  doccione  fi  videro  legni  di 
tant'allcgrczza  nel  popolo  di  Vcnccia>c  moiri  Prefitti  d i alia  ol- 
tre  l’vfo  commtme,  mandarono  per  ralegratli  della  Dignità  confe- 
guita  » come  fecero  arco  Verone!?.  In  quello  tempo  lu  polta  par- 
te di  ornare  la  Sala  del  noflroConfcgbo,con  bellillimc  pitture,  che 
dimoflrallero  li  fatti  illuftri , e felici  fuccelfiddla  nollra  Patria, 
come ncllifeguenti lei  Capitoli. 

Primo  in  faccia  fopra  il  luogo , doue  ledono  g'  Ecccl  cntilsi- 
mi  Rettori  fia  dipinto  da  eccellente  pittore  I H fiorii  della  vi* 
ta,  e morte  del  Beato  Zenon  Prottctor  di  quella  Cirtà. 

Che  nell’altra  faccia,  fopra  la  porta  del  Confegliolh  polla  fi- 
milmcntc  di  dota  mano  lUftoria  della  deditionc  volontaria  di 
quella  fcdeliffima  ci  tà fatta,  per  li  nollriOiaton  aliaSctcmf- 
flìma  Republica  di  Venetia  d’auanri  la  Chitfa  di  San  Man  o . 

Che  fia  pollo  io  ditto  luocol'Hilloria  della  guerra  di  Bcnaco, 

conia  Victoria. 

Che  fia  metta  l’effigie  ant'dia  della  nollra  Chta,conil  Teatro  , 
e la  Naumachia , c l’Anfiteatro  con  k’AUa anticha . 

Che  fi;no  polli  gì’iHullri  fatti  della  vittoria  contro  Federico  Im- 
peratore 
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pcratore  con  la  rotti  Ciccali  da'  Veronefi’. 

C he  fia  Tacca , e polla  la  dcdittione  > che  fece  U C itti  di  Tren- 
to a'  Verone/!, 

Lequalicofcfurònbfnparceefequite,  benché  mutate  l’Hifto- 
r io,  cfìtoi  che  furono  poscia  ordinato  , e Ha  b ilice  nel  modo, 
che  hora  fi  vedono , perciò  che  fupra  ouc  Cedono  gl’EcceUentiflì- 
mi  Rettori  è dipinto  di  mano  di  Felice  Brufaforzi  noilro  Verone- . 
(e  valorofiffimo  nella  pittura,  e fù  figliuolo,  & alleuo  di  quel  Do- 
minico,  che  fù  miracolo  detrarre , per  tefiimonio  del  di  cui  ingc- 1 

S;no  fi  vedono  nella  noilra  C itti, oltre  infinite  pitture  nelle  Chic 
e , l'opere  del  palazzo  fopra  l’Adige  contiguo  al  ponte  nuouo. 
Dipinfe  Felice  l’Hiftoria  della  guerra , che  hebbero  i Veronefi 
contro  li  Benaccnfi  , in  quello  deferitta  fotto  l’anno  849.  Nel 
canton  contiguo  al  Tribunale  verfo  la  piazza  , dipinfe  Santo 
Creara  Vcroncfc  . Quando  Gabriel  Emo  l'anno  140J.  fedente 
foprail  Capitello  della  piazza  di  Verona  à nome  della  Serenilllma 
Republica  alla  noilra  dcdittione  riceuece le  chiaui  della  Circi.  E' 
nella  facciata  fopra  la  Cathedra  vi  dipinfe  Giacomo  Ligoz io  no- 
Aro  Veronefc  parimente  quando  gf  A mbafeiatori Veronefi  anda- 
rono a Venetia  a prefentar  le  chiaui  defila  Circi , perla  indetta  de* 
diccione  deferitta  fotto  l'anno  1405.  A dirimpeto  di  qucflo  fi  ve- 
de dipinto  da  Alleffandro  Turco  detto  l’Orbetto  noftro  Veronefe 
l’Hifloria  della  guerra, che  hebbero  i Veronefi  contro  Vicentinii 
Pont’alto, qua/i  ne'confini,da  me  narrata  fotto  l'anno  1111.  Sopra 
la  porta, per  la  quale  s’entra  nel  deto  Confeglio  ha  dipinto  Paolo 
Farinaro  noflro  Veronefe  la  rotta  , che  diedero  Veronefi a Fede- 
rico Imperatore  a Vigafio  terra  del  Veronefe,  della  quale  hò fatto 
mcntiono  fotto  l'anno  1154:  Contiguo  a quello  fi  vede  pur  dello 
Hello  Farinato  raprefentata  la  vittoria , che  hebbero  i Verone/!  a 
Ponte  Molino  contro  li  Ma  ntouani  dell'anno  ri  98.  Vifeinque/li 
tempi  Tomaio  detto  Ze/firiel  Bouio  noflro  Cittadino  buon  Filo- 
foto,  Medico  , 8c  Chimico  di  gran  fufllcicnza , qual  eflercitò 
nelle  più  fegnalateCittd  d’Italia  a perpetua  gloria  del  fuo  nome-' 
patturi  dal  fuo  fublime  ingegno  molte  Opere  , delle  quali  fi  vedo- 
no alle  /lampe,  il  Fulmine  centrali  Medici  putititi; . Vn  Trattato 
del  mal  contagiofoi  coni  loro  remedi;.  Delle  caufe  de' mori  de’ 
Cicli,- Delle  foftanze  cifrate,  c fo$nc  feparacc  - Il  Teatro  infi- 
nito,1 della  difpofitione.&ordinc,  e prouidenza  di  Dio, Della 
Crcatione  delle  anime  nofire.  Del  modo  di  faper  fotto  qual  pro- 
uidenza Angelica  fia  pollo,  e da  qual*  Angelo  particolarmente  I 
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fia  retro  I huomo.  Premeuano  tanto  ai  noftri  quelle  fuperflue 
vaniti  deil'immodoratc  pompe,  che  gii  fianchi, non  ardiuano  più 
tentare  di  rinouar  partiti  al  neccflario , e beton  gouerno  • ad’ogni 
modo  volfcro  prouar,fecon  le  minaccic  chr^tbfiffime  pcdehaucl- 
fero  potuto  mttter  regi ftroàcofa  così  lalùtare,  c benefìcio  de* 
Cittadini,  fperando  quell’ottimo  t fletto,  clic  defideraus  no  : Po- 
terò vna  Cartella  fotto  la  Logia  appreso  la  porta,  che  fi  vi  nel 
C onfcgho  de’XH.  acciò  vi  fodero  portate  le  denonrie  fccrette  de* 
trafgrctfornfacendouiintagliarin  pietra  quelle  lrtcert,  che  anco 
di prefente  fi  vedono C ASSELL A DElLI  CON  IRA  FACII  N- 
TI  DELLE  POMPE.  Erano  già  caduti  alcuni  volti  dell'  Anfi- 
{ teatro  dalla  parte  verlo  'a  Bri  tanto  tir  lopta , quanto  di  fotto , e 
I di  ordine  di  quello  Publicho  furono  n fiaurati  nella  gui'a  » che-i 
fi  vedono  , e fi  conofeono  per  la  materia  pju  nona,  e di  più  chia- 
ro colore,  e di  ciò  fi  vede  memoria  intagliata  fopra  d’vn  volto 
di  quelli  rellaurati  in  alto  nell’mterior  parte,  che  così  fi  legecj. 

qvqd Parte  corrverat  cjvitas  a solo  resti- 

TVIT  ANNO  DOMINI  MDLXXXXV.  L'anno  i elctco 

Poddlà  Girardo Mocenigo.  In  Parigi  fù  vno,  che  niella  fama 
d’eflerGicsùChrifto  figliuolo  di  Dio,  ondeprtfo,  e tormenta- 
to,confcffò  d’hauer  ciò  facto,  per  dar  maggior  autorità  jli’erefi  » 
che hautua dilTegnacodifcnunare,  eperciòfù  dal  senato  Pan- 
fienfe  facto  pubicamente  morire,  l/anno  i597.feguì  nella  Prertu- 
ra  Giouanm  Nani,  c per  l'anno  1598.  (ùcUetto  CatrarinZen. 
Finalmente  fù  prefa  la  parte  del  Ghetto,  e Rabilito  di  hirloncl 
luogo  douc  è di  prefente,  con  alquanti  capitoli  anco  tutc’hora  of- 
fcruati.In  quello  anno  hauenne  nel  mefe  di  Ottobre  , che  venéJo 
giù  per  l’Adige  nella  Val  Lagarina  iVcrona.vna  barca, ripiena  di 
loldati,  & effondo  fiato conccttatocon  l’ErccUtncifl  mo Capita- 
no, che'la  materna  affai  per  tòpo  farebbe  aperto  il  paffo  de  l-  c ie- 
na,per  venir  à sbarcar  fi  nc  laCirtàilcordacifi  di  ihbaffa  la  catena , 
libarcaruoli  credendo  venire  ficuri,pafsò  la  bai  ca  ce  si  pi  tcipi’O- 
famentc  fopra  la  catena.che  fracalfata,c  f omelia  sfregarono  ce- 
to foldati.  L’anno  1600  feguì  nella  Pretura  Alino;  òZ^ne , & «1 
Ponte  fice  celebrò  in  Roma  i’anno  Sento,con  gran  fo'ennita.  Li-» 
quello  tempo  hebbero  principio  le  Dimeffe»  mentre  fi  ricroi  aua 
Rettore  della  Chiefa  di  Santa  Maria  inChi-uicadi  Verona  Don 
GalcfeNichefolaReljgiofodi  vita  molto tfen  piare.  Din  cuua 
sii  detta  contrada  vr.a  vedoua  molto  pia,  e deuota  nominata.* 
Margarita  Cigata  , e con  tfl’a  habirauano  anco  tré  fiu  Ncpoti, 
Caudina  Barziza,  Angela»  Se  Oliua  Merli;  Viuiutnoqu  ite  vna 
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rita  deuota  fotto  l'obedienza  di  detro  Monfignore  dal  cui  cfcm- 
pio  molle  altre  feguire  quella  Santa  vita , mi  bramofe  di  fonda- 
re vna  C ompagma  di  Vergini  diuote.ccsì  erano  dirette  alla  per- 
fettione  Spirituale  da  elfo  Reuerendo , eh  c li  formaua  certi  capi- 
tq)i>&  ordini  da  ofleruareiMi  piacque  alia  Bontà  di  Dio, che  li  ca- 
piti (fé  nelle  mani  vn  libro  delli  Ordini  delle  Dimette,  che  fi  ritro- 
uaiuno  in  V icenza  aliai  numcrofe  , e perche  quella  Compagnia 
di  Vicenza  fiì  vifitatadalnoflro  Vefcouo  Cardinal  Valier,come 
Vifitator  Apoft.furono  à quelle  aprouati.e  confirma  ti, che  hora  fi 
vedono  alle  fiampe  1 1.  i\cu.i  584.  Cesi  fecero  quelle  di  Verona, 
abracc  iando  li  fletti  i mcntie  fìauano  m tali pcnfieri,piaque  i Dio 
chiamarci  fe  la  Vedoua  Cigati, eh*  era  direttrice, e fondaméto  di 
detta  Compagnia, che  fù  li  4.  Settemb.  di  quello  anno:  Onde  li  9. 
di  Giug.  i Co  j.àdarono  tré  di  quelle  à Vicenza,pcr  veder  in  prati- 
ca tali  ordini,e  così  doppo  a’quanti  meli  di  prouc , furono  ve  Dite 
drilli,  bito,  il  4,  giorno  di  Ottobte , & il  vigefimo  quinto  di  No- 
ixmbrc  ritornarono  d Verona  accompagnate  da  due  di  quelle  di 
Vicenza,  che  giunte  a Vcrma.dicdcro  principio  alla  compagnia 
dc  lc  Dimette  in  quella  Citta , ntla  lor  cafa  di  Chiauica , e per- 
che crefceuano in  aflàinumtro,  per  la  bontà  loro,  & tfemplari 
collumi  quella  habitaticne  li  nulciua  incomoda,  & incapace, 
ne  meno  haucuaroiuoio,  per  potei  fi  dilatare,  per  fi  rmariui  vn 
Oratorio  : Onde  li?.  Dea  mòre  1605.  fecero  acqi  illodi  vna 
cala  in  Cittadella,  qual’è  crue  he  beano  di  predente,  ehe  già 
fir'cua  eflcr  della  famiglia  de’Gn  flì  Capitani  di  Cittadella, ne  la 
quale  il  giorno  fello  di  Giugno  ióc6.  li  trasferirono  : Sciupio 
auanzandofi nel fiiuit iodi  Dio,  cfatrenumcrcfilfirr.e  iflendo  la 
maggior  parte  nr  bili  Vetonele  acrmpagnano  i loro  natali,  con 
Sante,  c pie  operinoti  ; Agiandircnodoppo  quello  fuoco, con 
mette eón  odirà a bel'iflima  peifettione, fatene oui fi b icnre  vna 
C hicfa,nel.a  quatte  celtbtc  Milla  il  Vefiouo  l'anno  lóoy.Quc Ile 
fono  feco'ari,  c vir.ono  ritirate  dal  mondo,  ccnfe'itcè  Santa 
quieic, facendo  tutte  in  comune  di  vito , e vellito , recitano  J’Of- 
ficio  calino,  per  oro  diuctione  frequentano  li  Sacramenti,  quali 
quotidianamente,  fi  elegoro  la  Priora  tri  di  effe,  quale  ogni  anno 
e n utata,  ò confirmata.  In  quello  anno  il  Conte  di  Fuentcs,che 
era  in  Milano,  con  titolodi  Luocotcncntcdel  Rè  Filippo  Li.  di 
Spagna  fi  diede  ad’smaflar  grollo  r umuo  di  fanteria, e cauallena, 
con  prcteiìo  di  aiutarli  Duca  di  Sauoia,  et  imo  il  Re  di  Francia, 
il  che  ingelosì  tutta  ritalia,  e particolai mente  la  Rcpubhca, 
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che  prouide  di  gente  d'armi,&  correndo  l’anno  1601. mandò  fiio» 
ri  Leonardo  Donato  Proucditor  Generale  in  terra  ferma  , il  qual 
venne  a Verona, con  Gicr.Battilla  de!  Monte  General  della  Fante- 
ria^ molti  Capitani. facédo  fortificar  le  Città  di  Lombardia, fiche 
in  poco  tépo  radunarono  groflì  cfl'crcitftii  góte  Italiane  , e Oltra- 
montane, ma  fuor  dell’afpcctato  furono  leuati  di  gclofia  li  talu- 
ni , quandoché  videro  la  gente  del  Fuentes  andar*  vna  parte  in-. 
Fiandra»  e l’altra  nella  Carintia  : In  quello  già  creduto  bifogno, 
otferfero  inoltri  a IPrencipe  150.  huominia  cauallo,  eflcndoall* 
hora  Ermolao  Zane  Podcllà,chelenrita  tarparcene!  Coniglio, 
ringratiò  la  C itti,  con  parole  piene  d’affetto,  e gratitudine.  L’an- 
no i do»,  li  Signori  Accademici  Filarmonici  Applicarono  laCit- 
ti  d'elTer  gratiati  d’alcuni  fondi , lopra  i quali  ottenuti  lubricaro- 
no le  ftanze  della  detta  Accademia.  In  quell’anno AI  inftiruito 
l Ofpitale  dc’Mcndicanti,  in  alcune  cale  della  famiglia  Nouanna.  . 
Viflc  in  quello  tempo  Federico  Ceruti  Medico  Veronefe , huomo 
veramente  dotto , sì  nella  profeflione,  come  nella  Icicnza  del  e_» 
belle  lettere  : Diede  alle  Stampe  alcuni  Anagrami,  c Parairali 
in  Oratio  , in  Plutarco,  fece  alcune  annotatiom in  Cicerone. 
L'anno  idoj.  Il  nollro  Vefcouo  Card  inai  Valier,  hauendore-  - 
duco  il  gran  profitto  , che  faceuano  i Padri  Teatini  di  Santa 
Maria  dalla  Giara,  con  il  coocorfo'delpopolo  d’ogni  genere, 
che  frequentauai  loro  Sacramenti*  darebbe  (lato  ancora  mag- 
giore, fc  il  fico  così  lontano  folle  flato  più  vicino  alla  parte  ha- 
bitaca,  però  defiderolo  di  trouar  maggior  occalione  r c piu  com- 
modo, col  giouare  per  mezzo  di  quelli  Rcligiofi  alia  medebma 
Città, rifollc  di  darli  laChiefa  di-S.Nicolò.come  pm  accomodata 
al  feruigio  fpiritualc.per  eflcr  in  parte  più  frequentata, douc  pure 
andando  quelli  Padri . fenza  però  lafciarc  S.  Maria  dalla  G*ra , 
hauendo  il  Cardinale  impetrato  da  Clemente  Vili. vn  Brcue  Ap- 
poftolico,  che  gli  ne  diede  facoltà,  del  di  18.  Api  ile  itfoj.  che 
fu  pofeia  confirmato  da  Paolo  V.  con  vn’altro  a <5.  Ottobre  1 607. 
ambi  confcruati  dalli  detti  Padri  della  Giara.  E perche  quella 
Chiefaera  Pacchiale , e vacante  morto  giii’vltimo  fuo  Parodio, 
che  fù  Don  Paolo  Baroni,  Sua  Santità  diede  auttorità  nello  lidio 
Btcue  al  Cardinal  Valier  di  diuidcr  la  cura  d’anime  di  ella , e tral- 
ferirlaà  Aio  beneplacito, ripartita  ad'altre  Parochie  più  vicine  i 
che  furono  poi  la  Parochia  di  Sant’Andrea , e San  Quirico » fi  che 
abolito,con auttorità  Apofiolicadalla Chiefa di  S. Nicolò  io  per- 
petuo qual  fi  li*  in* » di  Beneficio,  ò Titolo  Parocbialc  • Furiato 
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jl  Poffeffo  d’effa , c della  eafa  medesima  al  Padre  Prepofico<ienc- 
«J  dà  detti  Teatini  preferite,  e futuro  in  perpetuo.  Infuoco  poi 
del  titolo  Tuo  Parochiale  fù  inflituiro  , e creato  nella  medefima 
Chiefa  con  la  fleffa  Pontifica  autorità  vnbenr  firio  fempliee  per- 
petuo, fenzaobligo  pedonale  di  refìdenza  lotto  il  titolo  di  San 
NicolòpervnPrette,  ò Chierico  Secolare  nello  fteffo  loco  in 
perpetuo  beneficiato , con  quello  folo  > che  fia  tenuto  vna  volta 
almcnoalla  Settimana  petfe,  ò per  altri  celebrar  Meffa  nella 
inedema  Chiefa,  per  dotte  della  qualesc  fo  fi  eutamento  di  quello, 
che  prò  tempore  goderà  quello  beneficio  fempliee,  e foilenerc 
li  agraui;,  il  pelo , & incombenze  occorrenti  del  medemo , ecce- 
tuate  lefudettecafe,  officine,  &ed-ficij  : Li  fiì  affegnata . & 

1 conceda  ogn* altra  proprietà  ccnfo  rendita  , & ogn^ltro  tur, 
eh*  era  anco  prima  dello  flcflo  baneficio  di  San  Nicolò,  fi  che 
poffa  il  beneficiato  ritener  il  corporalpofleffo  di  tutto  il  fudetto 
di  propria  autorità  riceuerlo,  c ritener  Tempre  le  rendite  connet- 
tendole in  fuo  vfo.  He  bbcrolicenza  quelli  Religiofi  dalla  Sere 
nifiìmaRepublica,diacquiftardi;e  cafc  da  Guiliari,  c daPraD- 
dini,  per  allargar  la  Lhiefa  , e commodo  di  habitationi . 
L’anno  KS24.  effondo  nollro  Vefcouo  Alberto  Valicr  la  der 
ta  Chiefa  fu  errecra  in  Prcpoficura,  c col  loro  buon’cfcmpio, 
evalore,  & aminiliratione  continua  de’  Sacramenti,  c frequenti 
Prcdicatiom  ben  preflo  tirarono  il  più  nobile  diuoco , e frequente 
concorfo  in  quella  Chiefa,  quale  dali’vniuerfaleflimata  incapa- 
ce, & angui! a , maflime  perla  Predica,  di confenfo  commune 
de’  Gt  nrirhuomini , e Mercanti  più  amoreuoli  fù  flabiliro,  che  fi 

doii.fie  ad  honor  di  Ssn  Nicolò,  gcttat’àterra  lapicciol  Chiefa, e 
fjbricarne  vna  più  grande , erm  conlpicua,  come  puliti  effetto 
fi  diede  principio  i qucflo  mapn.fico  Tempio , e la  prima  pietra 
fondamentale  fiì  pofia  da  Don  Bernardo  Negrobon  Chierico  Re- 
golare noftro  Cittadino,  che  Tùli  ai. Marzo  161J.  L'anno  itfjo. 
vi  tornarono  à fabricare, fiche  s’andaua  lafabrica  peifcttionando, 
Ter  li  grandi  aiuti,  che  venero  fomimflrati,  dc’qualià  fuoluoco 
ricordaremo.  L anno  1 ^>04.  fece  grandiffima  Tutta , che  mai  fi  vi- 
de piogeia.daili  quindcci  ci  Ottobre  fino  li  Tei  di  Fcbraro  feguen- 
tc.  I ù confacrata  la  nuotia  Chiefa  delle  Monache  di  Santa  Cathe- 
rina  da  Siena  dal  nollro  Vefcouo , che  fù  li  1 6.  di  Giugno,  come 
appare  memoria  in  marmo  fopra  la  porta  della  fleffa  Chiefa.nclla 
q'nlfircdc  vna  palla  di  Paolo  Farinato  ali’Altar  maggiore  : La 
Chiefa  anticha  di  quelle  Monache  era  fui  canton  derfiumicello, 
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di  tenterà  lenza  d nome,  e lenza  ladata,  il  luoco,*  il  eempo^he 
pare  che  fiale ritta  da  quella  nofira  fedd  tòma  Patria  alJaCittà  di 
B>clcia.cfortandola  a lotraherfi  inficine con noidalDominiodel 
Scrcnitòmo noftro Prencipe naturale.  Noilapendo,  chequcfta 
malicna  fcrirtura  manca  Ui  verità , e prob-bilici  , & di  venffimj 
litudinc,&  c he  per  fc  fitlTa  fi rifoJue  in  vn  libello  famòfo,  reproba- 
to da  tutte  le  Jcepi  haueuamo  hauuta opinione,  che  come  vana 
non  meritarle  rifpoila,  e che  doucfle  cflcrTprezzata , e viJipefa 
•non  dimeno  confiderando,  che  in  quefta  federata  fcrirtura,  e 
graucmcnrc  off.  fa  la  nofira  candida  fedc.inuialabilmente  ofTcru- 
uata da nofln maggiori,  & da  noi  alla  nofira  Scrcmffima , & 
Rcligiofiffima  Rcpublica  Veneruna  dall’anno  1405. fino à qucft0 
giorno,  così  nella  profpera,  come  neJl-auerfafua  fortuna  corno 

dimofirano  tante  nofire  arcioni,  comendate  da  molti  dccrctti,  & 
re  feruti  dall  fccccllcnti/fimo  Senato , & iopra  d’ogn'a  tra  creden- 
za premendoci  , che  in  «da  maledetta  fcrittura  fia  lacerato  il 
il  nome  di  efla  Catolica  Kepublica  degna  di  fomma  rincrenza , 
maledicendo , c bialniando  il  fuo  giufio , e temperato  goucrno 
Hubbiamo  voluto  con  il  prefentc  mamfcfto  moflrar  al  Mondò. 
1 enorme,  e diabolica  fa  fica  del  maluaggioauttorc.  Diciamo 
dunque  a intelligenza  di  tutti  i Prcncipi,  di  tutte  le  genti,  c di 
tutti  1 popoli  , che lo  federato  fabnearore  di  quella  moflruofa^ 
fi  rimira  ha  parato  mentitamente,  e falfamcntc , contra  ogni 
termine  di  ragione , e di  verità , perche  in  fatti  la  Sereniflima  Rc- 
p ‘blica  fu  Tempre  piena  di  Religione,  di  Prudenza,  diGiufticia, 

0 fcqu  ta,  & di  Temperanza,  e noi  lotto  il  fuo  benigno,  e tempe- 
rato gouerno  htibiamo  di  continuo  godutolo  tranquila  pace  I a 
bondanza  d’ogm  bene,  con  acciefcimento  delle  cole  ncllre,  tal 

che  fin  che  v ucrano  huommi fopra  la  terra  noi  Veroncfi.mai  defi- 
deraremo,  ne  vorcino  altro  Prencipe . Mi  continuaremoà  ler- 
ti  r luì  Serenità, con  la  folira  nofira  ioconcufla,  & adamantina., 

(c  .ciò  eterno.  Cosi  diciamo,  & aflci  mia  mo  per  nome  publico 
della  ncftra  Patria , prottfiando,  chele  quello  diaboficoferittore, 
o da  altri  cnpij  & iniqui  fermeranno  ncd'auenire in  quella  lepro- 
bara  maniera  roi  mai  più  iifpondercmo  in  Icrittura,  rifcruandoà 
rifpondere  con  quelli  farti  gtnerofi,  e nienti  ti.,  che  contiene*. 
no  alla  «era  nobiltà  ni  quella  l ir tà,qi  àdo  tali  federati  mai  fiaro 
da  noi  conolcjuti . S.aptclo  anco  , che  fc.nt!  tempo  di  dacci  meli 
prolfimi  alcuno  dtnonciera  apptefio  riUiilntòrai  Rcttoriil  pnn- 
«pal  auttote  di  quella  falfafcriitura.giufiificaudo  la  dcnontia  in 

Lll  a modo 


Virtnfi 
ut  /«;■/»<•  miti 
feritori  dtH* 

f*lj*  lutti*  • 


t»  Riputile* 
munii*  in  Prt- 
indiar  à ler- 

firmi . 

Feci  Cenerai 
4*  Mere  il  Si 

i*. 

I em  a Sel'nnt 
nel  metter  iiu 
Pi*.  C«  4i  ian 
Alarci  quattri 
m-.llteni  4 cn. 
Aderte  4i  di- 
nar,ni  Rinier 
Fodrflà  • 

AlrP  tn  Mal  Se 
fi/ultir  ÀI  Sta- 
ti. 


45»  HiST  OKl*A  Bt  PEH.OWjì. 
modo,  che qucfto  infame, reo dilefa  Maefta,poffa  dalla gràftitia 
cffcr punito,  confcguiri  lenza  dilacione»  òccccttione  alcuna., 
la  taglia  di  Ducaci  2000.  correnti  delti  danari  di  qui  Ila  Citta,  e 
fe  qucfto  federato  fari  confinato  viuo  nille  forze  di  SueSig. 
IHullnffimc  colui,  che  lo  confcgnerd  gua  Jagnara  fubito  delti  mc- 
demi  danari  la  caglia  d’altri  Ducati  2000., che  fono  qooo.in  tutto. 
Prouiddela  Signoria  di  ColoncUi»t  he  furono  il  Co.  Pietro  Auo- 
gadro,c  Girolamo  Martinengo  di  looo.tantipercadauno.Naque 
in  Verona  vn figliuolo airi  luftriflìmo  Benedetto  Balbi,  edelìdc- 
rando,  che  la  Citta  glie  lo  leuafle  dal  Sacro  Fonte,  fù  efequio  con 
Decreto,  che  anco  forte  regalato  o’vna  collann,  doro,  appefa 
alla  quale  folle  vnatauo'etta  d’oro, in  cui  fi  vedclfe  fcolpita  l’arma 
di  quefta  Citta . Mandò  anco  la  Signoria  vn  Proueditorà  Berga- 
mo, chefù  Marco  Bragadino,  figliuolo  di  quello,  che  reftòmar- 
ririzato  da  Turchi  nella  guerra  di  Cipro.  La  Signoria  confonruo- 
fiffima  pompa  diede  lo  feettro  al  Bembo,  che  era  fatto  Generai  di 
Marc,e  feceifivna  fo  cnillima  pompa  nel  metter  quattro  millioni 
d’oro  sii  la  piazza  di  San  Marco  ,doue  era  coperta  tutta  di  tape- 
zcric, cflendo  polla  vna  catena  o’oro,  che  abbracciaua  tutti  i lac- 
chi dell)  danari . 11  Gioiofa,  che  era  in  Venetia  inccflantemento 
praticati»  la  pace,  e molto  fi  affaticarla,  il  quale  fi  portò  per 
qucfto  effetto  a Roma  in  vna  fregata  apprcfi’o  Sua  Sancita  . Morì 
in  Verona  il  Podcfta  Ginuanni  Rinier,  & il  giorno  feguentc  li  fu- 
rono dettele  Mede  in  San  Seballiano  ,c  pofciachiulo  in  viu  ca fi* 
fù  mandato  a Vcnetia  in  barca.  In  quello  tempo  fu  dal  Senato 
eletto  perConfultor  di  Stato  Agolhn  dal  Bene  Dottor,  c Citta- 
dino noftro  molto  letterato,  il  quale  fù  chiamato  a Vuictia  per 
ncgoti;  importanti.  Ritornato  da  Roma  a Veneria  il  Cardinal 
Gioiofa  il  Lunedi  Santo  ,|e  doppo  molti  trattati  fatti  in  Prcgadifi 
credeuano  , chele  cofe  fodero  in  pcfiìmo  flato  : Ma  quando 
meno  fi  fpera  nelle cofe  fiumane  le  Duiine  fuperano  con  gratin 
facilità,  come  in  quella  Santa  difpoficionc  della  Diuina  proni- 
denza  ; perciò  che  la  bontàdel  Pontefice  da  vna  parte , c la  gt^n 
prudenza de'Scnatori  dall'altra  con  la  deftiezza  incomparabile 
del  Cardinal  diGioiofa  aili  21.  di  Aprile  1607.12  pace  fu  termi- 
nata ,e  conchiula,  c cosi  rtflò  fpento  quel  gran  fuoco,  che  nunac- 
ciaua  l’incendio  di  tutta  Italia . La  Kcpub  ica  man  ò fuori  l’mfra- 
fcritto manjfcfto per  tutto  jlluo  ltaco  , sciato ahc  Rampe  in  tal 
forma,: 


un  crn. 

Fati  tiHtlufa 
irà  il  Papa,  ir 
i Vene /ia»i. 


Leonardo 


\ 
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in  quel  particolare  Rimato  da  cflì  loro  pregiudiciale,  dal  eh o 
nacquero  molte  turbulenac , c preparamenti  di  guerra.  Li  Vene- 
tiani  per  guardia  del  loro  Rato  Spedirono  Generale  in  terra  ferma 
Gabriel  Moro, Ferrante  dc’Roffi  General  deH’Artiglicria.e  Batti- 
la dal  Monte  General  della  Fanteria , i quali  tutti  venero  a Vero- 
na. Condufifero  anco  Capitani  di  Corazze  Annibai  Allegro,  & 

Conte  Lodouico Sanbonifacio ambi noftri  Cittadini!  claCitti» 

durante  quelli  fofpetti  , con  aflfccuofa  deuotione  efebi  al  Sere- 
niamo i rencipe  150.  Corazze  , alle  quali  il  Confeglio  clclTe 
fé  Capitani  noftri  Cittadini,  che  furono  il  Cauaglicr  L«franchi- 
no , il  Conte  Alberto  Pompei,  e Vicenzo  Maffei,  intanto  il  Pon 
tefice  interdille  la  Republicail  letimo giorno  di  Aprile.  Ne  refta- 
u o molti  bramofi  di  nouitàfoffiar  chi  da  vnlato.c  chi  da  l’altro 
fi  come  altri  di  più  fana  mente, ^amatori  della  pace, e delia  quiete 
faceuano  il  contrario , tri  quali  le  due  Corone  in  nome  deile  qua- 
li il  Cardinal  di  Gioiofa  per  Francia  , c Don  Francelco  di  Caitro, 
per  Spagua  in  Vcnetia.con  gran  premura  trattauano  la  pace . In—, 
qucfto  tempomorì  Agollin  Valier  Cardinale , e Vefcouo  dell*., 
noftra  Città  , che  feguì  in  Roma. la  di  cui  morte  fu  di  grandiflìmo 
dolore  à tutta  la  Città,  eflendo  flato  huomo  di  Santilfima  vita  , 
ottimo  Pallore,  e gran  letterato, ledete  nel  Velcouato  anni  41. e 
li  noftri  per  honorar  il  luo  gran  merito,  li  fecero  ergere  la  fua  effi- 
gie di  marmo  bianco  nella  Catedrale , e ^'Accademici  Filarmo- 
nici eflendo  flato  lor  Prottctore,  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia., 
li  dedicarono  vn  fontuolo  funerale , hauendo  cflì  recitata  vn'Ora- 
tione, nella  quale  rappresétarono  le  fuc  gloriole,  e pie  operationi, 
lafciò  della  fua  Dottrina  molte  compofitioni , che  furono  dmerfe 
Orauoni,Opulcoli,l)ialoghi.eTrattatiindiuerlemateric,eparti« 
colirméte  in  cdificutione  della  Religione  Chnlliana:Frà  quelli  fo- 
no Ftr ut*  Ffijitpi  libri  1.  T)c pirnuio/it  faljep'kdco- uà  regutu  libri 
l.iHregulavtr*  prudenti*.  Ut  uijittuhunt  Momnliuui.D.  m/iitutie- 
11  b'i  tuaru-x  .ceniugiù  itbri  l . Puf  S.S  Eptfceporù  Pero*.  Se  1 

vn  libro  intitolato  Retorica  eccicfiallica . Non  mancarono  io- 
quella  C itti  deuote  perfonc,pcr  implorar  io  quella  vrgenza  n 
Omino  aiuto,  che  non  faccdcro  molte  Opere  pie  così  di  Oratione 
come  di  Elemolìnc , perciò  che  in  vn'  ideilo  tempo  fu  rrouato 
nelle  caflcile  dc'Derelicti,  Mendicanti,e  Pupilli  della  Mileritordia 
Ducati  mi  le  intanto  oro,  per  cadauno  diquefti  luoghi.  Alh  11. 
di  Maggio  partirono  di  Verona  li  Padri  Giefuici , & alli  fedcci  li 
Icguitbno  anco  li  Padri Capuccini»  c Teatini  accompagnati  dalla 

LA  maggior 


entriti  Moro 

Goner.di  Terra 
ferma, 
ferrante  de 
RtffìGen.  itll’ 
Artiglieria. 

Bettifla  del 
Mente  Gente 
dell»  Fanteria 
tutti  ventre  à 
Verena. 

Annibai  Aliare 
Ce.  Ledeniet 
Sanbtnif.de . 
Tettai  fi  tfibtf 
tene  i 50.  Ce- 
rane . 

G api t ani  delle 
inali  , fettone 
Caualitr  Late, 
franchine . 

Co.  Albine  Pi- 
pei. 

Viete.,  Maffeo, 
il  Pontefice  in - I 
ttrdiffe  la  He. 
publiea . 
il  Cardinal  di 

Oieitfa  ,e  De/L, 
Fràcefco  diCa- 
fi  re  trattane  la 
fate  à aemr  del 
le  due  '.'orine  . 
Morte  del  Car - 
din  Ago/lin  Va- 
lter Vefteue. 
Statua  del  Tef. 
A^efita  Valter. 
Funerale  fatte 

dalli  Accade- 
mici Filarmeui 
ci  al  Cardinal 
Valiir . 
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.BotaanoJ  Trento,  & mairi  •uoghi,  deaerano  pii  alti,  „,i 
-E"  "p°''  T,d*  il  tcncfcio , perche  a foco. 


.IZf-j'  r - * 7**^“ Suc«« Litu itar lenza negotio, 

volcndoomcrcuK,  furono  nettataci  introdur  loldo  a giufto, 

E2k  e.  buonc  talute  j e per  comrnodo  d'ognVno.pat.coIar. 
mente  de  pouen  , e haueuano  qualche  moneta  fcarfadacam- 
bure  , on fero  in  camera  li  cambio  i ragione  (l’Oro,  &arcen- 
to  rotto,  conforme  le  tariffe  di  Veneti» . In  quello  tempo  la 

MGubifc«V»f‘ltf  ?' m°JtC herefie ’ PKciò U Pontefice tifando 
Inno  Ìli  V ,Ue^/- tUtto  11  CJirirtianiflirooin  forma  dell*- 
au^fi  !rJf  CfrCtld°  Publlcato  io  Verona  fu  efequito  da 

quali  tutta  la  Città  con  grandeuorrione,  e fatte  le  Proccfsioni 

con  frequenza  di  popolo.  II  giorno  14.  Settembre  alle  quatrr’horc 

ÌTIVnTV*  tCmp°  C°S‘h0rribj,c  con  pioggia, 

etempefta,  accompagnato  da  rento  cosi  impetuoso , chefpian- 

atV’  SCCtÒ  d tC"a 

eh  camim,  quale  continuo  cosi  per  alquante  hore , e perciò  anco 

/JZLCllÌ  C e{cr'ffenz*‘cht  tuPe  gi’arg ini  alle  baffe , allagan- 
ner paefe » riflulrandone grandifsimi  danni.  La  Signoria 

JS£,e2g,f>nifeCC.vnar  p"cc*  ^cprohibiua comprar,  e 
’ & a,trc  Panjne  Porafiiere  nel  loro  Stato , eccettuati 
v °ne"te  ‘ L d Flln<lri  » con  pene  anco  contro  gl’iftefsi 
^c^acelTaoTa^'r  Vr6  7?^“°,?  *!?ni  prohibiti,  c contro  li  farti 
oen WiDiraM & dn  ft7tC : °ndc tuttc lc faSic Fiorentine  , & 
Io  flato*  pSÌraftlftJ S r°"° mandatc ** Mercanti  fuori  del 
SJ ,??  Per  Città  il  Cardinal  Plato , che  andana  à 

“s”u  OrL7'1“’  “ <’Ulll,tbbc  a“»si°  K|  Contento 

ai  santa  Maria  in  Organo.  L anno  xóop.  parti  dal  Aio  reeeimcnto 

G,ul,„  Conta™,  Podeftìa)  quale  dall»  C uri  Sono  Stand” 

f? fuoi  ««Ai.  1 ptpot 

ccndo  d folco  con  l'accrcfccr  le  condanne  ai  retti  che  fa  perrn'llt 

Ì^inrS0|n0ftr^ ì Prcncipu,^ c diedero  principio i qutllagran 
machrna dei Palarco fu  ia  Bri  > chcpofciaper le  guerre,  & altri 
emergenti  non  lì  potè  hoire  . Verrinano  alcune  difenze  Jhl 

Città 


Giuli  Ite  ptt 
tutta  la  C bri/- 
rùtili, 

PàjgM,  « tim. 
ftjts  l’aniigi- 

mm  . 

Crtfctnta  dil- 
1 *dty  fi  ^ un 
danni 

Venutati!  pro- 
hilijtent  tl  %l. 

dir,  f temprar 
aliami  fammi,  a 

f’W  • 


«OC/T. 
Giulio  Cernu- 
timi parto  4i 
Verena  («»|nl 

faft*. 

Almi/i  Conta- 
rmi tette  fi. 


trini ipiamfi  il 
Palma  » tm  la 
fri . 


* 


Giacoma  Mal- 
iardi. 


Antoni!  Mai- 
u* 

Origi tu  dtgl'. 
buimini  Latti 
dal  taglia  fitta 
Cb'u/a  di  sita 
Marti  dtl  Ta- 
glia fitta  i 


Ahndania  di 
grana  ta  l Va- 
tana  fa. 

MDCX. 
Cafara  Nichi- 
fata. 


mafia  Vini 

« dilla  MrÀ 
4a  malta  ma- 
laria. 

Nat  Uf  Campì 
u,r*a>tfifpia 
"a  vgualmiatt 
attuai  manti - 
••Hi  di  f afti. 

Campa  Mattia 

Jaiitiadt  puf. 
la  Patria . 

' Inquietiti  mi 
dati  dal  Sanata 
in  urta  firma. 


45*  HI  STO  RIA  dì  rEUpiHA 
Cirri  di  Veroni  eoo  quella  di  Vicenza,  per  caufa  delle  acque  de1 
quei  confini  , e per  trattar  l’agiuftamcnto  il  Confeglio  elette^ 
Giacomo  Mofeardo  Dottot  mio  Zio  paterno  • che  andò  per  que- 
llo effetto  i Lonico , doue  sbrigato  di  quello  aliare  fù  parimente 
mandato  Oratore  i Vcnctia.pcr  affari  publici  inlìeme  con  Anto- 
nio Mazzo  Dottor  noftro  Cittadino.  Fri  Antonio  Pagani  dell'or- 
dine di  San  Bernardino  fù  fondatore  degfhuomini  laici , ritirati  à 
feruir  Dio  in  Vicenza  , a'cuni  de’ quali  poi  venero  a Verona  que- 
ll' anno , & c/Tendoli  donato  dal  Conce  Mafiìmo  Giulii  vna_> 
picciolCapcllafopra  il  Monte  poco  diftantc  della  Citta,  detta 
Santa  Maria  del  Taglia  Ferro  > pofero  iui  il  loro  hofpirio,  e doppo 
vi  educarono  vna  Chiefa  nello  fteffo  fuoco  affai  più  ho'.oreuole, 
con  commode  habitationi.  & auanzandofi  in  dilatare,  & abbellire 
quel  Monte  Iterile  l’hanno refo  coltiuato,  c fruttifero,  &anro 
dclitiofo,  lì  per  il  fcruitio  di  Dio,  come  anco  per  loro  commodo. 
Quello  anno  fù  grandilfima  abondanza  di  grano , che  la  maggior 
parte  dc'Cittadini  hebbero  doppio  raccolto  del  folito  de  gi'altri 
anni.  L’anno  idi  o.viueua  Don  Celare  Niche/ola,  e noftro  Cit- 
tadino, huomo  grandi  monte  verfaro  nelle  belle  lettere , parti- 
colarmctc  nelle  cole  antiche,  e molto  nominatno  nelle  Opere  d’al- 
tri vitaioli,  il  quale  fece  raccolta  di  Medaglie,  Idoli , e Pietre  con 
infcritcione  antiche,  c fono  quelle , che  hora  lì  vedono  nel  Cortile 
dell’  Accademia  Filarmonica . Era  così  piena  la  piazza  della  Bri 
di  quelli  fragmenti , che  leuanoi  taglia  pietra  lauorando  le  pie- 
tre, ne  reflauano  anco  altri  diportami  ruine  di  fabrichc.ft  ogn'al- 
cra  forte  di  materia,  in  modo  tale , che  era  venuta  impraticabile, 
e deferta, & di  ciòauedutifì  li  noftri  Padrone  IConfcgl  io  ordinato- 
nocche  folle  leuata  tutta  quella  materia,  5e  (pianata  <.  ó egual  ordi- 
ne,imponendo  pena  a qualùque  per  l'auenirc  Umilmente  la  impe-, 
dille, onde  diuéne  fpatlofa,  e praticabile  nel  modo , che  hora  lì  ve- 
de.Tale  era  Campo  Marzo,  tutto  ripieno  non  folamcnte  di  mate- 
ria portatauimii  anco  impedito  da  certi  monticdli  di  fallì,  quale 
fù  perfettamete  agiuftato,  come  vedano,  doue  hora  oltre  li  giuo- 
chi dc'ZucchcttifCdclBalIonetdco  la  nobiltà, fi  dcgl'huommi.toinc 
anco  le  donne,  vi  concorrono  nel  tempo  d'Ellate,  dcriciofamcnte 
palfcggiando,coninfìniri  di  carozze,  che  lì  può  meritamente 
numerare  tri  le  delitie  del’a  noftra  Patria.La  Signoria  mandò  fuo- 
ri in  terra  ferma  due  Prouediton  Generali,  flc  Inquifìtorixoii  grà- 
diffima  autoriti,  cioè  Filippo  Pafqualigo  di  qui  da  Menzo, e Leo- 
nardo Moccnigo  di  li  daMézo,pcr  proceder  contro  baditi, riuedcc 

proceffi» 
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l tettar  dt  Denti* , ftr  grati*  di  Di » 

D»gt  di  Pentii*. 

/Ili  Reuerendiflimi  Patriarchi, Arciurfconi,  Vefcotii  di  rotto  il 
Dominio  noftro  di  Vcnctia,&  alli  Vicari),  Abbati  Priori,»  ctcoti 
dcl'c  Chiele  Parochiali , Re  altri  Prelati  EccJefuftki  faJure. 

Poi  che  con  la  grana  del  Signor  Dio  fi  è trouato  modo, col  qual 
la  Santiti  del  Pontefice  Paolo  V.  hi  potuto  certificarli  della  can- 
didezza del  noftro  animo , della  /inceriti  delle  noftre  operationi, 
e della  continua  oflcruanza,  che  portiamo  i quella  Santa  Sede, 
leuando  le  caufe  dc'prcfcnti  difparerimoi  fi  come  hauemo  lempre 
defiderato , procurato  l'vnione,  e buona  intelligenza  con  la  detta 
Santa  Sede,  della  quale  fiamodeuoti,&  oflfequiofiflimi  figliuoli; 
così  riceuemo  contento  hauer  confegu ito  quello  giufto  defiderio. 
Però  hauemo  voluto  daruene quella  notitia,aggiungcndoui,  che 
eflcndo  (lato  quali  gii  elfequito  da  ambi  le  parti, quanto  fi  conuc- 
mua  in  quello  calo , Re  effendo  fiate  leuate  le  cenlure,  e re  flato 
parimele  rcuocato  il  protefto,chc  gii  faceuamo,pcr  quella  occa 
/i  me,  volendo,  chediquclla,  ed’ogn'altraoptratione  appa- 
hfea  Tempre  più  la  pietà,  e Religione  della  nollra  Republica , la 
quale , conftruaremo,  come  hanno  fatto  continuamente  i nollri 
maggiori . Data  nel  noftro  Ducal  Palazzo  2 1 . Aprile  dell’  Indi- 
none quari  a 1607 . Doppo  quella  pace  alli  2 6.  Aprile  ritorna 
rono  i i quella  Città  i Padri  Capuccini.li  quali  la  mattina  celeb-  a- 
ro  io  Meda  nella  fuaChiela,con  infinito  concorlodi  popolo, come 
faterò  altre  Religioni.  Eicdc  il  Senato  perfuo  Ambalciatore  or* 
cinario  a Roma  Franccfco  Contarmi, il  quale, per  ordine  del  Papa 
fù  rie  aiuto,  con  ogni  dimoftratione  di  honore  per  tutte  le  Città, e 
luoghi  della  Oncia  nel  luo  viaggio,  & in  Roma  fù  incontrato , c 
riccuuto  da  moiti  Cardinali,c  Prelati  con  grà  concorfo  di  popolo, 
c (aiutato  con  acclamationc  di  giubilo , e a*  allegrezza , finalmen- 
te fù  accolto  dal  Pontefice,  con  legni  di  honore , manifeftando  l'a- 
more, e benevolenza  rerfo  laRepub'ica.  Mandò  il  Tuo  Noncio 
m Vernicia  Berlingerio  Ceffi  Bolognefe  Vclcouo  di  Rimini  , che 
lù  poi  acato  Cardinale  da  Vtbano  N'III.,  il  qual  fù  riccuuto  coo_> 
molta  allegrezza  di  tutta  la  Città . In  quelli  giorni  fi  faceua  gente 
ncMo  flato  di  Milano  non  oliarne  fcguita  la  Ridetta  pace , nella 
qual  Città  erano  affaldimi  Soldati  , i quali  dauano  da  dubi- 
tare qualche  motiuo  di  guerra,  da  quella  parte  particolar- 
mente , per  la  rotta  de'Criloni  tra  cflì , la  maggior  parte 
v 5 de' 


del- 

U*9*M*m, 


fadriCafntei • 
hi  ritenutile  ad 
iti'tar  À Ve- 
rta* mi  fu» 
Centi  ente . 
Cerne  ft  ut»  al- 
tee X,  /igieni. 
Frane  effe  Cen- 
tanni Ambaftt 
trJmarie  (fedi- 
te à Rema , ri- 
remile  ten  grà F, 
d funere. 

Il  Pente/ mèda 
il  fm  Senne  À 
Veneti a ritenn. 
te  cete  allegrai- 
m dell a Cittì. 
Gente  da  guer- 
ra affai  nell* 
State  di  Mila- 
ne. 
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procedi»  caftigar  delinquenti,  & anco  continuando  alcuni  folpet- 
tidi  gnerra.doueflcro  guardare  il  loro  fiato.  Pcrl’anno  lóti . fUC- 
•celle  noftro  PoddU  Francefco  Quirini , nclcui  tempo s’hebbc  vn 
Breucda  Paolo  V. Ponce fice, che  concede  Indulgenza  d quelli,  che 
fi  ritrouaflero  in  puzza  alle  Tanic.d’auanci  la  Sacra  lmaginc  delia 
Nonciata.  L'anno  161  a.  fi akerezzò affai  il  grano,  fi  chela^ 
pouertà  pattiua  -ilTui  > perciò  la  Citti  prouidc  di  jooo.  minali  di 
tormento  > che  li  fù  di  grandiilìoio  folicuo . Succede  nella  Pretura 
Agoftin  daMu!a.emorì  Leonardo  DonaDogcdi  Venetia.aJqual 
fuccefl'c  Marc’  Antonio  Meino.L’Anno  idi  j.  fu  eletto  noftro  Po- 
defli  Almorò  Nani,  nella  cui  Pretura  fù  fabricato  il  luogo  , doue 
li  Bombardieri  fi  effercicano  al  tiro  del  Tauolazzo. L’anno  i di  4. 
la  Chicfa  di  San  Carlo , che  giifolcuaelfer  piccini  Oratorio  chia- 
mato Sant'Anna , & era  Ini  patronato  della  famiglia  PeJegrina, 
doue  ancora  fi  vedono  nelle  cafc,fopra  la  ftrada  le  loro  Gcnti'icic 
fù  fabricata  fontuofa  come  hora  fi  vcdc,&  è dedicata  à S.  Anna.àc 
alCloriofo  S.  Carlo  Borromeo,  podcduta  da  vna  Confraterna  lai- 
cale. Vcdefi  in  quella  Chiefa  vna  bella  Palla  ali' Aitar  maggiore, 
dipinta  da  Claudio  Redolfo  Vcronefe . In  quello  tempo  A lìdia  n- 
dro  Canobio  Veronefe  fende  l’Hiftoria  della  Madonna  di  San  Mi- 
chele in  Campagna  , vn  compendio  dcU’Hilloria  di  Verona , con 
m ole ‘altre  Opere:  Qjuefto  fù  veramente  huorno  erudito  nelle  belle 
lettere  , e lì  andaua  incaminaodo  di  fcriuer  l'Hiftoriadi  Verona, e 
l’hauerebbe  pofiaàfine.fe  la  morte  Inuida  delle  fue  virtù,  e fal- 
che non  gl’haut  flc  troncato  il  corfo  della  vita. Quello  anno  fi  ricro- 
uauano  in  Verona  54020.  pedone  , non  comprefo  li  Monalleri, 
Holpitali,  & altri  luoghi  Pij,  nc  gl’Hebrei . Hauencqueftoaneo 
per  Diurna  infpiracione , che  Nicolò  Malfai , & Benedetta  Fuma- 
ne1** fua  moglie  ambi  nollriCictadini,  doppo  eder  fiati  alquanti 
anni  inficmc , cflendo  ancora  in  frefea  età , entrarono  nella  Reli- 
gione , lui  nell*  Chierici  Regolari  Teatini,  & cita  nelle  Monache 
di  SanChriftoforo,  con  quattro  loro  figliuole  quali  inficmc  con 
la  Madre  Monacorono.fic  videro  contente  nc  Santi  feruigi  di  Dio, 
il  qual  Salito  proponimento  fù  decanuto  da  GuoJamo  BrcnaoaJ 
noftro  Cittadino  nclii  feguenti  rerfi . 


Dum  Aigni  Jifiunliu  viri,  Ai  fiutici 4 mèriti 
f^xor.  Ai fiancl  tu  Aum  Aititi  Vx»rt  murino 
Ambi  furti  tuimit  Autt  rtlligimu  umori 
Difcnùut  he u (marcio  dmtrfu  peunta , 

I Mram 


H OCX/. 

tr,*ttfco  Oli- 
rmi Vidi  fi  i . 

uacxn, 

l aiti  iti US  a 

ehi  fi  rutena  in 
hit  utile  Tu 
nie,  tot  fi  can- 
ti alla  Nin- 
nata . 

MDCXlll. 
Can/lia  in  Vi- 
nai . 

MDCXIV. 
Affila  ia  ita- 
la Pide/li . 
Mirti  di  Lu- 
ti ardi  0,m  Di 
l * di  V,nnia, 
Mare'  Anta  ah 
Meme  Dige . 

Al  miri  Nani 
Vedili . 

Fahricaf  il 
laici  dilli  81- 
tarimi  al  Ta 
miai  tu. 
etti  fa  di  fiat' 
Ama. 

Chte fa  di  Jan 
Cari,. 

Vietar  » in  tata 
Carta. 

Altf iAdri  Cu 
neh  ii. 

Qaaata  grati 
falera  m Viri, 
na. 

Ninli  Muftì. 


Vidi! 
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Alcuni  Buttai 
di  C Mirra  in  1 - 
tnlia , tri  il 
Data  dì  Una. 
tuta,  dr  U Da- 
ta di  Sauoia. 


Il  Data  di  Sa - 
aoiaìnuadt  il 
Monferrato. 
Vinti  tati  affi* 
fieno  al  Duca 
di  Mainata. 


4J8  HlSTORlA  DI  VERONAL 
ridi!  Rix  fuperur » , & Cala  fie  fatar  ab  alta  * 

Itt  mtf  diteci  a anime  . qua/  unita  voluptas 
Nulla/  amar  pelati , tue  apiem  , nea  /angami/  vlla 
Fletterci  nec  patutre  prette,  quibui  alma  valutila/, 
Menfq.  immota  manti  , laerymit , nec  flttibu/  vili t 
Frangitur  in  eafiumq.  amntt  fanduntur  mnaatt . 

Jtt  anima  illuftrtt  bit,  eertj.  quattri},  btatf, 

Quat  nulla  impedtunt  terrtjlrii  pondera  Limi, 
ijìe  iter  inceptum  Cali , fie  itur  ad  Ajlra  j 
Eflifie  vìa,  quam  voi  iam  dudumaffettatis  OlympU 
Difeite  mortale/  meniti  contemntre  Mundum  , 

Difcite  iam  propri  ji  pedibu/  Juppantre  fitnfu/, 

Difeite  voi  tandem  cplefita , qua  reto  regna. 

Sic  fatui  Pater  Omnipotenr , utbet  ecciti/,  omncr 
Calieoi p canta  vt  Ifti  cimmitentur  /unte/. 

Era  morto  Francefco  Duca  eli  Mantoua.  afqual  fuccefle  Ferdi- 
nando  faofrattello , che  era  Cardinale,  per  il  che  nacquero  gran 
concefc,  c difiurbi > con  pericolo  di  lunga  guerra  in  Italia , poi- 
c’  hauendo  lafciato  il  defonto  Duca  Francefco  vni  bambina 
procreata  con  la  Duchefa  Viaria  fua  Moglie,  figliuola  del  Ducjl. 
Carlo  di  Sauoia,  era  pretefa  qaefta  Principina  dal  medemo  Carlo 
di  Sauoia , adducendo , chenonfipoteuafepararlaMadre  dalla 
fi  "liuola , c che  però  fi  afpetuua  i lui  il  goucrno  di  fua  figliuola  , 
e della  Nepote.  Diceua  Ferdinando.che  non  era  conuenicntc,chc 
partile  la  C ognata  da  Mantoua,  la  qual  era  in  forfè  d’etfcr  graui- 
da  potendo  hauer  nel  vtero  vn  Prencipe  Mantouano  , e che  la 
bambina  eflendo  figlia  di  fuo  frattcUo  ad  elfo  fi  afpecraua  la  cu  ra 
di  lei  il  prctcfto  dcl'Duca  di  Sauoia  era  fpeciofo.moftrandodi  vo- 
ler la  Nepote  folo  per  fodilfar,  e confolar  la  figlia  Vcdoua,  ma 
il  fine  era  per  ricuperar  le  ragioni  del  Monferrato,  delle  quali  $‘c:a 

fpogliato  nel  Matrimonio  di  fua  figliuola  con  il  Gonzaga  : Onde 

vedendo  di  non  poter  ottener  quella,  che  defideraua  comincro 
ad’inuader  il  Monfdrrato.  H Senato  Venétiano  delibero  aiiifter  al 
Duca  di  Mantoua,  e difender  la  fua  cauta,  e perciò  li  mandò  aiuti 
furienti  di  danaro, e di  gente  : Spedi  anco  Proueditori  ad  Mola 
ÌBrefciana  Francefco  da  Molino  : dii  Orzi  nuoui  Agollin  Miclucie: 
i Bergamo  Marco Brigidino:  i Crema  Pietro  Bondumiero  , Se 
altri  in  diuerfi  luoghi  dello  fiato,  hauendo  ben  «unita»  eforcifi- 
;aco  le  fudette  piazze , 8c  accrcftiute  di  Soldatcfcha  i.^Hletlc  di 

J ? uì  t Pm 
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piti  Generale  in  terra  ferma!  Antonio  Prioii.  Mentre  la  Republica 
impiegauapartcdcllefue  forze  in  aiuto  del  Duca  di  Mantoua, 
gl' Vfcochi  habitatori  delle  Montagne,  tra  laCroatia,  e l'Italia 
gente  fiera, e coraggiofa  cotfcggiando  infcftauaBol’Adriacico,con 
grauediflutbode’  Vcnetiani,  e d’altri  ; E crefciuti  di  numero, 
moiri  (cacciati  dalia  llerilità  del  loro  paefe,  ■ & allettati  dall'vtilc 
delle  prcde,con  le  quali  faccuano  grandinimi  guadagni,  e fatti 
dal  gran  numero  potenti , c più  crudeli , particolarmente  contro 
Vcnetiani  vfeiuano  predando  tutto  quel  mare,  i Porti  , ellfole 
vicine,  dàneggiando  anco  molti  luoghi  del  T urco,lcorrendo  anco 
tal  volt»  poche  miglia  lungi  dalla  Città  tlefla  di  Venctia  : Dal 
che  molli  1 Venctiani  diedero  ordine  i Filippo  Pafqualigo Gene 
ral  d'accicfcer  l'Armata,  e far  ogni  male  à quella  feelei  ara  gene* 
ratione;  Onde  recarono  ragliati  à pezzi  in  vn  conflitto , in  gran 
numero  con  le  loro  barche,  cleuatali  le  prede  : Ma  molli  da  mag- 
gior (degno doppoaJquanri  giorni  feguì  più  crudele  il  conflitto  , 
equdiofu.ch’entraticolorodinorrcjconfeibarchein  vn  porto 
nella  Schiauonia , & accollatili  alla  Galera  di  Chriftoforo  Vcnier 
Sopracomito,  la  forprefero,  c fù  condotca  in  Segna , terra  dell'  Im- 
peratore, e quiuidatra  la  liberti  alli  condannati  al  remo,  vendero- 
no tutti gPaltri,  sbarcati i Cannoni,  diuifero  tri  loro  la  preda; 
Fattoli  pofeia  condur’  ilVenicrin  faccia  ad'vnconuito , eh’  era 
ordinato  tra  diloro,  e mentre  ftauanoin  barbare  del. rie , lo  fecero 
fuenare,  & apertoli  il  petto,  li  fecero  arroflir  il  cuore,  che  Telo 
mangiarono,  ebeuerono  ilfangue,  e la  tefta  ripolla  in  pro/pc- 
tiuafoptala  menfa  la  !chermuano,con  dcrifo,  per  quanto  durò 
1 empio  Conuito . Intefc  quelle  cole  li  Venctiani  inuiarono  nume- 
rofaSoIdatefchaal  Pafqualigo  > ordinandoli  raccrefcimcnto  dell’- 
Armata iC  di  perfeguitar  gl’Vfcochi  in  ogni  modo,  non  dàneggian- 
do  però  in  modo  alcuno  i luoihi  di  Celare,  ne  di  Ferdinando  » 
In  tanto  lì  aggiultarono  le  differenze  tra  Manto.ua , c Sauoia,  c 
Nico.ò  Dona  entrò  in  lungo  del  Pafqualigo  , che  ritornò  alla 
l’arria,  il  qual  doppoefler  giunto  all’armata  amalato  difebre  in 
pochi  giorni  mori , & in  fuoluoco  fù  eletto  Lorenzo  Venicro, 
&inluoco  del  Priolt  Genera! interra  ferma , fù  eletto  Antonio 
Landò.  Nell  anno  idi  5.  fi  dubitò  di  nuoua  guerra  in  Italia!,  per 
molte  cifìicoltd  , nate  tra  il  Duca  di  Sauoia  , & i!  Gouernator  di 
Milano;  Onde  vedendola  Republica  gli  apparati,  che  fi  faccuano 
e da  Spagnuoii , c da  Sauoia,  allaldò  anch’clfagente  , lotto  braui 
e penti  Capitanatile  furonoDon  Luigi  da  £fie,CamiICaurio!o,  j 

Mwm  » G10:  I 


I Jfn/lnil  fri». 

I h Gtn,  di  Ter. 

| ra  firma  . 

F 'face  hi  granj 

Ctr/tri , iaftf. 

‘aio  {'Adria- 
tici. 

Fanm  graru  ; 
danni  emiri 
haitiani. 
Danneggia  il 
Tura  . 

V Cacciani  ac- 
ce efeeno  l' Ar- 
mai alt  raffi. 

Gl’  V face  hi 
mag^iormemu 
■»'  mtrudilifci- 

ni. 

Sor f rendine  la 
Galera  di  Céri 
fio  foro  Vtnilr 
Sifracomiti  tt  , i 
menino  borida 
crudeltà  contri 
il  Vtnur  ia  fi- 
ina. 

Vcnetiani  ac - 
crtfano  gmtt,  \ 
da  mandar  al  : 
Pafjualigo  fir 
accrrfctr  l ar- 
mata cmcri  gli 
V /cicchi  . 

■d gii  ufi a menu 
irà  Mentina,! 
Sauoia. 

I trenti  Venie, 
ri  Ctmr.  dillo 
Armata. 

MDCXV.  1 
Antimi  Lande 
Gin  inurftr. 

Nona  laura 
In  Italia  irà  il  ì 
Vaca  di  Sane.  I 


C ianmefilnfi 
Girti*  mi  C ir- 
mi r triaiduir 
im  Camfi. 

Si  ferii  Si  aftf- 
ihura . 

Unte* it  la*d* 
G inerti t . 

taci  fri  Sfa- 
gnaih,*  tamia 
Ci  fan  manda 

il  fraina  i re- 
frimir  t'mfl- 
lenza  digl'V/- 
tote  hi . 

V]  ciechi  affi- 
ti da  miht.ej 
Arciducali. 
Antimi  dir- 
li* Ri  tur  di 
fage  fnf*  > & 
vctif*  dagl  ff- 
lecchi . 

Il  General  Fi- 
ntar frenà*  la 
fiatia  di  Ni- 
ni, fr  l'ahlruc - 
eia • 

ìndia  Adi  Ar- 
ciduca d‘  Auf- 
tria , fi  [c qae- 
flrar  tatti  I •• 
tran  di' [uditi 
de  la  Rifalli. 
ca  mlli  fui  fa 
ti.lt  fm\h  fu* 
la  Re  fallica, 
ti  nummi  fa. 
tini  fi  hddir 
ìrntdetf  dm 
Ligi  Wnuidlllr 
di  fatila  tri - 
macia. 

Il  Ligi  fi  ian. 
dir'il  t uaisa. 
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Ciò:  Batrifla  Martinengho,  Giacomo  Giufti  oc  Aro  Cittadino, 
Antonio  Sauorgnano,c  Proucditorin  Campo  eli  fiero  Girolamo 
Cornato  ponendo  ogni  Audio  in  fortificar  Pcfchcra  > e perciò 
mandarono  i munirla,  & presidiarla  . Venne  à Verona 
Antonio  Landò  Generale  fucceffo  al  Prioli  : Finalmente  doppo 
«liuerfeincurfioni,  e battaglie  feguite  tri  Spagnuoli,  c Stuoia 
reftarono  agiuftate  le  differenze, e fatta  la  pace . In  tanto  l’Impe- 
rator  mandò  per  fuo  cornili  ario  il  Co.  Giouanni  Praincr , à repri- 
mer l'infolenzc  de  grvfcocbi,  onde  credeuafi,  che  potcfl’c  feguite 
J’intiera  pace  di  quelle  differenze.  che  perciò  il  Praincr  fe  ne  ri-  | 
rornòadietro.  quandolividecflerdalli  Auftriaci  impedito,  Bc  l 
in  oltre  li  videro  gl*  Vfcocchi,  doppo  partitoli  Praincr  affiditi  da 
milirie  Allemani.in  buó  numero, con  bandiere  fpieghace  Arcidu- 
chali,  efù  anco  dagl' Vufcochi,  con  doppie  fpie,  fatto  perfuader 
Antonio  Giorgio,  Rettor  di  Pago,i  forprcndcr  la  picchi  fotezza 
diSctifa  ,ricetacolo  de'più  infami  ladroni , quale  infelicemente», 
andatoui  diede  nell’agnato , doue  fù  crudelmente  prefo  vccifo  in- 
ficine con  ottanta  foldati,  che  erano  con  elio.  11  General  Veni- 
etoper  vendicar  la  prefa  della  Galera  , e la  morte  del  Giorgio 
attaccò,  la  Piazza  di  Nouila  prefe,  & abbrugqiò  leuandoli  i Can- 
noni de’quali  era  armata , che  furono  quel  li  della  Galera,  menan- 
do prigione  il  Capitanio.  Per  quello  fatto  Ferdinando  fece  fcque- 
ftrar  tutte  l’entrate  ne  Tuoi  flati  de’fuditi  della  Republica,c  lo  llef- 
fo  fece  poi  la  Republica  de’fuoi.  A confini  dcli’iflna  gl’ Vfcocchi, 
e foli , & vniti  con  militie  Alcmanc  faceuano  incurlìoni , con  pre- 
de d’animali,  & altro,  nunbutati da Corfi  , che  guardauano 
i confini,  Jafciarono  le  prede  , e fugirono  ; In  qucfto  fatto 
inoltrandoli  i Corfi  nel  Corfo  roumarono  alcune  terre  di  Bcnue- 
nuto  Petazzo,  huomo  fuperbo  temerario,  iJ  qual  per  vendicarfi 
fece  bandire  rigorofamente  Benedetto  da  Legge,  Proueditor  in_. 
quella  Prouincia , e quello  fece  Umilmente  bandire,  con  maggior 
feucriti,  il  detto  Pctazzo, facendo  ardere  alcune  terrre  de  Nemici, 
poi  calato, per  «minare  le  Ialine  di  Triellini.con  800. foldati  fotto 
il  Collonello  Fabio  Gallo  con  elfi  Volfango  Frangipane, con  grof- 
fo  numero  di  Alemani,&  Vfcocchi:  Sopra  fatti  1 Venetiam  dalla 
moltitudine  della  foldarefca  nemica  , che  ecccdcua  il  numero  di 
jooo.  lì diuidcroindue  fquadrc  incaminandofi  verfo  Muglia,  ma 
aflalita  la  fquadra  guidata  dai  Gallo,  non  potendo  clicr  foccorfo 
dall’altra, per  lafìrettezza  del  ca  mino, cadè  morto  di  mofehettata 
. c/lando  anco  de’fuoi  110.  dc’morti,  molti  feriti,  & alquanti 

prigioni 
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‘ i°,  _ 3. *'-*«—*  «cimarono  prouifl 

elegcndo  Proueditor  General  in  terra  ferma  Pietro  Barbarico,  c 
, General  neU’l  Aria  Marco  Lorcdano , inuiandefi  per  la  dircttiono 
deli  armi  Paolo  Emilio  Martinengho , dando  fuori  parenti  per 
4000.  fanti.  Ordinarono  ancora  i Francefco  Erizzo,  eh’ era»; 
General  in  Palma  , che  fpintc  fuori  le  militie.fotto  Pompeo  Giu 
filmano, occupale  le  tette  aperte  di  qua  da  Lifonzo.pcrallogiarui, 
& impedir  il  paffaggio  alliAchiducali.i  quali  Udiceua,  che  vo- 
kflTero  feorrer  fino  i Palma  : In  quelle  turbu/enze  paflò  all'altra  vi- 
ra  il  Doge  Marc'Antonio  Memo.e  fù  in  fuo  luoco  eletto  Giouanni 
Bembo , e General  della  Dalmatia  Gio:  Giacomo  Zane.  Si  hauc- 
uanoh  Vcnetiani  più  volte  querellati  con  l’Arciduca  Ferdinado 

taÌ^Cl-  £ar5“a ,oro  * chc  non  vi  P<>'gclTe  1 oportuno  rimedio , 
molli  i giullo  fdegno, procurarono  di  far'rn  buonilfimo  efferato, 
facendo  anco  molte  prouifionl  per  il  Friuli.  Fecero  Proueditor 
General  in  terra  ferma  Girolamo  Cornar , chiamarono  I banditi 
cilcndonc  affai  de’Veronefi , chc  con  quella  occafione  filiberaro- 
no.  Liyeroncfiperriconol'cimento,  ediuotione,  ve  rfo  Sua  Se- 
renità li  offerirono  500.  fanti  pagati  alla  qual  genteil  nollro  Con- 
iglio fece  CollonreHo  il  Co:Gio:Tomafo  Canoffa,e  due  Capitani 
che  furono  Antonio  Mazzante,  Attilio  Montcnar,  tutti  noflri  Cr- 
tadmi  Meffa  in  ordine  quarta  fanteria  il  2d.  di  Maggio  , anda- 

A n t' 1 Ca,th^ J*’  Pcr  far  bcned»>  l’Infegne,  doue  mter- 
uene  AJu.lc  Eernardo  Podefla , e vice  Capitano  .accompagnato 

da  Chr*  P,ec°  An^onioBcu,lacqaa  de'Lazizi  Prettore  Vrbano, 
^=  SCga,D^C°r  » cda  Giac°nio  Mofcardo  Dottor! 
Ciprie ^di  nonio “'V-  acc0niPagnal‘  da  gran  numero  de’ 
dòueeT’ivrf^  ’o  •qUa,,  Tl  £J°nti’ fi  fecc  a,cunc  Orationi, 

di  co! I,  ,V^,t0,n  P°nt,ficaIc’  «he  benedi  l'Infcgne 

trij  con  il  s-I  m011  3 TO,CC  S'a  ? ,nfe"na  > propria  di  quella  Pa- 
ini con  il  San  Marco,  e lettere  Verona  FIDEUS,  le  Quali 

ch^poi^nofi^nH? ° datt.C  n.ejle  rnidcl  Prouedicor  Mofcardo  ,* 
affetruofeLmle  31  Co|,onncl,°>  raccomandandole  con 

le  confi"  nòP^  À ifi  f“°  Va  °rC? C peroriti.  Il  Collonnello  doppo 
Dnn  ' P"  feg,  odia  negrezza  su  la  piazza  del 

tamburn  aT^bar°-CO"  ftreP'to*co"  Gonidi  trombe,  e 
tamburn,  alla  hne  partirono,  e le  militic  andarono  verfo  Venctia, 

aU  o di^'eflerdro In» ? d‘  q"ClU Citti’  Li  Veneciani  meffo 
°rdl  esercito  lo  mandorono  contro  gl'  Vfcocchi  a perfegui- 

carli 


Il  9*11*  Tifa 
vnifi 
di  futi. 

Pimi  Muti «. 
tilt  Prund.  d* 
Ttrt a firma. 
ioni  linda- 
ni  limitai  mi- 
t'Ifiria. 
li  erti  dii  Dii* 
Itimi . 

Gii  Silo  Dui. 
C il.  Giacimi 
Zamiiim.dtlls 
Dalmatia. 
y tulliani  fiat 
ninni  premi  fu- 
nipir  la iu, tra 
Giri/ a mi  C ir- 
var  imitai  itu 
Ttrra  firma. 

V mtiiani  cita 
lami  laudili, 
ferme  fi  tferif 

ttm  allaRrpa . 

Una  joo./aW 
P»iali,  C*th. 
miti*  di  quali 
il  Ctifig/ia  «. 
Itfn  il  Ci.Gi*. 

T *maf Carne  fa 

I tue  Capitami 
eh  furimi  An- 
timi,  cr  Alili * 

M inumar. 

Fàmo  li  tftimt. 
AlmifiBtrmar- 
di  Pcdtftà  . 

II  Pnmiditir 

àief tardi  parg, 
l'imfigm»  mi  Ut 
marni  al  Cali*, 
mil  Caraffa, rat 
cimJdàdslt  i 
nomi  dilla  Cil 
ti  al  fai  valiti 


. V, 

ÌePW1' 

■r 

1 u 


V tulliani  ina- 
iane. ! {flirtili 
laatra  gl' Uffa- 
ibi,*  mimmi 
tmirn  all.  Ar- 
ti iuta  mi  Fri» 
mli.fr  all'lm- 
pintcr  meli. 
Altmagna . 
Milioni  l’mjfi - 
dii  ÀCraii/ta. 
Trai  ufi  la  fa- 
ti 

MDCXV1. 
Stana  lami  fin 
di  Can  fraudi 
dalla  Siala, 
th  tra  radila 
dal  /io  lieto , 
vi  i rtmi/Ja 
Clic  Almtji  Btr 
na'di  Fedi  /là. 
Origine  dt/lta 
Carati  di  Cu . 
l aitila. 


Kami  /offri- 
li o»i  it  guerra- 


Ver  urani  fi  a. 
fi  tram  alla-- 
guerra  dii  ilio 
li. 
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• 4<f2  H1ST0RIA  DI  VERONA, 
tarli, come  pubici  Corfari , c ladroni e meffero  guerra  airArci- 
duca  nel  Friuli,  & all’lmperator  nella  Dalmatia , e doppo  molti 
fatti  pofero  l’affedio  i Gradifca , Piazza  affai  forte  dell  Arciduca, 
fìtuata  nella  Carniola,ai  confini  del  Friuliipcr  efler  quella  prmcipal 
ricouero  degPVAochi.Tiratc  diique  le  trincicre,  alzate  le  batterie, 
Arinfero  ella  piazza  in  maniera, che  dubitàdo  Ferdinando  de  Ila  ca- 
duta, propofe  partiti:  Onde  intcrpoAdril  Póterice,il  Rè  di  Spagna, 
& il  Duca  di  Fiorenza  induffero  li  Vcnetiani,  con  fpcranza  d’agiu- 
Aamcncoi  rallentare  l’affedio.  Erano  alquanti  anni,  che  la  Aatua 
eque  Are  di  Can  grande  dalla  Scala  era  caduta,  e giaccua  interra , 
nel  Cimicerio  di  Sanca  Maria  Antica,  fù  da  Giacomo  Mofcardo 
Pi  oueditor  di  Coinun  raccordato  al  Confeglio,  che  ptrdecoro, 
& ornamento  della  Città,  farebbe  Aato  bene  riporla  al  fuo  luoco, 
doue  pallaio  il  decreto  fu  accommodata  , come  fi  vede.  L'anno 
1 6 1 d.feguì  nella  Pretura  Gio:Aluife  Bernardo, nel  cui  reggimento 
hi  bbe  principio  le  Gambe  diCitradclla, da  vna  Madaluia  Vcdoua 
cognominataGamba, Donna  di  vita  clemplarc,  la  quale  abbando- 
nata la  vanità  del  nòdo, fi  ritirò  in  alcune  picriole  caie  inCittadel. 
la, per  fcruir  có  le  Orationi  à Dio,dal  cui  csépio  adetatte  altre  vnir- 
fi  Aco, armarono  a tanto  numero, che  furono  nece/Iitate  dilatare  le 
habitationi, perciò  fecero  acquiAo  di  alcune  cafe  deGuarienti,  no- 
flri  Cittadini, doue  s’accómodaronojc  diChiifa.e  d’h.bitationi»e 
dal  Cognome  della  prima  inAitutrice»  furono  dette  le  Gambe:  So- 
no qucAe  laiche  ritirate, lenza  claufura.viuono  con  ordini, fri  di  lo- 
ro formati,  affai  numerofe  ,c  di  vitaefc.nplcre.Era  Don  Pietro  di 
Toledo  Goucrnator  di  Milano , che  pretcndcua , per  conuentioni 
poto  auanti  fatte , che  il  Duca  di  Sauoia  folle  il  primo  à difar- 
mare.  & il  Ducadiccua  toccar  ad  elio,  onde  vedendo  , che  il 
Toledo folccitaua  l'armamento, mife  in  geiefia  i Venetiani,  & 
in  lofpctto  il  Duca , il  qual  pole  le  fue  fpcranze  nclli  aiuti  della-, 
Rcpublica.alla  quale  lithicdcua  inAantan  éte.  Deliberò  il  Senato 
diprellarli  foccoifi  alloldandoli  gente,  e contribuendoli  72000. 
Ducati  almefe.  Muniti, e pr<Aìdiati,&  cflìcurati  i confini  di  Lom- 
bardia, armato  ilDuca  dj  Sauoia, per  refifter  ad  ogni  tentatiuo  de’ 
Spagnuoli  , artefe  la  Rcpublica  , e s'applicò  alla  guerra  del  Friuli. 
M;mdò  m Campo  Ferrante  diRcffi  Cenciaie  cel, 'Artiglieria , e 
Frauccfco  Martincngo  General  de’Caualli  leggieri,  vi  andò  arco 
Don  Luigi  Prencipe  d’LAe,comc  Gouernator  Cenerai  delle  genti 
d’arme: Crearono  CoueinatoiGencralc  del  l’atmi  Antonio  Prioli, 
Proucditòr  in  Campo  deffero  Ciò:  BattiAa  Fofcarini,  c Frenetico 

£rizzo 
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Erizzo,che  era  General  in  Palma . In  canto  gJ’Arciducali  preiero 
la  Pontieba  Vencciana,  mi  poco  la  tennero,  perche  li  Veneti  non 
(blamente  riaquiftarono,mi  occuparono  anco  la  Poncicba  Impe- 
riale, li  leuarono  anco  Chitur'ero  Lucinis , il  Forte  di  Fara , e Vi- 
Jupazzo . Mi  Pompeo  Giuftiniano  volendo  paffar  il  Lifonzo , c 
portarli  (otto  Goritia,fù;fcrito  da  vna  palla  di  mofchcro.che  mo- 
rì , & in  fuo  luogo  fù  condotto  dal  Senato  Don  Giouanni  de  Me- 
dici . Il  General  Zane  s'impatronl  della  fortezza  di  Marchenza,  e 
di  Bcrucs,  e pofeia  portatoli  di  notte  lotto  Sorifa  luogo , e ftanza 
principale  degl’Vfcochi.piancatoui il  Cànone,  pofe  tanto  terrore 
alti  diffenlbri , che  tolta  la  tefta  à Giouanni  Sarlch  Vfcoccho,  loro 
C apicano,!a  mandarono  inlìemc  con  le  chiaui  al  Gcncral.rendcn- 
dofì  à deferiteione , facendo  poi  dimolire  Sorifa.  L’anno  1617.  fù 
pollo  il  datio  fopra  la  feta  de’ vinti  Ioidi  per  ogni  lira.  La  «rada, 
perla  quale  fi  vi  da  San  Stellano,  i S,  Carlo, era  impraticabile,  per 
il  dediuo delle  acque,  che  piouono fopra  il  monte  ; Onde  li 
nollri,per  renderla  commoda  i quelli,che  frequentai  no  la  Chie- 
fa  di  detto  Sàrolafecero  rutta  laftricare.il  Capitano  del  Lago  di 

Garda  eletto  da  quello  Confegl/o  non  haueua  habitatione,’  che 
lode  propria  della  Citta,  il  che  eilendo  molto  incomodo  d quelli 
1 * ’ chc  5rano. * quella  Carica , deliberò  il  Confe- 

gho  di  far  acquifto  di  habitationi  fufficienti.nella  terra  di  Maiali- 
ne calla  famiglia  Minifcalca , col  prezzo  di  Ducati  4000.  Quello 
anno  lì  prolegui  la  guerra  del  FriuIi.Nell’  Iftria  hebbero  Venetia- 
m Semino,  luogo  forte, & il  Prioli  diede  luogoi  Antonio  Landò. 
Strmlcro  con  1 alkdio  Gradiica,  giongendo  noui  aiuti , e foccorfi 
nel  campo  Auftnaco,  come  anco  nel  Veneto,  clic  vi  andò  il 
Landò,  occupando  molti  forti,  e pofti  de’nemici,  onde  per  i 
luoghi  prelì,  eperlefortificationifactcreftaualapiazzadiGra- 
i ca  con  penuria  di  tutte  le  cofc.  In  quello  mentre  il  Duca  di 
Ul  Iona.  Vi  ce  Re  di  Napoli, cominciò  i lormar’armata  nutriti;™, 
per  pingcr  a contro  Venetiani,  i quali  radoppiarono  l’armata 
ancor  cftì,  di  Galeazze, Naui,c  Galere.  Volendo gl'Auftriatf con- 
dut  foccorfo  de  viucri  in  Gradifca,  il  Baghone  andò  ad  incontrarli 
con  trecento  faoti , mi  feortato  il  detto  foccorfo  da  maggior  nu- 
mero di  tanteria.e  da  buone  bande  di  caualleria  attaccata  la  Zuffa 
reltarono  dc’noftri  da  ottanta  prigionie  fra  morti  vi  rimale  anco 
lofteiroQcutiioSjglione, Virginio  Orlino  di  Lame nuna,Iacopo 
Alberti  Capitano  Francefe,  e le  bene  veniua  introdotto  qualche 
(occorfo  in  Gradifca,  nondimeno  li  riufeiua  di  pocofolieuo,  c. 

perciò 
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perciò  dubitando  gl’  Auftriachi  di  perder  quella  piazza  i (Ir  infero 
le  pratiche  di  quella  pace,  la  quale  Conciaia  in  Francia , con  gf- 
A mbafeiatori  dcllaRcpublica,  & approqaca  in  Spagna  fù  aco  rati* 
ficata  da  Celare,  e Ferdinando  in  Vkna,  e per  dar  principio 
aU’efecutione  de’Capitoli  della  pace, gl’Auftriaci, (cacciati  tutti 
gl’ Vfcochi  di  Segnalili troduflero  in  quella, per  prclfidio  vna  com- 
pagnia d'Alcmani , c Luigi  Giorgio,  per  nome  della  Republica 
rciliruì  Zemino  al  Cómendator  Ridolfo  Co)oredo,c  cosi  di  mano, 
in  mano  s’ando  efequendo  raccordato  della  pace.  In  quello  men- 
tre morì  il  Doge  Giouàni  Bembo  alli  ip.di  Marzo  i6i8»&  in  Tuo 
luoco  fù  creato  Nicola  Doni,fotto  il  cui  PrincipatoJi  miniftri  di 
Spagna, e fpccialmente  il  Duca  di  Oiruna,Vicc  Rè  di  Napoli, Don 
Pietro  di  Toledo Gouer.iator  di  Mi'ano/e  Don  Alfólo  della  Cuc- 
ua  Ambafciator  relìdente  in  Vcnetia, vedendo  la  gloria,  che  riful- 
taua  alla  Republica,  della  pace  feguita,  per  hauer  portata  la  guer- 
ra gloriofamence  nel  paefe  nemico,  occupatoli  tanti  luoghi  forti, 
fenza  perder cofa  alcuni  del fuo, per  hauer  ridottele  piazze  più 
all'eftrcmo , & in  dato  di  cadere , per  hauer  ne  l’itlelfo  tempo  dif- 
fcli  i propri)  confini  ii  Lombardia,  mantenuto, armato  il  Duca  di 
Sauoia,  c fatta  renitenza  a tutti  i tentatati  del  Toledo  , dinefo 
limare  da  ogni  sforo  dell’Olla  na , e finalmente  per  non  perder 
Gradifca,  cfs.rui  conuenucoefequirgl’accordatijcon  condictioni 
vantagijfc.c  decoro  della  Republica . Perciò  fremendo  quelli  mi 
niftri,  e per  non  hauer  potuto  fuperarc  cofa  alcuna,  con  tanti  loro 
sforzi,  Se  artificii.fi  difpofero  alfinfindie.  Difsegnatono  dunque 
di forprcnder  la  Città  di  Vcnetia  in  quello  modo.  Voleuano 
occupar  i podi  principali  della  piazzate  del  Palazzo, poncr  fuoco 
nelfArfeoale,  Se  in  altri  luoghi  della  Città,  fortificàrfi  in  Rialto , 
tagliar  ponti,  impadronirli  di  diuerfe  cafe » quali  gii  erano  fiate 
legnate  con  figure  aticmechiche,  c pccardar  la  Cecca.  Promettala 
l’Ofiùna  mandar  1000.  Mofchetieri,  eletti  fotto  buoni  C apuani , 
1 & altra  foldacefcha  in  quattro  Galeoni,  có  finto  cargo  di  Mercan- 
ti , e di  quelli  sbarcarne,  vna  parte  sù  la  piazza  di  San  Marco  , 
Vo'altraaHArfcnalc,  5 00.  alle  fondamenta  nuoue,  e ne  polli  iui 
vicini»  Se  altri  al  ponce  di  Rialto.  Tcneua  vinti  Galere  ben*  ordi- 
natele dar  aiuto.e  foccorfo  ali'nnprefa:  Fece  fabricar  in  Napoli 
molte  barche  di  fondo  largo,  e piano,  pet  tranficar  con  e Ile, per  le 
laguna,  & acque  di  Vcnetia, con  altri  cfecrabili  difsegni.  Ifelloni 
principali , che  doueuano  eleguire  cosi  detccAabile  facto,  furono 
va  tal  Giacpier  di  Normandia  vecchio  Corfaro;C  oftui  con  gran-, 

della 
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fimulario^e  diniftròefserdifguftacocon l’Ofsuna  .e  perciò  fin- 
gendo leuarfi  sdegnato  da  (boi  dipendi; , era  Tenuto  al  feruitio 
della  Republica,  per  feruire  in  Armata:  Con  quefto  venne  anco  vn 
Tuo  compagno  detto  il  Capitan  Langlad,  condotto  anch’egli  per 
fuochi  artificiati.  Aqueftierano  aggregati  Carlo , e Giouanni 
Bnelli  frattelli,  Nicolò  Rinaldi,  Reberto  Rcuilcdo,  Vicenzo 
Roberti  , Lorenzo  Nola  con  molti  altri.  In  Crema  il  Toledo 
haueui  corrifpondenza  con  Giouanni  Bernardo,Tencnte  di  vna_, 
Compagnia , e Tuoi  (eguaci , per  (orpren  Jcr  quella  piazza.  Il  Ciac- 
pier  in  tato,  & il  Langlad, per  ordine  Publico  pacarono  in  armata, 
& g'i  altri  attendeuano  il  tépo  dell’efecutionùe  perciò  di  quando 
in  q landò  faliuanoil  Campanile  diS.Marco,  perfeoprirefe  gion- 
gcuanoi  Vaflelli di  Napoli.  Mà  Iddio  , che  volfc,  per  fua  infinita 
bontà  prelcruar  queft.i  Religiofa  C itti  da  così  fiero  tradimento, 
pofe  nel  cuore  à Baldclfara  Itiucn , & i Gabriele  Moncafino  ( ten- 
tati di  entrare  in  có giura  ) di  nudare  tutto,&.  alDogc  al  Confcglio 
di  X ; onde  prefi  alcuni  principali  cofpiratori , e verificato  il  tradi- 
mmo da  Icttere,&altre  fcricture  ritrouatc  appreflo  i naedefimire- 
tcnti,  e da  Ile  loroconfeffioni , pagarono  con  morte  ingnominiofa 
la  penna  di  canto  delitto.  Il  Giacpier,  e Langlad  furono  nc’lacchi 
gettai  in  Mare,  per  ordine  fpedico,  con  diligenza  al  General  Bar- 
barigo.In  Crema  furano  Tentennati  all’vlrimo  ftipplicio  Giouanni 
Berardi,  & alcri  complici,  molti  altri colpeuoli fi fotraflcro  con 
la  fuga  ritirandoli à Napoli  accolti,  e premiati  dairOffuna  . Il 
Cueua  partì  da  Veneria  fi  ritirò  à Mjlanoipcrdubiod’efTcr  lapida- 
to dal  popolo.  In  quefto  tempo  morì  il  Doge  Donato . Fù  errerà, 
e dotata  la  Chiefa  delle  Stimate  in  Cittadella , nelle  cafe  già  della 
famiglia  Cepola  noftri Cittadini,  come  fi  legge  in  vnacolóna  dell’ 
Aitar  maggiore, e fopra  il  fepolcrodi  quefta  famiglia. La  Città  fece 
frabricar  vn’OroIogio  fopra  la  Piazza  de’Signori.à  dirimpetto  al- 
la Porca  del  Podeftà , il  qual  fiì  leuaco,  perche  minacciaua  rui- 
na,  che  poi  precipitò:  11  macftro  di  quefto  edificio  fù  Giorgio 
Ralfer,  & acciò  che  folle  goucrnato , per  commododcl  Publico  fù 
porto  fopra  il  Santo  Monte  360.  Ducati , con  il  cui  confo , fofTo 

annualmente  pagato  il  cuftodc  di  quello  , effendo  dal  Confcglio 
eletto  quello  fteflo,  chelohaueua  fabricato.  L’anno  1619.  al 
Doge  Donato  fuccefte  Antonio  Prio!i,e  morì  Paolo  V.  Pontefice, 
che  h fucceffe  Gregorio  XV  ; & a|fi  ao.  dj  Marz0  fcgui  Ja  morto 

di  M mas  Imperatore , che  in  fuo  luogo  quefto  fteffò  anno  fù  Cle- 
to Ferdinando  d’Auftria . Benedetto  Ceruti  Medico  Verone  fe_, 
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fcrirtc  dottamente  il  Mufco  CalceoIariano,mi  preuenuto  dalfau 
morcenonpocè  pcrfccciotiarlo  * Seguì  nella  Pretura  Sebaftian-, 
Fofcarini’*  Lrannoiò2o,fùfabricacala  Chiefa,  & Coro  della 
Sacratifllma,&  miroColofa  Imagine  di  Chrifto,contiguaalIe  mu- 
ra della  Cirtdi  vicino  alla  porta  di  San  Giorgio,  il  tutto  fatto  con 
Poblatione,  fatte  della  frequenza  del  popolo.  Leggcfi  foprala 
porca  della  Chiefa  quello  Epitafio. 


Qftefta  Sacratiflìma  Imagine  è tutta  di  color  verde,  quale  fi  hi 
pemadictione,  che  gii  cento,  c (effanta cinque Ianni  incirca  fotte 
dipiata  da  vn  faldato,  eh' era  di  guardia,  alla  porta  di  Saro 
Giorgio  con  la  fola  erba,  fenza  colore,  o penello , hauendo  quello 
rn  pocho  di  dilfegno  .dalla  quale  pofeia  fi  fono  veduti  infiniti  mi- 
racoli, e molto  frequentata  dal  popolo , particolarmente  la  Qua* 
draeefima  « In  quello  anno  nacque  grandillimc  dilcordie  nella 
Valeclina,  per  caufa  di  Religione,  Scaltri  motiui,  che  furono 
fomentate  dal  Duca  di  Feria,  Gouetnator  di  Milano,  fpmgen- 
doui  militie , occupando  lunghi , e piantando  forti , perche 
eltcndo  l'Imperatore  Ferdinando  «rettamente  vinto  alla  Spagna, 
ne  rifultauano  gran  commodici,  c vantaggi  dalla  Valtelina , e Pa- 


ftrànieri  - La  Kepublica  temendo  l’accrefcimento  di  potenza 
Auftdachi,  confinando  condii  per  lungo  tratto  di  Paefe  , vedeua 
perdurala  via  derioccorfi,  edifarleuace,  oltrcM onci,  all’occo- 
renze,  perciò  fece  lega  con  la  Corona  di  Francia , cDucadiSa- 
uoia , per  ricuperar  l’occupato  , c ricopiar  quei  popoli  nella 
Coliti  libertà  - Trattauafi  in  tanto  in  Madrid  lopra  quelli  affiti- 
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dagli  Ambasciatoti  eflraordins  ri),  mandati  dal  Senato,  & dalli 
niiniftridiFrancia,  doue  Stabilirono  ahi  25. di  Aprile  1621. che 
(offe  rcflituito  dal  Feria  tutto  l’occupato,  e fi  ritiralfero  l’armi 
dalla  Valtelina , hauendo  cosi  anco  ordinato  il  Rè  Filippo  HI.  nel 
fu  o Morire:  Ma  il  Feria  benc'haueflccSprcflì  ordini  di  Spagliaci 
efequir  raccordato,  non  ritirò  l'armi,  ne  refiitui  l’occupato^  anzi 
eccita  ua  maggiori !c  discordie  de  popoli , piantana  nucucSorti- 
ncationi , & occupaua  altri  luoghi , J’jfteSlo  facendo  l’Arciduca 
Leopoldo  d'Ifprwch  ; onde  il  negotio  fù  trasportato  i Roma . 
A ndrcaChioco Medico  VcroncSe  letterato,  & molto  errudito 
ne,la  Fifolofia , come  anco  nelle  belle  lettere . finì  l’Opera  del 
Mufeo  Calccolariano,  ch'era  imperfetto, per  la  morte  del  Ceruti, 
da  cflo  principiata, diede  alle  Stampe  ql’JEIogi  de  Mcdcci  delCde- 
gio  , & altri  erudittiflìmi  OpuSccli . Ferdinando  II.  Imperatore 
celebro  le  Seconde  nozze  con  Eleonora  Sorella  di  Ferdinando 
Duca  ci  Mantoua , la  qual  neU’incaminarfi al  marito,  paSsò  per 
il  VcroncSc,  fù  incontrata  per  ordine  della  Signoria  da  Andrea 
Paruta»  Generai  in  Terra  feima , eh’  era  i Verona  accompagnato 
ua  gran  Nobiltà,  hauendo  Seco  loco.  Corazze,  & altre  tanti 
Cauaiu  leggieri,  e nella  Campagna  di  Verona  era  Sormato  viu 
campo  ci  1 0000.  Santi,  c gran  numero  di  Caualli,  distribuiti  in 
molti  Squadroni  dai  Maiìto  di  campo,  Monsù  di  Rocca  Laura 
I rancete  , ch’era  al  Soldo  della  Republica,  e perche  giunfe  in 
detta  c ampagna  la  Imperatrice  nel  cader  del  giorno , alla  fine  di 
Cenato  1 6iz.  hirono  acccSe  molte  fiacolc  , & altri  lumi , da  quali 
rilplcnuendo  I armi  ,n  uccndo  gl  a bilia  menti , rcndeuano  gratio- 
la  , e dilettemele  viita:  Fù  Salutata  Sua  Malli  tré  volte,  con  li 

SlBno“a  iti  allogiata.e  Splendidamente 
f ^ Ad,gc  ^ Dolce, Sopra  vn  ponte.Sormato  di  barche, 
crcloMacftoSo, per g>'ornamcnti d’archi,  Scaltri  Sregi.  Giunta 
ani  confin  del  Vcroncle , con  viuc,  & afScttuofe  eSprcflioni  refe  al 

aiu.a  gratic  alla  Republica,  delli  Sontuofi,  cricchi  apparati,  & 

onon  rieeuuti . Fù  dal  nolìro  ConScglio  diflribuito  vn  nuouo 
Utticio, Sopra  la  r.parationc  dell’Adige  di  8.  Cittadini,  citando 
i ouclla  Girolamo  Cornaro.  In  tanto  a Roma  del  ncgotiato  della 
a tenna»non  era  Seguito  alcun’accordo , ma  preuedendo  i Spa- 
gnoli I incendio,  che  poteua  Succedere  io  Italia,  Su  operato  in 
modo , che  Su  conchiuSo  il  mcSc  di  Maggio,  dell’anno  1 5z  3.  di  dar 
la  v 3,1611113,000  li  Sorti,  in  deposito  nelle  mani  del  Pontefice  , di- 
«irandoSii  Franccfi  1 che  il  deposito  durafìè  per  tutto  il  mele  di 

Non  2 Luglig 


Tratu/l  ia 
drid  la  par,' 

MD€XXf. 

Il  Ttria  mi» 
tfftfMÌT 
t •cctrdmti. 


Andria  etili* 


Ihmira  Con- 
tata P»£a  per 
ilVerinr/t.an- 
dido  dii*  noi- 
ir  di  Ferdind- 
Ji  li-  Impera- 
tert  fu*  Spo/o  , 
ti  viene  fdtt » 
dallaRrpntli- 
*d  molto  teno- 
ri. 

NDCCXX/I. 
Andrea  Paru- 
ta Genira/r'in 
Urrà  ferma  èk 
Vitina. 


Officio  di  BCit 
ladini  alla  ri- 
paratimi diti * 
-Adigi . 

MDCXXlll. 

Si  flal/iliftu 
numi  accordi 
fina  la  Vitti- 
lina, /mia  e/ft- 
c ninno . 


• '■*  1 


Uerta  di  On- 
1 firii  Pentifict, 
V riano  Vili. 
Tinti  fi" . 

L > 

I 


I Ciliari  fi 
infilza  a!  Pi- 
tifici  ptr  l'afa- 
inuma  dilli  aa 
cardati  . 

Unti  dii  Da- 
^i  Prilli  . 

UDCXXIV. 
frauct/caCen- 
tarmi  Daga . 
Dado  dii  Da- 
talo , ptr  iuta 
dii  \ma,  iti  fi 
ttnii.it  incu- 
ti. 

Carlo  Conta- 
rmi Pediflà . 
Sarta  cada  ntl 
la  pilm  dilla 
Uuniticni  in 
Vanna  , a fa-* 
ginn  mina  . 

Ttrra  dilla 
Paglia,  ptr  la 
poi  ni,  adì  lat- 
ta in  aria,  mi- 
nali mihcj 
C bit  fi, a Cajt. 

Alquanta  par- 
fini  marinai. 
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Luglio  Aiffequcce,  dentro  il  qua!  tempo  foflcrp  demoliti  i fòrti, po- 
rti in  liberti  1 Grifoni,  ritirate  l'armi,  che  gl‘oprimeuano,e  fodero 
tutte  le  cofe  mede  in  prillino.  InqucAo  mentre  alli  8.  di  Luglio 
morì  Gregorio  Pontefice,  & alli  6 • di  AgoAo  fù  eletto  in  fuo  Juoco 
Vrbano  Vili, il  qual,pcrnon  offender  i Spagnuoli,  portauail  tem- 
po atlanti  col  proponcr  pattiti , c ripieghi;  mi  i Collegati,  veden- 
dole dilaciom,  e per  non  mancar  del  patrocinio  promclfo  à Grifo- 
ni, c per  non  laftiaràgl’Auftriaci  la  liberti  del  tranfìto,  ad  efclu- 
fione  loro,  c maggiormente  perche  per  nome  del  Papali  propo- 
ncua  » che  alle  miiirie  di  Spagna  reflaflc  per  la  Valle  il  tranfìto 
libero  , del  che  efagerandoi  Collegati,  vedendo  che  li  AuAriaci 
tendeuano  alla  foggettione,  e dell’Italia,  cd'Alemagna,  vnendo 
li  Ila  ti,  & aprendo  la  porta,  per  innondare , e J’vna  , c l’altra  i 
loro  talento  : Finalmente  impatir nti  di  tante  lunghezze,  c di  tanti 
futtcrfuggij  , fecero  chiederai  Pontefice  la  confegna  dt’forri , per 
demolirli,  c reflituir  la  Valici  Grifoni, onero , cheli  efequifleda 
Spagnuo  li  in  tempo  di  tre  mefì  il  trattato  di  Madrid. Alli  d.c’Agc- 
Ao  màcò  di  vita  il  Doge  Prioli,  & in  fuo  luoco  fu  conftituito  Fran- 
cefco  Contarmi . Fù  que  A 'anno  poAo  il  Dacio  di  vn  Ducato , per 
ogni  bottedi  Vino,  che  fi  conduce  in  Vciona.Ncl]'annoi6*<}.ncl 
laPrcturadi  Carlo  Contarini.  Alli  ia.di  AgoAo à hore  accudii 
vn  tépo  nell’aria  ,con  tuoni  lampi, c fatte, vna  delle  quali  cade  nel- 
la Torte.dctta  della  Paglia , ch'era  nelle  mura  antiche  della  Citta, 
Se  haucua  i fondaméti nell'Adige apprcl’o  la Chicfa del CroccffTo, 
in  quella  Torre  fi  ritrouauano  urea  700.  batiiidi'polucd’arcobu- 
gio,  i quali  tochi  dalla  Saeta,  sbararono  tutti  con  tant’cmpiro,che 
fece  andar’in  aria  Ja  torre, fino  da  fondamcci,con  patte  delle  flcfsc 
mura,ruinòla  chiefa  vicina  del  Croccfìlfo.conil  sboi ro contiguo; 
La  Chiefa,  & il  Mona  Acro  delle  Monache  di  S.Danicle,  la  Chiefa 
di  S.Franccfco  delle  Francefchinc,  la  Chiefa  de’Capuccini , caden- 
do quafi  di  tutte  li  coperti,  rcAarono  anco  effefo  il  MonaAcro  di 
S.Dominieoda  Chiefa  della  Madonnina  di  S.Quirico, della  Vitto- 
ria, di  S.  Fermo  » di  San  Tomafo , e tante  cafe  vicine  sii  la  Bri , & 
in  Cittadella,  ne  furono  nella  Cjtti,  che  non  haueffero  frante 
le  vctriatede’balconi;  perciò  che  di  quelle  poche  fi  faluarono, 
però,  in  tanta  mina  morirono  fedamente  fette  perfone,  con  *na_. 
Monaca  di  San  Daniele  , c quindeci  altre  ferrite  . RcAarono 
cosi  minati  patte  di  qucAi  Conucn ti , clic  li  Rei igiofi , e Rcligiofc 
non  potendo  più  habitarui,  ne  celebrami  i Diuini  Otììci;  , le 
Monachedi  5.  Daniele,  le  Francefchinc, & i Capuccini,  acciò1- 

‘lis 
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che  in  tanta  loro  necceflìti,fo  fiero  aiutati  a rifìaurar  le  loro  chic- 
fe.e  Monafteri;,fupplicarono  iJ  Confcglio»ilqual  dalla  fedita  pietr 
di  quella  Patria  recarono  gratiati.c  così  con  decreto,  fùfìabilito, 
che  da  quello  Putdico  gli  folfc  donato  4000.  Ducatùcioè  alla  Chi 
efa  de’Capuccini furono  allcgnati ducati 3 co.  alle  Monachcdi  S, 
Daniele  Durati  1200.  alle  Franccfchinc  1500.  con  il  .qualfoldo 
accommodaronolc  loro  Chiefe,  in  forme  aliai  più  belle  di  prima. 
Così  li  Padri  di  SanFcrino  hauendo  fentito  la  pictofa  munificenza 
fatta  dalla  Citta!  i gl’altri  Conuentifì  fecero  fentire»con'fupplica, 
per  il  loro  lacerato  coperto  della  Chiefa,  per  caufa  della  .ludetta 
polue,  i quali  ottcnero  la  gratia.  Morì  Francefco  Contarino 
Doge.c  gli  fucceflc  Giouanni  Cornar.  NcirOllìcio  de‘Cauagl  ieri 
di  Commun  erano  flati  introdotti  i puocoj  a puoco  molti , abufi  ; 
che  grandemente  prcgiudicauano  al,  buon  gouerno  della  graffa 
Mila  vigilanza  di  quello  Confeglio,  vi  pofe  fufficiente  rimedio 
con  alquanti  ordini  , ò Capitoli , quali  rute*  fiora  li  offerua- 
no  . Rrpugnauaito  il  Pontefice  , & i Spagnuoli  alli  partiti 
dc’Colegati,  1 quali  non  hauendo  fentito  altra  rifpolla,  alla  fine  di 
quello  anno  lì  mofsero  le  armi»  ne  Grifoni»  e nella  Vaselina  . 
Commandaua  ail’armi  della  lega  il  Marchclc  di  Courc , mandato 
dal  Rè  di  Francia  nell  Eluctia  » con  ralfillenza  di  Luigi  Valercfso  > 
che  ritornando  dafi'Ambafcieria  d’Inghilterra) htbbc  ordine  dal 
Senato  d’iui  fermarli»  ma  caduco  infermo,  gli  fu  feflituito  Luigi 
Giorgi»  & al  Barbaro  General  in  terra  ferma  Francefco  E rizzo: 
Spinfero  anco  in  quella  Vale  alcune  militic  de  fanti , e caualli’, 
midoppo  molti  felici  progr  elfi  dell'armi  dc’Colegati  , ricuperati 
1 luoghi  occupaci , e demoliti  i forti  eretti  dagl’  Auflriaci , feguì 
la  pace,  leuando  l’armi  da  quel  Paefe.  L’anno  itfajdfegui  nella 
Pretura  Giouanui  Vendrammo,  tempo  che  fi  trouauano  rn  Vero- 
na 51(587. perfonc.  La  Chiefa  del Crocefiffo,  chcdall’  incendio 
delia  polue  era  rumata  fu  redificata  nella  bella  forma,  che  fiora  fi 
vede.  Cosi  il  luoco  del  sboro  della  C itti  , contiguo  à quella, 
ch’era  tutto  diffidato  fu  fiaico  à perfettionc  l’anno  1616.  fopra  alla 
cuiporca  fi  legge.  ... 


HASCE. 


La  Città  aiu- 
ta alla  ri  fiate- 
rai ione  d' allu- 
ni Mena  fi  trif  . 
Mirtt  iti  Dogi 
Cantar  tao  . 

C ini  a a ni  Cor- 
nare Doge. 

Il  Conftglio 
oriiaa  aleni- 
ti enfiteli  , 

tanti  alli  Ca- 
Magi  itti  di  Cd. 
runa  . 

Caligati  muo- 
uono  l armine 
Cri  foni . 

Marchi  fa  di 
Ctnrà  rrmmà- 
da  alla  gmiu 
dalla  legat  ecn 
Ì affhaia  iti 
Vatanfjo  , far 
V lantani,  o 
dtffo  Luigi  Gi- 
orgi. 

Tràctfco  Erit- 
ZO  generai'  in- 
Terra  Ferma. 
Caligati  ricu- 
pera il  tutto. 
MDCXXV. 

Z »•  fogut  la 
fato . 

C tou anni  Ve*, 
iremmo  Pod. 

MDCXXVl. 
Kumero  di! fa. 
fole  di  Verona. 
Oh ii fa  dii  ero 
tifijfo  ri  fiaura- 
ta. 

Il  Inoro  del 
diin  rifi aura- 
to. 
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HASCe.  £DES 

1MP£TE  TORMENTAR!.  ' ' 

PVLVERIS  1 

VI.  FVLMINIS.  DIRVTAf 
EX.  DEC.  DEC.  VERON. 

HERCVLES  COM.  DE  IVSTIS 
IOR0ANVS.  COM.  DE  IERATICO 
OCTAV1VS  DIONISIVS 
RESTITVE  CVR. 

ANNO  D.  MDCXXVl. 


Tolfrantofco 

Polfranir/cii. 
Ctmceme  Snrii 
Podtfi. 
Cattili»  di  ir* 
no. 

Locujlt  dijlrui 
imo  tutti  lì 
raccolti'. 


uDCXxrn. 

Leonardo  Do- 

MDCXXVlll. 
r.à  fede  fa  . 

K"moro  deiP 
Attiranti  i*s 
Verta*. 

Cattili*  conti- 
nua- 
li Corfo  di  Ht- 
niceptrt  noflro 
V/ccuo  dt  Ve- 
rona rinomato 
nella  [ma  Arca 
intiero^  inco- 
rriti. 


Polfrancefco  Polfranccfchi noflro  C rttàdino,  mandò  alle  ftampe 
vn  Trattato  , intitolato  della  cura , Aceducatione»  delli  Vermi 
della  Scta»c  Tua  introduttionc  in  Italia.Sotto  la  Pretura  di  Giaco- 
mo Surian,clTcndo  la  Città  molto  popolata  fù  Carcftia  di  grano, e 
tanto  più  fù  maggiore»  quanto  apportò  la  grandiflìma  quantità 
diLocufle,  che  venero  nel  Vcronefe,le  quali  diftrufsero  tutto 
quello,che  di  verde  ricrouarono  alla  Campagna , così  del  grano» 
come  le  viti.  Onde  la  Città  prouidedi  8ooò.  minali  di  Tormento, 
à commodo  della  pouertà,  cicce  difltuggcr,c  fottcrrare  quelli 
animali , acciò  per  la  loro  putredine  non  corrompofl'cr©  J'ar/a_,, 
conucnendo  nella  fpefa  con  500.  Ducati  anco  il  Territorio.  L'ano 
1627.  feguì  nella  Pretura  Leonardo  Dona,  che  tri  Fatta  la  defctii- 
tione  delli  babitanti  in  Verona  , c furono  trouati  al  numero  di 
5 3533.  Per  Tanno  1618.  fùelctto  Podcfià  Lorenzo  Surian . JrL. 
quello  annodando  flato  puoco  raco>to,  come  anco  era  Oato 
l'anno  precedcnre,il  grano  s’alterò  grandemente  di  prezzo,pagà- 
doli  fino  5 4., lire  il  Tacco  perciò  la  Città  fece  comprar  10000.  mi- 
nali di  Tormento, il  quale  fece, che  li  prezzi  più  non  s’auanzalsero. 
Con  ocafìone,chc  Alberto  Valier  noflro  Vefcouo  Taccua  fabticar 
nella  porta  maggiore  del  Domo,!euò  l'Arca  di  Bonicontt  oVc  co- 
uo  di  Verona,  perche  impediua  alquanto  la  porta,  abcnchc  Tolle- 
ro partati  730.  anni , che  era  flato  fepolro , non  dimeno  il  Corpo 
Tùritrouato  tutto  intiero,  con  le  vefli  Epifcopah,  che  rendeua 
grand’amiratione, ranco  più  che  in  vn’altr'Arca  fi  ritrouò  il  Corpo 
di  Bonifacio  de’CeluIi  Canonico,  tutto  in  polue,  c confumato , il 
qual  era  morto  puoco  doppo  Booincontro  : Diuulgatofi  ciò  al 
popolo  curiofoconcorfe  per  vederlo,  chaucrlo  come  Santo,  io 

modo 
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modo*  che  alcuni  Infermi,  & altri  opprefli  da!  Demonio  furono  l 
iuicondottifnesòchealcunohauefle  la  fanità)c  piamente  fa.  ' 
rebbe  flato  rubbaro,fe  non  fofTc  flato  ben  cultodito.e  chiufo den- 
tro i rcftelii  della  CapeHa  di  San  Nicolò , e come  quella  opinione 
di  Sanciti  fù  mualfa, lenza  fondamento  di  verità,  così  anco  per  il 
fpatio  d'vn  mefe  cefsò.e  fu  fepo/ta  l’Arca  in  terra,con  entrò  i!Cor- 
po,  come  fi  vede  d parte  dcftra  della  porta  maggiore.  L’anno 
i (S contmuaua  ancora  lacarcftia,  ne  effcndo  ballante  il  danaro 
della  carità,  per  fouenit’al  bifogno  di  tanca  pouertà , c perche  la_, 
neccilici  era  vrgentc.la  Città  fòbico  pofe  vnaDadia  perelcmofina 
alli  poueri.  In  quello  tempo  GiouanniPona  diede  allcftampeJa 
defcriccione  di  Monte  Baldo,  e delle  piante,  cheproduce,  fece 
vn  commento  del  Balfamo,  compofe  l’Apologià  contro  Tornio 
Aldino , c le  Annotarioui  ip  Diofcoridc.  Fù  polla  rna  Dadia,  per 
far  va  donaciuo  al  Scrcnjffimo  noftro  lJxencipe,dj  30000.  Ducaci. 


t 
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UDCXX1X. 
Seguita  la  Ca- 
re flia  tu  Verena 
Dadia  rifecffa , 
per  far  elemcfi- 
na  alti  ftaeri. 
Gickàai  Pena. 
Donatine.  fatto 
dalla  Città, al- 
la Refaiiica- 


— 


HISTO- 


ftlìeiiijn  clt 

fi  ri/rtHMUtL. 
Virnt*< 
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HISTORIA1 

D I 

VERONA 

DI  LODOVICO 

MOSCARDO 
PATRITIO  VERONESE. 

libro  dfodecimo. 

goduta  i per  lungo  corfo  d’anni^ 
nella  Citri  nofl  ra  vna  piena  felicità’ 
e fotto  il  moderato  goucrnodclla.» 
Republica  Veneta , effondo  fiorito 
vn  continuo  otio , Se  vna  continuata 
tranquilla , non  fi  potrebbe  efpri- 
merc  quanto, sì  nella  Citti.comenel 
Territorio,  augumcntata  la  copia 
degli  habitanti, la  frequenza  del  tra. 
fico,  c l’opulenza dc’Cittadini.  Mi 
il  popolo  infupcrbico,per  tanta  feli- 
cità trauiatonclli  errori, c luflì  irritò 
la  Diuina  Onnipotenza , à vibrar  il  terribile , mi  giuilocaftigo. 
Oliando  fi  vide  in  vn  fubito  quella  C itti , agitata  dalla  vicinanza 
d'arme  ffraniereipercoffa  da  crudelilfimo  coraggio,  priua  d’habi- 
tanti,  abbandonato  il  trafico , & incolto  per  la  maggior  parte  il 
Territorio:  Succedi  fi  flranni, che  molleranno  hora  qui  lenza  dubio 
gran  curiosità  in  alpettarli , ma  compadrone  molto  maggiore  in 

fcntirli. 
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Cernirli.  Sin  dall’anno  1017.  morì  Vincenzo  Duca  di  Mantoua,  e 
perche  mainò fenza  prole  virile,  dichiarò fuo  leciti mo  herede,  e 
fuccelf  ire  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuers  , come  più  proHìmo  di 
fango-, hauen  lo  i quello  cffrto  facto  venir  di  Francia  Carlo  P,é* 
cipe  d i Kecliel , fi  - molo  del  fumetto  Carlo  Duca  di  Niuers  conili- 
tituendogli  fu»  Luocottoencc  Generale , dandoli  anco  in  Moglie, 
con  licenza  del  Pontefice, M^ria  fua  Nepotc.figliuola  del  "id  Du- 
ca Fruncefco  l'uo  primo  fratccllo,  e perche  preccn Jeuano  molti  la 
inueftitura  dello  Staro  di  Mantoua  aueniic»  che  quello  anno  il 
Duca  Carlo  di  N u.-r.s  Icendendocon  notabil  franchezza  d’animo 
l’a'm,  lenza  nutrir  perfonalmenrc  Cefare.&  chieder  da  elio, come 

A b tr  » ì’inu  II  tura, le  bcnealtri  fcriuonohauerla  richieili, e fat- 
te molte  irillàae , ne  hau-rla  potuto  ottenere:  Per  fc  fi  (Io  fiimpo- 
Riso  dello  Sta  o,  diche  sdegnato  Celare, e dichiaratoli  jffcfo,  ar- 
mo poderolo  cfs  rcito, lotto  ! i cond  -tra  di  Riha  do  Co:  di  collal- 

to,cócaricadi  .ipremocómancite,perinuiarlofotto Matoua.Li 

Venctiaui  fatti  gel  li  dci  ’armi Imperiali^ Spagnuofe accrebbero 
la  loro  armata,  per  ogni  occorenza , che  poteflc  fucedcre  , & in 
cena  lerm  t. ordino  .'mmiLmento  di  10000.  foldati fudditi accor- 
dando m il.nc  Frantele , che  giungcuano  di  Prouenza , per  maro 
(o.roil  Duca  iCandaics,  ilOaualier  della  Valletta,  &il  Duca 
di  Rh  ;an . In  Vernila  fecero  prouifioni  d'ogni  forte  di  mifitie , e 
diCa.  i J.gu  r a,  o nanJ.n  io  alti  C.tcadmi  carette,  Gnalladori, 
facendo  tom,  t trincero  auann  feportcdcHa  Città , al  CaftcIIo 
di  S.  Mire  luo„,  come  ama  a Caftcl  Vecchio  .dfCapoal  ponte, 
e lopra  le  mur  a ali)  b . firn  nftf.ee  códur  granduli  ma  quantità  (/Ar- 
tiglieria , aroiando  tutti  quelli  del  popolo,  che  erano  atti  i portar 
arnica  piedi,  Si  a cauaiio:  Impolero  i Cittadini  di  pagar  eoo, 
tanti,  *alli M ™mcro  de’caualli,  come  anco  le  arti, 

nc  HI  alcuno  de‘!a  Città  , che  amoreuolmenre  non  folle  im 
piegito,  o con  laperluna,  òcoldanaro.  Giunfe  in  quello  il 
° m-C^i  f0  ìl  che  afccadcua  à joooo.  tanci,  e 5000. 

cani  li , li  quali  entrati  nel  Milancfe,  leguendo  il  primo  abbocca- 
rne ito_tr;i  io  spinola  Gouernatore  di  Milano,  ac  il  Colhlco  col 
quale  lu  fiabhitala  guerra  contro  Mantoua,  aquartierò  longo  il 
nume  Ada,  &.Qlio  a confini  dcVenetiani . Era  di  qui  da  detti 
turni  M ii  co  G.ufiiniano  Proueditor  lVaordinario  nel  Bcrgamal- 
coii-o  1 uttro  milla  foldati,guidati  da!  CollonneHo  Milander,per 
guardar  quei  luoghi  da  quelle  militie.  In  tanto  continuaua  la 
Marchuda  vcrfoii  Mane  emano , e per  alcune  infidie,  fùarrcftato 

Ooo  in 
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detieni- 
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il  commando 
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dell’ Adringer. 
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naie  , fanno 
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] Molino . 
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liti a al  Duca 
dt  Mantoua  . 


474  MISTO XI A DI  TERO^A.' 
in  Viadana:  vn’Official  Francete  r che*  col’  mezzo  del  Prcncipe 
diGuaftalIa,  teneua  di  conferuar  quella  Piazza  ài  Goueruacor 
di  Milano »,&  in  Mantoua»  fi  teneua  congiura»  controra  vita  del' 
Précipe*  Il  Duca  di  Mèm,pur  figliuolo  del  DucaGa?lb  di  N:iucrtf» 
palfando  i Calale,  fu  alla  Pergola  alli  confini  del  Piacentino  fatto 
prigione  dal  Marchelc  Malafpina,mi  volendo  cohfignarlo  ad'vna 
Compagnia  dc’caualli,  per  mandarlo  i Milano,  fugii  Calale.  Il 
Duca  di  Mantoua  eraefortato  dal  Spinola  ad  humilarlrà  Ccfare , 
col  depofitar  li  fiati  » , c rimctteifi  alla  Tua  clemenza  i Ne  mancò' 
Giulio  Mazzarini»  che  come  fubordinato"  ai  Panatoli  » Nun* 
ciò  del  Sommo  Pontefice  r dì  negotiar  cofmedefimo  Duca, 
progetti  per  nome  dd  Spinola  di  fofptnflon  d'arme  r Mi 
perche  era  cofa  molto  difficile  il  depofitar  le  Piazzev  e dar  quar- 
tieri alle  cruppe^ichiaròch'elsendolotto  la  Clienteli  della  Co- 
rona Fracefe.  era  di  ragione  trattar  con  quella  ogni  propofia  d'a- 
cordo>  U il  Collalto  diceua  non  haucr  facolci  di  ftabilir  tregua  ^ 

• Dunque  non  hauendofi.pocuto  acordare  , & apparendo  1 afledio 
di  Mantoua  vicino  r la  Rcpublicadcliberò  di  fofienetlo  con  ogni 
sforzo . Perciò  Frantefco  Hrizzo  Generale  accampò  vn'efiercico 
i Valczzo  di  18000;  faldati  dì  fanteria , e Cauallcnua  : Era  quefto' 
luo^o molto apropofico, perla  viciniti  i diffonder  Verona  r c 
commodo  per  foccorer  Mantoua.-  E grimperiali  feguirona  la 
Marchia  fui  Mancouantr»  fottoil  commando»  del  Galaflb  , o . 

dell'Adringhen,  rimaffo  infermo  il  Collabo  in  Cremona,  ò pur  ■ 
fih^endofi  amalato,,  che  fu  il  2 8.  Ottobre  1619.  e nonefiendoui 

etfeteito  inCampagna>che  li  potette  Oliare  fe  lirefero  molte  terre, 
e feorfero  tutto  il  Mimtouano»  desolando, abrucciando,  violando 
le  cole  facre,con  veifioni  fiupri,c  có  molte  altre  barbare  crudelti^ 
Sperauanoi  Mantouani,ch’'iI  ferraglio  hauefle  da  occuparli  palio 
aIPmimici  y e che  vn  lungo  circuito  dilcofto,  poche  miliia  dalli.» 

C itti  intricato  naturalmente  da  paludi,  e qualche  parfe^aoco*  ; 
artificiofamenteteaccommodato.  Mail  Duca dubiofo  di  non- 

poterlo  per  la  fua  ampiezza  cuftodirer  deliberò  abbandonarla . ; ; 
Gl’Imperiali  hauendo  occupate  le  torrccl’OfiigIia,edi  PonceMo-  ; 
lino  luoghi  del  Maocouano,  tcntarono-ancò  di  fcorrer'il  Veronefe’ 
contiguo , mi  dalle  guardie  de’Capeletci , e da  Pàefeni  furono  pur 
volte  con  fuo  danno  ributattr.  Lamilitiadcl  DucadiMàntouafu  . 
accrcfciuta  dalla  Republica  oltre  4000.  fanti,  di  gii  inumi  con  a»  ; 
cri  1000.  apiedi,c  joo.caualli  con  i quali  fperauano  poter  ofiare'  j 
agl’inimici»  edartcmpoaifoccorfi  che  fi  ateeodeuano  dallt- 

Fran-  » 
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Tranci*  , ,ne.  i Venetiani  mancauano  inceflantemente  ricordar 
a quella  Corona  , Se  al  Cardinal  Richilten  l’vrgcntc  bi  fogni,  fe 
Jbcn'alrrp  frutto  non  hebbero  .che  fpcracze.  Lallcpublica  Jftran- 
i to  inrroduffcin  Mantouadalla  parrc  del  Lago  nuoue  rnilitic,  & 
^abbondante  prauìftoai*  riftautò  le  forcificatiom,  mantenendo 
il prtflidioxrol  luololdo,  comefeceancoin Marmitolo, « Cafii- 
gIioneM5touano;Mà  nonpotteto  impedir’alli  medemi  Alemani, 
.d’impadronirfi  intorno  allaCittà,  edelli  Borghi  di  San  Giorgio,  c 
delle Cireggie,  douc  piantarono  più. batterie  particolarmente, 
nel  Cimitterio,  luògo  alquanto  più  a Ito  contro  il  Circgio,  & altri 
lì craoo  accampati,  lìn’à mezzo  il  Ponte  di  San  Giorgio,  doue, 
accortoli  l’AJdringher  , chc  volendo  leuarfoccorfo  dalla  parte  del 

Lago,  che  faccuanoi  Venetiani,!  era  tieccfiariò  prender  la  terra 

di  Coito,  c perciò  fece  piantar  il  cannone  auanti  le  mura  diquclla 
; terra, e fattoli  albi  breccia  li  diffefori  fi  refero,  c quiui  fuernarono. 
Jn  tanto  la  mifera  Città  foft’eriua  l'accrbiffimo  afiedio  » benché, 
anco  patiuano  li  Alemani  la  fua  parte  di  miferic  , perciò  che, 
ha  uendo  difiruteo  tuttofi  Paefe  col  ferro , e col  fuoco  in  modo, 

che  non  refiò  ne  meno  per  loro  medemi  da  poter  viucrc,  alcuni 
moriuano  di /amerai  tri  di  malaria  > & altri  fugiuano  il  diflaggio, 
cflcnclpancoin  procinto  di  ritirarli-,  quandoché  dallo  fiatò  £c- 
clefi^fiico  li  venne  fominifirato  grano  in  abbondanza  , La  per- 
dita <ii  quella  terra, rendeuaalli  Venetiani  difficile  il  foccorfo,  li 
quali  facéuano  il  poflihilc,pcr  tenerli  aperto  l’adito  da  Cartel 
Giufrc.faccndoui  l'iirizzoencraretrè  Compagnie  dirinforzo.Nel 
fine  di  quefioanno  moii  il  Doge  Giouanni  Cornato,  & al  prin- 
cipio dell'anno  figliente  rdjo.fù  eletto  ilfucccfloreiNicoIò  Con- 
tarmi, Mentre  iManrouani  erano  trauagliati  dalla  guerra  firin- 

i 'idoli  molto  la  fame»perJ'afle«lio,  & anco  il  timore  della  morte, 
la  perdita  delle  foftanze,  eia  tema  dcli’honore,  cominciarono 
ao  alterarli  gl*animi , generancio  cattiui  fangui,  che  caufauano 
mentalità  di  gran  numero  de  Cittadini , tenuta  per  all’hora  fibre 
orunana  , ma  doppo  fi  vide  dalli  tuenti , ecirconflanzc  edere, 
P,  ? : Alcuni  credevano  , che  procedelfe  dal  campo  Imperiale, 
a*tri  cicouno , die  in  Milano  con  diabolici  artifici)  lolle  flara_, 
introdotta,  pet  le  Chicle  , per  le  ftradc , & altri  luoghi  frequen- 
tati dal  popolo  cosi  mortifera  ontionc,  chea!  lolo ‘tocco  d'vna 
Wi  ia di  qpcilc, irreparabilmente  momiano  gl'huomini,1  diche, 
latta  rigoi  oia  inqmfitionc  fùron  o trousti , e puoici  li  colpcuoli , 
noopefdynandp  qc  anco  alle  loro  cale,  douc  fi  congregano  , 
ifi  Ooo  a che 
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47#  H ISTORI  A DI  VERONA» 

che  furono  fpiantate.douc  anco  a!  prclcntc  fi  vede  vn’infcrittione 
c memoria  di  così  efccrabile  delitto.  li  Bresciano  ili  il  primo  i 
fcntiri!  colpo.  Mi  fiali  come  lì  voglia»  fù  porrata  anco  4 Veroni 
da  Francefco  Ceuolini  Soldato  infermo  , che  vcnitia  da  Afeli 
Bicfriana.cflendo  alloggiato  in  caladi  Lucrctialft-lanaLoiS  Itra» 
in  contridi  San  Saluar  di  Corte  Reggia  , il  qual  doppo  cinque 
giorni  alli  20.  di  Marzo  morì»  come  anco  doppo  poche  hore'a 
detta  Ilolana,  cou  alcune  Tue  fanciulle  : Di  più  Angela , e Lucrata 
dette  le  Filetto  Madre  » e figliuola  con  alcune  Tue  vicine , le  quali 
erano  llateaviiìtarlarudetralfolana,  gettatili  tutte  a Ietto  il  Ve*  I 
nerdifera,  la  Dominica  morirono  nel  me  defimo  tempo  al  nu-  I 
mero  di  ledeci  > e tutti  della  cala  fi  fentirona  aggrumati  di  febre 
pcfiilcntiale  » li  quali  furono-dal  Magifirato  della  Sanird  fatti 
condurci  Laxaretto*e  folo  cinque  di  quelli  loprauiflero.  Frù  l'afire 
prouifioni,  che  fi  fecero»  per  mitigar  l'Ira  di  Dio* furono  ordinate 
Orationi,  Proci  filoni»  digiuni»  e frequenza  de*  Sacramenti . 
Fecero  lerar  le  cafc  de  fudem  inferri, fcqucilrandoui  ’c  per  Ione , & 
«bbrucciate  tutte  le  maffaritielolpeitc  fopra  quella  cortictUa.che 
c dauanti  le  cale  dc'Manoni.  In  tanto  il  Contaggio  andana  con» 
tinuandoa  puoco»a  pnoco  fino  al  primo  di  Aprile  > che  fi  videro 
iniettate  moire  calcali  fecondo  gioì  no  delle  ite  fio  mr  le  fi  feoperfe 
la  gloriola  Imaginc di  Maria  Vergine  > nella  Ciucia  del  P.»radifc, 
dalla  quale  molti  ottennero  grane  » & eia  vifitata  con  gran  dmo- 
rionc»  c tcnccrfo  di  popolo  , onde  ritrouarono  aflaili.mc  chiaro, 
ri  .con  le  quali  fù  labricato  l’ Aitar»  che  è il  pi  imo  alla  patte  fini, 
lira  entrandoli  in  Chicla, perla  porta  maggiore.  Conrinmra il 
morbo  ad  accenderfi;óde  per  la  moltitudine  dc'n.oi  ti,e  per  ró  fpa- 
ucnrar  dauancaggio il  popolo, fù  leuatoilluono  delle  campane» 
c le  pompe  funebri , perche  fegeitauano  morite  le  famiglie  intiere 
che  alle  volte  refiaua  i pena  vno»  clic  raccontale  la  morte  degl’ 
altri  . Intanto  Mantoua  e fluido  gii  (onfurr.ata  dalla  fame»  c 
pelle»  nc  più  in  altro  Iperaua  ,chc  nclli  aiuti  ptomt  filli  dalli  Vcne- 
tiani",  dlVndoli fiati cciìricbicfticall'An.balfiator di  Francia  » il 
chci  Venetiani  acconfentircno  per  quello  «fiuto  » & 3nco  per 
confcruar  il  fuo  così  vicino  agl’Alcnianni.i  qua'i  continuauaro  an- 
cora coni  quartieri  in  Coito»  puocodifianieda  Valtpgo.L-ra  in 
Mantoua  oltre  la  pelle»  clic  acci  bamentc  fi  lamia  fenrire,  anco 
l’alicnationedc'popolidalDuca,  d'inclinaticnc  dt-Ua  Nobiltà  à 
Celare,  la  quale  fingcndoconfidenza  hota  trattencua  il  fiere*  fon 
fallì  auifi , bora  l’atteriuano  con  vanni  timori  : Pia  g!  altri  pi  firmi 


fatti 
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/atti  accadè , che  da  fintc)notirie  ingannato,  fpirrfc  500.  fanti  di 
quelli  della  Republka  à RodigoVillaggio  aperto,  per  forprender 
'vn  grotto  inuoglio  di  riucri,  che  vcrfo  Gotto  credeua  p adatte , 
e ricercò  d’improuifo  Zaccaria  Sagrcdo.cbe  alP  Erizzo  indifpofto 
era  fucceduto  nel  Generalato  dc‘Veneriani,chc  dal  fuo  canto, con 
▼n’corpo  di  gente  li  fofteneflc . Andò  Don  Aluifc  Prencipc  d’Eftc 
con  2000. fanti,  c^oo.  causili  fin’ d Goito*  mi  non  trouato 
loncerto  dtIDuca.ò  auifo  delconuoglio  ritornò  «dietro;  Ah'hora 
MattiasGalafTo»che  flaua  oflcruando  l'oportunicd  del  colpo, quali 
in  aguato  con  4000.  fanti , & 800.  caualli  fi  fpinfe  admueltire-, 
Rodigo  «infingendo  i Soldati  ad’arendcrfi  . LaRepublica  fole- 
cicaua  i Francefi , che à con/oiarione  del  !>oca , non  meno , che 
d prcffidio  della  Città , Se  i freno  del  popolo  inuiartero  qualche 
buon  corpo  di  truppe  per  marc,c'haticrcbbe  fatto  la  /corta  ieon- 
durle  in  Mancoua  ficurc  . Mi  il  Cardinale  Richielcù  rimette  à 
quella  la  cura  della  diff.tta.reccitauairifoJucr  convno  sforzo  delle 
lue  atmi,  /cacciar  gl'Alcmanni  da  i polli,  che  incommodauano  la 
Città,  già  che  ilCollaito  flaua  nel  Piemonte  occupato,colphì 
valido  ncruo  delle  forze  Celaree,  con  grand’ardore,  Se  cfficaccia 
faceua  portare  rinrtanza;  onde  eonutnedofi  deliberare  in  Senato, 
fò  da  Pietro  Contarini  Sauio  dei  Confeglio  perfuafo  il  partito, an- 
cor che  d’  altri  Senatori  fol/c  difculTo  incontrario,  finalmente 
preualfcro  liconfeglj,  eperfualìoni  Francefi,  così  che  il  Senato 
ordinò  al  General  Segrcdo,th’al!«/tilfc  la  Marchia, c far  tlpoflìbi!c 
per  /cacciar  gl*  A (emani,  paflando  però  di  confenfo  con  il  Duca 
di  Mantoua  , e con  ilMare/cial  di  fctre  , ch'era  in  Mantoua  Am- 
bafeiator  cftraordinario,  della  Corona  di  Francia,  i quali  ftabi» 
lirono , che  parte  del  presìdio  di  Mantoua,  Torcendo  ingclofìflo 
altri  porti  : Pofcia  allaricuperationc  di  Goito,  mi  benché  Toffcro 
quelle  genti  della  Repub  ica,  echeofterfed'accrcfccrlccon  altri 
cinquecento  fanti,  ette  cento  caualli,  ad’ognimodo  il  Duca 
portando, che  la  Città  farebbe, Hata  Tcemata  di  prcflìdiojdimodo 
che  dilTentendo  à quello  apnntato.  Al  gli  di  bi  ogr.o  di  nuono  con 
lVnion  di  due  Generali  prcndcr'altro  partito . Fra  tanto  Michicl 
Priuli  Proucditor nel  Vcrontfc  fcacciò  da  Ponte  Molino,  c da 
Ol figlia  gl*  Alemanni;  il  limile  fece  il  Quiriti i Prooeditor  della 
Catralleria  alla  Volta.  Ma  l’importante  era  l’imprcfa  di  Col - 1 
to,,  clic  tanto  più  s’era  fatta  difficile  dal  tempo,  che  strada- 
to agli  Alcmani,  perche  quelli  accortili , fecero  venir  di  Piemon- 
te jflai  gente»  Si  il  Galalio  entrato  in  Goito  con  ìo  inlegncdi  Fa*  1 
tcria  io  fortificò.  La  ritardanza  del  Duca  intimorito  à non  dar 


Zac  e aria  Sa* 
grido  /Metodi 
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Dm  Alaifu 
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Fon  tulli  delti 
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fuori  all’imprcfa  diGoitodaua,  fempre  miglior  conditione  atti 
Alemani,  eircodo  anco  in  qucftadilatione  fatto  prigione  il  Signor 
diSciapant  ? ch'.cra quello, che  portatala  parola  tri  lj  Cenciai!  » 
onde dauano  gelofia  à quelli  d'tflcr  fcopcrcc  tutte  le  loro  infcni;io- 
ni , e trattati . Finalmente  rilohero  » che  parte  dall’cflcrcito  della 
Rcpublka  paflàfle  da  Vaìo/zo,  à Marmi:  olo,&  à-C^fljglion  Man- 
touano»  tetre  di  gii  prendiate  » per  allogiarui  cól  groflo,  e per 
configliatfi  con  Poccafione  opportuna, feGoitqfiAlpm.lli}*ttaccar 
re  , o pur’aflalirc  alcun’ altro  de’ Quartieri  Alemani,  almeno 
dmidcrli»  & incommodajli , Per  ifpianar  al  dillegoo,  la  fi  rada», 
precorfp  fin’i-Villa  buona»  c Marengo  il  Valeta  con  3000.  fanti-* 
e qualche  cauallcria»  Icortato  con  buona  gencc  dal  Canoalcs  » c 
dalQuirini,  chcd  Valezzoóriconouflero.  Subito  che  lo  videro 
dentro  i qucipofti.haucr  dato  principio  di  alzare  il  terreno, puo- 
coappreflo  venne  ad’aflalirlo  il  Califfo  , e le  ben  al  pruno  empi- 
to folle  valorolamcntc  nbutatomon  dimeno  fac  ti  auanzarc  fecre- 
tamente cinque  cannoni,  cominciò, à lacerare  quelle  imperfette 
trinciere  » che  li  foldati  reftando  feoperti  cadauno  i lunghe  nUe 
sù’lcampo.  UValcta  ferito  rtflò prigione, infieme con  altri  offi- 
ciali, Succcflc  quello  fatto  alli  30.  <i  Maggiore  cagionò  grao 
difordine  ai  Yenetiani,  fcrcictbc  fi  milito  a fugirc,  parte  feriti, e 
parte  dal  timore  àfa’lpatfi  in  Valizzo^tràgi’altri,  chevergono- 
lamcnte  fi  diedero  alla  fuga,fiiiooo  le  Corazze  , $ije  Ccrnide. 
1J  Candalts  fece  lutto  quello-,  c|ìc  pctcua  late  ogni  perletto  com- 
mandantc  , pcruatjer.er  quella  Ipaucuuta  tutba,ehc a guila 
rapido  torrente  nulla  valica  iitqJtierhilxotlo,  } quali  giunti  a 
y alpzzo  fecero  la  rclaiior.c ^generale  Sagredo  di  maggior  ruma, 
di  quello,  ebe  cralcguito,  therehòpiùiiupidodcllafama,  che» 
del  latto  d’arme  : Alle  fiqlaticni  dt’lugiti , t fuiti  il  Sagicc.0  volle 
fent  ire  l’opinioni  cc’Capi,  che  fi  ri  trottano  in  Valer  zo  di  quau- 
fi  deutua  fate  in  qui  Ila  vigenza  ,‘che  furono  ilDucaditandal, 

Cofiqio  da  Monte  * & altri  Capitani  tfpcrimencatt , per  lungo 

teo  po nelle  guerre,  i quali confiantcmente  conchilifero,  che  li 
domile  diffender  Valezzc:  Mail  Sagredo  temendo  forfici  peggio, 
ò volendo foi fi  prcfcruarl’cffcrcito,  voffe  te.  (lo  abbantoiur  !a_» 
Piazza  raccómandandofolamentcl artiglieria  , s'incarnino  a Pcl- 

chiera.  nc  era  cofa  credibile,  che  il  Galaliti  fi  hapefie  impegnato 
di  venir  con  cesi  p ucca  gente  lotto  Vaiare , Piazza  di  gran  confi: 
deratione.c  munita  di  tutte  le  cpfeucccflzric.  Partite  il  Sagtei  o 
•=pco  tutti  glVtfi  Agirono  fconccrt,ataifctmc  àPclf lucra,  & a Ve- 
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fona , & a'eri  oltre  l'Adige,  Di querta  Tuga  nulla  fapeua  if.  Gaiaflo 
f<  non  quando  vide  il  fumo*  e fuoco  delle  monicioni  dell'abban- 
donato Vale  zzo,  onde  il  Gaiaflo  fecondando  l’afperta  di  cosi 
fauoreuole  forcuna.vncndofi  immediatamente  facendo, vnCorpo 
di  «ooo.fanri , e 1500.  caualli  marchiando  a Valezzo,  credendo 
iur  di  opprimer  almeno  parte  delle  miglior  truppe  della  Repuba- 
ca,  nctrouando  altro,  che  cenere  delle  già  abbrucciatc  monitic- 
ni  : LafciacoValezzoinfeguì  le  gente  Veiiiciane,  paflando  per  più 
fiore  fcaramucciediuerfe , e particolarmente  a Cartel  Nuouo,  con 
danno  maggiore  dc'Vcnetiani,  delli  quali  a’cunicombatrcndo, 
caderono,&  altri  fi  diedero  alla  foga.particolarmcuce  IcCorazze 
che  viglùcamente  fugirono  li  nemici,  per  faluarfi  ad’infcrtarcon 
molti  fualigi  il  Pacfe , ch’erano  tenaci  difendere.  Ricornato  il 
Galalfo  a Valczzo , e confidcrato  il  porto  a propnfito,  per  danne- 
giar la  Rcpubbca , cptrimpedir  a Mantoua  li  foccorfi,con  più 
rirtretta  fortificatioue  lo  onfe.  Al  Sagrcdo  fù  dato  per  fucccflòre 
l'Hrizzo,  con  titolo  di  Proueditor  Generale  deil'Armi.  La  mattina 
fufsequente  della  rotta,  che  fòla  Domenica  del  Corpus  Domini 
vedefi  air/mprouifo  comparite  dentro  le  porte  turbe  d’huomini, 
e donne  tutte fcaprghatc,e  piangenri,con  li  figliuoli  portati  fopra 
Iefpale,  c nelle  barccia , in’oltre  fi  viderocareruc  dc’foldati  fe- 
riti, e ftropiati  fopra  dc’carri,  òatcrauerfode'caualli,  ò d’altri 
animali  tutti  entrando  ncria  Città,  ftnza  fede  di  Saniti,  mi  con 
vna  conlultonc  cosi  grande  , che  hauerebbe  inhorriditc  le  fiere, 
non  che  il  popolo,  per  altro  contaminato  del.Confaggio.  Querta 
gente  portò  la  nuoua  in  Verona  della  rotta  di  Villa  buona  mentre 
fi celcbraua fa  folenne  Procelfione  affirtita  dalli  Rettori,  dalla.,  I 
nobiltà , e d„  tutto  il  popolo  : Era  Podefti  feorenzo  Fofcarini,c  I 
Sebaftian  Bernardo  Capitano , i quali  facci  confapeuoli  andarono  , 

al  Palazzo,  facendo  fcrar  le  portt  della  Circi,  &inficmecon  Mi-  < 
ciuci  Priob  Proueditor,3cif  Conce  Leonardo  MarcinettgoGoucr-  ' 
natofe  atf  clero  a nueder  le  fortezze , & a dar  ordini  neceflanj  a ' 
quelli , con  il  1 nono  a martello  del  Rcngo.campana  publrca  ,cho 
reodeua  maggior  terrore  , efpaucnto,  che  fi  poteffe  prouare  : 
Dal  popolo  iciuiuafi  grida,  pianti,  e lamenti  afpercando  gl'A- 
lemuiii  tr.iri Citta»  enellepropriecafe»  come  haueflero  a far  di 
loro  Bragie,  e rapine . Li  Cittadini  procurarono  fubito  nafeonder 
il  danaro,  le  gioie  , eli  argenti  nelecancine,  aedi  orti,  e nff 
più  remocci  luoghi  della cafa?  Li  Proueditori  di  Commun,che 
erano  il  Mirchcfc  Lodmico  dalla  Torrc,&  il  C onte  Giulio  Verità 

col 


Partiti  ilSl" 
grido  tute  il 
C*pt  fai 'p*r.  f 
tt  k Pi/  finn, 
altri k V treni, 
Ó*  altri  eltrct 

I Adige. 

II  Gilifit  mar 
cita  à Vaiti, 
zi  i afe gu  indo 
li  grati  Vtat- 
fianr  auto  fine 
kCafiil  nani  , 

C traile  fi  di 
portane  mila- 
mite  mila  f i- 
ga divallile, 
il  Galaftt  ri 
furiai  Volti. 
*i,l  ltfirlifi-% 
tt. 

Tritile»  tril- 
li fui  c ed  t nel- 
la tanto  dtl 
Capri  de. 

Titta  dittami 
.ni , edemi  a- 
gitigli  la  figo 
di  V tltz.it ,c ir 

reato  Venia, 
t pittami  la 
nueaa  alla  Cól 
tk. 

Lottate  Te  fio- 
rini Tede/li  ■ 

Li  Pattiti  fan- 
ne ferrar  lt  per 
le  della  Cittk. 

3 i fumi  l*  CÌ 

fini  Pattici* 
k mattili*. 

Gridi,  1 pittati 
titiuap  per  lo 
Città  . 


1 


Tutta  la  K#  • 
i, Iti  tilt  Prca 
u,  il  litri  arma- 
li andarono  à 
ninnar  liFtt- 
tori  ad  rftiirfi 
atti  Ino  com- 
mandi • 

/ Ri  litri  r in- 
grana la  Cilii 
a i Cittadini 
di  II'  afilli,  C ' 
tartina  dimos- 
trato nel  pren- 
dtr  / armi  co a 
ini  ntmict . 
Imputali  fina 
tr andanti  mi 

"Biada*  am- 
mattì*» molti 

aetiltgi. 

Camini  'b'J 

ri* forlì  il  un- 

taf  (il  "ili** 
Cuti  • 

Il  prillo  dii 
vini*  fi  (rad  ’ 
attiratici!*. 

\ Li  Menar  hu 

( di  S.  Martino 

| d'Aut/a  fi  riti 

I rane  in  Cini ■ 

I Moratie  diS. 

1 j.  Utili'  in  C«  - 
1 pt  ima  vinfom 

irC»"*- 
Alni/*  Taloraf 

ft  à V trina 
Prtutdi avalla 
Saniti,  ci*rà- 
d aulititi  ■ 

Fi  vfnr  tutti 

li  Contadini 

Ì della  Cini  - 
Ordina  rr.elto 
col*,  por  i htrn 
l ■ 


i 480  HiST  ORI  -A  DI  P ET{p  A .. 

collegllilo  di  tutta  quella  Nobiltà  , che  nella  Citti  fi  ricronaua 
andarono  tutti  armati  a trouar  i Rettori  ad’tfibirfi  con  I*  arme  , 
con  le  foftanze  , e confacrar  le  vice  iftefle  in  fcruitio  del  la  Sercnif- 
lì  naRcpubul  ca,  e della  Patria,  dcariccuer  li  lorocoinmandi, 
che  pofeia  il Fofcarini  nel  Coniglio  dc'Xll.r  n*’ratiòla  Circi , & 
i CittaJtm  dell*  amore  , prontezza,  & «(f  eto  . c’haucuano 
dimoftraco  nell’ vrgenza  di  quel  tempo,  di  che  hauerebbe  tem- 
pre tenuta  raccordarci  appretto  Sua  Serenit<  . II  Luneeà 
macina  fi  vide  tuttala  Nodi  ci  eoo  ilpopolo  armata , andar  fopra 
le  mura , per  diffonder  la  Patera  > claCinial  Prvncine.  Incanto 
glimperiali  comm  treuano  nel  Contado  furti  ,ftupri  , vccifionr» 
incendi.  non  perdon.ind©a  Chicle,  rubando  Calie»  » tu  altri  vali 
latri.  Venero  nella  Citta  per  faludrfùolcrc  mole*  Cittadini,  gran- 
didimo  numero  dc’Concaoini  *e  perfonc  (fogni  qoiditi,  hauendo 
lafciato  a gl'  Alemani  i loro  alberghi  , le  ioftauze  , i rac- 
colti 1 con  tutte  l'aìtre  cofe  di  cala  , di  che  fpauentato , &:  in- 
fiorrid ico  il  popolo  » s'  auarrzo  il  Conraggio  , e »’ accrebbe 
maggior  disaggio  in  catte  lecofcdel  vico,  pagando  fi  vna  botti 
di  vino  cinquanta  feudi»  cquarordeci  vnfacco  di  fermento.  Le 
Monache  di  SanMartinodi  Auefa  al  fpauenco  , delle  crudeltà  , 
eh' vdkono  farli  dall’Jmpemli,costconfig!iarc  dafuoi  Prottctori, 
e Superiori»  fi  conduttcro  in  carozza  nella  Citti  , facendo  il  loto 
hofoieio  nel  Palazzo  dell’Aquila  dc’Boldcri , vicino  a Santa  Ana- 
fhfia , che  fù  il  fecondo  di  Giugno  : Così  fecero  le  Monache  d* 
San  Michele  in  Campagna,  alle  quali  fù  concettò  per  hofpiciola 
Chicfa  di  San  Antonio  del  Seminario  * le  quali  poi  ceffate  le  co- 
fc , -ritornarono  nclli  toro  Monallerij.  Intendendo  la  Rcpublica 
gl’accidenti  dell'infelice  Verona  per  ioleuatfa  netti  bifogni  > che 
remergenza  ricercai»,  per  la  continua  peftc  , mandò  Aluifc  Va» 
lercflb  con  carica,  & autorità  di  Prone  diror  alla  Saniti  di  qua 
da  Mincio,  hebbeallogionclConuento  dc’Santi  Nazar  , e Cello* 
il  qual  aflìftitodalli  Rettori  * cProuedittori  coofueti  alla  Sanità, 
diede pricipio al  Aio  amorcnole , c diligente  gouerno . Fece  che 
tutc’i  Contadini  vfcdscro  dalia  Ckti.flt  andafseroatti  loro  Pacfi . 
Ch’iiCoIeggio  de’McdcciIi  fominittrafsc  quattro  di  quell’ordine, 
con  dueCiiirurgr»per  il  bifogno  dellaCiccà,e  due  per  il  i.azarctto, 
con  vn  Chirurgo  : Commillc  anco,  che  ogn’jnfctto  di  qualunque 
conditone» folle  fubico  mandato  al  Lazaretro  ,douc  non  manca- 
uano  ogni  forte  di  aiuti,  così  dc’Mcdeci,  come  de’rimcdij:  Onde 
non  tanto  per  obedirc  a tali  decrctti,  quanto  perla  curatici  Inoro 
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che  riufciua  piti  efata,  che  nella  Città,  e molti  de'nobili , e dogai 
conditione  fi  faceuano  coli  condor  volentieri»  con  fperanza  mag- 
giore di  riportar  la  fa!ure»come  aco  in  effetto  in  non  pochi  fi  vide- 
ro,thè  vi  erano  códotti.porrati  prima  fopra  cadreghe  sii  la  firada 
vicinaallaChicfadelCrotcfiffo  » che  conduce  all’Adige,  doue  era 
vna  porta, quale  hora  è murata  : lui  radunato  il  numero  grande  d’ 
infetti, erano  raccolti  entrò  le  bare  he,e  poi  condotti  al  Lazaretto. 
Erano  morti  rutti  i fornati , ne  efiendofi  chi  faccfTc  pane,  fiauano 
i rrate  le  botteghe:  Perciò  dal  Magi firato  furono  pregati  li  Mona- 
fieri)  deilc  Monache  a far  il  pane  da  vender  nella  piazza,  con  la  fa- 
rina delPublico,  cheriuftidi  qualche  folieuo , fin  che  fi  fecero 
venir  da  Vcnetiaa'quanti  fornati.  Alli  10.  di  Giugno  furono  pu- 
blicati  ordin  1,  che  fodero  denontiati  tutti  gl’infcrti , c fatte  pene 
graiufiìmc  à chiunque  liane ffe  ocultato  il  morbo:Che  fi  doueffero 
purificare  le  cale,  eie  robbe  infette  : Che  di  giorno,  in  giorno 
foffeto  denontiati  tutti  i morti,  principiando  li  1 3. di  Giugno,  che 
ne  morirono  a 1 8.comc  hò  veduto  ne  libri  conferitati  nell'Ofiìcio 
dalla  Sanità: fù  anco  ordinato,che  per  le  1 ótrade  fi  facefiero  alcuni 
fuochi,  a fine  di  purgar  l’atia,e  nello  fidfo  tépo  alcuni  ordini,  d’ef- 
fctttiaifi  nel  Terrirorio,  circa  la  cognition  degl’infetti, le  denontie, 
li  fequeflri,  le  fepolturc,  le  prouifioni  per  le  cofc  fofpettc , ergen- 
do per  ogni  Cóniun  due  Cittadini, con  autorità  di  fat’efeguir  det- 
ti ordini  In  oltre  fù  commandato,  che  fi  doueftero  far*  alcune  cer- 
che d’Elemofinc , per  fouenir  quelli,  ch’era  no  ferrati,  e f<  quefera. 
ti  nelle  cafe-  In  tanto  fi  auanzaua  la  falce  della  morte, che  il  giorno 
1 7.  ne  rccife  3<Jo.c  rinforzando  più  che  mai  il  fuo  furore,  il  giorno 
20.  Giugno  oc  fece  firage  di  427.  nel  qual  giorno  cade  vna  piog- 
gia, che  nnfrenfeando  alquanto  l’aria  annunciaua  qualche  fperan- 
za nell’dfl'rto  popolo  , e parie,  che  cefiafic  anco  il  numero  de’ 
morti,  che  il  giorno  25.  ne  morirono  353.  Màfù  quefiadiminu- 
tione,pcrla  molta  gente, eh’ in  quefii  giorni  era  vlcita  dalla  Città, 
così  de’ioldati.con  e del  Contado;  Mori  111  quefii  giorni  Seballian 
Vcnier  Capitano  : Similmente  mancò  di  vita  Giorgio  Badoero 
Commiflano.  Commoflc  la  Pietà  di  vn  Padre  Capuccino  portarli 
sii  la  Piazza  de’Signori,  doue  fece  vndcuoto,  efruttuolofcrmone, 
clsorcandc  il  popolo  à digiuni, & afiinenze  confettarli, c communi 
cai  fi,  per  placarla  giand’ira , efiagellodi  Dio,  come  vniuerla  • 
mente  fù  con  gran  diuotione  tlsequito.  Ritornarono  per  pochi 
giorni  amolrip.icar  li  morti,  e il  1.  di  Luglio  ne  morirono  468. 
■}  fecondo  427. .he  fù  il  maggior  numero  di  tutto  il  tempo  di  que- 
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fio  contagio  , che  poi  principiò  i declinare  . Erano  tmneati 
tutti  li  miniftri,  che  fepeliuano  i Cadaucri , ne  per  all’hora  ritto- 
uandofì  altro  rimedio  cfpcdiente  li  fecero  gettar  nell'Adige,  c (Ten- 
do radunati  sù  la  riua,auanti  la  Chiefa  della  Vittoria  Vecchia,per 
elfer  podi  nelle  barche, che  caufauano  puzza  inrolerabife,per  tutta 
quella  parte.  Cosili  cimiteri  infettauano  l’aria,  onde  fùprohi- 
bito,  non  foto  fcpclir  ne’cimiteri , mi  ne  anco  nelle  arche,  ò Sepol- 
ture. Auanzauali  il  contagio  anco  nel  Territorio , perciò  furono 
mandati  dal  Magiftrato  nuoui  ordini, per  il  buon  gouernoiFurono 
dal  Cófcglio  eletti  Soggetti  apprelfo  gl'altri,  eh' erano  in  carica 
due , de'quali  hauclfero  la  fopraintendenza  à Filici t Sci  Chirurgi, 
Se  olTeruaflero  fc  da  eflì  foffe  fatto  il  debito  oflicio  con  gl’infermi: 
Due  c’  hauclTero  cura  pericolare,  r he  gl'infetti,  follerò  trafmdfi 
fuori  al  Lazaretto:  Due  che  alfiftclfero  a.Tefpurgarionc  de  Cada, 
ueti  nella  Citti  : Due  fopra  la  mondezza  delle  ftrade  : Due  al  fo- 
uenimento  de’poueri fofpctti.  rinchiulì  nelle  cafe  : Altri  Deputati 
a tener  vn  libro,  & il  danaro  per  le  fpefe  correnti  di  Saniti  : Altri 
perlarefpurgarc  lecafegii  infette,  & all’hora  vuote,  (oprala 
porta  delle  quali  formauano  vna  Croce  con  lacalcina:  \ltri  fopra 
le  robbcnelli sborri,  perche  fodero  cuftodite,  e conferuatccon 
dipinto  inucncario.  Tré  applicaci  all’ occorenze  del  Lazaretto 
nelle  fpefe,  delle  fabriche,  & altri  Miniftri.  Fù  ordinato,  che 
ogni  Deputi  delle  contrade, fi  trouaflfe  vn  carrettino, & vncjui/lo, 
per  condurre  li  C adaucri  alla  barca  ; Mi  ben  fpelfo  mancavano  i 
fepclitori,  & opcrarij,  che  furono  più  volte  nmelfi  nello  fpacio 
di  puochi  giorni . Ofseraaualì  tal  volta  nella  Cirri  an^ar’ alcuni 
perle  ftrade,  & all'impiouifo  cadere  morti,  altri dclriando  per 
i!  male  fi  gettauano  nel  fiume,  e ne  pozzi,  altri  fipcrcuoteuano  il 
caponemuri,  ò nelle  pietre;  fin  che  fiumano  la  vita  : auueirua 
benfpefso,  che  molti  hauendo  li  morti  in  cala,  ne  pere  idoli 
Icuarc  fenza  licenza  del  Magiftrato, nc  meno  gi’operari)  potendo 
fupplire  reftanano  quattro  , ecnque  giorni  nelle  cafe  s ondei! 
Padre , ola  Madre  erano  ncccfUtaei  portar*!  Cadaucri,  delli  loro 
figliuoli,  ò vero  li  figliuoli  quello  del  Padre,  ò della  Madre,  ò della 
loro  famiglia  di  nafeofto , inuolti  nelli  lenzuoli , con  gra  n rifehio 
li  poncuano  fopra  le  ftrade , ò li  gertauano  nel  fiume,  partendofi 
poi  con  grida  orribii  vertale  cafe.  Era  cosi  perfa  la  pratica  , Se 
aiuto  degli  huomini , che  non  v’era  piti  ne  ragione  » ne  G uftitia 
nelli  palazzi,  ne  ordine  di  horc,  òdi  campane:  Li  commandanti 
deil’armi  fi  andauano  ncirando  bora  in  vna  V*jla,hora  in  rn’alcra, 
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<Joue  li  pareoa  cfscre  più  ficuri  dalla  peftcj  & perche  rare  volte 
fìtroua  miferia,  ò dilgracia,  che  non  venghi  accompagnata, 
comcfeguilitrè  di  Luglio,  che ricrouandofi/n Garzeria  vn'in- 
fttto,  che  dalla  graueinfermiti  delirando  di  notte,  aeccfc  il  fuoco 
/otto  il  proprio  letto,  ch’era  in  vn  iuogo,fotroa!lcrobbr,c  pegni, 
del  Santo  Monte»  s’inalzarono  tato  le harne»ch' abbruciarono 
la  maggior  parte  del  Monte  «con  quanto  v’era  entro, eccettuate  al- 
cune gioie, &ori, che  có  preftezza  furono  f ,luati,c  fe  nó  follerò  Ita- 
ti li  folcati  di  vnacópagnia  a*/Mbanclì,chepocodifcoftihaucuano 
quartiere , i quali  lubito , al  tocco  della  campana  i martello , cor- 
lero , & affittiti  dalli  Rapprefentanti  publici,  con  ine  redibile  fatica 
aiutarono  ad  cttinguer  l’incendio  , fi  hauerebbe  fenza  dubio 
incenerito  tatto  quel  contorno, per  non  eflerui  huomini,  nc  fachi- 
ni, ne  meno  torcolotti , che  fono  obligari  per  legge,  porgcraiuto 
in  tali  occafioni  : Quello  incendio  abbrucciò  nel  Santo  Monte 
abondanti,  e ricchi  abbigliamenti, pretiofi  addobbi , e fontuofi 
rellimcntide  Cittadini,  ammetti  111  quel  luogo,  con  impettito, 
come  ancoionunicrabili  veflimenti,  e mafscritie,poitateui  per 
imprefìito  dalla  plebe , e da  rullici , per  1 gran  difagi , che  in  quel 
tempo  corrcuano.  Hor  penfifi  qual  cordoglio  fencirono  granimi 
della  loro  perdita, per  altro  trauaiiliari  dalla  pelle,  che  còtinuaua, 
laqnaleallifeidi Luglio n’vccile 2S9. algiomo.  Per  mancanza., 
delle  pedone,  fi  pariuano  di  tutti  gi’humani  incomtnodr , ne  più  fi 
poteua  fupp'ue  al  bifogno  de’viui,  ne  de'n  oribendi  ,nemcnodc’ 
morti, e perche  la  moltitudine  de’pouc ri,  ridotti  sez  aiuti  motiua- 
no  di  uccelliti, fi  anco  perche  Ir  cadaueri  amorbauano  le  Chiefc,* 
le  cafe,  fù  prouillo,  ordinando,  che  chiunque  voJcfle  dar  fepoltura 
in  luoco  Sacro  a qualche  congiunto,  hauendo  però  lepoltura^ 
propria , doutflc  pagar  certa  fomma  di  danaro , col  qua, e fi  foue 
mua  quelli  poueri,lcqueflrati  nelle  cafe, che  languiuano  di  difagio, 
& riuiciua  anco  minore  il  numero,  degl’interrati  dentro  la  Citti , 
che  più  non  rendeuano  tanta  puzza . Concinuaua  però  Icilrage, 
che  il  1 o.giorno  diLuglio  r.e  moriuano  al  giorno  247.6  fri  gi’altr  j 
quali  tutte  le  donne  parturienti.  Perirono  rutti  li  pittori, benché  di 
oouo  follerò  fatti  venir  da  Venetia, e rimetti,!  bcccari,!  formagen, 
gl’holli,c  botteghe  d’ogni  fotte. La  piazza  era  difcrra, delle  cole  nc 
celfaric  al  viuere,non  cfjcdo  chi  più  portalle  ei  battei, ne  altre  cofe 
per  la  mancanza  d ell’ortolanc,  ne  altro  vcdcuanlì  per  la  Citta,  che 
fn  quentalferole,  ftrade , che  li  carri  de’morti , òperfone  afflitte  » i 
c’haueuanopcrw.òlarobba,  ò il  Padre,  ò figliuoli,  ò moglie,  I 
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cherendeuano  miferia,  e compatitone:  Li  Medici»  eChirurgi 
erano  ridotti  puochi,c  li  fcpellitori  béchc  più  volte  rimcflì.erano 
del  tutto  eftinci.  Stauanoin  Fietiì , luogo  puoco  fuori  della  Città 
cinque  barche, ripiene  de’cadaucri,  con  la  proda  alla  riua,  vicine-» 
alle  profonde  folle, apparechiatc  a effetto  di  fepelirli,mi  mancan- 
do chi  più  ammioiftrafle  la  fontione,furono  abbrucciate,con  i ca- 
daucri  intieme:  Alli  io.  di  Luglio,  ne  morirono  al  giorno  17 9. 
erano  abbandonate  refsequie,  e funerali,  tralafciatiifcorucci  de’ 
genitori,  e d’altri  congiunti.  Alli  1 8.  di  Luglio  panie,  che  il  male 
principialfea  declinare , perciò  che  ne  moriuano  al  giorno  fola- 
mente  1 85.  onde  doppo  non  ariuó  più  alla  fontina  di  200.  fe  non 
il  giorno  lufccquéce,che  ne  morirono  a 17.  poi  andò  femprc  decli- 
nando. Per cflrre di nuouo mancati gPopcrari;»  atfero ancora-, 
due  barche,  ripiene  di  cadaueri,pcrò  venuti  di  nuouo  da  Veneria 
20.  miniftri  fi  ritornarono  à fotrerrarfi  ne'lc  folle , gii  facce  in  Fi- 
ali. Era  hormai  la  Città  ridotta  fenza  habicanti,  e fenza  Religiofi , 
perciò  che  iConuenti  erano  disfatti,  e nella  Cattedrale  di  170.  j 
Ecclefiafiici»  foliti  Officiarla  .refi  aro  no  in  20.  de’ 21.  Cannonici 
retiarono  1 2.e  quali  tutti  li  45  .Capellini  rcfidenti,da  80. Titolari , 
e tutti  gl'Accoliti,  e Chierici,  eh*  erano  circa  100.  fi  che  retiò 
il  Domo  horridamente  dilerto.come  tutte  le  altre  col  leggiate, òde 
retiarono  vacanti  più  di  400.  Bencfk’j  Ecc  efìatiici  , tra  quali 
più  di  1 20.  Cura  i onde  per  mancanza  de’Preti  fi  daua  per  EJe- 
mofinadi  vna  Meda  fei  lire,  chepofcii  da  Superiori  fùrego'aca 
in  due  Lirazzc . Ilnoftro  Vcfcouo  Alberto  Vaierò,  con  il  meglio 
delle  lue  robbe  fe  n'andòa  Legtiago  ne  puotc  fuggir  il  morbo,  che 
da  fuoi  famigliaci  gli  fù comunicato,  pofeia  ridotto  a Lulu, luogo 
del  Padouano,  per  trasferirti  a Venetia  vi  morì,  e ciò  intefo  dal 
Capicolo  elctie  Vicario  Capitolare  Cozza  Cozza  Aiciprtte  della 
Cattedrale.  In  quello  modo  pafTiualecofedcHa  Citta  il  mefe  di 
Luglio.  Mi  nel  Contado  fi  rinforzarono  tali  fiamme  , che  non  fi 
ellinfero  fe  non  con  la  firage  de’morti , che  dilirufiero  non  folo 
le  famiglie,  mi  quali  li  Communi  intien.Onde  i>  Padre  conucniua 
fepelir  il  figliuolo,  quello  il  Padre,  il  marito  la  moglie,  così 
viccndcuolmentc  approdo la  propria  cafa , negl’orti , e ne'campi, 
perciòche  erano  così  ripien’i  cimiteri , e fc-polturc.chc  chi  cauaua 
la  fotia per  vno,  fi dilTottcrrauano cinque  , elei.  Ritornato  il  | 
Valctta  fuggito  dalla  prigione  diGoito, diede  auifo  delli  prepara»  I 
menti,  che  faceuano  gli  Alemanni,  per  forprender  Mantoua , fc_»  I 
ben  non  fù  creduto,  che  Città  così  ben  prdfidiata,  c forte  per 
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naturale  per  arte  di  fortificatione.douefse  efser  così  miferamcntc 
caduta  in  mano  delti  nemicane  feguì  nondimeno  l’effetto,la  notte 
delli  rS.di  Luglio,  cagionato  per  tradimento  dc'fudditi,  e d'altri 
della  famig'ia  Gonzaga,dc'qua!i  fi  fidaua  il  Duca, come  di  feftef- 
fo.Qucfti  inginate  le  Sentinelle  Pimpofcro, che  ftafsero  chetei, an- 
co quando  fencifscro  romore , perche  fi  doueua  introdurre  grofso 
foccorfo,facendo  nafconder’il  cuftode, della  porta  del  Cortile  Du- 
cale.! n tanto  gl'imperiali  fecero  venir  fei  barche  da  Cremona, po- 
ftoui  dentro  ottanta  foldati,  le  calarono  nel  Lago , venuta  l’hora 
concertata,  gl'imperiali  afsaltarono  da  due  parti  la  Città,  mi 
piùviuamente  alla  Porta  della  Pradclla,  cuftoditadall'Orfino,  e 
dalle  genti  Vcnctiane,  e nel  medesimo  tempo,  ch’era  due  hore  a- 
auanti  giorno,  partiteli  le  barche  dal  poggio  Reale , fotto  la  con- 
dotta del  colloredo,c  per  nó  efser  difcopcrtc.nauigorono  lógo  il 
ponte  diS.Giorgio,  arriuarono  apprefso  il  ballouardo  del  Giardi- 
no,& iui  il  Gonzaga, che  tradiua.giulìo  al  cócertatolifece  difmó- 
tare, e dado  ad’intcnder  d'cfser'il  ioccorfoafpettato,vccifcrole  Sc- 
tincile,  pofeia  ruppero  col  Petardo  la  Porta  di  S.  Giorgio,  e'I  Por- 
tei,o,  che  per  far  capo  ad  vna  volta  coperta  ,che  feorreua  lino  al- 
la porta  del  Cortile  del  Duca, lì  chiamaua  della  volta  ofcura,&  en- 
trarono nella  Città,  & la  Piazza fù  ripiena de’ncmici prima,  che 
gli  alTcdiati,  che diffendeuano l'altra  parte aifaltata  fe  n’accor- 
gcfsero.La  lorprela  di  quella  Città  feguì  tanto  più  facile.per  l’in- 
telligenza dei  Marchefe  Gonzaga,  il  qual  doppo  fu  anco  te* 
I nutofcquellrato  dal  Duca,  per  alquanto  tempo  doppo  il  fuori- 
1 torno  in  Mantoua  . Il  Duca  appena  hebbe  tempo  di  faluai lì 
col  Prencipe  figliuolo  nella  fortezza  di  Porto,  fenza  condurli  fcco 
cofa  ak  una.  La  Duchefa  Margherita  fcalza  lì  ritirò  nel  Monaftero 
delle  Orfoline , e la  Prencipdfa  Maria  reftata  in  Palazzo  , fù  con 
puoco  rifpctto  condotta,  c ferrata  in  vn  Monaftero  di  Monache 
e polloni  guardie  armate:  La  Città  refìò  da  foldati  tutta  mifera 
mente  faccheggiata  per  tré  giorni  continui , i quali  fpogliarono 
leChiefed’Argentarie.  di  paramenti,  e d’ogni  ornamento  Sa- 
cro : Le  cafe  furono  faccheggiate , crucciando , c tormentando 
gl’habitanti , acciò  riuclaftcro  l'oro , & altro , che  folle  flato  naf- 
cofto, aggiungendo  incendi;  homicidi),  ftupri  ,&  altt'horride  fie- 
rezze.  Il  Duca  vedendoli  tradito,  & attediato  in  Portoli  refe  à 
patti  ,•  che  l'ettcrcito  della  Republica  partiffe  liberamente,  & e- 

gli  fotte  condotto  àfaluamento,  con  il  Prencipe  fùo  figliuolo,  c 
U Prencipefla  lua  moglie , c figliuoli,  c l'Ette  ; onde  confinata 
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4?d  HlSTORlA  Dì  FERONjì. 
la  fortezza  di  Porto  furono  feortati  da  due  compagnie  de  cauaUi 
i Melar*  nel  Ferrarefc.  lenza  portar  fcco  ne  anco  quelle  cofe  più 
ncctlfnriedel  veftire.chela  pouera  Prencipefla  fugita,  come  fi 
ritrouaua , gli  bifogno  riceuer'impreftito  danari,  dalli  Tuoi  mode- 
rni fcrui.c  vefti,  c biancherie,  che  lì  mandarono  altre  Prencipefle 
Italiane  . li  Palazzo  del  Duca  fù  riferuato  si  laccheggiare  all*  Al 
dringer , & al  Galaffo  > che  per  le  pretiofe  fuppcllettili , era  il  più 
ricco  d’Italia  ; Impcrciòchei  Maichefidi  Mantoua  erano  fiati 
nc’fccoli  paflati  Generali  dcgl'clfcrciti  in  quei  tempi , & haucua- 
no  ammaflato  fuppellettili.e  ricchezze  inefiimabili,  accrefciutc 
dalli  Duchi  Guglielmo,  eVicenzo,  in  tempo  di  pace,  meglio 
d’ogn’altro  Prencipe d’Italia  .tuttofò  preda delli  fudetti  Aldrin- 
gher,  e Galalio,  toccò  all’Aldringcr , tra  le  altre  cofe  più  rare  » la 
bclliflima  Libraria,  ch'era  delle  più  infigne  d'Italia , particolar- 
mente dc’manufcritti,  quali  poi  donò  ad  vn  Vefcouo  A/emano  : 
Le  Gioie,  c vafi  d'oro, e di  pietre , c chriftali  artificiofamenrc  la- 
uorati,  ie  pitture  dc'più  celebri  Pittori,  le  tapczzane , & auobba- 
menri  di  Camere,  con  Iurmi  Gonzaghe  » le  biancherie,  li  Scrigni 
interfiafi,  di  gioie,  ftatue  di  bronzo,  maggioluhe,porccllane,  con 
tante  cofc  limili  furono  mandate  dal  Galalio,  à Trento  nel  Tuo 
Palazzo,  nel  quale  io  le  vidi,con  grand’amiratione  d quinto  gior- 
no diNoucmbre  dell’anno  i <56  j. che  ancora  fi  conicruauano.delle 
quali  cole  hcbb'  io  due  quadri  ui  pittura , vn’idolo  antico  di  bron- 
zo, & alcune  bdi/fime  medaglie  antiche , che  feruono  a’ adorna- 
mento al  mio  Mufco.  Caduta  Mantoua , la  Hcpublica  , che  per 
mantenerla  haucua  fpefo tant*oio,e conlemati  i^ooo. faldati,  in- 
trodotti in  più  volte  in  eifj.de  m altri  pofii.s’applu  ò alla  cufiodia 
citili  (uoi  confini.Nel  i.d'Ag.  ne  motìuano  fola  méte  84.  al  giortìo 
procedendo, per eficrnc iellati  pucehi  dcviui*  onde  a ptopor- 
tione  cedeuano  anco  il  numero  delli  morti,  rollando  la  C itti  co- 
sì  vuota  di  gentc,chepareuavn'horido  deferto,  & il  quinto  d’A- 
gofto  ne  morirono  70, , alli  dieci  46..  aMi  quindcci  1 j„  alti  trenta 
vnoao.  & alli  dieci  di  Settembre  ad.  Peri’incelTjmc  faticadal 
Valarcfso.cht  in  così  vrgentibifagni , col  pericolo  anco  della  Tua 
vita  haueua  operato  per  bene  di  quella  Cjttà,fu  con  decreto  pu- 
blicofiabilito  , ch’m  memoiia  dc'iuci  meriti  , li  folle  fatta  la 
fuaGcnt'litia  .quale  fù  polla  fatto  la  Loggia  dal  Conleglio  della 
XII. con  Elogio  cale. 
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PRiCCVNCTIS  SE  VIP  E R 1MPAVIDVS 
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PROPRIO  VT  PERICVLO  SERVA RET 
SECVRIORA  ASPERNATVS  LOCA 
EGENIS  QVIPAIM  ST1PEM  SEPVL.  QV/ESIVIT 
NE  FAMES  MAGIJ  STlPARET  MAGlS  SEPVLCRA 
PROV.  SAL.  AD  PLAVD.  CIVIT.  EX  CONS.  D.PP. 
SERVATORI  VELVTI  NVMINI 
LAPIDE  FVNERVM  AVRÒ  BENEFICII 
MEMORI  AM  PERENNANTE* 

ABEVNTi  TANDEM  S/EVITIE  ANNI  MDCXXX. 


Tri  gl’alrri  voti,  che  fece  quella  Patria  li  29.  detto,  per  rendi- 
mento di  grafie  i fua  Diuina  Maeftà , d’hauer  liberato  quel  puo- 
co  popolo,  rimafto  dal  Tuo  flagello,  fu  di  fpendere  tré  milla  du- 
cati, per  fabricarc  vna  Captila  nella  C liiefa  di  S.  Nicolò,  col  tito- 
lo di  Chriflo  Redentore»  & perciò  fu  eletta  la  Capdla  Maggio- 
re. li  fondamenti  della  quale  erano  gii  fatti  fino  al  pauimto. 
La  Pelle,  che  qui  hor  mai  era fpento il  tuo  rigore,  in  Brcfcia.  & 
fuo  Contado  fi  auanzaua,  cosìfaceuano  Padoua»  & Venetia, 
per  eflere  I’vJtiire  opprefie.  La  Lombardia  , il  Piemonte,  lo 
Stato  di  Mi'ano,  Parma,  Piacenza,  Modena,  Bologna,  Luca, 
Fiorenza , & molte  altre  Cirri,  come  quelle  del  Friali , & Trento 
patirono  la  cruieliffima,  sferza  dell’ira  di  Dio.  Roma,  Na- 
poli, oonfentirono  cofa  alcuna.  Nella  fi  ie  diScttembre  moriro- 
no folamcnte  quattordeci  perfone.fi  receueaano  le  fedi  della  Sani» 
tà  alle  porte,  perle  C itti,  ch’eranooffrfe,  anzi  erano  bandite 
1* vna  con  l’altra , che  perciò  la  Cuti  ne  fcntiuanodifagiodimol- 
tecofe,  fidclviuere,  come  del  veftire , hauendo  fatto  le  Merci 
accrelcimento  tale,  che  il  in  nimo  prezzo  di  vn  paro  di  fcarpccra 
dicci  lire  : L’entrate  delle  polfrfli  jni  non  erano  fofficienti  alia  fpe- 
fa degl* operati  . Mentre  il  Contagio  diftruggeua  gl’huomini, 
moriuano  anco  le  pecore,  &'iBuour,  li  quali  cadeuanorcpen 
tinuamente  morti  fotto  all’aratro , ò nelle  ftjlle , che  refio  erano 
(epclliti,  per  mancanza  dequafi  grandemente  s’alterò  il  prezzo, 
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che  molti , per  li  trattagli  partati , non  potendo  far  la  fpefa  larda- 
rono andare  la  meti  del  Territorio  Veronefe  incolto.  Nel  prin- 
cipio d’Ottobre , douendo  Maria  Maddalena  Gran  Duchelfa  di 
Tofcana  portarli  al  frattello  Ferdinando  fecondo  Imperatore  > Se 
conuenendoli  partar  per  Verona , l’iiccellentifsinio  Senato  fped) 
Comnulsioni  ad  Aluiic  Zorzi  Proncditor  Gcncrai’in  terra  ferma  , 
che  dimoraua  in  quella  Città  , che  con  ogni  fplendore  polsibile , 
forte  incontrata  alti  confini  dello  Stato  , Se  accompagnata  lino 
ali’vfcirc  di  quello,  il  quale  portatoli,  con  affai  militic  , & accom- 
pagnato da  molti  Gentil’huomini  Veroncfidariceuerono  àCaflel 
Guglielmo,  in  confine  del  Fcnarefe.  S’abboceò  con  quell’Altezza, 
& con  li  Prcncipi  figliuoli,  che  con  erta  veniuano,  e quindi  leuata- 
la  l’accompagnò  fino  i Cerea , doue  con  marauighofa  magnifi- 
cenza fu  trattata.il  giorno  feguente  gli  fù  apprettato  il  tipofo,  Se 
defi  lò  à Hai  ione. La  fera  medtfima,che  fù  il  Mercordì  de  gl’otto 
Ottobre  entrò  in  Verona,  fù  incontrata  alla  Porta  Nuouad'An- 
to.nio  Longo  Podcfti  , & da  Pietro  Corraro  Capitano,  liquali 
auicinatilì  alla  Gran  Duchefsa , il  Podeflà  Complìfeco  attedian- 
dola tófolat  ione  dclI’Eccellentifsimo  Senato,  inriccucr  l’honotc 
del  fuo  paflaggio , per  lo  Stato  Veneto  ; la  qual  dirittamente  alla 
CatheJrale  trasferitafì ,di(Tc  alcun  Or ationne  pofeia  riceuta  nelPa 
lazzo  del  Capitano,dour  hebbe  la  Cena  fontuolTsima.L  a mattina 
quella  Altezza  vdironoMdf^  in  Sant’Anattalia,  pofeia  ritornati 
al  Palaggiopranfarono,  e partirono  accompagnati  dalla  fofira 
comitiua.c  da  perpetue  fatue  di  Bombardieri  dalli  Cartelli  & dal- 
le mura . NeUvfcire  della  Citta  il  Capitano  Compiì,con  quell’Al- 
tezza, pregandola  reftar  paga  del  poco,  c’haueua  fatto  l’Hccclen- 
tillimu  Senato  in  cosi  calaqiitoli  tempi,  & gradirlo  in  vece  del 
moIco,chcdtfiderauafareilPubIicoinhonordilei.  Ariuata  sù 
la  Campagna  il  Generale  Zorzi,  vi  fece  venite  tutte  le  miiirie  della 
Città  circonuicine , alti  capi  delle  quali  t ornando , che  formatterò 
Squadroni , e finte  battaglie  , così  la  Cauallaria , come  la  fanteria 
fecero  il  sbaro:  Alla  fama, che  per  auanri  era  diuulgatadi  quelle 
cole  concorfero  la  maggior  parte  della  nobiltà  di  liuomioi,cdon- 
nc,&  infinito  popolo  di  ogni  condittione , il  tutto  riulccndo  con 
beUiifìmo  ordine,  alia  prefenza  della  Gran  Duchefsa,  chencdif- 
m dirò  grandifsimo  piacere . In  tanto  fù  ordinata  vna  Dieta  in_. 
ila  isbona,doncdaIITmperatorc,e  minittri  di  Francia, s’accordò 
IapacedTralia,inuiandoanco  la  Rcpublica  , per  fuo  Ambafcia- 
t jr'dlraordinario Stbaflun  Verna o Procurator  di  S.  Marco , nel 

quale 
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quale  accordo , cheti ftabifì  li  13.  Ottobre  1630.  fidauaal  Duca 
di  Mantoua  J'Inucftitura  dc’luoi  Suri,  fi  ritirauano  l’armi  ftranie- 
r edl.aiia,  con  altre condittioni , che  non  furono  poi  ratte  olfct- 
«atr,  parte  alterate,  Se  altre  citate  in  luago  . Giunti  al  Natale  di 
-N.$.GicsiìCfcrifto»il  contagio  eri’ del  tutto  finito,  così  nella  Cit- 
ta,come  nel  Territorio,  che  non  moriuano  più  diquattro  ,ò cin- 
que al  giorno  ; Si  che  Tetto  quello  flagello  della  irata  ma- 
go di  Dio  in  Verona,  perirono  3:895.  persone,  & rimafero 
Tini  lotfjo.de’qua'i  erano  la  maggior  parteforafticri,  come  più 
auantiraccordaren  o.  Entrati  poi  nell'anno  \6\  1.  Veneria,  c Pa- 
«foua  erano  nelle  iguftic,óde  qui fidauano  rigilaniiffimi  alle  Por- 
re.acc.ò  non  entrallcio  genti fofpctte  di  Fede . Il  Confcglio  prefe  * 
parte  di  fare  il  Hioco  della  C onfolaria.nó  hauendo.per  auanti  luo- 
co  particolare,  Se  cflcrcitaudfi  tal  Magiftrato  incamera  del  Pode- 
fti.  In  quedo  tempo  leguicauanoil  r gorofo  prezzo  del  grano, & 
il  poucto  era  Tempre  angudiato,  mi  la  pietà  ci  quedo  Confcglio 
' ipdituì  vn  Ponrico  di  Fanne  à commodo  dc’poucri,  & élcde  tri 
-Gictaomi  fopraintcfxkrwi, perii  mantenimento dd  quale,  fece., 
depofito  di  duci  miila  Ducati  fopra  il  SantoMpnte  di  Picti,onde 
nel  luoco  del  Mercato  Vecchio  d * c Jeua  nelli  tipi  calamicofi  fa- 
rina i ogn’  vr.oa  quantità  dd  loro  b fogno  .con  grandiditno  fuo 
auancaggio.  Do’cuafi  Gudiuo  A dolio  Rè  ci  Suetia  del,1 'Impera- 
tore, c’haudTc  dato  aiuto  a’ìi  Pollatili  :uoi  mimici,  prchibitole 
far  liuatc  di  gente  nell’  Impeto,  che  li  foflr  dati  intercetti  i Tuoi 
difpici,  prefe  fuc  Naui , mcominodati  li  fuoi  Regni  per  i’artcdo 
dtkommcrci , regettati , & /prezzati  li  fuoi  Ambafciatori  * con 
altri  pretedi  di  Religione,  di  liberti  , di  (occorrere,  e foi  cuare 
i Prcncipi  amici, Se  parenti  fi  fpinfc  verfo  la  Pomcrania, sbarcando 
nell’  I/o  a di  Rugcn  • didouc  fcacciato  il  prcdidio  Cefareo  d-bi'ì 
la  Sede  dei/armi . L'Imperatore  (ol;ccitaua  la  pace  d’Italia , per 

(ricchiamarin  Alemagna  le  fuc  militie,  per  rodo  conchiudcrla 
inuiò  al  Gaf  i/o  !c  facoltà , & plenipotenza . L'adunanza  perciò 
edequire  fi  fece  in  Chicrafto  od  Piemonte , & l'accordo  fi coudu- 
fc  ahi  ò.d’Aprilc,per  il  quale  gl’Alemanni  vfeirono  diValeggir,3c 
fi  ritiroiono  fuori  dallo  Stato  de!LRepnblica.ccnie  nel  tratatto  di 
Hat  sbona.  Moti Francefio Contarmi  Doge  di  Vccetia»  & fù 
creqpo  fuccdlore  Franccfco  Erizzo , mentre  cflcrdtaua  la  carica 
rii  Generale  in  Vciona,  imperciòcheiebeneera  feguita  la  pace, 
attendala  egli  non  d.meno  i ruedtre  le  militie  munir  , 8c 
ioir.fi; ar  k p;azze  , ordinar  li  prtfCdij  in  Mantoua,  & aflku- 

Q^'I  race 
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rare  io  Stato  alla  Republica  . La  Città  feco  fi  rallegrò  della 
fuacflaltationealPrencipato.  Infuoluoco  la  Republica  lomtui 
nel  Generalato  Alitile  Zoili  » ch'era  prouedicor  in  C ampo  in  Ve» 
rona.Neilc  tribula rioni  dell’ano  (corto  quella  Città  fece  ?oto>che 
in  perpetuo  folle  chiamata  la  B . V.  dal  Koiario  fua  Prottetrke  , 8c 
ch’ogn'anno  ilLbbito  auàti  la  Domintca  in  Albis>fo(Te  fatto  td| 
folennc  Procclfionc , con  i’mteruenco  di  tutto  il  Clero  , le  Scuole, 
le  Arti , offerendo  ma  torcia  di  bianca  cera  ci  libre  otto»  infieme 
con  tal  numero  di  Dui. ari,  come  tutt*hora  lì  coftuma . In  quello 
tempo  fuccclfe  l'infelice  morte  di  qu^  I grand’Hillorico  Carcerino 
Dj uila,  (cguita  nel  borgho  di  Si,  Michele  di  Verona , doppo  hauet 

datoallalucccosìmarautgliolaOperadelIecoIedi  Francia,  tra 

flato  quello  Signore  Goucrnatorc  in  Brcfcia , Si  fornito  il  Reggi- 
mento fe  ne  patfaua  à Padoua , giunto  à S.  Mkhicle  hofpirò  nelP- 
Hottcria»  con  tutta  la  fua  famiglia,  conduccuanlì  le  lue  robbo 
con  Carri»  predatili  dal.  i Communi,  con  tn.n  lato , Se  ordine  del 
Generale  ,&  fri  gCaltrifù  commandato  ad  vno  Vcronefe  detto  ìt 
Turco»  che  di  ciò  (degnato,  fi  portò 'dal  Dauila»  Scconparoio 
impaioic  li  rnile  i contendere  leco  » al  quale  rifpole  » con  ogni 
(luminici,  che  con  mandato  dal  Generale  faceua  commandar  a 
Carri,  che fc non  lo  Tolcuaobcdirefactlfc  quello  li  piacclle  » o 
così  à puoco  i puoco , con  gran  flemma , e prudenza  s andò  sbri- 
gando dall’inioltnza  di  coftui  ne  rHollcria.Mà  ad  «n*  l»nil  belila 
non  fu  ballante  la  gran  moacflia  del  Dauila  , perciò  chc  c°“ul 
affìftico  da  altri  del  <uo  ordine  tutti  armati  ritornarono  ncllHol- 
taia,  & nella  ftanza  del  Dauila , che  vok  ua  principiar  la  cena  * 
nel  qual  luoco  il  Turco,  comm  indo  ali’Hofle»  che  pori  alle  da_» 
mangiare,  anco  a luì»  quale  rifpofe , chogl'iuertbbc  datto  ut 
altra  danza»  elfendo  quella  occupata  da  quelli  Gcotil’huonur.x. 
ne  per queflo  lì  parti,  All'horail  Dauda  che  in i quella  frana* 
haueua  la  Moglie,  & lifigliuo  i . lo  ammo"l  deirindilcrctexza, 
alle  quali  parole  il  Turco  immediate  li  sbaro  Tn’arcobugguta,chc 
colpito  timafe  morto,  sbarorono  ancora  g ‘altri  compagni,  quaU 
cdmfcro  il  fuoCapellano,  Se  altri  reftarono  feriti.  Ma  Iddio  non 
volle  lafciar  impunita  tanta  temerità  di  codui  , che  ritornato 
dentro  per  pnuarlo  di  vita,  noncredendo»  che  morto  ancora-, 
folTe,  nell  entrar  dentro,  s’mconrro  in  vn  figliuolo  del  Dauila_. 
con  vnafpada  alla  mano , c fubito  tirratoli  »na  (locata  lo  trahtlc, 
che  ritiratoli  puoco  doppo  cade  morto  (opra  vn  letame . Latna- 
| tini  fegucntc  furono  ptefi  li  compiici»  Se  condottilo  Verona»  con 
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il  Turco  mòrto,  tutti  fotònó  impicciti , sportati  fopra  le  for- 
che sù  la  Campagna  di  S.Michelc . Mori  vn  tant’  huomo  » Infoian- 
do di  fe  gloriofi/fio»  fama  .d'cflcrè  flato  deili  pili  virtuofi  H. fio- 
rici ió  irrigua  Tòlci  del  fuofcco’Oi  Pù  fepcliito  Orila  Chiefa  della 
Madonrta  di  Campagh* di  $. Mkhcic  iti  tetra lenza  monumento» 
He  pie  traine  altra  memoria  di  « fio  dauàci  all’ A 'tate  douc  è rima- 
glile di  C hrifto  Frlgcllató  illi  Colonna  i Per  adempire  il  voto. 
Che  ia  Cittì  fece  l'artnó  adietio  » fù  ordinata  ma  folcnnC  Proref 
fi.mcfche  pirtertdofi  dalia  Cattedrale  fi  t<  isfetì  1 Santa  Anafiafia, 
Se  iui  auanti  I* Aitate  dalla  Vergine  del  Potano  « fù  Con  folcono 
Mufica  cantati1*  Sa  lue,  djf.rrehdò  infume  mi  gran  torcia  di 
biartcà£era,cOfiaiquaatcfno(ietc d’Oro , d'indi  pattaronoi  San 
Fctmo.oUc  fù  canuta  VnrM,iTa  nella  Capeiia  della  Concetti  One, 
li  quale  fornita  s'jnuiò  la  Proceffionc  i S,  Nicolò,  odia  cui  Chicfa 
fù  pofii  la  pi  ima  Pietra  delia  Capelli  prometta  in  voto  dal  Publi- 
toi  t hrjfto  Redentore  » per  itiano  di  Modfi^noré  Cottia  Gene- 
rale Vicario  Capitolate  affittendo  iui  ii  più  degni  Ripreientanti* 
nella  quale  etano  (colpite  le  feguenti  pareli  « 
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ìn  queflo  mentre  la  Repellici  i incottile  fotte  flit!  tettirtliti 
Mantoua  al  Duca  ,'i  Niuers  » non  diminuì  puntò  i fuo  eflcrcico 
tenendo  fempte  Vetona  Piazza  d'arnie  » la  di  Chi  militia  causò 
bella  Città  hiolt'  inCOnue  nienti  » particolarmente  circa  li  Mitri* 
tuoni) , imf-ttcìò  che  le  Donne»  ch*crabO  rima  fe  dal  Contagiò 
fòle  di  famigliai  fi  maritauaho  coli  tanta  fretta»  che  flimauano» 
flòrt  clferlt  riniafi  più  huomini , perette  da  maritarli»  &,p.reua, 
che  la  natura  patendo  violentarle  ogn'  vno  per  rifiatare  l’humana 

Qflt\  a fpctie 


T**t  aaìaq  ni- 
fi» t»mf»  »• 
amara  hai*» 
darmi- 

Ara  #4fj«  Afe, 

r«„)M  ftt  t»m 
fé  dilaniali», 
tmftima  ftt 
Itfi»  mal». 


Tt'ajlieri  artif 
ti  furto»  i fr»  - 

mi  doppiti  cì. 

Ufii  ad  aprire 
ti  l toltili*. 


1 


Udrei  Giafi- 
niam  ihttiTa 
/cimi  di  l'ara- 


! 


Tufi*  Mr*ci. 


MDCXXXtt. 


Marti  del  Xì 
di  S natia  • 

ai  tiranna  i 

Cenerei  ihIìlj 
Cittì  . 
UDCXXXlft 
Ammaramen- 
ti dì  mi/irida 
nilh  Itati  di 
Milane  jmI  Hi 
manti,  imiti 
fati  Timer . 


Vi  irr  si  n p / a £i  vr.’KOTtA. 

fpetie . Mi  le  p'cbcc  fpofauano  Corfi , Greci  Albanctf , Oìandjfc 
iranccfi , Tcdclchi , & altre  diuerfe  natroni , quali  erano  Tenute 
in  leali*  militando  con  occafìoni  delle  guerre  di  Man  tona . Acca- 
natili in  qu  : fio  modo  in  quella  Citti  * e furono  quelli  che  diedero 
principo  ad  apricele  botteghe  dell'Arti , & Merci  d'ogn»  forte-»  * 
altrimenti,  peteffere  morti  gir  attilli  terr.tr»*  per  qoal  ch'anno 
quelle  farebero  (late  chiufc,c  lenza  Meni, li  quab  pofeia  hauendo 
accrcfciate  le  loro  famiglie  > ò fono  quel  i . oucro  li  loro  figlinoli  , 
che  di  prefente  vediamo  nella  maggior  parte  delle  botteghe  .Gran 
cofain  vero  era  il  rodete  così  lofio  ctfcrfi  (cordato  il  dolore  del 
defbnto  Padre»  Madre*  figliuolo*.  Manto  * Moglie,  ò altro 
congionto,  pfrciò che ilCarneuale quelli puochi*  cheriraafero 
vini  fecero  tanti  balli.  Cene  » bagorft,  Valeri  loffi*  come  pe» 
il  paffato  , non  fi  hautfle  fentito  la  ifcraa  dell’kadi  Dio . Qnefi'» 
anno  per  la  morte  di  Alberto  Valiero-Vcfcouo  noftro  * fu  eletto 
Marco GiaftiniaoocraslatatodaCeivcdai  Verona,  alti  7.  d’A- 
prilc,&alii  1 8.  prefe  il  pofTcfTo , per  mcao  dà  Lauro  Arigonifuo 
Vicario*  & atti  »£.  detto  giunfe  la  fera,  con  laida  priuata  fa  mi- 
glia * ignoto i tutti >&la  Dominica fufscquentc dal  Vcfcouato  fi 
trasferì  alla  Catedrale  fotto  il  Baldachino,  portato  da  nobili  della 
Città , precedendo  il  Clero,  con  il  Capitolo- nella  mede  ma  Chiefa 
maggiore,  oue  prefente  fi  Magifirati  Veneti*  & Vrbani  cantò 
la  fua  Metta  Solennt , & fece  vnragionamcnto  al  popolo  , feden- 
do nella  Sede  Epifcopale  oppolìta  al  Pulpito  * con  innumerabile 
concorfo  di  popolo . Tconlo Bruni  Vcroaefc  Capuccinocompole 
vn’Opcra  intitolata  1‘ Armonìa  Afironomica*  & Geometrica  mo‘- 
tocuriofa  in  quelle  profeffioni,  perciò  che  inlago»  andò*  con_. 
facilità à fabricarc  gl'Horologi  Solati . L’anno  16j1.il  Rè  di  Suc- 
cia, che  di  già  cra-enttato  nella  Germania.,  & haueua  fatto- quei 
progredì  » con  ftragge,  e calamità  in  quelle  Prouineie  * c di 
tutto  fempre  victoriofo  * ritrouandofi  li  16.  di  Noucmbcc  à Lue- 
zen  vicino  à Lipfia  in  vna  battaglia  * morì  combattendo  di  colpo 
di  Tcrzctta.  Quello  gran  Rè,  e valorofo  Soldato,  fe  li  Proluder  zi 
di  Dio,  non  ghmpcdina  à qnefio  modo , era  concetto  vniùcclak, 
che  fatteli  Signor  dell’Impero,  fi  portafsc  anco  à Roma . L’anno 
1 6j  j. ritornarono  li  Comercidi  tutte  leCittà,per  efserc  fatte  libe- 
re dalla  Pcftc,elsendott  per  aitanti  scprccóleruata  qualche  reliquia 
maffime  nella  Lombardia.Ncllo  fiato  di  Milano  rrouauafì  ammaf- 
samentq  grande  di  utilkia , cosi  nel  Piemonte, come  nello  Staro 
Veneto  ì nù  il  grolso  era  in  Verona  > douc  dimoraua  concinna- 
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mente  i'.fcorzi  Generale,che  fùinfpiratioh  d'Id  dio, che Ibldifsegnò 
in  quella  Citti  in  tempo  » ch'era  piena  di  mi,htia  d'ogni  natione 
fuor  die  Spagnuo'a,  dalla  quale  era  grandeirienre  amato,  temuto, 
Scnb:dito,  così  dalla  nobiltà , comedall3»pfebe,2iufto,efeiicró, 
inimico  dc’lidrom.c  dc’tiranni.  In  quello  tamy  oiconl’odcalìone, 
che  fi  fece  1'Eftim.o  generale  fù  mrouat.o  efserc  in  Verona  161 1 9. 
perfone . La  Gittà  fupplicò  il  Sereniffimo  Prtncipe per  la  cctr- 
ceflnne  di  rna  Fiera.il  che  con  la  tottela,  e di'fgcnza  d’Andrea., 
Cornare,  all’hora  Podcftà  fù  ottenuta, che  è quclla-d’hoggidi, che 
fifilopra  la  piazza  della  Bri  due  volte  all'anno  ; principiando 
ahi  15.  Aprile,  & fìnifccalJi 9.  Maggio, &'à]i|  ì&d’Gcrobre,  & 
fiii'ccallip.  Nouembre,  chepofciadaqnrfloConfeglio,  prr  il 
goucrno  di  .quella , furor.oftàbiliti  li fuoi  ordini.  Offici) , & Prcf- 
fi  denti , peni  cui  benefìcio  ,«e  commodo,  d’ordine  publico  lì 
fece  cantare  rna  Solenne  Nleffa  neila  Chiefa  diSanta  Anaftafia_. 
nella  Capel'a  del  Santilfimo  Rofario.  Parimente  fù  ordinato , che 
per  memoria  de’fauori  fatti  dal  Cornare  col  fno  patrocinio  ì felce  - 
poftaia  luaCentiliria  fotte  alla  ‘Loggia  dahmfrgior-'GoAleglio»! 
con  Elogicschetnanirdiaise  l’inrroduttioàedeli'iPiera  .•allaquslcj 
alIia5.d'Apnledcllannofeguente  i6j^il«]f»diWe  ptideipior^ui 
feendo  molto  bei  a > ecotnmodaalla  Ck*ì,1  «1  Contado  ."Valli 
foraflieri.non  tato  perle  Merci  d’ogni  forte, che  Tingono  patate, 
mi  per  la  quantità  d'annuali  d’ogni  qualitirehe  végonoenndotti. 
Fecefi  pofeu  quella  Statua  nel  mezódfeffa  piazza tdfra  quel  pie-, 
dcftr  llodiviuaif  iewa,  qpcwt  di  Clemente  WalIi'Stijfto?e,v' 
fimb^gia  Vene  tu,  ^l'Adige . Viflc  «uqucftettnipo  Leonardo 
Jedefco  nciflro  Cittadino  Canonico  ditene  fr*  Cit'edrale.Fiiòfofo, 
Posta, Medico etcelente, che  però  non  J’e^ercitò.lolo che  có  alcu- 
no fuo  amico,  congran  feliciti  , il  q*rj|c  aCcopiò  la  nobilti 
di  natali  *Ua  icienza  delle  belle ietterc,partico!armcntc  neh*  Pot- 
ila, del  quale  fi  »edono  mcitìoriclufciatc  dal  fuo  dotto  indegno, 
dc  publieate  alle  ftan.pc nella  lingua  iaftna..  Akafdma 

*d  Ijmdmunm  XjJ^alltdrum^fgtm. 

Funatì,  Anagramma, ttnTriadem  M, diari  Principi  t 
CU*aiHmiCar$lHr»!t  Lturcntmm.  Ai  Enfhèntéuos  tn  DwfTnfcénà. 
Nttalr.  Ad  Andrei  Cvrntltum  inf*Jcipti»nt  patrie,,,  j Accademie 
Filai  m.Anagr.  in  et  ed  uni  Uanm.s  Cernii  jPrim,P„llt.  Anttgr  Elei - 
mra  Giunga  Aurata  Imper.  khgifad  Lanrtm.»m  Pmtanam  . & 

altre  opere  da  tutu  li  letterati  grandemente  /limate . In  quello 
tempo  hebbero  principio  le  Madridul  terz'  Ordine  di  San  Fran- 
ccfco  di  Paola, infiicutricc  delle  quali  fù  Scrafina  Mariani  Vedoaa, 
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U quale  té»  la  fui  Dote  (tic  aèqtiifto  df mi  tifa  da  BartoKftbed 
Riualdo,  ncUa  C ontrada  dì  S. Paolo#  otte  fon o di prefente  congre- 
gate (cali  C iaufura  • Se  ri  dono  «con  alcdni  ordini  era  di  èlle  Chri- 
11  ultamente  off  emaci , (re  quentario  li  Sacramenti  della  Cfiicfa  di 
$.  Franccfco  di  Paola#  con  buori’cfsempio  di  vit’l  t * di  Coltrimi  j 
L'anno  1 6j  f . le  guerre  di  Gcrmania>ancorche  fofsc  morto  il  Rè  di 
succia  profseguiuano#  con  danno  dcgi,lmpèrttl*,&  io  Italia  Ogni 
Prencipe  fe  ne  ftaua»  corf gelofia»  corri  ; anco  la  Republica,  dimo- 
rando quitti  il  General  Zorzi . con  carica  accrcfciutali  dal  Senato* 
d’Inquiiitofe  * QuclVarmo  fu  granditfirua  abóndinZa  di  CaccoL 
ca>  che  Ci  pagana  il  formertto  libre  dodeèi  il  Tacco,  cfsendo  ali'op- 
nofico  i gran  prezzo  le  merci  ,•  così  li  Manuali  rùftici  t còmi  al- 
tra (otte  di  Mercenari  )i  L Inuctno  fece tìgidilÙaoó  freddo  » datò 
per  due  meli  la  Ucue , s'agghiacciò  l’Adige  dal  Ponte  nuouo,  fino' 
i que/lo  dalle  Maui  # in  modo  tate , che  fi  pafsaùa  il  fiume  Top  ri  il 
ghiaccio  i piedi,  & i cauaflo.  lo  cjurfto  tempo  riueua  ÀI  Mean- 
dro Vicentino  Vcroriefe  Medico  ■ Filolofo  # pieno  di  dottrina  i 
3c  deprezza  in  quella  pCoTciSiorie  # & Téla  morte  rion  l'haueUe 
cosi  Collo  rapito  > oon  Tenia  ToTpctrione  di  releno  / caufatò  furie 
da  inuidiofa  manoY  fi  hauèrebbè  Tatto  èoriofeere  de'più  Celebri 
del  TuO  tempo#  che  Tu  dèlia  Tua  eti  il  ti.  t ad  ógni  modtf 
lafciòdilè  patti#  & memorie  della  Tua  Dottrina  ftarripate  .•  Di 
alerti  ftr  mt uni ticn itti  4/f  itCah  mftuxu  tg  iublnMéné  ii 
Elogiti»»  Vtrtntgftm . Efitflihid  ÈétUiaim  tiriti*  ni  : f di 
ftct  putndirum  ftbriim  tuiininigm  Apiltg  d . Nel  mele  di  Mac-, 
to'  il  Rè  di  Francia  fece  Lega,  per  le  guèrre  a'ita’ia  # con  li  Duchi 
di  Sauoia,  flc  di  Parma  • alla  danni  dello  Stato  di  MilaUo,  & dell» 
Valtellina  #•  la  quale  fù  a (latita  da’Frariccfi , che  trouaridòla  fpfo- 
utfjuti,'  con  (leviti  fe  n'ifripidróniròno.  PocodopOoil  Duca  di 
Criqui  Generale  di  Francia#  entrò  nel  Ducaf  odi  MlanO.  corta 

ramtlenza  de’Duchi  di  Sauoia,  & di  Parma,  facendo  óggetfo  del- 
le (de  armi  Valcnzf , mi  li  valorola  , & brau'a  » fii  la  rellMenfa 
de' Valenzarii chic  rirituzaarooó  tant’oltre  l*cfnp'ito  Francefc  i e 
dc'Òollegafì  fino  di  dare  campo  al  Gouernafofoi  Milano  d'afli- 
curarli  col  fóccorlodi  quella  Piazza  j In  tanto  la  Repub’lca  cori- 
Teruò Tempre  la neutralità ;tuttauia fortificando  1 pafsi . munen- 
do li  confini  di  buone  militie  * & óltre  Aluifc  Zorzi,-  Gene- 
rale in  Terra  fermi, mandò  Prouediton  Stb-ftian  Veriicf  in  Va'  ca-» 
monica,  & Michicl  Priuli  nel  Vcronele.  Sentiuafi  ih  quelle  guerre 
del  Milancfe  qualche  cola  di  Contagio#  cht  perciò  li  Vi  fóndi  of» 
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dioarono  Cittadini  alle  Porr*  «fella  Citti,  per  riceuerJe  fedi  della 
Saniti,  le  altre  diligenze  folitc  farli  nelli  tempi  di  fofpctto.  11 
grano,  Jt  limo  (cacto  a quanta  alterinone  di  prezzo  ; paga- 
ua6  il  vino  quaranta  feudi  la  Botte*  Jefciil  lacco  di  fomento  ; 
preuenoe  quello»  non  tanto  dalle  vicine  guerre,  quanto  dallo 
tem  pelle  deificate  pili ito.  In  quello  tempo  difccfcro  da  quefle 
Montagne  quanciti  di  Lupi,  che  quali  come  domeilici  venuti  nelle 
prodi  me  Ville  della  Citti  fecero  grandiffimi  mali.particolarmccc 
àQuniciano,  che  vccifcrofei  portone,  & molti  alai  reilarono 
mor  Acati»  cosi  nella  Valle  Paltcna , & alai  fuochi  del  Veronefe  ; 
che  perciò  là  ordinato  alti  Communi,  che  vnitifi  procurafiero 
(cacciarli,  & dittruggcrii,  come  fecero,  che  alquanti  nVccifcro, 
e gi'alai  (e  ne  foggirono>oelle  fue  (olite  habitationi. L’anno  1 636. 
ordinò  quetto  Publico  , che  la  Fontana  della  piazza  maggioro, 
ch’era  più  vicina  al  Capitello » doue  A vedono  le  veftigie  nel  paui- 
mento  rotonda , forte  trafportaca , ou'é  di  predente . La  Signoria 
qucft’anno  impofe  vn  campadego  da  pagarli  marcherei  fedeci,pcr 
ogni  campo,  che  li  colriua,  & dieci  perii  Prati.  L'cffcrcico  de’ 
Collegati  doppò  molti  fatti,de  difiructionedi  Paefe,nonhauendo 
potuto  leuar  il  foccorfo  di  Valenza , procurarono,  conogni ce- 
lerità disloggiare  da  quella  Città  .ritirandoli  i Calale*  end  Pie- 
monte. La  Congregatone  Teutonica  dc'Monaci  di  S.Bencdetto, 
che  An  dall'anno  1415.  fu  feparau  dalia  Mcnfa  AbbaciaUdiSaru 
Zeno  fiorì  in  quella  C irci  , per  il  corfo  di  doiccnto  anni , con  cin- 
quecento Fiorini,  di  rendita,  Tettandone  all’Abbatia  3000.  de 
p:ù,  rimafe  quella  l’anno  del  pattato  contagio  tdjo.  Ai  lecom- 
n, uni  calamità  grauementeafliaa.auenga,  che  morti  li  Monaci , 
Te  ne  rimafero  follmente  due,  che  furono  Don  Mauro*  de  Don 
Giuoanni . R Arcuandoli  Abbate  Commandatorio  di  quello  Mo- 
naftero  Pietro  Conta  rini,  il  quale  veduto  ertemi  due  foli  Monaci 
v'inaodulfealcuniMonaciCalOnenfidi  S.S.  Nazaro,  Se  Celfo  , 
li  quali , non  porendo  lui  trattenerli , vi  fece  venire  alcuni  Monaci 
Vartombrolìani.  Don  Mauro, che  lì  vidde  cfclufo  del  Monaftero.c 
di  tutte  le  lottante  rilolfe  difendere  la  Religione,  de  fe  Retto.  Dop- 
po  molti  litigi  riccorfei  Sua  Serenità,  col  patrocinio  di  quella-, 
Città,  pere  Aere  ancor  ella  pregiudicata  nelle  proprio  ragioni, 
tifulcantc  dalle  conuent io  ni  ttabilite  l’anno  fopradetro , col  di  lei 
alcenfo , che  Analmente  il  mefe  di  Giugno , nacque  Decreto  deli* 
Eccelenriflimo  Collegio, con  l’autorità  deU’ftcclentittìmoScnato, 
che  nel  termine  di  meli  fei  1 Vallombcofini  doueflcro  partire  • de 
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che  il  M ina  fiero  haueffe  da  redurfi  alla  fùa  forma  antica  Teme  Al- 
ca» flc  che  in  tanto  l’Abbate  doueffercftireh  (oggetti,  chelifof- 
(ctopropoftideirhabito  Teutonico,  de'  quali  ancor  che  motti,  i 
e diuet  fi  ne  fodero  preferitati  » ad  ogni  modo  furono  tutti  recufati  ] 
dall’Abbate  » outro  da  tuoi  C ommilfarij . Mu  doppò moiri  litigi  ] 
tene  i morte  DonMaurorfdlandu  folo  d'Alar  ani  Don  Giouaimi  I 
Golingh  » il  quale  vedendo  la  Chicfadifcrta  , haueua  fatto  prc-  > 
uigionedi  tré  Capellini,  clv.  polltdcuano  la  lingua  Tedefca,  c 
feruiuano  in  quelle  (acre  (untumi , & n die  Corii  illuni  particolar- 
mente , fecondo  i’inteniooc  dd  Pubico.f<  nmio>  1 bcociì.  io  , flc 
commodo  di  quelli  Alemanni,  die  «muiano  in  qudia  Cittì , ali  ; 
qualiCapcllanift>arnillraualifuoirt,ptnd';.  & ilomnn'deliica- 
traccdcKuo Monaftero.  Quando fiifcitarc no jd-nucuo  li  Coen- 
miAiati)  dcil'Abbate,  b quali  fecero  dilcaccia  re  dalla  Chiifj,  t, 
dal  Monalicro  Illuderti  Capcilani , con  gi’altri  Irnienti  di  ca/a  , 

& ordinarono  DouNemefio  Monaco  Vaion  bt diano  Fiorentino 
fopraincendeiìtci  tutte  le  cole,  c degenerate  prcpiie  del  Mona- 
fiero  Se  di  più  rcfbronoancoratrctanciu.il  inqud'o  MorufUro, 
fenza,  che  li  fodero  flati  prefentati  da  Don  Giouanm,  che  per- 
ciò con  quifitmczi  l'Abate  fi  rumi  il  Monalicro,  e feritene  ofi  del 
minifteno.delli  Vallcmbrofiani  » fi  ricrouaua  Don  Giouanni  in- 
uiluppato  più  che  mai.  Di  nuouoticcorfc  a quella  Città.  Appli- 
cando del  fuo  nome  «pprctTo  Sua  Sereniti , dalla  quale  fù pictófa- 
mcnte  abbracciata  la  (upplica , & poifc  a Vcnetia  vn  memoriale, 
nel  quale  (ì  narra  a;  no  tutti  U fuccelfi  di  quello  fatto , (applicando 
Sua  Screditi,  che  folle  confetuata  la  Giufhtiai  Don  Gicuanni  » 
conforme  le  conuentioni  fudette  14:5.  e enr, firmate  dada  Regia 
mano  dj  Sua  Sereniti.  L’anno  1 <5  j7.mori  (Imperatore  Ferdinan- 
do li.  fuccedendol)  nell  Impero  Ferdinando  Iil.fuc  figlio  maggio- 
re. Li  Chierici  Regolari  della  Congregatione  Somale  a Appli- 
carono di  poter  fondar  Ranca  in  queìlaCirrà,ccn  obligationc  d'a- 
prir tré  Scuole  Publkhe  & r degnar  alli  fig‘  iuoh  buone  lrttcrc,cbc 
iuron ‘accettati  » & accolti,  per  il  beneficio  rifulcactc  alti  figliuoli 
ncireducatiooe  delle  lettere , & fi  accomodarono,  per  ab' hora 
nel  palazzo  dell’Aquila  dc'Bolderi  appi  rito  Santa  Anailafìa . -L  ca 
guerre  d’Italia  già  Ranche  » padando,  con  puochi  fatti»  c puoche 
prouicioni  andauauo declinando  li  rigori  nurtialì  ; cosi  la  R.epi> 
blicahaurndo  regolato  affai  mi  lina,  chiamo  a Vcnetia  il  Gene- 
ral Zorzi.  Haueua  ji  mele  di  Gennaro  l’atto  rigo,  cfifs-mc  fredde» 
peni  quale  a'aggiacuò  l’Adige  da  «na  catena  al’aitta,  impari.^ 

colate 
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colare  dal  ponte  dalla  pietra,  fino  alla  catena  di  fopra,  non  mai 
per  auanti  fentito  > & cosi  l'Eftate  fù  grandiflima  ficchi  per  la_. 
fcarfczza  di  pioggie,  che  perciò  quafi  tutti  li  pozzi  fi  afcingarono. 
Quello  anno  nel  mele  di  Nouembre,  per  quanto  ferine  il  Gaflen- 
do  nel  tratrato  delle  Mctheore.  Tomo  2.  in  Air , della  Prouenza 
cadete  dal  Cielo  ma  Pietra  grande.con  fiamme  mcntr'il  Gelo  era 
fereno . Per  antico  coflume  il  Carneuale  folcuano  correre  al  Palio 
anco  Gioitine  honefte  per  il  più  di  quelle  di  Cam pagnola»  la  qual 
cola  i puoco  à puoco  fi  renne  difmettendo,  che  alcuna  ne  anco 
dishonefta  rolonrariamente  roleua  più  correre , che  perciò  vlti- 
mamente  erano  da  Mioifiri  prefe  tré , ò quattro  di  quelle  pouere 
sgra  tiare , che  ritrouanano  fopra  le  ftrade , Se  le  faceuano  correre 
per  forza  «alle  quali  nel  correr,  con  fallì,  e legni  erano  malamente 
dalla  plebe  oltraggiate,  in  luoco  delle  quali  quefio  anno  lì  diede 
principio  i far  correr  le  Caualle,  con  la  vincita  del  medemo  Palio, 
che  era  dcllinaco  alle  derte  donne.  Morfe  quell’anno  Carlo  primo 
DucadiMaotoua  fuccedendoli  il  Nepote,  nominato  anch’ccli 
Carlo,  figlio  pur  di  Carlo  Duca  di  Retei , figlio  di  Carlo  primo. 
L^,i0  r6^'  <Jue^°  Public©  fece  (lampare  l'Antichiri  di  Verona 
di  Onofrio  Panutnio . Dal  ocflro  Confeglio  fu  prefo  parte  di  fare 
vn  Lotto  , per  beneficio  del  Santo  Monte  di  Pieri . ElTendoui  al- 
cune Gioie , & altre  cofe , che  per  altro , con  gran  difeapito  fo 
n hauerebbe  fatto  Peltro.  L’anno  1 ójp.fù  tanto  arida  la  Stagione, 
per  mancanza  di  ptoggic.non  n’eflirndo  cadute,  per  tutti  li  meli  dì 
Genaro,  Febaro,  Marzo,  Se  Aprile  , che  s’afciugarono  quafi 
rutti  li  pozzi, molte  fontane, particolarmente  quella  di  Montorio , 
& nelle  Vjllein  alcuni  luochi  fi  andauano  i prouedere  d'acqua  , 
per  vfo  fa  miliare,  & per  gl’ai,  imali  tré  miglia  lontano  . Quando 
piacque  i Vjo  l’ottauo  giorno  di  Maggio,  venne  vn’  abondanto 
Poggia,  ch-apportò  tanta  allegrezza  al  popolo,  che  li  panie 
d'nuouorinafcete.nepiùfcne ridde, chel’Agoflo  ,&  vn  puoco 
il  Deccinbre,  di  che  patì  grandemente  il  Vcronefc  , così  anco  il 
Vicentino.  Tutti  li  fiumi  fi  ridufTero  quafi  al  niente,  nelle  valli, 
che  per  altro  tempo  abondauano  di  pelei, furono  feminate  dc’buo 
ni  grani,  & fonrenro,  il  quale  non  valfc  più  che  libre  dodeci  il 
L anno  9.1,  Padri  Somafchi  furono  condotti  dalla., 
Cittdd  legger  pubicamente  Gramatica  , & Human  iti  , alla 
Giouentu , con  l'ailcgnationedi Ducati  500.  all’anno.  Fù  da^ 
quello  publico  eretta  la  Statua  d’Agoftm  Valier  Cardinale  roftro 
mcntillimo , & digmfiìmo  Vcfcouo,  nella Catedralc . Lcgucrre 
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di  Germania,  e del  Piemonte  andauano  feguendo,  con  ruuina  . 
de’popoli,  c deftrucriooc  de’Paefi , mi  in  Verona  v’era  Tempre 
Fanteria , & Caualleiia  , al  cui  goucrno  inuiò  la  Republica  An- , • 
drca  Cornaro  Proucditor  Generale  di  terra  ferma . Nella  Contri  , . 
diChiauica  v’era  vn picciolo,  & antichiflìmQ  Oratorio  detto  di 
Santa  Margherita  dclli  P.  P.  del  terzo  ordine  di  San  Francefco , 
foggetta  però  all’Abbatia  di  Santa  Maria  Organa,  per  Breue  di 
Giouanni  X.  Pontefice, & d’Aleflandro  tlU’anno  1177.  Qpeft1 
anno  fu  gettato  à terra*  & nello  fteffo  luoco  tu  edificata  la  Chicia* 
che  di  prcffntc  fi  vede,  m affai  più  bella,  e moderna  lorrua,detta  , 
Santa  Margherita . Le  Donne  ritirate  di  Santa  Maria  di  Réggiò,  j 
hauendo  acquiftato  alquante cafe  contigue  alla  loro  h^bitatione, 
fri  le  quali  vi  era  vna  corcicella  di  ragion  del  Publico  ? doue  hora 

è la  porta  del  Conucnto  nella  flradcila , fupplicarono  la  Citta  di 

poter  chiuder  dentro  la  detta  Corticella , per  vnire  le  loro  cafe , 
con  quelle , acquidate  , furono  granate  .Fùaccommodata  1 Arca 
doue  ripofauanoi  gloriofiCorpi  del  i Apodo  iSS.Sinion,c  Giuda 
la  quale  dal  tempo , <5c  dalla  trafoiraggine  era  diati  con  puoca 
vcnerationelafciara  minare,  nella  Chiefa  fotterranca  di  San_, 
Giouanni  in  Valle, col  danaro  dell’ob’atiom.  che  vengono  fatte 
dall’Arti.  Diqued'Arca  v’erano  quattro  chiaui  tenute  lotto  la 
cultodia  del  Rettore  della  C hiefa , c he  perciò  fù  fatto  accordato, 
tri  la  Citti  , il  Capitolo  de'Canonici , & il  Paroco  di  tenerne  tre 
fo  e traditili,  come  tutt'hora  s'ollcrua . La  Capelli  diS.  Nico  ò, 

che  lì  f-bricaua  col  nome  di  Chrifto  Redentore,  co  aie  dilhl  aajno 

1 6 j 1.  per  fpefa  della  quale,  li  tre  nuda  Ducati  già  oftvf ti  dalla 

Citti,  non  erano  badeuoli,  ne  anco  per  la  mcti  dello  o mate- 
riale,& la  Citti  dcfidcrofa  di  vedere  quella  perfettamente  fornita, 

propoferoliProueditorialConfeglio  difupplicar  ilScun  (limo 

Prencipe,  che  alTegnairc  alla  fudetafabnea  altri  tre  milla  Ducati 
di  condanne,  che  di  gii  erano  applicate  alla  fabrica  , & relhuw 
rione  dell’ Arena , come  in  effetto  fù  duplicato  in  riguardo  del  a 
dima,  c’ha  Tempre  fatto  la  Citti  di  quella  Religione.  Fatta  la 
fupplica , non  folo  scottene  la  gratia , mi  s’Hebbc  quella  duplicata 
pofeia  che  la  fupplica  fù  di  tré  milla  Ducati  delle  conrane  da  fard 
infuturo,  deftinace  per  l’Arena.  Mi  ilSercnilBmo  Preucipcrclcrif- 
fe , che  non  folo  li  dalTc  quedo , mi  tutti  quelli  ancora , eh  erano 
in  CalTa , che  alcendeuano  alla  fomma  d’altri  tre  milla , coi  quali 
fù  perfettionata  la  CapclU  del  1640. Di  più  la  Croce  dei  la  Chiefa, 
che  fu  dalli  Padri  aperta,  & viGtaca  da  tutta  U Città,  e Territorio. 
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Fu  dipoi  collocata  nella  fudetta  Captila,  in  alto  con  due  armi 

delia  Citti  vna  Pietra  nella  quale  cfcolpito  laicguente  infcrittio- 
nc« 
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Tra  le  molte  pie  perfone,  che  fecero  elemofini  i quefìa  Chie- 
P*r  ,a  wbrica  vna/ù  il  Conte  Pietro  Zanobio  Nobile  Veneto , 
« mio  fuocero , che  li  lafciò  quattro  miila  Ducati , con  li  quali  (à 
dato  il  compimento  alla  detta  Chicfa,  & ridotta  quali  alla  total 
perfettione,  inchehorafivedc.  Ritrouafiinqucfta  Chicfa  vna_, 
Pala  dipinta  d' Aleffandro  Turco  detto  l’Oibctto  noiiro  Verone, 
k .1  vna  del  CauaJicrferuente  di  Malta,  moderna,  ma  molto 
beila.  Queft  anno  fi  mutò  la  Ragione  della  gran  ficcird  de  gl’an- 
ni paflati, douc  fi _ videro terger le  fontane.cmpir li pozzi,  coiu 
pipggie  c lira  ordinarie  ì & impetuofe , per  le  quali  li  torrenti  fé- 
cero  granami  mah . Li  Padri  Soma  fchi  fecero  acquiflo  di  tré 
cale  I ma  de‘Polfranccfchi,l’altrade’Lorimbei,&  la  terza  de’Pia- 
i,  che  fono  quelle  doue  al  prefente  habitano.  & hanno  laChie- 
A‘  D°n  ^ran«fc,°  Gonzaga,  ch’era  al  foldo  de1  Vcnctiani  fuppli- 
co  quefio  Confegho  della  Cittadinaza,il  che  gli  fu  gratamente 
L Antcna  vecchia,  che  nella  piazza  maggiore  vj  fi  Po- 
““  ? Stendardo  epa  di  gd  confumata , e fracida , ne  piu  s’olfer- 
uaual antichifltma  vfanza , fd raccordato à quefio publico  non_ 
tra/aiciarqueft'ordineinfiituito  danoftri  maggiori, il  che  fù  ri  Hat- 
ta  con  il  rimanente  tutto  dinuouo.L  anno  1641. loto  la  Pretura-, 
tu  A luilc  Morofini,  il  formento alterato  di  prezzo  valeua  libro 
quarantadue  i!  facco , &il  Vino  quaranta  Ducati  la  Botte.  Nei 
hneMi  qucft’anno  fa  Repubficaàumentò  la  lua  milito , come  fece 

anco  il  Pontefice,  per  li motiui,  che  fflgui  in  Italia.  L’anno  1642. 

Kit  a Giacinto  J 
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Giacinto  Branchi  Veronefe  fcritte  in  vetfo  Hcroico  la  Giudico 
trionfante,  Se  Paolo  Zaizaroni  Cancelliere  della  Citta  fende  vn_. 
Volume  di  Poefie  intitolato  Giardino  Poetico . Seguirono  guerre 
nella  Germania  nella  Spagna  > Oc  nciritalia  » pofeia  che  in  Germa- 
nia  li  Succefi  ,con  li  Coliegaci  fecero  gran  progredì , 1 1 Spagnuoli 
perderono  Perpignano,  con  altre  Fortezze  di  confìderatione*  Se 
nel  Piemonte  furono  rotti  da  Franteli»  hauendo  anco  quelli  in- 
taccate le fpiaggic del  M.lanefe,  talché  li  Spagnuoli malamente 
s'indebfaiiirono,particoJarm«nte»per  le  ribellioni  di  Portogallo  .Se 
di  Catalogna,  tutc’aU’oppolìco  de’ Franccfì,  che  fi  rendeuano 
inuicti , e fpauentofi  i tutti  li  Prcncipi  • Il  Pontefice  fece  armar 
in  Ferrara,  &in  Bologna  ,controil  Duca  di  Panna  ,armo  aocor 
il  Duca  contro  quelle  » per  diffenderG  • In  tanto  li  Venetiani  /la- 
uano  prouifti  di  gente  tanto  io  Verona , quanto  nel  Polcunc , per 
il  che  rimandarono  i Verona  AJuife  Zorzi  Proueditor  Generale,  il 
quale  cosi  altre  volte  dilli  era  fiato  fuori , con  tanto  nome  buon 
governo,  pcrrobedicazadc'foldati.  Mi  nel  mele  di  Dece  more 
morì  in  Verona»pianco  dalla  nobilti»  Se  da  tutto  i'  popolo,raccoi- 
deuoli  della  gii  lua  dimoranza  inquefta  patria  , nel  tempo  , che 
vi  erano  fempre  dieci , ò dodeci  milla  foldati,  di  diuerfe  natioru, 
ad  ogni  modo  di  giorno,  Se  di  notte  poccua  ogni  perfona  andare 
per  la  Citti , che  era  ficuro  della  robba,  della  vita , ile  dell  bonore . 
Fù  il  fuo  Corpo , con  honorcuolilfima  pompa  leuato  dalla  cala-, 
de’Conti  Canotti,  ouc  habitaua,  e la  Bara  portata  da  molti  Colo- 
nclli , e Capitani,  la  quale  era  tutta  coperta  di  C ottoni  accom- 
pagnato da  tutta  la  militia , con  trombe,  & tamburri  (concertati , 
le  bandiere  ftrafeinate  per  terra , le  armi  da  foldati  portate  tutte 
al  riuerfo , fi  che  a riguardanti  parcua  la  più  contaminata  cola , 
che  mai  fi  folle  veduta , pattarono  da!  ponte  nuouo  i San  Vitale 
d’indialla  Chiefa  di  San  Francefco  di  Paola » la  qual  era  tutta  ad- 
dobbata dicottoni,  con  vn  grandiflimo  ,&  artificiofiflimo  Cata- 
falco i foggia  di  Maufolco , con  Piramide , colonne , & altre  cofe , 
che  adornauano.Iliuminata  da  tate  torcie,che  rendeuano  fiuporc, 
Se  mefiitia,  oe  mancarono  virruofi»  che  qui  faceffcro  pompa  » e 
proua  deloro  ingegni , con  Elogi , Se  altre  compoficioni , che 
rendeuano  fregi  alla  gran  fama,  e gloria  di  qaefto  Senatore,  e 
Capitano.Fmicc  reflequie  fù  pollo  in  vna  Catta  nella  C apclla  della 
Beata  Vergine  imbalfamato , che  puoco  doppo  li  fuoi  parenti  Io 
fecero  condur  alla  patria  appretto  li  fuoi  maggiori.  L'anno  i*4?- 
1q  luoco  Zorzi la  RcpubUd elette  Giouanni  da 
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*efaro  Generale  in  terra  ferma , che  perciò  haucuano  li  Vcnctiani 
molta  gente, per  la  Lega>che  poco  dinanzi  luucuano  concluftì  cri 
la  Republica , Gran  Duca  di  Tofcana.&  Ducili  di  Parma,  e Mode- 
na , contro  l'armi  d Vrbano  Ottauo , fatta  per  foflencre  le  ragioni 
del  Duca  di  Parma,  & per  difenderli  damarmi  de'Barbarini  vicino 
alli  loro  Stati.  Quelli  turbini  hebbero  principio  da  alcuni  dilgufti 
dc'Barbarini, con Odoardo Duca  di  Parma,  perciò  che  quando 
quello  Duca  intraprefe  le  guerre  contro  li  Spagnuob',  il  Pontefice, 
cou  freddezza  s'interpofe , per  diuerrirne  la  ruuina  de’luoi  Scati,in 
oltre  volcuano  li  Bai  barini,  che  il  Duca  li  concedere  alcune  terre 
appreffo  i loro  beni , che  fu  da  alcuni  maneggiata  tale  inflanza, 
alla  quale  non  volfeacconfenrire.  L'altra,  cheilmedcmo  Duca 
trasferitoli  in  Roma  Tanno  itfjp.  non  forte  fiato  tratatto,  con.» 
quelle  forme , che  gfcrano  Hate  promcfTc,  ne  meno  promofo  al 
Cardinalato  Franccfco  Maria  fuo  fratello,  ne  la  quale  inflanza  era 
flato  da  Barbarmi  impegnato , ne  alerò  ottenne  dal  Papa , cho 
facoltà  di  minorare  il  confo  de’Monti  d'm  mezo  per  ccnto.fopra  il 
quale  auanzò  fondato  nuouo  accrefcimento  di  Capitoli,  li  riufeì 
ncrahere  non  ifprczzabìle  fomma  . Quelli  Monti  in  Roma  fono 
danari  depofitati  da  perfone  priuate  i condirtione  d’annuo  ccnfo, 
che  da  Farneli  era  flato  allignato  il  fuo  debito  fopra  le  rendite  di 
Cauro Ducato » che  teneuano  infeudo  dalla  Chicfa  , onde  per 
tali cofe  irritato  il  Duca  fenza  vili  care  li  Barbarmi  fi  partì  di  Roma 
in  fretta,  cofa  eh*  alterò  gTaniini  del  Pontefice,  & Ncpoti,  & 
sdegnati  fecero , che  le  tratte  dc'Qrani  di  Callro  , le  quali  per 
concelfioniPontificie  erano  colli  difpenfatc  improuilamente  riuo- 
cate,  le  quali  confili  ono  l’entrate  di  Callro , perciò  che  mancando 
» elico  mancauano  nonanta  fette  milla  feudi , che  tanto  prezzo  c- 
rano  locati  ad  alcuni  Mercanti,  con  il  quale  danaro  li  pagauano  li 
Montuli  il  tutto  però  s'actribuiua  à Barbarmi  , che  mirauano  i 
fpoghare  il  Duca  di  quello  Stato,  che  ingelolitofi  s'accorgeua^ 
del  loro  fine.  Se  ancor  che  foife  parlato  d’ammeterfi  à Giudicio, 
penso, che  quelli  etano  Giudici,  Se  parte.  Onde  riflblfe  d'impugnar 
larmi,  & inuiar  prelfidio  in  Callro , lo  fortificò  alzando  alcune 
mezze  Lune  di  terra  attorno  quello , & per  quello  il  Pontefice  in- 
cominciò à procedere  contro  il  Duca , con  Monitori; . armando , I 
& facendo  molte  prouifioni  da  guerra,  per  le  quali  nufero  in  ne-  j 
cc  Ulti  li  Prcncipi  confinanti  di  far  poi  tal  Lega,  & armare  li  Tuoi  I 
Stati.  La  Republica,  aucor  che  folle  in  Lega  Tempre  propoie  la  * 
quiete  al  Pontefice  » & jUThunùliicione  del  Farncfe  « Intanto  Bar-  I 
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bermi  occuparono  Caftro,  con  tutto  quello,  c'haueua  in  quelle 
parti  il  Ducadi  Parma . Furono  introdotti  molti  cratatcola  con- 
clufionc  de’quali  e ranche  il  Duca  voleua  la  reflituitione  di  Cadrò , 
& li  Barberini  Tempre  tenendo  4 bada  il  Ducà  r co»  penderò , che 
infrapponendouiiì  tempo  fi  ftancaffero  granimi  de?  Collegati, 
con  le  deboli  fòrze  del  Duca , il  quale  publicòmMùnifefto  al'o 
(lampe  rchc  deduccua  pati , Priuilegi,  & ragioni,  che  fofteneuano 
la  Tua  caufa.  Tri  tanto, con  Tarmi  della  Lega  fecondo  diuerfe  oc- 
corenze fi  andaua  guereggiando  nel  Polefine  » nel  Bolognefe  » Se 
Pcrrugino,  nel  qual  tempo  fi  motteggiaua  di  Peftc'»  & finalmente 
doppo  tanti  negotiati  de  pattiti , per  Interpolinone  del  Rè  di 
Francia,  & li  deprezza  del  Cardinal  Biechi  fùconclnfa  la  pace  » 
che  fù  publicata  in  Venetia  nella  Chicfa  diS. Marco  il  primo  gior- 
no di  Maggio  1 644.  douc  fù  cantata  vna  Mcffa  (bienne,  & fù  con- 
clufa,  con  due  capitulationi  Trna era  fatta  tri  il  Papa.sc  il  Ré,per- 
chc  il  Duca  di  Parma,  per  rofferuanza  delle  promeffe  haueua  da- 
to fcrittura  ài  medemo  Rè,  l'altra  era  condufa  » tra  il  Pontefice , 
e Collegati  f Nella  primi  erèV  che  il  Rèdi  Francia  fupplicaua 
ralTolutionè  al  Duca  Odoirdo , Se  leuar'  anco  TIntcrdctt  a dal  fuo 
Stato, Scriceuuto  dal  Papa  nella  Tua  grafia,  che  il  Ducadouelfe 
li  tirarli  dalla  Stellata,  & Bondino  fclfanta  giorni  dopò  la  ratifica- 
rione»  che  fodero  demolite  tutte  le  forcificarioni  facce  in  quella 
guerra,  8c  che  il  Pontéfice  rendelTe  il  Ducato  di  Cadrò,  con  rutto 
quello,  che  per  no'mè déìlaChkfa lf  Coffe ffatoconfifeato , All# 
Moitcifti  reftaflBro1,  édfiief«ranti  la  guerra,  le  lóro  ragioni,  con  la 
reftitutìone  ricendeuoMwnte  di  tutti  li  prigioni.  L’altra  fatea , 
con  li  Collegati  hauendo  coreletione.cón  la  prima, achaueuà  quali 
il  medemo  fenfo  > così  terminò  la  guerra,  che  s’andairainafprcn- 
do,  mentre  poco  doppo  terminò  anco  la  vita  del  Pontefice , che 
fù  li  a 9. Luglio, doue sandatra pfiticandoih Roma  icletcionedef 
nuouo  Pontefice,  finalmente fùraflònto itrfuo  lUocd  il  Cardinal 
Gio:  Baeciffa  Pamfilfa  Romano,- che  fi  fece  chiamare  Innócent  io 
Decimo,  per  la  quale  elmiòrienellltalia  fi  pacificarono  le  cole# 
chelidauanotrauaglio-  Il  grado  firiduffe  i vilifsimo  prezzo,  c 
ciò  fù  Id  cagione  la  pace  feguita,  hauendo  la  Republica  riformato 
gran  parte  delle  fuc  militie,  il  Generale  fe  ne  pafsò  i Venetia  i go- 
dereTa  quiete.  La  Cktdqutft'anno  fatto  la  Pretuta  di  Lodoufco 
Mie  hieléi  fece  fabricar'evn'affai  grande  , e ctfm modo  Quartiere, 
per  allogidr  faldati  ncl  Borgodi  S.Zcno  alla  Catena.  in quello 
cemtoi!  Cò*- Alberto  Pompei  noflro  Cittadino  pieno  di  gran  ▼ ir- 
ta 
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tu,  'C  dottrina  lafcio  parti  del  nobile  ingegno  vfeiti  dalle  fìampc. 
L’Archifofia  della  quiete,  e del  moto, . Il  Duello,  con  I’accommo- 
damer£9  Cauallerefco,  e Chriftiano.  .La  vita  di  Franccfco  Duca 
di  Mantoua  Generale  della  Lega  di.Camfarai.,  Etano  già  fopite 
tutele  guerre,Icuate  tuttelegelofic  4 Venetiani  per  .l’aJcruiarmi, 
quando  che  doppo  hauer  licenziata  tutta U qiilitia  fuperflqa , e ri- 
chiamati tutti  li  Commandanti,credendogòdcre  la pacatela  foli- 
ta  quiete,  ecco,  che  il  Demonio  inimico  dell’huraana  genera- 
rionc  accefe  vn  fuoco , che  fino  al  giorno  cfhoggi  arde , e quafi 
fatto  inelìinguibile.  Nauigauano  le  Galere  di  Malta  i Mari  di  Le- 
vante, fot:o  il  Commando  del  loroGcneraie  Gabtfele-di-Cam* 
bresp  le  quali  alli  2 8 . di  Ottobre  incontrarononel  mare  Carpatio 
due^Vafceili  Turchefchi,  (opra  vno  nauigaua  Gclis  Agi,  che 
andana vcrfoJa Mecca,  con vna Concubina, & vnfigliodelgran 
Signore,  per diuotione, alia fepultura  di  Maccometta.  Quefii 
Va/ceUi  (coperti , & inueftiti  da.Maltefi  il  minore  tofto  fi  refe,  » 
perciò  che  «appallato  dalle  Canonnate  andò  al  fondo, md  quelli 
dal  Vafcello  maggiore,  d'immcnfa grandezza, chiamato  deflagra 
Sultana  pollili  alla  difiefia,  pronti  più  toftp,  af  morire , che  ad 
arrenderli;  ondead  incontro  così  duro,  hora  ritirandoli  le  Galere 
Malt-fe , bora  replicando  i colpi  dell’artiglieria , bora  rinouando 
gl’aflaln,  &hora  gettando gl’vncini,  elidendo  li  Cau a glieri , e 
Sol  dati , che  faceuano  à gara  nel  moftrarli  i primi  fopra  dellegno 
; nemico  tentorono  di  (operare  la  pertinacie  de’rurchi,  & infine 
al  terzo  abbordo  refiaco  morto  di  Mofchecata  il  Capitano  della 
N auc  & con  perdita  però  de’foggecti  Maltefi  qualificati,  fino  i che 
tornata  dalia  perfezione  d*vn  VafceJI/odc’Grcci  la  Capitana  de’ 
Maltefi,  con  altre  due  Galere  ,&  vnitefi  tutte  in  vn  corpo  inuefti- 
rpnp  nuquamente  la  gran  Sultana,  con  tanto  coraggio,  che  fubito 
jvi  montarono  fopra^Qp.jChriftiani,  molti  de'quah  reftarono 
vccifi , come  anco  il  medemo  Generale  Cambrcs  colpito  di  Mof- 
fcmrrata,. mette.  innaniqiiua  gli  fuoi  i non  abbàdonare il  Vafcello, 
come  fccecon  mirabile  intrepidezza  * Li  Turchi  Tedendo  morto 
1 Aga  Gclins,  con  il  Capitano  del  Vafcello  , eda  metti  d’efii 
ellinti , che  furono  500.  quelli , che  rimaféro  fri  Jc  donne , e fan- 
xtuJii,  quali  il  rjdduffcro  forco  coperta,  & efpofta bandiera  bianca 
s .arrefero  ai  yincitoriji  quali  fgombraro  immantinenre  il  Vafcello 
Lde^^daiieri^dmifi li  prigioni  frd  le  Galere  lo didero  à tacco  alli 
«Iridati , .che  yj  fecero  vn  ricchiflìmo  bottino  doppo  che , fatturi 
1 TOPhiar  fopra  per  commandanti  i Caaaflieri  Verdina,  & Ferilada, 
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concento  faldati,  e numero  /ufficiente  di  Marinari  lo  fpedirono 
verfo  Malta . Mi  trouandofi  maltrattato  dalie  canonnate  giunto 
4 villa  della  Sicilia  affondoflì,  ben  ri  giunterò  felicemente  le  Gale- 
re nel  principio  di  Nouembrc,  benché  sbattute  anch'clTe da  vna 
borafea  di  Mare , coducendo  feco  fri  gl’altri  prigioni  la  Concubi, 
nad'lbraim,  col  tuo  profumo  figliuolo,  & la ricchifTìma preda 
d'vn  fupelcttiie  di  valore  immenfo,  e quantità  di  géme,  di  danaro 
d'oro  >&  argento,  con  varie  opere  di  mirabile  lauoro.  Era  ques- 
to l'hauere , & il  Tcforo  d’vn  Prencipe  vecchio  de  gl'Eunuchi, 
ch'anche  doppo  il  feruitio  di  tré  Imperatori  andaua  alla  Mecca,à 

■ 1 W C * 

vifitare  il  lepolcro  di  Maometto  ,c  pofcia  fi  neiraua  in  Egitto,  i 
godere queflofuo Tcforo,  & iui  terminare  il re  Ilo di  fua  vita;  ha- 
ueuano  ancora  prefo  3 50.  Turchi  viui,  e polli  in  catena , e trenta 
donne , e dongelle  di  fingolar  bellezza , quaranta  fanciulli  della 

Gl' Urtimi!" 
gameti  fu»  C<- 
miiert. 

famiglia  del  Prencipe . Li  Giudei  (upplicarono  quello  Configlio 
d*  allargare  il  loro  Cimitero  , facendo  acquillo  a'  vno  sborro  • 
ouero  Chiouare,  di  ragione  della  C itti , contiguo  al  detto  Cimi- 
tero, chediftrutto  lì  vaifero  del  terreno , conforme  la  loro  in- 

unCxLr. 
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flanza.  L'anno  1645.  fu  conchiufo  il  maritaggio,  tri  l'Arcidu- 
ca Carlo  d’Infpruch  , & la  Prcncipcfsa  Anna  de  Medici,  Sorella 
del  Gran  Duca , quale  ncU'an  lare  in  Infpruch  à Marito,  pafsò  per 
iiVcronefe,  doue  dalla  Rcpublica,  con  ogni  magnificenza,  e 
fplendore.fù  pubicamente  accompagnata, alloggiata, & fpefata. 
Sentendoli  offefo  nel  modo  nominato  Sultan  Ibraim  , &cfTendo 
(oilicitato  cU-Miniftri  della  fua  Legge,  di  non  folli  ir  vn  torto  fatto 
al  loro  Profetta  • nella  perfona  di  quella  Sultana,  Se  in  quella  di 
fuo  figliuolo , lì  riflblfc  mettere  in  Marc  vna  potente  armata , per 

Il  Gran  Torte 
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portarli  all'attacco  dcll'Ifola  di  Malta , mi  il  tutto  con  gran  fccrc- 
tezza . Quella  guerra  s'inrraprefe  ad  inflanza  de  Miniflri  tutti 
appaflionari , benché  tifa  non  fofl'c  approuata  dalla  militia.  Li 
Baisi  s’ingegnarono  di  far  conofccre  al  loro  Signore  l'importanza 
di  quello  negotio , mi  egli  li  minacciò  della  morte . Seppe  eh' 
vn'Agd  fi  era  partito  da  quell'ilota  alcuni  meli  prima,  mandò  per 
lui , per  fapcrc  in  che  flato  efia  fi  ritrouaua , il  quale  rifferì , che  la 
piazza  era  incfpugnabile , non  eficndo  quella  altro,  ch’vno  fcoglio 
fortificato  da  tutte  le  parti , e doue  non  fi  farebbe  potuto  ricrouar 
terra,  per  fare  le  trincicre,  fle  meno  li  approcci, la  cui  tifpolla  non 
fidamente  piacque  ad  Ibraim  , mi  bandì  anco  l'Agi,  c per  quel- 
la imprclahaueua fatto marauigiiofi  preparamenti,  detli  quali 
alcuno  mai  puocepcnetrare,i  qual  parte  hautfsero  i fcaricèrfi  la 

tem- 
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tttnpefta  di  quelle  armi , il  cui  rimbombo  perturbaua  fa  quiete 
alla  C hrifHariiti  • mi  più  d’ogn’altro  la  Republica,  per  li  fulTuri  » 
chcverrioinafuoridiCoftantinopoli,  che  la  tempefta  douena 
Scaricarli  neIRcgno  di  Candia,  Ad  ogni  modo  la  Republica  vigi- 
lante in  tutte  le  fue  occorenze!  & doppò  molte  confultationi  rif* 
folle  prouederc  alla  Scurezza  loro»  facendo  armare  due  Ga'eazze» 
delle  quali  fu  creato  Capitan  Generale  Girolamo  Morofini,  o 
trentaGalcrc forili , dcllinatoiquefefù  Marin  Capello,  cPro- 
ueditor  General  dell’Armata  Franccfco  Molino,  & fattone  anco 
prouiggioni  alle  fortezze  di  Candia.  Andrea  Cornato,  cheall’- 
hora  fi  ritrouaua  Generale  del  Regno , (ubico  rkcuuto  li  publici 
beneplaciti  » con  celienti  fece  armare  vinti Galere,  con  altri  pre- 
paramenti, per  alficurare  il  Regno  , mandò  anco  i polla  in 
Conftantinopoli,  per  (coprire  quanto  poteuano  gl’  armamenti  di 
quel  Signore, & douecra,per  niuader  quella  cesi  potente  armata  , 
dal  cui  meflo  hebbe  qualche  ruccrto  auifo , ch’era  permuadcrc  il 
Regno,finalmcnt<£  al  eilita  t’armata  Turchefca  vfcì  di  editammo 
poli.  Et  portatoli  ri  Bado  Giouanm  Soranzo  auanti  il  Capitan  Baf 
sa  i cóplire.hcbbe  da  qu  do  parole, che  l’afli(.uraua  della  tónnua- 
tro  ie  della  pace  con  la  Repub  tea  . Partitali  adunque,  Se  giunto  a 
Naturino,  con 80  Galere, due  G.leazze  a».  Naui  armare,  & 
il  G.Jeon  del  a Sultana  ?oo.  Saiche,  imbarcò  14000.  Spalti  7000. 
Giamuzeri,  Se  altri  4000.  fanti , con  grefib  numero  di  Boemi, 
Se  Armeni , in  tanto  fri  cu  (Iodico  il  Bailo  » con  guardie , acciò  non 
faglile.  Ntl partirli  oa  Nau-rino alcuno  non fapeua  ancora  douc 
s'hauclle  da  incan. inare . Mi  il  Capitano  Bafsi  chiamati  i le  li 
C api  » ali’hora  aprii  biglietto,  fino  i quel  tempo  tenuto  chiufo, 
del  Gran  Signore,  nclqtiale  viera  fcrittoilnomedt  Candia , per 
farne  improuifamcntc  acquifto,chc  fti  nel  principio  di  Maggio,  & 
giunti  vi  (‘montarono, con  poco  còcraft’.  Acquetarono  laFortezza 
di  ■>:  fodero,  Se  aili  17.de!  detto  mefe  s’accautpò  fotto Canea  a(Te- 
d idoli, loftenendo  quella  l’alfedio  più  diducmcfi.vigorofanv  nte 
diffondendoli  .con  vcctlioni norabth  de'Turchi , finalmente,  non 
potendo  relfilKre,  li  rclcro  allin.  Agofto  . In  tanto  Hibrai/n_ 
fa  cena  proutfioni , per  inuaderc  la  Dalmatia , cosi  la  Republica 
pruuedcua  d’ogni  partea  ladiff.la . La  Citti  di  Verona  fedclilfi- 
ma  al  fuo  Prencipc , Se  obligata,  come  figlia  verfoii  Padre,  di  lo- 
Lti.tr' m quella  parte,  che  poteua  con  le  lue  forze,  per  publico 
decreto  g/cli  hi  ?oooo. ducati, e clic  folle  fpefoDucati  aoo.pet  far 
cc.ebrare  viia Molla  Solenne , & altre  Mclfc  i con  Lleiuoline  alli 
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pomeri,,  & altre  Opere  pi!,  per  implorar'^  (laSpt  DimnU 
Maeftà  oè  Infogni  del  Serenidìmo  npftro  Ptencipe,**  della  Chn- 
Aiana  Religione.  Nel  fine  dell'anno  fù  richiamato  4 Venctu  il 
General  Molino,  per.  Icfuc  infirmiti,  & il  Morofini  rimale,  per 
io» iego<f«lna-carica, 4*  colendola Rcpubli^ far nuoui elettro- 
ne di  Generale,  rifolfg  il  Doge  Erizio  nell'  Onuagelìmo  primo 
della  fua  eti  andar’ elio  i (pendere  il  rimanente  della  fua  vita,  in», 
beneficio  della  Patria , della  qual  rifolutione  il  Senato  ne  fende  4 
Rettoridr  tutte  le  Città , 4c  à fuor  fudditiin  quefta  forma . 

1^45. 1 j.Decembre.  In  Senato.' 

AHI  Rettori  delle  Citti  , e Terre  del  Dominio  noto» 

Al  General,  fc  Proueditor  inDalmatia,  4c  Albania» 

& al  General  delie  Ifole  * 

L’afpra  guerra , promoda  da  Turchi,  coninGdiofe,  9t  infida 
maniere,  frangendo  il  giuramelo  folenoc  di  pace.fenaa alcuna  irn* 
maginabil  precedente  caufa,  ha  inulta  la  Republica  in  grandiOi- 
mi  trauaglnefpoftala  Chriftianità  ad  caidctr  pcricoli.Ogm  ftudio, 
con  applicationein  defeda,*  mediante  s’vfada  r.oi,per  bene  pre- 
pararli i prepulfarc così  ingudi  tétatiui degl  Ottomani, & relìflere 
con  rigori»  4 tanta  potenaa,  ad  oggetto  di  preferuare  li  noftri  fr- 
d elidi  mi  fudditi , lemprecon  cordiaJiffimo,  c paterno  affetto  pre- 
diletti . e contribuire  alla  Religione  , Se  al  fcruitio  di  Dio  quanto 
per  noi  Apoda.  Il  Sereniamo  Prencipc  nodro  medefimo » con-, 
jnncfplicabile  prontezza , Si  con  animo  forte,  c gcnerofo  incotta 
.la  prefentc  grand’occafionc  d’efponcrc  fc  Aedo  , c conteritlì  io- 
petfona  a!  comando  fupremo  dell*  armi.  La  partenza  è (labilità, 
per  il  1 . di  Marzo  venturo, acciò  opportunamente  poda  conferirli 
al  luogo  del  bifogno,  & contribuire  alia  Patr*a , & ad»  Chrifiia- 
niti  il  frutto  della  fua  fom«a  virtù , valore , c prudenza  ; Doti 
fingolan.con  infinito  beneficio  cd'crcitatc  in  tutte  le  più  graui,  &. 
importanti  cariche,  & in  ranci  Generalati  in  Tetra  Ferma , Se  in_. 
Maie,  il  che  ha  inftsllato  in  ciafcuno  il  defideriodi  vedere  la  per* 
fona  di  S-  Serenici  prepolla  al  commando  del 'armi , oppoAa  alla 

furia  de’Bar  bari  Ottoniani,e  come, ch’ella  non  fcotcpunco  il  pefo 

dc'gl'anni,  mi  con  mirabile codanza,  & intrepidezza  e'elponc, 
perlafalutedc'ludditt.e  perii  bone  Publico,  e per  la  Fede,  cprr 
la  gloria  di  Dio.  Cosi  non  v*c  fri  noi  chi  non  brami  (acrificarc  le 
Aedo  in  occasione  lì  degna » egloriofa,  c con  ardente  zoio , non 
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( ftQdij  eli -contribuire  le  foftanze,  il  Confeglio,  e lopcra.  In  canto 
j vog  iaiTvo,  che  Ha  da  voi  con  aff  ttuofa  maniera  participato  à co. 
j te  Ai  fede!  diimi  noftri  ; facendo  legger  loro  le  prefenri,  per  eff  eco 
J del  n oiiro  paterno  amore  , effondo  noi  certi»  clic  bramano*  non 
meno , che  noi  ihflì  di  legoalarfi  con  proue  degne  di  loro  mede- 
fimi  in  fi  grane . c pericoMacotv’i natura . 

Fù  letta  quefta  lettera  nel  noftro  Confeglio,  per  la  quale  non  fù 
alcuno , che  comaio-so  à pietà  di  canto  Prencipe,  & da  tenerezza 
dViffotco  non  fpargeferc  lacrime  . Fatta  tale  clettione,  & dato 
grordiniopportuiiii  per  la pa'tenza , q ufi  impaciente,  perla 
dimora  dilpo.iendo  cucco  lofpirito  oell'i  npre(a,&  in  così  matura 
eoìaftatricando  i f pirici,  mancandoli  le  forze  airindcb^lito  corpo 
in  breue  fi  cmd  itici  morte,  che  feguì  li  3.  Gcnaro  1 646.  c con 
pompa  io  renne  fu  fepelico  nella  Chicla  di  San  Marciao , & il  fuo 
Cuore  ;per  fua  ordinatane  fù  leuatodal  Cadaucre , e riporto 
nella  chiela  di  San  Marco  . La  fua  morte  fù  pianta  da  tutta  la 
Città , c da  tutto  lo  Stato  imparcicolarmente  da  Veronefi , per 
edere  dimorato  molto  tempo  Generale  in  quefta  Città  « dou’  era 
da  rutti  riuei  ito  amatocome  Padre.  Veronefi  offorferoà  Sua 

Serenità  vna  Galera , della  quale  il  noftro  Confeglio  elette  Sopra- 
comico  Lorenzo  Cortiuo  noftro  Cittadino  d'animo generofo , & 
ardito , il quaie  volonderi  accettò U carica, & pafsò  in  Mare.  In 
luoco  dei  Dogedefoncofù  attorno  alla  dignità  Francefco  Molino, 
& G.'ouanni  Capetto  Ili  eletto  Capitan  Generale  da  Marc.  In  C à- 
dia  fi  fece  la  perdita  di  Rettimo,con  la  morte  del  Generii  Andrea 
Cornaro,  ch’allhoracadè  traili  to  da  colpo  di  mofehetto,  sùla 
porta  (ji quella  fortezza.  L’anno  1647.  fù  Podefti  di  Verona 
Angelo  Contarmi, & dalla  Signoria  fmmpofto  vu’infolita  Dadi  a. 
ò .^rauezza , che  vogliamo  dire,  che  fù  (opra  li  C animi,  ò focolari 
de. lo  cafe , che  fi  pagaua  vn  Ducato, per  ogni  Camino  fino  à tré» 
de  il  doppio  da  tré  fino  à cinque  » & da  cinque  fino  a>h  dieci  altra 
duplicatione . li  Monastero  de’Padri  Teatini  dalla  Ghiara,ou’era 
Superiore  il  Padre  Giouanni  Chnfoftomo  Filippini  Veronefe , fù 
dada  fua  Religione  fatto  Prepoficura»  vi  rifliedeua pure  il  Padre 
Luigi  Nouarino  Veronefcifoggetto  io  cui  campeggiammo  egual- 
mente la  bontà,  c purità  della  vica,  colPeccelenza  detta  Dottrina, 
c delle  lectere , nucrito  da  tutta  la  Pacria  com’vn  Oracolo  accre- 
ditato m^flìcne , per  tanti  belli  Volumi  dati  alle  ftainpc,  che-* 
fono:  bictiaSacrai.  t.  i'mvr»  Ptrg/ua  t.  1 Ag'tus  Bucar  fi  uus 
(• I • .iune  iSnj'.ulcj.t.  1 *Sacr>  Elcftjruw.  t.V,  Schcdiaf/iotd  Stero 
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Proph.t.  t M'jfnexp,  t. Il  LucasiloanniMatth.&  Marcut.t.  ri  A- 
d *ya  Santi  Patì  t.ii.omnia  Scici,  erra  Anim  .r.P l OpHfr.raria,  i 
Dunque  da  Padre  cosi  rignardeuole,non  poteua  prefagirfi  in  det- 
to Mona  Aero,  che  fortunatiflìmi  dienti,  come  felicemente  fegui  » 
poiché  fu  principale  promottere,  infieme  col  fudetto  Padre  Supe- 
riore Filippini  della  S.Capella  eretta  nella  Chiefa  delIaGhiara,il/a 
quale  fabrica  a 01  liete  sépre  di  prefenza,ince(fantemétc  detto  Pa- 
dre Fi' ippinr*  onde  è riuscita  al  vero  modello  » e totale  fomigli- 
anza  in  ogni  minuccia  della  Santa  Cafa  di  Loretto.Fù  cominciati 
ilFebrarodiqueA’anno,  e terminata  in  vn’anno  » con  grand iflì- 
moapplaufo,  e diuotione  di  tutta  la  Citti»  e Territorio  , che 
fegui  pofeia  li  a 5. di  Marzo  1 (^.giorno  deli'Annonciata  della  B. 
Vergine  eletto  dalli  Padri  della  Ghiaritper  collocare  foiénemcte 
nella  nuoua  Santa  Capella  la  Statua  della  medema  Vergine*  fatti 
fabricare  di  tutta  conformiti  fino  in  Loretto . Concorfe  a qucAa 
deuotione  tutta  la  Nobiltà»  il  popolo»  Se  tutto  il  Contado  di  Ve- 
rona alla  Chiefa  Catcdrale,  ooe  fu  prima  ripofta  la  ftatua  ricca- 
mente veftita,  & preci  ofamentc  ingioielata,  fù  fituata  in  alto 
Trono , entro  del  Presbiterio  del  Coro»  da  gran  quantità  di  cere-» 
accefe»&  altri  lumi  attorniaYi>per  edere  {biennemente  benedetta» 
come  fegui  doppo  li  Vefpri.  Fra  ripiena  di  popolo  così  la  C hiefa» 
come  là  piazza  fuori  di  ella  » così  le  Aride»  porte  > & feneAre  » 
che  rendeua  ammirar  ione  • Quiui  principiò  la  proceffione  » con 
la  detta  Imagine  » con  la  immenAtà  del  popolo  fudetto  » fino  alla 
Chiefa  della  Ghiara»  rn  buon  miglio  di  camino  » & piene  erano  le 
feneAre  di  góte, per  doue  paifaua  la  fudetta  Sratua  benedetta, nel- 
la qual  Procefiìone  interuennero , per  publico  Decreto  del  r.oAro 
Confeglio  di  XII.  tutte  le  Scuole  della  Città , con  lumi  di  c<ra_» 
acccfì  » portando  quelli  di  San  Biagio  la  Statua  medema  delia  B. 
Vergine.  Il  Clero  intrifico  di  Verona,  il  Capitolo  de’Canonici, 
per  loro  publico  Decreto»  li  Proueditori,  & grEccelentiifimi 
Rettori  v'intcruenncro.  Il  Vefcouo, per  eAer  à Veneria,  non  fi 
pitrouò  alla  fontione  . Riufcì  per  ogni  riguardo  la  Procefiìone^ 
Solennilfima,  e perche  refiafie  à poAeri  memoria  indelebile  del* 
la  pietà  de  Veronefi , di  quelli  mafiìme  » che  con  prodiga  libera- 
lità , con  larghe  Ekmo fine  concorfcro  alla  fpefa  della  Santa  Ca- 
pellarreAaurata  anco  dopò  da’Padri,  fotto  la  Prepofitura  del  me- 
demo  Padre  Filippini , pur  con  le  medeme  Elenio  fine , e qua  A » 
cherinouata  anco  la  Chiefa,  fopra  la  porta,  della  vi  fece-» 
porre  vn  marmo  » ucl  quale  Hanno  intagliatele  feguenti  parole  • 
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CòhTèrnàfimqùefta  Chiefa  tluè  bcllilfime  tauolc  di  Pittura  , 
Opera  d’Akflandrò  Moretto  Pittor  Brefciano,  l'vna  al/AItare* 
I itiag^iore  , e nell’altra  fi  vedono  dipinti  due  Padri  Humiliati  ve- 
ftrti  cfell’Habito  della' lor  Religione!  fatti  nel  rempo,  che  quelli 
hibitauano  quella  Chiefa.  Scruiua  quello  Quadro,  per  Palla 
arlf* A Itar  Laterale,  Torto  in  titolo  di  S.  Anna , ma  il  fudetto  Padre 
Prepolito  lo  fete  leuarc  in  ocalionc  della  fa  brica  della  Santa  Cafa 
di  Loretto,  & efpotlo  in  altro  foto  , douelì  vede  della  parte 
del  Palpitò.  Entro  quella'  Capella  dalla  parte  dclPEuangelo  lì 
vede  vn  Depolìco»faittì  di  marmo,  dì  Bartolomeo  Aueroldo  Bre- 
fciano, già  Prepolìro  delia  Chiara  della  Religione  degl  Humiliati 
VcfcouodiCalamorta»  & diRettimo  Topra  del  qual  1?  legge. 

b trthoiomco  sì  u eroi  do  'Erìxienfi  lutti  f^inufque  Confuti . htt *- 
iufque  Tf*  filicà Prdf  o/ito  , oc  Eptjcop'o  Cu! umori* , & F entri  t diguft. 
Fr,  * Afuuut  Autrolaus  Dee  Diti,  ac  e ufdtm  Bà/ììic**  Putruo 
B.  tSH.SueiJJor  Hoc.  Si  P.  Qui  Ohm  III! . Ut:  Scptttnb  Ahnum 
X'rtns  d’arir  LXXl fupr^.  Menfc:  ri.  A fino  Dom  M.  DXXXliJ 
Dall’arma  di  quella  famiglia  Auerolda'collocata  in  diuerfi  fuochi 
della  Chiefa,  e del  Monaflcro  appare»  gl’accennati  Auctoldi  hab- 
bino,  &itrquella,  Se  in  quello  fa  bncato  aliai»  benché  poi  in_, 
quelli  vltimi  anni , col  mezo  del  Indetto  Padre  Filippini  (ìa  quali 
Rata  ridonata  non  foìo  la  Chiefa , md  il  MonaOcro  ridotto  a va  - 
ghezza » Se  commodita  Religiofa  molto  Angolari  >come  fi  vede. 
In  fomma  quello  Padre  I d gtouato  molto  alle  S.  Opere  di  quella 
Chiefa,&  Lonuento,haucndo gii  dedicato  i*animo»&  li  collumi 
alla  Dilcipiina  Religiofa, douc.córoperationi  virtuòlc  mdrizzare 
i glòria  di  Dio  in  quefta  Patria  riefee  d tutti  effcmplare,  affa- 
ticandoli nelle  continue  Confclliom  de*  fliaggiori  della  Cit- 
tà, & in  opere  uir^uofe  quel  poco  tempo  , che  gl’  auanza 
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510  HlSTOKiA  DI  VERONA 

vi  impiegando  col  dio  crudiitiflìmo  ingegno  in  qualche» 
Opera,  che  lì  vede  alfe  Rampe,  & parti  lì  vedrà  ap- 
prodo. Nel  mete  ti  i Marzo  otcorie  vn  operabile,  e tra- 
gico cufo  nel  a Villa  di  Salliccioli  luogo  del  Veronese  , mentre» 
alquanti  Gcncn'huoimni  eranò  ad  vn  pranfo.che  tritili  faceuano 
doppo  i'  quale  fi  miieroi  giuncare,  in  quello  mentre  venero  à 
ritrouarn  tré  fratelli  della  famiglia  de  Conti  Capcl'i»  vno  de  quali 
entrò  nel  giuoco , con  gl’altri,  con  li  quali  fece  alcune  parole  1 ori- 
ginate dal  giuoco, doue  alterati  granimi  curri  mifcro  mano  all'ar- 
rni  , c con  Itili»  , de  arcobugjjatc  nel  medemo  angullo,  8t 
riftretto  luocorcflarono  fub  ta mente  cinque  moiti,  che  furono, 
vn  Conte  Dondonino,  vn  dc'cafa  M-fìei  K & h tre  fopradetti  fra- 
telli Capelli, che  con  la  loro  morte  ertndero  la  loro  famiglia, oltre 
alti  molti  feriti  à morte,  che  rimafero.  Nella  Dalmatia  li  Turchi 
prefero  Nouegradi , Si  Leonardo  Fofcolo  Generale  di  Dalmata 
prele  Zemonico  piazza  importante,  & fu  alh  1 9»di  Marzo  renan- 
do morto  in  vnalortita,  che  fecero  li  Turchi  Durati»  Bechfig  mo- 
lo d'Ahbech  Sangiacco  di  Licca , rcflando  anch’cfly.  prigione^ 
nella  refa  della  forcczza  , con  alcri  pcrlonaggi  Turchi  di  Rima-., 
facendo  diflmggcr  la  C itti  (ino  a fondamenti , come  troppo  vi- 
cmoaZira,  fece  anco  acqmfìodc’altre  terre»  c Caficlli»  con 
la  ricupera  di  Nouegradi.  Li  Turchi  arti  n.  d’Agoflo, con 4000. 
Combattenti  fi  pod.ro  alTartcdio  di  Sebcmco,  che  all  i<f.  di  Set- 
tembre, doppo  molta  lìragge  diedi  furono  forzai  ilcuarfi.  Li 
Morlacchi  partirono  al'a  deuotione  , della  Repubhca.  Con- 
tinuandoli Fofcolo  à nuoui  progredì,  acquifto  a viua  forza-, 
Scardona,  eh.  doppo  haucrla  fatchcggiata , fu  dillruita , & in- 
cenerita,& in  qnefto  modo  li  Turchi  furono  (cacciati  adatto  dada 
Dalmatia.Qnelt'àno  (e gui  la  gran  (o'cuation  in  Na^oli.capo  del- 
la quale  iù  Tomaio  Anici  o , vrlilfimo  Plebeo.  li  Duca  ai  Mode- 
na.pcr  alcune  caufc  difguflato  di  Spagna  couchiufc  Lega , conia 
Fràcia,&  fù  dichiarato  Generale  del  ’atmi  dique.laCorona  in  Ita  1 
ha.  I Mmirtri  di  quel  Rè  col  VI  n.h.  Mario  Calcagni™  Ambafua-  \ 


tor  del  dettoDuca,conrtg]iau«noà  qual  parte  fi  doudleriuogJict  | 
l'épito  della  guerra  Si  «Tappateci  hi  fatti  nel  Piemonte, & lui 
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dencle:  Alcuni  difeorreuano,  che  dante  le  follcuationi  di  Napoli  l 
fi  potcua  mettere  lo  sfoizofopra  Tarmata  marritima,  doueage-  I 
uolmentc  s’haucrcbbc  potuto  acquiflar  qualche  loco  impoi  tate  » I 
innanimart  li  (olltufti » & accrtlcer  piu  viuamcnte  la  loro  ielle-  1 
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uatione,  QueRa  opinione» ancor  che  foflc  Rimata  la  buona,  per 
Francesi , nulla  dimeno  fù  lafciata  addicendo , che  non  tenevano 
alcuno  ordine  dalla  Corte,  la puoca  proriiggione  di  danaro.  di 
monitioni,  Se  di  gente  rifpetto  alla  grand'imprera . Mi  il  Calca- 
gnino infierendo  a quello,  theflimauapiù  profitccuoleal  Duca 
Tuo  Signore , «confegfiò , ch’in  decurione  de  giardini  ddU  Corte 
fi  doueflc  tentare  l’imprcfa  di  Cremona , .da  cui  dipenderceli  a 
di  Lodi.»  con  la  quale,  oltre  d che  fi  por  taffero  l’armi  Francefi  dn_. 
{otto  alle  mura  di  Milano  * fi  fpogliauano  ancora  U Spagnoli  de.» 
migliori  Quartieri,  nc’quafi  ripolauano  l’Inucrno  le  Soldatefcho 
afflitte  da  patimenti  della  Campagna , oltre  che  mantenendoli  in 
quel  Paefe  fcrtiliflimo  , 8 e abondante  Teffercito  amico  fi  veniua 
a follcuare da queli’aggrauio , lo  flato  del  Duca,  Se  ad  afiìcu- 
tarlo  inficmedairinuafioni  dcU'armi  di  Spagna  . Preualfc  quella 
opinione*  maflhnamente  trattandofi  d’obbedire  aiii  ordini  delia 
Corte.  Douidofi  dunqu'effettuarc  tal  rifolutionc,  il  Ducariccollc 
fui  Modcnefe  affai  numero  di  gente.  Se  altre  cofe  ncccffarie, Se 
il  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia  fece  auuanzar  l’dTercito  Frantele ,, 
per  vni.-fi  con  quello  del  Duca.  Il  Goucroatot  di  Milano  fentondo 
rali  mouimcnti  , prouìddc  ali’ eminente  pericolo  nel  miglior 
modo,  che  poceua*  Intanto  il  Duca  di  Modena  vfei  in  Campa- 
gna , con  nouc  miUa  Combattenti , e prefe  la  marchia  verfo  Cre- 
mona, nella  quale  toflo  il  Gouernator  di  Milano  vi  fece  entrar 
foccorfo  d’ogni  forte  di  gente  a piedi  i cauallo.fi  mentre  il  Mare- 
fcial  Plcflis , che  dal  Piemonte , con  le  genti  Francefi  paffaua  à 
Piacenza, s’mcontrò  col  Prencipe  Triuultio,dalqual  fù  concetto 
à ritirarli,  nonpuorc  vmr  le  forze  Francefi , a quelle  dei  Duca, 
aggiongesfi  vn  continuato  diluuio  di  pioggie,  che  refe  impra- 
ticabili leCampagnc,  onde  neceflkò  i>  Duca  defliftere  dallim- 
prefa  di  Cremona,  doucreflò  con  i'cllerciograndcmentcfccniato 
per  mancatiti  delle  paghe , per  le  quali  i loldati  fuggiuano  d ro- 
larfi  dal  Triulno . Rimafc  però  il  Duca  ancora  nel  Pacfc  nimico. 
Se  ripugnò  il  Cartello  di  Ponzone.c  Jafciatoreffcrcito.chc  li  rima 
fe  (effendone  buona  parte  ripaHatoinPiemontCì^  fono  icom- 
mando  cU’Mareffiali  Franceff,  ripaffato  il  Pò  ritornofli  i Me* 
dena  , doue  (pedi  fubito  il  Calcagnino  in  Francia  , per.  raggua- 
gliar S.  Madia,  & haucr  nuoui  potenti  (occorfi  , feguì  doppò 
vna  batrag'ia  à Sabionetta  , con|  morte  dÌ40o.  Francefi  » ol- 
tre la  quantità  deferiti , e de’prigioni»  il  rcfto  di  quefto  elsercito 
fe  oc  fuggì  à Calai  maggiore . Noa  ccfsaua  il  Duca  di  Modena  di 
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nnouare . Tinftanze  aflaCorte  C hriHiarnfsima  di  potere  foccorfo 
fedendofi  impegnato  in  vna  guerra,  che  minaccia ua  ruuinà  i 
fooi  Srati . Queftc  guerra  mifero  in  grana'appreniìonc  li  Prencipi 
d’Itaha>&  particolarmente  li  Venetiani,  li  qnah  benché  haueffero 
da  pc nfare  alle  guerre  contro  rOttomano,  non  dimeno  feccròfar 
fchiercdi  jo.Compagnic  di  Cauaflaria  sii  le  riue  dell’Oglkhpref- 
fidiando,con  groffo  nùmero  di  $olditcfcaCrttna,con  altrepiazze 
di  qucfiiconfini.Li  Padri  Rifformati  della  Proumcia  diS,  Antonio 
di  Padoua  haueuano  di  gii  fabricatoComientoin  Padoua,  & in 
Vicenza  rifolfcro  procurare  rOfpitio  anco  in  Verona,  pìetiua- 
dendofì,  che  come,  & innobiiti  di  (angue,  & in  pietà  Chnfiia- 
na  quefia  Citta  à niun*  altra  ccdefie , cosi , con  non  minor* effetto 
li  detti  Padri  hauerebbericcuuti.  Qiiflt’^nno  adunque  effendo 
lederti,  & ViccCapitano  AngcJoContarini  prclentaroro  li 
detri  Padri,  burnite  (iipplicaa  Sua  Sereniti  di  poter  prender 
fuoco , & ha bicatione  in  Verona  . La  quale  fii  begnignamente 
accettata, & polla  parte  (opraeiò  fu  ammeffa,  e concdTa  la  gra- 
narono ii  27.  Dicembre,  cesi  parimente  fupplicaroroilnof. 
troConfcgho  , & il  Vefcouo  da  quali  fuionocfauditi . Li  Padri 
ccu  l’aiuto  di  pie,&  deuotc  perfone  fecero  acquiflo  di  cafe,  e ter- 
reno fu /He  ientc*,  per  fabricarui  il  loroOfpitio,&  Oratorio ncjla 
Contri  di  Porta  nuoua , douc  addatarono  vn  picciol  uogopcr 
Chiefa  , acciò  potettero  in  quella  celebrarla  Me /la , la  quale  fu 
fecondo  il  confucro  benedetta  $ Mencre  per  tanto  li  Padri , coil. 
opera  de  loro  Ueiigiofi  Conuerfi,che  prrici  nell'arte  de  Muratori, 
e Marangoni  andauano  edificando  il  Mona/tero  , vennero  anco 
al  tiilTcgno  di  fabricare  la  Chie/a  affai  più  gride  nel  medemoloco» 
oue  era  1!  fuo primo  Oratorio,  & efitndo  gii  morto  il  Vfcouo 
Giuft  niano,  vi  pole  la  prima  pietra  Cozza  CJozzio  Arciprete.» 
della  Caccdrale,  Vicario  Capitolare  della  Sede  Vacante,  lù 
fegnata  con  tre  Croci  doue  haueua  da  eflcre  l’Altar  maggiore, che 
fu  il  fettimo  giorno  di  Noucn.brc  1652.  fotto  Tinuocarione,  e 
titolo  del  gloriofo  Sant’Antonio  da  Padoua.  In  quello  tempo 
nella  Pretura  di  Angelo  Contarmi  fiì  errettala  Fontana,  che  nel 
mezo della  Piazza de’Signori,  con  la  fiatila  di  Nettuno,  th’a! 
pre/cntc  fi  vene.  Furono  aggregaci  dé’Veronefi  alle  famiglie-» 
Nobili Patritie , concento  nulla  Ducariper  cadauno  Pietro Za- 
nobio  mio  Suocero,  & il  Marchéfc  Bernardino  Gherardimo . Per 
le  molte  pioggie  crebbe  l’Adige  m maniera, che  rompendo  gl*  Ar- 
gini» allagò  la  maggior  patte  del  Veronele  vcr/o  le  baile  . Per 
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«(conciare  li  dettiArgmi.il  Publicofpefe  noue  miJIa  Ducati . 
Lorenzo  Corciuo  Sopracomico  della  Galera  > della  noftra  Cirri, 
che  mandato  i feruire  ii  Sereniffimo  Prencipc , dopò  hauet  eflcr- 
cirata  ralorofamentela  fua  carica,  mori  di  morte  naturale,  Se  fu 
fepolto  in  Cataro.  Ritrouauafi  nella  terra  di  Bouolone  vn  Pdaflro 
fatto  di  muro , che  haueua  fcruito  ad  vn  ruuinato  fenile  , di 
ragione  di  quella  Coromunità, in  rn  nicchio,del  quale  era  fra  polla 
▼na  ftatua  di  Maria  Vergine,  con  il  figliuolo  noRro  Signo- 
re , fatto  di  marmo  , pofcia  vi  fù  fabricato  vn  piu  honorc- 
uole  Capitello  , fopra  il  quale  la  poicro , & quiui  dalli  vicini 
di  quel  luoco  fu  tenuta  in  gran  deuotione.eriuercnza.con  lampa- 
da Tempre  acccfa , Se  bene  fpeilo  genufiefli  vi  faceuano  Orationi, 
pcrilchenel  popolo  andaua  crefccndo  lafede,  «eladcuorionc’. 
L’anno  i <$48.  incominciò  far  molcc  gratic , diche  fparfafi  la  fama 
cominciarono  i concorrere  molti  popoli , non  folode'communi 
vicini  della  Citti,mi  anco  de’ai’tri  Paefi  foraftieri.li  quali  venendo 
con  grandifsime  inrirmitadià  vifitarc  la  facra  Inugmc,  ritorna- 
uano  alle  loro  cafcfani,  e liberi,  & frigi'  altri  foggetti  riguar- 
dcuoli,  che  la  vilìcò  , tiì  la  Sercnifsima  Anna  Viaria  DuchelTa 
di  Mintoua  , con  il  Vefcouo  di  quella  Citti  , elicli  offerfe  vna 
Lampeda  d Argento  d’  aliai  valore  . Furono  innumrabili  li 
voti , l'offerte  , le  tauolette  delle  grafie , che  la  gente  d’ogni 
conditionc  vi  portaua,  con  li  quali  fù  propofioil  quinto  giorno 
diMaggiodalli  fopraintendenti  di  quella,  fare  vna  Calla,  Si 
tenerne  ciato  conto,  Scinpuoco  moltiplicarono  in  guifa  ta'e, 
ch’alli  10.  d’Octobre  penfarono  di  fabricarc  vna  Cliicfa , la  quale 
alli  1 5. di Nouembrc  idjo.fu  ridottai  perfctt.onc,  nel  modo., 
che  di  prefente  vediamo  , Se  vi  sì  mantiene  vn  Sacerdote  , 
che  vi  celebra  ogni  giorno  la  meffa.  Seguì  nella  Pretura  Bernardo 
Nini.  T ornalo  Morofini  Capitano  delle  Nuui  armate»  Se  Cios 
Bartifta  Grimam  Proueditor  deformata  li  25.  Genaro  preferò 
due  gran  nani  Turchcfchc,  ncIPorto  di  Zea,  di  poifirefero  pa- 
troni del  Cali  elio , nel  quale  vi  era  Mcemct  Calebì  fratello  del  Rè 
d Algeria  Meemct  AgiGenerale  di'quel  Regno, có  molti  Pcrfo- 
naggi.Sc  altra  géte capitatimi, con  detti  Vafcclli  Rcftaronomol- 
Turchi  morti  nel  combattimento,  li  principali  Pcrfonaggi  pri- 
gioni,^ gl  airn  furono  dcltinaci  al  remo,  li  due  vafcclli  furono  re- 
murchiati  dal  c Galeazze,  fopra  quali  vi  trouarono  gru  ricchezze, 
ma  poco  doppo  ii  Capitan  Morefini  ritrouandofi  locano  da  fuoi,* 
per  caufa  di  vento, con  la  fua  fola  Nane  nell’Arcipelago  fù  all'alito 
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da  Muffa  Bafsi  Capitan  GrneraIedcU’àrmata.Ottomanai  con 
Galere»  fi  ditffèle  contante  va’.orc,chenc  furono  molte  fracalfacc,  r 
có/lragge  notabile  déTuri  hù  rimanendo  mortoli  Capitan  Baisi»-! 
mi  fioalméte  anco  il  Morofini  collodi  molchetraca  refe  Tànima  à ‘ 
Dio,&liTurchi  refiado  vinti, e luperati  da  vnaiola  naue  fi dicdtro 
alla  fuga.  Patì  gran  naufragio  l’armata  Veneta . perciò  che  in  vn®, 
borafea  di  Marencllc  acque  di  PsaràfiruppcJa  Galera  dèi  Gene- 
rale Grrmaniv- il  quale  vi  rimale,,  con  altri  legni  fommerfo  Se 
in  fuo  luoco  fu  creato  Capitan  Generale  da  Mare  Luigi  Mòceni 
go  fecondo..  Era  alfòdiata  Candia  da  Turchi,  li  quali  penetratr 
aU'alfalto  ripiantarono  quatcordcciJnfegne , mi  furono  riburari 
dailicommindanci»- particolarmente  dal  Proueditor  Generale 
del  Régno  Mbcemgo,  & affiftitoda  Caualfcridi  Malta,  che 
finontati dalle  proprie  GaUrc»dicdero  in  cosi  grand’occorenza  li' 
confuetti  faggi  del  proprio  valore.  Nella  Dalmatiail  General1 
Fofcolo  acquiftò  Clilfa  ..  Ibraim  Impcrator  deTurchi» ch’èra  fla-* 
to  il  principio  di  tanti  mali ihuomovrtiofiifimov- e fèminato  nef- 
ledonnedelffuo  Serraglio , per  le  quali  dando  nella  pazziafi  refe  j 
difprcgiabilei  fodditi,  & odiofoalle  militie»  malfime  de’Giann;— * 
zeri,  parlaua  tìniftramente  dcllimedemi  ».  inparagone  de-  Spahi  » 
onde  li  Giànizcri  primach'  intraprcndeffero  cofàalcuna  contro  T- 
braim , mifero  le  mani  adolfb  al  fuo  primo  Vifir,  contro  il  quale»' 
per  haucrchicfio  due fodrc  fole  di  Gibellini  all’agente  di  Morad 
Agi, dimorante  all’horain  Candia  » fifohcuaronoi  foggeltione  • 
di  due  altri  Caphch’crano  fiati  altre  volte  Giannizcri  Agi,&  afpU* 
rauano  nuouamente  alla  medana  carica, & i'vcciflero, collocando' 
infuo  luoco  Soffi  MéhemecBafsi . Sdegnato  Ibraimdella  morte- 
dei  fuo  Mlnifirodiedc  nclli  firepiti  » & nelle  minacele,  onde  infof- 
petcitili  Gtannizcri.intimarono  ai  BùfiangeCapode’Giardinieri, 
che  innumcrodi  dicci millacuftoddfero  il  Serraglio»^  tcneflcro’ 
ben  guardata  la  per  fonadel  gran  Signore.-  Ma  continuando  nelle 
lue  minaccic»  prefero  coftoroil  Confcglio  del  Muftì»  fubor- 
natodaPa  Su'tana  Madrejche  per  fuoisdegni  ferainili  dclìderaua  , 
la  morte  al  figliuolo , che  perciò  entrati  violentemente'neLSerta-T 
glio  fecero  ftrangolarc  Ibraim^ó  la  corda  d*vn’Arco,&  ordinaros-l 
no  pofeiai  modo  loro  il  gouerno  delfini  pero, & per  difeordie  tri 
di  elfi , fù  anco  fiirangolata  la  Màdrc  -Succile  ad  Ibraim  ilfìgliuo- 
IaEcmet  nelf  età  di  lei  anni.I  Veronefi  in  lòto  del  defonco  Sopra- 
comico Còrtiuaeìeficro  Girolamo  Màrionc  nofiro Cittadino,  il 
quale  cotogni  prontezza  fiporcòaPa  carica -Fù  Ieuato  I'àntichif- 
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fìmocortumc  di  vendere  il  pane  i foldi  di  quattro  quattrini 
mcllo  il  prezzo  i marchctti.  Rinforzaronfi  leficinc  guerre  nel- 
la Lombardia  , falciate  in qualchcripofo  il  Verno  pattato* 
perche  Milancè  haucuano  Tempre  temuto  le  nuoue  inuafioni 
dell’  anni  di  Francia  i .&  del  Duca  di  Modena»  folieuò  gl*  animi 
loro  la  remica  in  Milano  del  Marchcfe  di  Caraecna>  deftinato 
i quel  Goucrno  , nel  valore  del  quale  aitai  fpcrauano  giun- 
to confultò  fubito  , con  gl’altri  Capitani  di  {cacciar  li  Fran- 
ce/ì  da  quei  contorni  > e particolarmente  da  Cafal  maggiore,  mà 
!•  impecia  non  riufei.  per  elTere  {tato  foccorfo  il  Duca  di  Mo- 
dena , con  i’aflìrtcnza  del  Marefcial  de'Plcifis  peruenuto  nel  mode- 
rno tempo  i Reggio.  Atiuato-il  foccorfo  afpctcaco  di  Francia, paf- 
, fato  congran  difficolti  il  Pò  > diuenne  il  Duca  -padrone  della 
Campagna  ; Si  ritirò  il  "C  aracene  verfo  Cremona,  efcccfarvn 
Trincicronc  da  Rebecco  in  vicinanza  d’Oglio.sù  confini  di  Brefcia 
per  impedire  aHi  nemici  l’entrata  in  quel  fcrtiiiflìmo  Territorio. 
Mi  JiFrancdì , ch’orano  al  numero  di  dicci  milla  Combattenti 
vfciti  di  Cafal  maggiore  partirono  a viuaforza  ilTiincierone  » & 
rertarono  patroni  della  Campagna  > & iui  fermatili  tra  Cremona , 
£c  Piccighittore appettando I’Atnglierie,&  Vcttouaglic  » & vo- 
Icndo^artarcl'Adda  furono  fempte  impediti  dalla  crescenza  dell’ 
acque,  ò ributtati  dalli  Spagnuoli*  cheallirti:idalIoftettoCara- 
■ccna  vcgliauanosù  l’oppolìta  IpondàallaiCLitfcfa.  In  tanto  ch'il 
Duca  di  Modena  s’era  innolrrato  nell  none  del  Cremoncfe,  era 
penetrato  il  Marchcfe  "Villa  dall'altra  parte  verfo  Tortona , man- 
dando buona  quantità  di  Oua*  isù’l  Modencfe  nel  Campo  del 
Duca  i che  non  li  riuscendo  poter  paflar  l’Addar/flolfe  I imprtfa 
di  Cremona,  f.flatouiadunquelcflercito  Frantele  incominciò 
ad  alzar  terreno,  battendo  le  fortificaticni  de  gl’ailcdiati  appreflo 
li  Mobni  della  Citta  su  l Pò,  diche  andato  il  Catacena  fpinfe_> 
nella  C irta  gente,  vcttmiaglie , 8t  moni  rioni  dogni  forte  . Coro- 
parfe  fotte  tic  mona  il  Villa,  con  l’cfl'crcito  fioririllimo  di  Pie- 
monte , & tencò  il  pali  aggio  dell' Adda.per  diuerti  c li  Spagnuoli 
da  quella  piazza,  & proccaciarrt  de’viueri , pcrlalua  armata.,  • 
Seguirono  l’otto  quefta  Città  'la nguinofi  conflitti,  li  Spagnuoli 
perderonomoltagente,  conpuoco  buona  fortuna  de'Francclì , 

I pjfticolarincore,  per  la  perdita  del  Marchcfe  Vi'Jà , al  quale,pon 
elfendo  rinlcito  il  palleggio  dell’Adda , mentre  ritornato  al  Cam- 
po, per  difcorrcce  col  Duca  di  Modena, e col  Marefcial  di  plcffis 
: foprag-’iff.iri,  auauti,  che  fìconfumartcqttei  fioririlfimoeflcr- 
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cito.  fi  Raua  vna  fera , con  altri  Capi  offeruando  l'effetto  (Trti 
Forne  lo  , c’haucuano  gl’ifiedranti  fatto  valore,  per  auanza'li  di 
pofto,  fù  colpito  il  Villa  da  vni  palla  di  cannone  in  vnacokia^hc 

10  leuò  di  vita . In  qucfto  mentre  conucnne  al  Duca  mandare  al- 
cuni dc’Migljori  regimcnti  del  Campo  alla  Corte*  e trovandoli 
con  puoco  loccorfo  o’ogri  forte  > ad  ogni  tuo  o prolcgu»  conti- 
nuamente nè  gl'attacchi  del  Cartello,  cs’auanzò  tanto  tre»  che 
gianto  à legno  di  boccar  nel  follo,  di  rispetto  ad  vn  Reuc  lino  , 
guardato  da Spagnuoli,a  zò  rna  batterìa  r'icinque  Cannoni , per 

farui  bi cecia  ,3r  accurata  la  propria  batteria  da  que’ladal  i alfe- 

diati , haucua  già  incominciato  a iuu inare  il  Reuellmo . Ma  il  Ca- 
racena  paffato  in  perfona  alla  vifta  dell*  C irrat  li  f.  cc  impedire  li 
diffegni,  perciò  che  foretti  gl'aHcdia:i  riacqmfìò  due  reddotò,  ne' 
quali  fi  fermò,  con  qua’che  auintaggi*,&  fatto  volar  due  Mine 
h contrinfc , con  grand'vicifioni  a retrocedere  cinquanta  p:fla_» 
ad  ogni  modo  il  Due  a rii  ornato  a sbe  ctar  nel  foff  del  CaAcilo  , 
crcdrua  di  qut  Ho  in.patronirfi , ma  il  Caraccna  all  bora  fece  mi- 
nare tutto  li  Caflel’o,  acciò  le  quelofolfc  caduto  in  mano  dt/ 
nemici  re  ft.  fle  afficurata  li  Citta , &liFranctfi  morti,  & fcpoHi 
fi  a le  ruume , facendo  anco  altre  Arata  geme,  e forni  ili,  per  tener 
lontano  il  francc/ì,  li  quali  acquiliando  maggior  coraggio»  conti- 
nuarono a battere  inceilantemcntc  il  Kcudiino,  & le  mura  del 
Caffelk).  fiche  Vicenzo  Monfurì  Gouernator  di  quella  Piazza^ 
fece  forrir  gente  fciclta , con  la  qual  mui  Ai  il  Iauoto  de  Franteli , 
che  lifece  ritirare  addietro.  Mi Franccfi liuo'tarono  1 Artiglie- 
rie contro d’e Ili,  & li  conAriofero  ritornarli  nella  Citti  , rei- 
Aando  li  Franccfi  con  l'opere  interrotte;  Dune  per  quanta  dili- 
genza , e valore  vlaffero  , non  puotè  mai  riulcire  di  paf- 
farc  la  foffa  delCaAello  aflediato,  perch  erano  continui  li  rin- 
forzi di  gente,  particolarmente  da  Napoli,  & ali*  opprfito  11 
Franccfi femprcs’andauanofccrnando  di  gente,  monitioni , Oc 

vettouaglie , che  auuicinandofi  homai  la  Ragione  piouola,  che 
rende  impraticabili  le  Campagne  di  Lombardia , & doppo  hauer 

11  Fianccfi  faccheggiato  tutto  il  Pacfc,  finalmente  perduto  ogni 

fpcranza  determinai  on©  d’andarlcnc , & non  tentare  altra  impte- 
fa , per  qoella  Campagna,  leuando  tutto  il  Cannone  dalle  Bitte» 
tic.  UMarefcialPicffis,  con  parte  della  Cauallercria  Frantele  fc 
n’andòin  Francia  , & la  gente  lafciara  al  D..ca  di  Modena  fù  dif- 
tnbuira  in  Caffal  Maggiore,  & in  quelli  luoehi  circpnuicini,come 
anco  nello  Stato  del  nicdcmo  Duca,  tciminanecfi  quella  Cam- 

. pagna» 
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pago*  I c'baueuamefTo  in  tanto  tenore,  non  folo  lo  Stato  di  Mi- 
lano.mi  tutti  li  Prencipi  d'Italia.  L anno  16.49/eguì  nella  Pretu- 
ra Toacro  Balbi.  Il  noftro  Cordiglio  fece  elettione  d’vn  Maelìro 
de*  Caua  li.  per  tré  anni, che  fù  Marc’  Antonio  Vcrtua , valorofo 
in  quc’la  *irù  , il  quale  publicamente  haucrte  ad  rlTercitarc 
la  nobile  giouentù  à ben  caualcare , allignandoli  per  luo  llipcn- 
dio  la  rendita  dell’Officio  del  Notariato  dell’Incanto,  lotto  alla 
Loggia.  In  quello  tempo,  per  la  Ribellione  d'Inghilterra,  fù 
fù  fencentùto , da  ludditi,i  morte  Carlo  Stuardo  Rè  della  gran», 
Bcrtagna,ch.*  tù  decapitato  publicamrnte.  per  mano  de!  Carne- 
fice li  p.di  Fcbraro . Innocentio  X.  Publuòil  Giubileo  dell’anno 
Santo.  In  quello  tempo  Anna  Maria  figliuola  di  Celare  promcf- 
fa  e ii  al  Prcucipe  di  Spagna,  che  mancato,  e rimali o il  Rè  lenza 
prole  virile,  fùconfi-iliato  prenderla  erto,  per  mo  die , e mentre 
he  ua  il  viaggio  da  Tremo  a Virano, pafsò  per  il  Vjronefe,dlen- 
d<  oi  anco  ù Rè  d’Vnghcrw  luo  fracelio,,d  ftin  ito  Marito  dell’In- 
fante di  Spagnai  (mono  tratatti  dallaRepubiicagenerofiffimi- 
mente  conforme  lì  conuci'iua  a gl’Jcilbggttti,  ch’rrano.  Se- 
guirono ancora  le  N zzerei  il  Duca  Carlo  di  Mancoui, 8t  l’Arci- 
duchefla  Ilabillj  ( lara  d’ilpruch , quale  ndl’-ndarc  i M «ntoua_- 
paLò  per  il  Verone  e . Il  Conte  Tonno  Pompei  noRro  Cittadi- 
no. 'opò  hamr  militato  lungo  tempo  in  Olanda  >&  'dcco  l Impe- 
rati r P'crd  a indo  II,  li  portò  al  S;  ruirio  della  Rrpubhca  »con  ca- 
rica ci  Generile  dell’Artiglieria . & Gouernator  Generale  dell’ar 
cui  di  Caudi  1 , ouc  militò  il  corfo  di  due  anni,  che  po icia  refolì 
iud'lpollo,  roiì  bu  na  licenza  fece  ritorno  in  Germania, doue  ha- 
ueua  la  Moglie  in  Slefia  , & iui  dimorando  due  anni  quali  fempre  , 
"idilpofio mori.  N acquerò  nuoue  difcordie  , tri  il  Duca  di  Par- 
ma, & il  Pontefice,  per  alcuni  CommilTiri)  della  Camera  Apollo-  j 
lira,  i he  lì  trasferirono  al  Borghctto,ch’è  *na  terra  dello  Staro  di 
t allro  , accompagnati  da  Soldatefca,perefsequire  rna  fentenza 
:oirro  il  Duca , a (auorc  della  Prcncipcfsa  diNerula.  Sioppo-  ! 
ero  le  genti  del  Duca , onde  nacquero  li  difgulli , che  caufamno  ! 
a morte  del  Vili  0110  .mentre  andauaaPa  fua  rdfi  lenza  nel  a»* 
c hit  fa  di  c aflro.  Il  Pontefice  irritato  mandò  fubjto  all’alfedio  di 
quella  Citta,  & il  Ducafaceua  gran  gente , & a tri  prouediinenti, 
’er  foccorrerio,&  nell  mina  mento  combatti  ronosu'.  Bolognclc, 
conia  perdita  dt’Parmeggiani.  In  tanto  Callto  fi  refe  al  Papa,& 
finilméfc  fù  aggiufiacry  berti)  alle  ù Ducato  di  C allro  impegno, 
Papa,lìa’i  rauco, ch’il  Duca  hauefie  locisfatto  al  debito  de  Mon 

ti. 
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ti, mi  la  Città  medema  iu  vedetta  delia  morte  del  fuo  Vefcouo,tì 
d'ordine  del  Pontefice  deffoJata,ne  alerò  più  fi  rede  di  quella, eh* 
vna  Colonna  con  rnainfcrirtione,  che  dice:  QV1  FV’CASTRO, 
Nella  Dalmatia  trionfaua  la  morte  ,có  la  falce  della  pcfìc.ncalrro 
per  ail'hora  fi  fece  in  quella  Prouincia.  Staui  Candii  ancor*  aflc- 
diata,  edifiefada Luigi Mocenigo  eletto  Capitan  Generaledd 
Mare,  infuoco  del dcfoico  Grimmi.  Vici  l’armata  Turchelca 
dalli  Dardanelli,  e li  Vcnetiani  la  fluirono  vanamente  » pur 
finalmente  la  (coprirono  tutta  ferrata  nel  Porto  di  Fochie , nu me- 
rda di 71.  Galere  io.  Maone  1 1.  Vafcellicon  iooooì  faldati  > U 
maggior  parte  Giannizeri,  & da  Giacomo  da  Riua Capitano 
del  e Nauifù  combattuta  eoa  La  morte  di  7000.  Turchi  ,'  liberati 
molciSInaui,  e gfaltri  fuggirono  alle  Montagne  ,4afciando  l’ar- 
mata vuota,  pctiUhe  parte  de’  Vafccfli  furono  arfi,&  affondati, 
con  fomma  gloria  de  Venetiani.  Fù  fatto  Prouedhor  in  Terra., 
ferma  Giouanni Capello.  Siprouò  grancarcftiainqucrtoanno, 
che  il  fermento  fi  veodcua  fino  dieci  feudi  il  lacco  re  la  fegala  5 o. 
lire . Le  Ragioni  furono  molto  ftrauaganri,  perciò  che  fece  gran- 
dillimo  freddo , erancepioggie,  die  continuarono  tutti  li  meli 
d’ Aprile  > Maggio  «Giugno , Luglio , & A godo,  le  quali  tcniuano 
innondato  fempre  il  Paefe,  le  vue  neln:l  mele  di  Settembre  erano 
ancor’agrefio , & affai  luoghi  non  fi  maturarono,  fù  anco  tal 
influenza  di  male , che  morirono  aflai  pedone,  c tri  gl’altri  il 
nofiro  Vcfcouo  Marco  Giuffinian , che  fù  fcpolto  nella  Catte- 
drale alianti  (Aitar  maggiore,  contali  note,  fcolpite  fopra  il 
fepolcro - MARCI  IVsTlNlANI  VLKONit tFiSC.  CINE- 
RARI VM.  Alli  24.  Ottobre  l’Adige  ramo  crclcetc  ali’iniprouifo, 
che alagò molti luoghidclla Città,  cheperlol’patiod' 80.  anni 
gii  non  era  più  fucctll'o.fccegrancifliim  rotta  di  fott’a  Lcenago. 
Nel  1650^  in  luocodel  Vefcouo nofiro Giuftinian  fù  eletto  Sebi» 
ftjan  Pifani  da  lnnocentio  X. Pontefice,  non  venne  però  al  polTe- 
(o,  fe  non  Patino  itSjj.  Celebrofli  in  Romal’anno  Santo . Fù 
negociato  qualche  trattato  di  pace  col  Turco  dalia  Corona  di 
Francia,  fenza  concluder  cola  alcuna,  perciò  che  (Ottomano 
prete  ndeua  il  Regno  diCandia,  eia  niente  della  Ktpnblica  era  di 
diffcnderlo  fino  ali’vltimofpirito,  fi  che  fuanì  ogni  .*:gx>nato  . 
In  iato  1 Venetiani  acquiftarono  molti  legni  aJ  Porco  di  MJu-fia, 
e paflò  jlProueditor  Mocenigo  lotto  io fcogliodi  San  Teodoro, 
lontano  della  Canea  lei  miglia , doue  < il  Caflclm  detto  T urlulù , 
che  da  Veneti  fu  ricuperato,  con  qualche  iiragge  dc’Turchi,  e 
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molti  Shiaui, cosi  anco  quelli  di  San  Todero  fi  diedero  i parti,  nel 
qual  entrò  il  General  * che  lo  prouWdc  di  quanto  faceuabifogno. 
Nella  piazza  dc'Signori  precipitò  quel  Pa'azzo^he  era  di  rim  pet- 
to al  Palazzo  del  Podcfia,c’hjueua  due  Archi, che  fotmauano  vna 
logia, fopra  quello  ftaua  in  alto  vn  Orologio, per  commodo  parti- 
colare della  NobiltiV  fu  leuato  puoca  auanti,  che  precipic.fle 
la  fàbrica, che  minaci iaua  ruina,  cade  anco  vna  parte  della  Torre, 
che  è verfo  il  Portello  »-  nella  quale  era  la  Capelli  dc'Nodari,  e 
fopra  alquante  prigioni».  L’anno  itfyr.  fu  noftro  Pretore  Fran- 
cefco  Contar  ini.  Il  Turco  fece  grandmimi  apparecchi  di  guerra, 
per  inuader  la  Dalmati*,  c profseguire  l’acquifio  del  Regno  di 
Candia»  però  non  fece  altroichc  vn  picciol  foccorfo  nella  Canea, 
nemeno  li  nufcì  andarui con  rutta  l'armata»  non  facendo  anco 
altri  profitti  nella  Dalmaria.Li  Vcncciani  demolirono  S.  Tode- 
ro, per  non  tcnòr'occupata  mezza  l'armata  à Aia  dificfa:  Il  Capi- 
ran  Generale  Luigi  feoperfe  l'armata  Turche fca  i Sanrorini.onde 
aleftitifi,  & incontrandoli  fi  combattè  tutto  quel  giorno,  final- 
mente li  Turchi  prefero  il  rimurchlo  Scichino:  In  quello  combat- 
timento mancò  Mchcmet  Baisi  di  Natòlia, e quattro  Galere, mal 
trattare  fi  ritirorOaoi  Nio,  refiando  a'cum  Schiaui  in  poter  diGi- 
rolamo  Battaglia  Vice  Amirante . Quelli  Turchi,che  fi  erano  ri- 
' tirati  andarono  per  prouederfi  d’acqua  i Tiravi  quali  furono  le- 
guitati  da  Vcncti,di  che  autiedutifi.fchieraronoitr  ordinanza  lar* 
mata,  sfidandoli  con  tiri  di  cannonate  alla  battaglia  , mi  furono' 
da  Venetiani  mefsi  in  difordine,  epofti  in  fuga  refiando  morto’ 
con  vna  mofehettaca  Tornalo  Mbccnigo,con  alcun'altro  Capita-’ 
no, diedero  porla  caccia  à quelli, che  fuggirono>cóla  quale  acqui: 
ftarono  alcune  Naui.Celebrofsi  le  Nozze  di  FerdmandoIIl.rmpe- 
rat.con  la  Prcncipeflà  Leonora  Gonzaga, lorcUà  di  Carlo  lì. Duca 
di  Mantoui.elTendo  l'ino  adictro  micata  l'Arciduthefsa  Leopol* 
dina  d’ifpruch  fila  feconda  moglie,  e donendo  paflarper  il  Varo- 
nefe,  che  fi  li  ai;  di  Màrzo , per  portarli  i Vieni,  accompagnata 
dal  Dùca  Fratello',  dell'Arcidachelfa  cognata  ifabella  Clara , o 
dalli  Madre  Maria  : A nome  delia  Republica,  fu  da  Luigi  Moro- 
fino Piocurator  diS.Marco  accodai  Se  afsiftìti,  fino  à Confini 
fplcndidamentr,  e reggia  mente  trattata.  L'inno  tói  t.  Le  Ver. 
gini  DifmelU  di  Si  Maria  da  Reggio  ottennero  la  Claufura  d.i  In- 
noccntio  X.  Pontef.qUal  fontionc  commife  al  Vcfc.  di  Màntoua , 
tfiendo  Sede  vacante  ih  Verona , il  qual  lofiitui  poi  Monfìg.  Buri 
I Canonico  Verancfenoftro  Cittadino,  alJ’eflécutionc  della  Clan- 
il  fura4 
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fura,  che  fu  li  1 5.  Febr.Commife  in  oltre  il  Pontefice,  che  fi  prò» 
uedefle  di  vna  Monaca , dell'Ordine  di  S.  Agodino  di  Mantoua , 
per  direttrice  nella  vita  Monadica*  e clauliralc,  che  fù  Suor  Laura 
Albuozi , venne  quella  in  Verona  li  a 8.  A godo . & hauendo  am- 
maedratc  quede  Religiofe , per  lo  fpatio  di  due  anni , rirot  nò  nel 
fuo  Monadero  i Mantoua.  Quede  viuonocon  li  beni  Laicali,  e 
con  redimo  fecolare.così  decretato  nella  Boia  ottenuta  del  Pon- 
tefice; Venero  cosi  numerofe,  che  fi  conuene allargare  le  habita- 
tioni ; onde  acquidarono  molte  cafe  contigue  da  diuerfì,  nelle* 
quali  edificarono  malfai  commodo  Monadero,  & anco  dopò 
la  Chiefa  > della  quale  Icriucrò  lotto  l’anno  1663.  Trouauafi  in_* 
Verona  in  quello  tempo  trenta  milla,  trecento , e cinquanta 
cinque  pedone , deferitte  nella  rinouatione  dell*  edimo  . Si 
abbruciarono  qued'anno  le  Stalle  vadidimc,  con  le  danze  de 
Soldati, contigue  al  Portello , che  lono  di  raggion  della  Repu- 
blica,  e già  furono  edificate  dalli  Prencipi  Scaligeri,  per  alloggio 
della  fua  guardia,  fù  il  acelo  fuoco  per  disgrafia  da  rn  loldato, 
che  vi  era  di  Quartiere, e fù  così  grande , e inedinguibi1e,che  qua- 
li in  vn  momento  tutto  il  redò  abrucciato  fenza  porterfi  (aluare 
vna  minima  parte.  Leonardo  Folcolo,  che  lucci  IT.  Generalo 
al  Mocenico  nell’Arcipelago, diede  la  caccia  all'Armata  Turchcf- 
ca.che  veiegiaua  vcrfoCandia  fenza  almn  prefitto.  Comparfe  à 
Venctia  vn  Dragoroano  dcll’Ambafciator  di  Francia,  che  portò 
diuerfe  propoli  rioni  alla  Rcpublica , circa  della  pace,  tri  le  quali 
vnafù  dimandat’vn  nuouo  Balio  in  Codantinopoli,  ellcndogià 
ritornato  il  C aualier  Giouanni  Soranzo , & v ciuci  all’clettione  di 
Giouanni  Capello,  incontrò  il  tutto  diuerfo  dalle  fperanzo 
concepite,  dalla Rclationc del Dragomano,  perche  in  Codan- 
cinopoli  li  bifognò  foffi-rire  gl’infulti  della  barbarie  Turchclca  . In 
queltoannoaPi  12.  di  Ottobre  fù  promulgata  vna  Boia  da  Inno- 
centioX.  nella  quale  fupprelfe  tutti  iConuenti  picciob  , che  ha- 
ucuano  punch  1 Frati , e non  fofficienti  per  officiarli , come  quelli, 
che  anco  erano  d’impedimento,  per  venir  alla  riforma  vniucrfale 
delle  Religioni, edendo  molti  diuturni  adì  lo  d’huomini  federati, c 
banditi.  Nel  Veroncfefùfopredo  il  C cimento  dc’Domenicari 
inSoaue,  vn’altro  nello  dcffoluocode’Scrui,  vno  dc’CarmeU- 
tani  (opra  le  Montagne  di  San  Valentino  • & quello  de’Padri  Mi- 
nori di  San  Francefco  in  fomma  Campagna.  Quell’anno  Carlo 
fecondo  Duca  di  Mantoua,  con  l’aiuto,  & intdigenza  del  Mar- 
chefc  di  Caracca*  Goucraator  di  Milano,  tiacquiltò  il  fuo  Monfc- 

raro 
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rato , (cacciandone  il  preflidio  Francefc  fuori  della  Città  di  cafa- 
lei  & altri  luoghi.  Piazza  di  grandi/fi  naconfideracione  , nella., 
quale  feguendo  I anno  ( 6 f j.  tì  mandò  il  Conte  Giouanni  Enu'ij 
noftro  Citta  Jino  Governatore , ac  Generale  dell*  armi  dello  Stato 
di  Monferrato , & fu  il  primo  Capitan  Generala,  che  rimandò 
doppo  la  ricupera  di  detta  piazza  , terminato  il  fuo  triennio 
lo  tene  appreffo  di  fe,  Oc  fi  diportò  con  tanta  prudenza , e 
vigilanza  , in  quelle  cariche  , che  meritò  d‘ efler  fatto 
luo  Cancclier  fecreto , & fuo  maggiorduomo  : pofeia  in_, 
quella  Città  terminò  la  rita  , con  molta  fua  lode,  cj 
gran  rincrcfcimento  di  quefto  Prencipc  , e di  tutta  la  Corte . Per 
(anno  j.  fu.cztìc  iella  Pretura  Giacomo  Concarini.  Inquef- 
to  tempo  in  Candia  effondo  General  del  Regno  il  Cauaglier  da_, 
K'ua  Tennero  in  difeordia  il  Generaliffimo,con  il  General  Gifidas, 
che  inilitaua  in  quel  Regno,  con  proffici  notabili , e riguardeuoli , 
per  il  che  pafsò  à Vcnctia,  acciò  la  fua  ragione  fofsc  vdita  da] 
Prencipe  ; L armata  Veneca  haueua  tenuta  in  Rodi  afTediata  la 
nemica , quando  cho  riccuuto  ordine  dalla  porta  di  rfeir  da  quel 
Porto,  e paflar  in  Candia,  perii  che  rfcì  il  Bafsi  Generale , con 
So.  Galere , con  ogni  felicità , e piegando  verfo  la  Canea  , ui 
sbarcò  foccorfi,  e prouifioni  d'ogni  forte  : Per  tal  fucccffò 
innanimitii  Turchi  fi  fecero  veder fotto  Candia,  e doppo  varie 
fortitc  dc’difenfori  li  Turchi  recarono  ributarti  non  fenza  (frange 
di  loro, prefero  però  il  Cartello  di  ScHcno,e  fecero  prigioni  d’ogni 
qualità.  Cosi  fermato  il  Fofcolo  qualche  tcpo,con  l’armata  grolla 
nelle  acque  di  Rodi , doppo  la  fuga  de'Turchi  ritornò  in  Candia , 
Saluto  da  male  chicle  licenza  dal  Senato  di  poter  ripacriare» 
onde  m fuo  luogo  fu  di  nuouo  eletto  Luigi  Mocenico  Procurator 
di  S. Marco,  che  partendo  da  Vcnctia  condufsc  feco  gfapparechi 
necefsari; . In  tanto  la  Porta  veduto,  che  il  Bailo  non  gli  haueua  , 
portata  aprctefaceflìone  del  Regno  per  far  poi  la  pace,inuenrà- 
° cr  0 *.e*  Tame,e  Barbari  inganni, ruppe  ogni  trartato.rircnendo 
qua/i  prigione  il  Bailo  in  Andrinopoii . Il  Gran  Vifire  fcrifle  alla 
Kcpubiica  amichcuolmente,  richiedendo  la  ceffione  del  Regno  di 
V*nnia  * del  qu*'  fflendo  diuenuto  Patrone  il  Gran  Signore , per 
i co  lume  Ottomano,  non  occoreua  che  più  penfallerihauerlo  > 

, j .%.*  cro  non  r,fpofe  la  Republica,  fe  non  che  attenderebbe  al- 
ia airtefa  delle  Piazze, che  tcneua  nel  Regno.  Fece  nuoue  leu.  te  di 
gente  in  diu;rfi  Pacfi  , tri  le  quali  fù  riguardcuolc'  quella  del  j 
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ili  UlSTOKtvf  DI  rEHoTtjf 
Prcacipe  (Tracio  Farnefe.riceuuto  al  feruigio  della  Repub1iea,che 
conduce  3000.  huomini . AlelTandro  da  Monte  noftro  Cittadino,- 
chemilitaua»  con  carica  di  General  della  Caualieria  di  Sauoia.il 
▼igefimo  giorno  di  Settemb.morì,  mentre  comòateeua  alla  Roc- 
chetta del  Tanaro,cfs:ndo  flato  colpito  d'vna  mt>fchctraca  nella 
tefca.’Fù  ordinato  da  Veronelli  che  fodero  Icuace  tutte  le  rninc  di  ■ 

quelle  caie»  precipitate  fopra  la  Piazza  dc'Signori,  incaricando  ! i 

alcuni de’noftri Cittadini,  che trattaflcro di  acqbiftar  tutte  lo  , | < 

altre  cafc.cótigue  fino  sù  l’altra  Piazza  grande,  da  efler  demolire,  ■ 
per  vnir  ambi  le  piazze  , tal  era  1’intenrione  di  quel  tempo , mu‘- 
tarono  poi  pcnfiero,  c fecero  quelle  tré  porte,  c’  bora  fi  ridono , 
delle  quali  fi  parlerai  fuoluoco.  Il  noftro  Vefcouo  Sebaftian  Pi-  5 
(ani  »•  fece  J’ingrefib  a quefto  Vefcouato  , e per  Decreto  della 
Città,  furono  mandati  Ambafciatori  ao'incontrarlo  i S.Marrino,-  . 
conordine  * che  doìieficro  cfprimcrli,  quanto  fodero  inclinati  Ir 
Cictadini  alla  fua  deuotione . Vno  de’Proueditori  l'incontro  alla  . 

Madonna  di  Campagna:  parimente  d'órdine  della  Città  fùtheu- 

toalla  Porta  del  Vefcouo  fotco  vn'ombrclla  di  feta  di  tabino  i oda,-  f 
dicolor  violato  có  fiocchi  d’oro,  dal  Conleglio  de  XfLcdal  Vica- 
riodcllaCafa  ,o  fù accompagnato finoal  Vefcouato',  honoraco 
anco  da  commitiua  della  maggior  parte  della  nobi  ta,e  del  Clero.  1 
Alli  a i.d’Agofto  i Fanal  luoghodel  Veroncfc,,  dillotto  da  Cerca,  , 
fpirò  vn  vento  volgarmente  chiamaro  Sion , cosi  veherrtente , con  ; 
canta  forza, che  portò  m aria  quantità  dc'cafotcrdi  paglia  in'oltre 
fpiancò  le  bine  intiere  de  grofliflìmi  morari , c quelli,  che  non  fù 
(officiente  i fradicarlr,  gli  fpezzò  dal  cronco, porta  do  tutto  in  aria,  | 

Icuó  molta  gente, trafporti'dòla  di  lontano,gettò  à tetra  muraglie, 
leuando  ir  coppi  dalle  cafe , cod  infinite  altre  rubine.  Ih  quefto 
tempo  le  Monache  Carmelitane  Scalze, di  S.Tcrcfa, fumicarono  dr 
poter  edificai  vna  Chiefa,e  Conueillfo  per  il  numero  di  a i .da  Olii.  , 
ciò , che  iui  viuefleroio  perpetua  clamerà,  fcriza  andar  qu^ 
do,  e fodero  fotto  l'ebcdienza  del  Vefcouo  ; però  nel  temporale  ’ 
riconofceflero  quattro  Protettori  Laici,  deputati  daqùéffo  Pub  i. 
co,  e promifteroinueftire  Ducati  zoooo.  delle  loro  doti,  per  ri(ra-  ; 
hcrne  il  cenfo  i rtilc,  i beneficio  del  Monaftero,  e di  più  h «uerlfcU  : 
bc  Ogn’vna  portato  Ducati  joo.  da  efler  fpefi  nella  fabrica,  e nclii 
vtcnfili  necelfari;  alla  Chiefa,  promifero  ancora  preferire  alle-, 
forafiiere  alcuna  di  quefta  Città,  ciucile  voluto  efler  accettata 
al  numero  delle  1 1 .con  la  medeina  dote  di  Ducati  joo.  dù  hiarà- 
dofi  però  che  finicoiJ  numero  delle*!. le  doti  farebbero  ftatedi 
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Ducati i ooo.pcr  Paueiure  lenza  altro  honorario/ic  meno  ra  obi]  v 
Periranno  1554.  fu  eletto  Poderi  Xorenzo  Minoto.  In  quello 
tempo  la  Regi  ia  di  Succia,  figliuola  di  quel  Gran  Rè , e Capitano 

Gu/lauo  Adolfo,  rinonciò  è ScetroàGuiflauo  Conte  Palatino,  e 

paflò  poi  incognita  in  Germania,  & in  fiandra.  Quello  anno 
da  alcuni  della  Nobiltà  Veronefe,  fu  pubficata  vna  Gioflra,  che 
fi  douoia  raprefentareli  4.  di  Maggio  nell'Arena , alla  quale  con- 
corro affaldimi  foraftieri  di  ogni  qualità, e tra  gl’altri  u Scrcn.ffi- 
mo  Carlo  Duca  di  Mantoua , accompagnato  da  molti  Caualieri. 
Quella  riulcì  Àn  tutta  «cedenza  ; pcrciòchc  furono  le  corri- 
parie  molto  ricche  , & d’induflnole  inuentionhrtflandone  il 
popolo,  & i foraflicri  grandemente  lodisfatti  jhaucndo.fupcrato 
in  grandezza,^  magnificenza  quante  in  quella  Città  erano  Hate 
fatte, per  il  pacato  dalla  Barrerà  in  quà,thefù  Pannoidop.  attiro, 
di  Maggio  ripreientata  di  notte,  da  alcuni  della  .Nobiltà  Vero- 
nefeeù  la.'Pjazza  de  Signori , la  qual  fu  pre  parata  molti  giorni  a- 
uanti  ,*  la  Piazza  <ircondata  da  molti Palchi,  «Ponticelli,  con 
granditfìmoconcotfo  di  Nobili  forafticri:  Lecomparfe,  della 
qu.de  furono  di  bellilfimeinuetionicioè,  -chijii  vn Tempio,  chi 
rsu  r n Monte,  «hiemrorna  Nube,  chiin  vn  Rofpo,&  altri  in  vn 
•'Carro  Trionfante,  conbclJififimeiiurec  , & altri  adornamenti  di 
gran  didima  (pefa  . Li  Vcnecjani.  fecero  apparecchi  per  terra,  e 
per  marej  c pattarono  all'attacco  diclino,  ma  fu  rinforzato  da 
Turchi,che  precotfero  i Venetiani,  doue  ne  morirono  qua/ì  3000. 
la  maggior  parte  Vcnetjani:  Pattò  qualchefacrion  così  in  Candia, 
come  m Da  maria , •*  li. Turchi  tentarono  di  foccorrer  la  Canea, 
ma  in  vano.  Mori  i!  Generaldfimo  Mocenico,,  & il  fuo  corpo  fu 
portato  à Veneria,,  refio  «Ietto  in  fuo  luoco  Girolamo  Tofca- 
rmiRrocurator  di  San  Marco . Il  Bailo  Capello,  già  confinato 
dal  Turco  in  Afidnnopoli,  era  «osi  afflitto  da  fotierchio  humoro 
jnc/aiKOlico,  per  la  (ua  tetentionc^  che  li  concepì  tedio  delia 
propria  vita,c  defiderio  di  liberarli , con  la  morte  dalia  prigionia . 
r^rue alia HepubJia concederli  ilritornoalla  Parria,ma  bencheài 
adoperane , per  elfo  il  Secretano  Balarino,  con  rAnibafciatordi 
trancia  a pprctfb  ilDiuano  ,non  potè  però  mai  ottener  dal  Turco 
quefta  licenza  » « per  quanto  fi  diceua  pretcndcua , che  li  folle-» 
mandato  vn  SuccefTore , miniuno  volle  efpot  fi  doppotaliefperi- 
mcnti  alle  violenze  della  fua  tirannide.  Stante  la  fupplica  deUe^ 
Ter  eie , e la  gratia  ottenuta  renne  à Verona  Suor  Angela  Vcntur  i 
4 rondatrice  del  (no  Cornicino , con  altre  compagne , lotto  la  Prc- 
\ Vvr  a tura 
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HlSTORlA  DI  FEROLA. 
tura  di  Lorenzo  Minoto,  e Paolo  Contarini  Capitano,  le  quali 
fecero  acquilo  di  alcune  cafc  della  famiglia  Lombarda,  e Cepola 
in  Cittadella,  doue  fabnearono  la  Chiefa  , & vn  Conuento  affai 
commodo,  come  hora  fi  vede . Nel  principio  dell’anno  1655. 
morì  il  Papa  InnocentioX.  e nell’clettione  del  nuouo  Pallore*, 
nacque  qualche  difficoltà, mdfinalmentc  piacque  alla  Prouidenza 
di  Dio,  che  fotte  imptouifamcntc,conabondanza  de’ voti  eletto 
Pontefice  f contro  ogni  a(pettatione)  il  Cardinal  Gigi,  che  fin-, 
all'horacra  fiato  concordemente  cfdufo,  qual  poi  fi  nominò 
Alettimdro  Vii . Alti  a 7.  di  Febraro  renneanco  i morte  il  Doge 
Franccfco  da  Molino , e li  17.  Marzo  lifuccctte  Carlo  Contarini. 
Girolamo  Franzozo  Medico  Vcroncfc  fcriflc  : Ex^fuitnum  fi*- 

ruf.hr  a fi 1 Antri  it  in  lite.  Afflitti,  di  femr.u  » & mitm  tir • 

dii  . Sotto  la  Pretura  di  Giouanni  caualli , Miosè  Gaon_.» 
e Giacob  Nauara  Hcbrei  , Capi  della  Nation  Ponentina , 
Applicarono  per  nome  loro,  e d'altre  famiglie  di  poter  venir 
ad'habitar , c traficar  in  quetta  Città , & in  virtù  delle  parti  di 
quello  publico  dimandarono,  che  li  foffero  a (legnate  habitationi, 
di  che  furono  granaci,  eflendoli  fiate  attegnate  quelle  cafe , che,» 
hora  fi  dicono  il  Ghetto  ni?ouo,fri  li  due  Portoni, che  doppo  fono 
fiati  fatti.  Il  giorno  18.  di  NoucmbreChrifiina  Regina  diSuctia, 
doppo  ctter  fiata  in  Infptuch , & iui  fatta  pubicamente,  c folle ne- 
mcnte  la  profftllionc  C atholica , che  Ai  il  terzo  giorno  di  Noué- 
bre,  pafsòperil Veroncfe,  inuiata verfo Roma • FùelettoPro* 
ucdltor Generale  Antonio  Zen  in  luogo  di  Lorenzo  Delfino,  e 
palsò  nella  Dalmaria . I!  Proucditor  Morofini  vfeito  nell'Arcipe- 
lago s impatrouì  dcli’Jfola  Kgcna , e (correndo  per  quelle  Ifole  ne 
riportò  grofsa  contri  bu  rione  dagl’habitanti:  Attacò  il  V olo  C ittà, 
e fortezza  della  Macedonia  prouifia  di  cannoni,  e d’ogni  altra 
cofa  ncccfsaria  : Si  mifero  gl’habiranti  alla  ditte  fa,  fiancando  il 
Cannon  verfo  le  Galere  , mi  gli  Vcncrianiapprcfsatifi  pofero  il 
pettardo  alla  porta,  che  gettata  à terra, entrarono  dentro  il  primo 
recinto,  c li  Turchi , che  ritirati  dalla  Cittadella,  vedendofi  i mal 
partito  fi  diedero  alla  fuga,  fiatando  le  mura  da  quella  parte,  chc_» 
non  era  abbattuta^’aquiflò  in  qut  fta  Ckta  ao.cannoni  di  bronzo, 
elette  di  ferro,  affai  quantità  dibefeotto,  e poi  diedero  fuoco 
alla  sfortunata  Città  i Armato  il  Capitan  Generale  Fofiarini 
nell’Arcipelago, mentre  diffegnaua  far  qualche  imprefa,afsalico  da 
febre  maligna  morfe  in  puochi  giorni  alle  bochc  d’Andrò,  & in 
fuo  luogo  fu  eletto  Generalittimo  di  Mare  Lorenzo  Marcello . Di 
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poi  Lazaro  Mocenigo  Capitan  delle  naui, incontratoli  con  l’arma- 
ta de’Turchi  guidata  da  Zarnan  Muftafà  Baisi,  vennero  alla  Zuffa, 
che  durò  fei  hore.  * Recarono  li  legni  de'Turchi  sbanditi  in  diuerfe 
' parti,  & altri  fracafsati,  & altri  incencritirtfoo.  Turchi  furono 
; fatti  Schiaui,  e polli  i Remi,  con  Tacquiflo  di  ioo.  pezzi  di  Can- 
none , riccuendoperò  anco  danno  li  Vcnetiani,  per  la  perdita  di 
▼n  Vafcello.e  morte  di  i jo.  foldati,&  altri  canti  feriti . Nell'anno 
16)6.  feguì  nella  Pretura  di  Verona  Michel  Morofini.  La  Citti 
di  Roma , e di  Napoli,  e Tal  tre  circonuicine  erano  affllitc dalla 
pelle, onde  nella  noftra  patria  fi  vfaua  ogni  diligenza,  per  confcr- 
uarfi.  Nel  luoco  doue  hora  tubiamo  la  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire 
nella  Contri  di  S.  Stefano  vi  era  ma  cala  di  Diocletian  Bergamino 
- da  Pefchcra , nella  quale  fi  ha  per  traditione , che  nacque  qucfto 
glorio  Marcire . Li  Padri  di  Santa  Anaflafìa  applicarono  il  Sere- 
nifsimo  Doge  Carlo  Contarmi,  di  poter  fabricarquefta Chiefa  in 
honor  di  quello  S-  noftro  Concittadino»  c con  Llemofine  fecero 
acquiflo  della  cafa,doue  diedero  principio  alla  Chiefa,  della  quale 
pofe  la  prima  pietra  i'  noflro  Vefcouo  Pifani  il  giorno  28.  Aprile. 
Neli'vlt  imo  di  qncfto  mele  accade  la  morte  del  Doge  C arto  C on- 
tarini,e  li  1 7. Maggio  tu  creato  fuo  fucccfsorc  Franccfco  Compro, 
che  ville  folamentc  io.giorni,&  li  fuccefsc  Bertuccio  Valicro.Par- 
titofi  da  Venetia  il  nuouo  Generai  Marcello,  con  afsai  numero  di 
Vafcelli  ben'armati, accompagnato  da  Marco  Bembo»eletto  ach’- 
egli  Capitan  delle  Naui,  in  luogo  di  Lazaro  Mocenigo,  con  altri 
Vafcelli  di  guerra  , pafsò  in  Candii  » doue  datti  gl*  ordini 
propri  per  quella  Piazza , fi  portò  có  Tarmata  alle  bocche  de’Caf- 
telli,  che  confìfleua  di  28.  Naui  14.  Galere,  e forte  Galeazze  : 
L'armata  Turchefca,chc  doucua  vfeire  era  numcrofa  di  60.  Galere 
forilli,  comprefe  aa.  beliere  28.  Naui  grofte,  enuoue  Maone: 
con  quefla  armata  fi  fpinfe  il  Capitan  Bafsì  i Dardanelli  li  ij.  di 
Giugno  rifsoluto  combattere  Tvna  à dirimpeto  alla  punta  de’Bar- 
bierini  alla  parte  della  Natòlia , c l’altra  alla  parte  della  Grecia  • 
có  le  quali  principiarono  i Barbari  crauagliar  Tarmata  Veneta, per 
farla  allargare,  & dii  per  hauer  maggior  adito  d'rfcirc  1 Ma  alli 
a5.de!  detto  mefe  il  Capitan  Generate  attaccò  Tarmata  nemica  da 
ogni  parte,  principiando  vn  fiero  conflito,  che  riufeì  tanto  più 
fanguinofo,  perche  i Turchi  impediti  di  ritirarli  i urrà  conucn- 
nero  combattere  difperatamente,  confeguì  nondimeno  Tarmata 
Venerala  Vittoria,  reflata  abbattuta  Tarmata  Ottomana.  Morì 
dicanounpil  General  Marcello,  con  300.  altri  Veneti,  eli  ab. 
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6 Hì  STORI  A Di  VERONA. 
brucciarono  ttè  naui  nel  combattimento:  Delle  nemiche  fugiron© 
folò  14.  Galere  con  il  Capitan  Baisi,  gli  altri  legni  parte  furono 
prefi  da  Veneti.parte  Retratf  à fondo,  e parte  abbrucciati  : furono 
liberati  50oo.SthiauiChrifljani,che  femuano  in  catena  ai  Turchi» 
li  primo  giorno  di  Agoftogiunfe  4 Ven-cia  Lazaro  Mocenico, 
fopravna  delle  Galere  acquiliate , che  fu  la  Capitana  dc’Rodi, 
portando l'auifo della  Victoria,  eia  ftefla  fera  fu  tflo  Lazaro 
creato  Cauaglicredal  Senato, & il  giorno  fulfequente  eletto  Capi- 
tan Generale  in  luoco  del  defunto  Marcello,  Puoco  doppo  qurfìa 
tutoria  li  Venetiam  htbtxro  la  feconda , cheprefero  Tcncdo  ,e 
poi  Stalimcnc  ; Doppoqurftc  vittorie  il  PrcncipcOratio  Farnefe 
nel  ritorno  à Veneti.  ,oppretìo  da  dolori  colici.e  da  febre  maligna 
in  puochi  giorni  mon . Nel  fine  di  quello  ftl  permeilo  dal  Senato 
il  ritorno  nello  'tato  Veneto  alla  Padri  Giduiti  ; In  Veneti*  fi  fù 
concerta  la  Chicfa,  e Monartero,  che  erano  della  Congrctioac 
de'PadriCrucifen,  puoco auanti  fopprefla  da  Akflandro  VII, 
Conuennc  4 quelli  Padri  lafciar  il  tutto, & vfurcon  verte  da  Chie- 
rico Secolare , e dal  Prcncipc  furono  allignati  ad  ogn'vno  di  loro 
in  vita  durante  Ducati  60.  all'anno » Il  loro  * ->nucnto  > e Ciucia 
di  Verona  chiamata  San  Luca  furono  donati  s a Cr  mpagnia  del 
Sant  rtìmo,  nella  quale  fi  vede  vna  Pala  dipinr,  Jall’Oi Detto , Fù 
porto  fuoco  pel  camerino  della  Canccl.aria  della  Girti,  gettaioni 
da  vna  picciol  feneftra  verfo  la  Chiefa.di  Santa  Maria  A nticha , fi 
abbrueejarono  alquante  pub  nhc  fctjtture^on  pericolo  di  ardere^ 
tutte  le  fcritturc  del.a  Cancefaria»  conilPaiazzo  Pietorio,  ne* 
fu  mai  pofsibilc  fapere  l’autore , benché  tolsero  fatte  er  andarne 
Inquifitiom.  Nell'anno  1657. futccfsc nella PreruraMichel Mo- 
rofni.ncl  di  cui  reggimento  li  Padri  Gcfuiti  ritornarono  à V crona 
nelle  fuefolite  habirationi,  e Chiefa  di  Sao  Scbaftjano  , & ire, 
t'srcurione  di  *n  Mandato dcl<i  Lccclentiffimj  Rettoti , li  furono 
coi  tignate  tutte  le  lo'  orobbe , fpcttanti  alla  n>cfsa,  che  erano 
ftatc  conferuate  nel  D«  mo.tìno  ca  quando  partirono  Fano  1 6o(f, 
La  guerra  nello  Dato  di  Milano  fri  le  du*  Corone  non  fece  altro, 

fcnonchedilbufle  Jetampignc:  In  quantoa|la  guerra  di  M^r o 
Lazaro  Moccniio.  doppo  haucr  dal  Senato  »e  da  tutta  la  Città  di 
Vcneria  riceuuti  glàdi  honori  con  la  nuoua  carica  di C apitan  Ge- 
neiale  ritornò  ad  altre  gloriole  imprele  t Ccaiallij.  di  Maggio 
combattè  con  p.  Vafcel  1 Bai  batch  fu  nel  Canal  di  Set» , de 'quali 
nt’pttfeqnatrn  ,<  gi'altij,chc  diedero  in  terra  furonoabbmaiati, 
& vnfo'o  futi.  Portatoti  poi  a)  PoiiodiSuazuMouc  erano  14. 

Saiche 
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Saiche  della  Carauanid'Alclfandria»  fcortateda  vna  nauc  d'Al- 
gicri,  armata  di^j.  pezzi  di  cannone,  e di  6.  pericri  con  300. 
huomini,  li  quali  non  ottante  le  differir  che  faceua  la  fortezza, 
e le  batterie  drizzate  dal  Turchof  alle  punte  del  Porto/cfi  irono  da' 
etfbfuperatc,  conlanaue,  come  anco  prefe  h»  fortezza,  acqui- 
flzndo  ricchi tfìmi  bottini , tri  li  quali  furono  ricuperati  3 1.  pezzo 
di  cannone , tutti  di  bronzo  • inarcati  con  l'impronto  di  S.  Marco 
tramortiti  iui  da  T tirchi  » doppo  la  caduca  di  C ipro  . Alli  1 7.  di 
Luglio  l'armata  grolla  Veneta  combattè  con  la  Turchcfca  alli 
Dardanelli, con  non  minor  fortuna  di  prima  imperciò  che  gl’ab- 
brucciò  due  naui  t due  fece  gettare  al  fondo , & vna  ne  prete  .così 
delle  Maone,  ma  fù  prefa  .due  tirate  i terra , e due  abbracciate 
da  niedemi  Turchi  i Rirtolfcro  quelli  di  ricuperar  Tcnedo  , 
bauendo  drizzate  diserte  batterie , per  quelle  fpiagie , per  le  quali 
erano  fparfi  circa  80000.  combattenti,  con  il  primo  Vifir,  e 
Giannizcro  Agi,  per  imbarcarli,  e portarli  i quella  imprefa  . 
Il  Capitan  Generale,  inficine  con  le  Galere  aufiliarie , doppo 
hauere  prefo  vna  Galera  nemica , Oc  altre  quattro  bcrfagliate  ,con 
le  canonnate , le  quali  hauc ciano  dato  in  terra , per  priuar  1 Turchi 
di  legni , accio  non  potettero  andar  i Tencdo , deliberà  andar  i 
taccar  altre  Galere  Turchefche  , boriche  bifognalfe  palfar 
t/emoi  tante  batterie  nell'andare , che  fu  alli  19.  dello  fitto 
mefe  ; Mi  il  grande  ardire  di  quello  inulto  Capitano  retto  mife* 
famentc cttinco  da  vn cannone^he  portò  la  palla  nella  monirione 
della  fua  Galera  Generale,  onde  accefo  il  fuoco  la  Galera  1?  di* 
uife  per  mezzo , retando  elfo  morto  : Puoco  doppo  morì 
anco  Barbaro  Badócr  Proueditor  dell'armata.  Doppo  la  morte 
di  quelli  due  Capi  fi perd-te  anco  Tcnedo , e Mola  di  Stilime- 
ne ,•  e Leno  benché  forte  vaforofomentc  diffefa  da  Paolo  Bernar- 
do . Alquanti giorniaiianti  comparfero improuilamcnte sùla_. 
Campagna diSpafatrovngrortbnumerode Turchi,  furono  pe- 
rò da  Veneti  facciati,  coir  gran  loro  perdita : Lo  fteflo  nel  Ter- 
f/tOrio  di  Tradii!  farro  dal  General  di  Da/macia  Anrònio  Bernar- 
00/  c l^pnCamil  Gonzaga  1 Per  ordine  della  Porca  li  portò 

aóoo.  combattenti: 
6000.  per  centarla 

uiiuiavA-  vano  a Turchi,  per 

Wvigilai&à  Generai  Bernardo,  e di  Don  Camillo  Gonzaga  , 
co/h’e  anco  perori  "*Jor  deVjffenlori onde  in  capo  di  due  meli  il 
ByfsirifoKcUKjifidaii’iflcdio.  Aili  27.  di  Aprile  morì  Plmpe 
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518  HISTORTji  di  ?e*on  a. 
peratore  Ferdinando  IH.di  cti  d'anni  40.morì  anco  Don  Camilo 
Gonzaga»  e vene  furtituito  nel  gouerno  dettarmi  di  Dalmati»  il 
Gilidas.  La  Rcpnblica  elette  Capitan  Generale  Francefeo  Mo- 
rofiui  infuoco  del  dcfonroLazaro  Moccmgo,  Se  al  Capiran  del- 
le Naui  Marco  Bembo  li  fù  fullituito  GirolamoConrarini.  In 
qucfto  rompo  in  Genoua  il  Contagio  fi  faccua  fentire»  perciò  in 
Verona  era  vfata  ogni  rigorofa  diligenza  dall*  Officio  della  Sani- 
ti. L'anno  1658. Fù  Podcfti Francefeo Grimani.  Allidued’A- 
prilemorì  Bertuccio  ValicrDogc,  & all j 8. fù  cicero  in  fuo  luogo 
Giouanni  da  Pefaro  Procuracor  di  S.Marco . Il  Proucdttor  gene- 
rale di  Dalmatia  fece  leuar  la  tetta  al  Co:  Voino  rioegato  » come 
principal  infligatore  de'tutti  i mali  in  quella  Pronmcia.il  Capitan 
delle  Naui  Girolamo  Contarmi  li  a$.  Ago  fto  combattè  a 8.  Ga- 
lere comandate  dal  Capiran Bafsi  a Dardanelli»  morirono  600. 
Turchi  fopra  di  quelle»  c nclli  Padiglioni,  c batteria  di  terra 
n’vccife  900.  gettò i terra  le  Mofchce,  e diuerfe  cafe»con  la  motte 
di  17.  Turchi  nel  Cartello  di  Grecia.  Fù  eletto  Imperatore  Leo- 
poldo primo  diqueftonomc,  che  era  Rè  d’Voghcria  figliuolo  del 
defonto  Ferdinando  IH.  Morì  'I  Duca  Francefeo  di  Modena  facce» 
dendoli  nel  Ducato  AlfonfoIlII.fuo  figliuolo,  Similmente  pattò  i 
miglior  vita  Ferdinando  Luigi  figliuolo  del  gii  fmpcraror  Ferdi- 
nando. Ritrouauafi  nella  Chiefa  di  San  Vical  di  Verona  il  corpo 
del  gloriofo  S.Mctrò»  in  modo  » che  pochi fapcuano  , che  vi  fo- 
fa;  perciò  fù  raccordato  dadcuote  perfone,  che  farebbe  Rato 
bene, clie  con  qualche  pia  fontione  folle  fatto  qucll'honorc,  che  à 
quell’ Alma  Beata  conueniua.In  quell  anno  dunque  fù  leuato  fuori 
dell' Arca, c porto  in  vna  catta  di  chriftallo.foléncmenre  portato  in 
proccllionc  per  la  Curi, accompagnato  da  tutti  li  nolln  Magiflra- 
ti,Cl»ro,  c da  tutto  il  popolo  , & ritornato  alla  detta  Chiefa  di 
nuouo  tu  riporto  ncilafaa  Arca,  Se  tenuto  in  gran  vencratione* 
diteli,  che  m quei  giorni  particolarmente  con  la  intercefsionc* 
appretto  Dio,  tollero  ottenute  gratic.  Quello  gloriofo  Santo 

venne  dalla  Germania  in  Verona,  doue  quali  femprcvi  habitò, 

c perche  auantichc  folle  Chierico,  commife  incerto  con  U pro- 
pria figliuola  , auucdutofi  del  fuo  grand’  errore  , andò  fa- 
ttoi jncdidel  Confcllore,  c riccuctte  volontari  la  penitenza, 
che  dal  Vefcouo  di  Verona  gli  fa  data , la  qual  fù  che  lolle  legato 
con  ceppi  difetto,  & incatenato, 8c  in  quefro  modo  douttte  con» 
unuameute  tettata  » fio  eh*-  folle  ncrouata  la  C hiauc  de  ceppi , 


ì 
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che  fù  gettata  nell’Adige  : e quella  ritrouata,  fede  fisto  il  fegno 
dieflcr  rimafo  purgato,*  libero  dal  peccato  comedo,*  cófequc- 
temente  fciolto  da  ceppi , e catene  : Auenne  doppo  alcuni  anni , 
che  etfendo  nel  detto  fiume  prefo  vn  Pefce,ncl  vécricolo  del  quale 
fù  ritrouata  la  chiaue»  che  fù  1*  fine  della  (ua  penitenza.  Vfifein 
quel  mentre  » fantamentc  efortato  dal  Vefcouo  d C leticare  , & 
riccuuti  gi’ordmi  Sacri  , che  fu  Prete , c Confefiore»  fi  ritirò  a vi- 
ta folitana  in  vn  luoco,  doue  due  Dioctfi  Veroncfc,  & Mantoua- 
naconfinano,  & iui  ville  in  continue orationi,  digiuni.  Se  di- 
fcipline,  fino  l’vltimo  di  fuavica  : Doppo  la  fua  morte  ne  fcgr.ì 
controucrfia  > pretendendo  li  due  Vcfcoui  di  Verona,  ediMan- 
toua  il  fuoCorpo,  che  diciò  fù dccilo , che  quel'o  fofie  pollo 
{opra  vn  Carro , e mefioui  fatto  dive  Lloui,  che  più  non  hauef- 
fcro  tirato  » lafciatifenza  guida,  e dalla  parte, oue  fede  fiato  con- 
dotto , douede  reftarni  il  corpo  ; li  Boni  partir  li  concordemcn* 
tc,  s’inca  minarono  verfa  Verona,  & entracinetla  Citci  , fi  fer- 
marono alla  Chiefa  di  S.Virale,oue  fù  honorcuolmente  lepoito, 
e conferuato  fino  il  giorno  prefente , inficine  con  quelli  ceppi , e 
catene , che  nella  pcniccnzal’haueuano  tenuto  chiufo  , e legato. 
Venne  i Verona  G.ouanm  De  fino  Patriarca  d’Aquileia , per  vi- 
ficare  il  Capitolo  de  Canonici,  come fuo Ordinario , L’anno 
1659.  fù  fatta  la  pace  tri  le  due  Corone  di  h'ancia  , e di  Spagna, 
& Hnbi  ite  le  Nozze  del  Rè  di  Francia,  chefposòla  figliuola  del 
Rèdi  Spagna.  La  Republica chiamò  li  banoiti  j prohibì  i!poitar 
g.’Archobugi  lunghi . ma  pagando  due  ducati  all’anno,  per  Ciaf- 
chcduuo  g'i  era  permeilo,  hi  qucfto  tempo  dal'a  vigilanza  di 
Cattcrin  Cornaro  Podefia  fù  crouaro  riparoa!  Santo  Monte  di 
P.etd,  il  qu,;lc  fi  come  fù  chiaro  ne  tempi  andati,  per  li  ricchi 
capicali,  chegiraua.  così  per  l’incendio  dell’  anno  id;o.  c per 
altri  infortuni/;!  puoco,  àpuoco  i/npoucrito  fi  vedeua  nunifef 
tamente  poter  durare  puochi  anni:  Onde  con  il  confcnfo  de  cre- 
ditori dello  ftcfs  >S.  Monte  furono  date  tailegi,  * 'ubiJit itali 
ordini,  eda!  Prencipcpoiconfir  nan,  mediante  li  q iahl'cfpe- 
rienza  dimoftra,  doucr’in  breue  eiler  redimito,  e ri  me  fio  nella 
prima  ricchezza . Nel  medemo  tempo  ftabiiironoli  Cittadini 
far  la  fabnc a , che  bora  fi  vede  fopra  la  Piazza  dc’Signori , con- 
quelle  tré  Porte , i quefta  fpefa  oltre  quello  delia  Città  perniile  i 
Peencipe,  c he  fi  app  ìc  ifiero  anco  Ducati  1000.  di  condanne, 
quali  furono  intercedi  callo  fiefio  Cornaro,  e per  fegno  di  grati- 
tudine, di  tanti  fauori  prefiati  ù quello  Tubiico  gli  fu  erret- 
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ta  la  fua  Statua,  fotto  l'Arco  di  mezzo  di  detta  fabrici  A Nel 
fine  di  A goffo  feorfero  i Turchi  in  grò  fio  numero  fotto  Sebe* 
nico  nella  Dalmaria  t attaccando  il  forte  di  San  Giouanni  , 
doppo  lungo  combattimento  furono  poAi  in  fuga  , e taglia- 
ti d pezzi  : Il  giorno  feguente  comparfero  fotto  quclfc  mura 
altri  ottocento  caualli  Turchi  t douc  vfeiti  cinquecento  Ve- 
neti , furono  anco  quefli  fugati,  recandone  gran  parte  morti, 
e prefo  vn  fi.  IfioIo  del  Sangiaco  d i Licca.che  fù  fatto  decapitare. 

Il  Gran  Gmcr.de  Francefco  Morefini  alli  aa.  di  Settembre  andò, 
con  l’armata  fotto  al  CaAtl  Rufso,  fortezza  importante , & rko- 
ucro  della  Carauanad’Alcffandria,-  qual  Paefe,  doppo  facche- 
giatofpianò  . Doppo  nell'Arcipelago  fece  preda  di  molti  legni 
Turchefchi , facchegiò  Patmos , e fece  altri  danni  per  quelle  Ifofc. 
Aiti  30.  di  AgoAo  morì  il  Doge  Giouanni  Pefaro,  & itrfuo  loco 
alti  id.Ottobre  fù  eletto  Dominico  Contarmi.  Antonio  Bernar- 
do Proueditor  in  Dalmatia  terminò  la  fua  carica,  conre  anco 
Girolamo  Contarmi, che  era  Capitan  delle  naui  armate.  Il  Gilidas 
Gouernatordcll’armi  in  Dalmatia  terminò  la  fua  vita,  c'haucua 
Cernitala  Republica  18.  anni  continui.  L’anno  iddo.  il  Capitan 
Generale  Frandcfco  Morofini  nó  potendo  far  l’imprefa  di  Negro- 
ponte,  per  le  borafche  di  mare  fece  quelfa  della  fortezza  di  Schiatr 
Piazza  tortiffima.pcreflcr'lfolafopra  alto  ruppe,  di  viua  pie- 
tra difcoAa  da  terra  ferma  circa  fei  miglia.Cómandò  per  tato, che 
fofsc  efpoAa  la  bandiera  dello  sbarco  generale,  efsendo  fmontati 
in  pcrtona  con  il  Comminano  Viucri  il  Luogotenente  Generalo 
Battaglia,  & il  Moro.  Seguita  la  marchia  delle  militie,  per  por- 
tarli fotto  quella  fortezza , che  riufrì  di  molta  faticha,  efsendo 
conuenute falirc Montagne afprifsime,  Scalee,  che vimorirono 
dicci  foldati  per  fouerchia  Aancfiezza , alle  ao.  fiore  fi  giunfe  3lla 
vifta  della  fortezza,  dillante  due  miglia,  equini  fece  far’alto.  Il 
Cauaglier  diGremonuille  General  dello  sbarco,  andò  in  diuerfi 
luoghi,perrincono!cer  il  fico  della  piazza,  & allogiarci  Addati: 
La  notte  feguente  auanzoflì  iì  medefimo  Cauagliere , con  paitó 
della militra ne’ i borghi,  nequiuiprefe  pofto,pcr  iraaagliat’il 
nemico  ; LiTurchi,  c li  Greci  fi  ritirarono  con  le  loro  famigl.e' 
nella  fortezza , la  porta  era  terrapicnata  , e tagliato  il  ponte  di 
legno,  & in  parte  quello  di  pietra,  per  il  quale  fi  hauctia  commu- 
nicatione  con  rifoie.  HraqucAa  vnaforrezza,  alia  quale  non  fi 
poteuadar  fcalata.  Fece  dunque  il  capitan  Generale  richiedere 
i Turchi , & a Greci  fe  rolcuano  confcgnare  la  fortezza  > e contri- 
buire 
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buirc  il  Coraggio,  e gli  voi,  e gli  altri  rifpofcro,  che  tencuano 
pa  He , e poluere  per  darla . Si  diedero  far  Jauorare  à fei  batterie, 
e fi  mifero  a berfagliarc  la  fortezza , come  pure  con  le  bombe  da 
cento . * da  cinquecento  ; Ma  gli  afsediati  gli  rendeuano  pariglia 
fo!o  in  due  luoghi, cioè  nel  fortino , enei  Torionefopra  la  porta. 
La  Domenica  feguente  continuarono  li  Veneti  i bateer  la  fortez- 
2*»così  fi  cótinuò’i  giorno  fegucnte,chc  àco  acccfe  fuoco  nelle  ca. 
fe.che  durò  tutto  il  giorno,e  la  notte ,che  non  fi  puoté  eftingucrlo. 
Il  General  fece  efpor  bandiera  bianca , c fece  chieder  ahi  afsediati 
fc  fi  volcflcro  rendere , prima  che  fi  anda/Ie  ad'allogiar  nel  lofio , 
rifpofero  che  fi  farebbero  volontierirefi , mi  voleuano  pafsaggio 
fii  uro  in  terra  ferma , con  le  Jor  moglie,  e figliuoli,  c alla  maniera 
de’Turchi,  ripofero  anco  i Greci,  che  più  rollo  che  refiar  Schiaui 
voleuano  abbruciarli  infieme  con  le  moglie,  e figliuoli . Il  Gene- 
ral, li  feccrifponder,  chegli  hauerebbe coneelfo  il  pafsaggio  in 
terra  ferma  i trenta  perfone,  mi  hauendo  elfi  rifpollo  non  voler 
altri  pati,  volendofidifFenderfinoalIamorte.  Onde  fi  continuò 
a batter  la  fortezza  dalle  batterie  dall'armata , e con  Jc  bombe  a 
furia , e volendole  militie  portare  le  faflìnatc  nel  folto,  lì  mifero 
gl  sfiediaticon  tanta  furia  ifcaricarcimofchetti,  neon  falsate  a 
tirare,  che pareua  vna  temprila che piouefie dal  Cielo,  moren- 
doui  vn  Capiran  Francefe,*n  Alfier,  & vnfcriuano  dicompagnia, 
con  aliai  foldari,  reftandonc  i a.de'ferriti,ecosì  furono  necelfitati 
a ntirarfijmi  feguitorono  a batter  la  fortezza, c dalla  parte  di  ter- 
rai dal  mare  con  le  Galere, e Galeazze,  ritornàdo  la  notte  alle  tré 
Inrc  a riportare  le  frale  mate  nel  folio , che  accortili  li  diffenfori  fi 
di  .alerò  a!  modo  di  prima  facendo  di  nuouo  ritirarli.  La  mattina 
n.oiti  di  voler  ad  ogni  modo  riportami  falfinate  , e più  rollo 
morii  e , che  ritornar  adietro , quando , che  forfè  intefo  da  Turchi, 
cìpofe  bandiera  bianca, c ehiefero  nuonamentc  i foJiti  pati . Por- 
tato1 auifoal  Capitan  Generale,  il  quale  fi  contentò , purché  non 
fortilìero  con  robba.  Venero  un  Greco,  & vn  Agi  dc'Gianiz- 
zen , cala  ndofi  giù  per  vna  corda  dal  Torrione  vicino  alla  porca , 
condotti  alla  prefenza  del  Generale , dimandarono  l oferuanza  de' 
pati, che  farebbero  accordaci,  a quali  rifpofe , cheli  farebbe  effer- 
nato  tutto,  che  fc-tfc  fiato  promefso,  dimandarono  al  meno  le 
!*."  » c clucI,°  chc  portauano  indofso , che  hanerebero  lafciato 
i rimane! .re,  doppò  l'Agà  li  chicle  in  graria,  che  il  Bafsà  , il 
Cadi, ed  dio  porcflcto  fornre con  la fpada , e ilmofchctto,  che 
gii  fu  concdlo,  Agiufiata  la  refa  lì  diede  principio  à riempir  il 
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follo  di  fafeine,  fafsi,  c terra,  per  far  fi  ponte»  il  qual  fornito 
; incominciarono  ad  ulcirei  Turchi  in  numero  di  14 6.  belli  /lima 
gente.ciafcuno  carico  di  robbe  fotto  le  velli, così  le  donne  loro  in 
numero  di  1 80.I1  Greci  erano  da  1 7o.e  le  donne  loo.tutti  carichi 
di  robbe  Torto  le  vedi.  11  giorno  feguente  il  Capitan  Generai 
fece  imbarcar  fopra  i Cofani  delle  Ga  lcrc,e  delle  Galeazze  i T or- 
chi con  le  lor  moglie , e figliuoli,  e tolti  à rimurchio  delle  Galere 
furono  condotti  m terra  ferma,  fen  *a  alcuna  cffcla.I  Greci  refta- 
rono  neU’ltòa  con  promeffa  di  contribuire  mi  Le  feudi  all'anno  di 
Caraz2o.,  Ndla  fortezza  trouarono grano,  c farina  m quantità 
v’era  alla  porta  della  fortezza  vn  cànone  petricro  da  60.  e nel  for- 
te vna  Co  ubrinada  20.  c fette  cannoni  di  ferro  nel  forte»  ej.  nel 
Torrione.  Finita  quella  imprefa  il  Capitan  Generale  fcccdiuetfc 
girate,  per  impedire  a Ture  hi  i’ palleggio  in  Candia,fi  ridutfeà 
Ccrigo  ad  afpetare  le  fqnad.re  a ufi  ha  ricche  andauano  comparen- 
do in  Leuante,  per  vmr  infienitì  le  forze,  »-c  Confegli.  L’vltima 
fquadra  che  vi  perni nne-  fu  que'Ja  del  Prencipe  Almerico  d’Lfte  i 
General  delle  nuhtic  FratKefi, mandate  in  foccorfo  dalla  Corona 
di  Francia,  con  MonsùdiRas  luo  Tenente  Generale  . Ariuati 
qucflià  Cerigo  nel  fioedi  Luglio, fu  fatta  la  inoflra  della  gente, 
che  doueua  sbarcare  in  Regno»  e tri  la  gente  della  Republica , Se  i 
\ foccorfi  di  Francia  furono  ntrouati  vnckcimilla  , e.duccnto  fanti» 
e più  di  1 200.  caualli-  In  Candia  fugiuano  i Turchi  dal  Regno  in- 
timoriti, per  l’afpcitatione  di  quella  vhionedcgl'aufilianj  con  io 
forzedella  Republica , che  afpectauano,  li  quali  aulitati;,  sbarcati  i 
in  Candia,  e fermato  il  piede  à terra,  vicini  alla  Canea,  comin- 
ciarono ad  operar  viuamente.  Ma  inopinato  auenimento , ni  n_* 
Iafciòfcorrcr  quello  tcntatiuo  da  nollri;  Imperciòche  venendo 
grolTo  numeio  dc’fanti,  c caualli  de  Turchi  al  fcccorlo  della  piaz- 
za , & attaccata  la  Zuffa  per  mancamento  u’vna  (quadra , che  non 
follenne,  cerne  doueua  il  Reggimento  Mazzarino  auanzato  di 
pollo  rimafero  (concertati  à legno , che  cadetti  molti  da  vna-, 
parte,  c dall’altra»  conucnneà  nollri  ritirai  fi, & imbarcatili  sùl’ar- 
mara  palfarono  in  Candia , con  diffegno  di  consultar  iui  l’attacco 
di  Candia  nuoua»  come  anco  cominciarono,  Midi  nucuo  la-* 
fortuna  gli  fu  contraria.  Alla  faina  di  quello  fon  orlo  capitato  in 
Regno,  rcftaronofpauentatili  Turchine  benché  folle  l'apparato 
molto  grande,  firilfolfe  peiòinnula,  peraicunidifperau  dc> 
Capi  Francelì.  Franccfco  Morolìni  Capitan  Generale  hauenco 

1 chi  elio  licenza  di  ripatr  lare  venne  eletto  infuo  luogo  Gcoigio, 
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parimente  Morofini,  che  era  fiato  altre  volte  General  in  Candia, 
e comandante  in  armata,  ]1 Prcncipe  Almerico  d’Efte  nel  Tuo 
ritorno  à Veneti*  * pcrcurarfi  d'alcuna  indifpofitionc  caufata.^ 
dai  l'aria  di  Candia  terminò  la  Tua  vita  ncJi’IfoIa  di  Paris.  Iru 
Veneti*  poi  li  furono  celebrate  fontuofifiìmc  efequie  per  decreto 
del  denaro.  Fu  ricuperato  dalle  mani  dcTurchi  illuogo  diButin- 
trò,  refiindo  vccifi  tutti  quei  Turchi , che  vifi  rie  rouarono,  & 
anco  i!  In  e ommandantc.  fn  Verona  fotto  la  Pretura  di  Catterin 
Cornar  fu  introtto  l’andar  in  mafehera  le  Gentildonne, leMercanti, 
le  Artifi i.  e d’ogni conditione  nel  modo,che  fi  cofitima  d Veneti* , 

* C°fa  non  piu  veduta  per  1*  adietro  in  quefia  città,  e fu  filmato, 
che  folo  la  decima  parte  refiafie di  màfcherarfì,  e fe  bene  il  tempo 
cradcfìinatoa  i loffi  , e bacanallipcrò  il  Carnoualc  riufeì , eoa. 
grandif]imaquictezza,efodisfattione  vniucrfa'e.  Ne  I anno  i66t. 
eiìendo  Podefid  FrancefcoGrimani  capiralifiìmo  nemico  de*La- 
droni,  e Banditi  procurò  con  ogni  Aio  potere  d»fi  digerii,  co  me 
| • k*?.  c^cr»doncin  quefio  tempo  cosi  gran  copia,  e fatti  cosi  teme- 

vcn,liano  nella  Citta  , c nelle  Piazze,  fenza  tema  della 
giufiitia»  ne  d'altre  perfone.  Onde  con  buona  fortuna  gli  riufeì, 
che  facendone  prender  alquanti, particolarmente  de  Capi  » gli  fece 
nnpicarc.  La  Kepublica  mandi  Fra ncefco frizzo Inqnifirorin-, 
terra  ferma,  con  fuprema  aurorità  di eafiigar  i tiranni,  & di 

| a f.,u  . r * e Porre  ^ne  a delle  genti  opprefle,  confentcnze 
dtfioinitiue,  & altre  cofc,  perilbuougouerno,  ilquale  giunto 
à Vicenza  diede  faggio  della  Aia  giufiitia  , facendo  imprimo- 
narc  n.o  ticolpeuoli , altri  fece  appicarc  , ad’alcuni  fpiantar  lo 
cale,  & ad  altri  fece  refiituir  le  poHcflìoni,ò  altri  beni,  che  li  erano 
mg  luffa  mente  occupati  : Paflò  quefio  Scnator  anco  d Verona  : 
q(-a  e teniua  fempre  vdienza  , ma  fuori  dal  concetto  concepito 
ucl  popo;o, perciò  clic  riufeì  tutto  benigno,  e clemente 
O luti , Che  non  ntrouete  cole  inolro  graui , ò vero  che  la  Ano 
naturai  humanità , non  potere  foterire  il  rigore  : Onde  fenza  far 

nocumento  aG*a!cuno  ritornò  a Veneti*  .11  foccorfo  dell’  armi 

auiu  i arie  del.  anno  pafsato  prouocò  tanto  la  crudelcd  de  Turchi , 
che  non  blamente : in  tonfiancinopoii  fecero  Arati;  fierifsimi  con-  I 
pngiom  fatti  fotto  Candia  nuoua,  ma  nel  Regno  medefimo  i 
ci  Landia,  incrudelirono  contro  quelli  habitanti  d fegno,  che  non 
j donauan  j ne  all’innocenza  de.fanciuli  , nè  all*  imbeciliti  dello 
donne , che  impalarono  alquante  d'effe,  e ciò  cliceuano  fare  per 
clprelto  ordine  della  porta  a quelle  miliric,  di  vccider  chiunquo 
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incontrartelo, fenza riguardo  alcuno  di  etd , òdi  fedo.  Per  Io 
che  efacerbati  oltre  modo  gli  animi  di  quelli  habitanti»  prclero 
a far  quello,  che  doueuano  fare  nel  principio,  negando  noru 
folamécc  à Turchi  le  felice  contnburioni  dc'viueri,  mi  prendendo 
Tarmi  ì propria  dirtela,  e ritirandoli  buona  parte  di  elfi  all’ombra 
delle  Piazze  forti  della  Rcpublica,  Onde  i Turchi  fitto  lenno.per 
la  necelfità  , c rùnelTa  a'quanto  la  lor  fierezza,  procurarono  farli 
ritornare  con  promefle  d’erter  meglio  trattatiimi  pochi  fi  tollero 
fidare  della  loro  empieti,  perciò  i Turchi  rifodero  adoptar  la»» 
forza  hauena  all'alito  i contumaci,feguì  anco  grolla  fattione,  con 
danno  maggiore  dt'Turchi,  Intanto  la  Repnbh'ca  il  mele  di  Mar- 
zo mandò  in  Regno  lei  Valcclli,  con  feicento  faldati,  viueri,  Kd 

monkioni . Doppo  che  parti  di  Venctia  il  nuouo  Capitan  Gene- 
rale Giorgio  Morofini,  cangroflbconuoglio  , partì  anco  poco 
doppo  Tlngeniere  firalrao  Perini,  con  altri  legni,  c buon  numera 
di  machine  fabricatc  da  elfo  nell*  Ancnale , & altre  fuc  inuenciom 
militari,  tri  le  quali  vn  fumo  così  potente , che  tende  ftupido  chi 
l'odora,  c niente  nuoce  à chi  tiene  il  preieruatiuo, parti  regiamen^ 
to  regalato  dal  Senato,  per  molti  faggi  dati  da  elio,  di  valore  non 
ordinario  nella  fua  profeffion:  . Haucua  il  Capitan  Generale  fatta 
qualche  dimora  nel  Canal  di  Scio,  per  tener  attediati  in  quel  porto 
i legni  Turchefchiiui  radunati, à fine  di  trafportare  loccorli  in-< 
C andia.  Quando  hauuto  dalle  (pie,  che  il  Capitan  Baisi  folle  con 
40.  Galere  pattato à Rodi , per  imbarcar  le  monitionj  quiui  ale- 
ltite  per  Canea  » e vnirfi  a Vafcelli  d Aleflandria , quiui  rifugiti , 

fatta  fcicltadito.  Gacrc,  comprcleui  le  Maltefi,  e due  Galeaz- 
ze deliberò  portarli  a combattere  l'inimico,  Iafciando  ncll'acquc 
di  Scio  il  rimanente  deìTarmata  .fatto  il  commando  di  Girolamo 
Battaglia . Prouedutc  dunque  le  (quadre  di  tutte  le  cofe  n^clutii; 
ai  iuò  il  Capitan  Generale  la  mattina  delli  2 1.  Agoftoa'le  Sdil.c, 
douc  prela  lingua,  che  il  Capitan  Bafsa  fi  fatte  portato , con  36. 
Galere  alla  volta  di  Trio,  per  danneggiar  quelTJfola,c  certificato , 
che  i Turchi  s auanzauanoi  quella  volta  tacendo  rimarchiare  le 
Galeazze  accelerò  il  camino  per  incontrarli.  La  (era  feopeno 
le  Galere  nemiche , chea  voga  aranchata  s’incaminauano  verlq 
Andrò,  li  diede  vigorofamente  alla  coda,mà  ritardato  il  viaggio 
dal  tardo  moto  delle  Galeazze,  chefapragiuntalanottclc  perle 
di  villa.  La  mattina  il  di  jd.fcoprilfil’armataTurcha.che  vclcg- 
giaua  alla  volta  dcli'lfofa  longa , e venne  parimente  (eguita,  (e 
bene  (otto  vento  contrario  • c borafca  di  mare,  onde  fugì  ancora . 
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Mi  la  mattina  Seguente  hauendola  di  nuouo  feoperta  verfo  Anti- 
mulo, fi  mifero  li  nofirr  in  ordine  per  darli  la  cacciai  II  Capitan 
Bafjà  > che  in  vece  di  combattere  medicaua  la  fuga , rinforzata  la 
voga, hebbe  i pena  di  formontare,con  le  più  forbiteGalere  la  pu- 
ta  di  Ponentcìe  fuggirfene  daneggiato  non  puoco  dal  Cannono, 
pieci  Galere  perfeguicaite  dal  General  rimafero  nell'entrata  del 
Porto  di  Milo  intieramente  disfatte;  Mentre  fei  di  quelle  diedero 
in  terra,  falùofì  parte  de  Turchi  sù  rifola;  Due  furono  lotto  meffe 
à forza  dalla  Generale,  e Capitana  di  Malta,  vna  dal  Capitan 
Generale,  e IVtima  da'  Capitan  di  Golfo  Cornaro . Abonaccia- 
tofi  il  tempo,  ii Capitan  Generale  prefeil  Porto,  col  rimanente 
dell'Armata,  e fatto  trattare  con  Turchi;  (aluatifi  per  l’ifol a, fi  re- 
fero  d diferettione  circa  900:  Perirono  in  queAo  còflittd  da  4000, 
Turchi  tri  diorti,  Schiaui,  e refi  à <lifcfettione.il  danno  maggiore 
in  queAo  intdntro  toccò  i Mairefi,  che  vi  lafciarono a*cum  Ca- 
uaglieri,  e Capi  maggiori.  Fù  grande  l’vtilc  alia  Republica, 
perche  oltre  l’acqu  iAo  delle  fudette  due  Galere , faccheggiarono 
quanto  li  daua  ne'piedi , bcnc’haueflero  li  Turchi  po  Aa  bandiera 
bianca, c fi  rertdeffcro . Per  queAo  fatto  il  Senato  creò  Cailagliere 
il  Generale,  haucndoli  mandato  fei  collannc  d’oro, per  li  Officiali 
dell'Armata,  & vn’ altro  di  1000.  Ducati  perii  Generale  delle,# 
Galere  di  Malta, in  tefiimonianzza  della  loro  gratitudine , e del 
Valore  moflratoda  efsi  in  queAo  conflitto . Nell’anno  1662.  fù 
PodefiiB.rnardoGradenigo,  Partironoda  Vcnecialei  Vafcelli, 
con  aliai  foldatcfci,  emonirionida  guerra  per  Candia  ; foprai 
quali  montarono  Nicolò  Corner  General  dei  Regno , Pietro  Die- 
do  nuouo  Capitan  delle  Naui , e Francefco  Mocenico  eletto  Ge- 
lerai delle  tre  Ilole,  in  luogo  del  Cauagliere  fuo  fratello , che  mor. 
le  prima  d’ariuar  àCorfù.  Fùfpeditoin  Candia.con  1500.  folda- 
ci.  Il  Co:  Filippo  Palatino  del  Beno,  PrencipeSulzbach  venuto 
di  nuouo  al  feruitio  della  Republica , con  titolo  diGcneral  dell'- 
Infanteria. Il  Capitan  General  Giorgio  Morofini  andò  ad  in- 
contrare la  Carauana,  che  veniuadicoAantinopoli,  per  Alef- 
fandria,  etri  Andrò»  e Sciò  attaccò  le  Saiche  , che  erano  circa 
do.  delle  quali  ne  prefe  1 8. , & 1 7.  incendiate,  fuggendo  l’altro 
/corcate  da  fei  Galere  . Fatto  quello  , incontrate  quattro  Sultane 
vicine  a Scio,  che  don  alcuni  Baisa  » vna  Fauorica  del  gran  Signo- 
re, & altre  donne  andauano  alia  Mecca,  le  combattè  alli  28.  di 
3<.Ctemb-c  doppo  cinque  hore  di  fiero  cóbactimento  nc’prele  tré, 
e l’altra»  douc  era  la  Sultana,  & 1 Baisi  con  ricchezze  grandi  redo 
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I incenerita.  Morì  in  quello  tempo  Giulio  Mazzarino, grà  mmiftro 
diFrancia.  Il  decimo  fecondo  di  Giugno , i horc  vinti  vna  fuori. 

I puoco  difeofto  dalla  porta  di  San  Zeno»  fù  veduto  nell'aria  voa_» 
nube  rofs.ii  & infiammata, come  fotte  flato  fuoco,  che  pareua-vo- 
Icflc  ardere  la  terr2,  c mille  gran  fpauento  .eftuporc  a quelli,  che 
la  viddero,dalia  qual  all  improuifo  nc’vfeì  vn  vcnto.eon  rant’  em- 
pito , che  portò  nell’aria  tutto  quello,  ebe  trouò  in  tetra, pero  pi  r 
puocliofpatio.  Nel  Vcroncfc  furono  abbondami  raccolsi  degni 
forre . Nel  ritorno  che  fece  la  Regina  di  Suctia,per  anelar  a Roma 
paltò  per  quella  Circi , Si  alloggiò  in  cafa  dc'Conci  Biuilacqui  • 
Nell’anno  i66j.(ù  Pretore  Oiouanm  Giuflinian.  J primi  giorni 
d’  Aprile  principiarono  tante  pioggic  «che  durarono  fio’  il  prin- 
cipio di  Giugno,  e feguirono  così  continue  temprile,  che  per  lo 
detto fpacio fu  ofleruatoclier  ccmpifiato  più  di  50.  volte,  onde 
rifio  rumato  quali  tutto  il  Vcroncfc.  Moti  Giouanni  Capello 
Cauagliet,e  Proueditor  di  San  Marco  in  Coftantinopoli  li  4.  No. 
ucmbre , dotte  era  Bailo  cflraordniario,  perla  Republica , e Gio: 
Baltica  BalariHoCancclier  grande  continuò  in  fuo  luogo  »eUi 
affari  publici.H  Turco  molle  guerraali'lmperatorc  nell'Vngheria, 
& il  Primo  Vifiri  tutto  fuo  potere  fugeriua  al  gran  Signore  ogni 
furoredi  guerra  concroia  Republica,  il  quale  eflendo  anco  d in- 
clinatioue  totalmente  aucrfo  al  nome  Chnfiiano,  non  m concra- 
rono  faticha  d’vnitormai  fi  ne’ voleri  tutti  diretti  à dàm  della  C.hri- 
flianici . In  quello  mentre  non  li  loi  tì  introdur'  in  Regno  alcun-, 
foccorfo.  Il  Proueditoc Generale  Contarmi  acudiua  alla  ditela 
di  quelle  Prouincic,fece  paflar’in  Catcaro,(  come  luogo,  clic  era 
piu  minacciato  degl’altti  da  Turchi  ) molte  compagnie  li  irtihtie, 
oltre  2500.  Padani  atti  all’armi,  e vi  fece  pafl'ar’il  General  Spaar, 
fi  che  quella  piazza  rimafe  ben  preffidiara,  e proutftacfogni  cola 
nccefiaria.  Cosili Prouedicor Generale  di  Candia  atteodcua  à 
far  lauorare  intorno  dforcini  ellcriori,  mantenendo  anco  a li-, 
dcuotionc  quei  popoli,  che  tanto  più  fi  moHrauauo  pronti, 
che  era  puoco  il  numero  de’  Turchi  c manco  prouilli  ni  viucriSi- 
milmence  ilGencral  dehetrè  Ifole  pafsò  in 1 Corfù,pcr  a (filiere  a la 
dilf.  fa  di  quei  luoghi,  fc  bcnparcuachcnfsorgelsero  gclofie  dalle 
minaccie  deTurchi  contro  le  fortezze  di  Parga , c Bucinerò.  Con- 
dufe  la  Republica  al  fuo  ftiptndio  l’Vucrtimiler  Suizzero » con 
titolo  di  T diente  Generale  Ucli’Aitiglieria , c fù  eletto  Capitan- 
Generale  di  Mare  Angelo  Correr  Canaglie*,  e Procurato»  di  San- 
Marco  in  .uuco  ut*  Cauaglicr  Mofofioi . Dcfidcrando  il  Spaar  dai 
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(Agio  del  fuo  vaIore,'applicò  il  Tuo  penderò  ali’attaccò  di  qualche 
piazza, e propofe  andar’à  Dulcigno,alchp  aderì  il  Proucditor  Ge- 
nerale, che  gli  fomminiftrò  le  co fe  neceffaric,  c portoiS  a’- 
P efsecutione  tre  hore  auanti  giorno  ritrouoffi  alla  v.ftiu, 
di  Dulcigno , e difpofti  gi’ordini  opportuni , fmontato  dal- 
la Galera,  Tali  fopra  vna  feluca,  & andò  in  perfona,  per  vedere 
di  attaccar  il  petardo  alia  porca  delie  mura , mdriufeendo  impof- 
fibile  il  potcrui  ariuare,  per  caufa  delle  fcche,  fece  sbarcar 
gente  da  vna  parte,  e l'altra  del  Borgho , encllo  fteflb  tempo  fece 
auanzar  le  Galere  fotto  le  mura  della  Città,  cominciando  fubi- 
toà  berfagiiare,  efmantelar  le  cafc  , mentre  le  miJicic  da  due 
bande  haueuano  attaccato  il  fuoco  al  Borgho,  & a fei  fufte . Durò 
il  combattimento  per  il  fpacio  di  otto  bore  continue , c recarono 
abbruciate  le  fei  fu(te,c  trecento  cafe,eomprefi anco  li  magazeni 
-pieni  di  Mercancie , c qualche  palazina  di  perfone  qualificare,  con 
i loro  fornimenti,  el'Arfcnalc  pieno  dimpliilegni,  per  la  fabrica 
delle  fufle , c fuochi  artificiati:  Furono  in  oltre  fmantelate  molte 
cafe  berfagliate  dal  canonne  delle  Galere , onde  retarono  priui 
della  nauigatior.cyion  cfscndoli  retate  fe  non  tre  fufte . Faceuafì 
fentire  la  pcfte  in  Smirne,  Milo,  Andrinopoh , de  in  altri  luoghi 
Ottomani e nel  Regno  petiuriauano  grandemente  i Turchi  non 
capitandoli  foccoriì  da  alcuna  parte , fi  che  pareti  a , che  il  Gran 
Signore  fi  fofse  di  loro  feordaro , cfsendo  all'hora  intento  ail’im- 
preia  contro  l'Imperatore.  Al  General  Concarinrnella  Dalmaria  li 
fucce  fse  Catrerin  Cornar  o . In  queflo  tempo  le  Monache  di  S. 
M^ria  di  Reggio  dell’Ordine  di  San.i’.Agoftino  diedero  principio 
alla  lubrica  della  loro  Chiefa  molto  vaga , & di  bdiiffima  forma,' 
nel ’ir ni  fondamenti  pofe  la  prima  pietra  Monfignore  Giofeppe 
Sellali  Vicario  Epifcopalc  il  giorno  iS.di  Luglio  . Gio:  Bardita 
Dotto  Radunano  fece  Elcinofìna  d’afeuni  beni,  che  haueua  a 
Bardolino  alli  Padri  di  Rua  , che  fono  Camaldolcnfi  Scalzi,  à 
qudi  piacendo  l’amenità  di  quel  Paefc,procurarono  edificare  frd 
Garda,  e Bardolino  Cincia,  eConuenco,  ò ErjnVo  così  da  loro 
chiamato.  Quefti  deppo  hauer’hauute  Jenccccfsaric  licenze  fup* 
plica  rono  anco  la  Città  di  poter  edificare , cfsendo  io  nel  Confe- 
glio  dt’XII  : Fu  comefsa  rinformatione  del  loco , c fico  conforme 
le  leggi,'  che  pofeia  retarono  granati  * e diedero  principio  al- 
la loro  fabrica  , alla  fpefa  della  quale  fono  conco: fe  mol- 
te pie  perfone,  & fri  i’aicri  il  Rè  di  Polonia  gli  donò  Ducaci  300. 
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5*8  H1STOR1A  Dì  VERONA. 
di  N4poli.Il Cardinal  Barbarico  Vefcouodi  PadouaDucàtijoo. 
i Verona  parimente  fi  Tono  accomodati  d’ofpitio  , neila  contri 
delPa  Pigna  con  vna  Capella  > per  celebrar  le  Mede.  Così  i Padri 
Carmelitani  Scalzi  furono  incrodott* in  quella  Città,  alli  fé- 
deci  di  Decembre , con  le  licenze  {ufficienti , e con  tutti  li 
voti  del  Confegiio  de*  XII.  e L.  Dalla  Città  li  fu  deputato 
il  luogo  nella  contrada  di  San  Silueftro,  in  quella  parte,  cheli 
chiama  la  Val  Verde,  contiguo  aU'introl  de’Calcirelli  di  quantità 
di  Campi  tré  di  terra.  La  prima  cala,  che  acquiftò  quefta  Reli- 
- giòne  era  di  Bartolomeo  Tafsi  , e per  effer  quefta  tropp’  angufta 
che  non  potcua  commodamente  capire  la  Chiefa , fece  acquili  o 
d'vn*altra  nella  cantonata  della  fletta  ftrada , eh’  era  pofleduta  da 
Andrea  Caneuari,  la  qual  poi  ridotta  in  forma  di  Chiefa, 
fiì  benedetta  fotto  il  titolo  della  Santillana  Annontiata  , mà  per* 
che  per  Panguftia  della  cafa  crariul'cita  picciola,  e puoco  ca.j 
pace , fù  necclficata  la  Religione  acquiftarne  vn*  altra  da  Giouàn- 
ni,  e Nepoti  Volpini:  In  quefta  dunque  fabricarono  la  Chiefa 
\ «isfacendo  la  prima)  piti  capace,  e vi  dittero  la  prima  Meffa  li 
\ fi  Agofto  \666.  giorno  dclPAlfontione  di  Maria:  Doppoli 
t donate  altre  picciole  cafc>  & altre  vendute , nelle  quali  fi 
fui.  ómodati di  habicationi.  L'anno  iódq.AluifeTicpolOjch’ 
era  luto  Podeftà  à Verona,  portò  ne  fuoi  raccordi  al  Sereniis.Pré- 
cipe  ringiuftitie  ,chc  vemuano  praticate  dalli  fette  Prcfidcnti  dcl 
Colleggio,  nella  diftributrionede  gl’Offi:ijdc’Nodari,impcrciò- 
chcà  pochi  veniuano  diftnbuite  quelle  cariche  di  maggior’ vtilità, 
che  doucuano  étter  cópartice  a molti,  di  che  hauendo  fua  Serenità 
commette  l’infonnationi  ad  Aluife  Delfin  Podefta  fuccettore  del 
TiepoJdo/raprefentò  egli  gli  modi, e capitoli  nccettarij,  quali  poi 
confirmati  con  Ducali  furono  efequ iti,  & ofteruatiiOude  di  prc- 
(ente  nelle  diftributtioni  de’detti  Offiaj  interuengono  li  due  Ret- 
tori , li  due  Proueditori , li  quattro  Confoli, cioè  due  Dottori, due 
Laici  li  maggiori  d età.  N cl  mefe  di  Giugno  venne  vna  tempefta 
così  grande,  che  rumò  non  folamcnte  le  Vue,  e frutti,  màanco 
il  copi  delle  cafe,  nè  nkosì  facile  l’accommodarli,  perche  non  fi 
potcua  bauerc  ne  copi, nè  chi  gì*accommodaftc.Le  Monache  d i S. 
Tercfa,  che  l'anno  adietro  haueuano  fabricato  il  loro  Monaftcro 
non  haueuano  potuto  ottenere  la  C laufura  dal  Pontefice  in  quefl* 
anno  ottennero  la  bramata  gratia,  e per  efequire  tale  fontiono, 
furono  con  folcnmffima  pompa  fatte  le  cerimonie  Etdcfiafì  ic  he 
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dal  noftro  Vefcouo  con  tal’ordine . La  mattina  di  9. di  Ottobre.» 
giunte  alla  Chic/a  il  Vefcouo  >doue  dal  Coro  dc’Mufìci  foradieri 
cantatogli  l'tcct  S*ctrd»t  Maynus.  principiò  la  Meda.  Al  ’Domint 
non  fum  Dienti,  renne  la  Madre  Suor  Maria  Angela  Venturi  di  S. 
Terefa  Fondatrice, có  rn  Crocififso  in  mano, accompagnata  da  tei 
Madri  con  le  corone  di  fpine  in  capo,&  vn  Crocefifo  al  lato,  quali 
tutte  fi  communicarono.  Finita  la  Meda  vno  con  il  Confatone  di 
SantaTerefa, precedendo  le  Madri  tutte  velate, con  li  candelotti, e 
Crocififso  in  mano  principiò  la  falène  Proceffione.  Profeguiuano 
li  Padri  Carmilitani  di  San  Tomafo,  doppu  affai  numero  de’Sacer- 
doti>  vediti  con  li  paramenti  bianchi  ; Seguiuano  li  Preti  della 
Congregatone , poih  Canonici  precedendo  Tempre  d tutti  vn_. 
Chierico  con  le  torcie . Quiu  j era  il  Coro  de'Mufici  : Erano  aflìf- 
tenti  due  Gentil  Huomini»  con  le  mazze.  Il  Vcfcouo  vedìto  di 
piuial  porta  ua  il  Santifiìmo  Sacramcnto.fotto  Baldachino  bianco 
di  fondo  d oro , come  erano  tutti  gl* altri  paramenti , portato 
da  feinodri  Cittadini  1 che  furono  Fabio  Brognonico,  Conto 
Galeotto  Nogarolaiambri  Prottctori  delledcdc  Madri, Conte-» 
V icenzo  Medici,  Dottor  GioiBartida  Bouio, Dottor  Scipio  Buri» 
Dottor  Nicolò  Brenzon  : Finalmente  gl'Eccellentidìmi  Rettori 
Aluife  Dclfin  Podcfti , e Paolo  Giudiniàn  Capitano . 11  Vicario 
della  Caia,  che  era  il  Dottor  Altfifandro  Buongiouanni»  e li 
Prouedittori  Dottori  Antonio  Portaluppi,  6 Francefco  Mofcardo 
mio  figliuolo.  La  Proccfllone  fù  fatta  in  torno  al  prato  deile  Lane 
in  Cittadella  eifendo  didefe  per  aria  le  tclle,  come  fi  vfa  nella-» 
procdlione  del  Corpus  Domini  paflaua  fatto  vn  Portone, ò Arco» 
lopra  il  quale  era  dipinta  Immagine  diSanta  Terefa , e fini  ad’vn* 
Altare fabricatosù  la  firada  contigua  alla  detta  Chicfa»  douo 
giunto  il  Vcfcouo  diede  la  bcnedittionc  al  popolo  con  il  Santidì> 
mo  Sacramento, quale  rrportato  in  Chiefa  ritornò  all’Altare  fuori 
nella  drada , doue  fedutofi  fegl’ingenocchio  d piedi  vua  Madre, 
che  fece  la  Proflfcflìone  nelli  mani  dello  dello  Vcfcouo»  doppo 
lcta  la  Boia  Pontificia  S*inuiò  có  le  altre  nel  Monadero.fcguendo  il 
Vcfcouo,  che  gli  chiufe  la  porta, qual  cerimonia  fù  il  fine  di  queda 
Claufura  : Le  altre  poi  fecero  la  Proffdlìone  il  doppo  pranfa , con 
l’allìdenza  del  Vicario  , e fù  cantato  folcnncmente  il  VefprodiS. 
Terefa.  La  mattina  fufsequente  doppo  la  Meil'a  fùpodo  il  velo 
i cafchcduna  dal  loro  Padre  Confeflbrc.  Circa  la  notte  dì  15. 
Dccembre  fi  lafciò  vedere  vna  Cometa  crinita»  che  mandaua_» 
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aiutiti  vn  raggio,  ò coda  verfo  Ponente,  e Tramontana,  noto 
So  lucida  , e fi  vedeua  circa  le  ott’horc  , e per  .1  fpa- 
tio  di  cinque  fi  andana  abbacando  : Circa  ,1  fine  dique- 
ftorncfehaueuapcrfo  aliai  del  fuo  fol.to  fpiendorc,  e ptiocbi 
giorni  doppo  haueua  la  coda  nuolta  all  indietro  *cr,°  ! °r!cnt*  r 
la  quale  ogni  notte  deelinaua  femore  piu  balta . Circa  li  primi  di 
Fcbraro  1665.  andana  molto  più  tarda,  «continuò  per  due  me fi, 
ne  per  allora  più  fi  vidde,  febenè  vero  , ebe  alti  di  A prite 
apparue,  ò quella medema , ouero  vn4,tr*»  chf  Pcr  cffct  P'u 
rivendente  di  da  credere,  che  polli  effer  fiata  diuerfa  , tanto 
piò  che  quella  era  più  tarda  nell’apparire  circa  meno  quarto  d 
hora  fino  alli  i4,di  detto  mefe  , che  poi  ritornata  ad la  aarfi  fio a 
li  ,p.  pofeia  nell*  apparir  dell*  Alba  fi  orafe  quafi  h metti  , 
ne  pili  fi  vidde.  Trouauafi  nell*  acque  di  Rodi  il  Capitalo 
Generale , per  dar  vna  feorfa  » e chiuder  la  Campagna , 
andar’  d flxcrnare , quando  vn  VafcelloCorfaro  pafsando  verfo  il 
Porto  di  Citrcs  oltcruò,  che  in  quello  fi  ntrouauano  quator- 
deci  Saithe,  onde  fermatoli  sii  le  volte,  per  impedir  l vlcita-, 
fpedì  f libito  1*  auifo  al  Capitan  Generale  , quale 
cola  con  Patinata  fi  auanzò  nel  Porto , c s impatroni  delk Saiche. 
In  quello  mentre  pcròi  Turchi , che  vieranoiopra  hebbero  tcm~ 

po  di  fugmrc,cfaluarfi  con  il  buono,  c meglio,  chaueuano  » ne 

in* taV  occàfionie  fù  fatto  alcun  Schiauo  : 

Corfaro  di  dueSaichepcr  l’au.fo  portato  , « opera  preftata  . 
In  tanto  fù  terminata  la  Campagna  anco  »*  ».  Jj 

folamenteaccorfe alcune fcorrcrie  de  Turchi,  c l’acauifto 

confideratione.  S'infurp'erbirono  peto  gl  Ottomani , po  \ ac  j 
del  nuouo  forte  di  Sdrino da  foro  acqui!  aro,  in  modo  che  w 
nimiti  i progieiJÌ  maggiori  dubicauafi  della  loto  muafionc fi 
uli  Nacque  al  Gran  Signore  il  Primogenito  , e per  quanto  1 
dice,  d’vna  Sultana  di  Remino,  che  fù  fatta  Sch.aua  nella . cadma 
d.  quella  Piazza  in  mano  deTnrchi,  mentre  era  m tenera cZS * \ 
Canea  graflaua  cosi  fiera  la  pcile^he  ogm  girno  monna  grandi . 
ma  quantità  deTurchi , di  che  confali  gli  babitantt  non  atte»  jc- 
nano  adaltro,  che  alle  Orationi , hauendo  »nc0  !>/£f 

continui  fatte  proccilioni per  la  Citta , come  vfwo ■ « Chn  hu*. 

Fù  terminata  la  pace , che  già  era  fiata  trattata  1 1 ’ 

& il  Turco,  quale  fi  dubicaua>che  efiendo fciolco  da  quel  impegno 


« 
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non  Yolgcfle  eoa  maggior  sforzo  Tarmi  contro  Venetiani , per 
continuar  quella  guerra , che  fù  da  lui  inrraprcfa  tanti  anni  fono , 
nel  corfo  de’quali  à fuo  mal  grado  col  fangue  de'  tanti  fuoi  princi- 
pali Baisi  , e Comandanti  ha  illuftrate  le  Porpore  gloriofe  di 
quella  Republica  » la  Magnanimiti  del  cui  animo  non  ha  già  mai 
pauentato  i lampi  del  ferroj  nè  i tuoni  delle  minaccio  dc'Barbari, 
anzi  hi  faputo  tri  i turbini  tempeflofi  dell’Ira  Ottomana  * far  rif- 
plenderei  raggi  della  fua  grandezzaa.  Entrati  nell’anno  ióój. 

dimorauai  Paris  l'armata  Veneta,paflando  il  Vernaben  prouifta 
di  tutto  con  vna  fquadra  de'Naui,  che  feorreua  Tacque  di  Canea , 
& altri  luoghi  per  impedire  ogni  foccorfo,  che  hauc/Tero  tentato 
i Turchi  gii  refi,  così  in  Canea,  come  in  altri  luoghi  del  Regno, 
deboli  per  il  flagello  della  pefìc»daUa  quale  reflarono  malamente 
trattati,  come  anco  per  mancanza  de’foccorfì,  che  non  gli  erano 
pcruenuti  per  la  vigilanza  de’Chrilliani, ancor  che  le  militic  Otto- 
mane fodero  i tal  fine  in  diuerfi  luoghi  preparate  : Imperciò  che 
molti  Baisi  haueuano  riceuuti  ordini  dalia  porta  di  douer'  inaiarli 
ad'ogni  rifehio  in  ordine  ail’iftanza  fatta  dalli  C ommandanti  di 
Canea, cCandia  Nuoua,  li  quali  haueuano  ancohauuto  ficu- 
rczza  di  effere nonfolo prouedutiimifura del  bilogno  , perla 
djffcfa,  mi  anco  affittici  in  modo!  che  haucrebbero  potuto  tentar 
qualche  progrc  Ilo,  particolarmente  l'attacco  dell’iflefla  Città  di 
Candia.  Nel  principio  di  quello  anno  fi  lenti  vn  freddo  rigorofo , 
che  aggiaccici  l’Adige.  U Signor  Paolo  Giuftinian  Ldino,  chej 
era  noftro  Capitano  fino  dal  principio  del  fuo  regimento  applicò 
ogni  fpirito  i far  rilorger  in  quella  Città  il  trafìco  di  far  pani  di 
lana,  che  gii  tempo  fiori  così  felicemente,  e che  la  mutatione 
de’tempi l’haucua quali dt  1 tutto  annichilato.  Poi  che  fe  bea- 
l’anno  idjj.la  Città,  e Territorio  fupplicarono  il  Screniffimo 
Prencipe , che  follerò  leuate  alcune  difficoltà , e particolarmente 
condannare  all’arte  il  graue  debi  o,  che  annualméte  pagaua  fopra 
le  Garzarie»  ad’ogni  modo  non  «Ifendo  fiata  in  tutto  la  fupplica 
cfaudita  la  cofa  era  pallata  in  filcntio-*  Il  Lolino  hauédo  ripigliato 
l'affare  fpianate  le  difficoltà,  & ottenuta  dal  Prencipe  l'aflolu  rio- 
ne del  dubito  , con  altri  particolari,  che  impediuano  il  trafico, 
li  mercanti  hàno  dato  principio  al  lauoro.che  nó  può  riufcire,che 
di  gran  beneficio  de’ Cittadini.  Se  1 inucrnoriulcì  con  grandini- 
mo  freddo»  tanto  più  fù  ccccffiuo  il  caldo  deireftatc  feguente,che 
fù  del  maggiore,  e più  longo,  che  s’habbi  mai  prouatò,  c con  ta- 
le 
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le  lutea,  che  non  s'hebbe  mai  pioggia  > infino  i!  mele  di  Luglio,& 
per  impetrarla  da  Iddio  furono  fatte  molte  * e diuerfc  Proceflio- 
ni , così  nella  Città,  come  nel  Contado.  Vna  Cometa,  che  fi  vi- 
de nel  Cielo  ( fe  pur  vogliamodar  fede  i quelli , che  fanno  profef- 
fione  di  leggerei  caratteri  delle  Stelle,  nel  gran  foglio  del  Cielo, 
che  limili  faci  accendano  li  roghi,  per  la  morte  de  Ptencipi  ) pref* 
faggi  nello  fpatio  poco  piò  dWanno  la  morte  dell'Arciduca  Sigif- 
mondo  Francefco  d’Auftria , dell’Arciduca  fuo  fratello„di Carlo 
DucadiMantoua,  dell’Infante  Figliuolo  del  Rè  di  Spagna  , del 
Rè  di  Spagna,  della  Regina  Madre  di  Francia  , del  Duca  di  Par- 
ma, del  PrencipcdiGuaftalla,  e del  Prencipe  di  Bauicra.  La_» 
Republica  fece  fuo  Capitan  General  il  Marchcfe  Francefco  Villa, 
il  qualdoppo  hauerfi  trattenuto  qualche  mefe  in  Dalmatia,  pafsò 
àVenetia,  & oflfcrfc  à quel  Senato  d’impiegarfi  in  qualche  glo- 
riola imprefa  nel  Regno  di  Candii , e trasferittofi  à Verona  li  17. 
Agofto  fece  pattar  la  banca  i fei  compagnie  di  Capelletti,  e J«ua- 
tone  vinti  foldati  per  cadauna  compagnia,  che  furono  in  tutto 
1 10.  li  fece  inuiare  i Lio  : ordino  parimente  che  fi  facelTc  due» 
compagnie  di  Corazze,  delle  quali  fa  Capitano  Girolamo  La- 
uagnolnofiro Cittadino,  e dell’ altra  Boufio  Bonfij  Padouano, 
ch'era  in  carica  di  Gouernator  in  Cartel  diSan  Pietro  di  Verona , 
deftinati  tutti  per  Candia  « Alli  18.  di  Settembre  l’Adige  crefce- 
ce  in  modo,  che  allagò  gran  parte  della  Citta,  & delle  Battei, 
ruppe  tutti  gl'argini,  con  gran  ruma  del  Paefe  , c per  riparar  le 
rotte,  fd  fpclo  del  Publico  Ducati  3 000.  Nel  mele  d’»  ottobre  mo - 
ri  il  Rè  di  Spagna,  nel  qual  tempo  l’Imperator  sera  trasferito  in 
Infpruch  à prenderà  poflfelTo  di  quel  Stato , per  la  morte  dell’  Ar- 
ciduca Sjgifmondo,  vltimo  della  linea  mafculma  dell  Arciduca 
Leopoldo.  Nell'anno  1666.  offendo  Podcftà  Aluife  Dolfino.vn' 
Imagine  della  Beata  Vergine  dipinta  nella  muraglia  d’altune  cale 
minate,  & fenza  coperto  i dirimpetto  del  Conuento  delle  Mo- 
niche di  S.  C atterina  da  Siena  fece  molte  gratie , delle  quali  fpar- 
fa  la  fama  per  la  Città  vi  concorfc  il  popolo  , e tute*  bora  conti- 
nua, con  gran  diuotione.  AHi  30.  di  Maggio  giunfeà  Verona  la 
Regina  Chriftina  di  Succia , che  partitali  da  Roma  viaggiata  ver- 
fo  la  Germania  1 Allogiò  in  cafa  de  Conti  Beuilacqui  , fi  trasferì 
i vedere  rAmficheatrò , del  qual  rcrtò  molto  amirata,  indi  andò 
nel  conuento  di  San  Damele,  accompagnata  da  aflaiflìmc  Dame 
Vcroncfi,  pofeia  alla  Chicfa  di  San  Giorgio  in  Braada  per  vedere: 

le  due 
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le  due  beiliffimc  Pale,  dipinte  da  Paolo  Caliari  Veronefe , & Ja 
mattina  (eguent#  prolcguì  il  fuo  viaggio . L armata  Veneta  per- 
enne nel  Porto  di  Culata  diflante  dalla  Canea  tre  miglia,  douc 

l'vltimodi  Febraro  sbarcò  il  Tenente  VuertimiIer,con4oo.fanti,c 
ìoo.caualli,  quiui  (coperti  zoo.Turchi  parte  à piedi, & parte  i ca- 
■allo.the  (opra  vna  colina  ftauan’ofleruàdo  li  (uoi  andamenti,  (li- 
mò  bene  tarli  Sloggiare, mandò  dal  Marchefc  Villa  d riccrcar’altri 
100.  cauaili,  mi  (enza  afpettar'il  rinforzo  di  quelli  s’auanzò  all’at- 
tacco della  Colina, doue  fpintofiii  Colonello  Sforza  Biflarotrouò 
vn  Squadrone  nella  pianura,  che  lo  inucfti,  e sbarag'iò  interamete 
facendo  lo  ftefTo  deli-altra  gente  vfeita  dalla  piazza  in  loro  aiuto, 
ma  ingroflatifi  gli  nemici  principiauaà  ritirarli,  quando  fopra 
giunti  Vucrrimdcr , e doppo  il  Villa  col  ricercato  rinforzo  delli 
ìoo.caualli,  e 100.  fanti caricorono così  bene  adoflo  i Turchi, 
f che  abbattuti  da  continue  mofchettatc,con  non  picciol  perdita, e 
molta  confufione  fi  diedero  à repentina  fuga,  ricoucrandofi  (otto 
il  calore  del  cannone , e mofehetto  della  piazza  dentro  il  picciol 
Conuento  di  San  Giorgio . Il  Villa  fece  alto  con  le  fue  genti,  & 
il  Vueitimiler  prolc^  ni  li  Turchia  ancor  che  il  Marchefc  lo  facefe 
chiamare  perche  non  s’impcgnafle  più  oltre , egli  nondimeno  ve- 
dendo il  nemico  in  confufione , lafciatofi  lufingare  dal  fuo  gran 
coraggio  , s'auanzò  tant’oltre  auanti,  che  cominciò  a far  flog- 
giarccal  predetto  Conuento  li, Turchi:  All’hora  il  Marchefe  Villa 
vcdut’il  Vuertimilcr  tant’oltre  auauanzato,  con  grand’impegno  fi 
(pinfci  btigliafciolta  alla  Tua  volta,  perche  potefle  ritirarli, & ac- 
ciò potefle  ageuolmentc  farlo,  fece  auanzar  nei  piano  la  cauallc- 
ria,  &:  altra  gente, douc  fi  principiò  la  ritirata.*  Nello  ftefso  tempo 
vfi  qua  fi  tutta  la  guarnigione  dd'a  Canea,  con  gran  furore  fi 
fpinlc  adoflo  alie  eruppe  Venete»  le  quali,  fe  bene  col  voltar  fac- 
cia dicci  volte , con  la  (canea  de  mofehetti  tentorono  d’afllcurar 
la  litirata;  nulladimcno  cfscndo  molto  maggiore  il  numero  de 
TuichijConuennero  meterfi  frettolofamenrc  in  fa'uo , per  norm 
efser  tagliati  d pezzi . Furono  i Veneti  infeguitida  Turchi, fino 
ad  vn  fiumicello»  doue  ritrouandofi  due  pezzi  di  cannone  da  cam- 
pagna , che  il  Vuertimilier  fece  auanzar  per  fortificar  vn  pollo,  à 
colpi  di  quelli  1 Turchi  tracciarono  d auanzarfi , ritirandoli  nella 
Canea  rcilando  morti  d’efii  più  di  600.  e con  diuerfi  C api , e de’ 
Ci  riOiani circa  joo.làti,e  1 5 .caualli-lnuigorici più  chemailiCó 
mandanti  Vcnetidalloro  valore  procurauanooccaiione  oppor- 
tuna 
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tuna  di  operar’in  benefìcio  della  Chriftianiti,  e perciò  rifolferoli 
so.  Aprile  vfeire  con  le  militiceli  Candia , per  fchicrarc  reffcrcito 
in  fronte  all'inimico,  ne  potendo  i Turchi  fofterire,  che  quello 
campcggiafscin  faccia  loro  rifolfcro  di  preuenirli , & attaccarli 
prima»  che  hauefsero  potuto  mcterc  in  valida  diffefa  le  linee  del 
accampamcro.Scielfeto  per  tanto  li  più  valorofì  Officiali,e  folda- 
ti  tanto  di  cauallaria, quanto  di  fanteria  in  numero  di  aooo .&  fof- 
enutida  tutto  il  rimanenre  del  campo  fcefero  alla  pianura  , e fi 
prcscrarono  all'improuifo  la  mattina  dclliai.colfauore  d’vn’cmi- 
nenza,  c d'vn  valonc  capace  di  gran  numero  di  gente  » a franto 
dcirefsercito  Venero,  c fecero  empito  vigorofo  contro  il  corpo  di 
Guardia  auanzato  con  circa  so.  fanti,  che  fi  mantcncuano  fuori 
delle  lince  in  vicinanza  d’vna  Tòrricclla  d'vn  Molino,  quali  doppo 
varie  fcharichc  furono  neccflìtati  ritirarli  al  fauorc  d'altri  50. 
mofchetcrideftribuiti  al  longo  del  bordo  della  vaie, vicino  ad'altti 
2 5-douc  riuouatafìlaZufrafu  rintuzato  l'empito  delie  prime  trupe 
nemiche,  Se  ricuperato  il  porto  auanzrto . Li  Turchi  fpinfero  all'- 
hora  lo  sforzo  » e ributatono  nuouamentc  li  Veneti  dàl  porto 
auanzato»  e profeguendo  a caricarli  trouarono  l’incontro  di  50. 
caualli,  c 60.  fanti  de*  Veneti  , chevfciti  dalle  lince  rifpinfcroi 
Turchi»con  gran  perdita  loro.  Ma  qucfto  non  fcruì»che  per  accen- 
dere più  che  mai  il  furore  de*  nemici  > che  perciò  radunata  la  loro 
gente  con  empito  rtraordinaiio  s’azzuffarono»  c framifeh  arono 
con linorttirifpingcndolifinod puocadirtauza  della  linea»  della 
quale  però  vfccndo  ó’ogni  parte  gran  fuoco  de'mo'chetti  acaual. 
lcto,c  di  due  piccioli  pezzi  di  cannone  fecondati  dJle  Artiglierie, 
e bombe  de. la  piazza,  che  con  incettanti  tirri  bcrfagliauano  li 
nemici,  eh’ erano  fopra  la  pianura,  nello  rteffo  tempo  caricandoli 
con  vn  fquadrone  di  caualleria  , ripigliando  l’infanteria  nuouo 
vigore  furono  doppo  molto  tempo  d’cftmara  Zuffa  cortretti  li  ne- 
mici d ritirarti  con  loro  danno, e feornosrimettendofi  li  Veneti  nc*  I 
primi  loro  porti , che  volfcro  confcruare:  Non  potendo  tollerate 
i Turchi  qucfto  cattiuo  fucceffo  rifolfcro  nuoua mente  tentare  la_. 
fortuna  con  più  afprojcimcnto  in  tempo, che  li  fupponcuano  i Ve- 
neti meno  praparaci»chc  perciò  circa  le  ao.hore  dello  ftcfso  gior- 
no, hauendo  a poco,  à poco  per  vie  coperte,  e val'oni  f'atr’auan- 
zarc  la  loro  gente  in  vn’inftantc.con  vrli  horribili  affaliròno  1 pof- 
ti  Chnrtiani,  ma  li  ritrouarono  rinforzati,  oltre  la  guardia  di 
eeucc  frcfcha  di  100.  mofehettcri , Se  altri  1 00;  fanti, con  buon., 
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numero  de’  Capeteti  venturieri , e vo'ontarij,  c*haucuano 
guarnitala  torre  del  molino»  & altri  di  fperfi  per  la  campagna, 
con  altre  truppe , quali  doppo  le  fchariche  fi  ritirarono  alla  Tra- 
uerfa,  che  puoco  prima  l'era  compir  a,  Se  armata  di  joo.  mof» 
chcceerivclse  non  fparorono  prima,  che  non  forteto  pcruenuti  i ne- 
mici alla  diftanza  di  due  Picche,  onde  rimare  in  vn  fubito  coper- 
to il  terreno  di  morti  cadaueri,  e caualli  dc*Turchi,  quali  redando 
forprefi  dall  acidentc  non  prcueduto,  non  fapeuano  dcliberaro , 
le  doueuano  auanzarfi , òritirar/i;  pure  continuando  le  fchariche 
punfero  3 oo.cauallide'Vencti di  rinforzo,  che  palfando  fopra 
li  deura  della  Traucrfa , & vrtando  li  nemici  gii  titubanti  nel 
fianco  con  la  morte  d’alcuni.firiuolfe  tutto  il  rimanente  in  fuga, 
mi  peruenutol’iuimico  al  fuo  grofso  vfcì  da  efso  confiderab  lc 
numero  de  fan  ti , ccaulfi,  che  mifchiandofi  con  la  cauallcria 
Veneta,  che lifeguiraua  larifpinfcro  di  nuouo  alla  Trauerfa, 
non  potendo  guadagnar  la  coda  alh  Veneti  : La  delira  dcTurchi 
tu  caricata  da  vn  Squadron  diCorazze,  vfeito  dal'a  lmca,con  buon 
numero  d arcoboggitri  foflenuto  da  vn'alrro  (quadrone , & inca- 
lorito dal  cannone,  e bombarde  della  piazza  , c la  finiflra  fù 
loltcnuta  dalla  proflima  cauallcria  : Onde  li  Turchi  vedendo, che 
maggiormente  oflioarfi  era  moltiplicar  le  loro  perdite , colmi  di 
ra  a,econfufioncfiritirarono,epere/sdr  fopragiunta  la  notte, 
efsendo  anco  li  palli  difficili  fù  deliberato  da  Veneti  di  non  impc- 
pi1!" nel  feguicari,  de  Turchi  celiarono  più  di  xooo.tri  morti,  c 
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(rlnti  ,S,.Ir'5onobbcr(>  tri  le  tefte  troncate  quelle  d’alcum  Capi, 
a quali  il  Catenzocco’i,  feconda perfona  lotto  il  Baisi,  vnede 


Ìm0r°nfo,djtÌ  ’ cha“etffro  * Non  però  da  Chriftianifùoe- 
I II  f OV1mi’g1lofcnZ1  fpargimento  di  (angue,  elfendo 
f ‘no,£  Coilonelli , Capitani , & Officiali,  e morti  ,1  S> 

fan  rim  T r r.enente  deI  Regimento  Sauogiardo , il  Capi- 
5"1  Vndeci  di  caual,eria  * c P^chi  più  di 

Lab3rafca maggiore  cadè  fopra  iCaualli.ertendono 
Tt1  ®;,,',c,rca>  ePiu  diSO.  feriti.  Fù  tale  la  conflernatione 
ce  o.  ohi  doppo  quello  fatto,  che  non  ottante  notabil  rinforzo 
e..u  '3nea.  ’ c Remino . oltre 30o.Gianizzcri sbarcati  i Paleo- 
caUro  non  olaro  .o,  benché  più  *olce  prouocati  da  Veneti  d'vfci- 
re  a baccaglia  : Per  ali’hora  fi  conccneuano  nc’ polli  forti  , 
elee  ro  va  no  mo  ponte,  fopra  il  fiume  Gioffirio  per  mante- 
nerli a commuoicatioQe  con  Rcttinio  ,c  Canea,  c fi  foitificarono 
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in  vari»  luoghi  , mentre  ftauano  attendendo  nuoui  rintani  Am 
15.  di  Giugno  cadè  vna  Sacta  fopra  quelle  noftre  Montagne  Ve- 
ronefi  1 dalla  quale  furono  oflfcfe  cinquanta  Vacche  i vinti  dello 
quali  reftarono  fubico  morte»  e l'altre  ftornitc  » che  poj  fi  ricupe- 
rarono » e mentre  il  Vaccharo  prendeua  da  vna  il  latte,  quetta  re- 
tto morta , e quello  illcfo»  GI'Hebrei  qucft’anno credettero  «che 
venifie  il  loro  Media,  per  molti  fegni  fcgUiti,cor  mezzo  di  vna, che 
fi  fece  chiamare  Nataan  Profetta  Lcuì . Quello  haueua  vn  fegoi- 
to  di  numero  infinito  cfhuomini»  perciò  molti  Hcbrcidi  diuerfi 
luoghi , hauendo  venduto  quant’  hauenano  di  buono  » s’incami- 
naronoi  rirrouare  il  Profetta»  Se  in  ogniluogo  » con:’anco  in  Ve- 
rona fecero  Orationi  « fperando  certo  vedere  il  foro  Media . In_# 
quetto  tempo  feguirono  le  Nozze  di  Leopoldo  I .Imperatore  con 
Margherita  Tere  fa  figliuola  di  Filippo  IV.  Rè  di  Spagna  , la  qua- 
Iene! portarli  i Vicna  pafsò  per  il  Veroncfe,  riceuendo  decorato, 
e fplendido  alloggio  dalla  Serenidima  Republica  ifgiOrno  1 4.  di 
Ottobre  in  (SulTolengOi  & alli  1 J.  in  Caprino,  al  li  16 . poi.fi  par- 
tì verfo  il  Tiralo»  edèndo  ftata  incontrata  » & accompagnata  in_» 
quetto  Stato  da  Silucftro  Valicr  Procurator  di  S«Marco,eletto  dal 
Senato  i queft'effrtro  » che  la  riceuè  alli  confini , e l'accompagnò 
fino  alli  confini.  Nell'anno  i66j.  Si  ritronaua  Podefli  Girolamo 
Gradenigo.  Zaccaria  Pafquafigo  Veronefe  Chierico  Regolare» 
de  Teatini,  ferine  la  Prima,  c Seconda  parte  Merapbyfietram  O f- 

putationuai.Thtalogica'n  fpecal  attuar»  fThtthgicam  moralun.Tiec:» 
(ùnti  morali*  f Praxim  Itiunii  naturala , & etcltfiaflici , Punir* 
magni /abili! , Centuria s quatutr  moralium  Qutfiiomtm  Canonica - 
, dui  volumina  Profferì  F armati!  , T amo*  duot  Sacrificio 


rum 


nona  r ^ vnurn  de  Quejlione  (Iugulari  Parimente  Don-» 
Giouanni  Morando  Veroncfe  Chierico  Regolare , ha  dato  al- 
le ftampe  tutto  il  corfo  della  Filofofia  » c Teologia  . Cosi 
Don  Giouanni  Bagatta  Veroncfe  della  ftefla  Ccmgrcgacionc, 
hi  porto  alla  luce  vn  Corfo  intiero  della  Filofofia»  Similmente» 
Giulio  dal  Pozzo  Marchcfe  nottro  Cittadino  inclinato  ali  orna- 
mento  delle  belle  lettere,  aiutato  dal  fuo  intelletto  ha  dato  alle» 
ttampc  in  lingua  latina  C»/%*«  Ptroutnpi  iudictum  Aduocaitrunt 
dottrina.  Natahbus,  hintnbufq.  llluflrium  Elogia , Opera  adoroa- 
ta  di  tutte  le  circonftanze  conucnute  ad  vn  fcrittore  virtuofo  : In 
oltre  Di  y altri f Genti 1,  de  Impenniti  Cenni  Lafcareorì  Gettinogli, 
e molte  altre  cofeVi  continuando  » che  in  brene  fi  vedranno  alla 
luce»  AIU 6. di  Aprile vfei dalla  terra  così  oribiic  Terremoto, 
1 che 
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che  la  Città  di  Ragù  fi,  e Tuo  Territorio , fituata  nell’Illirico  , pati 


cadeuanoda  monti  .riducendoci  la  Città  nella  forma  d’vn  monte. 
Sctiuono,  che  quella  Città  per  auantiifaccua  tfooo.  anime, 
doppo  quello  infortunio  fooo  reftatc  folamente  600.  parte  de 
qualifuronocauatedalleruinecoperridclegnami,  «da  pietre. 
In  oltre  refiò  danneggiato  CafteiNuouo.c  fuoi  Borghi  in  Albania 
luogo  del  Turco',  con  mortalità  grande  di  quel  l habitanti  ; 
Lo  fi  elio  fegui  i Dolcigno,  ad  Antiuari  nella  Dalmatia,  à Perafio, 
i Cattar  o,  & i Buda . Il  fecondo  di  Maggio  giunle  in  quella  Città 
Ferdinando  Maria  Duca  di  Bauicra  con  lua  moglie , i quali  anda- 
uario  a vifitar'il  Cloriofo  Sant'Antonio  per  alcuna  loro  infermità . 
Aloggiò  in  Cala  de'Couti  Marco  Antonio,  & Marco  fratelli  Ve. 
r iti  A alli  9.  fi  parti  verfo  Padoua , e d’indi  à Vcnctia . In  Candia 
fegui  .che  pcruenuto  il  Primo  Vifir  m Regno , e vjfitatc  le  piazze , 
eh’ erano  alla  diuotione  del  Gran  Signore , fitrasfetìin  Candia 
Nuoua  con  tutto  il  grofso  delle  milicie,&  quiui  fatta  rna  ralfegna 
generale  fi  portò  ali’alTedio  di  Càdia-  Piantata  la  batteria  princi- 
fioà  berfagliarla  con  il  cannone,  principaimentcilforrediS.Di- 
mi  ri  >2c  trauagliarla  con  le  bòbe;  Alla  diifcfa  di  qucfia.e  de’fortini 
citeriori  fi  ricrouauano  il  Marihefe  Villa , & il  General  Barbaro, 
i quali  fpefio  fortiuano  fuori  con  parte  del  prcfOdio  a di neggiar’il 
nemico , Se  con  tutto  che  riceucficro  continui  aggiuri  dall’armata 
Klaritima.nulladimcnoi  Turchi  con  mediante  batteria  fi  sforza* 
uano  fami  fuffi  .icnte  breccia, per  venirne  poi  ali’allalto, tanto  più 
eh’ erano  di  continuo  rinforzati  dalle  piazze  Maritime,  c parti- 
colarmente dal  Bafsà  della  Morta,  con  gente,  & monitionid’ogni 
force . Diedero  vn  rifloluto  all'alto  al  forte  di  Santa  Croce , però 
furono  ribucati  da  Veneti,  con  grande  loro  firagge.  Moti  A [dian- 
dro VII.  Pontefice  , che  fu  a>li  22.  di  Maggio  di  mal  dorma  , & 
alli  »o. di  Giugno  fu  creato  in  luccelTorc  il  Cardinal  Giulio  Rofpi- 
gliofi  Pifioiele , che  fi  chiamò  Clemente  IX.  quella  creationo 
l’iftclfa  lera , che  fù  intefa  dalla  Republica,per  uimollrar  J’inuete- 
rata  dcuotionc  verfo  la  Santa  Sede  , elcfl'e  quattro  Ambafciacori 
firaord inari;  i Sua  Sanciti  per  congratularli  della  lua  clettione, 
& furono  Andrea  Concarini,  Nicolò  Sagredo,  Patulla  Nani,  e 
Pietro  Bafa dona  cucci  Senatori  principalillìmi . Ahi  4.  di  Lugl  o 
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in  guifa  che  in  vn  momento  relto  rumato  il  Palazzo  della  teh-f 
denzade!  Doge.con  la  morte  del  medemo,faccndo  lo  fielfo  tutti 
gl’altri  Palazzi  ChicTe,Monaflerij,e  cale  della  medefima  Città, ac- 
acfcendoui  anco  i!  danno  laffi,  di  non  ordinaria  grandezzate 


Tintami  t 
fraadiffimt  A 

Rap fi. 


Data  X ta- 
tù ira  A Viri- 


li Primi  Vifir 
all'  affluii  di 
C a a dia  . 


Firn  di  3.  Di- 
mitri tar/a- 
ilial* . 


1 Tardi  affai- 
ttat  il  firn  di 
S.  Cuti. 

V instai  r iia- 

iati. 

Merli  d' Alt [- 
f andrò  VlJ.Pt. 
tifili. 

dimenìi  IX. 
Penti  fin . 


(Onta  di  S sui» 
•*  i»  Piftat. 


rrtctjiini  t" 

Di- 

/ Turiti  dan- 
ni (ti  •((ulti 
nlU  CillÀ  di 
Cnndin  . ]llll 
ri t Uttli 


Alcuni  Cuci 
imputati  ptr 
tradì  uri . 


Turiti  latini 
il  hru  di  CM- 


tdih  falli  da  I 
Vinili, 


548  HlSTOKiji  DI  PERONE. 
paltò  per  Verona  i!  Duca  di  Sauoia,  ch'era  flato  i vietare  il 
Duca  di  Bauier  a Tuo  cognato  , e fua  Torcila  ai  Caragio  luoco  del 
Padouano.  In  quello  mentre  la  Republica  con/orme  rinata  /ua 
pietà, per  impetrar’il  Diuiuo  aiuto  contro  il  Trace^he  continua- 
ua  fieramente  PaTTedio  di  Candia  , ordinò  a tutte  le  Parochie  de  Ila 
Dominante,  come  anco  a quelle  di  terra  fcrma,che  facefiero  Pro- 
eeffioni.  e prima  diede efempio  la  Ducal  Chicfadi  San  Marco, 
con  i’interucnto  di  Sua  Sereniti,  e Scrcniflima  Signoria . In  tanto 
li  Turchi  diedero  lei  aflalri  al  Torte  grande  della  Città  di  Candia, 
ma  furono  rubutati  dal  valore  de  diffenfori,  con  gran  ftragge  di 

3 udii,  onde  il  Vifire  giudicò  bene  il  ritirarli  alquanto  in  dietro 
alla  Regia, con  animo  di  ritentar  la  fortuna  ariuati,  che  li  fodero 
nuoui  loccorfi,  che  haucua  richiedi  al  Baisi  della  Morea.  Li 
Veneti  all'incontro  per  oporli  più  gagliardamente  a loro  difiegni 
alzarono  vn  forte  nel  Monafiero  di  S.  Franccfco,  pollo  alle  mura, 
col  beneficio  del  quale  danneggiarono  molto  col  cannone  i'effer- 
cicoTurchcfcone;gl'afi'aIti,  che  diede  al  medemo  forte  : Ne> 
mancò  la  Greca  Tede  dar  faggio  della  folata  inlcdclti  inqucft’op- 
pugnationicllendone  flati  molti , come  ribelli  conuinti  di  tradi* 
mento  Giudicati  fopra  le  mura  della  Citta, & alcuni  altri  mandati 
i Veneria.  il  Sommo  Pontefice  per  dar  faggio  dalla  fua  non., 
ordinaria  pietà  vtrfolaCattholica  Religione  fpedì  rilcuanti  Toc- 
corfidi  gente,  & di  danaro  alia  Repubiica  : Non  mancaua  il 
Marchcfe  Villa  inuigilare  alla  conferuatione  della  Regia,  onde  fi 
accampò  fuori nclli  fortini  ederiori,  con  3000.  fanti,  c 400. 
caualli,  facendo  con  qticdi  frequenti  fortite  fopra  li  Quartieri  ne. 
mici,  eliafialiua,  ónci  mezzo  della  notte,  ónci  far  del  giorno 
con  fuochi  artificiati  per  metcrli  in  difordine,  & ben  fpefio  n’ht  b- 
be  l’intento,  con  la  dragge dc'molti  : Per conleruition della 
Piazza  riparti  !i  polli  della  Citti  ad'vn  Nobile , & ad'vn  Citta* 
dino  acciò  con  li  foldati  del  prefiidio  tencflcro  la  douta  cura  nclli 
attacchi  dell'inimico . Ma  perche  in  quedo  tempo  i Turchi  inccf- 
fanremctebatceuano  il  Porto  di  Canjiia.il  Capitan  Generale  fece 
fare  vn  Molo  in  certa  fpiagia  della  Citti  per  fermarli  iui  con  Ia_» 
fua  armata,  e foccorcr  gl  afiediati,  non  hauenduli  potuto  ne  anco 
in  quello  odarc  li  T urchi , li  quali  fe  bene  contimiatlc.  ro  con  molti 
cannoni  bcrfagliarc  sì  la  Citti , come  il  forte  di  San  Dimitri , non 
fi  erano  però  auanrati  ad’aJtri  adatti. Puochi  giorni  doppo.chc  fù 
li  i2.dj  Agodo  il  Vifirefatta  fciclta  d'vn  grofso  delle  lue  migliori 
militic  alhmprouifo  in  tempo  di  notte  con  falline , e fuchi  cì  lana 

da 
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da  riempir  le  fotte  fi  porrò  all’attacco  del  fortino  nominato  Pani- 
gri.fituato  vicino  ad'vn  baloardo  della  Citti,che  per  efscr  la  par» 
te  più  bafsa  penfaua  fuperato  che  fofsc  il  fortino  otturare  la'fofsa 
8c  impatronirfcne . Mi  nel  far  del  giorno  ofscruato  da  nottri*chc 
li  nemici  s’acclngeuanoj&affaticauano  per  occupar  il  fortino, 
benché  dalli  foldati  del  prdfidio  fofse  valorofamcntc  diffefo  fi 
fpinlcro  in  grofso  numero  i foccorerio , Si  attaccata  la  Zuffa  du, 
rò  molto  oftinata  d'ambi  le  parti  più  di  due  hore,  ma  alla  fine* 
conuenei  Turchi  ritirarli,  ettendonc  fiati  mandati  in  aria  con 
fornelli  alcune  ccntenara,  & in  gran  numero  vcilì’,  tri  quali  furo- 
no alcuni  Baisi,  ne  puochi  furono  li  feriti,  particolarmente  dalle 
bombe,  che  fecero  graui  danni,  e fi  ditte  che  anco  il  medemo  Vi- 
fir  refiafle  offrfo  in  vna  gamba.  De  V cneci  rullarono  morti , e fe- 
titi  molti  Olficiali,  tra  quali  morì  lopra  la  mura  di  molchcctata_, 
Baron  Baroni  nofiro  Veroncfe , che  dal  fuo  merito  era  Dato  atte* 
fo  alla  carica  di  Sargente  General  di  Battaglia  : Il  Senato,  in  reco- 
gnofeimento  della  fiima , sì  di  quello  fogetto , come  di  Mattheo 
fiio  fratello, che  anco  etto  nella  carica  di  Colloncllo  l’anno  mille.,, 
e Iciccnto,  e cinquanta  noue , haueua  facrificato  la  vita , combat- 
tendo fopra  le  llctte  mura,  rimunerò  con  effetti  di  gran  muni- 
ficenza Giacomo  Baron  altro  fratello , honorandolo  del  gra- 
do di  Cauaglicre  di  San  Marco,  con  vna  collana  d’oro  di  va» 
lorc  di  Ducaci  100. , Si  in  oltre  con  rartegnamenco  di  Ducati 
; 00.  all’anno  in  fuavica,  daettergli  cornfpofli  dalla  Camera  di 
Verona.  L’oftinationcdencmicinonpuntofiralenrò  .benc’ha- 
ueflero  riportato  tante  ftragi , anzi  la  notte  de  15.  del  medemo 
mele  fi  portarono  con  quali  tutto  il  campo,  all’atracco  delti 
fette  fortini  cftcriori , c perche  li  Veneti  liniero  di  ritirarli,  coru. 
abbandonarli, furono  fubjto  da  Turchi formontati,  mi  li  Veneti 
dato  fuoco  a le  mine  preparate,  mandarono  in  aria  gran  numero 
dc’nemici  ; Doppo  di  che  Ioni  il  General  Villa , con  jooo.lciclti 
foldati,  e diede  a dotto  al  refio  de’Turchi  dc’quali  ne  fece  ftragge 
pcrfcguitandolifino  alle  loro  Trincicre,  nelle  quali  fi  tratennero 
lenza  far  a tra  nouiti  ,che  brrfagliar  la  piazza . Giunte  in  Candia 
l’Vranghel  Querele  introdotto  puocoauanti  al  feruitìo  della  Re- 
publica  da  Chnflina  Regina  di  Suetia , quale  fù  riceuuto  con  ogni 
ripurationcdiStimada  Capi  Veneti.  Pareua,  che  li  Turchi  fi 
fottcro  alquanto  rafredati  nelli  attuiti,  quando  fi  videro  vfeir  dalie 
loro  Trincicre  il  6.  giorno  di  Settembre,  fcdar  nuouo,  & fiero 
all'alto  alle  fottificationi  efteriori  della  Città  in  modo , che  furono 
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necefficati  li  Veneti  metter'in  opra  il  (olito  valore  «col  quale  li  ribue 
tarano  có  graue  toro  danno. In  quello  mentre  il  Cattolico  Prenci, 
pe  di  Branfutch  offerì  allaKcpublica  vna  Icuà.nc  Tuoi  Stati, d’alcune 
ccntenara  de  fanti , e quello  iri  «gradimento  ddl’honor  ticeuuto» 
per  effer  (lato  agregato  alla  Nobiltà  Veneta.  Continuaua  pure  il 
Turco  permnacemente  nelfuo  diffegno,  bcrfagliando  più  cho 
mai  la  Città  di  Candia  : fi  rittouaua  vicino  alle  folle  de'fortini,  e 
fe  bene  non  haueua  potuto  fortirc  di  prendete  alcuna  fortificatio- 
ne  , haueua  però  fatto  breccia  nell'opera  Panigri»douc  diede  tré 
altaici,  riunendoli  il  piantami  (opra  tré  bandiere , mà  ciò  non  op- 
tante doppo  fiero  combattimento  fù  al  (olito  rrbutato  ,con  noru» 
poco  luo  dàno.  Lo  ltcfio  li  fucceffe  nella  mezza  luna  Moceniga.lo- 
pra  la  quale  era  formontato , mà  fu  parimente  rcfpinto  : Perito, 
no  in  quelli  due  combattimenti  diuerfi  de  Veneti , Se  molti  refto- 
rono  feriti, e frà  li  feriti  fù  anco  il  Genera!  Villa  jegiernicnte  però» 

Se  il  Proucditor  Battaglia  » che  inoltrarono  in  quello  fatto  il  Ara- 
ordinario  loro  valore . S’applicò  l'animo  i lauorara  per  fianco  di 
quei  fortini,  per  sboccar  poi  nella  folta  della  Città  : Li  Veneti  tan- 
to  più  inuigiiauano  con  grand’acurarezzaalla  diffefa  » ne  fù  fupcr-  ' 
fina  la  diligcnza;imperciochc  tcntorono  i Turchi  con  nuouo  affai* 
to  di  forprender  i Biloardo  Panigri , e la  mezza  luna  dell'opera^ 
Moceniga  ; mà  benché  vi  pofero  ogni  sforzo  per  impatronirlene» 
furano  doppo  duro  contrailo  rigettati , con  mortalità  di  loro  , c 
de  Veneti  ancora,  per  cauta  de  fornelli,  che  li  Turchi  taccuino  vo- 
lare, da  vno  de  quali  redo  morto  Nicolo  Giultmiano  Commina- 
no de  viueri , mentre  foflcniua  con  coraggio  il  pollo  della  fcffa_» 
de  l'opera  Mocenign;  Onde  il  Vifir  vedendo,  che  con  tanti  sforzi 
non  haueua  fatto  axunprogtrffo  (infoile  per  a*l  hora  non  venir 
ad'altro  attico  deformi  ,mà  di  continuare  à cannonare  la  Città  » 
c tormentarla  ton  le  bombe  per  tenerla  inquiera.  In  quello  tempo 
capitò  in  Venecia  il  Padre  Dominicano  fratello  de*  Gran  Signore , 
che  già  fù  prefo  da  Maltcfi  bramofo  dividere  le  cofe  più  notabili 
di  quella  Città.  Già  la  ftagionc  Autunales'cra  molto  auanzata  » 
e premeua  al  Vifird’vltimar  l'afiedio,  non  oflante  la  gagliarda.» 
diffefa de' Veneti,  perciò pareua che hauelfe ripolle le  maggiori 
fue  fperanze  nel  lauoro  delle  Mine , nelle  quali  di  continuo  laccua 
trauagliare  grà  quantità  de'minatori,  accio  facendo  giocare  que- 
lle,li  riufcifcero  più  facile  l’afl'alti,&  quanto  più  fi  auanzaua  la  Ila*  | 
gionc  verforinucinoilVifire  faccua  apparire  maggiore  la  fua  cof- 
tanza  nel  proffeguuc  l’aifcdio;  onde  craicncnuofi  tutta uia  in  caia- 
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pigna  (otto  le  Trabacche  » e Padiglioni , non  tralafciaua  di  tor- 
mentar la  Cirti,  e di  metter’  ogoi  Audio  in  veder  di  fpontar  fotto 
terra  alle  forte  di  erta  > gii  che  non  potcua , per  di  (opra  auanzar 
terreno*  per  la  gagliarda  Oppofitione  de  Venefiche  del  continuo 
foccorrcuano  la  Piazza  col  benefìcio  dcll’accenantomofe.Riccué 
fri  tato  laRepublica  foccorfi  dal  Pótefice.dal  GràDuca  di  Tofca- 
na,e  d altri  Prencipi.H  General  Villa, e Barbaro,per  tcner’m  moto 
li  Turchi  fortirono  có  aooo.feldati  fcie!ti,mi  prima pofero  in  or- 
dine due  fornelli  difcofli  alquanto  l’vno  dall’altro , li  Turchi  dall'- 
altro canto  vedendo  capeggiar  quella  gente,  erifaputo  dalle  loro 
fpic  il  precifo  numero  fi  fpicarono  dalcàpo  8000.  d’cfi.pcr  attac- 
Carli, ma  il  Villa, &il  Barbaro  vedédoli  venir  cosi  coragiofifinfcro 
ritirarfi.e  condulfero  li  nemici  al  primo  fornello,  al  qual  dato  fuo- 
co, ne  fecero  gran  ftragge,  per  il  che  i Turchi  arabiati  credcdo  nó 
eflerui  altre  mine , li  milcro  come  difpcratt  à feguitar  li  Veneti , 
h quali  di  nuouo  ritiratili  al  fecondo  fornello, li  fecero  in  gran  par- 
te volar  peraria,  fiche  reflatonoeftmcl,  e dal  fuoco  , e dal  ferro 
Circa  4000.  Li  altri  dubitando  di  altre  mine,  fi  ritirarono  ne  luoi 
quartieri , perfeguitati  da  Veneti.  Mi  n«  per  quello  reftarono  li 
Turchi  di  far  gagliarc'ifiimi sforzi,  per  fpuntarc  nella  foffa.i  qua- 
li per  opponerfi  il  Gcnec.ViJla,fece  ritirar  li  cannoni  dalla  Batteria 
del  LaZaretto,c  così  da  vn'altra.per  rinforzateli  Campoifrtquen- 
taua  le  ferrite , in  vna  d<  Ile  quali, con  vn  fciclto  corpo  de  Soldati 
danneggio  molto  li  nemici , tacendoli  sloggiare  da  certo  loro  po- 
rto : Pure  alla  fine  le  riufeì  sboccare  nella  folTa  della  Cirti , alla-, 

quale  hauendodati  tré  alTalti, furono  da  Venctirefpinci,con  non 

poco  loro  danno.  Vedendo  il  Vifirc,  che  s'era  auanzata  la  ftaeio- 
nc  fenza  haaer  tatto  alcuu  profitto,  fi  nfolfc  far'alellirc  *n  forncl- 
o vicino  alle  folle  della  Cuti, con  diflegno  di  tirarul  fopra  li  nof* 
tri,^doppo  haucrli  mandati  in  aria  rinouar  l'affaltomiinon  for- 

11  polchc  cfl.cndo  vcnuti  due  Turchi  auifarono  al  Gene- 

ral  Vida  ,|  diflegno  del  Vifir,  & il  fico  douc  fi  ritrouaua  il  fornello, 
li  quale  fubito  fatto  rmouare  , e leuati  da  60.  batili  di  poluere  fù 
porta  m accrefcimento  di  vna  mina , puco  difeofia  dal  detcofor- 
ncl.ojll  chetacto  fi  pofe  il  Villa  in  càpagn*  alla  Certa  di  aooo.felda 
ti,  mi  accortoli  del  tutto  il  Vifir,  ordinò  ad  alcuni  Bafsi,  & all  A- 
gi  de  Gunizzen  di  auanzarfi  con  tf 000. Ideiti  Turchi,  per  cirar  li 
ooftri  lopra  il  detto  fornello,  come  fecero , ma  vedendo  nel  darli 
il  tuoéó  non  far  l’effetto  , che  defiderauano  fi  mifcro  con  1 armo 
bianche  io  atucar  la  zuffa»  il  Villa  fingendo  ritirarli  con  farmi  I 
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alla  mano»  & combattendo,  conduce  quali  tutto  il  grotto  de  Tur* 
chi  fopra  la  detta  mina,  e datoli  il  fuoco , ne  fece  rotar  in  aria,  per 
la  gran  quantici  della  poluere  zooo.  & infino  in  Candia  cadette* 
iodi  quelli  corpi  inceneriti,  e fece  tal  rimbombo,  che  fonerò  due 
grotti  cannoni,  tri  li  morti  fu  anco  VA  gi  de  Gianizzeri  : Veden- 
do il  Villa  dal  mirabirett'cteo  della  mina , difordinati  li  Turchi , fi 
mittc  i perfeguitarli  alquanto,  e n'vccife  circa  roo.ne  mancarono 
però  ancodc’noflriin  quelli  fuccettì  da  zoo.  in  ctrca,&  altre  tanti 
rimafero  feriti:  Retto  il  Villa»  fenza  però  male  alcuno  in  buona 
zarte  coperto  dal  terreno  alzato  da  rn  Ludro  di  poluete  tettato 
nel  fudetco  fornello  de’Turchi  non  veduto  da  Veneti  nel  condur 
via  gl’altri . Mori  di  pelle  il  Sccrettario  Giauarina,con  molti  altri 
della  fua  famiglia  nel  palazzo  del  Baisi  Cauizzofi.doue  ftaua  afio- 
giato.  In  tanto  rifolfe  il  Vifir  , (lafciati  dono.  Turchi  vicino  af 
forte  Panigri , acciò  che  tcntaflerod'impofldTarfenc  ) ritirarli  in 
Candianuouacol  retto  de  l'effercito  per  caufa  delle  continuo 
pioggie.  Li  dooo.  foldatiiui  lafciati  di  prtflidio  furono  in  gran 
parte  da  Veneti  vecilì  col  ferro , e particolarmente  con  le  mine  » 
che  fpetto  faceuano  volare,  e finalmcte  quelli  pochi,  che  Tettarono 
furono  di  li  fcacciati,e  perteguitati  lino  nè  loro  ridotti.In  Candia 
li  ftaua  con  ogni  vigilanza,  e fi  ritrouauano  viueri,  & altre  cole  ne  • 
ceftarie  in  abondanza,non  mancando  il  General  Villa  daccreflcr 
le  fortificationi , &j  penlaua  aggionger  due  ritirare,  per  render 
la  piazza  maggiormente  inefpugnabile . A qucft'effctto  nel  prin- 
cipio deiranno  166X.  fece inftanza  i Venet  ad'affai  numero  de' 
Guallatori , che  furono  leuati  dal  Contado  di  quelle  Città  di 
terra  ferma , & particolarmente  dal  Veronefe  douc  era  Podcfti 
Aluife  Zor zi,  demandati  in  Regno.  Continuaua  la  pelle  nel 
Campo  nemico  in  modo , che  retto  molto  fceinato  dc’foldati, 
perciòil  Vifir  con  la  fna  famiglia  fi  ritirò  in  Canea , douefifaccui 
menofcntirc.  Circa  li  u. di  Marzo  apparuc  vna Cometa  cu.ua 
in  modo  di  arco,  di  colore  come  l'Iride  dalla  parte  d’occi- 
dente verfo  Aulito  , mi  in  quei  giorni  non  fi  puotè  in  lun- 
go olferuare  cfscndo  coperta  da  continue  nubi.  Li  Turchi  men- 
tre fi  trattencro  ne  fuoiridotti, fecero  riedificar  il  già  fpianato  for- 
te del  Lazaretto, e ri  piantarono  14.  pezzi  di  cannone, con  quali 
batteuano  il  Porto  della  Città,  mi  conpuoco  danno  per  li  ripari 
fatti.  Si  auanzaronoaooo.Turchi  guidaci  da  vn  rinegato, per  ten- 
tar la  forprefa  del  forte  di  Sant’Anurea,  midiciò  cfsenrfo  flato 

Iauifaco  il  Villa, ordinò fubico  al  Collonciló  Motta  d'vlc ir  con  vna 

grotta 
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grofsa  banda  de'foldati , come  fece,  egli  attaccò  da  due  parti 
eoo  tal  talore,  che  non  ottante  fi  fofserodiffrlì,  come  alladifpe- 
tata»  li  ruppe,  e pofe  in  foga  con  la  morte  di  500.  in  circa,  o 
riporrò  nella  Cited  yo.  tede  fopra  le  picche  con  puoca  perdita  de’ 
fuo  iOnde  li  Turchi  vedendo  non  riefcerliatcun  tramato  difsegno, 
e che  la  pelle  Tempre  più  li  tormentaua.  DelìJerauano  ritirarli 
dall’afledio , m i il  Vifir  li  andaua  confortando , e con  (peranze  di 
prefti  foccorli  nutrendo . Era  flato  veramente  più  vo  te  tentato 
di  foccorer  il  C ampo,  & la  notte  delti  8.Marzo  elfendo  peruenute 
in  Canea  1 5.  Galere  Ottomane  cariche  di  varie  prouilioni  mili- 
tari , e dicci  pezzi  di  cannone  per  l’ellercito  » ciò  faputo  dai  Primo 
Vilìr , che  li  trouaua  al  Campo,  pensò  (ubico  di  voler  leuarli  da  gl’ 
Occhi  fette  Galere  Venefiche  dimorauano  fatto  la  direttione  del 
Prouediror  ordinario  dell’armata  Lorenzo  Cornare , nella  bocca 
della  folladiCandia,  con  lequaliimpcdiuail  tralporro  de’viueri 
dalla  Canea  al  Campo  nemico,  & in  efsecution  di  tal  fuo  pcnlìero 
ordinò  à Durach  Bei)  Commandante  delle  Galere  Turche  di  rin- 
forzarne dodeci  come  fece , hauendone  difarmatc  altre  per  mag* 
giormente  acerete cr  in  quelle  Je  militie , e di  notte  tempo  1?  poi  tò 
alla  detta  parte.  con  buona  ordinanza  >diuifoin  due  fquadrc  »per 
coglier*  in  mezzo  le  Indette  Galere  Venete , & impatronirfene: 
Ma  per  buona  forcuna  ti  oliandoli  nel  Campo  nemico  vn  C hi  iftia- 
no , che  Tenti  i’ordine  inuiaro  al  fopra  nominato  Durach  Bei). fece 
immediatemente  penetrare  i’auilo  del  tutto  in  Candia  al  Gene- 
ra'iffimo , qual  lubito  fpedì  a farne  confapeuolc  il  Proueditor 
Cornaro.  ordinandoli  di  dar  alleflito  per  giuntarli  con  elfo,  ta 
partitoli  di  Candia  fopra  la  Tua  Galera  la  notte  predetta  dedinata 
al  conflitto. inlienie  col  Proueditor  flraordinario  d'armata  Moto 
Con  la  fua , falciò  órdine  ad’altre  vndeci  feguirlo , & peruenu- 
to  ilGeneralilfi  no  al  terminato  luogo , sincontrò  con  la  lua  Ga« 
lera  in  cinque  Turche/che,  e le  inuellì  con  tant'empito  ,c  cor* 
faggio,  che  S'impadronì  d'vna  di  elle,  e poco  doppo  d'vn’- 
àitfa  : Giunte  poi  tutte  l’altre  Galere,  li  Venete,  come  Ot- 
tomane, s'attaccò  faieainofa  battaglia,  nella  quale  il  Gene* 
ralniimo  fottomilc  vna  Galera  nemica,  e due  furono  fngiogate 
dalli  Prouedicofi  Cornaro,  e Moro  : VnChriftiano riuegato  ve 
dendo quali fottomeifo U Gale  a,checomandauaper non  venire 
nelle  mani  dc'Vcneti  gli  diede  il  fuoco,  elamandòcon  le  fUtlo 
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Mtrtt  di  Da- 
niel CiaftiniS 
Comminano  de 
interi. 


Il  Villa  un 
vna  fortita  . fi 
frigi'’ i T archi 
con  flraggt  di 
quelli  • 

Veneti  ri  ter- 
nane in  Cìiti 
te n joo-  tefte 
de  nemici  fr. 
fra  le  f tee  he. 

\ 

Pietre  rea  fue- 
tti Cadute  dal 
Cielo  fai  V$. 
tettefe* . 
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in  aria , & vn’altra  fù  gettata  al  fondo  da  Veneti . Durò  quello 
combattimento  dalle  4.  fino  alle  9.  hore  della  notte,  liberarono 
1 lor.Chriftiani , che  erano  Schiaui  (opra  le  Galere  de’Turchi, 
de’qualÌ4io.  fono  refiati  prigioni , oltre  vn’infi  iico  numero,  de* 
quali  410.  reftarono  prigioni  , oltre  to’ infinito  numero  dcj* 
morti,  tri  quali  il  medemo  Durach  Beij,  e tri  li  prigioni  fu  il 
BafsàdiNcgroponte,  edue  Sangiachi . Cinque  Galere  Turche 
prefero  per  cfpedicntc  di  darfi  alla  fuga  verfola  Canea , mi  fopra 
due  di  quelle  ritrouandofi  li  Chrifiiani  Schiaui  più  numerofì  de»/ 
Turchi  fottomife  quefii,  c fi  p ortarono  à render*  obedienza  al 
Proueditor  della  Suda , luogo  più  conamodo  i faluarfi.  Le  tré 
rimanenti  doppo  cfler  (late  mal  trattate  dal  cannone,  con  quelli 
puochi,  che  rimafero  quafi  tutti  feriti  fugirono  in  Barbaria.  Mori- 
rono de*  Vcnetiani  circa  200.  fra  quali  Daniel  Giulliniani  Comif- 
fario  de’viueri»  con  tré  altri  nobili,  e li  feriti  500.  Di  così  regnatati 
progredì  il  Generalifiimo  Morofini  fubito  inuiò  la  nuoua  i Sena, 
tori,  con  fi  fanali , e bandiere  , eh' erano  fopra  le  Galere  acqui, 
ilare,  e ritornato  nella  piazza  di  Candia  fi  portò  (opra  le  mura 
della  Citta,  per  far  feorno  i nemici  gii  refi  ftupidi , del  valore  de' 
Vencti.ll  Marchefe  Villa  in  corragito  da  sì  felici  progredì  fi  porrò 
i fare  vna  vigorofa  fortita  dalla  parte  di  Sam’Andrea,  che  liriufcl 
di  fugar  fino  ne'propri ridotti  li  Turchi , dc’quaii  reftarono  morti 
più  di  900.  tri  quali  molti  Capi  fi  dc’Gianizzeri , come  dc'Spaij, 
c de' Veneti  (blamente  12  } & vinti  deaeriti . Doppo  queftofuc- 
ceffo  ritornarono  li  Veneti  in  Citti.porrào'o  joo.tefte  de  nemici, 
quale  furono  fopra  le  picche  efpofte  in  trofeo  sù  le  mura  d rida  de' 
Turchi,  alcuiafpetro  atteriti  non  ardirono  far  altri  tentatati* 
pervadendoli , che  farebbe  il  rutto  riufeito  in  loro  fuantaggio  » 
come  pur  anco  lo  (ledo  Vifire  hauendo  efperin  étati  tanti  fuccedi 
contrari)  à fuoi  difiegni,  con  fc  medemo  ambiato  ftete  due  giorni 
i lafciarfi  vedere . In  quell’anno  à hore  y . della  notte  del  Martedì 
venendo  il  Mercordi  20.  Giugno,  mentre  fi  ritrouaua  il  C ielo 
fcrcno,  comparuero  dalla  patte  d’Oicidentediucrfi  fuochi  nell* 
aria  , & vno particolarmente  maggiore  dell'alrri  nella  forma  d'wi 
trauc,  con  raggi  che  all’occhio  fi  diftefero  per  molta  miglia,  reiw 
dendo  maggior  luce  del  Sole  nel  mezo  giorno.  Qpclto  doppo 
haucr  fatto  vn  horrido,  & fpauentofo  rumore  vomitò  riè  Pietre,- 
la  maggior  grande  quant’è  vn  ftaro , &.  falere  minori.  C adè  Ja 

prima 
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prima  nella  Villa  del  Vago  Territorio  Veronefe , fei  miglia  difco- 
fto  dalla  Cirri»  non  molto  lungi  d'alcuni  miei  beni,  in  certi  campi 
detti  le  Macchie  lunghe.di  ragione  delli  Monachi  Caflìncnfi  di  S. 
Nazaro  di  Verona  » Se  l'altre  due  fopra  li  Monti  di  Lauagno  poco 
diicofto  dalla  prima,  e per  la  vehemenza  del  fuoco.  Se  dcllla_« 
caduta  quella  nel  piano  fi  profondò  nel  terreno  vn  piede, e mezzo. 
Si  quelle  nel  Monte  fecero  altre  tanta  imprtffione  nel  fcoglio . Il 
rumore , che  conquiso  » Se  fece  cro'are  le  C afe»  fù  fentito  dalia 
maggior  parte  della  Cuti , & del  Contado  , & molti.che  in  quell’- 
hora  viaggiauano  ver fo  la  Cittiividcro  li  fuochi  rertàdo  atterriti» 
& alcuni,  ch’eranoi  cauallo.cadcttero  i terra  fpauentati,  infieme 
con  caualli.Lc  Pietre  fono  molto  pefantirncl eflerno  fono  coperte 
da  vnacortecia  nera,  dura  che  col  focile  rende  affai  fuoco  : nel 
interno  fono  di  color  emendo , fragili,  ripiene  di  minerà  di  ferro, 
hauendone fatta l'efperienza con  la  Pietra  Calamita,  che  porta 
fopra  piccioli  fragmenti  leuati  da  groflì  pezzi,  che  nel  Mufeo 
conferuo,rattrahe . Vedcfim  erte  anco  altra  mjnera  ,che  fcmbra 
al  colore  argento  . Vogliono  alcuni  Filofofi,  che  fi  fìjno  generate 
nell’aria  da eifalationc  teirtftre,  & denfa,  la  quale  attrata  dal 
Sole  fi  fi)  ridotta  prima  in  mafia,  Si  pofeia  indurita  in  Pietra. 
Altri  tengono  efier  euaporarc  fuori  di  qualche  Monte  fulfureo,  & 
cacciate  in  alto  dail’cmpito  del  fuoco,  comealle  volte  luccede- 
ncl  monte  Vefcuuio  . Certoècheqtiert’efiempio  mi  fi  maggior» 
mente  prertar  fede  à molti  (crittori  sì  Antichi, -come  moderni» 
che  limili  cali  hanno  raccontato.  Liuio  nelle  fue  Inftorie  nar- 
ra efier  più  volte  in  diuerfi  tempi  cadute  Pietre  dal  Cielo  » cioè 
nel  Monte  Albano,  in  Reate, nel  Contato  di  Cruftumino,  nella 
Città  di  Prendile , nella  Cirri  di  Vcicnto , in  Arnia,  in  Lanuuio, 
nel  Monte  Auentmo , nel  Palatino  > in  Ercrto,  nelContado  del- 
l’Adriani.c  nel  Piceno.  Così  non  fideue  tener  per  buggiardo  il 
nortro  Plinio, mentre racconra , eh*  AnaflagoraClazomenio  in- 
tendcntcdel  ecofc  Cclcrti,  prcdictfie  1!  giorno  ,checadè  vn  faf- 
fo  dal  Sole  in  T>  accia  apprefio  il  Fiume  Ego,  il  quale  (ino  al  tem- 
po d’tflo  Plinio  lì  vedeua  di  grandezza  d’vn  carro;  Impercioche 
anco  apprefio  FLilorici  più  recenti  hauemo , che  l’anno  964.  con 
vnatimpefiofa  pioggia  cadefie  vna  gran  pietra»  & che  l'anno 
1138.  picuslTero  pietre  In  diuerfi  'uoghi.  li  Gaficndo  ferme,  che 
pel  1637.1ÌUÌ29.  ui  Nouembreali’hotc  io. cadefie  vi)  fallo  Lopra 
: li 
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il  Monte  Vaflone.Olao  Vuormiano  nel  fuo  Mufeo  narra,  che  l’an- 
no 1d47.il  terzo  giornordeUe  Pentecoste  cadrifero  in  Fhiftri*  pie- 
tre della  grandezza  d’ouad’occa,  accompagnatetfa  tuoni , «fu'* 
mini, c temprila , legnali  non folodnfiporono  li  fermenti  , mi 
vecifero  gl’anim  ili.  iimiii  euenrifogliono.infefpettir’il  Vo/^o, 
non  gl’huomini  faggi,  i quali  rintracciando  con  giunteli. ero  i’ac- 
ridenti  entro  le  filìche  feftanze , fanno  non  cfler  circOnfcritto 
con  la  vaniti  de  gl’ argomenti  l'eterna  Pronidrnza,  o 
fe  pur  fono  prodiggij , ò augurri/,  voglia  Iduo 
clic  quelli  di  recente  accadati  prefag- 
gifcliino  rdtirpatione  de  gl' in- 
fedeli, Se  inhumani  Tur- 
chi, inimici  del- 
la Catto*' 
fico 

Chiefa  , & della  Veneta  Chriftìanà’ 

Rcpublica  f dalla  quale  tien 
con  gran  pieti,&  con  affet' 
to  più  che  Paterno1 
goucrnata  que- 
lla mia  Pa-  / 

tria_ir 
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Delle  cofe  più  notabili  > che  fi  conten- 
gono nellaprefente  Opera. 


A 

Abbudone  Vcfcouo  di  Verona.  Carte  if 4. 
muore. 15  7. 

Abbuia  di  S.  Maria  Orgaao  da  chi  inftìtui- 
ta.  60. 

Abbate  della  Trinità  vccifo  davo  Tuo  Mo- 
naco. i;t< 

Abbuia,  & Monafiero  di  Sa 0 Feimo  Minor, 
quando  dittamo,  a 4 9. 

Abbufi  introdotti  nel  S.Motne,leuati,&: fat- 
tone Capitoli, & Ordini.4  r 4 . 

Abbatia  di  San  Zeno  quanto  pofledeura  at  ; 
tempo  d'  Enrico  II.  Imperatore.  114. 
fi  fepara  dalli  Monaci  Tedefchi.  174.  fi 
attribuifee  alcune  giurifdittioni  proprie 
della  Cirri  : vien  dal  Senato  cerar  nata  la 
ragione  della  Citti  441- fegue  gran  liti- 
gio con  li  Moaaci  Tedefchi. 49 f 
Abondanzadi  grano  fui  Veronefe.  4 ftf. 

; Abb-ucciafì  te  Ila  e grande  del  Prencipe  ap- 
| pretto  il  Portello. f »o. 

. Abbrucciafi  la  portiere delle  monitioni  ap- 
piceiamui  il  fuoco  dal  fuimioe.463. 
Accademici  Filarmonici  fi  vnifcouc  con 
l'Accademia  delti  Incatenali.  4x5.  rubri- 
cano la  fua  Accademia  alla  Bri.  44 c. 

Adige  qua  Jo  inrrodoco  parte  nella  Città,  19. 
douc  anticamente  pattauajj.  fatto  entrar 
nellaCitta  54.  Alaga  la  Città , & il  raefe 
65  Miracolofamen  c nó  entra  dalle  porte 
deiroratorio  di  $.  Zeno  6 ; . ruuina  parte 


delle  mura  della  Città  1 a 3.  fi  grandiffimi 
danni  è ruuine  129. 14 7. 168.  ruuina  tutti 
i non  ti  nella  Citta  eoa  altri  dai.  1 g 3.143. 
149-  *76.  H \.  3S9.  4»r.  414,  4ty. 
4J4-4if.  4S4-4JJ.  P*.  aliga  la  Città 
f 18.(41. 

Adalualdo  Rè  de  Longobardi  6j.  impazzito 
fcacciato  con  la  Madre  dal  Regno  de  Lon- 
gobardi. 69. 

Adelardo  Vefcouo.9t-  mnore.99. 

AdeJaida  prefi  in  Pauia,  porta  nel  Cartello  di 
Garda  108.  condotta  i Canofla,vien  libe- 
rata  da  Ottone  , la  prende  per  moglie,  e 
condotta  da  erto  in  Alemagna,  108. 

Adelardo  Cataneo  Cardinale  Vcfcouo  di  Ve- 
rona 146-  lafcia  al  Vefcouatoil  luogo  di 
Nazaret  luo  patrimonio. 447. permuta  coti 
la  RttHiblica  Veronefe  Legnigo,  &e fio 
rie  tic  «innteforte.  r j j.Confacra  la  Chte/a 
di  S.  Felice».  149. muore. r 54.  aperta  l’arca 
fù  tornatoli  fuo  corpo  con  alcune  inferir- 
rioni.  154. 

Adelardo  Vefc.  di  Verona  161.  muore.  163. 

Adam  Fumano.  413. 

Adelberio  Vefc.  di  Verona.  1 j0.  muore,  ria, 

Agabio  Vefcouo  di  Verona.  34  muore  33. 

Agilulfo  Rè  de  Longobardi.* 6 fabrica  Chie- 
fe,  c vfonarterij.  67*muore.  *8. 

Agnino  Vcfcouo  di  Verona.89  muore.89. 

Agnefe  figliuola  del  Duca  di  Danzo  moglie 
di  Can  Signorio  dalla  Scala.  . . 

AgèftinMofcardo  vno  de  tre  primi,  doppo 
lainrtitution  del  Magirtraco  de  i rrouedi. 

A tori 


/• 
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tori  al/a  Saniti,  ili- 

A»  ollin  Lipomano  Velcouo  di  Veroni.  4 »i. 
muore.  411. 

Agoftir.  Valter  Vefcouo  di  Verona.4  aj  indù 
tuifce  l'oration  delle  Quarant*hore:  eletto 
Vi/ìtator  io  alcune  prouiocie  ; creato  Car. 
dinale.4  38.  muore  449. 

Agortin  dal  Ben  eletto  confultot  di  Stato  da 
Ver.et  ani.  4}  a. 

A gol!  in  da  Mula  podertà.4T7- 

Aiftu’toP.è  de'Longobardi.  71. 

Aimonte,  e Corano  figliuoli  di  Giacobino 
dalla  Scala  fatti  perire  da  Ezzelino.  190. 

A (emani  difendono  in  gran  numero  in  Italia 
A3- 

A Urico  fuccede  nel  Regno  de’Gotti  : muore 
in  Cofenza.  4S. 

AUlTandro  Turco  pittor  Veronefe.  yi. 

Alboino  Rè  del  ongob.  5 6 perche  chiamati 
1 orgobardi.  5 7. fa  fua  rtlÌJenza  in  Verona. 

5 7. fa  bere  a K dimenila  tua  moglie  ocl!a_» 
Tazza  fatta  del  iefchio  di  fuo  padre.  57. 
vccifo.  j8- 

Aleflandto  Saro  Vef  di  Verona  70  muore.  71. 

Aldone  Vefecuo  di  Verona  78.muorc.79. 

A Ibrrto  Tinca  Nobile  Veronefe.  1 ai. 

Aicfiandro  III.  Pontefice  à Verona Confacra 
1" Aitar  maggiore  di  S.  Maria  Antica  136  fa 
pace  con  Federico  I Imperatore  36. 

A ber  ico  da  Faenza  roderti . 14  9. 

Aldobrandino  da  Erte  podertà  di  Verona, 
tf  7- 

Albertino  Conte  CafalaJro  roderti.  1 5 7. 

A berrò  Magnano  cletio  Vicario  da  Ezzelino 
in  luoco  di  podef.  188. 

Aleffandfo  IV.  pontef.  procura  l’cftirpatione 
di  Ezzelino.. 90. 

Alberico  fiate!  o di  Fzzelino  attediato  nel 
C alleilo  di  San  Zeno  me!  1 riuigiano  prefo 
il  Cartello  tó  futra  la  fua  famigiian’e  latta 
granflragge.rpa. 

Alberico  dt'.-uirdi  podertà. 197. 

Alberto  dalla  Scala  pi  def.di  Manroua.  aoo. 

telerò  Capitan  del  popolo  Veronefe  con 
fuprema  autoriti  zoa.va  contra  Trentini, 
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che  haueuano  imptigionato  il  ftio  Ambl- 
fciitorc.103  fa  pace  con  Vicentini,  e pi. 
douani  con  i quali  fanno  lega  104  contro 
Obizo  da  Erte  aof.Capitdo  di  detta  figa: 
prende  Elle , e ('Abbadia.-  fa  acccomodar 
il  (un  pilazzo,ch:  all'hora  habitaua,  che  è 
quello  che  bora  fi  chama  de’Maizàn.  10  f. 

Fa  edificare  la  Torre  fui  potè  dalla  pietra , 
fr  accomodati!  ponte  dalla  pietra  ch’era 
pane  di  legno.  »o 6 fabrica  la  Tene  del 
ponte  nuouo  con  le  pile  di  pietra  al  detto 
ponte*  a 06.  fabrica  (a  Caia  de'Mercanti , e 
vi  initituilce  il  Magiftratn,che  è di  prescte 

107. muo.  107  figlioli  da  erto  lafciiti.107. 
Alboino  figliuolo  di  Alberto  dalla  Scala  pte- 

de  per  mog  ie  Carrerina,  figlia  di  Manco 
Vifconre  106.  chiamalo  Capili  del  popo- 
lo di  Verona,  con  Fraoccfco  tuo  fratello. 

10 8.  fua  morte  1 1 1. 

Albon.a  fig'iuola  di  Alboioo  dalla  Scala.att. 
Abbadefla  in  Santa  Maria  delle  Vergini  di 
Campo  Marcio,  a 1 9. 

Alboino  figlio  Naturale  di  Alboioo  dalia—» 
Scala,  ni. 

Alberto  ».  & Martino  dalla  Scala  Nepoti  di 
Can  grande  ouc  fono  dipinte  le  lue  effigie- 
a 14. 

Alboino  Canonico  figliu  lo  di  Can  grande 
dailaScali  appiccato,  a 18. 

Angela  filiuola  natura'e  di  Can  grande  dalla 
Scala  Abbadefla  nel  Conuento  di  S.Michel 
in  Campagna,  ai  8. 

Alberto, & Mirtillo  figliuoli  di  Alboino  dalla 
Scala  fuccelli  nella  Signo.  di  Verona  à Can 
grande,  a 18.  prende  il  Cart-di  VJcrzoncl 
Triuigiano  .&  il  Caltelo  di  Camin  de  Vene- 
rimi. a io.  fatto  prigione  in  pidona  con  la 
perdita  di  quella  Città  : con  lotto  a Vene- 
lii.aio.  liberato  di  prigione  pe-  li  pace, 
vien'a  Verona . * a ».  prende  il  Cartello  di 
Mirortica  : fabrica  il  muro  che  principia 
da  V Ila  Franca,.:  fiaifee  a Nog»role:muo- 
re.  13 1 

Alberto  occhio  di  Cane  marito  di  S-  Tofca. 
ni.  a 14. 

Alca 
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Alta  Luna  /ordii  di  Can  grande  II. moglie  di 
| ' Lodouico  March- fé  di  B.andctnburgh  »ji, 
Aleardo  Vcfc.  di  Verona.  141. muore  147, 
Alboino  Badoerpodel.  *68  muore.  16 g, 

A leardo  piedi  monte*  ; to. 

Ale/Iandro  Benedetti.;  10. 

A:f  mfo  figlio  del  Rè  di  Napoli  entri  in  Fer- 
rara con  t mi  la  cnmbarr.  in  aiuto  del  Duca 
di  Ferra  ; 1 7.  li/Tuafo  dal  Sanfeuerioo  ; 1 7. 
Alberto  Lauezola.;  1 8. 

Aluia.10  prigioae  de  France/ì  ne!  farro  d’armi 
di  Geradada.;;*,  con  l'dTetciio  Francete 
sù’i  Vcrontf.-.  ; 60.  pianta  la  batteria  /otto 
Ver  ni  36 o. 

Aleflamiro  'eliro  inftirutore  dell’  Hofpital 
della  M f ricordia.  3 66. 

Alemani  di  Carlo  v Imperator  paffa  perii 
Veronefe,  e lo  /accheggia  398. 

Aitar  nella  Chiefa  di  $.  Anallafia  di  Ciane* 

Fregolo.  400. 

Aluife  Fofcarini Pode/li.  4or. 

Alraoró  Ba  baro Pode‘la.4i4. 

Aluife  G rimani  Podcllà.  4 1 9, 

A effan  Irò  Life»  4 j 3, 

Aluife  Grimani.4!j. 

Aluife  MocenigoProueditor  Generale  iti_* 

terra  f rma  41J. 

Aluife  Mocenigo  Doge  di  Veneria.  4 aS. 
muf  tc.  4 js- 

Aleflandro  Francefchi  Predicator  amirabilc 
re^liro  da  Verone/i.  4 36. 

Alberto  Ba  loer  podeftd.  4 39. 

Aluife  Grimani  General  in  terra  ferma.  441. 
A'mor  > Zane  p. ideila.  444. 

Alberto  V- Jicr  Vefc. di  Verona.  4J0.  muore 
di  contaggìn.  484. 

Aluife  Contar  n'  Pod.  4J7. 

Almorò  Nanip.d.  4j7. 

Al  /fan dio  Csnobto.  4 j 7. 

ALife  Valeri /Io  mandato  àVerona  prouedit. 
a la  Sanità,  perii  conta»;»):  ordinamoltc 
cofe,  per  ri  gouenio  di  quella  CÙ.4S0. 
Aluife  Zor zi  al  gouer.dcP’armi  Venete.  450. 
Ale/Ian  irò  Vicem  no  Medico.  494. 

Aluife  Mo  olì  ni  Pod.  4 99. 

Aluife  ZoizrProucd.  G.11.  iaTcrtaFer.  joe. 


O L J. 

muore  in  Verona.  % 00. 

Altofi/lo  Capita  , o de  Suizzeri . in  foccorfo 
di  Maflìmi  :ano Sforza.;  *o.rtmpe  Fraoce- 
fi,e  li  /cacciano  di  -'a  da  monti. 360. 

Aleflandro  da  Munte  Gradella  canali. di  Sa- 
uoia  muore- j »*. 

AlcflinJro  VII.  Pontef.  714  muore.  J47. 

A merico  da  F.fle  Gen.delle  miJicic  Francefe, 
mandate  in  foccoifo  a Venctiant  dal  Rè. 
I)i.  muore,  ibid. 

Alui/e  Delfin  pod.f  41. 

Amalafunta  Regina  d'Ita’ia  col  figliuolo  vico 
in  Italia  33.  prende  per  marito  Teo  lato  ■ 
13.  Rileg  ra  dal  marito  al  LagodiBolle- 
na,  doue  la  fa  recidere,  ibi  J. 

Ambafciatcti  Venetiani  tettano  inhumma. 
mente  vituperati  dal  Carrara.  16 1 . 

Amba  c Verone!! a Venetia  portano  leChil- 
ui  della  Citr.alSerenifs.Prcncipe.  163. 

Ambite,  mandati  a Veneria,  per  la  congraru- 
Iatione  delnouo  Doge  Francef.Fofcari  tjx 

Ambafc.de  Tartari  paflTanoper  Verona,  $1;. 

Ambafciatoridi  Maflìmilhno  Imperatore  pré. 
dono  il  pofleflo  di  Verona.;;?. 

Amurar  fuccedenell’ .raperò  de  Turchi  a Se- 
lim.  4 36 

Ambafcia.per  il  nouo  Doge  di  Veneriamo? 

Antenore  con  li  Heneri  edificatori  di  padoua. 
S: 

Anticagl  ie  affai  rirrouate  io  Verona,  y. 

Amfireatro  quando  edificato*  19.  cade  gran 
parte  peni  Terremorto.  93. 

Arena  quando  f-bricara.  19 

Antiche  pietre  fpaife  per  la  Citt 3. 1 ti 

Antonio  capitano  di  Vefpafiano  afledi>_* 
Verona.  ; 0. 

Anno  riformaro.4;. 

Andronico  S.  Vefc. di  Verona.  6 7,muore.  6 8. 

Anone  Santo  Vefc. di  Verona.  71.  muore.  73. 

Annoio,  che  ffl  Santodi  padou?»  predica  in 
Verona.  168. 

Andrea  Zen  pod.  1 9 4. 104-  io;. 

Angelo  Rcgrnte  Pod.  208. 

Antonio  Caliar  loftituicfc  nella  tua  propria 
cafa  l'Hofpital  di  S.  Anna.  z 1 9. 

Antonio,  c BortoJameofiglmolioaturali  di 
A a La n 
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Canfignorio  dalla  fcala  feguono  nella  Si- 
gnoria del  padre.  140.  fino  abbatter  i por- 
tici,  & ponrìcdii  della  cittì.  141.  fivnif- 
conoinlega  con  il  Rè  d’Ongheria.c  ccn 
i carrarefi  conno  Barnabò  Vifcoore. 14 «« 
Antonio  h recider  Bartolomeo  foo  fratel- 
lo. »4».  DifcacciaGulielmo  Bcutlacqua 
>4  3.  prende  per  moglie  Samaritana  da  po- 
lenta 143-  priuail  Beuilacqua  de’fuoi  beai 
» 4 7.  etra  in  lega  con  Vcnetiani  fi  difeorda 
col  carrarere.144.crea  fuo  Capitan  Gene- 
rale Corre/Ta d a Scrego.  144. le  gentidel 
Scaligero  vengono  a battaglia  con  le  Car- 
iatele alle  brentelle.-  il  Sarcgo  refta  prigio- 
ne, « l’efTercico  dirtrutto.  14?.  il  carrara 
li  dimandala  pace  li  rien  negata.  14  j.  refa 
Peflerciro  forcola  condotta  di  Ottauio  da 
polenta.  146.  Vien  a fooi  danni  leflercico 
di  Gio: Galeazzo  Vifcoote  pafsinoin  Ve- 
tona:  Antonio  fi  fatua  in  Calici  Vecchie, 
di  doue  fogge  di  aalcofìo"  per  l’Adige  a_. 
Veneti».  147- fi  ricouera  ai  foldo  de’Fio- 
reatini.  147.  muore  ibid. 

Angelo  Barbarigo  Vefc.  di  Verona.  t*8. 

Antonio , & Brunor  Scaligeri , con  Marfiglio 
do  Carrara  procurano  far  ribelatr  a Venetia. 
ni  Verooa,  e Padoua , fono  da  Venetiani 
banditi  con  gtoffa  caglia  tentano  ricu- 
perar Verona.  1 7o.tengono  ingeloiiti  i Ve- 
neriaoi.  *74. 

Antichità  del  luoco  doue  bora  è il  conuento 
di  s-Chiara.  17». 

Andrea  Doni  podef.303. 

Andrea  Vondramin  Doge  di  Venec.  jiz.muo- 

Antonio  Dooà  podef.  317. 

Anna  di  Foia  in  Veroni.  319. 

Andrea  Gtiti,  e Giorgio  cornar  proueditori 
nel  campo  nella  Lega  di  Ombrai; 333.  en- 
tra con  l’Eflercito  in  Padoua.  j4r. 

Andrea  da  aita  Goueraator  m pelchiera,  ap- 
piccato col  figliuolo  all»  merli  delle  mura 
di  quella  Fortezza.  337. 

Andrea  da  Borgo  Ambafciatordi  Ma/fimig'i. 
ano  reiliruifce  le  chiaui  della  cirri  di  Ve- 
rooa  fino  a ououo  ordine  di  sciare.  340. 

Angelo  Triuigiano  entra  eoa  molti  legni  in 
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Pò:  abbruccia  molti  luoghi  : prende  Co  - 
macchio;  lo  Taccheggia,  e pofcialodaal 
fuoco. 34S.I1  refta  l'annua  fracaffira.348. 
Andrea  Griti  Ftoued.de  Vcnétiani,  fatto  pri- 
gion  oel  BrcCciann  dal  F01S.3  5 7 liberato  e- 
letto  Doge  di  Venetia  391. morì  l'an  1 ijt. 
Angelo  Correr  capir.  ceuerJn  luoco  del  Mo. 
rollai.  7 3 6. 

Antonio  Fumanello.  • . 

Antonio  Bragadin  Kettor  di  Famagoftj.  419. 
An  corno  Carotto  pittor . 44  •• 

Anibai  Al>  grò  cèdono  dalla  Republica*44  9 
Antonio  Prioli  Doge  di  Vene.4*J  .muorC4è  I 
Andrea  Chiocco  Medico.  4«7* 

Andrea  Farura  Gen.inTerr.rer.a  Verona. 467 
Andrea  C ornar  Frouedir-  Gcn.in  Terra  Ferma 
a Verona.  49I. 

Anna  Maria  de  Medici  paffa  perii  Veron.va  i 
marito  dall’Arciduca  Cario  d’ifpruch  704 
Andrea  cornar  Geoer.  del  xegno  di  Candii, 
arma  coorro  H Turco;  muore.  707, 
Angelo  Contarmi  podef  ibid. 

Angelo  Contarmi  Fod.  7 1 a- 
Anna  Maria  moglie  del  nè  di  Spagna  p affa  per 
li  Verone,  col  Rè  d'Vngheria  fuo  frac.  707. 
Anno  Santo.  7 il. 

Antonio  Mazzante  capitano  eletto  da  Vero- 
ne fi, (fella gente  ofierra  alla  xepublica  4<i* 
Angela  Vlcurri  fondatrice  delle  Tercfc  a Ve- 
rona. 7 » ?• 

Arco  Trionfale  eretto  da  Veronefi  a liouor  di 
C. Mario  per  la  vittoria  de  Cimbri.  1 3. 
Arena  quando  fabr;cata.i9.tenuta  negleta,& 
impraticabile  piena  di  mareria.4 14.fi  ner. 
ta  dalle  tmmond itie  ibid  fi  riflaura  col  di- 
naro de  condennati.  41  tf.  444. 

Arioualdo  xè  de  Longobardi.  69.  muo  ibid. 
Atipcrto  xè  de  Longobardi.!! 9-muore.  70 
Arcadi  Pipino.  84. 

Ardecario  Vefc.di  Verona  ? 1 muore. ibid. 
Arnolfo  ngliu-didrioMano  eletto  Imper.9» 
Arnoldo  Duca  di  Bautta  accenno  in  Verooa 
da  Milone  Còte  di  Verona;  V e a Giornata 
contro  Vgone  Conte  d’  Arliens  a ifola 
I dalla  Scala  retta  torto,  foge  con  Mifeoe 
{ io  Baviera.  1 o y.  Arigo 
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Arigo  I.  imperatore  eletto  dalli  elettori  del- 
l’Impero. 1 1 3. palla  coirò  Arduino  Rè  d’I- 
talia. ibid.fi  fa  uè  d'IraJia.t  M.muore  117. 

Arduino  Marchile  di  turca  eletto  Kè  di  Italia 
1 13.  vinto  in  battaglia  preio  Verona  da 
Arigo  Imperatore  114. 

Arigo  fecondo  figliuolo  di  Coradoeleito 
Imperatore.  1 1 g.  palla  io  Italia , & in  Ve- 
rona; paflj  a Milano  riceue  la  Corona  tip. 

(a congregar  vn  Conciglioin  Pauia.  tip. 

Arigo  in  Verona  cófermai  priuileggi  all’ Ab- 
bate di  S.  Zcno.it  3 elegge  Tuo  compagno 
nell’imp.  Corado  fuo  figliuolo,  muore. 113. 

Arigo  IV.  Imperatore.  1 13.  muore,  rag. 

Arnolfo  Vele,  di  Verona  113  muore  ibid. 

Arca  dou’c  fepolto  Adelardo  Vefc.  di  Vero.e 
Carditi. aperta, e lue  memorie  ritrouate.  154. 

Arnaldo  da  Ponticello  Pod.  j 87. 

A rigo  da  le  do  Pod.  196. 

Arte  dellaLana  in  Verona  redimita  d’Alberto 
dalla  /cala,  tot  quando  fioriua.  139.441. 

Arigo  B.  da  Bolg.  doue  fece  la  Tua  vita.  tip. 

Arme  , & infegne  Vifconte  ftrafeinate  igno- 
minio facente  per  tutta laCitti  di  Ver.»  J7« 

A rmata  su  ’l  I ago  di  Garda^ome  cftndortau  i 
da  Venetiani.  18  t.relia  fuperata,&  io  poter 
del  picinino,  & Gonzaga  Capitani  del  Vif- 
conte.187.dt  mtouocódottanel  lago  ibi. 

armata  Vinmaoa  fopra  il  pò  letta  l’afledio  a 
Carauagio.  30$. 

Armi  , & Bidon  del  Generalato  di  Gùaes 
Maria  Fregolo  doue  fi  vedono.  400. 

Arcobugio  quando  introdoto  in  Verona. 4 18. 

Armata  de’ Venetiani  in  Pò.  1 7P. 

Armata  de’Venctiani  à Legnago  fopra  l’Adi- 
ge. 183.  ^ 

AfprindoRède’Longobardi.  70. 

Adolfo  Pt fr.  di  Verona.  8p.  muore  ibid. 

Afpar:  Cadello  «Ivi  Veroncfe  abbracciato  dal 
pictnino,&  Gonzaga  Capitana  del  Vifcon- 
te.  *83. 

AfTedio  di  Verona  dal  Gonzaga  , & picinino 
Capitani  del  Vifconrr.  186. 

Adediodi  veroca  dalcampo  Venctiano,  &• 

Fra  cele.  371. 

Aicanio  Sfoiza  cardinale  mandato  prigione 
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io'Francia.  31 9. 

Aduna  de'SpagnuoIi  per  hauer  occaffon  de 
facchegiar  le  cafe  de’Cittadini  Feronelì 
lotto  Madìmiliano  Imperaror.  333. 

Ataulfo  Re  de’Gotti.  47.  muore  ibid. 

Arila  prende  Acquitela,  e Verona  con  a Irte 
Città  perfuafoda  Leon  Pontefice  deflìder 
dalla  ruuina  d’Italia  l’obedifce,  ritorna  a - 
dietro,  e muore.  47. 

Atarico  Rè  de’Gotti  vien  vccifo.f  f. 

AtilioMontenar  capitano  eletto  dal  Confe- 
glio  de'Veronefi,  della  gente  offerta  alla 
Republica.  461. 

Aurarto  Longobardo  Duca  di  Verona  gran 
perfecutorde’Chridiani.  jp. 

Aurati  Re  de’Longobardi.  60.  prende  per 
moglie  Teodolinda  fi  le  Nozze  sù’l  Vero- 
nefe  66.  muore  ibid. 

Audone  Arcidiacono.  89. 

Audone  Vefc.  di  Verooa  8p.  fua  morte  ibid. 

Aue  Matia  quando  indituitoil  fonai  la  cam- 
pana. 3op.  4jo.  ^ 

Azzone  da  Ede  Pod. di  Verona.  1 sc- 
azzo Perticone  Pod.  177. 

A zzone  da  Cerregio  Goaern.in  Verona, acce, 
fente  alla  congiura  di  Fregnano  dalla  Scala. 


Battaglia  di  Caio  Mario  con  cimbri.  jtI 
Bagni  di  Guinonè fono  quelli  di  Caldiero.t7« 
-^attaglia  di  Odoacre  Rè  delti  Hercult,  con 
Teodorico  xè  de’Gotti.  so.  attacca  le  bit. 
taglia  nella  campagna  di  Verona  reda  di 
nuouo  Teodorico  vincitore,  ibid. 

Battaglia  di  Toti!a,con  Narfete  » fircflele- 
Battaglia  in  Verona  ita  Guelfi, e Gibelini.i  50. 
BtozoCapodi  Vacca  Pod.  108. 

Bailardin  Nogatola  Vicario  Imperiai  di 
Bergamo.»  10. 

Barnabò  Vilcotue  dannegia  il  Veronefc.  141. 
Battaglia  alle Brcntele  tra  cattateli , escali-  , 
gerì-  i4S- 

Brlzanin  da  Roderla  Pod.  1 so. 

Baffancfi  fi  danno  a Venetiani  16% 
battaglia  tra  Cariarci! , e Venetiani.  x6z. 

B*tta- 
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Battaglia  tra  Francefco  Sforza,  e Nicolò  Pi* 
cinin  a Ronca,  x 8 6. 

Ba  bara  Marchefa  di  Mantoua  a Verona.  3 1$. 

Battaglia  tra  l'effcrciio  Venerano,  e France- 
(eaGheraJaJa 

Baioni  fatti  di  tetra  in  Verona  dalli  Goucr* 
natori  di  Maffimiliano.  354. 

Baftion  al  CrocififTo  fopra  l'Adige . 3 y 7 

Bafilio  dalia  Rina  milita  ne!  campo  Ventila- 
no, muore  fotto  Verona.  377. 

Baftion  di  fopraalla  Poi»  de!  Vefcouo* 

389. 

Baftion  di  (otto  alla  porta  del  Vefcouo* 

380. 

Baftion  di  San  Maftimo.  410. 

Bare»  in  Verona  sù  la  Piazza  de  Signori,  f 13. 

Bagntdi  Caldero  fue  qualità.jpj  .fi  riparano. 
409 

BattiflaPeretti.434. 

Bailo  ritenuto  pngion’in  Andrinopoli. 

Baleftre  quando  in  vfo.  4 z 7. 

Battagliatra  il  Carmagnuola , & Carlo  Ma- 
late!!* i Maclouio.  xn* 

Batteria  di  Verona  dalI'efTercito  Venetiano, 
e Fraocefe.  3 71.  ruinano  gran  parte  di  mu- 
ra. 377- 

Banditi  affai  sìi’l  Verouefe  impiccati.  333, 

Baron  Baroni  Sargente  Gcn.di  Battag.in  Can» 
dia  muore.  5 4 9. 

Belouefo  Capitano  de  Galli  Celti,  z • conduce 
Federe,  in  Italiani  fa  Signor  di  Verona.  4. 

Belifario,e  Narfere  capitani  di  G/ufliniano,in 
Italia  contro  Gotti.  54.  reflafolo  Belifario 
a quella  imprefa  , fog/oga  l’Italia  fijor  che 
Rauena,  ihe  l’affedis:  fa  pace  con  Vitiggc 
Fè  de  Gotti,  ch'era  in  Rauena. 54. 

Ben  a moglie  di  Pippmo  Rè  di  Francia  in  Ve- 
rona. 73. 

Benigno,  e C aro  Heremiri  accompagnano  il 
corpo  di  san  Ze  10  alIaChiefa  Maggiorcdi 
detto  santo.  80.  rnuorono.83» 

Bernardo  figl.di  Pipp.Rc  d'Italia  84.muo.87 

Benacenfi  con  tutte  le  rcrre  del  Lago  di  Gar- 
da fi  leuano  dall’vbidienzade  Veroae/i.po 
ùtomaao  alfa  loro  rbidienxa.  90. 
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Berengario  Longobardo  Duca  defFrioIfaca- 
pic.di  Carlo  Caluouien in  Italia.  9 1.  ac- 
cettato Rè,&  Imperatore  in  Italia  pi.yien 
a giornata  con  Vido  Duca  di  spoletto , ref. 
ta  rotto. 9 z.  vien  a Verona  con  l'aiuto  di 
Arnolfo  figliuolo  di  Cario  Miao. 9 3.  refi* 
libero  Signor  d'Italia  94.  (ugeit)  Biurera 
per  tema  di  LoJouicodi  Proueoza-  ritor- 
na a Verona  «signor  di  Verona. 9 8.  vince 
gl’  Vngari  in  baccag.su’l  Verone  fe,  riedifi- 
ca Chìefe  ruinate  dag!’Vngheri.98  Alberi, 
to  March.di  Eporcdia>ouero  Iurca  fuo  ge- 
nero congiura  » chiama  in  Italia  Rodo  fo 
Rè  di  Borgogna  , auifaco  di  vna  congiura 
contro  fa  fua  vira.non  Io  cridc,vicn  vccifo 
nel  fuo  P «lazzo  in  cartel  di  s.  Pietro.  lox.i 
Berengario  II. March- (idi  Eporedia,  ouero 
lurea  palTa  in  Italia  contro  Vgo  t entra  in 
Verona  s dichiara  Milone  fuo  Luogotenen- 
te io  Italia.  10 6.  In  Verona  ch:amito  Rè  di 
tutto  il  popolo  con  Albcr  ofuo  figliuolo» 
108.  fcacciato  dal  Regno  da  Ottone  Im- 
peratore. to8-  refla vinto»  e prigione  in 
battaglia;  Io  relega  nella  Germania,  e vi 
muore. 109* 

Berto'-do  Vefcouo  di  Verona.  1 13.  muore.ibi* 
Bernone  Vtfc. di  Verona.i  14.  muorc.izf* 
Betton  da  Como  Podef.  1 fo* 

Bernardo  Vele  di  V«  rona.t  1 f.  muore. ibicT. 
Beatrice  figliola  naturale  di  C an  grande  dall  a 
scala  Abbad.  nel  Monaft.di  s.Domé.  1 34- 
Benuenuto  di  Faualefi  Vicario  , eletto  da  Ez- 
zelino in  luoco di  PodcfH.  i89- 
Benasù  de  Magnaloui  congiura  contro  Maf- 
tin  dalla  scala.  1 96, 

Belun,  e Felice  fi  danno  ad  Alberto  dalla  sca- 
la, ao^. 

Beatrice  figliuola  d’Alboino  dilla  scafa.  1 1 1. 
Beatrice  figliuola  di  Martino  dalla  scala,  fi 
marira  a Barnabò  Vifcoute.  tz8- 
Bernabò  Vifc.afpira  alla  Citta  di  Verona  13& 
Beatrice  dalia  scala  maritata  a Morando  de 
Rambaldi.  Z37. 

Bclunefì  fi  danno  a Venetiaai-  ztff*. 
Baiuccio  PifuuiPod.a?!*. 


Bene- 
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Benedetto  vrandino.  307. 

Beccarie  di  Verona  quando  fabricate.309. 

Banacco  Citti.j  11. 

Bernardo  Bembo  pod.331. 

Bernardo  Stradiorto  col  fratello  fquartat!  vi* 

ui  fepra  la  piazaa  de’Sign.per  cógiura.  j 50. 

Bernardo  Vcfc.di  Ttcto  Gouer.in  Verona,  per 
Maflìmiliano  Imperai,  impone  vnaDadia 
alti  Cittadini,  j 70. 

Bernardo  Emo  pod.  388. 

Bernardo  Marcello  rod.389. 

B rnardo  Donato  Veronefe.  394. condotto  da 

Veronesi  a leggerai  la  G iouètù  human. 4 o 5. 

Bernardo  Nouager  Cardio. Vcfcouo  di  Vero- 
na. 414»  muore  4 14. 

Bened.tto  Ceruti  . 46;. 

Bernardo  dalla  Campagna.  107. 

Bernardin  Gerardin  fatto  Nobi'e  Vener.y  1 a. 

Bertutio  Valier  Doge  di  Veoetia  j x j. muore. 
***■ 

BetnarJo  Grademgo  pnd.  533. 

Bibriaco,  e Cremona  diftrutte  e Taccheggiate 
da  Antonio  30. 

BiaggioSàto  Vef  di  Verona.  71.  muore  ibid. 

Bilongo  Vcfc.  di  Verona.  9 1 . muore,  ibib. 

Borghi  di  Verona  aOicutati  con  vna  profonda 
fotta.  1 \6. 

Bonifacio  Conte  di  S.  Bonifacio  pod.  di  Ve- 
rona- 1 y 3. 

Battolamcoda  pa!a??o  pod.  di  Verona.  156. 

Bonacorfo  di  parma  Pod.  di  Verona.  «78. 

B >rgo  nuouo  contri  di  Verona.  1 84. 

Borgo  Manfredo.  184. 

Eumccio de’Bonucci  Giudice, condanna  li 
co  .giurati  contro  Ezzelino.  188. 

Bonifacio  da  Marottica  Vicario  eletto  da  Ez- 
zelino in  luoco  di  Pod.  190. 

Bonifacio  da  Caftclbarco  l’od.  197. 

Bartolameo  Monaco  di  S.  Benedetto  Vefc.  di 
Verona,  tot  - muore. >04. 

Bonacorfo  Mantouaro  Pod.  xj. 

Boninconiro  Vcfc.di  Vero  ao  5 muore»  aotf. 

Bartolomeo  figliuo  o di  Alboino  dalla  Scala 
xo  7 Capitan  del  popolo  Vcionefe.  107. 
muore.  208. 
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Bartolomeo  Naturale  di  di  cangTande  dalla  ' 
Scala,  xi  8. 

Botolameo  dalla  scala  Vefc.  di  Verona,  tip. 
vecifo.  x x j. 

Bonin  da  Campo  Leone  M>lanefe  architetto 
dell’Arca  dicaiìgnono.139. 

Bartolomeo , & Antonio  figliuoli  naturali  di 
Càlìgnorio  fucedono  a!  padre  nella  Signo- 
ria di  Verona,  e di  Vicenza. 240. fiuto  veci* 
dete  da  Antonio  fuo  fratello  242. 

Borrolomeo  Coicone  Cap.  de'Venetiani.  301. 

Borgo  di  s Zeno  poli'  à ficco, & a Leo.  25  6. 

Bartolomeo  Stotlado  Pod.  272. 

Bartolomeo  Forzinoti  Heremirl. 2 7 f • 

Bartolomeo  da  Bergamo  in  aiuto  dello  sfor* 
za.  30  7.  contro  il  Vifcome.  301-rompe  la 
gente  di  Sauoia.  307. 

Bartolomeo  Cepola.  310." 

Bartolomeo  Moro  Capitan  di  Cirtadella.3  jx. 

BartolomcoLiuiano  General  della  caualleria 
di  Venetiani  contro  la  lega  di  Càbrai.333. 

Bartolomeo  Mariano  viuo  frto  in  quanto 
quarti  lotto  a Ila  Logia  de  1 confeglio.  3 1 o. 

Boga  So.io.  3 j(5. 

Bologna  attentata  dal  Pontef.  3J7-  liberila 
dal  Pois  357- di  nuouo  dal  Pontef.  337. 

Bnw,&r  pecore  moriua.no  nel  contaggio.487 

Bartolomeo  Aluiano  Capitano  de’Venetiani. 

3 59. con  l'ettercito  Francefesù'l  Veronefe. 
360.  lì  ritira  a Padoua,  ette  fuori  attacca  il 
fatto  d’armi  con  gl'imperiali  retta  vittorio- 
fi.  362.  prende  Rouigo  3 64. patta  con  l’ef- 
fercitoa  Cerea.364.patta  a Legnago.3^4. 
vanti polelìne.  364. s’vnifce col  elfeicito 
Franccfe  per  pattar  a riacquitto  di  Brcfcia  ; 
muore  a Gnito.  36  8. 

Boriamoli  Icacciati  dalla  C itti  , con  ordini 
contro  di  loro.4  2 7» 

Bartolomeo  A leardo  proueditor  di  cómun 
muore  fueefequie  436. 

Bartolomeo  Aueroldo.  509- 

Beraardiao  Ghcrardioo  fatto  Nobile  Venezia 
nc«  41». 

Brcno  capitano  de'  Galli  Senoni  patta  in_» 
Italia. 4.  attacca  la  battaglia  con  Romani, 

prende 
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prende  Rema 

Bruno  Vele,  di  Verona,  r u.  muore  ibid. 
Brimcne  Vefc.  di  Verona.  1 14.  muore,  itf. 
Brefcia  prefa  da  Ezzel.ipi.fott’il  Dominio  di 
Cangrade dalla  Scala. ai  adotto  il  Dominio 
di  Aito  Vilcóte.  indotto  Vcnetiani.  1 76 
Biuterio  -luogario  Rod.  di  Verona.  atj. 

' Brefcùni  li  danno  alia  Republ.Venetianai7tf. 

Brefcia , e Bergamo  fotto  il  Dominio  di  Ve. 
neciani.  177. 

S elcia  ottenuta  da  Veqetiani.  jo 6. 

Brunor , & Antonio  ftatfHidalla  Scala  entra- 
no in  Verona  infame  con  Guglielmo  fuo 
padre,  15  6.  prendono  il  portello  di  Vero- 
na. 15  7'latti  prigioni  dal  Carraiefc,  & il 
Radre  auelenato.  xj8. 

Bruma  grande  nel  Vetonefe,fa  gran  daao.4 19. 
Bancario  Milancfc  roderti.  1 50. 

Bulicarla  PaJouano  Vicario  eletto  da  Erte- 
lir.o  da  Romani  in  Iuoco  di  Rad.  1 S 8. 

B a ionio  Eugjbino.Podeftà.xoj. 

c 

Cartello  die  Pietro  quando  hebbe  principio 
j.rirtaurato  dalVifcoote.  a 50. 

Cartello  fabricato  da  capitani  Romani.!  1. 

C. Miro  ruppe i Teutoni,  ibid. 

Cartello  di  Marano  ordinato  da  c. Mario,  13. 
minato  dal  Terremotto  . 16 1. 

Cartello  di  Nogaranel  Veronefeda  chi  edi- 
ficalo. 99.  abbruciato  dall’  eflercito  di 
Martìmliaaio  Imperatore,  346. 

Cartello  di  Morfina-  100. 

Cartello  di  srezaoa.  100. 

Cartello  di  Antico  di  Soaue  da  che  tempo  età 

1 0 6. 

Cartello  di  Baroni.  108. 

Cartello  dr  Ronco  1 09. 

Cartello  di  Begorto.  top. 

Cartello  di  xomagnan.  109. 

Cartello  di  Legnago.e  porto.  li  j. 

Cartello  di  Sabion.  ir  9. 

Cartello  di Horti.u 9. 

Cartello  di  Roian . 1*3. 
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Cartello  Rottario.  1 13. 

Cartello  di  Cerea  concerto  in  feudo  da  Zuf- 
fetto  Vefcouo  di  Verona  alla  c ooterta  Ma. 
tilde  1 tj-fuccede  nel  detto  cartel.  Alber- 
to'la  Erte.  tid.  pofeia  il  capitolo  de  ca- 
nonici.ibid. da  quali  fu  alienato.  161. 
Cartello  di  Motorio.  laapolTeduto  dalliCrc- 
(cenai;  efpugnatoda  Ermano  Vicegetente 
di  corado  Imperatore.  1 1 8-  abbrucciato 
da  smbonifacr.i  al.  donaco  dalla  aepiibli- 
ca  à Roberto  sanie  aerino,  j 1 7, 

Cartello  d'Hoftilia  antico  riedificato  da  Ve- 
ronefi.  1 18. 148. 

Cartelli  nelle  ville  molti  quando,  e con  qnal* 
occafione  edificati.  1 jx. 

Cartello  di  Gazzodi  fotm  da  Lendenara , h~ 
bricaro  da  Verone(i.t4  8 prefo  da  Mantoua. 

ni.  t8^- 

Carte'lo  di  Colognola.Mt. 

Cartello  di  Fumane. ibid. 

Cartello  di  fi  Giorgio  , & di  Fumane  erano 
del  Velcouo  xdelardo  .148 
Cartello  di  Villa  Franca  fabricato  da  Verone  lì 
1 49- rirtaurato  da  Budino,  igtf. 

Cartello  di  s Bonifacio  abbrucciato  da  Gibel 
lini.  1 50. efpugnatoda  Ezzelioo.177.lo  fa 
diilrugger  da  fondamenti.  1 8 6. 

Cartello  di  Offcnigo  efpugnato  dilli  Repu- 
dici Veronefe,  e polcra  (punirò.  1 5 4. 
Cartello  di  Riuo.'e  efpugnato  da  Veronefi . 

1 69. 

Cartello  di  Caldiero  abbrucciato  da  Exteli- 
no.t  to. “errato  S tetri  da  din  1 >3.441 . 
Cartello  di  Àl’oaredo  efpugnato  da  Exxelino, 
per  Veronefi , ch'era  de  Crefcenci.  1 74. 
Cartello  di  pome  pofTero  tolto  a Veronefi  dal 
Conte  r <a*rdo  Jan  boni  fido.  174. 

Cartello  di  villa  prefo  da  Ezzelino.  il4- 
Cartello  di  Liu«goo:  delcoo.Lodouico  Sin- 
bonifacio:  roiio  da  Vemocfi  1 94. 

Caliti  Baldo  piincipiaro  da  Padouani- 104. 
Cartelli  dalla  Marta  , < Romremolo  comprati 
*„  da  Martino  dada  scala.  119: 

Cartello  dalle  saline  da  chi,  e perche  fabrica- 
to. aaO. 


Cartello 


Cartello  di  vJerzo  de’Veneiiaoi,  tolto  da  Al- 
berto della  Scala,  ito. 

Cartello  di  Maroftica,  prete  da  Alberto  dalla 
acala.  ut. 

cartello  dì  s.  FeliCe  principiato  da  gìo;  Gale, 
azzo  Vile.  » to.  fiotto  da  Veneran't.  167. 

cartel  Rotto  fi  rende  a Venerimi-  161. 

cartello  di  Appare  abbruciato  dal  rici  nino, 
& Gonzaga  capitani  del  Vifconte.  j8j. 

cartello  di  Lonigo  prete  daFrancefco  sfor- 
za per  Venetiani.  «85. 

cartello  fatto  di  Legnami  fopra  il  Lago  di 
carda.*  8 8. 

cartello  di  Zeuio fatto  (pianar  da  Francefco 
Sforxa  capitan  della  lega  per  Venetiani.  19 7. 

cartello  antico  in  Verona  doue  fofse.  j »o. 

cartello  d’ Ilafi  donato  da  Venetiani  a Giro- 
lamo Aompci.  34  j. 

Caucrne  fopra  il  incute  del  cartello  dis.  Felt- 
fe  ritrouate.  j. 

Càpagna  di  Verona  infigne  per  il  fatto  d’arme 
di  Mario, e cltnbti.it.  fui  deferititene.  4x1. 

CatuIlo,e  Tuoi  poderi  nel  Veronefe.  1 3. 

Cancario  Vicario  di  Maflimino  Imperatore  io 
Verona,  j 7. 

£inRii  grande  in  Verona-  66.  68.  ri.  1 io. 

1 J*  ti 8.  in  turca  Europa,  ijj.  7.  176. 
3*9-  33*-  391-40}.  406  410419419. 
441;  4f4  - 4 S 7-  47®-  4 Sor  J 1 8. 

Canonici  di  Verona  fua  Origine  , & la  cano- 
nica 84.  perche  detti  di  s^Giorgio  8*.  fot- 
riporti  dal  Vefc.  *otalJo,al  Patriarca  di 
Aquilei*.  8j.  fuoi  ordini,  ecortittutioni, 
e lifuoi  beni.  tee  giurisdimoni.  86. 
fanno  edificar  il  cartello  di  Nogara  . 99. 
concedono  la  chicfa  di  s.  Leonardo  alti 
Padri  dell’Ordine  dis  Marco.  \6x. 

Carlo  Calua  rn  Italia  coronato  ne  d’Italia  , e 
muore  91. 

Carlo  Craffo  Incede  al  fr  itello  Lodom’co  nel 
Regno  d’Italia,  Si  impero,  91.  onta  io_. 
Verona.  9».  muore,  ibid. 

caTa  dtrta  oc!  Ducadoue  è bota  il  Monartero 
diS.  Chiara.  ie<r. 

Carecio  qiiando  it  hituito  , e lai  defertione 
1 18.  campanile  U.-llachicfa  magg.ore  di  f»  I 
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Zeno.  1 c.  1 j9. 

Cadolo  Vefc.  Parmigiano  fa  faticarla  chie- 
fa.c  Monartero  di  S.Giorgio  in  U.atJa-  u 9. 
Catxeri  anticamere  doue  folscr’iu  Verona.  1 , j 
Cacapanc  capo  demanditi  leua  il  cartello  di 
a-uoiea  Veronefi.i 

Cardinali,  che  fi  trouarono  a Verona  alla  ere  - 
rion  del  npa  Vrbano.  1(1. 1 4 lp 
Conclaue  de’  Cardinali  in  Verona  creatone 
Pontefice  Vrbano  III.  ibid. 

Cardinale  Portuenfe  muore  in  Verona.  144. 
Campagnone  eletto  Exaelino  Vicario  in  Ve- 
rona in  luoco  di  pod.  190. 

Catterina  dalla  Scalaprima  Abbalefla  in  S 
francefilo  di  cittadella.  1 97. 

Caitellan  Strada  Pod.  toj. 

Cafa,  ò Palaxro  de’Mercanti.  ,o  7. 

Canf  ancefco  detto  poi  Cà-giande  da’la  Scala 
figliuolo  di  Alberto.  107  eletto  capitan 
del  popolo  Voronefe  col  fratello  Alberto 
168.  parta  armato  contro  quei  del  Lago  di 
Garda  prende  Salò  con  gl’alrri  luoghi  con- 
tigUL ; ritornai  Verona  , amico  de  lette- 
rati.toS-parta  à Milano  da  Enrico  Impera- 
tore, li  rinuncia  Veroni  , e tutte  l’altre 
citti  ; vicn  cottituito  Vicario  I ripetiate  di 
tutte  le  città  rinunciate  in  feuio  perpetuo 
1 1 o.  ritorna  a Verona  rinuncia  al  Confeglio 
la  carica  di  capita  del  popolo.it  o.  agiun- 
ge  alla  fua  gentilitia  l'Aquila,  ibi  d.  ritorna 
dall’Imperatore  Io  accompagna  a prender 
Brefcia  fa  battaglia  con  Modcncii  , e Pad  j* 
uani  tetta  vhtotiote,  a fa  prigion  Giacomo 
da  Carrara  capitan  Generale  de'  pa  teoani. 
alt.  £1  la  pace  con  Padonani.  ut-  i Gue’fi 
li  leua  Vicenza  li  Scaccia,  ibid.  fa  prigione 
il  conte  Lodouico  Sanbooifacio.  ibidem, 
riceue  tetto  la  tea  obedienca  Ette  ,e  Mon- 
tagnana.ibid-  eletto  capitan  Generale  dell» 
Lega  de  Guelfi,  t-t  }■  fabrica  quella  parte  di 
mura  , che  piincipia  alla  porta  del  Vefc.  e 
*i  attendendo  pretto  alla  chiertt  dis.  Zea’ 
in  Monte,  e continua  à cartel  di  s.  Felife,  : 
e fegue  fiiitpoiftetto  alla  porta  dis-  Giorgie, 
e fini fee  nJi'Adige.  114.  Dona  alquanti  1 
fondi  alli  padei  dalla  Scala» ibid.  fabrica  rn  [ 
B Oratorio- 
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Ontorionera  (fetta  Chìefa.n  4 fabbricar 
le  mura^he  principia  appretto  s. Zen  Mag« 
giore,e  continua  fino  all'Adige  verta  cam- 
po Marcio  , e volta  al  lungo  dell'Adige,  fi- 
no al  Crocifitto.  1 1 patta à Milano,  fi  ri- 
trouaprelenre  all'Incoronatione  di  Lodo* 
uico  I ^.Imperatore,  ibid.  Io  accompagna 
fino  a Bologna,  ibid.  ritorna  à Verona.ti^ 
prende  il  poflcffo  della  Città  di  Padoua. 
ibid.  patta  all'attedio  di  Treuigi , l’ottiene 
a patti,  t’inferma,  e muore , portato  il  tao 
corpo  a Verona,  x 1 7. 

Caualette  fanno  gran  dàni  sii  Verone  fé.*  18 

Can grande  II. figliuolo  di  Maftinodalla  (ca- 
la prende  per  moglie  Elifaberra  figliuola 
del  Duca  di  Bauiera.  n8.  publicato  Sig. 
di  Verona  intteme  con  li  frctelli.i  $o„  palla 
in  Alemagna.-Fregnano  tao  fratellonatura- 
le fi  congiura.  131 . patta  à Vicenza  » rac- 
colto buon  numero  di  gente  vìeo  tatto  Ve- 
rona in  campo  Marno  con  l’aiuto  de  Vero. 
cefi  entra  nella  città  : incontrato  dal  Fre- 
gnano  fegue  la  battaglia  tapra  il  PAte  dal- 
le Naur,  rompe  Fregnano , il  qual  fi  da  alla 
fugare  retta  affogato  nell’Adige-  1 3 x. co- 
sì can  grande  ricupera  (a  città. ibid.  fa  edi- 
ficaci! callel  vecchio  per  taa  habitàtione . 
<33*fabnca  la  chiefa  detta  la  yitroria  vec- 
chia. »34-  fa  giurar* al  popolo  fedeltà  in 
nano  de  Tuoi  figliuoli  naturali  ad  efclufió 
delti  fratelli.  X34.  pooe  vn  grotto  campa 
dego.  ibid.  fabrica  la  Porta  di  s.Sitto.doue 
fiora  è quella  di  s.  Lucia , ouero  del  palio, 
ibid.*  icn  vccita  da  Canfignorio  fuo  fratel- 
lo fepolto  appretto  il  padre  Mattino.  13  f. 

Canfignorio,  & Paolo  Alboino  feguono  nella 
Signorìa  doppo  la  morte  del  fratello  Can 
grande  publicati  Signori  di  Verona,®  di  Vi- 
cenza . 13  j.  entrano  io  lega  con  altri  Pren- 
cipi  contro  Barnabò  Vifconte.  x$d.  prende 
per  moglie  Agncfe  figlia  del  Duca  di  Du- 
tazzo.  x3  7-  Marna  due  fue  Nepoti  Beatrice 
à Mcrando  Rambaldo , e Verde  i Mofcar- 
do  de  Bonucci  , Affiora  detti  IVofcsrdi. 
*37-  marita  due  altre  fue  Nepoti  Marghc- 
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rita à Guglielmo  fagramofo , e Cottanza  i 
Giacomo  de  Caualli.ibtdcm  fabrica  quelle 
mura  dcll’Horto  del  Capitano,  ibid.  accre- 
(et  il  palazzo  Prcfettico.ibid.  fa  imprigio- 
nar paolo  Alboino  fuo  fratello,  per  h merli 
congiurato.  x3 8. cattivatimi  i colpeuoli. 
ibid.  fabrica  il  ponte  dalle  Nmi  di  pietra* 
ibid. fabrica  i Granari  dal  Miglio , &Mo- 
nitioni  appretto  i Portoni  della  Bri  . ibid. 
fabrica  la  Torre  di  Gardello  con  l’Otolo-  ' 
gio  in  capo  della  Piazza  maggiore,  ibdetn. 
e porta  la  campana  in  a to  al  difcoperto- 
139.  fifafabrìcare  la  taa  fepoltura.  ibid. 
fa  vccidct’ il  fratello  Paolo  Alboino.  x<o. 
muore  ibid. 

Caircrim  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Vifconte 
fi  ceffar'il  faccoin  Verona,  xyow 

Carlo  Vifcome  fatto  recider  da  Franccfco  da 

. Carrara,  x 5 7. 

Capitani  di  campagna  fi  faceuz  io  Verona 
due  dell’ordine  de  Nobili,  x s 8. 

Capitello  di  Verona  douefed 000  quelli,  che 
fono  legitimameote  Signori  dì  Verona.co» 
fiume  molto  antico.  x^4. 

Canooicidelfacongregationedi  santa  Maria 
di  Frfgtonaia  quando  iutrodoui  ne  luoco 
di  s.  Leonardo.  16S. 

Capelli  nel  Pa'azzo  dilla  Ragione,  1 7 1- 

Cafa  di  Pierà.  *7J- 

Camerlenghi  doue  prima  habirauano.  1 74. 

Carlo  Maiacetta  General  del  Vifconte  contro 
Venerimi,  attacca  la  battagliai  Maclouio, 
retta  prigione  con  la  maggior  parte  dell’ef- 
fercito.  277.  i quali  tutti  furono  liceaiia. 
ri  dai  Carmagnuola . ibid. 

Capitoli  cófirmati  dal  Précipe  i Verone/r-x97 

Carlo  Gonzi»*  prtgion  ael  Cattel  Vecchio  li- 
berato col  cambio  di  Carlo  Malatetta.  301. 

Cattilo  III. pontefice.  309  muore,  ibid. 

Caua'lctte  nel  Veronefc  fanno  gran  danni  ttl 
3*  3.417*41 7« 

Carlo  Vili,  fuccede  a Luigi  nel  Pegno  Frai- 
cia.31  7.  patta  in  Ita’ia.jxf.a  Roma  3 Na 
polits'inipotteffa  di  tutt’il  Regno.  3 <6  1 (et- 
nafaccbeggia  Tofcaoeila entra  h pila.  ibid. 

Carpione 
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Carpione  pefce  perche  così  detto  3 » 3. Fede- 
ri co  Imperatore  ne  maogiauaaflaùcosì  Ti- 
berio Imperatore,  ai j.  naf cenci  Lago  di 
Garda,  e non  alrroae.  313. 

Cardinal  de  Medici  prigion  de  Francefi.3  j S. 

Cardona  con  le  genti  di  Spagna  ottico  Brefcia 
da  Fraocefi.  359.  ricufa  dar  Brclcia  i Ve* 
netiaoi  conforme  le  loro  conneatioanprcn- 
de  Brefcia , e Bergamo,  360.  parte  da 
Bergotno,  entra  in  Verona  con  rrecemo 
caualli , manda  il  redo  dell’  esercito 
a s.  Martino- 3 6 x.  palla  nel  Padonano  , tra 
conl'eflerciioa  padoua.56  j.  fi  leua,e  va 
4 Me  (tre , Se  a Luta  con  l'efferato  Impe- 
riale: vico’  impedito  dali'Aluìano,  & dal 
Baglione  il  ritomo  t I Tedeschi,  & i Spa- 
gnoli attaccane  la  battaglia  con  l’effcrcu 
to  Venctiar.o,  rollano  Vittorio  fi,  con  la  pri- 
gionia di  Andrea  Loredano  Prouedi  tor  , al 
qualfù  leuara  la  teda.  36  x.riacquifta  Ber- 
gomo,  ch’era  occupato  da  Renzo  di  ceri. 
363  parte  da  Bergotno  paffa  à Verona  con 
moka  gente,per  voirfi  col  campo  di  Maff- 
mig  ’iano  : G parte  dal  fuo  esercito  palla  a 
Brefcia:  hauendo  inrefa  la  venutadelRè  di 
Frauda  io  Italia,  36^.  s'abboccacol  Duca 
di  Milano,  eco]  capitan  de  Suizzeri.  ibid. 
ritorna  à Cologna  a ritrouar’i!  Tuo  eflerci- 
to.  ibid.il  campo  Spagnuolo  paflfa  l'Adige 
ad  Albaredo  , patta  à Rcuerchiara , Se  An- 
ghtati,  e vi  £ fuma  alquanti  giorni.  3 66. 

Capuccini  vengono  ad  habitat*  à Quinzanin 
a 'cune  grotte.  396.  vannoi  Concamarifi. 
39  6. vanno  nelle  caie  , e chiefa  di  s-Bouo: 
pofeia  nella  chi  ed  di  s.  Maria  Vecchia  in 
cittadella , poicta  nella  chiefa , e concento 
dis.Croccdoue  fono  di prefente.397.par- 
tono  di  Verona  per  occafion  dell’interdetto 
449feguita  la  pace  ritornano  a Verona.4  73 

Carlo  V.  Itnpetatore  manda  grofib  etterato 
in  Italia.  39».  condotto  da  Carlo  di  Bor- 
bone, contro  le  armi  Eeclcfiattiche.401.  c 
fegue  la  pace:  rinuefiifee  il  Sforza  Duca  di 
Mi/ano.ibid.  palla  per  il  Veronefe  , Se  in  A- 
lemagna.  401?  ritorna  4 paflar  per  il  Vero- 
nefe. ibi  J. 
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Carlo  di  aarbon  General  delie  armi  di  cario 
V.inj  Italia  patta  4 noma,  e nel  (calarle 
muta  teda  mono  di  Arccbuggiata  , 
401. 

Canoni  di  piombo, che  portano  l'acqua  nella 
fontana  della  piazza  quando  riffatti.4  03. 

Campana  delia  Torre  detta  il  Rcogo  quando 
fabricata.  3 89. 

Cabriel  dalla  Riua  colloaello  de*  Venetiao! 
nella  guerra  córro  Solimi  affalifce  Obroa- 
zo:  dattofi  alla  fuga.- vien  decapitato.  410* 

Cafotd  di  p^lia  nella  (piaoata  fatti  diflrug- 

gere.41  X. 

Cariti  quando  inftituirain  Verona.413. 

Carne  quanto  venduta  la  libra  inVerona.414.' 

Campadego  vniuerfale  knpoftoda  Veneciani. 
4x6. 

caroccio  ideo  della  Republica  Veronefe  fino 
a che  tempo  fi  cooferuaua.  436. 

Catteriaa  Zuccona  dal  esulilo  infitrumee^a 
delle  Defmetfedi  s.  Mariadi  Reggio.  3.39. 
che  pofeijd  uenoero  Moaache.4  J9» 

Catterin  Zen  Podefìà-  444. 

Campo  Marcio  fi  netta  da  molta  materia.4 1 6% 

Cafa  del  lauda  zzo.  457. 

Carlo  Conrarini  Podefti.  4^8. 

capitoli  oueto  ordini  fpertanti  all'Officio  de* 
Cauaglieri  di  Comun  regalati.  469. 

Cado  Gonzaga  Duca  di  Niuers  lardato  Sue- 
ceflore  nello  Stato  di  Mantoua  dal  Duca_» 
Vicenzo.  473.  Carlo  fuo  figliuolo  fpofa 
Maria Gonzaga,vimpatronifce  del  Ducato 
di  Mantoua.  473.  Icuato  di  Stato,  e doppo 
molte  guerre  ritornò  in  Stato.  489.  muore» 
497. 

Carlo  Ih  Ncpote  di  cario  Duca  di  Niuers , e 
di  Mantoua,fuccede  nello  Stato  di  Micoua 
doppo  la  morte  dell*  Auo,  49  7»; 

C.  F.miglio  Maero  fua  (tatua.  14» 

Carlo  Magno  prende  per  moglie  Luitberga. 
73.  la  repudia,  e prende  il  lldergarda.  74* 
Vien  io  Italia  con  grofso  ellerctco.vien  4 
Giornata  con  Defiderio  a Monaca.  74. reità 
vittoriofo  .*  Attedia  Pauia  vien  a Verona, 
ibid.  fottopone  al  (uo  Dominio  tutte  le 
B x Cirri 
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Città  dì  lombardi*,  jj.  palla  à Roma 
ritorna  pauiat'priua  Desiderio  della  corona 

10  conditile  in  Acquifgrana.  ibid.  netta  Ri 
d’Italia-  78*  torna  in  Verona,  ibid.  ricce  I i 
Voi.  ibid.  muore.  87- 

Caterina  figliuola  di  Alberto  dalla  Scala  mo- 
glie di  Nicolò  da  Foliano , e pofeia  di  Bai- 
lardi  no  Nogarola.  107. 

Catrerina  figliuola  di  Federico  dalla  trai»  . 
Abbadefla  nel  Mona  fiero  di  a.  Maria  delle 
Vergini.  ii9* 

Cataro  città  ha  per  fuo  giudice tonapellabile 

11  coleggio  ut  Verona  j jo 

Ctt lo  Gonzaga  ptigióin  Caflel  Vecchio  libe- 
rato col  cimo  di  Oominico  Malatefta.  J07. 

Cadaueri  morti  da  contagio  fi  gettauano  neil*- 
Adige.481. 

Cardinal  Gioiofa  tratta  la  pace , e conchiude 
tra  Paolo  V.  pontefice , e Veneriani.  451. 

Campadego  pollo  da  cangtar.de  a datta  Sca- 
la. 134. 

Campo  Aprile  doue  fi  conduceuano  al  fupli- 
cioli  condennati.13?. 

Capitan  Bafsà  acquifta  la  fortezza  di  s.Tode- 
ro.  j 05. attedia  la  Canea, la  qual  fi  rende. ibi. 

Capelladella  Madóna  di  Loretro  eretta  nella 
chiefadeltaGhiar.  .joS. 

Candia  attediata  da  Turchi.  314. 

Cj  forni  feribile  nella  Villa  di  Salizzoli.  410. 

Carlo  contattai  Doge  di  Veactia.  ; 14  muc- 
« t-m- 

Caitenn  cornar  Pod.  di  Ve.ona.  419.  Gen. 
della  Dalmatia.  33  7. 

Catacena  Gouematot  di  Milano  con  altri  ca- 
pitani peofano (cacciar i Francefili  Cafri 
maggiore  non  li  tiefee.  31  4.  Il  Duca  di 
Modena  col  Plefis  pattano  il  Pò  diueogono 
patroni  della  campagna  fi  fermano  tra 
Crema,  e piceghitone:  volcdo  pattar  l'Ada 
fono  ributtati  Catacena.  fif.  patta  con_j 
lVfcrcito  Francef*  fotto  Crema,  ibidem, 
prutteguife  ne  ili  attacchi  del  cattello.  316, 
non  potendoli  riufeir  cola  alcuna  lcua  l'ef 
fedio  , & il  canonne.  1 5 6. 

Ctemooa  attediata  dal  Duca  di  Modena  con 
l'eflere  m Francrfe  , lotto  atta  quale  fc- 


goono  fanguinofi  coollitti  re&aodoni  mot 
to il Vlila.  jif. 

Carlo  Stuardo  Rè  d’Inghilterra  fententiato  1 
morte  dafuoi  fjddiri,  rien  decapitato  per 
mano  def  carnefice.  317. 

Carlo  Duca  di  Mzntoua  prende  per  moglie 
i’Arciduchetta  Ifabclfa  Clara, (a  quale  patta 
( nell’  andar*  i marito.}  per  il  Veronèfe. 
f 1 7.ricupera  il  fuo  Srato  di  Mooferato.  j»o. 
Conuenti  piccioli  curri  (opreffi.  f »o. 

Cefrre  Mariani  Calderiao.44  8.  (}}J* 

Cemidc  quad’mftiruire  i Yero.qaefta  mirini 
Cefare  N'chefola.4  3$. 

Cerbonio  Vefcouo  di  Verona.44muore.ibid. 
Chiefa  di  s. Mattia  16. 

Chiefa  di  1 Libera  30. 

Ch uria  di  s.Fermo  in  cort’alta.37. 

Chiefa  di  s Procolo  3 7. 

Chiefa  di  t.  Stefano  Citedrale.  31.  abbattuta 
da  fondamenti  da  Teodorico  Imperai.  58. 
Chiefe  dillrutte  da  fondamenti  in  Verona. 44. 
Chiefe  fpogllare  d'Autatio  Longobardo  Du. 
cadi  Verona  39. 

Chiefa  di  s.  Maria  in  Organo  da  chi  edifica- 
ta io.fottopotta al  Patriarca  d’Aquileia  <Sr 
Abbate  primo  di  quella  eniefa  : chiefe 
foggette  à quella.  «3. 

Chiefa  di  s. Mauro  in  Saline. 69. 

Chiefa  di  «.Angelo  Gabriele,  t, 

Chiefa  dii  Rochetto.70. 

Chiefa  di  s.  Alettandro.  70.  donata  alla  città 
dalli  Canonici.  70.  f»a  confecratione.  8*. 
Chiefa  di  s.Roccho  70. 

Chiefa  d-i  sanra  Maria  Confolatrice.  7 1. 

Chiefa  di  canta  Teuteria  confecrata.  73. 

Chiefa  di  tanr’Andrca.  74. 

Chiefa  di  sanra  Maria  Matricolare  hora  Cate- 
ti ra  le  da  Letcno  Vefcouo  : fi  riduce  in  mi- 
glior forma.  76.  aiutato  da  cario  Magno, e 
e da  Bcrrauda  Ina  Madre.-  con  l’aiuto  della 
conforte  di  Carlo  Mano , e la  conforte  di 
Dcfidetio.  77.  f.bricafi  il  cielo,chc  cuopre 
ilcoto.304.fi  finifce  i Volti.391.fi  fibrica 
la  Sacriftu.  391.fi  leua  il  coro  del  Domo, 
che  trauerfau a nel  mezo  della  chiefa , c fi 
1 pone  ou’é  diprefentc  407.  chic- 
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Chirie,  ch'età  so  hi Ve  tea»  ri  tempo  di  Culo 
Magno.  77- 

Chiefa  di  s Manin  Aquario  in  eaft ^ecch.  79 
Chiefa  maggiore  di  s. Zen  quàd'edificata.  79. 
Chiefa  di  s.Zen’4  BardoK  quad’edificata.go. 

C hiefe  foggetee  all  'Abbati! di  sJZen.  fo« 

Chiefa  di  iLoremto.  *4- 
Chiefa  di  s.Gionanni  in  Fonte.  84* 

Chiefa  di«  Maria  Antica.  «4. 

Chiefa  di  «.Maria  in  Chiauica.  84*1  ili 
Chiefa  di  s.  Michiel'io  Campagna.  84*  • 

Chiefa  di  saot'felena.  84*  confettata.  u$ 
Chiefadi  s Gio.in  Fóre.85fuoB«lifoH®-8T« 
Chiefa  di  i.Lorento  in  Ce  fan  o 89. 

Chiefadi  s.Nazafe  Ce  Ho  abbracciata  da  gl*- 
Vngheri:  doue  era. 95.  chiofe  foggette  à 
- quefta  Abbatia  96. 

Chiefa  di  sant’ Angelo.  104» 

Chiefa  di  «.Pietro  in  Monaflero.i  off* 

Ciiiefa  di  s.TÌetro  in  Carnale.  1 09. 

Chiefa, ò capella  dellaMaddal  Terraglio.117 
Chiefa,  e Mdnaft.di  s.GiotgioiuiJraida.i  19. 
Chiefa  di«. Sahiar.  1 ro. 

Chiefa  di«.Fcrmo<e'Rtiftico  riedificata  fopra 
atlantica.  1 11.  officiata  da  Monaci  neri. 
;Chiefa  di  « Pangratio.i  1 1 .cócvffa  dalliCano- 
nici  alle  Monache  di  «.Michel  inCipag  1 15 
Chiefa  della  Triniti,  iti.  habitata  daMo- 
oaci  Valtimbrofiani.  1 1 7» 

Chiefa . econuento  ;dalla  Vanghaiaxa.  j 14. 
Chiefa^cotKientodis.  Maria  de’  Carnai  doli 
in  Auefa  quado,*  da  chi  fatta  fabricare.  1 14 
Chiefadi  s.  Saluar  di  corte  xegia.  114. 

Chiefa  dis. Stefano  fiata  poffeduta  da Camal- 
doh’.nj. 

Chiefa  di  «.Cecilia.  115. 

Chiefa  dis.  Scbaftian.  itf. 

C hiefa  di  s Eiifabcta  confacrata.  1 xf . 

Ch«cfa  dis.  Marco  «dcarcatcs.  115» 

Chiefa  del  Croci fiffo  confacrata.  n 6.  Hata 
habita  a da  Monaci  di  s.  Benedetto,  ibid. 
diftrutto  il  Monaflero  faticarono  la  chie- 
fa dell’Abbatia  di  s.  Fermo  minor,  ibiderr. 
Scrui per  Hofpitale. ibid. habitata del'c  Mo- 
nache di  s.  Maria  drlli  Angeli.  ìbidem , & 
da  altre  Monache,  ibidem. 

Chie.ccl.Y.btoia  di  s.rermo  minox.u6.M9  l 


O LJi 
Chiefa  di  «..Quiric©^  1 

Chiefa  di  *4kncdeno.i  xd. 

Chiefa  della  Giurisdittion  del  capitolo  do 
Canonici.  1 «6. 

Chiefa  diflrutca  nel  catte!  di  Montorio.  1 *#. 

confacrata.  ibidem 
Chiefa  di  «.  Vidal.  130. 

C hiefa,e  MooafUi  Lcpia quand'flreua.1  gì, 
Chiefa  di  *5. Mauro  io  Saline.!  3 4. 

Chiefa  di  S.  Biafio.  1 34- 
■ -chiefa  di  S.  Maria  dal  (a  Ghiara.i34-habitatl 
da  Frati  Hutniliari.  ibidem. 

Chiefadi«  Loca,  & con uento quando  Fa- 
ll ricica  habitata  da  Pidri-Crofichicxi.1  J4« 
furono  fopterti.  IJJ • 

Chiefa  di  J.  Egidio  confacrata.  135. 

Chiefa  di  Ss.  Giacomo  « e Uaaaro  aou«» 
diftrutta.  1 J8» 

cniefa  di s.  A gnefe eretta.  138. 

Chiefa  di  s.  jaluar  in  Fregaano.  r 3*. 

Chiafa  di  s.  Molo  in  campo  Marcio.  140.  fi 

" rinuoua.146.  • # . 

cUefa  d’ogni  santi  viliabrrauano  Padri  deb- 
ordine dii.  Aguttino.  140.  concetta  da 
ogni  beo  Vefcouoalla  s.  cogregatione  140- 
C hiefa  di  s.Catterioa  aprctto  a ogni  San  d.H® 
Chic  fa  di  « Michel  a Porta,  j 4 1 • 

Chiefa  di  s.  Mau>  Antica , e con facrato  I*  Ai- 
tar maggiore  da  Aleffandro  III  Pontefice  » 
. j 56.  e confacrata  rutta  la  chiefa  da  Got- 
tifrcJo  patriarca  di  Aquileia»  1 41  • 

Chiefa  dis.  Maria  delle  Scene  confatati  di 
Vibano  III.  Pontef.  14 4«. 

Chiefa  Cattedraleconfecrata  da  Vrbaao  XXI» 
Pontefice.  144-  , ^ 

Chiefa  dis.  Mattheo  concortifte  fogettatlP* 

Abbatia.pompofa  di  Ferrara,  u*. 

Chiefe  dc'Santi  Apoftoli  confacrata  da  Ade* 
lardo  CaraoeoVefc.  di  Veroni.  14 7* 

£ hiefa  dis.  pelicela  confacrata  dal  Vefcouo 
* Adelardo.  149* 

Chiefa  dis.  Cafliano  da  Mcwoe  di  (opra  ti 
habitauano  Monache.  1 5 1. 

Chiefa  dis.  Maria  Maddalena  di  campo  Mar* 
do  quando  , e da  chi  edificata.  1 54- 
Chiefa  di  s.Chriflofoio  quando  fabiicnta.t  j 6 

chiefa 
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Chiefa  di  S.  Leonardo  conceda  affi  padri  da! 
Rochctio.  U7-  conceda  dalli  canonici 
alti  Padri  dell'Ordine  di  $.  Marco,  itfa.  da 
chi  i data  pofTeduta.  »tf|, 

Chiefa  di  S.  Giudo.  177. 

Chiefa , & Mooadero  di  Si  Maria  Mater  Do- 
mir.i  quando  edificata.  1 ft. 

Chieft antica  di  S.  Anadafia.  tfp.  Quando 
principiata  di  forma  grande,  i f9.  fabrieara 
a honor  di  I.  Pietro  Martire,  itfo.fi/adrica 
il  pauimento  di  marmo.  304.  fi  fabrica 
1 Amipc!to$89  fileua  ilcoro.ò  ponticello 
che  trauerfaua  la  Chiefa.e  fi  irafpcrta  nella 
captila  dell’Altar maggiore.  44  j. 

Chiefa  di  S.  Remigio.  1 5 9, 

Chiefa  di  S.  Clemente.  1 tfr. 

C hit  fa  antica  di  5.  Martino  nel  Borgo  di  Sin 
Giorgio,  itfi. 

Chic /a  di  s.  Spirito  era  habirata  da  Monaci,  e 
Monach  e di  S.  Benedetto.!  63. 

Chiela  di  s*  Fcltfe  in  Arzere.  1 84. 

Chic/a  di  s.  Domenico  nel  Borgo  dii.  Gior- 
gio eretta.  1 84 . 

Chiefa  di  s.  Francesco  io  Cittadella  fibricata 
dalla  Republica  Vetonefe,  fil  habitata  da_, 
Pian  di  j.  Franccfco  i Minori.itfy.habitara 
da  Monache.e  Monaci delI’Oordine  di  San 
Marco.  293  habitara  da  Monache  di  san 
Spirito,  193.  allignata  alle  conuertite  195. 

Cincfadisanta  Giudioaà  UJafi tì habitauaoo 
Monache.  1 98. 

Chiefa  di  s.  Siluellro.  198. 

Chiefa  di  s.Sebafiiano  fotto  al  palazzo  Preto- 
rio. 199. 

Chiefa  di  s.  paolo  Vecchio.  *o*. 

Chiefa  di  s.  Simeon,  e Giuda.  103. 

Chjefa  della  Fratta.  »otf. 

Chiefa  di  s.  Lorenzo,  aotf. 

Chiefa  di  s.  Lucia  in  Verona  ,cra  habitata  da 
alcuni  padri,  che  fàccuaoo  yita  folettaria 
109. 

Chic/a  di  s.Tomafo  A portolo  doucera.  ti», 
quando  coafacrata.  ibidem. 

Chicra  di  s.  Tomaio  cantuatienfe  quando 
nbneata.  ai  j.aeiuutnagrao patte,  313. 


V L.  j* 

Chiefa  di *. Maria  AKhdnfciàta  done  era.  *i». 
Chiefa  di  a.  Maria  delle  Vergin  i quando  eoa- 
fecrato  l'Altar  maggiore,  nj. 

Chiefa  di  1.  Maria  dalla  Valuerde.  , ,4. 

Chiefa  di*.  Maria  dàlia  Sitala,  perche  così 
e'kw*  j x,4-  rifabriéàiiin  altra  forma.  114. 
Chieu  della  Colomba  fuo  ptioeìpio  quando 
▼i  ni  traosferito  la  Parecchia  di  s.  Aenefe. 
an.  * 

Chiefa  di  *.  Bobonr.  isjt 
Chiefa  di*.  Bono.  *1^. 

Chiefa  di  t.  Maria  dalla  Fratta.  a*4; 

Chiefa  di  s.  Tofcana, detta  prima  di  S.  Sepot* 
c.r®‘  1 14  quando  confacrata  ibidem. 

C hiela , e Monaftero  di  5.  Agoftin.  1 1 7. 

C hiefa  di  ».  Maria  Vecchii.  * -8.  era  pofledu- 
ta  dalli  Padri  Capuccini.  ibidem. 

Chiefidi  j.  ciouanni  in  Sacco  io  cimpa- 
gr.uola  quando  ereua  , & demolita.  * a 1; 
ttafportata  in  Verona,  ibidem. 

Chiifadis.  Giorgio  contigua à*.  Aoefiafia 
hora  detta  di  *.  Pietro  Mari,  quando  fibri- 
cata  ijj. 

Chiefa  di  s.  Giorgio  hora  detta  la  Vittoria 
Vecchia.  134.  conceffa  al  li  padri  della 
Vittoria,  310. 

Chiefa  di  s.  Siilo  doue  era.  1 34, 

Chiefa  di  *.  Maria  dalla  N«u*  detta  di  Santa 
Maria  dalla  Giuftitù.  *33.  quando  rifabri» 
cara  come  hora  fi  troua.  *30. 

Chiefa  della  Trinità.  149.  ; 

C hiefa  di  s.  croce.  * yo. 

Chiefa  di  *.  Giacomo  dal  Crigian.  ayai 
Chiefa  di*.  Filippo,  e Giacomo  in  campa- 
gouola  doue  era.  i j 3 cóceflfa  alle  Monache 
dts.  Dan/el , che  vi  tanno  ad  habitar.  » 3 4. 
Chiefa  di  s-Giufio.  itf  8. 

Chiefa , c Monaflcro  dcIIcMonache  di  Santa 
Chiara.  17*. 

Chiefa,  & Hofpital di *.  cofimo.  174. 
Chiefa, è capeiiadi  {.Benedetto  dc’Gicfuati. 
*7  J. 

Chiefa  di  *.  Gierolamode  Gefuati.»7T. 

r j-  **  ®*rt?^oroeo  dc’Gefuati. $4.,  7 f. 
Chiefa  di  a.  Maria  in  Bettclemmc,  hora  * Zea 


tu 
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in  Mente. i So. 

Chiefadis.  Bernardino.  507. 

Chiefa  del  carotta  anticamente  doue’era.  j 0 7 
la  mederoa.  308  • 

Chiefa  detta  della  Vittoria  Vecchia. » 34. con. 

celia  alli  padri  delta  Vittoria.  3 1 o. 

Chiefa  di  s.  Maria  della  Vittoria  nuoua.  jic. 
Chiefa  di  1.  Agnefe  quando  concella  ai  cicc- 
ali. 3 13. 

Chi efr,e  Conuento  de'Frati  di  «.Maria  del 
Parad ilo.  314.  quando  confronta.  314, 
Chiefa  di  s.  Fauftino  , e Giouita,  habitata  rn 
tempo  da  Monache.  3 to. 

Chiefa  di  s.  Mafllmo  quando  gettata  2 terra. 
360. 

Chiefa,  c Monache  di  (.Agoftio.  387. 
Chiefa  della  Madóna  della  corona  io  Monte 
Baldo  390.391. 

Chiefa  di  «•  Marnalo.  41 8. 

Chiefa  dell  2 Madonna  di  Campagna , fati- 
cata lotto  il  titolo  di  «.Maria  dalla  pece.411 
Chiefa  di  $.  Seta  il  un  a /legnata  alli  Gefuitt. 
4af- 

Chiefa  di  sant’  Antonio  Abbate  conceflà  alli 
Chierici  del  Seminario.  .426. 

Chiefa  di  s Aleflio prima  fcconda,eterzJ4Jj 
Chiefa  Anticadi  s.  Banolomco  della  Leuata 
era  habirara  dalli  Chierici  del  Seminario , 
doppo  dalle  Monache  di  s.Bartolomeo.4jp 
Chiefa  di  a.  Maria  di  Reggio.4  j 9. 

Chiefa  di  s.  Francefco  di  pania.  441. 
Chitfrdi  j.  Nicolò  concetta  ai  padri  Teatini 
della  Ghiara.  446  gettata  a terra  £ fabrica 
lanuoua.447.  , 

Chiefa  di  *.  catterina  da  Siena.  447. 
Chiefadis.  Maria  dal  Tagliaferro.  4j  6. 
Chiefa  di  «.  Anna  detta  di  a.  Carlo.  477. 
Chiefa  di  «.  Carlo  477. 

Chicle  in  Verona  tettano  desolate  dal  cótac- 
gir.  4<4. 

Chicli  dalle  Stimmate  in  Cittadella . 467. 
Chicfr  de'  Chrillo  contigua  as.Giorgio.4dd. 
Chi  fa  , ò C spella  de’Sonialchi.  499. 

Chiefa  di  s.  Libera.  30. 

C.hri.hino’compjgoo  di  Euprepie.  19.  Vefc. 
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di  Verona.  3 1.  muore.  3 1. 

Chimio  Guliclfrcdo  Podcrti.  tot. 

Chiottri  nel  Conuento  de’Frati  dis.  Zen*  in 
Monte  lubricati  da  Mofcardo  Bouucio.  189. 

Chicle  ruuioate  dal  fuoco  della  poliie , che  fi 
«barò  per  caufr  della  Saeta-  63. 

Chiefadis.  Pietro  Martire  in  Piarzole.  717 

Chiefadis.  luca  donata  alla  compagnia  del 
Santittìmo.  716. 

Crittoforo  Moro  Doge  di  Vcactia.  309.  muo- 
re- 3 11- 

Crittoforo  cuerinon.  4 36. 

ChiericiRegolaii  fotto  laRegola  di  s.Agoftin 
al  pofTdTo  della  chiela , 61  Entrate  di  Sao 
Giorgio  in  Braida.  tip. 

ChrittinaRegina  di  Suetia  inlfpruch  fa  la  prof 
f;  Alone  Cattolica  palla  per  ilVcronele.  7 14 
palla  per  Verona.  7 3 6.  ritorna  a pattar  per 
Verona.  74t. 

Cittadinàza  Romana  cófcguita  da  Veronefi.R. 

Cimbri  vengono  in  Italia,  io.  per  la  via  di 
Trento  patta  l'Adige:  rotti da  C-  Mario,  ta. 
fi  cooferuano  lurt’  hora  delle  Reliquie , che 
fi  faluarono  sù’J  Veronefe.  1 1. 

Cittadini  Veroacli  eletti  al  gouemo  della  ca- 
melli 199. 

Cictolo  da  peruggia  capitan  de’Veneriani 
retta  prigion  dc’Francefi  nel  furto  d irmi 
di  Guadai].  333.  con  Lucio  Maluejzo 
fanno  ptigion  il  Marchefe  Gonzaga  ì Ifola 
della  Scala.  3 41. 

Cittadini  4 eletti  Sopracommiti  Veroncnefi, 
per  le  occorenze  del  Prencipe.408. 

Cittadella  fatta  da  Gio:  Galeazzo  Vifconte 
«4 9-  polla  à fuoco , & ì lacco  dalle  genti 
Scaligere.  *56. 

citta  pofledute  da  Gio:  Galeazzo  Vile.  «77. 

Cittì  della  Lombardia  , e Marca  Trinciano 
fin  no  lega  tri  di  loro  per  la  libere  .-.1  ) 0. 

Cipro  IcDato  da  Srlim  i Vcnetiani.4 a 3. 

clefo  Ré  de' Longobardi.  59.  vccifo.  ibidem. 

Claudio  Imperatore diflruggei  Tedtfihtuel 
Vetonefc.  44. 

Clemente  Vili,  pontefice.  441.  morì  l'anno 
1607. cane.  443. 

Con.  I 
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Con  fé  de  rat  ioni  de'Romani  con  Veroncfì.tf. 

Corolarie  teneuano , Se  vedeuano  corone  de 
fiori.  7- 

Corone,  ò ghirlande  de’fiorì.  7-poflc  al.'e_> 
Imagine  de  "Santi,  ibidem. 

Cornelio  Nipote  fua  Statua.  1 4. 

Contro  Teatro  Tue  veftigge.  1 8. 

Certe  Palazzo  Pretorio  antica  j 7- 

Corte  alta-  37. 

Coppa  di  porfido  portata  dal  Demonio  à San 
Zen.  41. 

Corpi  de  «.Fermo , e ituftico  rubbati  i Can- 
cario.  3 7. 

Colonia  di  Romani  in  Verona  condótta  da_» 
Gallieno.  44. 

Coftantino  contro  Veronefi.  4 j.  fi  conuerte 
alla  fede.  ibi.  dimorò  in  Verooa  per  alcun 
terope.ibidem  fa  promulgar  lalegge.  j.nel' 
fuo  codice,  ibidem. 

Condeporto,  e Tartarico  figliuoli  di  Arciper- 
co  Rè  de  ! ongobardi.  69. 

Corpi  de  ss.  Teuteria,  e Tofca.  73. 

Coro  della  chiefa  maggiore  di  san  Zòna  da 
cht'fabricato.  7 9 fabricafi  il  volto  della  det- 
ta chiefa.  304. 

Corpo  dt  s Zeno.4  », Translato  nella  fua  chie. 
fa  maggiore  . 7 9.  portato  in  otti  nella 
chiefa  catthedriIe>perteruadegl’VftgIteri. 
9f.  riportato  nella  chiefa  di  s.  Zeno.  100. 

Contrada  di  s.  Pietro  in  Camzle  doue  detiua- 
ua  quello  nome.  top. 

Corrado  Duca  di  Francia  eletto  Imperatore 
vien'4  Verooa.  1 1 7.  fua  morte.  1 1 8. 

Corte  Reggia.  1 10. 

CóntefTa  Mrtilde  in  V erona.  1 1».  dona-  molti 
beni  alla  chiefa  dis.  Zeno,  in;  fa  gran 
beni  al  clero  Veronefe  : riedifica  molte 
chiefe.  1*3.  prende  in  feudo  dal  Vcfcouo 
ilcaftello di  Cerea,  n;, 

Corrado  Duca  di  Succia  Imperarore.  it(c> 
muore.  1 1>. 

C orpo  dis.  Biagio  , e dell!  Tuoi  dlfepoti,  e 
di  s.  Giuliana  ramire,  quando  portati  i 
Verona,  ijf. 

Congrega,  Scfuoi  ordini.  1 j T* 
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Coda  Longa  contrada,  r 40. 

Confoli  goneruaua  Verona.  147.  inluocodi  1 
rodefti-  14  >• 

Corto  doue  anticamente  fi  cerreua  al  palio- 

ifi.  . . 

Cotteli  ai  palio  di  Gibeiioi  per  li  vittoria  De- 
tenuta contro  Guelfi.  1 5 1 

Confali  di  Giufticiagouctnaua  V-TOita.  1 (C. 

Colognola  fi  leua  dall’obidtenza  de'Veroneii. 

\('9-  _ # 

confeglieri  crefciuti  da  Ezzelino  io  Veroni, 
ilo. 

Corado  figliuolo  di  Federico  Imperatore  in 
Verona.  181.  riceue  il  giuramento  dal  po- 
polo di  fedelti.i  8 1.  raccomanda  al  popo- 
lo Veronefe  Ezzelino . e vi  impone  I'ob- 
bedienaa.  1 8 3.  eletto  Impentor  doppo  la- 
morte  del  Padre. 188.  palla  i Goit,  tratta  la 
pace  eoo  li-  principali  della-  Lombardia, 
ibid. 

Congiura  in  Verona  contro  Ezzelino.  188. 

Cotogneti  fi  leuino  dall'vbidienza  di  Erte- 
lino.  m9. 

corado , & Aimonte  figliuoli  di  Giacomino 
dilla  Scala  fatti  morire  da  Ezzelino.  190. 

Conuerrire  vanno  ad  habitare  nel  luoco,  e 
chiefa  di  s.  Franeefco  dieittadella.  19  j. 

Contagiò  in  Verona.47®. 

Congiura  contro  Miltiuo dalla  8cala  • ipd. 

19 7.  muore,  »co. 

Come»  appaifa.  1 9 d.  » » * > J °9  J J J 411.419- 
tré  appatfe  io  vn’iftelTo  tempo.  4 13. 

Collima  fig'iuola  d’Alberto  dalla  scala  mt>- 
glie  di  Òbizo  d’ Bfte  i*7.fi  ri  marita  i quù 
do  BòtticeliaBonaconi.  »o7. 

Coli  ama  d’ Antiocchia  moglie  diBirtolomeo 
dalla  Scala.107'. 

Congiura  contro  Albert#  dalli  Scala.  103: 

Confrltellidal  Schertuolo.douc  hebbe- ori- 
origine.  113. 

Corpodi  r.  Tofcana.ii4. 

Congiurati  contro  Cui  grande  II.  dalla  Scala, 
tono  poniti;  131. 

Contrada  di  Sacco,  xj  f. 

commiflarij  lafciari  da  can  Signotio  nel  ftro 

por- 


Teli  amento.  >41. 

Corpi  de  ss.  Simon  , e Tadeo  ritrouati  in  san 
Giouanni  ia  Valle.  ayi> 

Corpo  di  s.  Giacomo  Maggiore  Apoflolo  ri- 
trouato  fopra  il  Monte  del  Grigiano . * 7 ». 
portato  è Verona  per  le  guerre , pofcia  ri* 
tornato  nella  fuaChiefa.  170. 

Confalori  de  Veronefi  in  Veneria  nella  Chie- 
di di  s Marco  quando  prefcntiti.  ad  {• 

Confegiio  di  Verona  introdotto  da  Et  telino 
al  numero  di  cinquecento,  xdd.conuocato 
nella  Chiefadi  s.  Anaftafia.  338.  conuoca- 
to  lotto  alla  Loggia  del  Confegiio  . 339. 
regolato  dalli  Venerimi.  387-  di  nuouofi 
regola. 395. lue giurisdmtoni.ibid.  quello 
chegoucma,  edifpone.  |pd. 

Corpo  di  Adelatdo  Vele.  di  Veiona,  e Card, 
quando  aperta  la  fu»  Atea  fù  veduto.ryy. 

Corpo  del  B.  Arigo  da  Bolgiano.  »é 7; 

Corer  al  Palio  la  prima  Domenlcadi  Quadra- 
geli  ma  quando  Ieuaro,e  mcflo  alGiouedi 
Grado- ri  torna  fi  a correrai  modo  an- 
tico. x*7|. 

Corte  del  Duca  a qual  luoco  cosi  detto,  nj. 

Cóleglio  ordinato  in  Mantoua  da  pio  Cecódo. 
309.  procurato  in  Pila  da  Carlo  Vili.  355. 
ordinato  in  Trento  da  paolo  HI.  Pont.  41». 
Ccnlcglio  nuouoquando  fabricato.  31». 

Colcggio  de1  Dottori  di  Verona  , e -die  p:e- 
rr^atiue.  330. 

Conte  di  Cariati  mandato  Gouernator  in  Ve- 
tona  da  Mallìgliarofopra  il  filco.  361.  im 
pme  a Veronefi ciudiliflìmi  Dati),  eGa- 
belle. 36  ».  fatto  Luogotenente  in  Verona, 
perla  Morte  di  Madracci.ibid. 

Corpo  di  san  Gua'fatdo  luahifloria.  387. 

Collonna  della  Piazza  maggiore  quando  pof. 
taui.391. 

Corpo  di  s.Afnonc.408. 

Corpo  di  s. Teodoro.  408. 

Corpo  di  s. Agata  408. 

Conuertite  vanno  ad  habitar  nelle  cafe,  e 
Chicfa di  Ogni  Santi . 408.  lafciano  !e_j 
cale  d’ogni  Santi,  e vanno  fatto  il  go. 
uernodi  alcune  Gentildonna  Veroncfe,  e 
' pofcianclle  cale, e Chiefa  di s.Fraoccfco  j 
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di  Cittadella  doue  leno  di  pre lente  » fono 
la  ptormione  del  la  cittì.  4 1 f. 

Coleggio  de  Padri  Gerititi  inftituito  in  Vero- 
na,per  infcgnar  alJa  giouétù  Veroncfe. 4 34. 

Corazaina.dal  Doge  Vener  morto, donata  dal- 
la Republica  all'Arciduca  d’Auifria . 433. 

Corpo  di  s.Polidoro.44 1 . 

Corpo  di  s.crefceotiana  Vergine, e Marr.44 1. 

Corpo  di  Bon’incontro  Vefcouo  di  Verona , 
trouato  nella  fua  Arca  inriero,&  incorroc. 
to.470. 

Conciaria  oue  di  prefentc  lì  efTercita  il  Ma- 
gi  (Irato,  quando  fabricaia..*  ? 9. 

Correr'al  palio  foleuane  correr  Giouane  ho- 
nefte quando difmelle,  &rm  luoco  didon- 
ne  corrono  causile.  497. 

Conte  Alberto  Pompei,  70  t. 

Concubina  di  Hibraim  Gran  Signor  de  Tur- 
chi prela  con  due  Vafcellida  Maltefi.  JOj. 

Corpo  di  s.  Metrò  portato  in  Proceffìone  per 
la  Citta,  j 19  fi  deferiue  la  fua  vicaribidem. 

Cometa.  339. 540. 552. 

Crudeltà  inaudita  de  gl’ Vfchocchi  contro 
C'htiftoforo  Venier.  459. 

C remona , e Bibriaco  faccheggiate  da  Anto- 
nio.30.in  poter  de  Venerimi. 3x8. alTedia- 
ta  da  Finocefi  515. 

Cuniperto  Rè  de  Longobardi. 69. 

C rolacc (aeri  lua  origine  in  Verona,  r 3 3. qui- 

do  foprefli.  3*6.  D 


Danze  fatta  in  Campo  Marrio , per  le  noace 
d'Ezzelin  con  Seluaggia  fua  Spofa.173. 
Dandalo  de  Dandali  podeltà.  199. 

Daniel  Priori  rodef.311. 

Dacio  della  Macina  fù  lenito  da  Venetianiì 
Veronefi  33 6, 

Daniel  B ubato  Capitano  di  Verona  muore 
in  Verona.  }97. 

Dacio  fopra  la  Setta.  4 6 3. 

Dacio  del  Vino.  468. 

Dadia  rifeofia  per  Hr’elemofina  3poueri-4  7i: 
Dadia fopra  i camini.  707. 

Dacio  della  Macina  leuato  da  Vcn ariani  a Ve- 
rone fi.  J}6- 

C Decurioni 
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Decurioni  in  Verona.  9. 

Deferiuefi  il  Teatro.  16, 

De  feri  ue  fi  la  Naumacchia.  1 7. 

Deferiuefi  l'Amfiteatro.  19. 

Declinauone  delllmpero  «ornano  jt. 

Defiderio  vlrimo  Ri  dc’Loogobardi  in  Italia. 

7 j Rotto  da  Carlo  Magao:  Aflediato  in 
Pauia  fi  ren  de  à Carlo.  7 J. 

Dctcriuefi  il  Lago  di  Garda.  |ta. 

Del  fu  Delfin  roderti.  411. 

Dintidtiano  Vefc.  di  Verona..  79.  muore.  79. 

Diatetico  Vefcouo  di  Verona.4  7<  muore.41. 

bifcoidia  per  cauli  delle  oblationi  dit.Zen.91 

Di  ribaldo  Vefc.  di  Verona*  ito.  muore,  ibid. 

Difcordie  tri  Guelfi , e Gibelini.  1 «7. 

Di  atalin  da  Canra  (lecco  roderti.  1 8 7. 

Difcordie  tri  Vcnedaai,c  Mattino^  Alberto 
damascala,  ito. 

Dionifio  Panuinio.  »fo. 

Dieta  de'Prencipi  d'Italia  in  Cafal  maggiore 
contro  Venetiaoi.  7 1 é. 

DtfmefTe  di  cittadella  Ina  origine.  444.' 

Dcfmcfledis  Maria  di  Reggio  ottien  la  Cla- 
ufuradal  Pontefice.  519.  allargano  il  loro 
Monafiero,  e fibrica  la nuoua  C hiefa.  5 io. 

Donne  de’Cimbri*  e loto  intrepidezza,  n. 

Domitiano  imperatore  inimico  de’Chriftiani. 
!*•  . 

Dominico  Santo,  «77. 

Doaiinico  Merzati  fabrica  doppo  il  Caflel 
Barco  , nella  Chiefa  di  s*  Anafiafia.  ifi  0. 
muore,  ibidem. 

Dottori  Colegiati  portano  la  bara  alla  fepol- 
tura  di  Canfignoiio.  14». 

Domenico  calderino.  71  8. 

Dottori  di  colcggio  di  Verona. J jo* 

Domenico  MontefottMcz. 

Domenico  Motofini  roderti.  4 1 (. 

Domenico  Delfin  roderti. 441  • 

Donatiuo  de’Veioncfì  alla  Republia.  4 71. 

Donoe  ritirate  (otto  la  regola  di  s.  Francefco 
di  Paola  497. 

Donne  partorienti  nel  contagio  puoche  cam- 
p.uano  48;. 

Domo.  76.  redi  Chiefadi  s.  Maria  Matrico- 
lar:. 
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Domenico  Contarmi  Doge  di  Venetll.  770. 

Duchi  podi  al  gouerno  delle  Città  da  Nat(e- 
te.  5 r.da  Alboino  Rè  de'Longobatdi.  ibid. 

Duchi  di  Safibnia  in  Verona.71  7. 

Ducale  del  Senato  Veneriano  10  Lode  della 
fede  de  Veronefi.  J }6. 

Duca  di  Milano  fi  da  al  «è  Francefco  di  Fran- 
cia. 768.  fatto  condor  in  Francia,  ibidem  . 

Ducale  del  Scteoiffimo  Ptcncipe  circa  la  rro. 
ccfiion,  che  fi  fa  ia  Verona  ogni  anno  li  1 7. 
Genaro.i8a. 

Duca  d’Vrbino  General  dt'Venetiani  a Vero- 
na. 408. 

Duca  di  Sauoia  iauade  il  Monferato.  478.  h 
pace.  45  9 

Duca  d Parma  £1  guerra  con  i Barberini.  701. 
foiti(ìcacafiro,elo  preffidia.  ibid.  toltoli 
da  Barberini:  trattali  la  pace  callro  redi, 
mito  al  Duca,  jox.rellaconnuouc  dilcot- 
dic  col  pontefice. { 17.  " 

Duca  di  Modena  entra  in  lega  con  {a  corona 
di  Francia: fatto  General  delle  armi  di  quel- 
la Corona  in  Italia  . 710.  palli  ad  inuader 
Cremona  • ma  foccoria  debile.  711.  cfpu- 
gua  il  Cafiello  di  Popone parta  à Mode- 
na fegue  la  bai  aglaa'Sabionetta.  711. 

Duchefla  di  Mimoua  à ISouolon'  a rifilare 
la  Beau  Vergine.  $ 1 j. 

Duca  di  Sauoia  palla  per  Veroaa.  74*- 

E 

Eccelone  Vefc.  di  Verona,  no.  muore,  ibid. 

EccelinoBilbo  da  Onara  fautore  de'padouaai  I 
148.  in  aiuto  dc’Gibelini  in  battaglia  sii  la 
Bra  refia  prigione.  1 7 7-  liberato.  15  6. 
Capitano  de  Vicentini,  ibid.  vicn  a batta- 
glia con  Veronefi  a ponte  alto  refia  prigioa 
de  Veronefi.  177.  vien  liberato,  ibid  eletto 
da  Vetoueficapitan  del  popolo.  16 7. eletto 
roderti  di  Verona.  1 7 «.prende  Viccza  eoa 
foldati  a nome  dell' Imperatore.  17 7-  fpola 
Scluagia  figlia  naturale  di  Federico  fecon- 
do Imperatole.  1 79.  Lafciato  dall’Impera- 
tore Vicario  di  tutic  le  città  d'Itaiia  foge- 
te  all'Impero  ; Fenfa  faifiartoluto  Sifr.ote 

di 
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di  cateto  lo  dato,  np.combatte  in  padoua 
sù'l  rrà  dalla  Valle  eoo  A zzo  da  E de:  teda 
vincitore  con  la  prigionia  di  Gicomo  da 
C anara,  che  li  fece  ragliar  la  teda  in  Vero- 
na  : pada  forco  Mooragnana,  che  fc  li  refe* 
Introduce  nuouo  nodo  di  Gouemo  in 
Verona.  1 80.  fa  imprigionar  molti  Nobili 
Veronesi,  *83.  principio  della  fuaTirania. 
1 84-  prende  il  poffefio  di  Montebello , & 
Montelchio.i*  j.  è adornar  il  Cortile, & !e 
Sale  del  Confeglio  Vecchio,  e detta  ragio- 
ne ibid.  fa  ladricar  la  piazza  maggiore  di 
pietre,  ibid.  ridaura  il  Cadello  di  Villa 
franca.  186-  fa  cauar  due  lunghi  dime  forte 
ibid.  fortifica  il  cadello  di  Nogara.  ibid. 
fabrica  vua  torre  per  fua  habitaiionc  sù  la 
contradi Looi.  187  fifa  publicar  Sig.  di 
Verona,  ibid.  muore  Seluagia  fua  moglie 
1 8 8.  paflfa  aùi  Mantouano  con  l’ertercito  : 

. fcuopre  vna  coogiuta.ibi  J-  elegge  due  Vi- 
cari) in  Verooa ini uoco di  podef.  ibid.  fa 
recider  il  firarello.perde  Trento.  1 8 f .parta 
con  l’cffercito  (otto  Màtouaiperde  v adoua 
ibid. fa  incarcerar  molti  Cittadini  Verontfi, 
c pofeia  malamente  perire,  ipo.  fa  morir 
più  di  100.  nobili  Veronefi.ibid  va  contro 
l'effcrcito  del  Fórefal  Cadello  di  TorCeL 
le  attacca  la  battaglia  teda  vitmrtofo  con 
la  prigionia  dei  Legati,  & altri fogetti  di 
conto  condotti  nelle  prigioni  di  Verona  : 
cntta  in  Brefcia  trionfante  tutti  i cafltlli,c 
tetre  di  quel  contato  fe  li  rende  : ordina  il 
gouemo  di  quella  città:  ritorna  à Verona 
penfa  far  progredb  nello  dato  di  Milano  in 
contrito  da  Milancfil’cficrckoapprcfso  il 
fiume  Ada,  da  quali  fopragiunto  mentre 
guarda  il  fiume  attaccano  la  2 uffa  fi  da 
a)‘a  fuga  rcftidonc  la  maggior  parte  morti 
c prigioni  reda  e do  ferito, c prigione  muo- 
re a Sono  ino.  191. 

Ecceda  Lambcrtazzo  roderti.  197. 

Ecrert  figliuolo  di  Ibrami  fegue  nell’  Impe- 
ro de’Turchi.  5»  4- 

Edito  della  Repub'ica  circa  l'acquifiar  (fole 
deliTmpeio  dtcoUar.unopcb.  *49. 
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Effigie  di  ne  Regine  intagliare  in  pietra  nella 
Porta  del  Domo.  77. 

Effigie  di  due  famofi  palatini  imagi iat'in  pcrra 
nella  Porta  de  Domo.  7 7* 

Effigie  di  Martino  dalla  Scala  , e di  Tadea  da 
Carrara  (ua  moglie  161. 

Egidio  Morofini  podelld.  »*8«  269. 

Elemofine  di  san  Zeno  com'erano  didribuite. 

Elifabena  di  lattiera  moglie  diCangraode  1. 

dalla  Scala.  254*  , 

Elcuterio  Rufon  Goderti.  149. 

Emilio  Macro  (ua  (fatua.  14. 

Rnanuel  Conte  di  le'i  Fa  ledi-  »5  a. 

Emanuel  paleologo  in  Verona,  tt). 

Enrico  Duca  di  Bauiera  con  i’effcrcito  io  Ita-  \ 
lia  prende  Pauia.107. 

Enrico  da  Egna  /aderti.  1 87* 

Enrico  da  Egna  li.  di  quedo  nome  Podefii . 
187* 

Enrico  VII.  Imperatore  a Milano,  u p.pr cade 
Brefcia.  ibidem. 

Entrate  della  Chiefa  di  Ss.Filippo,e  Giacomo 
ia  Sacco  concefse  alla  Chiefa  dis.Giacomo 
dal  Grigian.  tj). 

Enrico  carcerino  Dauilla  1 dorico  vccifo  nei 
borgo  di  s.  Michele  di  Verona  4 90. 
firmano Marchefe  vicegerente  in  Verona  di* 
Corado  Imperatore . 1 1 8 
Ermolao  Zane  Podef  44*< 

Ermolao  Barbaro  Vefc.  di  Verona,  308.  mu0. 
re*  310. 

Efàrcato  in  Italia.  97.  j 

Erte  prefo da  Alberto  dalla  Scala.  109, 

Efequie  diCangraode  117. 

Effercito  de  Venetiani  parte  dai  Verone  fe  fi  * 
acquartiera  a Medre«34o.facchcggia  il  ve-  j 
rooefe  fino  (òtto  le  porte  della  Città  jra.  / 
pianta  la  Batteria  forco  Verona.  3 5 3. fi  teua  j 
• diliga  (Tedio  fi  Toifce  con  federato  Fran- 
cele,  ibidem- redi  rotto appreffo  alla  fofsa  « 
Ziliola.  3 54.  fi  ritira  inpadoua.  ibidem.  f 
(corre  perii  Veroncfe  facendo  molai  danni  I 
3 jj.fi  rima  parte  a padoua, c partei  Tre-  I 
m^i  prende  Cologna  fa  pti^ioa  Lodouico  j 
C a Goo- 
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Gontaga  da  Bozolo.  357.  (corre  fono 
la  por»  del  Calzaro.-pafla  nel  borgo  di  So- 
no,&a  Parona.e  per  la  Valpolicella  Tempre 
Taccheggiando.  3 ; <5.  fi  pane  dal  pidouano 
va  feguendo  quello  de'Spagnuoli.'  li  tolgo- 
no moiri  causili , 365.  palla  all' Abbadia. 
3 66. 

Efferato  di  Malfimiliano  Imperatore  efse  di 
Verona  per  la  Porta  di  s.  Giorgio  Taccheg- 
gia il  borgo , e luoghi  di  san  Leonardo , 
Quinzan,  AueTa,  Pogian , & altri  luoghi 
di  Val  Paltena.  3 53.  ritorna  all’afledio  di 
Padoua.  361.  fi  ritira  a Mclhe.  36».  attedia 
il  Cartello  d'OToppo,  diffeTo  dal  Sauorgna- 
no,  e foce  or fo  dall*  A luiano  reftano  gl1  Im- 
periali difcipati.perla  cui  vittoria  vengono 
in  poter  de  Veneriani  tutti  i luoghi , e terre 
da  nemici  per  auami  occupati,  eccettuato 
Goricia.e  Gradifca.  363. 

Efsercito  FranceTe  fi  raduna  a Milano  : prende 
Legnago.  3 3 ».  prende  Ef)e,Montagnana,  e 
Cologna  acquili  a Vicenza , e MooceteTe: 
patta  verTo  Padoua.  351.  pafsa  in  TocCorTo 
de  Botognefi.  ibid.  prende  Bologna.  354, 
patta  le  api  fugMdo.378.' 

Etterato  FranceTe  rotto  da  AltoTalfo  Capitan 
de  Suiueri , ch’era  guidato  dall' A luiino: 
Pianta  la  batteria  TottoVcronadopp'alquàti 
tini  di  Canonne  fileua.e  pafsaas.Gionan. 
niLauatoto.  360.  ritorna  con  la  batteria 
Tetto  Vetona.  ibidem,  fi  ritira  vctfo  Pado- 
ua.3^i. 

Eralmo  Periini  Ingegner  de  Venetiaoi  . 334. 
Ermolao  Barbaro  VeTc.  di  Verona.  308. 
muore.  310. 

Etterato  di  LodouicoRc  di  Francia  in  Italia 
prende  Milano.  3 1 8. 

Efsercito  del  Pontefice  contro  la  Città  di  Bo. 

I ogna.  332,  prende  Modena  condotto  dal 
Papa  fono  alla  Mirandola.  3 5 3. 

Efequ  c di  Aluife  Zorzi  in  Vetona.  700. 

Euganei  vengono  ad  habitat  vicino  a Verona. 
3.  Tracciati  da  Antenore,  ibidem. 

Euganei  monti  del  Veronefr.3 . 

Eupiepio  I.  VeTcouo  in  Veicna.ap.  inflruilce 
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nella  Chriftiaoi  fede  Verone  fi,  per  virtù  ' 
Diuinaconucrte  l'acqua  in  olio,  ibidem, 
muore.  31. 

Eugenio  II  II.  Pontefice.  27?-  muore.  304. 


Fatto  d'armi  tra  C.  Mario,  & Cimbri. 

Fabricafl  il  Teatro. 

Fabricafi  la  Naumachia.  1 r« 

Fabricafi  l'Amfiteatro.  19. 

Famiglia  Cauta  antica  Nobile  Veronefe.  }4> 
rattone  tra  Cittadini  quanto  tempo  duratte  . 
731.  abbrucciano!  gran  parte  della  Città  . 
133.  firiooui.  1 30. 

Famigliadalla  Scala  Tua  origine.  i94«  quanto 
tempo  fignoreggiafte.  147. 

Facio  VcroaeTe  Orefice  huotno  di  santa  vita . I 

IP9.  . 

Famiglia  Confalonera  foleua  portar  il  confa-  - 
Ione  della  Cititi  di  Verona,  a 64, 

Firn  in  Dandolo  roderti.  270. 

Fatto  d’armi  dal  Taro.  317- 

Fatto  d'armi  di  Gheradada.  337.  J 

Fatto  d’armi  di  nauena.  378. 

Fabricio  Collonna  prigion  -del  Duca  Alfonfo 
nel  fatto  di  Rauena.338> 

Fatto  d'armi  verTo  Mefite.  }6i. 

Fabricafi  in  Verona  panni  di  Lana,  f 41* 

Fatto d'atmi  a Marignano.  367. 

Eatione  io  Verona  dette  de  Marani,  e Marte- 
lofi.  387- 

Famagotta  fi  rende  al  7urco  con  alcune  con. 

dirioni  non  ottéruate  .$30. 

Fabricafi  li  tré  Archi , con  le  picciolecafc  sù  J 
la  piazza  de’Signori-  7 *9* 

Fermo,  e aulico  condotti  in  Verona  37-M«- 
tiriaati.  ibidem. 

FeliTe  sauto  VeTcaap  di  Verona.  33-  muore. 

5«-  9 

Feroce  fa  edificarla  ChicTa  dis.  Marta  m Or- 
gano. <0. 

Fedirico  primo  Enobatbo  Duca  di  SutMÌa»f 
cognominalo  Baibatofiat  letto  Impetirore  ■ 

- 1 »$• 
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ni.  vira  in  Italia.  119.  coronato  a Roma 
dal  ripa  pafsa  in  Alemagna:  ritorna  in  Ita* 
lia  : prende  Riuole.  ibid.  vico  in  Verona. 

1 jo.  a Mantoaa.  ibid.  pa&a  in  Lombardia 
cóuoca  vna  dieta  in  Rócaglìa  (comunicato 
dal  Pomcfi.e.ibid.  molte  Citta  della  Lom- 
baidia  fi  leuano  della  (uà  obedienza.  ibid. 
con  i’eflcrtiro  siì‘1  Verone  fc  prende  la  terra 
di  Garda,  13  x.  (coire  dinuouo  con  l'effcr- 
cito  sù‘l  Veronefe.  133.  Attaccala  batta, 
glia  con  Veronefi  a Virali  retta  rotto  con 
tutto  l'eflercito , ch'appena  e (Io  fuggendo 
fi  falua:pattainAlemagna.i  33.(2  tregua  có 
le  Città,  e pace  con  il  pontefice.  1 jf.  con- 
cede in  fèudo  ad  Ogniben  Vefcouo  porto , 
e Leso ago. r 3 7.  concede  alfa  Congieg j tio- 
r.e  alcuni  beoi  : M-re ga,con  la  giutifdittio. 
ne. 13  7.  pil?a  con  Teficrcito  nell' Armenia 
minore  fi  affogane!  fiume  Salcio.  146. 
Fededcnco  U.  Imperatore.  169.  vieti*  in  Ita* 
lia;  in  Verona.  1 77.  a Vacaldo  luogo  del 
Veronefe  fi  trattien'in  caccic.  177.  ottiene 
padoua;ritorna  per  vna  Dieta  in  Alcmagoa. 
Lafciailfuoefiercito  (otto  il  commando 
d'Ezzelino.i  77.  ritorna  in  Italia.  17  l.paf- 
fa  aJI'imprefa  di  Milano.-  accompagnato  da 
Ezccline,  li  promette  Se'uaggL  fua  figlia 
naturale,  ibid.fcommnnicito  dal  Pontefice 
1 8 3.  entra  in  Verona.  1 87. 

Federico  Cornar  rode!  31 3. 

Federico  III.  Imperatore  in  Italia.  308.  sà’l 
lago  di  Garda,  jis.  io  Verona.  313. 

, Federico  Gonzaga  Capitan  della  Lega  de 
1 tuttii  Potentati  d'Italia  316.  a Verona  paf- 
fa  ai  Bagni  diCaldier  . per  malaria,  ricu 
pera  la  falure  , eri  lafcia  memoria  in  vna 
pierra  39  t. 

Fsltrmi  fi  danno  a Venetìani.xFi. 

Fede  d:  San  Zeno  quando  inllituite  da  Ve* 
ronefi.  17  x. 

Federico  Ceruti 44 ó. 

Felicita  che  fi  ttouauaro  i Vercnefi.  47x. 
Ferdinando  II.  Imperatore.  407.  prende  per 
moglie  Eleonora  Gonzaga  lorclla  di  Fer- 
dinando Duca  di  Mi  uoua.4fi7.fi  f-uteof- 
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fefo  dal  DucadiNiuers,  per  batterli  ina  J 
poffcfsatodel  Ducato  di  Mancoua  : Man- 
da grolso  esercito  in  Italia  (otto  il  con- 
mando  del  CoI'Alto  . 47;.  sincamina 
con  l’cfsetcito  vedo  il  Mantouano,  (otto  i 1 
comtniado  del  oalaflo,  & Al  Iringher . ri- 
matto  infermo  in  Ctcomnail  Coll'Alto. 
474  fanno  progredì  sù'l  Mantoua.iO,c  Io 
diffolano.474.  occupano Ottiglia,  e Ponte 
Molin  474.  s'itnpationifce  intorno  a Mani 
toua.477  piantano  più  batterie  prendono 
Goito  : dittruggono  tutto  il  Mantoiuno 
475-  li  vico  foniinittrato  di  grarjadaìlo 
Stato  Ecclefiaflico.ibid  il  Ga'alTa  entra  in  ; 
Goit  lo  fortifica  477.  fra  gran  Ùragge  di  1 
gente  Venetiane , con  la  prigionia  del  Va- 
ìctta.4  78  pattano  a Valezz  i infeguen  Jo  le  I 
genti  Venetiane  fino  a Catte!  nuono.ri-' 
rorna  a Valezo  Io  fottifica  4 7?.  fagu n_» 
danni  sù'l  Vcronefe.4  3o.(orptenduno  Ml- 
toua.  487.  Il  nuca  fi  fatua  in  porto  co'!  fi. 
gliuolo. ibid. attediano  ilDuca  nella  fottez- 
za  di  porto  : fi  rendono  a pani,  che  li  fono 
off  ruati.ibid.  fi  ritira  con  la  famigliai 
Mclara  luoco del  ferratele.  484.  Palazzo 
del  Duca  faccheggiato  dal  Galaffo,  & dal- 
Aldringker.  ibid.  g!ì  vien  motto  guerra  dal 
Rè  di  Suctio.489  folecira  la  pace  d'Italia» 
fi  flabilifce  iochierafco.ibi.  Alemaoi  vici-' 
(cono di  Valezo,  e dello  Srato  della  Repti- 
biica.ibidem. Ferdinando  tmp.racore  496. 
Feltte,  e Belun  fono  la  Sign.de  Scaligeri. 4 96. 
Federico  dalla  Scala  figliuolo  di  piccaedo 
Conte  di  valpu'icella.  in. 

Ferdinando  III.  imperatore  prende  per  Spo- 
la Eleonora  Gonzaga , oell'anóar'i  marito 
pafsa  per  Verona.  7 1 9 muore.  7x8. 

Perdiniuo  Macia  Duca  di  Bauiera  a Ver.  747* 
Figura  d'vn  capo  di  Bue  d pietra  7. cola  era 7 
Figura-di  Nertuno  antica  di  pietra.  1 7. 

Filippo  Imperatore  vccifo  in  Verona.  38./ 

Fico  del  Regno  de  Longobardi.  77. 

Pietà  sù  la  puzza  di  S-Zcno.  84. 

Figure  di  otto  tette  coronate  nella  fontano 
della  piazza  M^ggiorc-py. 

rio. 
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Piorio  noftro  C irradino  Vcfc.  di  Rouigo.raf- 
Vie»  sù  la  piazza  del  Demo.  144- 
Figure  io  pietra  delli  quattro  confofi»chc  go- 
uernauano  la  cittì,  i 7 j . 

Fieri  io  campo  Martio.  i)7. 

Fiera  si  la  Bri  49  7. 

Filippo  Belegno  Podefii.  r 96. 

Figliuoli  di  Alberto  dalla  Scala.  107. 

Figliuoli  naturali  di  can  grande  II.  dada  Sca- 
la codoni  dalla  Madre  pinata  £ Vcnetia.i  j j 
Fine  della  Signoria  Scaligera.  *47. 

Filippo  daLauagno  titroua  il  corpo  di  (.Gia- 
como Maggior*  Apposolo  fopra  ri  monte 
delGrigian.tja. 

Fiorentini  in  lega  eoo  Vencriaai  contro  il 
Vifconte.  a 79- 

Filippo  Maria  Vifconte  muone  guerra!  Ve. 
neriani.  tff.  fi  tentar  la>pzceconlo  Sfor- 
za promettendoli  Bianca  fua  figliuola  per 
moglie,  joi. 

Fiamme  di  fuocoflefl’arra  : pioue  fangue;  e 
tre  commete  invn’ifteffo  tempo.  4*7» 
Filippo  Maria  Vifconte  non  vuol  dar’effccu» 
tiooc  all’accordato  con  Venetianù  177. 
Filippo  co.  Palatino  deh  Reno  oeneral  della 
fanteria  della  Repubiica.  5 j $. 

Flambcrto  capo  della  congiura  nella  morte  di 
Berengario.  101- 

Forte  Citte  in  Fieflì  doue  fi  feppcliuano  i cada» 
ueri  motti  di  Pelle.  484. 
folla  Cina  da  Verone  fi  intorno  ! Verone  in_» 
looco  di  muraglia.  4.  7*.  altra  peraflìcu- 
at*i Borghi. ri 6.  che  circondaui  la  Città. 
a4l.&tte  hit  daEziellino.1  (ideila  citta- 
della  àdaua  anco  fino  alCafiel  Vecch.a  jo 
Foro  aotieo  della  Ragion  e. 

Foflie  de1  la  cittadella  fi  rtctnpifce.  4 » 7- 
Folle  cauace  in  Fiefli,  per  (epellinii  i cadaueri 
moni  di  pelle  io  Verona.  484. 

Folli  fina  fare  dal  Vifconte  ■ che  principiaua 
jù’l  Vcronefe , Oc  andana  fino  alle  paludi 
verfo  ridona.  a ff.Oc  vn’a'tra  dalle  paludi 
fine  ad  Oftiglia.  1 j j fitta cauare  dal  Pici, 
nino  t che  principiava  ai  monti  di  Soauc  , 
fino  alle  palludi  dell’Adige,  a 8 7. 
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Fontane  affai  m Verona,  jg- 
Fontana  della  Piazza  maggiore.lj.rillauraoa 
da  Berengario.  99.  alla  quale  vi  aggionfe 
le  otto  ielle  coronare.  99.  fi  trafporta  eu*è 
dàptelenre.’ 491» 

Fodro, che lignificau'Z  in. 

Forzano  Catello  inltiturore  della  Chiefa  * 
Frati , e Monache  di  » Marie  Madalciaa 
di  campo  Minio. r 54.  fa  fabricar  la  Chic  fa 
ò Oratorio-di  * Chrrtloforo.  1 5 6. 

Fontana  della  Pia  **a  pe  Signori  con  la  ftatua 
di  Mettano  quando  fabricata.  7 1 u 
Fontico  dalle  nme.41F.t84. 

Foraftieri  doppo  li  gran  comagio  furono, 
ch’aperfcrolc  botteghe  de  merci , Oc  arri- 
di. 491* 

Francefco  figlio  naturale  di Cangrandfe.  zi  f. 

F rance ico  ricco  Podeflà  tri. ai  a- 
Franccfco  Canto  d’ AlCfi.  1 7 J» 

1 Fancefco  di  Ribaldi  Podeftà.  i*Ov 
Frati  di  s Fraccfco  in  cittadella  vanno  ad  ha-  ; 

bùar*a  ss.Pettuo,  è auftico  19  7*  r 

Frati, e Monache  dell’ordine  di  ».  Marco  van- 
no  ad  habitat  nella  Chic  A di  i.Francefco 
in  Cittadella.  197.  fufoppreflu  il  CDnuen- 

to.  i9f*  . , - • 

Frati  Eremitani  vengono  a a»  Eufemia-  ipr» 
habitauano  i Molitorio.  19  7. 

Fra  Piancefco  da  Siena  de  8etu>  ! Verona  , 

; p«r  interceder' Hofpitio  in  qucftaCirti  U4 
Frati  dal  Squeaolo  a 1 9; 

Frati  minori  di  a.  Franccfco  al  gouemo  delle 
Monache  dell*  Vergini  di  campo  Marno  : 

> habitauano  oelte  fteflo  coouento-  ai 9; 

Frati  Giefuati  quando  in  Verona.  a7J* 

Frati  irrraitani  di  ».  Zt a'  in  monte  quando- 
veneto  a Verona.aSo. 

Frati  della  Vittoria  quando  venero  a Ver®0*, 

jo  9. 

Frati  de  Serui  dal  Paradifo,  quando  a Verona1  1 

714. 

Frati  Hamiliat  i rimofli  dalle  habitationi  delle 
Monache  Humiliate  di  a.  chrifiofom.407  1 
fi  vtiitconocon  quelli  dalla  Ghiaia, reftan- 
do  però  al  goucrno  di  dette  Monacherò  j. 


per 
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per  i grtm  fcaadoli  fono  Icuati  anco  dal 
goueroo  di  dette  Monache.  aot-  pei  L 
pian  fcandoli  fono  leuaii  anco  dal  gouerno 
ói  quelle.  Monache  fopiefle. 

433. & fanti  fopreflì  da  Pio  V.  Pontefice. 

i quali  pofifcdcuauo  arco  la  Chiefa, 
c cafe  di  sant'Antonio  del  Icminari*.4d9- 
Copre  fla  la  Religion.  440. 

I Prati  dell'  ordioe  di  s.  Antoniodi  Yiena  det- 
ti dal  T.habitauano  nelle  cafe,  e Chiefa  di 
«.Antonio  del  Seminario.  41*. 

Pra  Michel  Venetiano  dell'ordine  degl'OfTer. 
uniti  de  Senti  predica  nel  Dono  .*  iotro  . 
du(fc  la  Cua  Religion’a  Verona.  JM- 
Prati  Camaldolenfi  fcalai  vengono  a Ve  ora. 
f } z_fabficaao  la  Chiefa, & Eremo  tra  Gar- 
da,  e Bardolino. ibid.fabric;no  la  Cua  chie. 
Caco!  titolo  di  a Maria  Acconciata.  5 38. 
Frati  dell’ordine  de  Senti,  a 14. 

Frati  di  s Francefcodi  Paola  quando  venero 
ad  habirar'in  Verona,  e&t. 

Frati  di  s Antonio  Cupplicano  di  venir’ad  ha* 
bitar’in  Verena , fabricano  vn  picciol’ora- 

torio.e  pofeia  il  conucnto.  & la  C htefa . 

grande  conte  hora  fi  vtde.t  1 a* 

Frati  Carme  titani  Icari  vengono  ad  habitat* 
in  Verona. ij£U 
Frati  della  Vittoria . top. 

Fi  Filippo  di  s.  Agata  di  Fifa  inflitutorc  m 
Verona  de  Frati  della  Vittoria,  tcy. 

Frati  Domenicani  Cua  prima  habiiitionc.t  5 &, 
Frati  dell'ordine  di  s.  AgcChno  habitauanoi 
Ogni  Santi  140. 

Frati  Minori  di  s.  rrar.ceCco  pedi  al  gouemo 
delle  Mcnac he  di  s.  Maria  delle  Vergini  di 
campo  Martio.  1 6t. 

Fiati  Miroridi  un  FranceCco  vengono  in  san 
FtanctCco  di  Cittadella,  téy.doppo  cella 
C hiefa  di  t Fi  rmo.ibid. 

Prati  Carmelitani  dis.  Tomaio,  ari- 
^regnano  dalla  Scala,  congiura  contro  Can 
grande  fuo  frare'loraturale.  ajj.rottoda 
Can  grande  fi  affoga  nell’Adige;  i appic- 
cato morto.]  jt. 

FraaceCco  da  Carrara  in  difeordia  con  Anto- 
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«io  dalla  Scala.  »4  j le  Tue  genti  vie»*  •_» 
Battagliacon  JoScaligtro:  refta  vitcorioCo 
«4  j. manda  i dimandai  la  pace  aHo  Scali, 
gaio  li  vien  negata.  a_4  f • prende  radoui. 
149  c prigione,  e confinato  in  vn  capello 
dell'Artegiano.  i4p.  fugge , tiprende  Pa- 
dona.  1 j o . fa  vccider  cario  ViCc onte. a y 7^ 
fa  vccider  Guglielmo  dalla  Scala  in  Vero- 
na.tiT-fc  imprigionar  Brunor,&  Antoni* 
dalla  Peata,  a j 8. Signe  rdi  Vcrona.ibi.  hor- 
na  del  grado  de  Cauaglieri  moiri  Cittadini 
Veronefi  itfo.  procura  hauer  Vicenza  .ibi. 
fa  tagliar'il  nafo,e  l’orecchie  all' Ambafcia 
tor  Veoetianor  »6t.  le  fuc  gemi  vengono  a 
battaglia eon  le  Vcoetiane:dona  alla  Chie- 
fa di  s.  chrifloforo  vo  palio  di  pano  d'oro. 

1 ^ : .Veneti;  ni  fono  chiamati  da  Vcronefi; 
Giacomo  figliuolodi  Fratesco  carrara  fi 
ritira  nel  CiAd  Vecchio  : e poieia  fugge 
fccnofciuto  a Fadoua  dal  padre.  1*4.  Fran- 
cefilo con  due  fuoi  figliuoli  fatti  prigioni 
da  Vcnetiaoi.-lono  Arangolati  nelle  carceri 

XÈ.’h  . ( 

Fiancefco  Gonzaga  Capitan  Generale  de  Ve* 
netiani  conno  il  Carrara  ad». 

Franccico  Pofcarini  Doge  di  Vene til.  »Tt. 
muote. 

Prantefco  Carmagnuola  General  de  Veneti  a- 
ni  contro  il  Vifcoote. a y attacca  la  Batta- 
glia  in  Madcuio , fa  prigoni  ottomila  del 
Viiconte,  j quali  da  etto  fono  tutti  liceo- 
tinti.  i27-  vrtfo  Soncino  perdemile,e  tre- 
cento causili , &effo  fi  falua.  i7l_-  ticufa 
dar  foccoifo  al  Triuìgiano,per  il  che  quel- 
lo rePa  rotto:  chiamato  a Vcnctia  ; decapi- 
tato fra  le  dne  collonne  1 79. 

FranceicoCoIdumier  Vcfconodi  Verona  fa'l 
fuo  ingtePo. 504.  muorr.  jo8. 

Freddo  grand  filmo  soggiacciano  lutti  ifiu- 
rai,  c leccarono  tutti  gi'oliui,  17P. 

M.Ftancefco Gonzaga  Capiun  Gencr.de  Ve- 
ne tiani.  iSo.fikuadal  feruicio dc’Veu: tia 
ni.ibid.s'accoAa  al  Vifcontc-ibid. 

Franrcfco  Sforza  in  aiuto  de  Veneti  ani  man- 
dato da  Fiorentini  co! leghi  nella  lega- 1 I f, 

ria- 
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tiacqoifh  alquanti  Cartelli  deVeneriani.  frati  di  s Giacomo»  elatzaro.i^S. 


1 8 j.pa  (Ta  à Verona,  ag  d.ptende  So  aue.con 
molti  altri  ciflelli. ibid  parta  con  I efletei- 
to  verfo  il  Lago  di  Garda»  manda  foccorfo 
in  Btefcia  ibid.conl’cffcrcito  à Zeuio.  aJZ 
combattendo  mette  io  fuga  gli  nemici , & 
affai  •■'.'vccld  ,8r  molti  farti  prigioniera  gl* 
a’ tri  Carlo  Gonzaga  figliuolo  del  March. 
Franccfco,  Se  il  Marrioengo.  i*jo.  fcccorre 
Brefciadi  vettouaglie.  è chiamato  a 
difender  Verooa.  tjo.  z9  3 parta  perla 
parte  de  i monti.giur.ge  inficine  alla  C hiu- 
Melata,  partanoli  cartel  di  san 
Ftiìt-ee. rìccuuto  nel  C alleilo  dalli  Rettori 
con  tUttd+*flrrciio.»94  fcaccia  gli  nemi- 
ci ,ch'erano  entratlnelia  cnt  j-fTGor.zij^ 
fi  Picinino.  iP4.  Fa  benedir  le  bandiere 
dc''a  lega  in  s. .Pietro  Martire  : palla  all’af- 
kcio  di  Arco, e Tiene  fopra  il  Lago.-  ritor- 
i a i Verona: e polcia  a Vcnetia, »p6  iitor. 
oa  oa  Vcuetia.pafia  a Monzamban# a Ri- 
ucitrila  che  le  ottiene.  ig7.  fafpianar’i! 
Cartello  di  Zeuio.  ibid.  acquifia  sù'l  Ere. 
feiaro  molte  terre , e Cartelli-  500.  libera 
Brcfcia  dall'artedio.  ^00.  ricuperati  molti 
luoghi  pilla  à Verona,  joo.  èconftituuo 
arb.tro  della  pace  dal  Vifconte,  che  gli 
premette  Bianca  fua  figliuola  50».  elpu- 
gna  v.artinengo  : palla  à Vcnetia  di  ugua- 
glio in  Senato  di  tutto  il  fuo  opèraté.  j o 1. 
ritorna  si  Verona,  deue  Ordina  vna  {bienne 
P.occflione.^o  j.  palla  i camino,  a dar1  v- 
dicr.zi  a gl'Ambafciatori , per  il  trartato 
dti'a  pace.  ibid.  (pela  Bianca  Maria  figli- 
nola pi  Filippo  Maria  Vilconte.  ibid.  con- 
dulie  la  Ipofa  a Verona.  & a Veneria.  ibid. 
fatto  Capitano  de  Milantlì.  ibidem,  con* 
frguiffe  la  C itti  di  Pauia , e di  Piacenza, 
fe'fteflo.  303.  fi  conduce  con  la  moglie  a 
C rema. ibid  all’aflcdio  di  caranaggio.  306 
fartcleust  dalli  Venctiani.  306.  ritorna.» 
all  .IleJio  di  carauaggio  » che  l'ottiene  : 
manda  ali’affcdio  di  Lodi:  & effocon  l’ef- 
fercuo  sù'l’  prefeiano.  ibid.  come  inimico 
de  Vcnctiaui.  <oC-  Aflcdia  Milano . 


Francelco  Sanudo  ?òdcf«ju. 

Franccfco  Coma  fende  le  Croniche  di  Veto* 

r.a.ji£. 

Fraocefco Fofcarmi  Podef.  ^14. 


Francelco  Gonzaga  Signor  di  Manroua  ,oen, 
del  la  lega  contro  Carlo  V II  I . j 16,  ricono  - 
feiuto  il  fuo  valore  da  Venertani , per  gl', 
greggi  fatti  nel  fatto  d'armi  dal  1 aro , Io 
elegge  capitano  Gener.di  tutto  il  fuoef. 
ferrico.  j£*l« 

Francelco  Gonzaga  Marcitele  di  M in roua fat- 
to prigione  a [ loia  dalla  Scala.  341.  libe- 
ralo. |£X. 

Frincelco  A uri  calco.  z ta. 

Frtr.ccfco  Piedemontano.  } 3 1. 

fiutri  in  tempo edraordinario  marinano  sù’l 

Verone  le.  3 

Francelco  Gitton Podef.  333. 

Fregoli  quando  veneto  ad  habicirrin  Verona  . 

il  2* 

Francelco  di  Valois  fucccde  a Luigi  nel  Re- 
gno di  Fiancia.  363. delibera  pafiar*in  Ita- 
lia in  perfona  ; pcruiene  ai  monti,  ibid.  in- 
tende gl'a guati  di  Ptofpeto  Collonna,  & 
del  Duca  di  Milmo  : conduce  il  luo  tfler- 
cito  per  altre  lìrade. fi  6 ' palla  i monti,  & 
itrvn  (ubito  prende  tutte  le  Citti,e  i lubghi 
di  la  da  Milano. ibid.quanta  geme  condir- 
le in  Italia:  fuo  Capitan  Gcner.  Carlo  di 
Borbocr  Gio. Giacomo  Triultio  oener.del- 
Artiglietia. 361.  con  l'eflercito  lotto  Na- 
tura ,e  la  ottiene.  36  7.  il  Ré  pafTa  a Mali- 
gnano. idr-  attacca  il  fitto  d'armi  con  li 
Suijiteii.il  Ré  ferriti, & rotti  i Suizzeri,& 
il  E è v ritortolo  al  Scóf'guiflé  tutto  Io  Sta- 
to di  Milano,  ibid.  ritorna  in  Traitela  rie- 
toriofo.  ibid.  lafcimdoui  l’efifcrcito  con  li 
(uoi  Capitani.  $66.  IlBorbon  doppo  la 
partita  del  Rè  palla  in  Francia. j 70. 
FrancefcoFcltciano.t89.  - 
Franccfco  Fofcari  Poacf.  ivi. 

Franccfco  Burana.iox» 

Francelco  Vener  Podef  41^,  » 

Franccfco  Donato  l'anno  in  y.  creato  Doge 

\ di 
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di  Veneria  muore  4i  8. 

Ptancefco  Veaer  Doge  di  Venctia.4rg.mu0- 

re.  4i2- 

Francefco  Bernardo  Podef.  4 a J. 

Fracefco  Quirini  podeftd.  ±1  Zi  » 

Francefco  contarmi  Doge  di  Veneria.  a6 8. 
muore,  a 69. 

vranccfco  Eticzo  Doge  di  Vencria.489. 
Francefco  Gonzaga  fuplica  da  Vcroncfi  laCit- 
radinanza.  49 9. 

Francefco Moiin prouediror  Generate  delt’ar- 

mata.  yot. 

Francefco  Erizeo  Doge  cenerai  in  luocodcl 
Molino,  roé.mnore.'.  0 1. 

Francefco  da  Moiin  Doge  di  Venetia.  40Z. 
muore  y 14. 

Francefco  Scoto  podef.  ijl. 

France/co  Marchefe  Gonzaga  eletto  da  Vene- 
ciani  in  lacco  del  Cirmagnuola-  »79.leuafi 
dal  feruitio  de  Veoeiiani.  t So. 
prancefco  Cornar  Doge  di  Venetia.  yzy.muo- 
rrr  ibidem. 

Francefco  Morofini  eletto  capitan  Generale 
in  luoco  del  Mocenigo.  518, 

Francefco  Grimani  podef.  j_i fi. 

Frate  Dominicano  fratello  dei  gran  Turco  a 
Venetia.  yyo. 

Freddo  grandini mo,  per  il  qual  fi  fecano  quafi 
tutiiglioliui , & altri  arbori.  *7 6.  ^14. 
3^i-4i  6-  ili  494-  4 26  1 4 1 ♦ 

Franctfco  Dnca  di  Modena  muore,  y 1 8. 
Francefco  Frizzo  Inquificor  in  terra  ferma  a 
Verooa.  c 33 .' 

Francefco  Villa  Marchefe  Capitan  cenerai* 
delia  Republica  in  Candii,  u». 

Fuoco/are  era  tenuto  Sacro,  z_. 

Fuoco  che  abbraccia  gran  parte  del  pafazao 
dalla  Ragion,  ut: 

Fuoco  grand  filmo  in  Vicenza.  *1  f« 

Fulmine  carie  nelle  monirfoni , e vi  appiedila 
il  fuoco  ,che.fa  gran  rimine  cella  Città. 408 
Fuoco  che  abbruccia  quafi  cuna  la  terra  di 
Menetbe.  ito. 

Fuoco  grandirtimo  in  Verona.  ±1  j. 

Fuoco  che  abbruccia  (a  fu  acre  delle  mooi- 
rioni  appicciatoui  da  I minime^  61. 
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Fuoco  grande  in  Venetia.  43  j_. 

Fuoco  che  abbruccia  il  Santo  Monte  di  pierà 
con  le  robbe.  483. 

Fuoco  in  Verona , che  abbruccia  le  fiale  del 
Prcncipc  al  Portello,  j 10. 

Fuoco  gettato  nella  Cani  ella  ria.  < 1 6.  della 
città.  516. 

Fuentes  Gou.  di  Milano  amafla  affai  gente 
ingclofifie  tutti  1 Prencipi  dJI/a|ia  . 44  y. 

Fumo  indentato  dal  Periini  ingegnerde  Ve- 
netiani  in  candii , cherendeuano  flupidi 
chi  P odori  ua.  534, 

Galli  fcaccianoi  Tofcani  diVerma.  ; liduco- 
cono  a bella  forma  alcune  Città  d italia.  4. 

Gadio  Magula  patron  del  Monte  de  Bagoi  di 
Caldera,  a 7. 

Galieno  fa  riedificar  le  mure  di  Verona.  44.  è 
vi  condufie  vna  Colonna,  ibidem  . 

Gaudentio  Santo  Vele,  di  Verona  za,  muo. 
te.  ibidem. 

Garda  alla  quale  rifiedeua  vn  Vicario  a nome 
delì'Imperar.ri^.  vili  faceuavna  Fiera. 
1 1 8. Spugnata  da  Guelfi.  15  ?. deferirà.  3 * , . 

GaugalandoPodefli.  ut 

Gabriel  Emo  Prouediror  Generai  de  Venetia- 
ni  contro  il  Carrarefe.  »é», 

cabrici  Condulmier  Vcnetiano  creato  Pontcfi 
ce  che  fi  chiamò  Eugenio  IV  178. 

O-ta  Melata  Capir.de  Venetian  .ago. ricuperò 
tutto  Ciò  che‘1  Picinioo  luucua  tolto  a Ve- 
nerian'.i  Sii  muore  301.  la  Republi  a li  Fa 
drizarla  fua  Dama  Equeftre  in  Padoua.  bid. 

Galeazao  Sforza  Duca  di  Milano  muore.  3 13. 

Galeoni  fabricaci  in  Verona  per  la  guerra  coa- 
rto il  Duca  di  Ferrara,  jj  y. 

Gaflon  de'Fois  libera  Bologna  dalPaffedio 
del  papa-  3 5 q,  vieni  battaglia  con  . i I Bi. 
gliene  a Villa  franca  reità  vittoriofo.  ibid. 
pafsi  sù'l  H*e(ciano  prende  Brefcia  .■  fa  pri. 
grane  il  Piouuor  Grifi,  e l'Auogadro.ibid. 
ritorna  verfo  Bologni  per  il  che  lificclefia- 
flici  fi  ritirano  verfo  Rautnai  fi  vnifie  col 
Duca  A Ifonfo  a infeguir  gl’Bcclefi .Ilici  : 
attacca  la  battaglia  il  Pois  «ila  mor.uyiS. 

D oau- 


r jì  r 

Giuderio  era  chiamata  anticamente  Caldiero 

39?» 

Gabriel  dalla  naia  Capitano  delle  Compagnie 
Italiane.  4°  >• 

Gabriel  Morofini  PodeftJ.  4 fg. 

Gabriel  Moro  General  in  T.  f.449 
Gambe  luoco  di  Donne  ritirate  in  Cittadella 
fua  Origine.  461. 

Gente  coflretta  combattere  contro  fiere  nell  ~ 

, Anfiteatro.ii. 

Genfcrico  Rè  de’Gori  vccifr^z, 
cerardo  Campefco  Podellà.  1 j t- 
Gerardo  Catbonefc  Aodelli  di  Verona.  101. 
Gerardo  coftadocca  Vc/couo  di  Verona.  r9Q. 
muore.  192.- 

Gerardo  de'pij  Aodeflà.  196- 
Gerardo  Pio  da  Modena  Podellà.  128- 
Gentil  Filippefio  podefti.  io» 

Germania  inferra  grandemente  dell’Erefia  di 
luterò.  414. 

Gefu iti  quando  renerò  in  Verona.4 1 f per  oc- 
caficn  dell’interdetto  partirono  di  Verona 
44  9-  ritornano  a Verona.  ji£, 

Gerardo  Mocen'go.  Aodef:  444. 

Ghetto  degi’Hebrei  cue  iono  di  prffente.444' 
Giornata traC. Mario,  e cimbri,  il, 
Giuocchi  che  fi  faceuano  nel  Teatro. 

Ginocchi  Naualr  nella  Naumachia.  19. 
GiuocchidellaLotta.it. 

Giara  contri  doue  prefe  quello  nome. 
Giliberto  longobardo  Duca  di  Verona.  jL 
Giornata  vicino  a Hauenatra  Longobardi,  i 9s 
Giornata  tra  Aeriteo.  to. 

Giuniore  v«f£ouo  di  Verona  64- 
Giouanni  santo  Vt.fc.di  Verona.  £8.muore  ib'. 
GÌouanni  Velcouo  di  Verona.  99.  muorc-ibid. 
Giouanni  Vefcouodi  Verona.  1 r4*  dona  moltr 
beni  allj  Monaci  di  Ss.  Naiar , e Cellb.n7« 
muore,  ni. 

ciiolamo  dii  libri pitor.  147. 

Giardino,  e luogo  di  Narareth  era  patrimo* 
monio  di  Adelardo  Velcouo  di  Verona  , e 
Cardinale  dc’Catanei , lo  lafcia  a Vefcoul 
fuoi  fucccflori.  14  Z; 
ciuoc chi  Gladiatori,  ij?. 

.L' ..  O U. 
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oibelini  fcaccima  fuori  di  Verona  ì 6uelfi.ifp 
fanno  correr  al  Ailio  per  là  vittoria  otte- 
nuta.  ibidem. 

Giacomo  di  Braganka  Velcouo  diVetotia.i  6±. 
muore.  1 88.  * ’ 

ciouamri  Frate  Dómenicano  predicatore  prò: 
era  la  pace  irà  cuilfi,e  Gtbellini  in  Verona 
1 2J_  Aredica  Copra  la  piana  maggiore  al 
popolo  Veronefe.rimcttono  ad  elio  tutte  le 
differenze , come  fa  il  Conte  Sanbonificio 
con  i loro  adherenti:  eletto  da  Vetor.efi  per 
loro  Podef.Aublica  la  pace  a Vigomondoni 
con  l’inieruento  di  tutti  1 Rettori, eVefcoui 
di  tutre  le  Città  inre  tre  fsatc.i  71. 
c'ouanni  Belegno  podellà.  i_2> 

Giouanni  Bonacorlo  Podellà.  »oo. 

Giouanni  Tifema  Podrftà.104. 
ciouanni  Diacono.  10T. 

ctofeppe  dalla  Scala  Abbate  di  s.  Zeno.  a«7- 
Giouanni Caleo  Podellà.  »o8. 

Gibellini  fi  vni  dieta  in  Soncino.n  J.  ■ 

Giouanni  Rè  di  Boemi*  io  Verona.  1 1 9- 
o louanni  da  Naffo  Velcouo  dt  Verona.  » a 8. 

Giouanni  da  Ifchia  al  fcruiuodt  Cangrand. 
fecondo.  * j»:  , 

iouanni  dalla  Scala  oue  fepolto.  234. 
iacomo  de  Caualli  Capitan  cenerai  di  Can 
Signorie , & della  lega:  prende  per  mog  ic 
coltanza  dalla  Seal  a.  »ili  Co0tt°  llVl‘* 

iacomo  de’  Bonucci  prende  per  «tughe  Mar- 
chtrita dalla  Scala.  137  . 

iouanni  Re  di  Maiorica  manto  della  Regina 
ciouanna  di  Napoli  vico  a Verona,  lifi 
Scomoda  cozzo  vno  del  g'i  Architetti  del 

ponte dadc  *I8-  ..  . , 

iouanni  da  Fama  vno  dell*  Architetti  del 
tome  dalle  Naui  il?!, 
iaccrro  dal  Vcimel  ap  delh  lega  d’Antonio  ■ 
dada  Sca  a 24 1.  al  loldo  de’Vcnetta.  *61. 
iiuinore  Vefcouodi  Veroni  mwore.  éTi 
,:acr  mo  Falzaii  autor  dell’ Holpitio  di  San 
Giacomo  di  Gslitia  *4  3* 
riaccmo  caualii  Cap.o’.n  dt’Venetiani. 


I 


T A V 

Ciouanoi  creano  Vìfcontc  manda  l’efler- 
cito  ai  danni  di  Antonio  dalia  Scala. 
,46. fatto  Tuo  Comminarlo  Guglielmo  Be- 
uilacqua  : il  qual’ entra  in  Verona.  14 6. 
Signor  di  Verona. *48*  Sig.  di  Viccnza.ibi» 
Signor  di  Padoria.2  49>Fabrica  la  cittadeU 
la  di  Verona,  ibid.  * (laura  il  Cesello  di  u 
Pietro.*  jo.principia  i.'CaftcIlo  di  s.Felice: 
perde  Padoua.ibid.  fabrica  va  ponte  fopra 
al  Mincio  al  Boighetto,  procura  di  diuertir 
quel  fiume-in  altra  parie  , non  gli  riefee. 
ibidem,  ottiene  daU'lmperauu’il  titolo  di 
, Duca  di  Milano.  ajt.  omeu  Vitioria  con- 
tro Bologncfi.  quante  Città  poffede- 
uano.  ibid. muore,  ibid. 

G acomo  di  Rodi  Vefcouo  di  Verona.  147- 
Giacomo  Boroo  Peliiear  inllituifce  l’Holpi- 
tal  di  s.ciacomo  di  Galitia  vicino  alle  Mo- 
nache di  s Spirito,  ajjj. 

Giacomo  durian  prigione  del  Carrara.  *61. 
Ciacomo  Mofcardo  confegna  le  bandiere  de 
Verone!!  benedette  dal  Ve/couo  al  co.  To- 
maio canodi  Colonello  della  geme  offerta 
alla  Republica  per  la  guerra  contro  gPVl- 
cocchi.  a 61. 

Giacomo  da  Carrara  fi  ritira  in  Cafi.Vecchio 
fugge  feonofeinro  a padoua  dal  Padre.  16  3 
, Giacomo  da  Riua  Rjdeft  j di  Verona.  167. 

G muniti  Friuifan  Poderta.  jGS. 

G «tiranni  XXI  II. Pontefice  a Verona.  170. 
Giacomo  Triuifan  PodclU.  *71. 

G'touanri  Gonzaga  figlio  del  Marchefedi 
Mantella  motto  fono  il  Caficl  dir.  Felice 

ciacomo  Maranico  fc  del  irti  tno  aPa  partia_» 
iOi.  cnflodifle  l‘v!cita  della  ValLagarina 

p r Venerimi.  io  1. 

Giacomo  Loiedan  podeflà.  $04. 

cinepra  Negar-1  a !>onna  errudira.  jof, 
cic.-B  titilla  o anno»  t» 7- 
ciouacni  Arcùla-  o.  }og- 
ciouanoi  Michicl cardio  Vcfc.di  Verona  ju 
muore,  jju 
ciorgio  Scolorina.  309 
Girolamo  Campagna  l'cultorfue  opre.  £t  a. 

i — 
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j ciouanoi  Mocenigo  Doge  di  Venctìa.  uh 
I muore.  3 18. 

Ciò:  Ba ttilla fona. pi». 

Girolamo  Bernardi  Roderti.  3 ir. 

Giacomo  da  Lion  Roderti.  3 tì± 

Girolamo  Zorai  Roderti*  iig- 
Gio:  Battirta  Gabia.  319. 

-Gio.  Fraocefco  Filomufo.  331! 

■Giorgio  Madrucci  Vefc.  di  Trento  > mandato 
in  Verona  de  Maflitniliano  Imperatore  fuo 
Luogotenente. , 40-  fi  prender’alcuni  Ve- 
ronefi  incolpati  di  trattato  con  Venetiani  li 
fanno  appiccare.  3 4 },'  perfuade  Veroaefi 
alla  deuotion  di  Celare.  347-  fa  gertar’a 
terra  alcune  cafe  fuori  della  Rotta  del  Vef- 
couo  ibid.  confina  alcuni  Veronefi  i Maa- 
toua,&  ì Trento  per  alcuni  fofpetti.  n ». 
31  f.  ft  gttcat’à  terra  alquante  cafe  fuori 
della  porta  di  S-Maflìroo  con  la  Chicli  di 
s Mailimo.  36o*  fa  reftar  prigioni  alquanti 
Cittadini,  in  Cartel  vecchio  autori  del  tu- 
multo del  popolo.  3 di.  muore  in  Verona. 

36  », 

Giouan  ciacomo  Triultio,  & il  conte  Lodo- 
uico  dalla  Mirandola  padano  à Ifola  dalla 
Scala  con  le  militie , per  caftigarquei  con- 
tadini, c'haueuano  latto  prtgion  il  Mar- 
chefe  Gonraga.  j«j. Al gouemodi  Milano 
doppo  la  partita  di  fraocefco  Ré  di  Fran- 
eia»  a 7c. 

Giulio  li.  Rontefice  con  l’effercito  pa(Ti_» 
Cotto  la  Mirandola^  la  prende.  ipj_fi  ritira 
a Roma  feomunica i Bologne!!.  ^5  4. muore 

_ ili-  # 

Ciacomo  diìS-toui  vno  de  i tre  primi  inftitut- 
ti  al  Magiliraco  della  Sanità.  3 u- 
Girolamo  Rrafcartor  vno  de  tré  primi  inrtitui- 
ti  al  Magiflrato della  Saniti,  jf  4 
Giou  a paolo  Bagh'onc  capitano  de  Venetiani 
prende  Vigafi  , &:  Nogatolfj  } ì7, 

Giouan  Giacomo  Triultio,  & il  Ttamoglia 
Capitani  di  Luigi  Rè  di  Francia  mandati  il 
Itali».  jj_2  fi  leuacon l'dlercito daU’aflc* 
dio  di  Verona  fi  ritira  a Pouegran.  3 78. 
Giouan  Baulta  Spineti  conte  di  Ciliari  ma<i- 

D * duo  . , 
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dato  da  Maflimiliano  Gefare  in  Veroni  fo- 
pra  il  Fifco.£6  i.impone  a Verone!!  gràdif- 
fimi  dacij.itvid.doppo  la  morte  delMadruci 
reftal  ujcotenentein  Verona,  ibid.  lena 
i Caualli  a cittadini , e li  danno  alli  foldair 
j64,  fi  lauorare  a! Caflel di  san  Felice,  & 
[pianar  il  Monte  oltre  la  folla. 

Gio:  Tomaio  Caoofsa  Conte  eletto  dal  Con- 
feglio  Codone  Ho  de  f oo.fanti  efebici  da_, 
Veronefi  alla  Reublica  per  occafione  della 
guena  contro  gl' Vfcocchi.46i. 

Girolamo  Liorfi.  J&iU 
Giouanni  Emo  podeftà.i£f* 

Giancs  Maria  Frsgofo  Gouernator  aelraraii 
de  Venetiani.  } 9 p-  muore.  4C0* 

Gioii  anni  Giocondo  Frate.  400. 

Girolamo  Bagolino.  4°*^ 

Gioì  an  Battirta  Confaloniero.  40». 

G iouanni C ontaiini  roderti.  45X 
Gir- tanni  Caroto  pitor  Veronefe  4t  t* 

Gioua  . Mateo  B^mbo  Fodelìi  4J  *-  AIA» 
Giouan  BaOifta  Bagolino.  415. 

Giouan  Bauilla  Montano.  4U7 
Giouanni  Lipomano  Podcftà.41^» 

Giulio  III.  Ponte f.  4x6  muore. 413. 

Girolamo  Fracaltorio.  41  IL 
Gito  amo  Soranx.0  Podertà.  41^ 

Girolamo  Zane  Podef  4 1 9. 

G rolamo  prioli  Doge  di  Veneti»  .411.  muore 

Girolamo  Triuifano  Vefcouo  di  Verona.  413 
muore  424- 

Giouan  Antonio  Panteo.  4 ijj 
Girolamo  dalla  Cotte.  42;* 

Giacomo  Foratini rodef  42^  4il* 

Giacomo  Soranzoproueditor  Generale  in  T. 
F.  a Verona.  45  5. 

Giouan  Battirta  Bernardo  Podef  4 }6i 
Giouanni  Griti  podef.  436. 

Giouan  Antonio  Turco. 4J& 

Giofeppe  Valdaneo.  4jz. 

Gicuan  Battirta  dal  Monte  General  della  fan- 
cena;  vien  in  Verona.  439. 

Giouin  Francefco  Tinto.  441. 

Giouanni  Nanni  podef.  444. 
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Giulio  Concanni  podef.  4 4 8 
Giouanni  Rinier  Podef.  4 -io.  muore,  in  Vero- 
na^ yi.( 

Giulio  Contarmi  Podcf4  j 4. parte  da  Verona 
con  gran  fallo. Vi 
Giubileo  Vniuerfafe.  Vfà- 
Giacomo  Morcardo  agiurta  le  differenze  con 
Vicentini  percaufadi  acque.  456. 

Giouanni  Bembo  Doge  di  Veneria.  4 fi,  muo* 
re.  464. 

Giouan  Aluife  Bernardo  Podef.jfa»' 
Girolamo  Cornar  Podef.  467.! 

Giouàni  Cornaro  Doge  di  Venetia.4^.  muo- 
re. 471. 

Giouanni  Vendramino  Podef.  4 69. 

Giacomo  Surian  podef.  470* 

Giouanni  pena.  4 f 1 . 

Gioii  ine  hooefte  foleuano  correr  al  Palio  que- 
do  in  tutto  difmdfo.  4*97. 

Giacinto  Branchi.  500. 

Giouanni  Soranzo  Bailo  in  Cortantinopoli 
vien  curtodirodal  Turco.  505.  ritorna  a 
Venata.  5 10. 

ciouaoni  Capello  General  di  Mar.  ^oj, 
Gianùczeri  vccidono  il  primo  Vi/ìr.jj  4. fanno 
flrangolar  Hibraim  Signor  de  Turchi* 

114« 

Girolamo  Marion  eletto  dal  Confeglio  fcpn 
comico  della  Galera  de  Veronefi  in  luoco 
del  Cortiuo  defonto.  f 14. 

Giacomo  da  itiua  capitano  delle  Naui  fi  gran 
flraggc  de  Turchi,  y 1 8. 

Giocami  Capello  Protteditor  in  T.  F.  vi 8. 
Eletto  Bjilo  eftraordinario  in  Cofiautiuo- 
poli  s i 6.  muore, 

Gladiatori  che  G vccidcnano  nell'An  lìce  atto 
doue  fepolti.  i 03. 

Giouanni  Bonacorlì  podef.  toj.  104! 
Girolamo  ro  (carini  Generaiiflimo  io  luoco 
del  Mocenigo.  i ij.  muore  514. 

Giouanni  Caualli  podef.  514. 
douanni  Emiglio  Conte  couernarct  dì  C a- 
fale  Gouernator  dell'  limi  di  Monferaco. 
*lU 

Giacomo  Contarmi  t»odef.  y»x. 

gìo- 


ì 
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Giouanni  da  Pcfaio  Doge  di 'Veneria. 

muorc.yjo: 

Giouanni  Delfio  Patriarca  di  AcqniJcia,a  Ve. 
rona.  \ 

Giorgio  Moro/ifii  Capitan  Generale  in  Juo- 
co  di  Francesco  Morofini,  yj2  fa  rtragge  de 
Turchi  .per  Tuoi  meriti  filtro  Cauagl.  y. 

Giulio  M azzanni  Cardinal  muore,  y j6. 

Giouanni  Giufiioiia  roderti,  yy  <5. 

GiouàBittirta  Batarino  continua  in  luoco  del 
Capello  defonto  Bailo  io  CoiUntinopoli. 
U6.  1 " ^ ^ ‘ ' 

Girolamo  Gradenigo  Podefti.  54. 6. 

ciouanni  Morando  Chierico  Regolare. 

Giouanni  Bagatta  Veroaefc  Chierico  Regola- 
re 546. 

Giulio  dal  pozzo.  *4$. 

Coni  rotti  è edeftrutti  daClaudio  Imperatore 
sù’l  Veronefe.  44.  Fine  del  Regno  loro. 

yV.  ' • • 

Gofredo  da  Piraualle  Poderti.  16  j. 

G’ouerno di  Verona.  1 09.  r^o,  Democratico 
lattodotto  da  Ezzelino.  16 6, 

Gioflra  nell’A mfiteatro.  tu. 

G ioilra  fi  fa  caia  sù  la  Piazza  maggiore  ogni 
anno.  26  y. 

Gregorio  pontefice  S.  manda  a donar  il  Tuo  li- 
bro  de  1 Dialoghi  a Teodolinda  Regina  de 
Longobardi  6y." 

q imoaido  nè  de  Longobardi.  6p.  muore, 
ibidem  . 

crifalcon  Grifalconi  dona  alcuni  fondi  alli  Pi- 
du  di  s.  Tomaio  douchoraè  la  Chiefa  re- 
perti© in  vn’Arcjneichioflri.  115. 

orarti  capitano  di  Cittadella  di  Verona  man- 
dato in  foccorfo di  Roueredo-ì  1 9 -quella 
famiglia  de Graflìha  feruito  longo  tempo 
Capitani  di  Cittadella  di  Verona,  jjt. 
44?- 

oran  Bartardo  diSauoia  all’acquirto  di  Brefcia 
per i Vcneriani  168. 

Gregorio XI U,  Pontefice-  4 33. muore.  439* 


Gregorio. 


ibid. 


XilII.  Pontefice . 441»  muore- 
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Grifoni  ribela  ri  da  Vcaetiani  aderifeono  t 

Spagna.4i4. 

cregorio  XV.  pontefice,  muore. 

468. 

Gcifofiomo  Filippino  Teatino,  f 02, 
cuerra  de  Verone  fi  contro  i Benaccnfi.90. 
oualfardo  Santo in  Verona. ny.  ;88. 

Guerre  ciuili  tra  Guelfi , e oibellini.  1 ij. 
Guglielmo  dal  BOrfa  podefià.  14  j. 

Guglielmo  da  Caftelbarco  principiò  a fabricar 
laChiefa  di  Santa  Anafiafia.x  y 9.  fa  accodi* 
modarla  Chiefa  maggiore  di  San  Fermo, 
ibidem  . muore,  ibidem,  fua  effigie.  1 67. 
Guelfi,  e oibellini  loro  fattone,  1 1 7-i  u - ifj. 
168.  * 70. 1 1 i . ’ 

Guidone  da  Roda  Podefti.  1 69.licentiato.ibiJ, 
Guglielmo,  perfico  Podefti. 169 
Guido  dalla  Scila  Vcfcouo  di  Verona  .198: 
muore.  *oo. 

Guglielmo  Piacentine,  10 1. 

Guglielmo  da  Cartel  Birco  Podefti.  20$. 204. 
Guido  da  Coreggio  Podefti..  no. 

Guglielmo  Biuilacqua  lafciato  Commiffario: 
da  canfignorio  difcacciato  da  Antonio 
dalla  Sca  a:fi  abfenta  da  Verona,  téj.  vieti 
prtuari  de  tutti  i Cuoi  beni  da  Antonio  Sca> 
ligero.  ibid.  fi  ritira apprerto  ciò:  Gileaz* 
20  Vifcontc  • ibidem  fatto  dal  Vifcontt-* 
Cóm  lfjrio  deUuoeftercito  contro  Anto- 
nio dalla  Scala.  2441.  riceue  tutti  i Tuoi  beni 
dal  Vifcontc  toltigli  dal  Scaligero  24S. 
Guglielmo,  e Tebaldo  fratelli  figliuoli  di  Ca- 
giandelf.  procurano  ricuperare  Verona. 

2 16.  entra  nella  C itti  con  Brunor , & An- 
conio  figliuoli.ibidem.  accettato  dal  popo* 
lopcrlor  Signore,  fatto  vccider  di  Veleno 
dai  Carrara.  iy  7.  fcpolco  nell’Arca  de_j 
Scalìgeri,  ibid.  Brunor,  & A ntorno pubi- 
ca ti  al  Capitei  Signori  di  Verona.  15  8. fatti 
prigioni  dalCarraref®  mandati  nel  Cartello 
diMoncelife,  &il  Carrara  fi  fa  chiamar 
Signor  di  Verona,  'bidem. 

Guido  Memo  Vcfc.di  Veròna.i69muore.i9£ 
Guerrin  Guerrini  condotto  da  Veronefi  aleg. 
ger’humanità.  271. 

Guer- 


« 
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Guerra  tra  Veneti»! , c le  armi  di  paolo  V* 

pontefice.^  r' 

Guerra  trai!  Duca  di  Mantoua,  e quel  di 

Sauoia.  4!  8. 

Guerra  tra  il  Ducadi  fauoia.&  il  couernator 
di  Milano  .4t4-  fannopacc.  460. 
Guadatoli  fi  iruano  nello  Stato  di  Terra  fér- 
ma, fi  mandano  in  caodia . jj». 

Ouftauo  Adolfo  Rè  di  Suezzia  vcufo  in  bit - 
taglia.  4 22^ 

Guerra  tri  il  Rè  di  Francia , il  Duca  di  Sauo. 
ia  , & il  Duca  di  Parma  contro  il  Rè  di 
Spagna  434. 

Gucnatrài  Barberini  , Se  il  Duca  di  Parma. 
5 co. 


H 


Habititione  prima  in  Verona,  j. 

I Dbùaiicoe  de  Montico  li  abbracciate , e get- 
tate à terra.  1 50. 

Remico  da  Egira  podefià.  i8f. 
ikruici  nel  Veronefe  caligati.  :oo. 

Ikbtei  quando  introdott’in  Verona. »58juo- 


hibnc  li  il  dat’ad  vfura.tc4  4M.doue  pri- 
ma babiraflcro.  44 1 ■ tanno  a i Mattar  nel 
6he:to  oue  fono  di  prtfente.4  4 4 • (cacciati 
Ci  Verona. 3 iJL  Credettero  in  vo  certo  tem- 
po douefie  nafcer’il  loro  Me  fila.  40  }■  He- 
brei  ponentini  vengono  ad  habitar’in  Vero- 
ra.  5;4  nel  chettonunuo.  ibid.  credono 
in  vn  certo  tempt^douer  venir'  il  loro  Mel- 
ila. 146-  vn'Hebteo  fi  fa  chiamar  Nataan_» 
Frofetra.  ibid. 

Hercmo  di  Birtolomeo  di  Forzinoti'.  1 Zi- 

Remico  ir.Pè  di  Francia  palla  pet.Veto.4j4 


.Hi'dcpiandoRè  de  Longobardi,  zi 

Hiljoòa  della  guerra  de  Vercncfi  contro  i Be- 
nacei.fi  dipinta  nel  conf-glio  maggiore. 

Hiiloria  delia  dedirion  de  Veronefi  al 'a  Repu. 
blica  Vcnciiana  dipinta  nel  CooCeglio 
maggiore.  i<4- 

Hilduino  Vefcouodi  Verona.  10 5,. eletto  Ar- 
c nelc<  uo  di  Milano. ibid. 

.Hifiorii  della  guerra  de  Veronefi  con  Manto- 
U4ni  a Ponte  Molin  : dipinta  nel  Confe- 
sso maggiore.  148. 

Hibiarm  inette  in  mare  vna  potente  armata 
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rnuade  il  Regno  di  Candia.  f 04.  flxangoTa. 
to  dalli  Gimizzeri.f  14. 

Hofi'glia  atuicamence  borgo  di  Verooa-^.  fu 
riedificato  U Cartello  da  Veronefi.  vai  ' 
Hofpnai  di  s. Apollonia.  100.  , 

Hofpital  de  ss.Fermo  , e Rullico.  x'jdj 
Rofpiral  de  Ctoiacchieri.  : j J . 

Hofpital  del  ^-Sepolcro.  1 j 
Holpital  de  ss. Giacomo,  e Lazaro  antica  di' 
ftrutto.  1 ; 8.  o \ 

Hofpital  de  t-oueri  di  chriilo.  158. 

Hofpital  de  Malfani.  1 38.184. 

Hofpital  di  s Carterina.  1 40. 

Hofpital  di  s.  Grouan  ri  Battifla.  ira» 

Holpital  di  s.  Barnaba.  184.  f , 

Hofpiral  della  Valuerde  da  chi  iolUtuito.aT4 
HolpitaldiS.Anna.  no  m- 
Holpital  di  s.Gotardo-  1 r£- 
Holpital  del  Corpo  di  Chnilo.iad. 

Holpital  di  s.Fetmo  minor,  ulz. 

Hofpital  di  s Maria  della  Giuftitia.i  16. 
Hofpital  di  s.ciacomo  di  Galitia.  i4j. 
Holpital  dis-  Giacomo  di  Galuia  yicin'asan 
Spirito,  a s8- 

Hofpital  di  s.Homobon.  a 7 a. 

Holpital  della  pietà.  *7^. 

Hofpital  de  ss.Colmo,  e Damian».  a l ì- 
| Holpital  dcllaRieta  trafportaro  ou’è  di  pre- 

fente.174. 

Holpital  d1s.Apolinare.314. 

Hofpital  dea»  Giacomo.e  Latito  ; u. 
Hofpital  della  Mi(eric»tdiacom’illituito.j6é 
Hofpital  delli  Derelitti»*,?  j. 

Hofpital  de  Mendicanti.  44'). 

Humiliaii  quando  venero  adhabitar’in  S.Ma- 
ria  dalla oh/ara.  1 


I 


I Joualdo  r è dt  Gotti.  r4  vccifas  T» 

llbfi  era  de  Sanbomfaci  jrabbrucciato  da  Ve- 
ror.efi.  r 74-  Abbruciato  dalle  genti  Vene- 
tiane.ifi?.  donato  da  Veronefi  i Girolamo 
compci. 

Tmpero  Rcmano,e  fui  declioatlone.  J R- 

Imagiae  della  B. Vergine  del  Terragno.  1 1 ^ 

Impera- 
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Imperatrice  moglie  di  Ottone  in  Verona.  1 57. 
Imperatrice  moglie  di  Federico  H.in  Verona 
178. 

Imagine  della  B.V.  dalla  Scala.  114* 

Imagine  dell’Annonciata  fopra  il  Confeglìo. 
Jli-  t 

Imperiali  perdono  Limioi , Tencarola  ,Eflc, 
Moncclefe,  e Montagnana.  ?44 
- Imagine  della  Madonna  dalla  Corona  : quan- 
do appaila  : Tua  Hiiloria.  j'8 9. 

Imagine  della  B.V.da  Bouolon.  jij. 

Imagine  del  C hrillo  appretto  alia  Porta  di  san 
Giorgio.  406.  466. 

Imagine  della  B Vergine  di  Campagna  di  san 
Michi  1 jou’era.4 1 9 fua  Hiiloria.  4 1 9. 
Imagine  della  Madonna  del  raradifu.4  76. 
Imagiue della  B.V.  nelle Cafc rotte, appretto 
i s.Catterina  da  Siena.  J41. 

Infogna  di  C Mario,  rj. 

Infcrittioni  in  piena  de  i quattro  Viri*  to. 
Inftrittione  Antica  delle  Terme  publichc  ap- 
pretto l'Autore,  uv 
Infermi  rifTanati  da  S.Zeno.  41. 

Innocentio  santo  Vcfcouo  di  Verona,  j muo- 
re. ibicl. 

Incendio grandiflimo in  Verona  66-*it 
Infcgna  della  ca(a  Giufliniana.  90. 

Infegna  de  Verone  fi  roytata  la  Croce  roda  m 
campo  bianco  « pendono  la  Croce  d’oro 
in  campo  Asuro.  90. 

Infelice  flato  delle  Cittd  di  Lombardia,  o 
Marca Ttìuigiana, perle  falcioni . ijc* 
Infelicità  de  Veroaeii  lotto  MaiCmiliano  im- 
peratore. 

Innocentio  iX  pontefice.  44I.muore.ibid. 
Inquifuori  mandati  dal  Senato  in  Tetra  far. 

ma.  4 \6. 

Indulgerla  concetta  alla  Madonna  dell’An- 
nonciata fopra  il  Coniglio  41^ 
Innocentio X Pontefice,  joa. muote.j*4> 
Infiammaticn  nell’aria.  jjfi. 

Italia  foggiegata  da  Belontfo.4. ritorni  fottO 
lTmpero.42.dopp<>  Atilavien  in  liberta  . 
47  in  infelice  flato,  do. 

Ifoio  di  Verona  eia  foggetto  ad  Ogniten 
Vcfcouo.  I J4-  I 
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Ifoio  di  Negroponte  prefa  da  Peccoraro  de 
prccorari,  e da  «ubano  dal  le  Ca  icori.  1 50. 
Ifoio  di  fopra  fi  abbtuccia.  1 19. 

IfottaNogirola.  jof. 

Iuoiore  Vcfcouo  di  Verona. 67.  muore,  ibid. 

L 

1 4rij  Dei.  ■ 

Lago  nella  Naumacchia , per  fimi  i ginocchi 
Nauali.  18. 

Limili  Maeflri  dei  Gladiatori. a r. 

Landerico  Vcfcouo  di  Verona  90  muore.  Ibi. 
Lamberto  figliuolo  di  Vido  compagno  nsL’- 
Impero,  Regno  del  Padre  prozie  Pauiarc  . 
la  lafcia  a Detengano. 

La  libertino  Braraatrello  p ode  ili. - « *8. 

Tali  ricali  iachiefa  di  *.  Anaflafiadi  marmo- 

idp. 

Lamberto  Lamberti  Modelli.  1 6r. 

Lazaro  R-  gna  pndeilà.  tft. 

Laeife  fi  da  a Veneti  ani  ìdj. 

Laura  Brenzona  dona  molto  emidita.jtq. 

Lago  di  carda  fua  deferitione.  j 1 o.  con  tutti 
ifuoi  luoghi,  j 11. 

Laearetto  quando  ùbricito.4rd. 

Lazaro  Mocenigo  Podeltà.  4jjv 
Lazaro  Mocenigo  Capino  cenerale  in  luoco 
del  Marcelo*  j i£.  muore, 

Legge  de  Veroneiì  doppo  da  Ottone  Impera- 
rore  laiciata  Verona  in  liberti-  111. 

Leggi  delli  Gladiatori.  i_l_ 

Leoni  di  pietra  fopra  la  il  rada  detta  dei  Leoni 

33-  . ■ 

Legge  tersa  rcgiflrata  nel  Cod.  fatta  promul- 
gar in  Verona  di  Conftantino.  n- 
Leon  pontefice  pcfuade  Atila  non  minar  l'I- 
talia > toma  a dietro. 

Leggi-Loogobarde  publicate.  (£. 

Leggi  in  Italia,  e lor  confufione.  89.  perle 
qtia  c fi  publica  vn  edito.. 89» 

Leon  IX.  Pontefice  io  Verom*uo. 

Lgiti  mandarti  dal  .Pontefice  per  trattar  (a  j 
pace  tra  Vcio.ieii , e Padoiianr.  « a Zl  c tra  . 
me  definii  C ttaJini-  ibidem. 

Lcgnago , c Putto  couceffi  dall’  Imperato»  j 

i*  » 


Digitizod  by 
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m feudo*  Ogni  ben  Vele.  di  Verona.  jj&& 
legato  di  Celcltin  III.  rontef.  predica  su'  1 
Pulpito  della  Cattedrale  in  Verona.  147. 
canta  meffa  nella  Chiefadi  S.  paolo  di  Ci. 
po  Minio.  ibidc  n. 

Leon  dalle  carceri  capitan  del  popolo  Vero- 
nefe.  afil* 

Legati  mandati  a Verona  dal  pantcf.  per  trat- 
tar la  pace  tra  cittadini  che  Iaeffeiuò.170. 
trattano  la  pace  tra  Monticoli , & Sanbo- 
nifaci.  ii±  »t  ir 

Legnaneofi  recidono  il  rodcftà  , mandato 
da  Ezzelino  fi  danno  »l  Marchcfe  da  Elle. 

Legatf mandati  da  Aleflandro  Ponte  f.  conrto 
Ezzelino- 1 90- 

Legnago  è Porro  ricuperati  da  Mattino . ryf  » 

Leonardo  Dandolo  Podctta.  1 9 7- 
Legatra  Venetiani , e Lucchefi  zio. 
Legnago  quando  cinto  di  more,  e folle. 

Lega  tra  Venetiani.  il  Marcitele  d*  Ette,  il 
Sig.  di  Mantoua  , contro  quelli  di  Vdine, 
Gio:  Galeazzo  Vifcome,  c Francefco  da 
Carrara.  *4*. 

Lega  di  Fraocefco  Goncaga  con  alquanti  pté- 
cipi  contro  il  Viiconte,  i to 
iega  tra  Venetiani , e Fiorentiai.e  molti  altri 
prencipi.  t7t- 

Lega  tra  il  Duca  di  Milano , &Fiorenrini  ]t  t. 
Lega  tra  il  papa,  & il  Duca  di  Milano  , & 
Fiorentini  ^ re- 
lega di  tutti  1 Potentati  d'Italia  contro  Vr- 
oetìani.jid. 

Xcgi  di  rutti  i prenci  pi  d'ir  a Ila  contro  Cirio 
Vili  Ré  di  Francia.  m_. 

Lega  tra  Venetiani,  ri  Pontefice,  todouico 
Rè  di  Francia  fucceljoa  Carlo,Fcrdinando 
Rè  di  Spagna  «contro  Lodouico  Duca  di 
Milano, e Federico  uè  di  Napoli.  jiiL 
Lega  concertatalo  Ombrai  consroVenetiani. 

iìb  , „ 

Leonardo  Tremino  alla  Guardia  della  porta  di 

Padona  U gran  JiftVll  conc-o  Venetiini  : 
retta  di  quelli  prigione  mandato  avene tia.- 
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fitto  morire  t+r. 

Legnagenfi  quando  leuati  dalla  giuriadirtlonc 
de  Veronefi.  j+i. 

Legnago  ricuperato  dalla  Republica . £4*. 
battuto  da  Francefi  fi  rende  , e retta 
Taccheggiato,  ibidem  . Abbandonato  da 
Ftancefi  Scottano  rcdefchi  j ; g. 

Leon  X*.  Ponte  fice.  j jg. 

Lcgi  de  Venerimi  con  Luigi  Ré  di  Frane,  9 

Legattailpootef.,  Veuetraai,  Atigo  Rèdi 
Francia  1 quali  rutt'armorono  per  il  lolpcto 
dell’lmperator  Carlo  V.  ì94. 

legatra  il  Pon:cfice,&  il  Rèdi  Francia  contro 
Carlo  V.  401. 

Leonardo  Donaro  Proueditor  General  in  T. 
F.  a Verona.  44^. 

Lettere  fine  capitar  a Verona , & anco  in* 
Senato  per  metter  in  mala  gratta  la  città  di 
Verona  appretto  la  nepub  Venetiana.  450. 

Leonardo  Dona  Doge  di  Veoetia.  443. muo- 
re. 4j  7- 

Lega  tra  il  Rè  di  Francia , il  Duca  di  Sauoia,  e 
di  Parma  vanno  con  l’effercfto  Torto  Valen* 
za:  diffefa.  4 94. Colegati  fi  ritirano.  49$ . 

Legatra  Venetiani,  Gran  Duca  di  Tofcana , 
Duca  di  parma,  Duca  di  Modena  contro  le 
armi  di  VrbanoVllf.  jot. 

Leopoldo  I.  imperatore  18. 

Loca  gioco  fi  effercitauin’inVeronazr.doueeì 

Longobardiche  gente  fodero.  Vengono 
nell'Italia',  u non  vogliono  crearli  * è ? 9- 
gouernano  il  Regno  d’Italia  come  Repu- 
blica. Vengono  in  difeordia  tra  di  loro 
ibidem  fanno  publicar  legge-  62  Tuo  fine. 
7<.  Errcllero  molte  Chicle , e Monafte- 
rij  i6_, 

I.ongioo  Capitai  i ; di  GÌuttinÌ3no  Imperatore 
nTRauena.  j 7- fi  fa  chiamare  Efarco  dett  i- 
ta  ia melse  al  gouerno  di  ogni  Citta,  vn 
Duca,  ibidem  Va  contro  Amano  prende 
Verona.  5.9. 

Locutte  affai  in  Italia 

Lotterio  Vefcouo  di  Verona.  7L;  mnore.  78. 

Lodouico  figliuolo  di  cario  Magno  Impera, 
core  fatto  Rè  d’Italia,  uj.  muore  S9. 

tona- 

A 


1 
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Lottano  ‘figliuolo  dì  Lodouko  operatole 
eletto  *c  d’Italia,  finouaua  io  Verona.», 
eletto  Imperatore.  8 p muore,  90. 
Lodoutco  figliuolo  «ri  Lottario  Imperatore, 
eletto  Imperatore.  50.  muore.  9 1. 
lodouico  Balbo  figliuolo  di  CarloCaluo  fuc- 
eede  nell'Impeto.  91.  muore,  ibid. 
Lodouico  figliuolo  del  aè  della  Ptouetix», 
vieti* in  Italia  contro  Berengario,  ritor- 
na in  Prouenxa  . 94.  ritorna  in  fra. 
lia  contro  Betengario  perde  le  Cini 
della  Lombardia,  fi  £1  incoronar  Impera tor 
c Rè  d’ira  ia , elegge  Verona  per  fui  xeaf 
Sede  fatco  pngion  di  Berengario,  io  fi  ptì» 
uar  de  gl*occhi , che  polcia  morì.  9 * • 
lottario  figliuolo  di  Vgo  prende  per  moglie 
A delaida  figlia  di  Rodolfo  Rè  della  Borgo- 
gna compagno  nel  Regno  del  padre.  106. 
muore  impanilo.  108. 

Lottario  Duca  di  Saflonia  eletto  Imperar.  1 a j. 
muore,  ibidem 

LonigOjC  Mona  belo  di  Maflino  dal'a  acala . 

a 97.  • ' 

Lodooicoiv.  Imperatore  a Milano  prende  la 

Corona  di  Ferro,  u j. 

Lorenzo  Doni  Podeftà.  180. 

Lodouico  Nogaro  la.  £04. 

Leonardo  Nogarola.  405. 

Lodigiani  fcaciano  il  prcrtìdtoVet)  etimo  chie- 
de (eccolo  i Milanefi  307. 

Lodouico  pofearmi  padella  507. 

Lodouico  Sforza  pafta  su'  Bergjmjfco  .esili 
Brtfciano occupa  fa  magg'or  parte  di  quelle 
fortezze,  ut.  pafia  «ù’1  Vcronefe  prende 
Yigafi , Villa  f .arca.  ; 1 2 tema  ricuperar  io 
Stato.  it$.  tradirò  da  Suizzeri  mandato 
prigion  in  Francia.  ; 29. 

Lotrcch  Capitano  de  Francert  lanciato  dal  Ri 
di  Francia  in  aiuto  de  Venetiani  fi  leuadall'. 
afTediodi  Verona  pafsi  a Vita  Franca.  £78. 
lotto  fatto  da  Veronefi  coi  di  cui  ciuaazo  fi 
fa  acconciar  l’Aiena.  440. 

Lorenzo  Frioli  Doge  diVenetia.4 1 ^muoret  n 
Lorenzo  Cortiuo  Sopracomiio  della  Galera  de 
Veronefi  in  luoco  del  Marion  morto.  f«7. 
Lorenzo  Bemzrdo  Roderti.  4 37. 


— 

Lucidio  5.  Vefcouo  «I  Veroni 
muore.  6 9. 

Luitperto  Rè  de  Longobardi.  «4.  muore,  (a. 

Lutrprando  Rè  de  Longobardi.  70. 

Luitbeiga  figliuola  di  Defiderio  nè  de  Loogo. 
bardi  dati  per  moglie  a Carlo  detto  Mi«no 
figliuolo  di  pipino,  74, 

Lucio  IH.  Pontefice  1 3 1.  riea  in  Verona  con 
Federico  Imperatore  tratta  di  congregar  il 
Conciglio  fa  promottione  di  lei  Cardinali. 
141.  muore  in  Verona-  ibidem. 

Cucia  figliuola  di  Alberto  dalla  Scala.  »oy. 

Lupo  delti  Vberti  Roderti.  107.108. 

luca  Cirri  fono  la  Sig:  delti  Scaligeri.- 
4.uchefi  &000  lega  con  Venetiani.»  10  fi  reni 
dono  a pifani.  ibidem. 

Lucia  dalla  Scala  moglie  di  Correrti  da  Sare- 
g°.  »4f.  fi  Luigi 
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Lodouico  Conte  di  Canbooifacio  eoa  do  tra  j 
dalla  Republica.449.  : 

Lorenzo  Minoro  Roderti,  j *£. 

Luoco  doue  i Bombardieri  tirano  al  Tiuola*. 
eo  447- 

Locufte  dirtrugono  i raccolti.  470.  1 • 

Leonardo  Doni  Podcrti.  4 lo. 

Lorenzo  Folcirmi  roderti.  479.' 

Leonardo  Tedefco  Canonico.  449. 

Lotto  di  Gioie  inrtiotico  dalla  Cini  di  Verona 

Leonardo  Fofcolo  General  in  Dalmaiia  prende 
Zcmonico.  f to.elodirtmggcfino  a fon. 
damenti.  fio. 

Lorenzo  Marcello  ocneraJiflimo  di  Mare,  j 14. 

muore,  f »j. 

LudiComp.tahtij.  2. 

luogo  onero  fcuola  otre  fi  effercirauanoil  ma- 
neggio delle  armi.  ro. 

Lucio  viiruuuio  Cerdone  VeronefeAichitétto 

ih  ■ n v-.-tatf 

lugana  luogo  dei  Vcronefe  doue  Cliudio 
Imperatore  vinfe  1 Goto.  44. 

Luperio  Santo  Vefcouo  di  Verona,  e f»«  , 

morte.  44- 

tupicino  Sito  Vefc.diVerona.4  Mnuare.ibid. 
Lucilio  Vrfcouo  di  Verona.  4 f.  muore,  ibid. 
lupo  Santo  Vefc-  di  Verona.  4 7-muore.ibid. 

f «iridio  t.Wfcnim  dii  VmrAna  /A 
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luigi  dii  Verme- capitan»  di  Filippo  Mari» 
Vifconte  entra  io  Verona  con  la  gente  del 
Vifcoote  (corre  per  1»  Città  pafca  al  palaz- 
zo, che  già  era  (laro  fuo  antico  patrimo- 
nio .all'hora  goduto  dal  Melata-  »>.«-  lo 
Taccheggia,  ibidini- 

Lodooico  XI 1.  Rè  di  Francia  denuncia  1* 
guerra  a Venetiini.  3 34.  Giunge  io  Milano 
(cannuccia  con  /e gemi  France/i.  ibidem, 
procura  il  Conctglio  in  Fila  conico  oidio, 
n.  pontefice,  i 51-  . 

Lucio  Maluezo  con  Cinolada  Perugia  Capi. 

, tan  de  Venetiani  fanno  prigion’il  Marcitele 
Gonzaga  a Ifola  dalla  Scalaci  4». 
luigi  Auogado  farro  prigione  in  Brefcìa  dal 
Foia,  e fitto  pubicamente  morire.  357, 
luigi  Rè  di  Francia  manda  in  Italia  Gior  Già* 
corno  Triultioxil  Tramoglia  fuoi  Capitani 
fi  colegano  con  Vc#Ctiani.j$9>  prende  per 
mogliela  forzila  di  HcnricoRc  d'ioghilter- 
t«  muore,  j Sa. 
luigi  Concarini  Fodefti-  3*4- 
Lupi  venuti  giù  dalle  Montagne  appretto  Ia_« 
Citta  di  Verona  fanno  gran  danni,  & veci- 
dono,  j Sa.  499.  . .1 

Luigi  1 ipomiQO' Vcfcouo  di-  Vetooa.  41  *• 
muore.  4*11 

Luigi  Nouarino  Teatino  907; 

Luigi  Mocenigo  Capitan  Geaerale  inluoco 
del  dimani  fommerfo.  514. 

Luigi  Mocenigo  Capitan  Gen.  di  Mar.  S i S. 
Leonardo  Fofcoio  Generale.  5 ao. 

Luigi  Mocenigo  Ctneraliflìrao  in  luoco  del 
Fofcoio.  y a j.  muore.  (»j. 


M 


Maia  nel  tempo  dell'  idolatria  reoenta  in_» 
Verona.  6. 

Mario  rompe  i Cimbri.  11. 

Mainino  \e(<ouodi  Verona.  3*.  muore  ibid. 
Malanno  Iir  potatore  prtffdia  Verona.  4 r» 
Maurino  Impera-orc  diflegna  (cacciar  i lon- 
gobardi o’italia.  60. 

Mauro  santo  Vcfcouo  di  Verona. 68. rinuncia 
il  Veicolato,  ibidem,  ti  ritira  (opra  le  Mun- 
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cagne  di  Saline  doue  fece  wracoILibidemv 
uanio  S>  Vefcouodi  Verona,  dp.  muorc.ibid. 

Maria  (ornila  di  Annone  Vcfcouo  mandata  in 
'Iftria  a comprat  i Corpi  de’s»  Fermo,  e 
Rurtico.  71.  ritorna  con  quelli,  & altri 4. 
CorpbSanti.  7*  chiamata  MariaConfoIatri- 
ce.  ibidem,  mortxpofta  nel  Cattalogo  de’ 

Santi,  ibidem.  _ 

Matteo  Giurtiniano  mindato  da  Venetiani  in 
aiuro  della  Rr  puWica  Verone  (e  connoi  Bc~ 
nacenfi.  90. 

Margherita  figlia  Naturate  dt  Martin  dallaSca. 
it  la  Abbadefla  nel  Monaflexodi  $10  Spirito, 
id;. 

Manfreddo  di  Córte  nuoua  Podefli.  1 dt- 
Mantouani  taccheggiano, &attaccano  il  fuoco* 
nella  terra  di  Trcucoxuolo.  aSf.  prendono1 
Oftiglia.  1 

ManftcdodalU  Scala  Vcfcouo  di  Verona  1901 
muore  ibidenv 

Martino  dalla  Scala  Podcf.di  cerea.  1 po.fitto- 
da  Vcronefi  podetid.  1 91.  eletto  Capitan 
Generale  perpetuo  dei  popolo  Veronefc. 
r9  5.  ricupera  Trento  196.  vccifo  da  eoo. 
giurati  toa. 

Martin  di  Ranzunichi , fù  quelfo  che  feri  Ex» 
zelioo  de  Roman,  che  polcia  morì. 

Malifreddo  di  RubeniVcfcòBO  di  Verona  191. 

muore.  19*.- 
Marco  Orfo  Roderti.  19JV 
Marco  Zeno  roderti.  i9  J-- 
Marco  ìoardo  podeftì.  io?. 

Magirtrato  nella  cala  de  Marcanti  quando  in- 

ftituito.  *«,7.  . : 

Martino  dalla  Scala  figlio  di  Alboino.  1 1 1'. 
prende  per  moglie  Tadea  da  Cattata  con— »‘ 
dote  .iella Signoria  di  padoua.  sii. 

Madalcna  di  Rotei  moglie  diFrancelco  naturai* 
ledi  Cangrande  dalla  Scala  stR.  _ I. 
Martino  11  , Ce  a'btrto  figliuoli  di  Alboioo'  | 
dallàScali  (uccede  nella  sign. di  Verona  i 1 
Cangrande.  si r.  fibrica  tuttodì  pictfa  it:  V 
Potè  nuouofopra  le  pile  di  pietra,  C'haritw  I 
Uafatto  fabricar  Alberto.  11 8. perde  quanto.  1 

haueua  I 
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heueaa  occupato  aVenetiant,  Sr  ancii Sa- 
doul. i io.  perde  BreTcia:  Vceide  Bartolo» 
•meo  Vefcouo  di  Verotìk  (comunicato.  i ir. 
aflolto  con  la  penitenza,  a »*.  h pace  eoo 
Venerimi  refta  liberato  Alberto fuO  fratel- 
lo di  prigione.ibidem  cenerai  deTioréntini 
controllimi:  *13.' rìena  battaglia  perde 
Luca.  ibid.  perde  panna,  equjfi  tutto  lo 
flato,  fuorché  Verona,  e Vicenza . ibid. 
Marita  Beatrice  ina  figliuola  detta  la  Regi- 
na a Barnabò  Viiconte,  ni,  muore.  -* »p. 
Marco  dt  Ribaldi  Vclcouo  di  Vcróna.  a 13. 
muore,  ut. 

Malate  (la  rinuncia  il  Capitanjato  de'Venetia- 
ni.  i6t. 

Mattinili,  detto  il  quinto  Pontefice.  171. 
muore.  »7*. 

Mai  figlio  de  Carrara  figlio  di  Frartcefto  preio 
códottoa  Veneria  vi  irroncata  la  teda. -8o 
Mofcardo  di  Tornio  Bonucio  Lbrica  i Chiariti 
de  (Padri di  tan  èen’io  «omc-ivjo!  ‘ 

Mancò  Byffa . joj.  *--0  "a;  j 

Mariti  Malipiero  roderti.  jita. 

Marco  Jarbarigo  Doge  di  venerii.  31 J.  muo- 
re. ibidem. 

Mirm  Garzoni  Padelli.  3 »o  • 

Marc' Antoni»  Moro/ini  Podefl.i  .|»4. 

Marco  Cornar  Vcicouodi  Verona. jji.muo- 
re.  jpt. 

Malfmifian'  Imperatore  concepifce  malsani- . 
mocontrovenettani.i  jj.enttain  lega  co‘l 
kc  di  Francia  , co'l  Pontefice,  ibidem,  di- 
tu'en  partondi  Verona  340.  in  Italia,  3 fì. 
f i condu r quahnta  d i A rtigl ieria  in  Verona 
314-  AfTcdiaspidoua. ìbidem.  leua  l’Arte- 
dio  J4  f l-p affa  a 'Vicenza , e pofeia  a Vero- 
na.ibid.  lì  fa  dar’il  giuramento  ai  cittadini: 
palla  a veder  il  Cartel  Vecchio,  e l'Arena, 

& a Soane  ibidem,  riicro.i  a Verona.  34  6 e 
pofaa  ir,  A emagna  ibidcm.manda  a dima- 
dar  quattro  gentil'Huomini  Vcroncli  per 
trattar  (eco.  34  S.  Aerfuade  Verontfi  dar 
nella  f-de  con  molte  protnefle.-  34  9.  ritof- 
1 nato  Italia  per  (ouenir  a Brtfcia,  e ad, 

* acquetar  il  nato  di  Milano,  vien’io  Verona. 
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3 <6.  flabilifce  £ andar  all'acqutfls  di  Mi- 
lano 369.  IoalTedia,  veduta  la  difficoltà  di 
hauerlo  fi  leuai  ritorna  a Verona  per  vna 
vifione  ò appatitiooe.  3 70.  ritorna  in  Ale- 
magna  lardando  in  Verona  Marco  Scit , & 
Marco  Antonio  Colonna^  pcrGoucrnaior 
Bernardo  Vefcoaodi  Trento.  370.  muo- 
re. 3 (8. 

MarC  Antonio  Colonna  alla  guardia  di  Vero- 
na per  Maflimiliano  Imperatore,  jóp.man- 
da  foccorfo  a Brefcia  artediata  daVcnctiani 
ibidem,  efeefuori di  Verona  , faccheggia 
turco  il  VCronefe.  ibidem.piende  Legnalo 
rompe1*  ardo  Maofooc  , & Mere  urio  Bua  a 
Va  lezzo,  ibidem,  prende  Vicenza.  3 71.  la 
(poglizdi  vetouaglie  d Artiglierie  il  tutfo 
fa  condur  in  Verona,  ibid.  aflediati  in  Ve- 
rona da  Venerimi , e Franco  fi  fa  mofce 
forti ficario.it.  ibidem,  faefigerda  Vrronefi 

" li.  mila  Ducari.  ìiu  flabiiilcc  fortir , flc 
attaccarli  fatto  d'arme  con  Veoetuni  : 
ertoti  z i (oldati  alia  Cortami,  & valore 

* 1 ’perououc emergente  trala(cia  il  fortire  a 
vccide  molti  Fi  ance  (i  Torto  alla  poeta  del 
Calzaro  con  allude.  3 73.  teda  ferito  d'ar- 
cobuggiata.  376. 

Man  hefe  Prancefco  conzagi  acclamato  la 
Verona  da  Tuoi  (oldati  Sig-  di  Verona.  «9 a. 
voi  b/net  il  cartel  Vecchio  ou'è  era  Carlo 
Tuo  figliuolo  prigionc,G  rououedallTaipre. 
fa.  191. 

Maflimiliano  Sferza  ritorna  in  Italia  ricupera 
il  flato  del  padre  3 j 8 . a deduco  in  Nouata 
da  v atecfi.  }6o. 

Marco  SaduncTe  Suiztero  legato  del  Ponte-  -; 
fieri.  -jcSt- 

Marc’Aotonio Cornar  Podeftà  408. 

Matteo  Bouio.  41  j. 

Maflimiliano  Arciduca  d'Auflria  parta  per  il 
Vcronde.  415. 

Marc 'Antonio  Flaminio.  4 1 7. 

MarinOrio  Podefti.  418. 

MarC  Antonio  TriuiTan  Doge  di  Veneria*  418» 

Macello  acquiflato  da.’la  Citta. 4ty. 

Mai/iS^0  Cognato.  4»  j. 

E 1 Maria 


f 
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Maria  d’Auftria , e MaflGmiliano  fratello pafl» 

per  Verona.  L 

Marc’  Antonio  nenie  Podeftì.  ±12. 

Malte  fi  fi  disgullano  eoo  Vcpetiani  437- 
Marc’  Antonio  Colonna  General  dell'Annata 
del  Pontefice  fi  vnifee  con  l’armara  del  Rè 
-v  di  Spagn*  guidata  da  Andrea  Doria.epolcia 
con  quella  Venetiana  ir  Candia-  4>9- 
Maria  Grimani  Doge  di  Veoetia-  44*-  muo- 
re. 448.  * 

Marc’ Antonio  uctr.o  Doge  di  Ventila»  4 j 7- 
muore.  461.  . ..  , , - 

vamoua  afkimadagl’Hnpenali.474-  da  loto 
forprefia , e ftccheej|cU>  llLi  «ftituua 
al  Duca  di  Niuert.  4£>  • 

Maria  mdalrna  grfi  DuchtfladiTofoana  pafla 

per  il  Veronefe.  4*ii 

Maritaggi  in  Verona  peroccafione  della  pe. 

flc.49t. 

Marco  cuftmian  Vcfcoao  dr  Verona . 4 9*- 

Maltefiprédono  due  Vafceli  TuKhcfchi.loj  j 
Mae  il  rode  Caualli  condotto  da  VefOoefi»si2i 
Matto  Giberri  Vcfcouo  di  Verona  muo- 
re. éjv- 

Manfionaiico  , che  lignificarti- ut»- 
Manifello  de  Vetoncfi  contro  chi  haueuaoo 
ferino  alcune  lettere.  4 jo. 

Marcherai  fi  a!  Verona’  introdotto  »l  modo  di' 
Veneria.  jjj* 

Margherita  Tetefa  figlia  del  Rè  di  Spagna  nel 
aoda^a  marito  da  Leopoldo  Imperatore.» 
palla  per  il  Veronef©.  ?4^- 
Memoria  in  pietra  dcllaTiibù  pobhlia  apreffo 
l'Autore.  21 

Memoria  antica  in  pietra  della  guerra  de  Cim- 
bri , e-C.  Mario  appiedo  l'Autore.»  i± 
lfetildc  comedi  hebbe  ia  fèudo  il  Gattello  di 
Certa  da  Zuffetto  Vefcouo.i»3.muore  1 m 
Mcntibe  terra  del  Veronere  s’abbruccia  quafi 

retta,  il».  

Melata  paffa  .ù*  ILago  alla  guardi»  di  quelli 
luoghi  di  Vcneriani.  »««•  f*  labricar’im 
Callello  di  legname,  ibidem. 

Mtafa  Core  nelia  quando  inflicuita.  jjj. 
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Meretrici  r&  ordini  conno  di  loro»  411» 
Miracolo  di  Luprepio  Vcfcouo. 

Miracolo  di  ».  Sito  io- Verona.  1».  . 

Miracolo  di  1.  Zeno,  ijh  oel  feoprirfi  (a  fu»_j 
,1  Atea.  7 g . nella  Traodatiooe.  80. 

Miracolo  in  Verona  per  cauli  di  Ariano.  6i- 
Miracolo  di  s Mauro  Vcfcouo.  48; 

MiJooe  Conte  di  Verona,  i o i-relU  al  gouemo 
di  Verona  doppo la  morte  di  hereogario. 
ibidem,  dichiarato  Luocoteoente  di  Itili 
di  Berengario  II  I oiluo  «*djmeota  l£li’ 
Milone  Vcfcouo  di  Verona.  108-  muore,  r ij- 
Mifera  conditionc  de  Veronefi  quando,  L20. 
Miracoloni  Verooaper  interceffiooodi  *ao« 
Lucia.  ìog. 

Miracolo  di  reffufckir  tre  moni,  per  imec- 
cefTione  di  Santa  Tofcana.  » » 5 
Miracolo  di  tan  Giacomo  dal  Grigian.  s J_fc 
Mie  bici  Sreno  Doge  di  Venetia,muore.»7<»* 
MichielVcuierPodefU.  304. 

Milane  fi  perla  morte  di  Filippo  Mar**  Vifo* 
te  vltimo  Duca  di  uliauo  inftituifeeno 
nunuo  gouemo  di  Rcpublica.  ; 03.fi  danno 
allo  sforza.  307.  (otto  il  domioiode  Fran- 
cefi.  318. 

Mirandola  prefa  da  Giulio  Il.Pontefice.3  JJ- 
Minere  per  le  quali  paflano  le  acque  de  Bagni’ 
diCaldicro.393. 

Michiel  Boa  Roderti.  4 34.  -,  - 

Minili»  della  Corona  di  Spagna  procura  for- 
ptender  la  Ci  tri  di  Venctia.  4«4* 

Michiel  Venier  Roderti.  304- 
Michiel  Attendolo  Capit-  Geo.  d*  Vcuctiani 
in  luoco  del  Melata.  30  n. 

Michiel  Morofini  Podefla.  j » j. 

Morte  di  catulo,  e fui  Statua.  1 4* 

Mono  rifufeitato  das.  Siro,  api 
Mone  di  Plinio  fecondo. jt. 

Morto  rifofciratodas.Zcoo.  4 r. 

Morte  di  Teodorico  Rè  de  Gotti- 1 1. 

Morte  dj  Atarico  Rè  de  Gotti. 

Mone  diTcgia  Rè  de  Gotti, 

Motte  di  A'boino  Re  de  Longobardi.  j8  • 
Motte  di  Agilulfo  Rè  de  longobtidi- 

Motte’ 
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Morte  di  Arioua'do  uè  de  tongobatdi.g^. 
Morte  di  Rothatio  Rè  de  longobardi,  fg. 
Morte  di  aodcaldo.  6 
Motte  di  Ari  petto  Rè  de  Longobardi.^. 
Morte  di  Grimo»  do  Rè  de  Longobardi.  <9. 
Morte  di  Partorico  Rè  de  Longobardi. 69. 
Motte  di  Cuniperto  nè  I orgobatdi.dy. 

Morte  di  Luitpcrto  Rè  de  longobardi. gg. 
MortediRagumbertoRc  dcLongobatdi  . 
dì 

Motte  di  Ariperto  Rè  de  Longobardi,  za. 
Morte  di  Afprando  Rè  de  Longobardi. 70. 
Mone  di  Luitprando  Rè  de  Longobardi, 

Zi» 

Mone  di  Aiftulfo  Rè.  73. 

Morte  di  Pipino  84. 

Morte  di  Carlo  Magno.  8 r- 
Mone  di  Lotario  Imperatore.  90. 

Morte  di  Ledouico  Imperatore,  pi. 

Motte  di  Carlo  Caluo.pi. 

Morte  di  Carlo  CrafTo.  £*. 

Morte  di  A rnu'  fo  Ré  della  Germaaia.y  j. 
Morte  di  Beicngario.  ioa. 

Motte  di  Rodolfo  rc  della  Borgogna.  106. 
Hrtic di  Ottone  Imperatore.!  1 3. 

Morte  di  Arigo  IropetatorC.  >U. 

Morte  di  Arigo  IV.  Imperatore.!  ai. 

Mone  di  totatio  Imperatore  Lai* 

Motte  di  Corrado  Imperatore,  ial* 

Morte  di  Alcdard  o Ili.  Papa. 138- 
Morte  di  Lucio  Ili  . Fontefice.141. 

Morte  di  A»«one  da  Efle.  1 jj. 

Morte  del  Co.Lodouico  sanbonifteiò.  117. 
Morte  di  Guglielmo  da  Caftclbarco.  1 59. 
Morte  di  Seluaggta  Moglie  di  Ezzelin  da  ro. 
man.  1 sa. 

Motte  del  Conte  nizzardo  Sanbcnifacio.i8&, 
Morte  di  Ez  telino  da  Roman.  1 91- 
Morredi  M.ifl  indilla  scala.  100. 

Morte  di  Alberto  dalla  Sca la.  107^ 

Mone  di  Bartolomeo  dalla  Scala.  »«8. 

Morte  di  A Iboino  dalla  Scala*  a 1 1. 

Morte  di  Ma.  (ilio  da  Canata*  11  a. 

Morti  uè  Iddio  lifiulcita  à preghi  di 5. Tofca • 

. cana.  tu. 
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Mone  di  Mattino  dalla  Scala,  tip. 
u ine  di  Alberto  dalla  Scala.*  jt. 

Motte  di  Giouanni  dalla  Scala  figlio  di  Al* 
boino  : oue  fepolto.  334. 

Motte  di  Cangraade  li.  dall»  Scala.  *33. 
Morte  di  Caofignono  dalla  scala.  140. 

Motte  di  paolo  A boino  dalla  Scala.  140. 
Motte  di  Bartolomeo  dall»  Scala.  14». 

Motte  di  Aotooiodaila  scala.  142. 

Morte  di  aio:  Galeazza  Vifcoare.  ni 
Mone  di  Michel  Steno  Doge  di  Veuetia.tjo. 
Morte  di  Tomaio  Mocenigo  Doge.  aza. 
Mone  di  Mallin  pontefice.  tiS 
Morte  di  Filippo  Maria  Viiconte  Duca  di  Mi- 
lano. 101. 

Morte  di  Nicolò  V pontefice.  309. 

Mone  di  Fiaoccfco  Folcati  Doge  di  Vcoetia. 
I«  9 

Mone  di  Califfo  IH.  pontefice,  309. 

Morte  di  Chrifioforo  Moro  Doge.  311. 
Mone  di  Gara  Melata.  301. 

Mone  di  Nicolò  Troo  Doge.  311. 

Morte  di  Borio  da  Elle  Duca  di  Ferraritjiii 
Morte  di  Nicolò  Marcello  Doge*  31 1. 

Morte  di  pieno  Mocetugo  Doge.  31  a. 

Motte  di  Galeazzo  Sforza  Decadi  Milano 
iill 

Morte  di  Andrea  Vendrimfno  Doge.  313. 
Motte  di  Luigi  Rè  di  Fraocia  3 1 7. 

Morte  di  Giouanni  Moccnigo  Doge.  31 8. 
Morte  di  Marco Barbarigo  Doge.  ? r ». 

Morte  di  Giulio  II.  pontefice,  zi  9* 

Morte  di  Mafiimiliano  Imperatore.  : 

Morte  di  Marco  Cornar  VefcouO.  391. 

Motte  di  Daniel  BatbatoCapitaao  di  Vcroaa» 

J#* 

Motte  di  Gtanes  Mani  Fregolo  oouematot 
delPatrm  de  Veneti  ani.  400* 

Morte  di  Marco  Loredano  Roderti , in  Vero- 
na. 4od* 

Mone  di  Paolo  HI.  Pontefice.  ±j.£- 
Morte  di  Francelco  Donato  Doge-  418. 

Morte  di  Giulio!  II.  Pontefice.  41?* 

Motre  di  Francefco  Venet  Doge.  41  ì 
Mone  di  Lorcaao  Ptioli.  4it. 
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Mone  di  molti  Prencipi  aedo  fpatio  di  va 

anno  413. 

Motte  di  Paolo  IV*  Pontefice.  4*3. 

Morte  di  Girolamo  Triuifane.  414. 

Morte  d;  Pio  IV.  Pontefice.  41J. 

Motte  di  Gerolamo  Prioli.  4*j. 

Motte  di  r etto  Lotedaoo  Doge.  4» IL 
Mone  di  Pio  V.  pontefice-  433^ 

Motte  di  Aluife  Moctnigo  Doge. 

Mone  di  Selim  gran  $ig.  de  Turchi.  4 16. 
Morte  di  Bartolomeo  A leardo  Proueditordi 
Commuti , e lue  efcquie.  4 ?d. 

Morte  di  Nicolò  da  pó  eCoge  di  Venetia  4jo 
Motte  di  ctcgotio  XIII.  Pontcfice.4  >9. 

Morte  di  Stillo  V.  pontefice. 441- 
Morte  di  Gregorio  X1TH.  Pontefice.  441* 
Morte  di  Innocentio  IX.  Pontefice*  441. 

M'Mt.  di  Pafqu»!  Cicogna  Doge.  44». 

Motte  di  Agollin  Valicr  Cardinal.  44». 

Morte  di  Leonardo  Donato  Doge-  417. 

Motte  di  Mac’ Antonio  Memo  Doge.  4 61, 
Morte  di  GtouQnni  Bembo.  464- 
Motte  di  Paolo  V Pootefice  464. 

Mor  e del  Velcouo  di  calho.  u z_. 

Morte  di  Lorenxo  Coniuo  Sopracomito  della 
Galera  de  Verentfi  ;i£. 

! Morte  di  Miiias  Imperatori*. 

Motte  dt  Gregorio  XV.  Pontefice.  4da. 

Morte  di  Antonio  Prioli  Doge.  468. 

Morte  di  Giouanni  Corcar  Doge.-  4^*. 
Moriedi  Vicenro  Duca  di  winroua.  474. 
Morte  di  Sebaflià  VenerCapitdn  Verona  481 
Morre  din  iorgio  Badoer Coairaiflario.  431. 
Motte  dei  Rè  di  Suetia.49  i • 

Morteci  Ferdinando  lì. Imperatore.  496. 
Morre  di  Aluife  Zorti  in  Verona,  joo. 

Morte  di  Vrbino  Vili.  Pontefice,  jo». 

Motte  di  FrancefcoBrizao  Doge  507. 

Morte  di  Andrea  Cornar  neo.  in  Candii  *«z. 
Morte  di  ciu'io  MazaiinÌMinifhodi  Fràcia.iJi 
Morte  di  molti  prencipi.  14  »• 

Morte  del  Settenario  Giauarina.  * 5 z. 

Mtrte  del  Rè  di  Spagna.  34  a*  ni 

m<  tuicoli  riilauranole  fuc  abruciate  habiratio 
Monte  di  Gadio  17. 
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Moderato  Santo  Vefcono.  63  mnore.  ibidem. 

habitationi.  1 *». 

Monte  Scaglione.  9*. 

Monte  Oliuero  in  Verona.  1 1 1. 

«onere  barante  dilla  Repitbh'caVeronefe.ix#.? 
Monte  Dominio».  1 fjp  .iw/r 

Moglie  di  Bartolomeo  dalla  Scala.  lor. 
m otite  Auto  era  chiamato  Monrorio.xit. 
Monte  di  Oliueto  contrada  di  Verooa  . ltg. 
Monete  battute  da  Antonio,  c Bartolomeo 
darla  Scala.  14 1. 

Monte  del  Grigiano  donato  dalla  cirri  alla 
Chiefadi  San  Giacomo,  tf  1. 

Monete  battute  da  Miflirailiano  Imperatore, 
quando  era  Verona  forai  filo  Dominio. 

• ì*»- 

Moniti  dalla  PalifTa  mandato  in  foccorfo  dal 
ut  di  Francia  in  Verona  comete  grandinimi 

dantw.  34». 

Monte  della  Biondella  all*  ofpofto  della  porta 

di  Ori -lo.  ri  1. 

m 00  erti  lido  fi  deferirle 

Monete  fi  altere zano  bandite*  li  regolano.4  *4. 
Mootrbello , e Lonico  ricuperaci  da  Pillino  . 

L£±«. 

Monte  di  pietà  quando  ioflirnìto.  3*0.  fi  ab- 
brucciaconle  robbe.  48  ?. 

MOrlacht  padano  alla  deuuttone  de  Venetiaai. 

510.-  ■ - 1 

Monache  di  SanMiflìmo.  38. 

Monache  di  Sah  Pietro.  jJj. 

Monache  di  Sao  Gabriele.  1 04. 

Monache  di  San  Pietro,  in  Monaflero.  m 4. 
►tonaci  di  San  Benedetto  nella  Chiefa  di  San 
Giorgio  in  Braida.11 9 
Monache  di  S.  Giorgio  in  Braida.i  i». 
modi  fiero  di  San  Giorgio  in  Braida  occupato 
il  Priorato  dalli  Scaligeri.  1 ao.  incómooda 
confinato  alla  Congregatone  di  Sa n_» 
Giorgio  d' A lega. ibidem. 

Monache  di  s. Michel*  in  Campagna,  iti* 
Monache  di  *.  Pangratio.  r » 1. 

Monaci  di  Val  Ombrofa nel  nona  fleto  della 
Triniti.  1 14. 

MonachediLepiafuo  principio  , efnpreffio- 
nc.  iji.  Alunaf- 
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i#onartero  di  f.epia  fi  vnifce  alfa  Congregarlo 
ne  di  s.Giuft ina  di  radoua.  i jn  che  fono  li 
Monaci  di  S.Niziaro.  ibidem. 

Monache  di  S.Catterina  dalla  Rada  habitaua- 
no  à S.Catterina  fuori  della  Cric*,  r j 1. 

Monache  di  ss.  Giacomo,  e lazzaro,  i j8. 

Monache  di  s.  Agnefe.  ijS  li  vnifconocon  le 
Monache  di  s.Mm’Antonio  dai  Corta,  ibid 

Monache  di  s.Cadiano  di  M'ccine  di  tapTa  li 
mi  (cono  eoo  quell*  di»  Aaiooiodal  Cor- 
fo-  r j i, 

Monache  di  s-  Antonio  dal  Coito  ch’erano  in 
Cittadella  andarono  ad  h abitar  dotte  (oro 
di  preferite,  che  vi  enl'Hofpital  di  Saru» 
Giouan  Battifta.  zf  »- 

Monache  di  s.  Agata  fivnifcono  (pn  quelle  di 
Sant'Antonio  dal  Corta,  i y *. 

Monache,  & Frati  dia.  Maria  Madaleaafu- 
bi  tauano  nello  licita  Conueo  ro.  r j £. 

Monache,  &F*ati  di  fcOhiftoióia  dell'ordine 
de  glHumiliati  habi  usano  nello  ftcfloCÓ- 
uento.i  ì 6. 

Monache , & Frati  dell'Ordine  de  Camafdolì 
▼niramente  habitauano  nel  Monafiero  di  S. 
Martinonel  borgo  dia.  ciorgio.  idi. 

Monachetti  s*Martiao  d*  Auefa,  e foro  princl- 
pio.i  61. ottiene  la  dignità  Abbaàale.ibid. 
per  mancinza  de  lageri  ci  vanaoal  gouec- 
no  alcune  Monache  di  s.Gioaanordella  Re- 
«te tarai  ibidem,  murano  Religione;  ibid. 

Monache  di  s Giouanni  della  Beuerara  alcu- 
ne uanno  al  gouetno  delle  Monache  di  san 
Martino  di  ABtfa.idi.pcr  le  guerre  fi  ritira- 
to inVeronanelta  fpranata.li  vten  demolito 
i[Mtd}*fiero,& Chiefa  fàbricano  la  Chic- 
li, CCoanoto  oue  bora  dimorano-  id  ?. 

Mònache  di  s.  Spinto  habitauano  inficine  eoo 
Monaci  di  J.  Benedetto.  ìd?. 

Mònache  di  s MSria  delle  Vergini  di  Campo' 
Martio  riduce  a perfètione  il  loro  Monafte- 
to.  i<jf  porte  al  goucrao  da  Frati  minori  di 
Franccfco  , habitauano  nello  Hcffo 
ConUcnto.  ibidem. 

AbnicHbt  e Mònaci  di  s. Felice  ia  Arzerev  li* 

Monachetti  s.  Daniele.  19». 

Monache^  Futi  dcli'órdme di  s.  Mirco  vanno’ 
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ad  habitat  neHa  Chiefadi  s.  Ftan  etico  in 
Cittadella,  ipf. 

Monache  di  s.Jpiruo  alcune  vanno  ad  h abitar 
oella  Chiefadi  s.  Francefco  in  cittadella 
r 9 j.  potai*  quelle  fi  vnitaoaocon  le  Mona- 
che di  sant'Antonio  dal  Corta.  i£j. 
Monache  di  ».  Antonio  dal  Corta  habitauano. 
in  Cittadella  Joue  Ilota  è il  luogo  dell  A- 
migon.  i9f. 

Monache  di  a.  Bufimi*.  197; 

Monache  Jis.Cafijano  di  Valpafrena  vengono 
ad  hibuarnel  Monaftero,  e Chicli  disierà 
Maria  Mitcr  Domini. viutaono  con  le 
Monachetti  tanta  Crocciti  Cittadella.!  jg. 
vengono  nella  Ciucia  dirSi'ueftro  ibidem. 
Monache  di  sniurtina  da  Itali  ror.fi  vnitaono 
cóle  Monache  di  s-Maria  Matte  Domini.  19  7 
Monache  di  santa  Croce.  1 99. 

Monaci  di  (.Benedetto  habitauano  nella  Chic 
fa  di  s.Silucftro.i  pg. 

Monache  di  s.  Lue  a fiori  della  cittì  indirai- 
te  da  race nolho cittadino,  top.  vengono 
ad  habitar  in  Verona,  ibidem. 

Monache  di  s.Fidentio  quando  inftituice.  ai  S. 
fo  prede,  a or. 

Monache  delti  Angioli  hatieuano  il  fuo  Mona- 
fleto  fuori-dalia  porta  del  Vctaouo.  %x&. 
diltruno , e vengono  a Verona,  a 7. 
Monache  delCrucififlo.  1171 
Monache  di  Sant'Agoflìao.  uj 
Monaftero  di  santa  Maria  Ma  falena  fi  vnitae  ì 
quella  di  s.  Maria  delle.  Vergini  di  Campo* 

Marno  xaff. 

Monaftero  dellrAbbana  di  s.  Fermo  Minor 

diflrutto.  a 4 9- 

Monaftero  della  Triniti  era  habitat»  da  Mò- 
naci di  Val  Ombrata.  149; 

Monaci  di  san  Nazatodi  Verona  prendono  la 
curadis  eiacomo  dal  erìgian  .conferitali 
dal  la  Cirri,  a t 1 rinunciano  il  tuttodì  nuo- 
no  alla  Cirri . ibidem; 

Monache  di  S* Filippo,  e «iacomo  io  Cam- 
pagnuola  fopreffe.  u). 

Monache  di  t Daniele  di  Cittadella  vanno  ad 
habiure  nella  chiefa  di  Ss*  Filippo , e «iav 

coca» 


TAF 

coiti»  id.  ritornino  per  la  (pituita  nella 
fuaChiefa  duDaniele  doue  bora  fono»  j j. 

Monache  di s.  Chiara.»7i. 

Monache  dii.  ciouanni  dalla  Bcutrara.joo. 

Monaci  di  {.Maria  in  Organo  fop;rfli,e  pollo 
in  commenda  i loro  beni.  ;o4- 

Monaci  del  Mr>ote  Ol  iuetto  vengono  4 santa 
Maria  in  Organo. 404. 

Monache  di  Ss.  Fauflin  ,e  Giouìta.  jao. 

Monache  di  sant  1 leppo. 

Monache  fuori  della  Città  per  le  guerre  fi  riti» 
rano  in  Verona,  j j 

Monache  di  s.  Situar  di  Cotte  Reggia  oue 
anticamente  diyorauano.  ;8z- 

Monache,  eChicfa  di  sant'Agolliao.  Uh 

Monache  di  s.  Matia  delle  Vergini  di  Campo 
Minio  procurano  leuarfi  dal  gommo  de 
Frati  jgi-li  vicn  conceffo  la  gratta.  407* 
(cacciate  alcune  di  quelle,  ibidem. 

Moniche  (candalofe  fi  riformino.  40  j. 

Monache  di  Villa  oue  fodero.  404. 

Monache  del  Croccfiffo.  404. 

Monache  di  s.  Benedetto  dette  della  Chiefo. 
la.  404- 

Monache  ricruono  alcuni  ordini  rigorofurico. 
tono  alla  Otta.  407. 

Monache  d:s.Giof<  ppe, perche  fi  chiamano, 
con  l'agiuota  de’‘s.  Gioienpe  , e Fidenrio. 
408  li  i concedo  i beni  delle  Monache 
(opre  de  di  s.Fidentio.4Q9.(u.i  giuria  .limo- 
ne di  Vicariato.  ibidem. 

Monache  Humiliate  di  s Cbriftoforo  habita- 
rauann  nello  Redo  Conuento  con  li  Frati 
Humiliati.  10}.  i Frati  (o  .0  rimedi  dall*  ha- 
biiatinre,  ma  non  già  d.<l  gouemo.  ibid. 
nafeono  nel  Conuento  gran  Scandoli.  in. 
fono  Icuatit  Frati  in  tutto  dal  goueruo  di 
dette  Monache.  41 6.  (oprede  ,&  (cacciate. 
Uh 

Monache  degl’AngioIi  parte  di  loro  vengono 
ad  hibirar  nel  Conuento  di  s.Chillofbro 
doppo  la  dcdnuionc  delle  Humiliatc.aaT. 

Monache  di  Ss.  Fauflin  , e Giouitaiaiciioo  il 
Mooaficro , e vanno  ad  habitat*»  s.  Barto- 
lomeo della  Leuau.  1$. 
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Monache  di  s-Cancrina  da  Siena.  448.  I 

Monache  di  s.  Martino  diAueià  fi  ri  tirino  nella  | 
Città  per  occafion  della  guerra  di  Mantoua  j 
l'anno M.rCXXX- 480. 

Moniche  di  s.  Mina  di  Reggio  principiano  la 
fibrxa  della  Tua  Chiefa.  5 f 7. 

Monache dis.  M’che!1  in  Campagna  fi  ritirano 
in  Verona  per  occafion  delle  guerre  di  mì- 
toua  dell’anno.  M.  DCXXX.  488. 

Monallero  della  Gh'ara  fatto  Ptepofirura.  j 07 
Monache  di  s.  Terefa  fuplicano  venir  ad  habi- 
tar  in  Verona.  % »».  acqui (1  ano  alcuae  caie 
doue  (ibricano  il  loro  conuento , e Chiefa 
\ 14  ottengono  la  Claufura.  5JÌ. 

Monte  di  pietà  impouetito  liftaurato  da  Cat- 
terin  Cornar  Podeftà.  {19. 

Mure  prime  della  città,  j a.  fi  riedifica»  4 ?»  fi 
rifluirà,  il 

Mure  dette  il  Murnuouo  da  chi  fabùcaie.  jo. 

Ita* 

uure  delia  città  gettate  in  parte  a tetta  dall- 

Adigeé*. 

uure  feconde  della  Città.  114. 
mure  delle  Regalie  di  (opra  il  Ponte  nuouo 
ruuinatedall'Adigcriliaurate.  lifL- 
Mure  della  Città  buona  parte  gettate  a tetra 
dall’Adige.  1^ 

Mure  della  citta  principiare  da  Alberto  dalla 
Scala.  »oj. 

Mure  che  pnne  pia  al  Cartel  Vecchio , * •*- 
guitano  (opri  la  riua  dell'Adige  fino  a »»o 
Zrnoioj.  rida  frate.  175. 

Mure  detti  le  Regalie  picciole  (ottoalci®!* 
rerodi  s.  Sre  fi  no  10 

Mure  che  principiano  alla  porta dclVelcouo, 

e continua  au.  allei  01  s.  Felice : , e pefeia 
alla  porca  di  t.  Giorgio , e termina  nell’A- 
dige. »Lfc 

Mure  da'la  porta  di  s Zeno,  che  continua  alia 
porta  nuoua,  e polcia  al  a porta  di  s.  Croce 

fino  all’Adige  *erfo  Campo  Mattto .e  volta 

a lungo  all’Adige  ,e  continua  al  Crocchilo 
quando  fabrica’e.  ai  j. 

Mute,  che  principiano  a Vili*  Franca  fino  A 
Nogatole.  118. 


Mute , 
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Mure  alte , e ■edace , che  cingono  l'Horto 

Profetino.»  JT. 

Mure  fopra  l'Adige  .appresa  4sLorézo.i7i. 

Mure  dal  ponce  dalle  Naui  fino  alla  Vittoria 
al  lungo  della  riua  dell’Adige.  j.j i. 

Mure  della  Citta  fi  riftaurauo  j minate  per  le 
guerre  }SS. 

Mu  radon  grande  della  Cafa  Vifconte  doppo 
la  aorte  di  Gio.Galc1zzo.a5d. 

Mutlafi  General  delfArmara  di  selim  Signor 
de  Tu  rcbi-4  » I.  finoma  in  Cipro:  Affediz 
Nicofia.4  »9-  La  prende:  Afledla  Fatnagof- 
ta  fi  rende  con  alcune  conditioni  non  of- 
fernace.  4^0.  fi  duole  del  Brigidino:  lofi 
legare , e tagliar’  il  nafo  e le  orecchie.  4ji. 
lo  fi  fcorticar  yiuo,  e muore. 4 j».  fa  paflar’ 
Alì  con  l’Armata. fopra  i luochi  dei  Vene- 
tiani.-Abbiuccia  i borghi  del  Zia  te:  attac- 
«at’lfola,  e cirri  di  Cotfù,  fi  lcua.4  j a. 

. N 

Naumachia  fabrteata  da  Veronefi.  17. 

b>  licita  del  Noftra  SaluacorGicsù  Cbrifio.ad 

■NJnfeto  fdegnato  contro  ìlmpcrator,  chiama 
i Longobardi  in  Italia. 76. 

Nazaret  fopra  il  mosce  era  patricodio  del 
Vefcono  Adelardo  Caraneo  Cardinale. 44  7 

Maufraggio  dell’ Armata  Veneta  ceda  fommer. 
fo  il  General  crimini.  414. 

Nico.'ò  t orio  po  leda  109 

N'colò  Monaco  Abbate  di  Villa  Nuoua,  Vef. 
ccuo  are.  muore  »i 9. 

Nicolò  caualli  rcfla  prjgione  dclcanaia»»#, 

Nicolò  VeoerTodelti.  1*9. 

Nicolò  Zorzi  Podefti.  171. 

Nicolò  riciainoCapiimo  di  Filippo  Maria.* 
VifconK  occupa  lù’l  Brcfciano  alcuno 
arrre,  ch’crano  gii  dei  Duca  toltole  dalle 
genti  Venetian.-.  171.6  prigion’il  Comaro 
in  Vaselina  *no  OcPioucdhori  delle  genti 
Venerane,  ito  leuano  a Venerimi  400. 
Cariagi  di Monitioni  iti  paflaalfaHidio 
di  Brefcu.  ibidem,  parta  nel  Vcrooefe  al 
Callagnar  TOitndo  p?fTar  il  Guado  troua 
molte  oppofitioni.  1B1.  piende  Lcgnago  , 
portole  Soaue.»t4-  conducetutto  il  cam- 
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po  nel  Verodefc . 1 (4.  fot  io  Verone  dopp 
hauerla  battuta  fi  leua  co’I  Campo,  al; 
tenta  abbracciar  la  nnoua  amata  uel  Z.ag 
de  Venerimi.  all  pollo  in  fuga  da  Vene 
ciani  con  perdita  della  Cauallena*  • firn 
teria.  » 89x00  il  Gonzaga  tenta  Imprende; 
la  Citta  fella  di  Veronapcr  diuertir  il  Jfor- 
tadaBrefcu.  191.  dato  la  fcalau  alla  Cit- 
tadetli.approno  la  porta  dia.  croce  entrano 
nella  Citta.ibi  foaoregettati  paflasù’J  Brc- 
fciano doue  etnea  quifi  tutte  le  terre  di 
quel  Territorio,  joi.  palla  rcrlo  ìlei  Hello 
Ciguano  vctfo  Brcfcia  diuenito  daj.o  Sfor- 
za » e da'  Coleonc.  ibidem.  Stinge  il  palo 
allo  Sforza,  per  il  che  fi  tien  la  vittoria—* 
certa.  j»a. infoiente  fua  dimanda  al  Vifcon- 
re.  ibidem  fi,duo(c  del  trattato  di  pace  dei 
Vifconre,  e Venetiaai  ibidem. 

Nicolò  V.  Pontefice.  304-  muore.  J09. 
Nico'òTron  Doge  di  Veaetla.jii  muore,  jii. 
Nicolò  Marcello  Doge  di  Veoetia.  ju.  mito» 
re.  ibidem. 

Nicolò  rrioH al  gouemo  di  Rouercdo.  j 1 9, 
Nicolò  Orlino  Comedi  Pidliano  Capita*.# 
Generale  deVeoetrani.  jjj.  muore,  J4 9, 
Nicolò  Quirioi  Podcf.  4 1 j. 

Nicofia  acquisita  dal  Turco.  4 af. 

Nicolò  Barbaro  aodef.  4^4. 

Nico  òda  ponte  Doge  di  Vcaetia.fjf , muo. 

re  . 4J  9 

Nicolò  Delfio  Pioueditcr  Generale  di  li  da 
Mento  paffa  a Brcfcia. 440. 

NicoIòMaffei  doppo  cfler  fiato  maritato  entra 
nella  «cligione  de  Teatini , «la  moglie  ia 
«.  Chriftoforo.  447. 

Nicolò  Dona  Doge  di  Veoetia  4*4.  muo- 
re-4«N  (4*9- 

Nicolò  comarioiDoge  di  Veueria  4 74.  muore 
mìcoIò  Cornar  General  del  Regno.  4 j 4. 
Nozze  tra  Ifabella  da  bfte , e frane efeo  Goo- 

mrxt*  lo  utuofifimc  di  Canfignorio  da  Ila  Sca- 
la. a J 7- 

•«ire  m Verona  per  li  fpófali  d*  Alboioe  dalla 
Scala  jh  di  Catrcrioa  figliuola  di  Matteo  Vif, 
conte,  io  6.  F Mouer- 
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) Nouergio  Ve  Arcuo  di  Verona.  ff$.  muore.  8i>. 
Notheno  Vefcouo  di  Veroai,  9 1 .muorc.ibid] 
NotKerio  Vefcouo  di  Verona  99.muore.104*. 
Norandino  Vefcouo.  t<r 7.  muore.  i6r. 

Nozxé  tra  il  Rè  di  Francia,  con  la  figliuoli. 
aeUcdijpign^f  jj.  . ' 

o 


Oblatione  di  s.  Zeno  come  cuftodite.  ^r. 
Obizo Marchefc  di  Elle  Pod.  di  Verona.  147. 
Oblationi  affai  quando  riero  nate  nelle  cafe 
de  Luoghi  Pi j-  n9- 
Òcchiodican  Capitano  ad  Vetita.  a j.g. 

? Òdoacrc  H:rnlo  iigt  di  Verona.  4^.  fa  fua 
i refidenza  in  in  Verona;  . ibid.  attediato  in 
xauenada  Teodorico.  jo.  yccifo da  Teo- 
dori  co.  ibidem; 

Officio  alla  rcplrariqn  dall’Adige.  4 66. 
Ogoiben  Vefc . d i Verona.  1 19-  muore»  1 4 » 
Olmi  quafi tutti  fi  fecaao  per  il  fredde. 
Onohio  panuiuio.41  j. 

Ontione  fabricata  in  Milano,  che  a!  caro  feci. 

denano,  paniti  h colpcuoh.47) . 

Origine  di  Verona,  jl.  , 

Origine  de!  Consolato  Hagiftrato  antico  io* 
Verona  9* 

Oriine  tenuto  da  gl'antichì  ael  feder  nella 
Anfiteatro  io: 

Oratorio  di  s.  Siro.  jo. 

Oratorio  dii  Zea.  39. 

Origine  de!  nome  di  Duca  in  Italia*  57^ 
Orìgine  dì  quando  i chi  rtranutafi  dice  Dio- 
faiuti.  66. 

Oratorio  di  tanj' A leandro.  jo± 

Origine  delti  Canonici  di  Verooau  84. 
Oratorio  di  s.  oabric'.  i 04. 

Otfofina  figli  uola  di  Albo  ino  II.  dalla  Scali1 
Monaca  m 5 Maria  delle  Vergini  di  Campo 
Afartio.  1*9» 

Oratorio  di  s Maria  della  Giuftitia.  >19;  . 
Oratorio  dia.  Giacomo  di  Galitia.  14  j. 
Ordioi  contro  le  pompe.  J14.  jtp. 

Oratione  delle  quarant’horc  quando  inftituita 

Orologio  fopra  Iapiajcza.de  Signori  poi  le  uà- 

* MMÒf*  * -, 
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Oratòrio  di  s.  Margherita.  498. 

Orario  Farnefe  al  fcruitio  dcllaaepnblica.it» 
muore.  jiiL 

Offe  4e  Cimbri  doue  fepolte.u. 

Òftilia  Cartello  riedificato,  da  Véronefi.i  x i? 
prefa  da  Manrouani.i  S*,,  ‘ 

Ofcenigo  Cartello  efpùgnatò  dalla  Repub!ica: 
Veronese.  1 54*  , ., 

Òtrauiao  Aogufto  illurtrò  molto  di'  fabriche' 
di  itoma.  15» 

Otton  io  Italia  contro  Berengario  11  .entra  in 
Verona  10 S prende  Adelaida  p'r'conforre 
ibi. (caccia  del  Regno  Berciano  tirerta  «è 
dell  Ita’ia,  & linpèratore.  109  rinfe  in  bar. 
raglia  Berengario,lo  fi  prigione,  lo  confida’ 
nell . Germania.! oo*nhuOre.MT. 

Ottanta  Ottimati  ir.rtituiti  da  VeronefT.  tra. 

Orton  il.  Imperatore,  in  Verona»!  1 j. 

Otnberro  Vefcouo  di  Veror  a ni.tnuore.n  4; 

Otton  nt  Imperirore..  i^j.  in  Verona,  ibid; 
muore,  ibidem. 

Otron  Impc tatote  parti  per  Veronal  rjj.  fi- 
far  la  pace  alfe  faccioni  ibidem. 

Ottonello  , e Mauririo  di  Bartardi  primi  mfti- 
ruton  di  Frati,  e Monache  nella  Chiefadi 
s<  Martino  nel  borgo  di  s.  Giorgio.  161. 


Pauimento  antico  di  Verona  hora  fepolro.  f. 
Palazzo  di  Catulo , fue  gran  veftigie.  14.  , 
pace  per  tutto  il  mondo  (otto  l'Impero  di  Or- 
tauiaoAugufto.it. 

Palazzo  preuorio.j7. 
ptee  tra  Bclifario  , & Vitigge.  f4- 
partarico  Rè  de  Longobardi.  JÓ9,  muore,  ibìdi 
paterno  Vefcouodi  Verona.  09  muore. 
Pacifico  Archi  iiac.  f brica  molte  Chiefe  im- 
parata cola fig.jifi :aua-  in. 

Palio  conce Iso  dal  pontefice  a Bruno  nnftro 
Vefcouo  cola  fiifie.  1 ii.,  . ■ > •. 

pafijal  Ponteftc^in  Verona,  r 1 j.  ■ 

palazzo  della  Ragione  in  patte  abbtucciato. 
* - 4. 1 , ut 

pace  tra  Fedcrt»o  rmperat&  A'eflaodio  /© 0- 
tefice. li  ò.&  con  le  Citta  Coof:derate.i^9 

pa'azzo 
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palazzo  del  Confegllóantieo,&  deHa'fca gio- 
ite pi  incipiato.  *47. 

Parocchie  diuife,  eflendo  molto  confile.  1 47 
palazzo  del  Co:  Riazitdo  Sanbonifacto  doue 

pace  trattata  io  Votona  eoo  le  Città  di  lom- 
bardia.i<4.  , . 

pace  conchiufa  in  Villa  Frasca  tra  lefitttont. 
16*. 

pace  trattau  in  Veroaa  tzalefittionidaFri 
Gioiutmi  de  rtcdicatori.i7i  -<  publicata  a 
Vigomondoni-  ira- 

pace  rotta  da  Matuouaoue  daBrefciaoi  a Ve - 
rotteli.  174*  , . . 

pace  coochiula  per  mezzo  de  legati  mandati 
da  Tua  Santità.  175» 

. pace  rotta  dalli  Monticoli.  1 7 T . 

radouafi  leua  dalia  tuannide  d’ Buelino  fi 
mette  in  libertà.  189. 

radouani  ,-the  6 ritiouarono  In  Verona  fitti 
petite  da  Etielino.  1 1 y 
pace  uàVercoifi.e  Mautouani.  199. 
pi  atzo  ptetotio  dose  horafiede  ii  Podcftà; 
199. 

palazzo  fabticato  de  Veronefi  dirimpetto 
al  palazzo  Prettotio.i  99 
palazzo  della  «agiooe  tiftaurato.  100. 
F-rmigiani  fi  danno  a Verone  A.  «04. 
paliezOjò  cafa  dcMeicati  quid’edificato  107 
pace  noflto  cittadino , per  intercisone  di  a . 

Lncia  ricupera  la  falute.  »cf. 
pace  ria  Cangrande  dalla  Scala  , e Padouani. 
ata. 

padouani  li  dano  vo'octarianitntea  redezico 
II.  Impcratote.177. 

Sadoul  (otto alla  Signotia  de  Scaligeti.  aiS. 
ritoma  (otto il  dominio  de  Carrate!!,  aio. 

1 pace  trà  Malino  dalla  Scala,  eoa  Venctiaoi. 
a*  a» 

Parma  fi  leua  dall’vbidieozz  de  Scaligeri,  aaj 
zamafilca  figlia  di  Alboino  II.  detto  meza 
, Scala  Abbadeda  di  a.  Maria  delle  Vergini. 

I 

1 Paolo  Alboin©  figlio  di  Malino  dalla  Scala 
| publicato  Signor  di  Verona,  infume  con  11 


T rateili. 130.  congiura  contro  Canfignorio 
fratello» a 38.  fitto  imprigionarci  e priuarc 
di  Tira.  140. 

parricidio  di  va  Carnéfice,  che  appicca  il 
proprio  figliuolo,  nz. 

Padouain  poter  del  Vifconte.  149.  ritorna 
fono  la  Signoria  del  carrarefe.  a 5 o. 

Molo  Sauello capitan  Generale  de  Vèncùaói 
contro  iCirrarefi.zfi.  . 

Padoua  acqui  (lata  da  Venetiini.  zi 
Molo  Tron  podcftà.  1 7 j . 
pace  trà  Filippo  Maria  Vifcoateeóa  Veaetix* 
ni.  *17: 

pace  tra  Vcnetiani,  e Filippo  Maria  Vifcontc,' 
j 03.  e con  lo  Sforza.  30 5. 

Palazzo  dalla  Ragione  £ diuidoao  le  filepci 
più  commodo.  30I. 

vafq  tal  Malipicro  Doge  di  Venetia.309. 
palazzo, & Logia  del  con/eglio  nuouo  quàdo 
fabricato.  jiu  . 

pace  tra  la  Republica,  & il Turco.  31  j. 
pace  tra  Colcgati , e Venerimi,  31  7.  «a  Vc- 
netiani  con  li  Aulì riaci.  319. 
parte  cootro  le  pompe.  314.  3 »>•  41 «.  4 j y. 
441444. 

radoua  adediata  da  MafGniliano  Imper.  344'. 
palazzo  antico  de  oiudici  fi  zuina  gtan  pane. 

pace  na  Mafiìmlìano  Imperatore  eoa  Vene» 
timi,  j So. 

Paolo  Emilio  Yeroncfe  fetittor  delle  cofedi 
Francia.  400.  j 

pace  tra  Carlo  V.  Impera  tor  co'l  Pontef.  401. 
tra  Carlo  V.  co’l  Ri  di  Francia . ibidem,  tra 
Carlo  V.  c Veneriani.  ibidem. 

Palermo  valermi.  40». 

Paolo  ciu'iar.  401. 

pace,  quando  fùinflituito  i Signori  (opra  In 
pace  406. 

palazzo  della  Ragione  gran  parte  £ abbruci 
cìj*  41 1. 

Paolo  11 1.  Pontef.  ordina  il  Coocilio  di  Tr$s> 
co.  411.  muore.  41 6* 

Paolo  Caliar  piuoiVeronefe.  4t<f. 

Paolo  IV.  Pontefice.  419.  muore.  4»^. 

F a patte 
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| parte  Copra  a chi  non  deic  rei  ir  a Luto.  419. 
Paolo  Contarmi  Podettd,  414.. 

Paolo  Zorzi  P ode  Ili.  414. 
pace  tra  Venetiaoi , & SelimJSignor  da  Tir- 
chi.  4)4. 

pafqual  cicopu  Doge,  di  Venetia.4  59,  suo. 
te.  44x. 

Paolo  collarini  /roueditor  itneral  a Vero- 
"*•4)9* 

palma  fabricara  da  Veietiaii.  441. 
vaolo  V ronrefice.  44  * moie  guerra  a Tene' 
tiaii, 444.  fanno  pace.  45».  muore.  4 fij. 1 
palazzo  Copra  la  Bri  quando, e per  qual  cauli 
principiato.  4*5.- 

pace  tra  il  Duca  di  Mantoia  eoa  qocllo  di  Sa. 

noia  4fo,  tra  J/antona,  e Celare.  488. 
Padona  afflitta  dal  contagio.  4)9. 

. Paolo  Zazaroni.  >o«. 

palazzo  foprz  la  pizm  de  Signori  dirimpe- 
to  alla  porta  pretoria  riiina  del  tutto,  4 1 9. 

, pala  reo  a «ralle  lene  doue  hab  ti  ilCapiran  del 
Lago  di  Garda  acquisito  da  Veroaefi.4  *5; 
pzced’Italia  nella  dieta  di  R aria  bona.  4)8. 
pace  tra  Venetiaoi,  &uattìmiliano  Impera. 

• «Ore.  979. 

pace  tra  Seli n Imperato:  de  Turchi , e Venc- 

' «ani.  4)4- 

paeetra'  le  due  Cotone.  4*9» 

pace  tra  il  Turco , Se  L'Imperatore.  44*. 

pili  di  lana  fi  torna  a fìbricare.  441. 

Petronio  Probo  edifica  il  tempio  di  Giunone^ 
*<• 

pile  in  Verona.  4).  €g.  ri  4.  tj6  i 19.1 4 4> 
*7«- 5*6.507.  515.  51».  119.51».  jf  5* 
454  474-494  476. 

aetronio  Vefcouodi  Verona.  45.  muore  4 4# 
Ptriteo  *è  de  Longobardi.  49.3  Verona,  ibid, 
chiama  in  Italia  i Aranceti  io  Coccorfo.  60. 

I Tira  agiornata  ro‘l  nemico  appretto  il  fiu- 
me Ada,  retta  irorro.ibidcm, 

Ptlegrin  Prete  al  poffeffo  del  Comieoto , & 
entrare  di  « Giorgio  io  Braida.  119. 
Peceorafo  peccorari  prende  ITfola  di  Negro- 
ponte.  14  9. 

( peicbtta  cfpugnzta  da  Guelfi.  15 
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Peccoriro  tcccoun  Pidefié  di.  Veroia. 

Perii  de  Conualdi  Jiilanefe  Podcla  di  Ve- 

IOOtrl((. 

PeCchera  data  da  Veneriair  a!  Gonzaga  per  i- 
loro  accordi.  »*j. 

PeCchera  fortificala  da  Vènetlaai.  441. 

pelle  in  VeroaJ.  4 7^.  quanto  popolo  peri. 
4»P- 

pietre  nere  che  fi  vedono  Illirica  te  nella  Ara* 

da  dcl'corfb.*». 

pietra  con  fin  ferir  rione  dèlia  giornata  di  C.J4. 
con  Cimbri  appr elfo  l'Autore,  u. 

pietre  antiche  fpatfe  perla  cirri.  »*. 

pietra  antica  con  J’infcrittione  delle  Trttnt.. 

»». 

pietra  oo'è  Ccofpiro  il  Càcrificio  fitto  a Gioir 
apprettò  l'Autore,  ij. 

pietra  che  ha  fornito  per  pedano  al  Dio  Po- 
nemmo. » 5. 

pietra  che  tu  Cernito  per  piede  alle  «iunoar. 
»4- 

piana  maggiore  quanto  fette  grand*  antica- 
mente. 7‘5 . 

Pitture  ne)la  Chiefa  di  stStefàno.  fi.  nel**^»- 
Chicfa  di».  Maiit  Organa.  61.  nella  Chie- 
Ca  di  Sé  ciouarm'  in  Fonte.  ir».  nella  Chiclà  , 
di  ».Kazaro.  96. nella  Chicli  di  nnt'Ao- 
gielo.  1 04 . nella  Cbiela  di  s.Piett'in  Mona, 
fiero.  106  nella  Chicli  di  s.metr’m  Carnale 
1 09. nelliChiel.  di  (.Giorgio  inBraida.i  >0. 
nella  Chicli  di  s Paolo.  14 7.  nelConfeglio 
MS-  ncllaCbiifadi*.  Aanftsffa. idi.  nella 
Cbiefadi  ».  Spirito,  16  j.  nel  la  chiefa  mag- 
giore di  » Férmo.  167.  iella  Ghiela  di  r. 
Eufemia.  196  nella  Chiefa  di  ».  Si  nettrot 
19&.  nc‘la  Chicfa  di  j.  Tomaio.  115.  nellà 
Chicfa  di  f.  Maria  delle  Vergini  di  campo 
«mio.  ibid. nella  ChieCa  di  ».  Maria  dalla 
Val  Verde.  114.  nella  Chiefa  di  a.  Maria.» 
da. la  Scala.»  1 j netta  Chiefa  della  Vittoria 
7echia.»j4^ellaChiefa  della  Trinità.»  4*- 
nella  Chiefa  di  ».  Chiara  . a7».  arila 
. Chicfa  di  • Zen. 504.  nella  Chiefa  di  »an 
Bernardin.  508.  nella  Chiefa  della  Vitto- 
ria 
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ria  nuova,  ji».  nella  Chiefa  del  paratifo. 
ji4.e*llachiefa  deCapuccini.jp  ?^»«l  Do* 
no.  4*8.  nella  Chiefa  della  Madonna  di 
Cftnpagna.4ai  .nella  C hiefa  di  a.  Chrifto- 
foro.4iT.  nella  Chiefa  di  ».  Fra' C feo  di 
Paola.  441-  nella  Sala  del  Coofeglio  de_j 
cinquanta  è fue  Hiftotie.  441.  ne  Ila  C hiefa 
di  s.Cartcrina  daaieoa.447.neHa  Chiefa  di 
a.Catlo  4t  7-nella  Chiefa  di  *. Nicolò  4 99' 
■ella chiefa  drs.  uiriadel'a  aiuftitia.ij6. 
nella  chiefa  di  s.  Maria  dalla  Ghiaia.  joS* 
piegate  alfaifljme  *»-4If* 

Pipiuo creato  Re  d’Iralia  mandato  da  Carlo 
Magno  fuo  padre  al  gouemo  di  quella  con 
Ildegarda  fuc  con  forre*  7 8.  incoronato- Ri 
d’Italia, e LodouicoRèdi  euafcogna.ibid. 
elegge  Verona  per  fua  sede  regale,  ibidem* 

• per  fui  ione  ni  Rotaldo.  Vefcouo  di  Vc%>* 
na  Librici  la  Chi  fa  maggiore  di  »*  Zeno. 
79.  vi  infrituiflc  Monaci  con- l'Abbate  ibid. 
muore  ha  Milano,  e fepoltoin  Verona.  84. 
puzzola  connata  in  Verona.  1 1 y. 
pigmio  Vili  della  Comedi.  Mar  IJc.  iti. 
p arri  maggiore  futa  laflr.a»  di  piene  da 
taiclmo.il  j. 

Pietro  da  Forti  nczi  poJcfti.  il/. 

Pietro  da  l’ormanica  poJ-lìà.i  81* 

P.etto  Fergnto  vno  de  Vicari)  eftiurirf  di^j 
Ezzelino  in  loco  di  podella  io  Verona.iSy 
pietra  dell’atto  ignominiofo  antica,  xoo-. 

Pier Giouanni  da  RiuaPodtlìà.  te». 

Pietro  Scaligero  Frate  Dom  me  a io  Vefcouo 
di  Verona  crearo  dalC  Icr0.ao4.morc.ao;. 
Pietro  Gucncllo  p>»  letti*  104. 
pile  dui  ponte  auouo  fibricate  di  pietra  ch'e 
rano  di  legno,  x 06. 

Pietro  dalla  Scala,  detto  meza  Scala  naturale 
di  AtaoinoCanonico.  tir. 
pietre  di  Rodi  Capitan  della  legatra  Venetia- 
ni',  eLuchefì.  àio.  morto  in  ma  Zuffa 
Cotto  Mone  e le  fe.  ibi d* 

Pietro  Frate  delti  Humiliati  eletto  da!  capito- 
lo Vefcouo  di  Verona  dal  Pontefice  vicn 


xegitk  la  elctione.»»». 

Pifaoi  refimo-vittoriofi  contro  utlìiao  dalla 


OLA 

Scalai  Luca.  asj. 

Pietro  de  Fino  Vefcouo  di  Verona,  nf. 
muore,  ibidem. 

Pietro  dal  la  Scala  Vefcouo  di  Verona.  »jo. 
vccifo.  141. 

pipo  mandato  dal  Rè  d’Vngheria  r»  aiuto 
delti  Scaligeri  verfo  Verona.  170. 

Pietro  Zeno  Capitan  dell’ Armata  nel  Lago 
di  Garda.  aSt- 

Pietro  Birbo  agio.ìa  la  pace  ita  Io  Sforza  , e 
Venctiaoi.  jol. 

pioggia  di  fangue  in  noma,  jo?* 

Pio  IL  Pontefice,  309- 
Pietro  Miccnigo  Doge  di  Venetia.  J 1 *•  ™oo» 
re  jia. 

Pietro  ioredano  PodeftJ . j 1 9. 

Pietro  Contarmi  Podeftà  j j ». 

Picigliane  dilfende  Padou*  nell’iffedio.  J44» 
Piogie  abbódàtiflime  iù’l  Verooefe  j ;+.4 1 o. 
Pietro  N j 11  aro  co’  Cardinal  de  Medici  re  11  ano 
prigioni  de  Fraacccfi  nel  fatto  d'armi  di' 
Raueflra.  3 ;*• 

piarci  maggiore  6 letifica.  jSp.  jyi. 
piazza  di  s*  Anafhfia  fi  laflr; ca.  40 a* 

Pietro  Landò  Doge  di  Venata  eletto  l’anno 
iyjl.  viffe  anni  fui  tuffi  otto  aodiua  a1 
catte,  no* 

Pietro  Lipomano  Vefcouo  di  Verona.  +i  J. 
muore.  41  d. 

pitture  di  Paolo  ciliari  vii  foto  pezzo  veduto 
fette  mille ducati  417. 

Pietro  LoroJaao  Poderi  4. 41 1. 
pio  IV.pontefitf.-^i  3.  riordina  la  conuocatiof 
nc  del  Concilio.  4-a4>  muore.  41  ;. 

Pietro  pittato.  4 ap- 
pio V pon  efice.  44-5. muore  4-1  Jv  [4»‘8v 
Pietri»  Loredano  Doge  di  Vcnctia.4a}.muore: 
pieno  dà  Morto  PodclU  di  Verona  . 419. 
pitrfitancefcoZiB  4J4* 
pii) sa  della  Bri  fi  chiù  da  molta  materia  di 
pietre.  44  dt 

pietra  prima  nelli  Fondamenti  della  Captila 
dot  chritlo  Redentore  nella  Chiefa  di  sur 
Nicolò  da  chi  polii. 4Pi> 
pitture  nella  C hiefa  di  su  Luca  ; % 4. 

pioggie 


TAVOLA 


Fioggie  *fl»i  nel  Veronefe , per  lettali  i Tor- 
’ 1 temi  grJndiflìmi  danni.  499-51  *•*/*• 

Pietre  con  fuoilii  cadute  dal  Cielo,  j h* 

Pietra  cadute  io  diuerfi  luoghi  7 5 f. 

Placid  a figliuola  di  Valentiniaao  III. Imperi' 
(Ore  in  Verona,  a vi  muore.  4 8. 

Plinio  li. Veronefe.  jo. 

Ponte  Militare.  6, 

Ponte  Emilio.  6. 

Ponte  Rotto.  6. 

Porte  de  Bcrfari.  I. 

Porte  del  Foro  Antico  di  marmo,  io. 

Porte  dalle  Fontanelle  della  Città.  5». 

Porte  del  Bcrfaro  diportate.  )}. 

Porta  di  t.Zcoo  prima  di  qnerto  nome . j 3. 

Porta  Reggia.}  3. 

Porta  da  i Leoni.  3 3. 

Porta  di  s.lertr.0.  33. 

Porta  Organa.  33. 

Porta  di  1.  Zeno  prela  dalli  foldati  di  £ìu- 
ftini. 00 Imperatore.  33. 

Porta  amica  della  C hiefa  di  u Maria  Mitrici, 
lare.  7 6. 

Porta  dii  Cartel  di  a.  piatto  hora  murata.  78. 

Porta  dall’  Organo  feconda  di  quefto  nome. 

* io» 

Porta  delta  nuoua  nel  Cartel  di  t.  Pietro  bora 
munta.  1 14. 

fona  di  s.  Sic  fino  prima  detta  anco  dalle  fon- 
tanelle. 3 a.  feconda.!  1 3. 

Porta  di  a.  Zen  feconda  di  queflo  nome.  113. 

Porta  di  Rofiol  1 1 3.  chiamata  malamente  dai 
Rei  figlinoli.  131. 

Pene  forte  per  partir fe  forte  cheferauanoi 
Borghi  deila Cittd.  nd. 

pota  di  san  Sepolcro.  1 1 6-  vien  nominata  por- 
ta del  Vcfcooati7. 

Porta  di  Santa  Croce.  1 1 7. 

Porta  dis.Fnlicc.a17. 

Potta  di  Campo  Martio  prima  di  quello  nc- 
1 17.a03.fi  mura.  113. 

Porta  di  s.Grcgorio.  1 1 7. 

Porta  di  s Zen'  in  Cartel  Vecchio  abbracciata 
dalli  C ttkenii.pot  le  difcordic  ciudi.  1 *8. 

ijn. 


Porta  del  Vefcouo.  *03^ 

Porta  di  Campo  Martio  feconda  di  queflo 
nome.  >04. 

Porta  della  Chiefa  dì  s.  Gregorio  fatta  nelle 
mote  antiche  della  cirti.  *0  7. 

Porta  di  s Gregorio  murar  a.  107. 

Porte,  che  fciuiuaao  alla  cittd , doppoche  li 
Scaligeri  l’hebbcro  circondata  di  mura.  117 
Fona  del  Vefcouo.  «07. 
fona  Aureli».»»  7. 

Porta  di  S.  Giorgio.  at  7. 

Porta  di  t Ma <fimo.it;. 

Fona  di  Calaari,  ch'ora  detta  anco  di  s.Spiri- 
to.  117.  fi  mora.  *34. 

Porta  di  san  Spinto  era  detti  anco  dei  Calza, 
ri  11 7. 

Porta  di  1 Croce,  qnaodo  mnrita.it  7. 

#or<a  ci  s. Siilo  fatta  fabricare  da  Can  grande 
H.  *14. 

Zona  di  Rofiol.  >49. 
porta  di  s.  Antonio.  149. 
potta  di  C *mpo  Martin  quando  ormata.  1*9. 
porta  del  Velcouato  fotta  dal  Vefcouo  mì- 
chieli.  311. 

potta  del  Vefcouo  vecchia  murata. 3 il. 
porrà  del  Vefcouo  nnuua  quando  fo bucata . 

J88. 

Fona  di  s.  Giorgio  quando  fabricau  nel  mo. 

dodiprefenre.  394- 
Porta  di  s Miflirao  leuata  4 1 *• 

Porta  di  s.Znn  fi  ftbrica , e fi  lena  quella  di  ». 

Maflimo.411. 
ponte  «otto.  top. 

PodcfU.  ila. 

Portinatico  della  torta  di  * zroc.  1 14. 
pome  Emilio  è il  medemo  roste  «otto.  1 aj. 

gettato  à tnrra  dall'Adige.  1 1 3. 
ponte  dalla  pietra  rumato  dall'Adige.!  *3. 
pome  dalie  Naui  era  di  legno.  aJ4-  fatto  di 
pietra,  a 3 8. 

Poderti  primo  di  Cerea.  1 49: 
ponte  dalla  pietra,  ch'età  parti  di  legno  , ri- 
fatto di  pietra.  1 73* 

ponti  oella  citti  tutti  ruiaari  dall'Adige.  183. 
Podefla  di  Cerea  quando  lcuato,  ne  più  man- 
dato dalla  Città.  197.  Potto, 
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Fono,  e tegnigó  tiacquiftati  da  Milita  dalla 
Scala.  19*- 

ponticello,  che  trauerfa  la  firada  topi*  '* 
too  della  Sirena,  »oo. 

praticello  fopra  il  Conile  del  Mercato  Vec- 
chio 1 che  feruiua.  100. 

/>©  ieftà  di  Veroaa  pieno  efenodalfi  Scaligeri 
wj* 

porco  da  capo  al  volto  Barbato,  taf. 
ponte  Nuouocioè  le  pitie  follmente  fi  labri- 
ca  di  pietrai  ch’erano  di  legno,  io*.  fi  fa» 
brica  anco  i Voltidi  picm.ua. 
ponticelli  di  legno,  & podici}  fatti  Icuar  dalli 
Scaligeri  M >< 

ponte  fopra  il  trincio  al  Borghctto.af  ir 
ponticelli  di  legno  (opra  le  diade  fi  fanno  le- 
uar.  : So. 

ponte  Teuaror  della  il  oca  del  ponte  nuouo  per 
taca'cadenamiei.che  fuggiuano  fi  ruppe, 
e caderono  nel  fiume.  194. 
aogian,  & altri  luoghi  taccheggiati  dalli  Te- 
delchi,  eSpagnuoli  del  presìdio  di  Vero- 
na.Hf. 

Popolo  Veronefe  in  quanto  numero  re  db  per 
le  guerre  viciniate  l’anno  if  i8«j!6. 457. 

tC9.4fO.4Oj.  fi®, 
pnnredalia  pietra n (fiorire.  j 89. 
volo  Contarini  radetti.  41  j. 
ponte  dal  Vago.  414* 
rolicarpo  ra  ermo  4 f<. 
rolfrancefco  polfnncefchi'.  4 70.' 
popolo  Veronefe  quanto  numero  perì  di  Con- 
agio.  489. 

Proculo  Vefc.  di  Verona,  ff.  muore. 3 f. 
prigione  antiche,  jf. 

etimo  Vefcouo  fepolto nella  Chiefadi  san_i 
Stefano  all’kotaCatedrale.'  J8> 
probo  Vefcouo  di  Verona.  4 4.  muore.  4 f, 
priuilegi  del  Moa  attero  dì  a.  Maria  in  Orga- 
no. 61. 

priuilegi cófirmari il  Abbate di  s.Ztno.ri 4. 
prato  Dominico.tr  9.  [lin(.iV7. 

(principio  delle  difeordie  ni  Guelfi,  e Gtbcl- 
Ptrvtulo  da  bindello  porfidi.  106. 
rrocc.Tiooe  fatta  io  Verona  per  ladeditioa  de 


Veroaeli  i Vraetìani . ad?, 
prouifioni  fatte  io  Verona  per  laCarettia  / J» 
rro ceditori  fopra  la  Sanità  quando  iattituin. 

proceifioni.che  fi  fanno ogo’sniio  atti  1 f. di 
Genaro.  jli. 

preti  cip:  Mofcoutto  alti  Bagni di  caldiero  ri. 
caperà  la  finità.  jpj. 

procefttonii  che  fa  la  Cini , che  fi  va  alla  Mi- 
ferkordia.  J94. 

prouifioni  per  il  Contagio,  jpy.  419. 
procettiont , che  fi  fanno  la  fétta  di  s».  Fermo, 
e auttico.408. 

piocefiioni.che  fi  fanno  la  fétta  delta  concet- 
tiotrediM-V.  4J4« 

p roceflìonr , che  fi  fanno  ii  Sabbato  in  Albis 
per  voto.  490. 

rrofpero  Colonna  al  feruith  del  pontefice  » 
vnito  Col  Duca  di  Milano  , con  1 Suic- 
ceti  pattano  vetfo  i monti,  per  oftar’al  paf- 
faggio  di  Fraacefco  Rè  di  Francia  in  Italia 
j6f.  il  Rc|tieo  altra  ttrada,  fi  lena  di  quel 
luogo, e patta  a Villa  Francia, e fatto all’im- 
prouifo  prigione  dal  Rè  , eoo  turca  la  fua 
gente. jdd.  ìibetatodi prigione,  jff. 
prohibitioaedi  portar’Arcobu’t.  J t9. 
Pteffidenti  de  Nodari  regolati  nel  difpenfar 
g l’ Offici/,  8» 

ptocettìoni  per  implorar’il  Diuin’ aiuto  con- 
tro Turch'.  J48. 
pupile  tattituue  nel  fi» Triniti  M7- 

a 

Quadruìo  di  mirmoconngup'al  Cader  Vec- 
chio, d.  fi  defaiue.  j 4. 

Quidriuio  rù  la  ttrada  dd  corta  io  faccia  a ; 
unta  Pufemia.  7. 

Qiudriuio  lotto  jalla  Torre  dalle  bore  sù’l 
Corta . 7.  . • 

Quadriuio-vidnoa  Santi  Anaflafia.  7.1*3- 
Quattro  Viri  Migittraroàrko  in  Verona. 9 uh 
Quartieri  dellaCittl  cotn’crino-cópartiti.id» 
Quartieri  onero  a I oggi  de  ioidi  11  vicini  alle  I 
porre  delia  Città  J94- 

Quartier  di  (otto  alla  Ciaicfa  di  a.  Zeno  alla  I 

Catena  1 


Catena  quand*  da  Verone!!  fibricata. 
foa. 

R 

Radagafio  Rè  de  Gotti  Signor  di  Verona.  4 «■ 
prete,  8i  recito  da  Scehcone.4<. 

Ragumberto  *c  de  Longobardi.  1 9. 

Racchi , (cacciato  Htldeprando,  fil  eletto  «è 
de  Longobardi.  71.  prende  l'habito  di  un 
Benedetto.71. 

Raccherio  Vefcouo  di  Verona.  roj.Confinato 
da  Vgo  à rauia.  tof.  mandato  mefilio  da 
Berengario  fecondo  io8.muore.iij. 

Rimondo  jinto.i  14. 

Rampante  dalle  Ciceri  mandato  con  buona 
gente  in  aiuto  delii  Ferrateli.  148* 

Rabano  dalle  Catecù  prende  l’Ifola  di  Ne- 
groponte.  149. 

Rinicr  Baganello  Roderti  di  Verona  1 74. 

Ran'cr  Burgoudoda  Perula  Roderti  diVtroni, 

Rauenain  poter  deFiincert.  3 J8.  [*  VJ* 

Rafael  Bigatti.  4 J4. 

Rimondo  Saato.  n<i 

Re  de  Cimbti  tefla  morto  w la  Campagli  di 
Verona  1 1. 

Reliquie  de  Cimbri  doue  fuggirono  a fatearfi 
fa. 

Regno  de  Gotti  quand'hebbe  ffie  in  Ita’iif  < 

Rè  de  Longobardi  quando  fi  thiamauaoo  col 
fopra  nome  de  piauij 

Rea  Ideilo  dalle  Carceri  Roderti  1 44. 

Rrggiaoifi  dannoa  Verooefi  -.04. 

Regalie  del  Cartel  Vecchio  fino  a un  Zeno 
Maggiore  icj. 

Regafìc tetto  ilcimittero  di  a Stefano,  aof. 

Regina  di  Dacia  parta  per  Verona.  311. 

Renato  Duca  di  Lorena  al  foldode  Vcaetia- 
ni  J'T-  . . 

Regina  di  Cipro  in  Vcrooa.  j al. 

a*  di  arancia  mandai  dimandar  a Verone!  la 
Cuti  di  Verona  a dome  di  Maffimiliaao 
Imperatore,  338- 

Rettori  di  Verona  con  i Cartellini  lafcianola 
Cittì  di  Verona  fi  ritirano  a Veoetia,  per 
cf cr  coofignau  a Ai  ifl&uaiJiano.  j j 9 , 
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Renzo  de  Ceri  della  famigliaOrfina  Capitano 
de  Venetiani  prende  tacitta  di  Brefcia.  f\p. 
acqaifla  Bergomo  j6j  munita  C rema—» 
parta  ad  trnirfi  co'l  campo  Venerano  sui 
pidoumo.  jóf.  ritorna  a Crema,  ibid.  traf- 
corte  con  molta  gente  le  terre  del  Du cadi 
Milano  facendo  grandilfimi  dini  predando 
faccheggiando  molucaft  Ili  perla  «ira  da- 
dtperdiusrtir  il  Colonna  dall’oftaeolo  » 
che  facenaa'aèdi  Rraocia  acciò  non  pii- 
fifa:  in  Italia  . ibidem. 

Regolafi  alcune  cote  del  pillano  dalla  Ragio- 
ne c«n  alcuni  capitoli.  4 31* 

aegolation  dcM'Anno  fatta  far  da  Gregorio 
Pontefice.  437. 

Ac  di  Rueiiamuoue  guerra  a Ferdinando  II. 
Imperatore.  489.  parta  armato  verte  la 
Pomerania.  ibid.  mu^rei'n  gu.'r.a.  494. 

Jt  -«imo  prete  da  Tu'Chi.  307. 

Aiuelatioae  c'htboc  satu'Annone  Vele,  c fui 
dorella  Maria, che  non  farebbe  ptouuto/ino 
che  non  follerò  portati  i Corpi  de  ii.FcrnT 
c Radico.  71. 

Ridolfo  Re  della  Borgogna  , in  Italia  chia-  1 
mito  Rè.  101.  doppi  la  morte  di  B erenga- 
rio fi  fa  Sìgaor’aflo.uio  dell'Italiano  j s’ac. 
campa  tetto  rauia , ch'era  occupata  da  E - 
mcugarda.eoira  nella  Citta  Cnm’  amico  di 
Emengarda.  104.  inteU  la  veruta  di  Vgo 
Co:  d'Ar!eo«  fi  parte  di  Rauia  1 e va  in  Bor- 
go» na.  ibid.  muore,  irtf. 

Riuole  Cartello  molto  forte  nella  dition  Ve- 
ronefc.i  a 9.  tenuto  da  vo  capo  de  banditi, 
efpugnaroda  Verone!  ijj. 

Riprando  Vele,  di  Verona.  141.  muore.  14  f- 

R baldo  1 cr  ifendo  occupa  a Vcio  eu  il  Ca- 
rtel Oflcnigo.  1 5 4. 

A zzardo  das.  Lorenzo Roderti. n 8. 

Ruaardo  Come  di  SeJondcfco  Roderti  1<I> 


,7*‘ 

Jtioicr  Zen  Podefta.  1 66,  rinuncia  la  Oliti- 
li. 

Rirtaurifi  il  pilaann  dalla  Ragione,  »«o. 
Sirtaurafi  d» Caudini ic  loro c*fc,  & pala*- 

..  . | 

«dote 
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(_  Ridolfo  figliuolo  di  Alberto  Arciduca  d'Au* 

| flria.r  { muore  in  Milano  portato  a Vero. 

' ria  pofcia  in  Alemagua.  ibidem. 

Jlitroiiinfi  li  Corpi  de'ts.  Simon , e Tadeo 
! A portoli,  l t l. 

I Riuouafi  il  Cvrpo  di t.  ciacomo Maggiore. 

x5». 

Ritratto  della  città  di  Verona  fatto  d' Ar- 
! gesto  offerto  da  Veronefi  alla  B.  Vergine 
! da  Loreto.  401. 

! Riformili  alcuni  Mooaflcriidi  .-.tonache.  40  j. 

r ilUurafi  l'Arca  doue  ripofano  i Corpi  dc’ss. 
Simon,  e Giada  498. 

Romani  màdauano  1 loro  figlioli  in  Tofcana 
ad  imparar'i  riti,  & le  cerimonie  facre  del- 
la tana  Religione  r_.  Dtlcacciano  Breno 
fuori  d’IiaNa  4.  fanno  coafcdcritione  con 
Vcior.cfi.  d. 

Roma  f tefa  da  Breno.  4. 

Rofimonda  moglie  di  Alboioo  rc  de  tongc. 
baldi  procura  la  morte  del  Marito.  u-  fi 
giace  eoo  Emilie.  \j_.  fa  vcci-Jet  il  Maiito 
j SJiige  có  fc  migie  a Rauena  da  Longino  ? 
da  il  veleno  ad  fjimigie , ic  erto  a lei  muo- 
tono  ambi  dot.  J_L 

Roibario  Rè  de  Lógobardi  do  publica le  legi 
Longobarde. ibi.L  muore,  ibid. 

Rodoaldo  figlio  di  fiothatio  Re  de  Longobar 

due-j.  vecifo.  ibid. 

Rota  do V et' li  Veioi  a,proponea  pipiro  di  er- 
ger la  Ch  eia  tr  agtore  di  5. Zeno  79  (< no 
pone  1 Canoidci  al  a Giuri. limone  del  Pa 
trarci  Q'Aqu  eia,  jjj.  muore. >_$. 

Roraldo  I’.  di  quello  nome  Vcfc.  di  Verona. 
-lo.  muore,  ibi.l- 

Rocha  de  saiiboii  tac.j  in  Verona  abbruccia- 
t a dalli Crclctnti-  1 • fi. 

Rf  cha  di  Garda  occupata  dalurrifendo  Tur- 

1 r fendi  1 £2i 

Ko-.ta  di  Federico  Imperatore  a Vigafi  da  Ve- 
rone fi.  1 ; }. 

Roberto  de  Pi;  da  Modena  Pod.di  Verona.  174 

R .cha  di  carda  prefa  da  Sanbonifacij.i  74. 

R b rio  Milatefta  capitano  de  Vcnctiani.  jij 

Roberto  fa.ifeuctino  Capitano  de  Vcnetiam. 

^ in.  ii<<  tlatJ.Caflel  Nuouo,e  Fica- 
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rol  del  Duca  di  Ferrara,  ibid.  doppo  mol- 
ti fatti  parta  i Venetia  è rimuneralo  dalla 
Republica.317.va  in  foccorfodiRoueredo 
de  Venetiaai.3 1_£.  lo  rtcupera.ibid.atracca 
la  ruftt  con  li  nemici , rollano  con  Is  genti 
rotte,  & erto  affogato  nell'Adige , fepolto 
nel  Domo  di  Trento.  3 1 g. 

Roma  faccheggiata  dalle  genti  di  cario  V. 
Impcm.401.8r  il  pontefice  artcdiaro.ibid. 

Roberto  dalli  Tauola  noitro  Cittadino  fi  libe 
ta  dal  bando.hauen Jo  oonfignaro  alfa  Re- 
publica  Kcronefeil  Caftello  d’Ilafi.  198. 

Roberto  Marino  L po delta  mandato  da  Pene- 
tiani  a Peroni.  167. 

S 

Satamioo  Vefcouo  di  Peroni.  t8.muore.ibid. 

Saraceni  in  Italia-  84. 

Sanbonifici  capi  di  fatione  prendono  il  Ca- 
rtello di  Montorio  de  Crefcenxi,  e vi  at- 
taccano il  fuoco.  1 18. 

Sauro  Sanbonifacio  roderti  di  Peroni.!  ig. 

Saltnguerra  Rmamome  rode  fidi  Peroni  148 

idg. 

Sanbonifacij  con  tutti  i Guelfi  entrano  in  Ve. 
ioni  attaccano  la  battaglia  con  Gibelini  re. 
ftano  vittoriofi  1;  fcacclati  della  Città. 
|g  ;■  bandiiie  fifean  li  beni.  ibid.  chiamati 
ntllapatra  i9t-di  nuouo  ertimi.  ihirt 

Sa  damo  Tornano  Roderti,  io». 

Sa  ò nbelato  arti  Scaligeri,  ritorna  fotto  il 
<1.0  Dcmmio  n«. 

Ja  lecci  nuouo  Conleglfo  quando  fabrìcate. 

1*  *• 

Samaritana  figliuola  di  Giulio  da  polenta, 
moglie  di  Antonio  dalla  Scala  14  j. 

Salii,  ourro  loggia doue  fi  {caricali  Sale, 
qnan  lo  fabricata  410. 

Sacci  lotti  dui  dectti  della  pace,  habitaua  no 
nel  Conueotodis  Maria  dalla  Ghiara  a ao. 

Saetacade  ncbiriii  della  polue  delle  monitio. 
ni  io  Verona  fi  sbara  fa  gran  ruuine.  46R. 
rumano  molte  Chicfe,  & cafe.  ibidem. 

saeta  otf.-ndc  quantiti  di  Pacche.  ìa6.  ' 

leimiooe  ara  podere  di  Catullo.  1A1 

Q cruo 
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Setuo  di  Dio  Vefcouo  di  Verona  muore,  * t . 
Senaiore  Santo  Vefcouo  diVciooa.óz.muotc. 

Jtruulo  tanto  Vefc.di  Verona.0»  muore.gg. 
Selboino  primo  Arciprete  de  canonici.Sz. 
Seluag già  moglie  d’Ezzelino  muore  1 8JL. 
Sentenze  criminali  doue  li  publicauano  io 
fai  eia  al  reo- 100. 
sepolcro  dt  Maftinodalla  scala,  xjo. 
sepolcro  di  Canfigootio.  i jg. 
semplici,  & heibe  di  ammirabil  virtù  in  Mon- 
ti B >!do  2 gì, 

Scballian  Vcnet  RodcP.a.  4 14. 

Selim  Gran  Sig.de  Turchi  manda  a dimandar 
Cipro  a Venerimi  4}  6 muore,  ibdem. 
srbillian  Vener  Doge  di  Venctia.4  3 ; .muore. 
iid. 

Seminario  de  Chierici  habitauano  la  Chiefa 
antica  di  s. Bartolomeo  dalla  Leuata.4t9. 
afe  rei  pdauicino  Gouernator  dcli’armi  de 
Ve*  etiani.  4 1 7- 

Sebaliia-i  Pliant  Vefcouo  di  Verona. f 18.  fuo 
t.i^ieCo.  5at. 

Schiauconio  era  nominato  il  loco , doue  fono 
le  Monache  di  s.  Carterioa  da  Siena . 448. 
Sibartiau  Fofcarini  Podefli.  4**- 
Siromindato  da  san  pieno  a Pauia  pi  (fa  io 
Verona  tifufeita  * n morto.  1 9-difIe  la  prima 
Meffa,  che  fotte  celebrata  in  Verona- 
Siagrio  Vefcouo  di  Veroua.  46.  muore,  ibid. 
Sito  plicio  sito  Vefc.di  Verona  4 8. muore. 5 '. 
Siluino  santo  Vefcouo  di  Verona,  j 6.  muo- 
re. 5 7» 

Jiluioo  santo  Vefcouo  di  Verona.  6^i  muo- 
re.ibidcn». 

Sigiberto  Vefcouo  di  Verona.  2i»  muore,  zi» 
Sigilo  antico delfacitti di  Verona. ut- 
Sigembodo  Vefcouo  di  Verona,  isx.il  primo 
eletto  dal  Capitolo,  ibid.  muore- 1 ij. 
Sigimfieddo  Vefcouo  di  Vero «a.  114-  muo- 
re. ibidem. 

Silucflra  figliuola  di  A'boino  II»  dalla  Scala 
stonaca  in  s Maria  delle  Vergini. 

Simon, e Tadeo  Apofloli,fuoi  Corpi  ritrouati 
Sifma  di  ue  Papi.  170,  ('■ 1 1 k± 
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Sigismondo  Imperatore  in  pcfchtr*i  7»  nel 
qual  Inoco  orna  dei  titolo  di  eoa  e A fu ile 
dal  Verme, e tùtolo  di  Cauaglier  Gesti/ 
Spoluerioo.  ibidem. 

Simeone  Beato  MutirzUo  in  Trento  dilli 
H brei-  j 1 t. 

Sigil  non  io  Arciduca  d' A Aria  muoue  guerra 
a Venerimi.  3 18.  manda  gente  io  iteli*  ; 
Afsa'ifcc  Xoucredo  ali'hoca  de  Venctiani, 
e fe  li  rende  la  terra.  3I9. 

Sicità  gran  didima  nel  VCtonefe.  1 M- 

Sigunfiè  Ciliari  Capitano  fatto  prigione  dalli 
nemici  fatto  appiccar  da'l’Aluiano. 

Signori  tre  fopra  L picequand’inftituiri  406. 

Siilo  V.  pontefice  4 ?»  muore.  441. 

iolJati  cauati  dal  popolo  Veronefe  antica, 
m :nre  che  fi  mandiamo  in  aiuto  de  Roma- 
ni. C 

Solario  Vrfcouo di  Verona,  io.  muore.  <?«. 

Sole  li  ofeura.  19S.  nx. 

Soaur  fi  diono  a Veaeiiani.  16  ?. 

Sorbolo  Candiotto  co  l fuo  ingegno  troni  di  . 
cor.dur  l’Armata  nel  Ligo  di  Garda.  zSt. 

Soldati  Venctiani  fanno  molti  danni  a Auefa  , 
?49  fcortono  fino  forra  le  mura  di  Vero- 
na. ju_ 

Soldat.  io  Verona  iflediaci  fugono  nel  Cam- 
po Venctiano.  $71» 

Soldati  fi  anegano  nell'Adige  paffando  fopra 
la  catena  tirata  da  s.  Zeno.  444. 

Soleuaméto  in  Napoli  di  Tom;s’a.iniello.sto. 

Sopreflione  di  rutti  i Conuenti  piccioli,  t xo 

Somafchifuplicano  venir  ad  habitar’in  Vero- 
na. 456,  Condotti  dalla  C-tti  a legger  alla 
Giouentù  Grammatica, &:  Humaniti-  497. 
AcquiPano  tre  cale  , & fi  accoaintodano 
doue  fi  no  di  prcfencc  con  le  habbitaiioui, 

& Chiefa  499 

Solimi  n Imperacorde  Turchi  muoue  guerra  a 
Veneria  di.  409  Barbuoffa  fuo  General  at. 
tacca  Corto  poi  fi  Icua  dall’alledio.  410 
50re  del  terzo  Ordine  dis.  Fcai.ccfco  Ji  Pio- 

la»  4 9h 

Spettacoli,  chefificeuanoneK*  Anfiiemo- 

UL 

*P'm  -j 
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Spini  eoa  11  qual  fi  fegato  le  wfte  *Hi  **• Fer_ 
mo,e  Ruflico  contornate  io  Verona  potute 
h procetTione , per  impetrare  da  Iddio  la 

FÌog„'ia-ip5- 

Spada  di  s.  Martino  doue  £ troua.  J«>*  , 
Spianata  di  tatti  li  borghi  cafe  > te  albori  per 
?n  miglio  appreffo  alia  Città»  }8é>  4®»* 


ttatntti  del  Commuti  di  Verona  fatti  ritarmar. 

3<>7‘ 

•rampa  in  Italia  quando  aieffa  iti  vfo  j 09. 
•tatuiti  di  Verona  ftampati  a Vicenza.  jjv. 
Statue  de  huntniai  illuftri  io  lettere  Veroacfi 
(opra  il  ratizzo  del  Confcglio.  jt  ». 
•lampade  antichità  di  Onofrio  piuuinio. 


4*Z;4l  9- 

Spineta  Spinola  /odeffd.  K4- 
Strada  del  eerfo  fi  laftrica,dailaChiefa  di  santt 
Anali  afia,fir,o  al  Cartel  Vecchio.  40*. 
Statua  di  «irolamo  Bracafiorio  ±j  IL 
Stendardo  nella  fata  del  Confeg|io.  44». 

Statua  Equcflrc  di  cangrande dalla  scila.46». 
Strada, per  la  qual  fi  va  aa.Zcef.no,&  a a. Catto 
fi  lafirica.  4 da. 

Statua  sù  li  piatta  della  Bri . 404. 

Sratua  di  Agoltin  Valici  Caidiaa)>  e Vefcouo 
di  Verona,  4 9 9. 

Strada  Emilia  da  chi  laflrìcara 
Strada  perla  qu.. I fi  andaua  al  Tempio  di  Già* 
nn.che  bora  è il  Cartel  ni  ».  pieno.  7> 
Statua  di  Catullo.  14. 

Sratua  di  Cornelio  Nipote.  14. 

Statua  di  lir  ilio  Macrc,  t4. 

' Statue  di  Metallo  de  Gladiatori  appreffo  l’Au» 
{ ture.  ai. 

j Staine  di  Metallo  de  Lottatoti  vittoriefi  a p- 
prw  Ho  I*  autore,  ar. 

Statua  di  p inio  II.  30. 

•tatua  di  Virruuio, 34. 

•tatua  antichi  dura  pofta  nel  mero  della  fon- 
tana della  piazea  maggiore  8j. 

•ta  utti  d Verona  al  tòpo  di  Ottone  Imp.i  T». 
fnn Tardo  Pontificio  appefo  al  volto  della 
Cattedrale,  -4*. 

Statuiti  della  Citta  fi  riformano.  1 fi. 

•tarutti  ordinari  da  Veronefi  1 99. 

•dina  I- quelite  di  Canfignorio.  *19. 
tutae  che  fono  intorno  al  fcpolcro  4i  Canfi- 

gnclio.  *_j2i 

• ufano  contarini  Prouedifor  dell'armata  ri- 
mtfianel  Lago  di  «Arda.  iti.  fa  molti 
prògc/fi.ibidcm. 

: rqoa.'lrs  di  catta  Melata  in  pad.  301. 


fui  seri  guidati  da  Altofafso  in  aiuto  di  Maffi- 
mt  liino  f forza.  jSo.  fi  portano  pii  ornar 
il  pafio  al  aè  di  Plancia  in  Itali!,  fi  riti- 
rano a Conto.  j66.  padano  a Mila.o» 
367  attacca  la  battaglia  co’i  ne  radano 
rotti.  T<58. 

•uta  grande  per  la  quale  fi  afciugano  i pozzi, 

e fontane.  66.  Zh  i9t-447-4l4-4g7-54*- 

T 

Tiz*a  fatta  delTefchio  di  CuniraundoRè  de 

Gcpidvf  j_. 

Tanca  da  Cartata  moglie  di  Martino  II.  dalla 
•ula  dona  a'cuoi  paramenti , & Argenti 
all»  B.  Vergine  dalla  dona  il  fuo 

pa'azzoill'Hufpiial  della  vieta  douè  di 
ptefente.  »»}. 

Tempio  di  Giano  in  Verona..  3.  J.  77. 

Teatro  fui  Jefcrittione.  1 
Terme  in  Verona.  »f.  ut. 


Tempio  di  Giunone,  xà,  77. 

Temerla  > che  fù  unta  vien  in  Verona . i&- 
muore,  ibidem. 

Teodorico  Kì  de  Gotti,  li  muore,  ibider» 

Tco dorico  K è delli  Ofirogoti  i n Italia  con_* 
groffoeffererto.  jo.  vien  a giornata  con_» 
Odoacie  ibidem,  lo  vmic  due  volte  l aflc. 
dia  in  nauena.  ibidem,  reità  vinortafo  vien 
oel  Veronefe.ibi  Jem-vceide  OJoacre  retti 
•ig.  delI'kaUa.  ibidem.  L>  f ja  refiidenza  in 
Verona  lifcia  reger  li  Vereiu.fi  per  le  fiefli. 
ibi  J.chiimito  da  mola  Verone'e.  ibi  dem, 
fi  lilfourar  pane  delle  mura,  fa  far  moietta 
fabriche  in  Verona  nemico  de  Chtifiiani. 
ilu.fj  abbatter  molte  Chicle  inVt  lotta,  il 
trmo te.  1 vpatuilcc co’i  Demonin,ch' li 
fominirtn  cani-di  cacia.  J ».  fui  cr.\’i-- 1*; 

G 1 Tebaldo 


\ 


> 


citiied  b'y 
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Tebaldo  Vicario  diodoacre  in  rerona.  49. 
Teodaco  prende  per  moglie  Amalafunta:  la  fa 
recider.  54-ancoeflo  vccifo.54- 
Tegia  aJ  gouerno  di  Keron  a poftou  i da  T otila 
56. eletto  nè  de  Goni, & vccrto  5 6. 
Teodoro  santo  Pefc.di  Keiona.  j 7.muore,go. 
Teodolinda  vedoua  di  Autari  Rè  de  Longo- 
baidi  prende  per  marito  Agilulfo  Duca  di 
Turrito;  pofeia  Kè  dr  Longobardi,  dfii 
Telapio  huomo  di  santa  vita.  20± 

Tempio  di  Minrrua  2_Zr 
Tempi)  delti  fallì  Dei , ridotti  al  culto  di  Dio» 
e de  fuoi  lami.  77. 

Terremotto  grande  in  Verona.  9$.  1 14*  1 tL* 

aaS-  H8«  ?o  9.  i i±  IH-  iiUJ4* 

Terremotto  grandiflimoa  Ragufi.  J47- 
Tempio  delle  Vergini  Vertali  106, 

Teupaido  Vefcouo  di  Verona . ito.  muore, 
ihid. 

Teobaldo  santo.  1 14. 

Teobaldo  Atcìprette  del  Domo.i  sf» 

Tebaldo  Vefcouo  di  Verona.  nj>  muore. 

lap. 

Tette  quattro  »ntag!ia-e  in  pietra  appretto  la 
Porta  Rofiola,  che  lignificano.  1 4 1. 
Temidio  Vtfcouo  di  Verona.ioo.muote.xoi: 
Tebaldo  Abbate  di  s.  Fermo  Ve/c.  di  Verona. 
10  j.  Rinuncia  la  digniti  Epilcopale.ibid. 
eletto  di  nuouo  Vefcouo.aoé  muore. xi  8- 
Teobaldo  eletto  dal  Pontefice  Vele,  di  Vero- 
na.au.  muore.  1*1. 

Tempeftc  frequenrirtìme  nel  Veronefe.  a-jj*. 
136  U 8. 

Tmicnta  di  vnoa  caftigato.i7i. 

Temerità  di  vn  C ontabino  nel  campo  Vene- 
nano  folto  l’attedio  di  Verona.  371. 
Teatini  quando  venero  ad  habitar  in  Verona 
in  Nazaret  iuoco  del  Velcouo.  riicr- 
r.ano a Veueiia.  a99.ii<ornano  a Rerona  nel 
tormento  did  Maria  dalla  Chiara. 440. per 
occalione  dellTutcrdeuo  partono, e poicia 
ritornano. 

ITtofvo  Eriini.401. 

Teodoro  Triultio  Capitano  de  Venetiani  , in 
luoco dell’Aiuiaao  motto.  j68. 
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Tilio  Vpecinghi  roderti,  are,  a 
Timoteo  Maffeo,  j 1 l. 

Tofcam  Autori  della  Cittì  di  Verona:  EcccI— 
lenti  nella  vana  Religione,  a. 

Tofca  Sorella  di  Proculo.  ì6  muore.  >£,  ' 

Tolda  Re  decotti.  j_j.  inaiutodc  Veronefì  : 
(caccia  gl*  Imperiali.  55,  pattai  Roma  la 
mette  tutta  j face»,  & a fuoco,  pii  fa  bacca* 
glia  con  Nirlete»  retta  morto.  1 6 
Torte  fabricara  in  Veroni , e nel  Contado  pct 
faluarli  dalle  falcioni.  1 j 2. 

Tofcana  santa.  115  fu  a Hitto ria.  1 14.  fuoi 
miracoli,  n t . muore. e fepolca.  ijjj.  g 
Torre  fabiicat» da  tazelino  , nella  contri  dei 
Leoni.  182- 

Tornato  dalla  Mafo  i eletto  Vicario  di  Verona. 

da  Ez7eliuoin  luoco  di  Podetta.i-ao, 
Tomafo  Bonacorli  Padeftj.  203. 

Torre  verlo  il  Portello  ruma.  -, 

Torre  in  capo  al  Ponte  dalla  pietra  10  f. 

Torre  contigua  alla  porta  di  nofiol.  io:?: 
Torrejchc  bora  è habitat!  dalli  Camerlenghi 
fopta  al" a Pefcatia  del  Lago.  206. 

Torre  del  Ponre  Nuouow  106.-  . 

Torte  di  cardcilo.  1 iS.  169- 

Torre  dalla  Palla.  149.  . 

Tornato  Mocsaigo  Doge  di  Venetia.  *7o. 
muore.  1-71. 

Tornio  Michiel  poief.  179- 
T o d ero  Bi  bi  Podef.j  12, 

Tornio  Mofcardo  P oaeditor  di  Legnagq.30* 
Torc-  o Saraina  4 il* 

Tornito  Contarmi  poJef.  411. 

Tomafo  paleologo  a Verona.  4?9<- 
ìc mio  Pompei  eletto  Capitan  Generale  dell' 
Atiig’ieria , e Gonetnator  cener.  dell*  armi 
di  Lancia  jiz-. 

Tomafo  ZtfirielBouio.44  8-44  9. 

1 regua  tra  Federico  Imperatore , con  le  Circi 

confederate  t ì6. 

Trentini  vengono  volontariamente  a darli  al- 
la nepublica  Veronefe.  1 &l.  fi  leuano  dalla 
tirannide  d'Ezzclir.o.  189- 
Tregnago,&  Ilafijde  bau  boni  fati  j abbrucc;]. 
tida  Vexoncfi.i74. 


Trento 


tato 

Trento  rici  perito  da  Mattino  dalla  Scala,  Tac- 
cheggiato. 1 96. 

Trentini  imprigiona  Alberto  da  Caftelbarco  * 
Amfcattcìatnr  dello  Scaligero.  »oj. 

Treu'gi  lotto  alla  Signotia  di  Cangraode  dal- 
la Scala.*  1 7. 

Treni  pretta, e Taccheggiato  da  Venetiaoi. 3 34 
Tradimento  in  Venetia  ttcopertu.-Infidiaro  dal- 
li Minillti  di  Spagna.464. 

Turpilio  Pittor  Veronele.  jt. 
j Tulculano  luogo  del  Veronefe.  ». 

Turifendo  Turittendi  occuppa  la  nocha  di  car- 
da. I }0. 

Tumulto  nella  Città  di  Verona  , oue  fi  ab- 
brucia molte  catte, & veci  dono  molti  huo- 
mini.i  j 8.  197. 

Turchi  fino  gran  prouifioni.per  inuader  laDal 
maria. 505. 507. prendono  Mouegradi  fio 
fono  diacciati  dalla  Dairaacìajbid  attalif- 
cono  il  Capitan  Morofini  nell'  Arcipelago, 
che  retta  morto,  j 1 4.  attediano  Candia.  514 
danno  mo  ti  adatti  a!  a Città  di  Candia. 

54  8. 

Turchi  tmtojono  guerra  allTmperator  neil‘- 
Vngctla.  536. 

V 1 

Val  Lagarina,  perche  così  detta. 19;. 

Valrr  o fratello  di  Catullo  hebbe  magittrati  in 
«orna.  14. 

Valentiniano  Impera. in  Perori»  Cicolico.4  5. 
Vali*  Rè  deGptti  47.  muore.ibid. 
Valenie^anto  Pettc.  di  Pprona.j  s.muore.  j$. 
palterio  Pefcouo  di  Verona  1 1 8 muore.uo. 
raltc  lina  pretta  da  Ftancefi  . 494. 
rberto  relcouodi  Perona.  1 *4.  muore. r *4. 
rbertin  dalla  Scila  prior  di  sZeno.  107. 
rbertin  signor  di  Padoua.  in. 
rberto  Vittconte  podeftà.  *4  8. 
rdepraado  rette,  di  Verona.  114.  muore,  ibid. 
rcndcroiale  refe  di  rerona  muore.4 7 

rerecondo  relcnuodi  rerona,  muore  51. 
Kerona  Tua  origine.  1-  quanto  cireutto  hai,  citte 
nel  tempo  di  caHisno-s  quinto  fotta  gran- 
de al  tempo  di  Celare.  5.  Aria  da  Batbari 
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molte  volte. 5- Fatta  Colonia  Latina.  S.Def- 
ctitta  in  noma  nella  Tribù  Poblilia.  8.  Do. 
nata  della  Cirtadinàza  Romana  9.  Era  Città 
delle  maggiori  doppo  nomi.:6  Attediita 
da  Antonio  Capii. di  Pefpefiiano  {o.attsali- 
ta  daAlemani.  4 J.  quali  vuot  i d’habitanti. 

4 5 abbruciata  da  Gotti.  46.  Rigetta  al  do- 
miniodi  quelli. ibid. sotto  il  dominio  di  O- 
doacre,  di  fuo  volere  li  gouerna  per  tte  it=f- 
fa.49.  doppo  la  motte  di  Tegia  vlomo  Ri 
de  Gotti  ritorna  in  libertà-  5 <5  sotto  il  do- 
minto  de  i Rè  Longobardi  57.  di  Carlo 
Magno  75.  Di  Berengario  Duca  de!  Friuli. 

9]  .di  Vido  Duca  di  Spoletto  9*.  Ritorna 
di  Berengario  9 }.  Di  Lo-douico  Rè  della 
prousoza.  of.  Ritorna  di  Berengario. 98. 
Doppo  che  fi  traditto.  &:  vccifo  in  Càlici 
di  s pietro,  di  nodoaldo  nè  della  Borgogna 
ioj.  Di  Vgonc  Co  d'Arlens.  104.  Di  Ar- 
noldo Duci  di  Bauiera.  105.  ritorna  di  V- 
gone  ibid  di  Bercagario  II-Marchei'e  di  tu- 
rca. 1 od.  DiOttorte  Imperatore.  109-0 he  la 
lafcia  in  liberta  ibid. 

Vera  Famiglia  Tofcaoa  diede  il  oom:  a Ve- 
rona. i.  j. 

Veroncfi  per  attìcuratli  circondano  la  lorocit- 
tà  con  vna  fitta.  4.  Accettano  le  leg»t , e 
Magittrati  da  Romani.  6.  Ottengono  !«_, 
Cittadinanza  Romana.  8.  Inttituittcono  il  . 
gouerno  ciuile.  9 Doppo  la  Vittoria  di  mi-  « 
rio  li  vanno  tncomro,&  a guitta  di  trionfan-  j 
te  lo  accompagnano  in  Peroni.  1 }.  princi- 
piano conucrtirfi alias.  Fede  Carotica.  19. 
sotto  la  protett/one  dell’  Impero  Romano. 
30  si  rendono  ad  Antonio  Capii,  di  Ve/pa- 
fiino  : Cingono  di  Mura  la  città,  31.  sno 
gouerno  nel  tempo  di  Lotario  Imperatore. 
90.  multano  i colori  della  loro  Infogna. 90. 
suo  Gouerno  al  tempo  di  Ortone  III.  suo 
gouemoal  rcpod'Arigo  IV. Imperi  1 5 co. 
me  fi  regeua  al  tempo  di  ('orrido  Impera- 
tore 1 18. riedificano  if  cattcll.idi  OftHia 
U8.  scjccianoi  Magittrati, & prcffidi)  I n- 
prria’i.i  j ^.attacca la B ttagiiacd Federico  I 
a Pig.fi.  !o  rupc,e  aliato  a pczi  tutto  ! cier-  | 

cito.  I 
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cito.i  jj.  mandino  «luto  a Bologne!!  fiioi 
confederati.! 3 sporgono  aiuto  ijfintoua. 
ni  loro  c onfederati.  i j 8.  porgono  aiuato  a 
Vicentini  contro  radouani.  Mi.  pafTano 
contro  Mantouani  a Origlia,  ne  fegue  la 
battaglia  a ponte  Molino, reftano  vittorie  fi 
ibid.  combattono  con  Ezselino  capir,  de 
Vicariai  a pont’alto,  fino  prigione  Eazeli- 
nO|1o  conducono  a Verona.  1 5 7.  vengono  a 
Battaglia  có  Ferrare!!.  1 6 1 . poigon’aiuto  al 
Warchefe  A zzo  da  Erte  di  buon  numero  de 
foldati» t <3. danno aiutoal  papa,  \C6.  Ef- 
pugnano  il  Cartello, e la  terra  diColognola 
1 69.  efpugnano  il  Cartello  di  Riuole.  ibid. 
fanno  gettaratena  fin  da  fondamenti  le  tot 
ti,ecafedeSanbomfieij  t 7 <5.  peroccafion 
delle  difcordie  ciudi,  adimandano  aiuto  a 
Federico  Impcratore.per  la  morte  di  fi  zac- 
lino  daRoman  ritornano  in  libertà.!  9 1.  ri. 
conofcendo  per  fupremo  Capo  H pontefice 
1 9 3. ordinino  alcuni  ftaiuui  ciuill.e  cr'tn;- 
nali; ritengono  il  gouetnó  p*r  fe  > èi  fàhoo 
clcttione  di  Martino  dalla  sciala  notlro  Cit- 
tadino di  capiian  del  popolo  imperpetuo . 

1 95.  da  che  hcbbe  principio  la  signoria  de 
Scaligeri,  ibid.  doppo  i quali  diueonero  | 
foggetti  ai  Vifconti.  *47.  vengono  forco  la 
Signorìa  di  Guglielmo,  Brunor,&  Antonio 
dalla  scala  fuoi  figlinoli.  » j 7-  si  fa  tiranno 
il  Carrara.facendofr  chiamar  signor  di  Ve. 
tona,  ti  8.  fi  danno  fotco  il  dominio  delta 
Republica  Verietiana.  jtfj.  eleggono  Pie- 
tro da  sacco  Capitan  del  popolo, per  dóuer 
tratrar  col  Verme  Capitano  de  Vènetiàuj  v 
di  darli  la  Città  a nome  de  Veronefì.  ibid. 
liconfegna  la  Porta  di  Campo  Martio, met- 
tono in  poffcflb  l’Emo  Proueditor.*  manda- 
no Ambalciatoii  a Venctia  à portarli  Je_> 
chiaui  della  Città,  a 6 {.Mutano  il  Gouerno 
Democratico,  ntrodotto  da  Eaeelino.  %66r 

Affcdiati  dal  Gonaagi,  e vicinino  capi- 
rani  di  Filippo  Maria  Vifconre  : prendono 
1 armi  contro  quelli,  ch’erauo  entrati  nella 
c ttà.  a 9 1 .Donano  à Frana  (co  sforza  die- 
ci milla  ducati , & al  Melata  quanto  milla» 


OLA 

pei  hauer  facciati  fuori  dellacitti  la  gen- 
te del  Vifcontc.  »9 f-  allegrezze  f b» 
la  pace,  cHenefeguì.  303.  Per  le  guerre 
contro  la  lega  de  eimbrai  riceuono  le  ar- 
mi dal  Prencipe-334.  Ordinano  molle  pro- 
tiifioni  per  diffida  della  Città:  Lattàri  iri  IL. 
berta  da  Vene  timi.  33  8.  (radunano  ilCon-- 

ffeglio nella Chitfa  di*  Anaftafit.dooe de-- 
liberano  concederla  Città  a Maffimiliano- 
Impcrarnr  : mandano  due  Cittadini  a Pes- 
chiera ad  offerir  la  Città.  339  Manda  ftio- 
I uocotenenrein  Verona  crcrgio  Madrud 
Vcfcouo  di  Trento.  340  faethèggiati  da 
$pagrino'l,èTòdefcht  3 fo.Erano  in  infiiff- 
CÌffìmoffàt.-.35  J.  Quanti  ne  morirono  per- 
la Guerra, e Pelle.  354-  Ricorrono  a Dio, 
fanno  foto  di  ft  itificate  li  nella  dclh  C6- 
cettlone  3 1 6.  Il  popolo  tumultuofaneenre 
prendono  l'atmi  contro  le  penti  Imperiali. 
$<<[.  Afpertauo  la  djiberatione  del  Con. 
UéffH'i  dipongono  farmi,  361.  Mandino 
A mbafe  latori  1 Celare  , per  e II.’ re  liK.-rarf 
da  "raui  Dacij  importi  da  funi  Miniftri.có-- 
fegudeono  in  parte  li  fupplici.  363  Pati.'- 
tono  molte  feugure  dalli  S pago  no  b.  3*4. 
sono  faccheggiati  dalli  (oldati  pernon  pc- 
ter’hauer  le  paghe.  jSi.Efsédo  cSfeguua  la* 
pjc:  mandano  A Ribattiate,  ri  a Wrteria* 
fillegratfi,  epòrtarìto  fn  Stendàrdtfnella 
Chieda  di  s.  Marco  ,con  l’in.egna  di  quelta 
Città,  e quelle  de  Frouednori  Griti.e  Gra- 
dendo 383. 

Veronefi  offerifcono  «Ili  Srbt.BficZ  joo  finti 
per  fa  guerra  contró'elihi  IrhperJtordc 
Turchi-  418.  eleggono  Coflàmiffaiio  di 
quelli  gente  Celare Manm-.'bid.  eColfo- 
nello  il  Co.  Vgolin  da  Serto  ib:H.  concor. 
tono  per  li  fpefa  dalla  fon  (attedi  deli 
nuoua  Cini  di  Palma  44  i.ÓffeilrtonO  al- 
la R .publica  cento , e cinquanta  bu omini  a 
caua  lo  44 

Veronefi  ifibifcono  al'*  Kcp'-'blica  cento,  e 
cinquanta  Con  eZf  per  la  guerra  tonrro  le 
armi  dei  Papa-4-t?.C  apitahj  di  quelle  firn-- 
no  il  CauagUer  Laofrahchiao  Conte  A bet. 


to 
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to  Pompei  J Vicenza  Maffci  tuui  ooftii  Cit- 
tadini 44  9. 

Veroncfi  efebifcono  alla  Hepublica  foo. fan- 
ti pagat'  t p»r  la  guerra  contro  lijVfcocchi, 
colonello  della  qual  gente  eleggono  il  Co. 
Gio.Tomafo.'C  anoffa,  e due  Capitani  46 1- 

Vrronefi  offerì  fcooo  alla  nepubKca  trenta 
milla  ducati,  per  occafione  della  guerra 
conno  Hibrahim  Signor  de  Turchi,  fod. 
ricorrono  a Dio  con  Orationii,  & altre  o- 
pcrepir.jo 6.  Offcrifcono  ma  Galera  alla 
iRepublica.  707. 

Verom/ì  aiutano  a ridanrar  leChicfe  ruuinate 
dal  fuoco  della  polucre.  4 69- 

Vero nefi  viueuano  con  tranquilla.  47*. 

Veroncfi  alia uuoui  della  ruta  di  Valezzo  la 
Kcbt'ti  cuna  armata  vanno  ad  eferbirfi 
alti  Rettori , dalli  quali  founo  cortefemente 
ringratiata.  4 (io. 

Verecondo s.  Vere,  di  Verooa  fi.  muore,  fi. 

Vefcouatoa  J.Stcfino.  $4.3  sZrn'  Oratorio, 
ibidem,  sbbrucciato.ibidetr.a  aauta  A/aria 
Mitr  colare,  ibidem. 

Vefcouo  I.  che  fjffe  eletto  dal  capitolo  de 
canonici.  1 a a. 

Vefcono  l.che  haueffe  fepolmrji  ocllaChiefa 
di  s.  Stefano.  38. 

Verona  gouerr.ata  da  quartro  confoli  detti  di 
Giuditta.  'té. 

Verde  Comedi  di  Jalitzoli  moglie  di  Alberto 
dalla  Scila.  104. 

Verde  figliuola  di  Alboino  dalla  Scala,  a 11. 

Verde  dalla  Scala  moglie  di  Nicolò  da  Erte 
Sig-  di  Ferrara.  muore,  afa. 

Verde  balia  scala  moglie  di  Moscardo  di  Bo- 
nuci  hora  Mofcardt.  *34. 

Vefcouo  leuato  dalla  Chufa  di  Verona* ad|. 

\ eior  Bragadin  Modelli.  17*. 

Vetor  filarli  con  l’aroiata  in  pò  contro  il  Du- 
ca di  Ferrara  attacca  la  Zuffa  teda  vittorto- 
fo.jif. 

Vefligicdel  Teatro  >6  della  Naumachia.  17. 
del  contra  Teit  o.  1 8. 

Vento  ùnpetruofo  fi  gran  danni  sù‘l  Vcronefe 
ili  $*»•  ij(. 
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Veroncfi  infelici/limi  fono  ir  Cariati  c®uema. 
tor  di  Verona,  per  Jfafljtniliano  Imperato. 
re.jf8. 

Vedir  a Lutto  a chi  fu  prohibito  da  Veronefì. 
(é°9< 

Vcnetianiattaccanò  la  battaglia  con  Carrare- 
fi  161. 

Fenetiani  affalifcono  Fcrona,  fono  ributtati 
adietro.  163.  [*<}. 

Fenetiani  confeguifcooo  la  Città  di  Ferona. 

Fenetiani  prendono  Padoua.ied. 

Fenetiani  prendono  Brefcia.  177. 

Vcnetiani  mettono  vr 'Armata  dÌ4o.oaleoni 
in  Pò  contro  il  Vtfconte,tedaao  vinti , & 
fuperati.  179- 

Fenetiani  padano  nella  Falcamonica  ricupe- 
rano alcune  terre,che  fe  li  ermo  ribelateaSo 

Fenetiani  fanno  la  pace  con  il  Fifconte- 180. 

Fenetiani  conducono  m’armata  sil'I  Lago  di 
carda.  1 8 a. 

Fenetiani  fmno  lega  co’I  Pontefice,  Fiorétini, 
& Nicolò  da  Elle.  181.  General della  qual 
elegoao  Francefco  Sforza.ibid.  conducono 
rn'ar.nara  a Legaago.  » 8 3 s'opongon'al Pi- 
anino Capitano  del  Fifconte  a Caflagnar 
volendo  paffar  l'Adiga.  18  a-  ne  fegue  la 
battagliane!  fiume.ibid.reffa  il  fuo effera- 
to torto,  e pollo  io  fuga-  183. 

Fenetiani  perdono  I egnago  ,8c  porto,  Soaue, 
con  altri  luoghi.  1 8 4-  combattono  fopra  il 
lago  di  Garda  » tedino  vittoriofi.  ibid. 

Vcnetiaoi  fcomrounicati  dal  Pontefice,  jiò. 

Vcnetiani,  in  vna  Lega  conchiufa  in  Cam- 
brai,  hanno  contro  tutti  i potentati.  316. 
Mandano  geme  appiedo  I*  Ada  , & 
l'altra  all’affedio  di  Ferrara:  rrcffìJia- 
bo  Verona-  )>f.  Armano  il  Lago  di  a arda, 
ibid  conducono  vn’armata  fopra  l'Adige . 
ibid.  fi  oppongono  a Carlo  Vili,  lù  (arma 
del  Tarxo>  che  ritomaua  vittoriofo  in  Fran- 
cia. 3 iò .fegue  il  fatto  d'armi  al  Tarro. 3 17. 
prendono  quali  rutto  lo  (iato  di  Terra  Fer- 
ma.} riducono  tutta  la  fua  militia  a Pi. 
doua.j  3 8,  perdono  tatto  Io  stato  di  Terra 
Fermalo.  Riprendono pidoua.341.  nac. 

* quidano 
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quiflaro  PÌcén*a,Soaue,&r  altie  terre,  3 4 7. 
rtftaìa  fui  armata  in  pò  fracaftaca.  ta3.  fi 
agiulìanocol  pontefice, che  li  leua  l’Io  ter- 
riero. 3 5 i.Co’l  quale  ftabilifce  Lega  contro 
il  aèdiFrapcia  ibidem. 

Penctiani  tetti  dall'esercito  P acefe  appreflo 
alla  feda  odinola.  ì 54.  fi  ritirino  in  pido- 
ui  preodoHO  Brefiia  , e Berg  ,mo  cui  li 
luóchidel  Lago  di  carda.  316  prendono 
V gali, e Nogarole^jjZ;  prendono  pefche- 
ta.  158.  ricuperano  Bergamo,  c Crema, 
ibidem. 

Venetiani  fi  colegano  rio'!  Rè  Luig:.  3^  pré- 
dotio  Lrgnago.  ~i do.  riacquitlano  tutto 
quello  che  Iterano  ilato  leuaro nel  Friuli, 
eccetto  Goricia,  c Gradifca  per  opera  dell’ 
Aluiano- tri;. prendono Rouigo. 364  pren- 
dono pefcheta  , & a tri  luochi  del  Lago  di 
GatJa.  con  l'aiuto  di  ciò:  Giacomo 
Ttiultto,  & de)  blauato  confeguifcono 
B tlcta.  con  l'aiuto  di  Lotrech,  Se 
del  Triuhio  all’aflefio  di  Verona.  31 ...  vi 
piintano  la  Batteri,  ruuioano  gran  parte  di 
muraglia.  3 /z.  fi  leuano  dall'afkdio  ilA? 
ritornano  con  li  efferciti  all’-fledio  di  Ve- 
rona fi  tratta  di  pace,  e conchiude.  3 79. 
confeguilce  Verena,  ibidem. 

Venetiani  entrano  in  Legaco’l  Pontefice,  con 
Arigo  Rè  d'Inghilterra,  il  Duca  Francesco 
Sforai,  & il  Rè  di  Francia  fanno  gran  pro- 
uifiont  da  guerra,  j 94.  mandino  il  Duca_> 
d'Vrbtne  Capitan  Generale  a Verona  ibid. 
prc  uifioui  in  Verona  per  oliar  a g.’Alema- 
' ni.  39$ 

Venetiani  fanno  guerra  contro  Se'im  Imperar, 
de  Tirchi . 409.  prendono  Scardina  la_- 
fanno  Imantelar.  fio. 

Venetiani  armano  contro  Selim Imperatore  de 
I urtili  entrano  in  Lega  con  il  Ponte  Ree  Se 
ilfcèdi  Spagna.  aiS.  perdono  l'ifo'a  di 

Cipto.  a ; 9.  fabticano  alcuni  forti  alle « 

bacche  de  i Porti,  4 molti  prencipi 
Chrilliani  in  loro  foccorfo.ibid.  artaccaaq 
fa  Battaglia  a 1 Carro  lari , ottengono  la_a 
Viuotia,  hj  3 ne  fegue  lapacc.  454. 
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Venetiani  fi  difguflaoo  eoo  Malte!!.  ±37. 

Venetiani  edifijcano  Palma. 44t» 

Venetiani  prouedonu  di  gente,  per  gelofia 
dcl’a  gente  amafiara  dai  Fuentcs  in  Mila- 
no. iii: 

Venetiani  am  tifano  gente  in  Verona , p?è  dif- 
fonderli daTarmi  di  Paolo  V.  Pontefice , e 
mandano  Gabriel  Moro  Generale  in  T.  F. 
interdetti  dal  pontefice  tratta  la  pace  , e 
ftabilifce  4^*. 

Venetiani  prombifeono render  nel  fuo  flato 
alcuoe  forte  de  pani,  & faggie.  y. 

Venetiani afttftorio al  Duca  di  Mantoua,per 
le  guerre  con  il  Ducadi  Sauota.  4^ 

Venetiani  Armano  contro  li  Vfcocchi,  e li 
rompoao.  $_$  9. 

Venetiani  mandano  gente  a Verona  per  le 
guer  e uicinedel  Duca  di  Sauoia  co'J  ca- 

uernator  rii  Milano.  ^ 9 

Venetiani  armano  , & fanno  guerra  contro  li 
VfcOc  hi»  che  infettano  l’Adiianco.  ; 9. 
che  fo  n a siftiri  dalì’armi  Arciducale  . I 
460. 1 rendono  la  piazza  di  Noui,  c l’afc- 
brucciauo.  4 (•  1 ■ fanno  nuoue  prmiifior.i  , 
muonono guerra  alti  Arciduchi  nel  Friuli  » 

& all'Imperator  nella  Dalmana.  461.  afìe- 
diano  Gradilca.  46}.  prc  odono  Sortfa  luo- 
go principale  de  gl' Vfcocchi  , che  vico 
detn  lira  4 63  prendono  Zcm  no  ftringono 
con  l’aflidio  Gra.lifca.  4 6 >• . trattali  la  pace 
rrien  (labilità.  404. 

Venetiani  in  gran  perico'o  per  l’Infidie  delti 
minillri  della  Corona  di  Spagna  , ..he  pro- 
curano la  forpre  fa  di  Venetia  contta  irne-* 
to.  464  punifcono  parte  d cradirori.  ib'd. 

Venetiani  entrano  in  Lega  co’!  He  di  Francia  , 

& tl  Duca  di  Fauota  per  alcune  -.v 'cor  ite1  ‘ I 
co'l  Feria  Gouernaror  di  Milano  per  caufa 
dellaVa  te'ina  406. li  ftabilifce  la  pace  Con 
nuoui  accordi  rimeftì  aiPapa  lenza  l'efecu- 
tione.  467.  i Colegati  muouono  guerra 
nei  Grifoni , e nella  Valttlina  ricuperano  il 
tutto , e fegue  la  pace.  4f  9. 

Veoekiani  armano  per  Id  ncine  armi  di  Fedi-  ■ 
uando  li.  Imperatore  per  la  guerra  di  Aia 

toua 
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umi.i  rmiiiifcoBQ'  . • e fortificano  Verona. 
47 }.  mandano  a Verona  Fraoccfco  Eni.ro 
General.  444-  accampano  a Valerio  ac- 
crefle  la  militi»  alDuca  di  Maatoua,la  qual 
Ciuà  vien’lffediata  dalle  genti  imperiali. 
47-,  introducono  foccoifo  in  Mantoua ■ 

. 47  ;.  mandano  al  Campo  Z recarla  Segredo 

in  luoco  dell’  Erizzo  indifpoflo.  4 7 7.  deli- 
berano di  lcacciar  gl' A lemmi,  mandano  il 
Valetta  con  gente  a Villa  buona.  478.  che 
vico’  affiliti  dal  Gaiaffo  , e fattane  gran 
flragge  &il  Vaiarti  ptigione.ibid.per  la  cui 
rotta  il  lagrcdo  abbandona  eoa  tutto  l 'ef- 
ferato Valcxzo , cpaffaa  Pcfchcra.  ibid. 
patte  de  foldati  feriti  , e fugiti  vengo» 
no  a Verona.  479-  rimandono  l'Erizzo 
in  luoco  del  Segtcdo.  ibid  elfendo  Man- 
roua  forprefa  attendono  alla  cullodia  de 
fuoi  confini.  48  -I 

Tj  Venetiani  munifeono  di  genie  Verona.  4pt‘ 

| per  l'efTcrcito  Franccfc  nel  Milanele-  499» 

-,  mandano  Aluifc  Zorci  Proueditor  General 
1 in  T.F-che  vi  muotì.  ; 00.  mandano  in  Tuo 
jj  luoco  oiouanni  da  pefaro.  5 01.  riformano 
il  gran  parte  della  Tua  militia.  50  ». 
i Pendimi  trauagliati  dal  contagio.  489. 
Vencrianlacquifiano  Nourgradi.  jjo. 
Venetiani  fanno  lettiera  aù  la  riua  dell'Olio 
di  gente.  4 1 a. 

' rendimi  prendono  due  gran  Naui  Turchef» 
the,c  molti  prigioni.?  ij.  jcquiftano  Clifla 
, 1L4_  prendono  Scardooa,che  vicn  diftrutta. 

jto.acquiftano  alcuni  legni  Turchefchi  al 
Porto  di  Maluafia,  ricuperano  li  cartelli  d] 
_Turlu)ù,  e di  ».  Todero  .519.  dcmolifco» 
no  s.  1 odero.  ibid.  fanno  nuoue  leuatc  di 
gente;  a). padano  all'attacco  diclinodoue 


reftano  molti  vccifi.  m.  fanno  progredì 
nell’ Arcipelago,  r 14.  rompono  l'atmaia 
trurchefca.  ;a;.  attaccano  l’armata  Tur. 
chefca, portano  la  vittoria,  con  la  mone  del 
General  Marcetio.ibid.  prendonoTetudo,  e 
{alimene..  combattono  ai  Dardanelli. 
<i  ^prendono  Tenedo,  Scalimene  ,&  Leno. 
i_ii  preadono  cafki  Rullo,  che  TKt>_, 


O L A 

fpianato  . jjo.  prendono  schiatt, 
ricuperano.  Butintro.  General  _k>.. 
•rofiui  faconfitto  de  ..Turchi,  ; a r.  ,f. 
no  ptogreflì  tra  Andrò,  e Scio  , co> 
la  prefj  di  alquante  faiche.  ibi.!,  il  villa,  f, 
gran  flragge  de  Turchi.  T4g/fóccotfiT  Li 
Candii  dal  Pontefice,  da!  Gran  Duca,  & 
da  altri  Prencipi.  JXL  «taccino  la  Zuffa.» 
co'l  Kifir.  ibid.  reffano  morti  alquanii  Tur. 
chi  có  l’ Agà de  cianizzeri.;  £ i.cóbartono 
con  le  oaIercTurchefche,reftano  Vittorio  fi 
: iliiLfjto ft  gran  flragge  deTurchi.  1 
Vgo  conte  d'Atlcn*  con  l'ertercito  in  lui.;. 
104.  incoronato  Ré.  ibid.  in  PWona.  ibi  da 
vien’a  giornata  con  il  Duca  di  Baite  a,  lo 
ruppe , e porto  in  fuga  parta  in  R mena  cotT 
Milone  Contedi  Verona.  10;,  alla  venuta 
di  Berengario  II.  fi  ritira  in  Pauia,  e pofeia 
alla  fua  rama  muore.  107. 

Vgo  dalla  Cotte  Parmigiano  roderti,  184! 
Vgoda  $.  Giuliana  fadouano  Podcflidj  Ve- 
rona decapitato.  188. 

Vgolin Giufìinian  Podeflà.  »of.  ió<5.  »pg. 
Vgolin  Conte  di  Seffo  Poiefta.  aofiT 
Vgolin  conxaga  Jig.  di  nantoua  vccifo  dalli 
fratelli-  ajé. 

Vini  Retici  Verone  fi.  ». 

Via  E miglia  da  chi  laftrieata.  4. 

Via  per  la  quale  ft  andaua  al  tempio  di  <Siapo 
hora  chiefa  di  s Pietro,  zi 
Vittoria  di  C-  Mario  contro  Cimbri.  1^ 
Vitruuio  Architetto  del  Teatro, Se  del  Anfi- 
teatro. 14. 19. 

Vitruuio  Cerdone  Architetto  Vetonefe  fua 
rtatua.  j4. 

Vindemiaies.  Vefcouo  di  Verona.  4 6.  muo- 
re. 4Z« 

Vitigggieaède  Gotti.**. 

Vidone  Duca  di  Spoletto  Capitano  dì  C a to 
Cajuoin  Italia. yi.falutatoRt  d'Italia  con. 
tro  Berengario  vien’a  giornata  al  fi. mie  <fi 
Trebia  reffa  virtortofo.  91.  incoronat  i dal 

Papa  chiamato  Rè  d’Italia  , & Irop  ratore 

9?-  muore,  ibidem. 

Vicenza  viene  leutq  il  Dominio  della  Repu- 
ti blica 


V 


ivi 


•9F. 


f>  v. 


r a r 

blica  Veronefc.  1 6j. 

Vicenza  in  potei  del  Vifcoucc.  t4|> 

Vicarij  in  luoco  di  rodolti  fletti  dafiezeH- 

no.  i gl. 

Vicario  di  Certa  quanda  prima  A mandato. 

ip*. 

Vicentini  fi  dumo  ad  Alberto  dallaScalJ.zof 
rita di*,  Tofcana.  ti4. 

Vicitini  fi  danno  alia  xepublica  Vendane,  adtr 
rilla  franca  abbrucciata  dal  Gonzaga  Capi- 
tano de  Venetiani.  %6i* 

Vicario  della  KalAuhceìla  eletto  dalli  fuor 
Communi  per  priuilegio.  iév 
Vital  Landò  Podeftà.  fio. 

Vifione  di  Maffimtliaoo  Imperatore  « perla 
qual  fi  Ieua  dali'affcdio  di  Milano,  j fo. 
Vicariati  del  Teronefe  polli  all'incanto  per 
far  danaro  al  Arencipe  fpj.  rendoofiper 
tre  anni  alcuni  offiti  j.  498» 

Vittoria  Nauale  de  rrccipi  Chriftiani  contro 
il  1 ureo  ai  C urzolan.  4 i l- 
Vittorio  Algarotto  441  ; 

Vicenzo  Duca  di  Mantoua  muore.  47^*.' 

Vngheri  in  Italia  abbracciano  molte  chie/c 
nei  Borghi  di  Verona,  pj.  ritornano  in  ha* 
lia*  s accampano  intorno  a Verona,  fanno 
grandiffimi  danni  nclTerrttorio.gf  .refturo 
in  bàragtia  luperati  da  Bercogario.Tttema- 
no  in  Vnghcrta.  ibidem,  ritornano  in  fra, 
lia , & in  Verona  come  amicidi  Berenga- 
rio. tot.  ritornano  in  (taira  doppo  la  mone 
di  Berengario  doue  cóme  trono  grauiffiwe 
crudeltà,»bbruccianoChicfc,  & Monafteri 
vccidono  Religrofi,8r  altre  barbare  artioni 
carichi  di  preda  lafcianoj 'Italia,  rof.riror 
nano  in  Itaiiu.ro  7-cómettono  ogni  (celerà 
tcx*a  «'accordano  con  BerengarioFI  con 
vna  fomma  d’oro  ritornano  illi  loro  paeff. 
ibidem. 

Volto  per  il  qual  fi  andauano  nella  Nauma- 
chia, doue  fivede.iS* 

Votto  fitto  dalla  ci và  di  rtrona  di  santifi- 
cai la  velia  della  C ócetrione  di  Maria  Ver- 
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g ine.  ffd.  di  «rgerma-Cipella  to’! titola 
diChrtfto  sttdooturc  ncIJa  CJiicfa  di  sai* 
Nicolò^  87’. 

Vraia  eletto  «è  dèGóttf.  14*  rinuncia,  »bic£ 
Vrbano  III.  eletto  in  Verona  Pontefice.  14 1»’ 
cantadue  Tolte  la  MCffanella  Chic/adi  san 
Pietro  in  camello.  1 4*-  con  (aera  fa  C Wefr 
dalle  Stelle.  ibié.  conlfera  la  ChiefaCatc** 
drale  , & altre,  ibid.  muore,  ibid. 

Vrbano  VI  IL  fonte  f.  muore.  )»i. 

Vranghcl al ferui erode  Vcactiani  in  canditi 
I4P* 

Vulfdreo  Vefc.  di  Verona,  txj.  reuoic.ibid, 

Vulpiano.  i$i. 

Vuertmwler  Sui  zzerò  Tenente  Generale  riellv 
• Artiglieria  de  Venetiani  ia  Mar.  536' 


X 


Xemonico  preio  da  Venetiani  diftiutto  fino  da 
fondamenti.  51  p«- 


Z 


Zaeczrta  TrVffìnu  Podclli.  fo?; 

Zaccaria  rtfqualtgo  Vctoncfe  Chierico  ufgofc 
lare.  54^-' 

ZaoGulfo  Duca  di  Verona  muore.  67. 

Zacaria  da  ferrar*  eletto  Vicario  da  fcaxelino* 
in  taoco  di  Podcfla  1 90: 

2‘aruacquifiata-da  Venetiani.  itff. 

Zen  Vefcouo*di  Verona,  j^.fua  Hiftoria-ibicC- 
conuerttfcc  alla  jfcdtdi  Chr  irto  «Uaiperfo. 
ne  ±1.  refufeita  *n  morto,  ibid.  va  a Predi-* 
Cfer*  il  Vangelo  nella  Jori  a,  dou'è  tormenta.* 
to  Tana  tnoht  »nfcrmi,M*rriri*cto.  «i.chia.» 
mito  da  Verooefi  Padre-dfeiSt  Picria*.  ibid. 
opere  I afe  tate,  ibidem*' 

Zenon  Galaan  dalla  Campagna*  Capitano  a<tf 
Vetita.  *58. 

Ziho  ai  Corte  nuoua  roderti.  149. 

Ziiberto  na rurale  di  Cangrande  dalla  Seal? 
Canonico.  si 8. 

Zanobr  fcninobih  Venetiani,  f \ t. 

Zuffcrto  Vefcouo  di  Verona. iz4.mu0ce.ibid. 
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